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r H-  Àati I ; Vr  * ~ v-icvou  a nuuciaarc  la  storia  tutta 

*hc  della  Vegctevole  , c di  quella  degli  Animali  „ fon»  proprj  V 

DIVISA  IN  LIBRI  VI.  O TOMI  II. 

colle  Tavole  de'  Capitoli  nel  primo  : de'  Nomi  delle  Pietre  , t delle 
cofe  notabili  nel  fecondo . 


TOMO  I. 


IN  NAPOLI.  MDCCXXX. 

Nella  Stamperia  di  Gennaro  Muzio , erede  di  Michcle-L  uigi 

Con  Lieenra  de'  Superiori . 

A SPESE  DELLO  STESSO  MUZIO  , E Di  FELICE  MOSCA 
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Terra  nulla  fui  parte  ìnutilis , nulla  propemodum  infru&uofa , In- 
tcriùs  gemmarum  , auri , argenti , Se  aliorum  metailorum  opu- 
lenta dives:  extcriùs  vcftira  floribus  , herbis  , arboribus , fru- 
gibus,  quorum  incredibilis  multitudo  infatiabili  varietate  diftin- 
guitur . At  cnim  in  hoc  tanto  Natura:  apparatu  divina  Providcn- 
tia  miriricè  ciucce . 

Celle?.  Conimbricenf.  S-J.  in  Vbjfic.  Arifi.  lib.  a.  cap.9.  q.  I.  Art.  r.' 

Multa  deprehendes  falla  , qu*  ha&cnus  vera  à multis  fcculis  eredi- 
ta funt:  & multa  vera  crunt,  qua:  prò  non  entibus  ha&cnu$ 
conclula , Se  habita  fuere  . 

Beccher.  in  ?hjf.  fnbterr.  prozi».  num.  4. 
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ALL'  ECCELLENTISSIMO  S I GNOR  E 

D.FRANCESCO  MARULLI 

Balio  dell'  Ordine  Gerofolimitano , Conigliere  Aulico  di  Guerra,  General 
Tenente  Maresciallo  di  Campo  , Colonnello  di  un  Reprimente  di  Fan- 
teria di  Sua  Maefià  Ce  farea,  e Cattolica , fuo  Governa  dorè  della 
Piarpta.  di  Belgrado,  Primo  Conigliere  dell'  Ammim- 
fìrayone  del  Regno  di  Servia , ecc. 


Rincipiò  col  Mondo  veramente  la  Milìzia  : cd 
appena  formati  i Cicli,  al  dir  del  Damafccno  , (a) 
licome  r Empireo,  torto  che  fu  creato  , di  An- 
geli fu  ancora  fornito  ; così  bifognò  , che  di  ef- 
rt  i buoni  quelli  fcacciaflcro  , che  a Dio  rubclli 
di  vennero.  Leggiamo  però  nell’  Apocaliflc,(b)  che 
fattura  efi  praltum  magnata  in  Carlo  : Michael , & 
Angeli  ejus  fraltahantur  cum  Dracene  , & Draco  pugnahat , & Angeli 
ejus  ; & non  valuerunt  , ncque  locus  inventai  e/l  eorum  ampliti s in  Car~ 

lo  * 

$ JJSSjgì  ***•  V»guet.y»jWrw.I»«^.  d<  mattatati.  Iverf.  in  fin.  ' 
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lo  : ér  proiettai  e/l  Draco  tilt  magnai , ferpent  antiauus , qui  vecatttr 
Diabolai , fr  Satana s . Fu  tra  gli  Uomini  ancor  aa  Dio  la  Milizia^ 
approvatale  tra  gli  altri  Abramo(a)  per  liberare  dalla  fervitù  Lot,ed 
altri  del  Tuo  fangue , fatta  una  fquadra  della  fua  famiglia , rup- 
pe in  una  notte  quattro  Re  d' Oriente . Mosè  coll’  Orazione  , e 
colla  Verga  fece  annegare  nel  Mar  Roflo  le  genti  di  Faraone , 
vinfe  coll’ armi  gl’  Idolatri  Amorrei,  ed  altri  Popoli:  e Giofuè 
Generale,  coll’  aflìftenza  vigorofa  dello  fteflò Dio  degli  Eferciti , 
disfece  gli  Amalcciti , che  a I pafTaggio  degli  Ebrei , per  innoltrarfi 
rerfola  Terra  di  Promiffione, fi  opponevano  . Spaventò  i Cananei 
nel  prodigiofo  paflàggio  de’  fuoi  Ifdraeliti  a-travcrfo  del  Giorda- 
no: e col  far  portare  1’ Arca  per  una  intera  fettimana  da'  Leviti 
una  volta  il  giorno  intorno  la  Città  di  Gerico , nel  fettimo  giorno, 
fenza  combattimento,  crollar  le  mura  fi  videro  , ed  atterrare  i Ba- 
loardi  : e fu  prefa  la  Piazza  , faccheggiata,  e diftrutta  . Vinfe  l’Ar- 
mata di  cinque  Re  : e colle  fue  preghiere  il  corfo  del  Sole  arredare 
facendo  dodcci  ore  continue  , perfezionò  la  vittoria  : ed  in  meno 
di  fci  anni,  trenta  piccioli  Re  furono  foggiogati  : e le  Terre  fertili 
del  paefe  di  Canaan  furono  compartite  tra  le  Tribù  ; interamen- 
te la  divina  promefla  adempiendoli . Gedeone  (b)  per  comando 
di  Dio  fconfiflc  con  trecento  foldati  cento  ventimila  Madianiti  ; 
dalla  loro  fervitù  gl’  Ifdraeliti  liberando . Saul , Davide  , ed  altri 
Re  furon  pure  Guerrieri  : e Giuda  Macabeo  numerò  più  vittorie  ; 
così  Gionata  ; indi  Simone , fuoi  fratelli , per  riftabilire  il  culto  di 
Dio . Di  ciafchcduna  Repubblica  il  ricerca  la  falute  e quiete  coll’ 
armi  : c col  valore  degli  Eferciti  il  conferva  , e libera  fi  mantiene; 
dall’  oppreffione  de’  nemici  ; le  patrie  , le  città  , i parenti , la_, 
vita,  e le  co  fe  più  care , ed  anche  la  Fede  e Religione  fi  difendo- 
no . Carlo  Magno  difenfor  della  Chiefà  i Longobardi  diftrulìc  : i 
Baroni  di  molte  Nazioni  la  Terra  Santa  ricuperarono  : colle  guer- 
re fi  difcacciarono  i Mori  dell’  Africa  dalle  Spagne  : e Carlo  V.  do- 
mò varj  Eretici  alla  Chiefa  rubelli . Imperatoria m majejlatem  non 
folum  armis  decorataci  ; fei  etiam  legibus  oportet  e/fc  armatam  ; ut 
utrumque  tempus  & btllorum , & patii  rette  po/Jìt  gubernari , affer- 
mò Giuftiniano  Imperadoxe . (c)  Si  è però  Uà  dal  fuo  nafcimento 

ti 

M Genef.  ttp.  14. 

(t>)  Indie,  ttp.  8. 

W lotti  c.  CiviL  »'«  frnem. 
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ed  utile , e neceflària  la  Milizia  veduta  : e nobile  eziandio  , come 
1’  appella  la  Legge  (a)  colle  parole  : Pruclaram , nobilemque  Ahli- 
tiam , ed  altre  , che  riferifceTiraquello  . (b)  Quell’  Arte  Militato 
però  dee  colla  Sapienza  accoppiarli  ; Ijpczialmentc  in  coloro , che 
degli  Elcrciti  fon  Capi  e Condottieri  ; onde  dille  Salomone:  (c)  Vir 
fapicns  fortis  eli  : & vir  doftus  robufius  , é"  validus  ; quia,  cura  difipo - 
fittone  irritar  bellum  : erit  falus  ubi  multa  confitta  funt  . La  Nobil- 

tà , la  Militare  Perizia  , e la  Dottrina  ; anzi  la  Prudenza , la  For- 
tezza , la  Giuftizia  , c la  Temperanza  ; il  delìderio  altresì  di  ac- 
quiferi! la  benevolenza  e di  Dio  , e del  Tuo  Auguftilfimo  Re,  fono 
quelle  virtù , che  in  un  Capiuno  richiedea  Leone  Imperadore , (d) 
con  cui  fopravvanzar  debba  i Tuoi  fudditi . Quelle  già  nell’  EC- 
CELLENZA Voftra  bene  unite  lì  veggono  , e con  lomma  cura, 
cfercitate  ; ancorché  la  modellia  vi  foprabbondi . 

Della  Famiglia  MARULLI , e della  nobiltà  Tua  varj  Autori  han- 
no fcritto,  come  tra  gli  altri  1‘ Autor  delle  famiglie  di  Barletta , il 
P.  Anfalone , il  Aiugnos , 1’  Aldimari , il  Becco  , ed  altri . Vogliono 
molti,  che  Gt  antichilfìma;  T origine  Tua  da  Roma  traendo  e quan- 
do da  Repubblica  lì  rendè  Signora  del  Mondo , e quando  fu  dagl’ 
Impcradori  foggiogata  : ed  onorevoli  fono  le  memorie  de  varj 
Magiftrati,con  cui  fo  più  volte  decorata.Dc’Marulli  Romani  tre  il- 
luflri  Uomini  furono  lmperadori,comene  porta  la  memoria  Giulio 
Capitolino,(e)uno  degli  Scrittori  della  Storia  Augufe:c‘l  Patarolo,(f) 

c l’An- 


ca) Li.  in  frint.  C.  De  Primieer.  lit  ri. 

Ib)  Tiraquell.D»  Nobili!.  capa.  num.  i.  & eap.xp.  nt.fi. 

fc)  Proverb.  24. 

ld)  Leone  Imp. degli  Ordini,!  govern.  della  Gaerr.cap.  i.  un.  it.etf. 

(e)  Capitolino  m Gordiano  fcrifse:  Gordiani, m0n  ni  quidemimperiti  Scrittore!  lojaantnr,duo',  fed 
irei /nernnt.ldjnaydteenle  ArrionoyScriptore  Graca  bifione, docente  itemóexippo  Graea  autore  po- 
taerunt  addtfcrre.  Qui  et  tara  fi  breviter  ; ad  lidem  tamen  omnia  per  feruti  funt  . Harum  Gardianut 
fintar  f ideft  frimai,  natut  ex  patte  Metta  Marnilo  , maire  Ulpia  Gordtana,ariginem  tal  emani  ex 
Graeeborum  genere  babuit:  maternam  ex  Trajani  Imperatori!:  patte,  ave.praava  Confa  libai : face- 
ta, prof  acero,  & item  alio  profecera  , ir  duabui  abfaceris  Canf tubai . Ipfe  Ctnfal  ditijfimas  ,acpa - 
Itttijimui  Rome  Pompeiana*  darnnm  poftdeni , in  pr (evinciti  lantani  ttrrarum  baleni , qaantun-, 
nemo  privami  ,dft.  t racconta  come  tu  fatto  Imperadore. 

(f)  Lorcniu  Pacatolo  in  Serie  Augufiorum  , ire.  cut a Corani  imaginibai,  & epiimeram  numijma- 
lam  fide  ad  vivam exprejfit , Rampar,  in  Venez.  1701.  A care.  ti.  nani.  27.  fcrifle  : Marcai-An- 
taniai  Gordiana s patcrnum  gena!  i Graccberam  gente  i maternam  verbi  Trajaaa  Imperatore 
danni, Meli,  Marnili  ,&Ulpie  Gordiane  filiat , Africana t ctgnomento , quoti  Africa  Proeoafal 
ojfct,  Imperator  ibidem  fallai  e fi  i mihtibui  contri  Maximiaam  A.116.  Principi  probis  minibus  1 
& in  mal  tu  JpelJatat  negotiit . Pttmato  quoque  fcriffifft  /citar,  ire. 
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e T Angeloni , (a)  ed  altri  (b)  confermano  ; le  loro  vite  ; o 
grandezze  dcfcrivcndo  . Gordiano  il  primo , e’i  vecchio,  detto 
Africano  ; perchè  era  Proconfolo  nell'  Africa  , fu  figliuolo  di 
MEZIO  MARULLO  : Gordiano  fecondo  (c) figliuolo  del  primo, 
di  cui  era  Legato  : e Gordiano  il  terzo  fu  figliuolo  del  fecondo  ; 
benché  alcuni  lo  dicano  figliuolo  della  figliuola  del  fecondo  : e re* 
gnò  in  Roma  : e di  tutti  , che  furono  dal  Senato  accettati,  lo  ftefio 
Angeloni , e Carlo  Patino  (d)  ne  rifèrifcono  le  Medaglie , fatte  an- 
che dal  Scnato.Si  propagò  poi  la  Famiglia  in  diverfe  parti  dell’Eu- 
ropa,  e fpezialmente  in  Coftantinopoli , nella  Grecia  , nell’  Illirico, 
e nella Boflìna  ;onde  poi,  come  narra  Niccforo, nel  1099.  Aleffio 
Conneno  Imperadore  chiamò  Michele  Marnilo  Difpoto  , c fuo 
congionto:  e Marnilo  Principe  Greco  fu  Capitano  Generale  di  An- 
dronico. Soggiogata  Coftantinopoli  dalle  armi  Ottomane , pana- 
rono nell'Italia,  come  in  altri  tempi  ancora  , i Marnili,  corno 
avvenne  a molte  altre  nobili, e ricche  famiglie;  (e)  e Marnilo  Poeta 
celebre,  che  fu  della  fteftà  Famiglia, riufcì  caro  tra  gli  altri  Uomini 
dotti  di  quel  tempo,  a Lorenzo  de' Medici  Mecenate  dell'  età  fua  :c 
cantò  egli  fteflò  in  una  fua  Elegia  : 

Et  tandem  cflaliejuid  proavos  habuiffe  Marttllos  , 

Qhos  toties  tulerit  Mania  Roma  Duces  . 

Di 


(a)  Francesco  Angeloni  neWffioria  Augufia  illuflrela  deth  Medaglie  antiche  , tratta  del  Ti- 
farti delle  Medaglie  delle  Regina  di  Svezia  , ece.  rillampara  in  Roma  nel  idS;.  in  fogl.  e ceri. 
aj5.  fcrifse:  Marco- Antonio  Gordiana  Africano  fu  figliuolo  di  Mezio  M erutto  delle  discendenze  de’ 
Gracchi , e di  Vlpie  Gordiana  difeefe  de  Trajeno.  Molti  degli  Antenati  de'  quali  furono  Con- 

(lÒ  Frodiano.uno  degli  Scrittori  dell'  Ifiorie  Augufia,  fcrilTe  la  vita  di  Gordiano  nel  lib. 7. 
della  fua  Ifiorie  ■ Cosi  il  Tarcagnota  iteli’  Ifior.  del  Mondo  nell’anno  257.  fetide  anche  la  Vi- 
ta, c cavò  tutto,  traducendo  dal  Capitolino,  c dallo  Hello  tutti  gli  Scrittori  . Del  cambia- 
mento de’  cognomi  in  quei  tempi  nc  la  menzione  il  mcdelimo  Capitolino  jdictndd  : Siqui- 
dem  argomento  ad  prebandam  generis  quali  totem  alii  hoc  et fc  dixerunt  , quod  Afri  canni  Gordia- 
nus  fenior  appellata!  efi  ccgnomine  Scipionum,  quod  domani  Pomfeianam  in  Urbe  babuif,  quod  An- 
tonini»uni  cognomini  femper  efi  nuncupatus  ; ouod  Amonium  fihum  Juum  ipfejìgnificari  voluti  in 
Scnatu  , qua  fingala  vidimar  famihas  deftgnare . Scd  ego  7 unium  Cordoni  fequor  , qui  dici t ex 
omnibus  bis  familiis  Gordianorum  coaluijjc  nobilitatevi  . Altri  luoghi  fi  leggono  nello  Sveto- 
jiio  in  Tiberio  Cefare  . 

(c!  Patarolo, cavandolo  dal  Capitolino,  fcrifle  : Marcus-Antonias  Gqrdianus  iunior,  feniorit , 
& 1 abieOrcfiilU  filius,  Aogufius,non  multo  pofi  elellvm  palrem,  è mililibus  diHus  efi. 

Grlfrotici  tutti  ciò  conlcrmano. 

Giulio  Capitolino  a ori  . 321.  ferivendo  del  fecondo  Gordiano  , dice  : Cordai  dici!  vxorem 
eum  nanquam  1 abere  voluifie . Contri  Dexippus  putat,c\us  fiiium  tjfe  Gordianum  tertium,qui  fi  ufi 
bie  cani  Balbino  , & Rupie noyfìve  Maximo,  puerutus  adeptui  efi  imperium  . Lo  lidia  Capitolino 
a cari.  jiq.  ferivendo  del  terzo  Gordiano  .dice  : Hit  natus  efi  , ut  plutei  oferunt,  ex  filia — 
Gordiani , ut  unni  ait , aut  duo  ( n am  amplius  invenire  non  potai  ) ex  filio,  qui  in  Africa  perni . 
(d)  Carolus  Patiuus  Imperato!  . Romanorum  Sumifmata,  in  fot. 

(ej  P.  Philipp.  Frienus  Annal.  Mund.  Som.  3-  pari.  4.  ann.  149Z. 
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Di  lui  Giulio-Cefare  Scaligero,  (i)  dopo  aver  riferito,  che  fu  affai 
lodato  dal  Crinito,  c che  molti  fcrilTcro  : Frincipes  Lati»*  It/igu* 
vires  a Marnilo  fuperatos  : affermò  tra  le  altre  lodi,  eh  zquibuiit 
Formatiti  fife  voi  Hit  naviter  exercere  , verus  fan}  Fotta  tjl , ac  divi - 
ttus  ,drc.  ' ■ ...... 

De’  Marulli , che  nell’  Italia  ritornarono  , alcuni  nella  Sicilia- 
fermati,  coll'antico  pofTcflò  di  Feudi  numero!],  di  Titoli,  c colla.» 
copia  di  Uomini  illuftri,  di  nobili  parentele , eziandio  il  pregio 
della  loro  nobil  Famiglia  hanno  ivi  mantenuto  . Sono  flati  Conti 
diCondejanni , Confidi  Augufla  , Marche!]  di Condagufla,  Du- 
chi di  Giovampaolo , Baroni  di  Catalbianco  , Saponara  , Cai  va- 
iolo , Caftclnuovo  , Caftelbianco , S.  Lorenzo,  della  Moia  , e di 
altri  luoghi . Quattro  volte  furono  Straticò  di  Meffina  : e molto 
Dignità  Ecclefiaflichc  hanno  ancora  ottenute  , come  fcriflc  l’ Al- 
dimari.(b)  D.  Francrfco , e D.  Girolamo  furono  Teforicri  dello 
ftclfo  Regno  di  Sicilia  , da*  quali  difee fero  Confulvo  Viceré  di  Va- 
lenza nel  147*.  e poi  D.  Giovanti , che  nella  Battaglia  di  Lepanto 
contro  i Turchi , da  Generale  de'  Venturieri,  meritò  le  lodi  per  Io 
piodigiofo  valotcda  D.  Giovanni  d’Auftria . £>.  Ce/are  fu  Arcive- 
fcovo  di  Palermo  , e D.  Antonio  Marullo  di  Manfredonia  : ed  altri 
fono  riferiti  dall*  Anfaloni . 1 Marulli  de'  Duchi  di  Giampaolo  , 
quando  fi  ridufTe  la  Città  di  Meflinaall*  ubbidienza  di  Carlo  II.  Re 
di  Spagna , paflarono  in  Francia , ove  con  decoro!]  impieghi  !ì 
fermarono . 

De*  Marulli  in  quello  Regno  di  Napoli  ancora  venuti  vi  è me- 
moria nell  Archivio  della  Regia  Zecca  nell*  anno  1320.  quando 
Guglielmo  Marnili  fu  da  Carlo  Duca  di  Calabria  ftabilito  Contefta- 
bilc  nella  nobil  Terra  di  Monteleone  , col  comando  delle  Milizio 
tutte  di  Fanteria  , e di  Cavalleria.,  che  ivi  erano  degli  Angioini 
nella  guerra  loro  con  gli  Aragoncfi  della  Sicilia  Signori . Nell’an- 
no 1344 * come  fi  legge  nel  Regiftro  del  Cardinale  Amerigo  , S/e- 
fano  Marulli  era  Portolano  , c Regio  Segreto  di  Apruzzo . Quan- 
do li  governava  il  Regno  da*  fuoi  Re  , viveano  i Nobili  in  quello 
Città , c Terre , ove  aveano  il  loro  comodo  , le  làcultà  , e i paren- 
tadi : e molti  clcmpj  reca  Scipione  Ammirato,  come  de’  Caraccioli , 
Tom.l.  b di  * 

M Sciite.  Ptttit.  Ili.  e et.  4. 

(b)  Aldimit.  Jjìtr,  ditti  témigt,  CorroP» , Ttm.  J.  . 
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di  Nicaftro,  degli  Spinelli  io  Barletta , e di  altre  illuftri -famiglie, 
che  ne’  loro  luoghi  Baronali  dimoravano  . Furono  anche  in  An- 
dria  i Marnili  : e dall’  anno  1441.  per  dono  del  Duca  Balzo  otten- 
nero l’Uficio  di  Maeftro  Mercato  delia  Fiera  di  Andria  ftcflà  di 
otto  giorni  nel  Giugno  per  se  , c per  li  iuccefiori , (a)  che  poi  da- 
Federico  Signore  di  quello  Stato  fu  confermato  a Nicolò  Milite . 
Fallarono  poi  in  Barletta  , come  narra  1’  Aldimari , Jacopo,  c Fede- 
rigo , ed  Antonio  Signor  di  Gafamalfima  con  Giovan-Maria  fuo  fi- 
gliuolo ; e Jacopo  ebbe  in  moglie  la  Caracciola  di  Seggio  Capuano 
di  Napoli  : c Gin:  Maria  fu  Signore  del  Cafale  della  Trinità  . Era- 
no allora  i Balzi  Duchi  d'Andria  ; fpczialmcntc  Giacomo  figliuolo 
diFrancefco,  Principe  di  Taranto  , antico  titolo  de*  figliuoli  de* 
Re,  e nella  Grecia  Difpoto  di  Romania,  Principe  di  Acaja,  ed 
Imperadoredi  Coftantinopolicol  folo  titolo  di  qucH'Imperio , ed 
ebbe  in  moglie  Agnefa  Sorella  della  Reina  Margherita  , e nipote-» 
della  Rcina  di  Napoli  Giovanna  , coihc  ha  diffufamente  fcrittoil 
Campanile  .^bìD.  Giufeppe  Rccco  Duca  di  Acquadia  (c)  narra.» 
elTer  celebre  la  Città  di  Barletta  per  la  nobiltà , e fontuofità  dello 
fabbriche,  e per  le  illuftri  famiglie  : e che  la  nobiliftìma  edanti- 
chiflìma  Famiglia  Marnilo  della  Città  fteffa  di  Barletta  non  può 
mendicar  luce  dada  fua  baffo  penna  : e che  da  lui  fi  ft ima  fcnza~ 
dubbio  originaria  degli  antichi  Patrizi  nobiliffimi  di  Coftancino- 
poli . Net  1450.  era  AfrY*/?  Marnilo  padrone  della  Fiera  di  Grotto- 
la  ,c  di  Andria,  che  poi  nel  1487*  Federigo  d’  Aragona  Principo 
e fucccftòrc  confermò  a Gtacobello  Milite  e Razionale  , e ad  Antonio 
Suo  fratello,  ambi  figliuoli  di  Nicolò  ftefio  . Riconoscono  la  loro 
origine  da’  medefimi  due  fratelli  le  linee;poicchè  da  Giacobelio  de- 
rivò quella  de’Duchi  di  Afcoli,e  del  Conte  D.Trojano:c  da  Antonio 
quelle  del  Marchcfc  di  Campomarino  , cdel  Duca  di  Frifa,  e di 
SanCeforio  . Hanno  ambedue  le  linee  prodotti  fempremai  Uomini 
illuftri  .contratte  nobili  parentele  ,epoflcduti  rarj  Feudi,  corno 
pur’ ora  poftèggono;  e della  ftefta  linea  d’Afcoli  è il  Commendato- 
re  F.  Nicolò  Marnili, già  dichiarato  Ammiraglio  della  fua  Religio- 
ne Gerofolimitana  . Di  Giacobello  fu  madre  putrella  de  Piccoli!  no- 
bile di  Barletta , i di  cui  difendenti  , come  ha  pure  Scritto  il 
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Recco  , (a)  furono  congionti  con  quei  della  Marra , co'  i Contc- 
ftabili  , co’  i Queralti  di  Aragona  , eco’i  Galiberti  della  Città  me- 
de fima  , tutti  nobili  : colla  Lombardi  degli  antichi  Conti  di  Gam- 
batclà  , che  furono  Padroni  di  Troja  , coba  Caracciola  , Capece  , 
B02ZIU0  , Capana  , Sanfclicc  nobili  di  Napoli , co‘  i Carrafa  , San- 
tacroce , Pignone  , del  Barone  di  Capoa , c con  altre,  come  raccor- 
da 1'  Aldimari , ed  altresì  il  Recco , (b)  che  fa  menzione  del  Com- 
mendatore Fra  Girolamo  Marnilo  Baglivo  del  ricco  Bagliaggio  di 
S.  Stefano  , colla  Commenda  di  Purignano  , e Fafciano , per  più 
anni  Ricevitore  in  quello  Regno  colla  luogotenenza  del  Priorato 
di  Capoa  , Grai  Croce  , Uomo  ornato  non  folo  di  valore  -,  ma  di 
dottrina,  c Scrittole  dell’ IJioria  delie  Vice  de'  Gran  Maejlri  del  fuo 
Ordine  Gerofolimitano , /Vampata  in  Napoli  nel  1636.  e della  Di- 
j ìelpa  del  Card.  Carafa.  La  Galiberti  anche  lodata  dal  Recco,  (c)  del- 
la cui  Famiglia  è D.  lfab'lla  voftra  gentiliilìma  madre  , ricevè  da 
Ferdinando  IL  Imperadore  il  Privilegio  di  unire  nelle  fue  Armi  * 
ancora  1*  Imperiale , per  li  fervigjda’  Nobili  della  llellà  Famigliai 
predati  alla  Celàrea  Corona  ; e perchè  nelle  ribellioni  di  Boemmia 
eziandio  se  /ledi  il  lucrarono  . Di  quella  linea  nel  t577-  Fra  Sci- 
pione fu  Cavaliere  dell’  Abito  di  S.  Giovanni , e Commenda  toro 
di  Marcia  : e poi  Fra  Giovambatifta  morì  Luogotenente  del  Prio- 
rato di  Barletta  . Fra  Giuftppe , che  lì  ritrovò  nel  celebre  combatti- 
mento contro  il  Galeone  de’  Turchi  , la  Gran Soldana  appellato, 
nel  1644.  fervi  con  molti  Cavalli  a fue  fpefe  ; e nel  1647.  ne’ tu- 
multi di  quello  Regno:e  morì  indi  Ricevitore  in  Napoli  nel  1683. 
come  lì  legge  nell’ ln/cnzionein  marmo  su  la  Porta  picciola  di  S.Qio- 
vanni  a mare . Di  quella  Cala  fono  pure  viventi  Era  D.  Nuotò,  che 
lungo  rempo  ha  la  fua  Religione  fcrvito  da  Ricevitore  in  Napoli  : 
c di  quella  della  Cala  di  D.  Giacomo  foftienc  il  decoro  della  Fami- 
glia l' ECCELLENZA  VOSTRA  con  tanti  onorevoli  Uficj , e con 
Titoli  degnamente  fregiata , eflèndo  Balio  dell’ Ordine  Gerofolt- 
mirano , c Commendatore  di  Nardo , Configlicrc  Aulico  di  Guer- 
ra , General  Tenente  Marefcialìo  di  Campo, Colonnello  di  un  Reg- 
gimento di  Fanteria  di  Sua  Macllà  Celàrea  e Cattolica  , fuoGo- 
vcrnadorc  della  Piazza  di  Belgrado,  c Primo  Conlìgliere  dcll’Am- 
- b a - mini- 
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miniftrazione  del  Regno  di  Servia  . Decorano  ancora  la  Famiglia 
ilCavalier  D.Paolo  Capitano  del  voftro  Reggimento, che  in  Belgra- 
do dimoraci  ContcD. Filippo  nella  ftclfa  Piazza:e'J  Cavalier  D.Gr*- 
ftppt  Capitano  del  Reggimento  Veterani, in  Tranfìlvania  dimoran- 
do Illuftrano  anche  la  ftellà  i voftri  degni  Fratelli,  D.  Antonio  ,o 
23.Dfl«if»/Vo,Ecclefiafticiamendue,c  di  collumi, c di  dottrina  forniti. 
Tra’  Nipoti  lono  illuftri  il  Conte  D.Trojano,c  D.lgnazio, nobil  Poe- 
ta eziandio,  e D.  C arie,  virtuolì  ambiduc,  e per  la  buona, e più  fina 
letteratura  indirizzati, e nella  lodevole  cognizione  delle  varie  Scien- 
ze del  lecolo.  Lo  ftefio Conte  D.Trojano  fposò  negli  anni  lcorli  la^ 
Contcllà  D.  Morofina  delia  Torre  e Talfis  Dama  Veneziana  di  fa- 
miglia Fiammcnga,  e di  (ingoiati  virtù  ornata:  e ben  fi  legge  la  (a) 
'Raccolta  de ’ Componimenti  Poetici  in  occafiont  de'  loro  felici  e gloriofi 
fponfah , pubblicata  dalla  Lertcratitiìma  Luifa  Bergalli  in  Venezia, 
per  Antonio  Mora , la  quale  uni  in  due  parti  i Componimenti  Poetici 
* delle  più  illuftri  Rimatrici  di  ogni  fecoio.  Softengono  veramente.» 
nell'età  noftra  i Marnili  il  loro  antico  decoro,  fempre  illuftri  c per 
la  nobiltà, e per  le  varie  Cariche  militari^  per  gli  Abiti  della chia- 
riflìma  Religione  Gcrofolimitana:e  la  loro  Famiglia  fi  può  dire  un 
Seminario, come  i(  Recco  b)  l'appella:  e ben  può  formarli  un  lungo 
catalogo  ; perchè  nella  ftellà  hanno  fin  da'  tempi  antichi  meritati 
onori,  e cariche  illuftri;  benché  una  breve  memoria  di  elfi  dal  Ruolo 
della  veneranda  Lingua  d ltalia  fi  ricava  già  imperfetto, raccolto  dal 
Commendatore  F.  Bartolommcodal  Pozzo , continuato  dal  Com- 
nicnd.  F.  Roberto  SoIaro,chc  dall’anno  1 543.  deferivono  la  memo- 
ria de’  Marulli  del  Priorato  di  Barletta:  c dichiarandoli  lo  ftellòdal 
Pozzo , che  lì  polla  ampliare  la  fua  Opera  da  altre  memorie , c da- 
gli Archivj  de'  Priorati , che  non  potè  egli  vedere. 

Nella  Militare  perizia  larga  materia  porger  poftono  agli  Scritto-  • 
si  le  gloriofe  azioni  di  VOSTRA  ECCELLENZA  ; poicchè  quali 
allevata  tra  1 armi,c  per  lo  lungo  cfercizio  di  molti  anni  nelle  con- 
tinue guerre, fpczialmcnrc  contro  ì barbari  Ottomani  nell’Ungaria, 
ha  più  volte  rendure  ammirabili  quelle  virtù,  con  cui  è adornata  . 
Le  Caravahe  su  le  Galere  della  fua  Religione  facendo, li  trovò  nella 
prefa  dell’Ifola  di  Scio, fatta  da’Vcneziannmilitò  nella  Spagna  nell’ 
Armata  del  Re  Filippo  contro  Portogallo  nell’  Andalusa, ed  Eftrc- 
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madura:  ed  in  Catalogna  nel  1712.  con  pochi  Soldati  delvodro 
Reggimento  potè  fodenere  in  un  picciolo  e debole  recinto  Io  5 for- 
30  di  buona  parte  dell’Armata  Francefc  ; onde  bifognò  redare  pri- 
gioniera  di  guerra.  Ncll'alTcdio  di  Tcmifvar  nel  1716.  che  dopo  la 
celebre  vittoria  de'  Cefarei  feguìraa'  j. di  A’godo,  (oprai  Turchi 
numero!!  di  circa  duecentomila  Combattenti,  dqpo  la  prefa  della- 
Fortezza;  indi  della  forte  Palanca  acquietata  per  aflàlto , rcnduta  a’ 
1 3.  di  Ottobre,  militò  da  Sergente  Generale . (a)  Nell’aflcdio  di  Bel- 
grado vi  fu  ancora  da  Colonnello  del  Reggimento  de'  Napolitani:  (b)  e 
perii  fervigj,che  all'Auguftiflìma  Cafa predava, e per  quei  dell’an- 
no precedente  nella  gloriola  Battaglia  di  Petervaradino  co’  i Tur- 
chi, fu  dalla  Clemenza  della  Maedà  Cefarea  c Cattolica  promofiìu- 
con  fomma  foddi^làzione de’ Capi  militari , e dichiarata  General 
Maggiore  di  Battaglia  . Col  fuo  Reggimento  di  Soldati  Italiani  ha^ 
fatta  divenire  illudre  la  gloria  de’  medefimi,  come  ne  fa  memoria^ 
l'Eruditillimo  Marchefe  di  Cepa gatti  D. Federigo  Valignani  Pren- 
dente della  Reg  Cam. di  Napoli,1 (c)ehc  l'ìppeUs^prode  GeneraleCava. 
tier  Francefco  , che  il  nome  Italiano  nelle  ultime  pericohjìfjìme  guerre  d‘ 
Vngheria, colle  Jmt  valorofe  gefia  altamente  fé  rimbombare. Così  il  dotto 
Francefco-Maria  di  Cefare,uno  de’  piò  canori  cigni  del  Scbeto , nel 
Poema  Eugeniustlc  virtù  vodre  largamente  fpiegando,  cauto;  (d) 

T u quoque  quàm  caflus,  tam  ftrennus  agmina  ducis 
Armipottns  Marnile ....  e dille  ancora  : 

Qtfim  vero  h/tc  acies  propria  vèrtute  fu  per  bit  r 
T um  nitet  aufpisiis  Itali  curata  magiflri . 

T u porro  es  duftor , Super  um  tu  cult  or  , & ultor 
Ere  Super  is  Marnile  y tui  ejl  enfi  odia  , Nnmen  : &C* 

Ha  ben  dimodrata  la  naturale  virtù  lotto  la  condotta  eroica  dell” 
invitto  Principe  Eugenio  di  Savo ja  (e)  Prendente  del  Confeglio  Au- 
lico di  Guerra,  Tenente  Generale  dell'Imperio,  e gloriofo  Gcnera- 
•Wfimo  Cefareo  , che  nell'  età  nodra  ha  foggiogate  tante  Piazze^ 
con  quei  Regni , e con  terrore  degl’  Infedeli , aggiunti  fotto  il  do- 
minio del  fempic  Augudilfìmo  Imperadore  . pubbliche  Rela- 
zioni date  alle  ftampc  là»  da  quei  tempi  tutto  didimamente  arre- 
dano; 

; W Avoif  di  Ntpi  fhtmp.ptr  Miebtl.  RtUlard,e  pi  tmc. Ritti  trd.  ìjif  , 29.  Sellimi. 
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ftano  : ed  hanno  gl'lfìorici  larghiamo  campo  da  riferire  le  innu- 
merabili azioni  gloriole  accadute  in  una  lunga  e pcricolofiffima. 
Guerra,  in  cui  i molti  e Vittorio»!  Capitani  Imperiali  tra  le  frequen- 
ti battaglie  , c le  ftraggi  hanno  con  maraviglia  raccolte  palme  , e 
vittorie.  Nella  feelta  de 'Soldati , nel  fargli  arditi , c nel  valertene 
con  giudizio;  anzi  in  tutte  quelle,  che  in  un  buon  Capitano  fi  defi- 
derano,  ben  dimoflra  VOSTRA  ECCELLENZA  la  perizia  della 
militar  Difciplina, in  cui  fono  celebrati  Paolo  Emilio, Scipione, Me- 
tello, Domizio  Corbulonc,  ed  altri  antichi  Capitani  ; licome  d'Ifì- 
cratc  Atemcfc  dille  Probo  : Non  tam  magnitudine  rerum  gefiarum  , 
qukm  dt Infuna  militari  nobilitata! eft  . Vcramchre  il  valore  , la  pa- 
zienza , e difciplina  fecero  vincitore  d'ogni  imprefa  il  Popolo  Ro- 
manoic  Cefarc  meritò  la  gloria, perchè  fu  labori!  ultra  fidem  pattern, 
al  dire  di  Svctonio  appo  il  Boterò.  Nell  alloggiare, nel  combattere, 
nell'  oppugnare,  nell  a(Tcdi*re,  nei  marciare,  negli  alloggiamenti  , 
ndk  difiefe  delle  Piazze, tutta  accorta  fi  moftra,non  meno  che  nell’ 
ordinare  le  fquadre  , difporre  i'fuffidj,  e nel  governare  il  fatto 
dell  armi,  c 1 imptefà;  ben  conofeendo,  come  di  Amilcare  dille  Po- 
libio, il  tempo  di  aflàlrare  , e di  vincere,  o di  ritirasi!  c cedere.  Col 
fuo  e Tem  pio  , pareggiandoli  nelle  fatiche  a*  Soldati , fa  rendergli 
ugualmente  amorevoli  ed  ubbidienti  : c ben  può  dire  con  Valerio 
Corvino:  lattarne*  , non  ditta,  vos  milite!  fc^ui  volo,  nec  difcipltnam 
modì’,fed  etiam  exemplum  urne  petere  . Sa  pero  valerli  con  regole  e 
della  nobiltà  , e dell'  eloquenza,  c della  beneficenza,  e dell‘affabil- 
tà  , col  cui  mezo  non  iftima  miglior  pregio,  che  la  gloria  ; cantan- 
do Ovvidio:  (a) 

Dcnique  non  parvaj  animo  dat  Glori#  virei  : 

Et  /tre  onda  fatit  pettora  laudi!  amor . 

Ma  i frutti  della  Militar  difciplina,  e l'itnitazione,  che  olTerva  delle 
virtù  degli  eccellenti  antichi  Capitani  ,cfporre  fotto  1’  occhio  con 
brevità  non  fi  poflòno;nè  alla  mia  penna  ciò  la  modeftia  voftra  per- 
mette . 

I.c  varie  e rare  virtù , di  cui  è adorna  , fono  pur  frutti  di  quella 
dottrina,  che  la  rende  ammirabile  ; poicchc  ben  perita  nelle  Mate- 
matiche, ed  in  quelle  Scienze  , che  fono  alla  Milizia  neceflàric , ha 
pur  fatto  acquifto  della  cognizione  delle  altre  di  ogni  più  fina , e 
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buona  letteratura . Platone  (a)  richiedca  nel  Capitano  rArifnjctr- 
ca  per  difpprre,  cd  ordinare  le  Squadre  ; e dille  Ariftotilc  , (b)  che 
feditami  nifi ordo  , ac  dificiplina  adfit  , inutili! cjl . La  Geometria  , la. 
Cofmografia  , l'Aftronomia  per  Capere  la  lunghezza  e brevità  de'  t 
giorni , i folftizj , ed  altre  cofe , che  all’Arte  appartengono  : 1‘  Ar- 
chitettura militare  , ed  altre  dottrine  per  difèndere  , o abbattere  le 
Fortezze  : la  notizia  de'  coftumi,  delle  armi, della  manierg  di  com- 
battere de’  nemici;  1’  Eloquenza  per  inftruirc  i Soldathc  la  pratica 
* di  molte  feienze  a chi  regger  dee  gli  Efcrciti,fono  cagioni  de’  feli- 
ci (uccelli  nella  Guerra.  Convengono  le  feienze, c gli  ftud)  ad  ogni 
, Uomo  nobile:e  Icr  iflc  Stnccai{c)(finare  liberatia  /India  ditti  (ìnt  videi, 
quia  homine  libera  digita  /unt.Cxterum  unum  /indiai»  vere  liberale  efi  , * 
quod  liberto»  facit , hoc  fapientix,  fnblime,  forte , magnanimum  : exter  a 
f afilla , & pnerilia  fnnt.  Divenuto  però  favoreggiatore  magnanimo 
delle  lettere  , c de’  Letterati  ; anzi  vero  loro  Mecenate , imita  Sci- 
pione, Ccfare,  cd  altri  celebri  Capitani,  che  ne’  difHcilillìmi  appa- 
rati di  guerra  non  tracciavano  lo  ftudio  delle  buone  arti,  e la  ge- 
niale convcrfazione  degli  Uomini  dotti.  Ama, e protegge  i Virtuofx 
chi  è dotto:  e di  Sigifmondo  Imperadorc  fenile  Enea  Silvio , (d)  o 
fìapiùtofto  Pio  li.  che  nt  ipfe  lingnarum  , ac  littcrarum  peritiam 
amavi! , ita  viros  erudii  ione  prxfiantes  femper  ornar  e , prov  bere  fin- 

dnit.  V Imperadore  Licinio  , che  dj  dottrina  era  privò  , affermava 
eflcr  veleno c pefte  pubblicala  letteratura;  ma  non.Cipea  fottoferi- 
vcre  i Decreti  . Si  fa  con  maraviglia  Guerriero  tutto  intrepido  tra 
l’armi , e Letterato  aflài  dotto  nelle  icientifìche  Aflèmblce:  c la  So- 
cietà noftra  Roflànefc  degl’ lncuriofi  con  fornmo  piacere  la  numera 
nella  CJafle  de’  fuoi  illufiri  Accademici , c le  ha  eziandio  determina- 
to l'Elogio  . Per  dcfidcrio  di  fare  eterna  la  memoria  loro  i Re  Egizj 
innalzarono  Monti  di  pietre  , che  Piramidi  fi  appellano , e furono 
Sepolcri , in  cui  i Reali  corpi  fi  racchiudcano  dopo  la  loro  morte  : 
altri  nella  terra  profondi  luoghiaprirono  , c i corpi  co’  i prcziofi 
bitumi  prima  conditi  racchiufero  ; cd  altri  immenfe  ricchezze  dit- 
tarono. Più  lodevole  coftume  in  altri  fi  è veduto , che  la  fama, 
loro  colle  ricchezze  dell’animo  ,'c  coll’eroiclic  azioni  eternarono  ; 
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poicchè,  ficome  dilTe  Seneca  : (a)  Virtus  txtollìt  hominem , fr  fupr « 
ajìra  mortales  collocai.  Le  Virtìl, che  nell’ECCELLENZA  VOSTRA 
fono  aliai  mamfcfte , come  tra  Je  pietre  le  Gemme  rilucono,  la  fan- 
no rifplcnderc  tra  gli  Uomini;  ma  didimamente  deferì  vere  non  lì 
pedono  per  quella  naturale  modedia,  la  quale  è di  freno  agli  Scrit- 
tori . Sono  nondimeno  valevoli  a conciliarli  l’amore  de’ Letterati, 
la  benevolenza  de'  Principi,  e l'ollèquio  riverente  de’  Sudditi;  anzi 
lo  dupore  de’  nemici,  il  terrore  , c lo  dordimcnto  di  animo  per  le 
grandi  c maravigliofc  cofe  vedute  , ed  udite . Le  confàgro  però 
queda  mia  fatica  , la  quale  porta  per  titolo  la  Storia  naturale  delle 
Gemme , delle  Pietre  , e de'  Minerali , avvero  la  Tifica  fotterranea  , che 
difiuoprc  quanto  lotto  la  Terra  opera  la  Natura  ; fperando  dalla 
fua  generalità,  con  cui  fi  rende  ammirabile,  quel  pregio  , del  qua- 
le i libri  hanno  bifogno  : e continuo  il  codume  di  confagrarli  le 
fatiche  letterarie  a'  Mecenati  per  ottenerne  la  defìderata  protezio- 
ne. Confagro  ancora  tutto  me  dello:  e fpero  neil'altra  mia  Opera  , 
cioè  nella  continuazione  degli  klog j Accad  mici,p alcfàrc  tutto  quel- 
lo, che  è degno  da  ammirarli  nella  gran  mente,  e nella  rara  perfo- 
ri» di  VOSTRA  ECCELLENZA  , e tutto  quello,  che  mi  tira  all’of- 
fequio  : e fperando  quel  gradimento , di  cui  defìdero  clfcr  degno  , 
facendole  anche  oiTèquiolà  riverenza,  mi  palcfo  per  fempre 

• , a 

•*‘  . ..  • 

Barili  iz.  Agodo  1719. 

. • ‘ - * 

Di  VOSTRA  ECCELLENZA 

*>,  « 


[fi)  Sente,  in  Efift. 

» 


Divoti (rimo , MI  igotifs.  feruti,  ver* 
Giacinto  Gimma . 
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FULGENZIO  PASCALI 

CENSORE  DELLA  SOCIETÀ’  DEGL’  INCURIOSI  DI  ROSSANO  , 
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Accademico  Arcade , detto  Orgelio  > Spione , Agitato , e Medico 
Primario  delia  Città  di  Barletta  , 

, * * • 

A CHI  LEGGE. 


Vandochl  ['infinitamente  forgio  e potentìffimo  Creatore  dtl  Tutto  , co* 
eterno  imperfcrutabil  decreto  nell'alta  fua  Divina  Mente  ripofìo  , / 

traffe  dallo  'nfccondo  feno  del  nulla  qutfta  vaga  leggiadra  olir  ammi- 
rabile hniverfità  dellecoft  ; dar  volle  all'  homo  un  oggetto,  dal  cui 
lavoro  conofciuto  aveffe  i efiflenga  d un  Artefice  di  fov  rumano  e fu- 
blime  ftpere  adorno  . Non  cnim  invilìbili  lua  Natura  abufui  cfl 
Deus  , ut  illuni  homincs  ignorarent , fed  ita  rcrum  naturam  infirmiti , ut  ipfe_» 
quamquam  Naturi  invifibilis  ex  Operibus  fui*  agnofeeretur:  fcriffe Atanagio . (a) 

E quindi  avviene  f he  chiunque  volga  turiofo  lo  [guardo  a vagheggiare  C amplio  fiu-  • 
fendo  della  gran  macchina 

Spiandole  piti  occulte  interne  parti , ' • 

Che  ne'  fecrcti  fuoi  Natura  alconde , 
etnofee  con  indicibil  piacere  e della  mente , e dell'occhio 
L’alta  cagion  , che  da  principio  diede 
Ale  cole  create  ordine , c (Iato . 

V homo  adunque  fortemente  prefo  dalle  vaghe  apparente  del  mondano  csmpojto, diede* 
fi  poco  a poco  minutamente  a difaminarlo  , per  ifeovrire  , quali  per  avventura  fi  fùf- 
fero  gli  Elementi,  che  lo  compogono,  t quali  le  leggi,  onde  cofiantemente  governafì . 

Ma  non  contenta  , ni  paga  i hmana  curiofuà  di  [piare  gli  arcani  della  Natura 
nel  Cielo , nell'  Aere , nell'  Acque  , ne'  Vegetevoli,  e negli  Animali  ; ha  voluto  ardi- 
tamentedi  più  penetrare  fin  dentro  le  vifeere  più  profonde  ed  afeoft  della  Terra  , ed 
ba  trovato  il  corpo  intimo  di  quella  lavorato  altresì  co * artificio  derno  fi  tutta  l'am- 
mirazione , e pieno  di  molti  firati , o letti  di  Minerali  , di  Metalli , eli  Terra  , o di 
Saffo  , fituati  con  ordine  torri [pendente  alle  leggi  di  gravità ; vedendofi,  eh e gli  firati  ' 
in  fpe%ie più  leggieri,  fon  pofti  nella  parte  più  fupcriore  , e quei  thè  fono  mfpezie 
più  gravi  nella  parte  più  profonda  allogati.  Gli  ftroti  fotterranei  di  rena,  gì  tifi , * 
di  terra  più  [ciotta  concedono  il  principal  paffaggio  all' acque  de  Fonti , ed  agutfadi 
colato}  filtrandole , Ì addolci  fono  , le  diriggono  , eie  conducono  dappertutto  , effe n- 
/ don  qaafi  per  tutta  la  Terra  difiifi  . Si  idi  più  eonofeiuta  la  natura  , e generazione-» 
deli  Acque  minerali  di  cotante  dtverfe  virtù  fornite  urne  il  Fuoco  f he  ha  i f noi  cotn- 
T om.l.  c ftnen- 

{e)  i» Orai. tenera  Velatene. 

. * »'  > ' * * \ •**'  i*  . « • 
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formiti  fotti lijftmi , penetranti , e diqitafi  una  infinta  fòrza  Voteti , f‘V>*ri,  e fi 
alimenti fottcna,  e fpeffo  sbocchila  diverfe  parti  del  Mando  in  arrendi , fpaventofi 
Vulcani  : qual  cagione  formi  fovente  i Tremuoti  , e come  aperta  la  Terra  in  voragini 
le  Ville  , le  Città  , le  Regioni  intere  afforbifea  : come  nelle  fotterranee  matrici  fan-, 
generati , crefeiuti  , perfezionati  i corpi  de'  Minerali  , de'  Metalli , delle  Pietre , de 
Sdii,  de  Solfi,  de  Bitumi , e di  tutt  altro  , che  ’n  quegli  ofeuri  inaccejfibili  feni 
fi  genera.  Da  cotante  laboriofe  fndatiffime  ricerche  i derivato  lo  feoprimento  dell'Oro, 
dell'  Argento  , del  Rame , del  Ferro  , del  Piombo  , dello  Stagno  , del  Bifmuto , dell’ 
Ari  emotivo , dell'  Ottone , del  Cinabrio  , dell'  Antimonio , della  Marchefita  , della-* 
Cadmia,  delCarbonfoffile,  del  Diamante,  dello  Smeraldo  , dello  Zaffiro  , del  Rubino  , 
del  Carbonchio,  della  Granata,  del  Giacinto,  della  Sarda, della  Corniola,  dell'Onice,  del 
Sardonico , del  Calcedonio,  dell'  Agata,  del  Diafpro,  del  Beri  ilo /iti  Topazio,  del  Gri- 
j olito,  del  Profilo,  della  Malachita,  della  Turchina,  dell'Opalle , della  Stellaria  , dell * 
Elitropio,  eUll’ Ametifto,  del  Criflallo,  della  Calamita,  dell' Amianto  , dell' Ambra-*  , 
del  Succino  ,o  Elettro  , della  Gagate  , del  Lincurio,  del  Lapidatolo , delle  Pietre-* 
Armena  , Giudaica , Ematite  , e Nefritica,  delle  Pietre  Ammonite,  Pomicee,  Metalli- 
thè,  Cruftacee,  e Pregne,  e d innumerabili  altri  Corpi  fotterranei,  else  con  arcano  magi- 
fiero  nel  fin  della  gran  Madre  perennemente  fi  formano . 

Orchi  non  direbbe  a vifladi  cotanti  e si  diuturni  sforzi  d'imnmer  abili  chiari (fimi 
Letterati  non  mcn  de'  pafiati  , che  de'prcfenti  tempi , adoperati  intomo  a'  Segreti  del- 
la Natura  , che  la  Filof  fia  non  fia  giunta  all'ultima  perfezione  ? E pure  così  numero- 
fc  fcopcrte  riguardo  alle  quafi  infinite 'verità  , che  finora  afeefe  rimangono  , fon  poco 
meno  , che  nulla  te  fon  rarijfime  quelle  , che  reggono  al  cimenta  dun  rigido  profondo 
efame . Quindi  par  , che  ben  anco  la  verità  delle  cofe  nel  profondo  poggio  di  Democri- 
to Coppellila  fen  giaccia  : e che  giammai  fia  per  cefiare  quella  peflima  infruttuofi  occu- 
pazione , che  diè  l’ Altiffimo  à Figliuoli  dell'  Domo . Egli  è ben  fervorofo  il  difitde*. 
rio  , che  nafee  nel  cuor  di  chiccbefiaper  la  ricerca  del  Vero,  e che  ’lfine  dell  Domo  fia 
il  cercarlo  : Hominis  finis  eft  perfette  quaerere  Veritarem  , difit il  fempre grande 
Agofiincr.  (a)  ma  egli  medt-fimo  in  conofccndo  la  fomma  difficoltà  di  trovarla,  fog - 
giunfe  : Jatet  V eritaiis  qusrendae  modus;  e Seneta  ebbe  anche  adirne, che  Veritas 
in  altolarct.  E’  pur  vcrijfimo,  che  nati  ftamoper  laVerità  , e che  ella  fia  il  Sole-* 
della  no/tra  Anima,  e l’Anima  de’  nofiri  Studi  alP.  avvi  far  del  P.  Lamy;  ma  purtrop- 
po fcarfi,  e fievoli  fono  i mezzi  , che  adopra  l'umano  Ingegno  per  rintracciarla  . 'La 
debolezza  dell'  uman  fpirito  è grande  , e l'ha  dimofirato  /’  Vezio  , e’I  dimoftrerà 
vieppiù  chiaramente  il  Dottijfimo  Signor  D.  Niccolo  Frangiami  Segretario  di  queflo 
Segno  nelle  fue  tanto  de  fiderate  Filofofiche  Meditazioni.il  faprre  a fondo  i naturali  Se- 
• greti  è di  pochi  , o per  meglio  dire,  non  è per  l' Zi  omo  ; imperocché  quell' Opere,  che  fon 
formate  da  un  Fabbro  d' infinita  faviezza  adorno,  non  fi  lafcian  conofcerc  a fondo  da 
chi  ha  lo  fpirito  limitato  . Per  la  ricercatici  Vero  , ottimo  convcncvol  mc7pcn  egli  i 
l'efiminare  da  cima  a fondo  >e  c onefatttzpza  i Singolari  ,'giufìa  /’  infegnamento  del  Ve- 

rula- 
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rulamio  ; (a)  ma  per  ciò  fare  Cuma»  ferito  é coti  poc*  inclinato  , che  immantinen- 
te 4*11*  difficoltà  dell' itnprcf*  atterrito  , neghi  ttofo  , e /vagliato  rimari  fi.  Allo  ' ne  antro 
qualar  ft  tratta  di  condnrfi  dietro  all'  Idee  generali , tdaflratte,  l' Intelletto  è tutialt  , 
tutto  vigor  , tutto  lena,  fruga  arrotiti  fi  ^ che  quelle  leggi  di  generali  Nozioni  , rè- 
cavate  da'  Singolari  manchevolmente  noverati , e mal  concepiti,  ad  altro  non  fervo - 
no  , che  a farci  precipitar  negli  errori . Le  fperienge  ancorché  rephc.it amente , e da 
efpcrta  mano  fatte  , pure  fovcntc  riufeir  fogliono  infruttuofe , c fallaci , come  lo  di. 
mofìròil  Eotlc  , e noi  tuttogiorn»  veggiamo . Or  che  avverrà  qualora  formar  voglia- 
mo cd  Affieni,  e Siflemidiverfi  dopo  il  languido  cfame  di  pochiffimi  Corpi . Da  ai  fet- 
ta inclinazione  adunque  del  nojiro  fpirito  per  le  generali  Nozioni , e dall*  quaft  no. 
turai  fvogliatc^z*  , che  ftrba  per  un  compiuto  rigorofo  efame  delle  particolari  foflan- 
gc , nafeon  poi  molte  altre  cagioni  , che  han  malmenato  la  ricerca  del  Vero,  come 
infegnano  il.  Bacone  , il  Bolle  , il  Cartefio  , il  Gaffcndo  , il  Malebranche , l'  Arnal- 
do, il  Muratori, e'I  New  tane.  Una  tal  fogliategli  dt  inquirer  minutamente  d intor- 
no a Si  ngolari,  produce  la  noflra  detcfl-btle  f adita  di  preflar  ciecamente  il  confenfo 
agli  altrui  rappirti,  idolatrando  l' autorità  degli  Scrittori  , finga  badare  al  difccrni- 
tnento  dtl  Vero  dal  f alfot  c pur  Seneca  ci  ammonì  dicendo:  Qui  alium  fequnur  , 
nihil  inverni , imo  neque  quarit  : e’I  gran  Dottore  Agoflino  in  ifcrivendo  a S. Gi- 
rolamo in  dififa  della  Perita  così  fcri/fe  : v^lios  aurem  ornnes  ita  lego  , ut  quan- 
taltbet  Sandtìtatc,  doftrinaquc  prajcellant , non  ideo  vcrum  putera  , quia^ 
ipii  ita  fenferint , fed  quia  mihi  , velper  illos  authcnticos  Auétores,  vcl  pro- 
babili rationc  f quoti  a vero  non  devient , pervadere  potucrunr:  e Giuli». 
Cefare  della  Scala  : Nil  infelicità  tre  ingcniis  , qua  mordici)*  fcntiunt  Majorcs 
noftros  mi  ignorallc  ■ Errata  Majorum  difiìmulanda  non  funt  ,nc  eo  ipfo  po- 
tentati imponamus.  Dalla  fudetta  cagione  mifcono  altresì  certi  malfondati  Sifle- 
mi  , che  fptffo  fpejfo  leggiamo  ; e dopo  il  cor  fedi  tanti  fecoli  , c dopo  cotante  fati- 
che, fum  pur  anco  nel  defiderio  di  vedere  alnun  due  Si/hmi  , che  non  fono  fra  di  lo- 
ro contrari . La  gran  macftra  Naturai  mirabilmente  uniforme  nelle  fue  operazioni: 
e la  I erità  è f ngameno  Zina  , ed  indiviftbile  . Adunque  ei  fembra  impoffibi  l *ofa->, 
il  poterla  rinvenire  per  fentieri  diverft , e fra  di  loro  così  lontani . Bifogna,che  tut- 
ti i Filofofanti  concordi  ed  uniformi  nel  ricercarla  , premano  un  fai  calle  , e quello 
appunto,  che- fenga  inciampo  conduce  all'  acquifìo  del  gran  te foro  dtl  pero.  Egli  i 
d uopo  trovarlo  , non  fingerlo  ; camminare  a feconda  di  quelle  leggi , che  lo  conten- 
gono, non  inventarlo  a capriccio  ; ubbidire  alla  Natura,  fe  fi  pretende  , cb'  ella 
ubbidifea , e farci  da  lei  guidare , non  già  guidarla  . E ' ncce/fario  in  fine , che  i no - 
firi  Si/hmi  fian  conformi  alle  Jue  regole  , non  già  confondere  U fuc  regole  , per  acco- 
modarle a Siflemi . Ia  Natura  t mae/ira  , noifìam  dtfccpoli . Ella  è Iute  , noi  fu- 
mo i ciechi , cd  i la  fida  fteura  feorta  , che  fra  7 bujo  della  noflra  ignora'.ga,  guida 
i paffi  din  flirt  Mente  , per  non  travi  are  dal  dritto  fentiere.  Farmi  adunque , che _j 
da  quefla  gran  dffi.oltà  di  efat t amente  filo fof are fìa  veramente  accaduto  , che  nonmcit 
gli  antichi  , che  i moderni  Filofofanti  , ancorché  di  fino  elevato  ingegno  adorni , e 
* ; ,cz  , per 
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f*r  l*  di  loro  tanti  gloriofe  fatici*  Jempre  immortali , abbini  eolia  ferità  già  pofit  in ' 
chiaro  mefcolato  non  fol  tante  e tante  fallaci  oppinioni , ma  infinite  favole  autor  tu, 
cht  di  tutta  quafi  la  Naturale  Storia  ban  fatto  un  cattivo  governo  , e che  per  lo  trat- 
to di  tanti  fecali  hanno  incontrato  quafi  univerfale  credenza , 

• Avendo  adunque  ben  couofciuto  , e compianto  quefta  difawentnra  delle  Sciente 
Naturali  il  Chiariamo,  e per  qualunque  riguardogran  Letterato  Signor  D.  Giacin- 
to Gimma  , dieffi,  dopo  varie  profondarne  meditazioni  dell’  illuminato  f no  fpiri- 

10  , a rifarcir  colle  fue fatiche  cotanto  danno  . Perciò  fiaccinfe  egli  coraggiofamcnte 
alla  grand  Opra  di  ripurgare  quantvppiù  fiato  foffie  pojfibile  la  Storia  Naturale  del 
Regno  Animale , Vtgcttvole , e Minerale  dalle  tante  e tante  favole  , che  [quali  ida , e 
fparuta  la  rendevano  . E dappoiché  fe  balenare  un  raggio  del  fuo  raffi  rato  penfare^t 
nel  Giudizio  erudii  iffivto  contro  il  Martino,  ed  in  difefa  del  Mufitano  : e dopo  t fuoi 
Elo[  j Accademici,/#™^  felicemente  il  lavoro  delle  Differtagioni  De  Homimbus 
FatuJoiìs,  de  Fabuiofis  Animalibus,  & de  Gcneratione  Vi ventium  in  alcune^. 
Leeoni  Accademiche  , deflinateper  la  nofira.  Società  fcientifica  di  Roffano  , di  cui  ha 
foflenuto  , ed  ormai  plaufibihncnte  foflient  ia  decorofiffima  Carica  di  Promotore  perpe- 
tuo • Ma  eccitati  e moffi  i gran  lumi  del  fero , de  quali  abbondcvolmcnte  i ripieno 

11  fuo  fpirito  , crebbero  quelle  Legioni  in  brève  tempo  , perla  nuova  materia , 
per  la  ottona  Critica  , che  vi  aggi  un fe  , in  un  graffo  Volume  : e dcftinatolo  final- 
mente a benefizio  della  Repubblica  delle  Lettere  , fe  godergli  la  luce  nel  vj  14.  colle 
Jlampe  di  Napoli  . pece  quefl'  Optra  cotanto  Jlrcpito  nel  comparire  , e fu  con  tanto 
plaufo  ricevuta  dal  fior  fiore  de'  Letterati , che  i Autore  ne  riportò  una  gran  tueffe  di 
laudi  : e s' egli  è vero  , ioti  come  è veriffimo , che 

Principibusplacuifle  Viris  non  uitima  laus  eft  , 
fi  può  francamente  dire , che  la  lede  dal  nofiro  Autore  riportata  , fiata  fuffe  di  tutto 
pefo  ..  Imperocché  fu  ad  alto  fogno  commendata  quell  Opera  da  Clemente  Papa  XI.  di 
g.  m.  il  quale  alla  grande  Pontificia,  dignità  accoppiava  una  profonda  feeltiffima  let- 
teratura : dal  Conte  Lorengo  Arrigbetti  Confolo  dell’  Accademia  della  Crufca  , dal 
gran  MagUabecchi  , dal  Salvini , dal  Crefcimbeni , dal  Muratori  , dal  Lmeifi  , dal 
Valli [nitri,  dall’ Amenta  , da’  Giornali fii  cf  Italia  , eda  moltiffimi  altri  Lettera- 
ti if  eterna  fama  , e di  fapere  fublimc  j di  forte,  che  può  a gran  ragione  il  nofiro- 
Gimma  vloriarfi  , di  aver  con  quefla  fna  gloriofa  fatica  dato  alla  Storia  del  Regno 
Animale  un  volto  veramente  leggiadro  , ed  una  buona  parte  di  quel  raffinamento,  che 
richiedea  . Jguefio  fu  il  primo  fortunatiffimo  sforgtmlrl  fuo  grande  ingegno , confe- 
ttato alle  Verità  Naturali , ed  alfofpirato  accrefamento  della  buona  fpcrimental  Fi - 
lofofia  . Ma  al  primo  , compiendo  alle  fue  promtffe  , ha  finalmente  accoppiato  il  fe- 
condo r ed  è quello  , che  nella  prefente  Opera  , o gcnttliffimo  Leggitore  oramai  tè 
preferito . In  quefia fatica  sì , che  l'Autore  ha  fuperato  se  fiejfo  , ed  ha  chiaramente 
mani f e fiato  il  carattere  del  fuo  fpirito , intefo  fempremai  a lavorar  per  /’  Eternità. 
Malagevole  durifsima  imprefa  è ferina  meno  il  rettamente  filofofare  , come  refi  è iti- 
mofirai'y  ma  qualora  fi  tratta  di  [covrire  i Segrete  de  II*  Natura  de'  fotterranei  Mifii 
doppiamente  velata  , cd  afeofa  ; pare  a me  , che  altro,  che  mente  umana  richieggafr, 
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a che  ’l  folamnte  peufarvi  rechi  «trote  , ef pavento  anche  agi  Ingegni  più  follev.:- 
ti  : e pure  il  nofiro  Autore  con  impareggiabil  coraggio  ne  ha  faufiamente  intraprefa-, 

[ cfccu7jonc  : e fcorto  dal  chiaro  lume  del  fuo  trafcelto  fapere  , ha  portato  l Intel- 
letto fino  a fpiare  minutamente  tutto  quinto  di  più  of  turo  , ed  afeofo  [erba  il  profondo > 
fieno  delia  Terra  . Con  quale  , e quanta  felicità  fiaft  egli  diportato  in  quefiaimprt- 
fa,  potrai  ben  ifcorgerlo  , in  leggendo  non  fenxa  ammirazione  , come  mi  perfuado  , il 
frefente  Libro  col  Titolo  di  Fifica  Sotterranea.  In  qtteflo  avrai  nel  tempo  mede  fimo- 
mTr aitato  Filofofico&on  già  partorito  dalla  Fantafia  di / alfe  immagini  piena, e gonfia, 
ma  ricavato  fedelmente  dal  fieno  della  Natura  ,.  e lavorato  a tenore  di  quelle  leggi 
infallibili  , che  la  medefima  infegna . Conciofsiacchè  l’  Autore  in  tj piegando  le  na- 
turali fotterranee  operazioni  , ha  procurato  avvaler  fidi  quelle  ragioni  , che  fon _»•  * 
fondate  fulla  replicata  fperienza,  e che  non  fi  difeoftano  dalle  regole  de' meccanici- 
movimenti  . Non  ha  egli  prodotto  fornimento , che  da  validi fisime  pruove  avvalora- 
to non  fia,.  e che  refitJUrnon  pofifia  all'  empito  delle  più  gagliarde  obbjeyfoni . Godrai 
di  più  di  una  compiuta  , abbondante  ,efiattifisima  Storia  Naturale  di  tutte  le  Pietre 
e Fofisili principali , che  finora- [coperti  fi  filano  r non  effendovi  corpo  fofisile,  che  fiot- 
to la  Terra produaifi , che  diffufamente  , e con  ammirabile  difiinrfone  non  fie  neu- 
troni in  maniera  affatto  gradevole  , perche  nuova.  E comechi  veri fisima  fia  , che 
molti  delle  Piene  abbica  parlato  l' banfattonondimeno  con  una  oficurifisima  brevi- 
tà e confiufione  , deficrivendonc  un  picciol  numero  o coll'  ordine  di  alfabeto,  o in  po- 
thifisime  riga.  Quindi  in-quefia  Opera  fi  ha  una  piena  , chiara  , e difiinta  cognigio- 
ne  di  quanto  altri  Autori  hannofentto  su  quefilo  veramente  curiofo  argomento  , così 
ohe  fi  poffa  francamente  chiamare  una  picciola  Biblioteca  degli  Scrittori , che  delle-, 

Cofie  Sotterranee  bornio  fcritto  -,ed  una  ricchi  fisima  minierai  erudizione  fiagra  , e_> 
profana  fcientifica , Filofiofica , ed  IJ lorica , fi erbando  notizie  recondite , e [ingoi  ari  , 
thè  malagevolmente  trovar  fipoffiono  pronte  in  altri  Libri  j contenendo  più  di  to$o,- 
nomi  di  Pietre  ..  In [omma  vi  troveranno  abbondantifsima  materia  , ondcpa[cer  pof- 
fono  lofipiritonon [ologli  Uomini- addottrinati , e culti  ma  benanco  i men  dotti , »• 
quali  poco  leggono  » ed  alle  cognizioni  di  varie  Scienze  applicati  non  [ono  . £)uclche 
mi  [embra  però  più  rimarchevole  , ed  il  più  forte  di  queft'  Opera  , è laver  -mme., 
maravigliofia  ficoperta  di  quelle  favole  , onde  la  Naturale  Storia  de'  Fofisili , e delle 
Pietre  per  sì  lungo  tratto  di  tempo  i fiata  depravata  : e che  non  men  da^i  Ariti  chà  r 
che  da  Moderni  Filofiofanti  di  fommocredito,  e riputazione  fimo  fiate  riferite,  inven- 
tate, creduteci  lunatamente  difefie . 

Di  quanto  pefio  e momento  fia  ma  fimil  ficoperta , dr  quanto  utile  alla  Naturale _»■ 
Jfioria  t di  quaLlume  alle  Menti, -else  nel  ficUtiero  della  Ferità $'  incamminano,  chi • 
ha  fior  di- firn  no  può  giudicarlo ..  Di  qual  fino  giudizio  , difcerni  mento  , e fapere  do- 
tato effe  r debba  colui,  che  cotefiagloriofia  fatica  intraprende , può  fot  amen  te  com- 
prenderlo chiunque  ha  di  propofito  cd  inftancabilmtnte  ricercato  il  vafio  regno  de’ 
naturali  Segreti  . Il  fiaper- difiinguere  il  Fero  dalfalfioè  'l  più  proprio  carattere  del 
perfetto  Filofiofo  : nè  può  mai  giugnere  ad  ima  tal  perfezione  fie  non  quegli  , che  arri- 
va a penetrare  fin  fondo  I efifcnzial  magifiero  di- quell'  Obbfftto , che  vuol  conofcerc  ~ 

L'effe - 
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L' tfterJori  appirenip  fpeffo c ingannano  ; perchè  talora  le  fai  fui  fotto  la  bella  divi- 
fa  del  Fero  fi  afcondono  ; e quel  teff  afte  Ilare  in  un  fafcio  e favole  e ferità  naturali , 
è un  potctmjfimo  mezzo , che  lo  giufio  difcernimento  del  fero  mette  in  ifcompiglio  , e 
confonde . Adunque  per  cadauno  fcorger  fi  può  , quanto  e qual  fia  il  merito  del  nòftro 
Autore,  tire  non  foto  ha faputo  trafugherò  cotante  favoloft  notizie  , che  qua  eia 
Jparfe  giace  ano  ; ma  parimente  con  una  Critica  fopr  afina  e degna  di  tutta  la  lede,  l'ha 
date  a divtdere  per  tali  con  gagliarde  ragioni , e forti jfimi  argomenti  ; fpeffo  fpeffo 
non  che  gli  Antichi  , privi  di  que'  tonti  lumi , che  oggigiorno  sabbiamo , ma  i più 
dotti  ed  accreditati  Moderni  coraggiofamente  impugnando  , con  tanta  e tal  modcfiia-* 
però,  thè  nel  tempo  medcfimo  ha  Japuto  dimofir  are  e /’  amor  per  la  ferità  , e l'offe- 
* quio  dovuto  agli  Autori  , eh'  egli  ha  impugnato  . Son  di  vantaggio  frequenticene _» 
le  fue  nuove  oppinioni , che  con  molta  forgadimofìra , e che  mettono  in  chiara-* 
veduta  molti  Segreti  della  Natura , che  da  altri  feoperti  nenfuron  giammai  ; ma  le 
propone  con  fomma  indifferenza  , e fenga  punto  farfi  forprendere  dall'  amor  proprio  , 
che  fptffo  col  farci  travedere,  ci  conduce  agli  errori  •,rifolutifsimo  di  ritrattarfi  quan- 
tunque volte  glie  ne  venga  con  falde  ragioni  dimofir  ato  il  contrario  . Così  far  debbe 
un  ingenuo  e non  preoccupato  Filofofantc  , e non  già  armarfì  di  o fi  inazione  , perdt- 
ftndcrc  quelche  merita  la  cenfura  , come  taluni  fpeffo  ufar  fogliono  . in  varie  parti 
<L.  II'  Opera  fono  fparfe  non  poche  Digrcjfioni , che  diverfi  curioft  importantiffimi 
Trattati  contenga, o le  quali  benché  di  Fcffili  , e 3i  Pietre  non  parlino  ; pure  per- 
chè o agli  uni  , o all'  altre  dicono  relazione , opportunamente  e con  giudizio  vi  fon ' 
collocate  . E'  ferino  il  Libro  nell'  Idioma  Italianopuro  , trafeelto  , e da  qualun  que 
affettazione  lontano  , ad  imitazione  di  gravi  fimi  Autori  ed  antichi  e moderni  ,che 
'n  fimi  le  idioma  le  piùgravi  Diftiplinc  hanno  ferino  : ed  è fiato btn  fatto  , per  far 
vedere  a certi  Fort  fieri  giurati  nemici  della  gloria  Italiana  , quam  ella  fiala  ric- 
chezZ’1  del  nofiro  leggiddriffimo  Idioma  . Lo  fiile  ì proporzionato  alla  materia  , di  cui 
fi  tratta  : è grave , maeftofo , e ripieno  d' una  incrcaibil  chiarezZ*  » cosl>  che  fi  veg- 
go» [pianate  cofe  ofcurijfime  con  una  f adita  fenga  pari  . . $fuanto  all'ordine  de'  Trat- 
tali , poffo  dire  effer  l'Opera  con  ottima  economia  e difpofizionc  diflrìbuita.  E'  di- 
. vi  fa  in  due  Tomi  , else  contengon  più  Libri  ; ogni  Libro  -è  divi fo  in  più  Capi  , e~* 
molti  Capi  in  Articoli  . Trattafii  nel  primo  Libro  della  Natura  della  Storia  delle-* 
Gomme , e^f  Minerali  : nel  fecondo  delle  Pietre  Preziofe  : nel  terzo  delle  meno 
Prerjofe  : nel  quarto  delle  Pietre  degli  Animali  : nel  quinto  de'  Marmi,  e di  al- 
tre Pietre  maraziglirfe  diverfe  : nel  fefio  finalmente  de'  Minerali  , che  dalle  Pie- 
tre dipendono . Si  diporta  coti  tanto  giudizi»  > e tal  Javiczz4  l' Autore  nel  maneg- 
giare una  sì  vafia  ed  intrigata  mqteru  , else  a mio  credere  incontrerà  egli  univerfa- 
le  /’  appi anfo  , Onde  a gran  ragione  non  pochi  dotti [simi  Letterati  cd  Italiani  e Fure- 
tti cri  con  [noma  impazienza  appettano  un  Opera  , adorna  a mio  giudirfo  di  tutto 
quanto  il  più  rafiin.no  buon  gùfio  del  [ecolo  può  mai  difiicrarc.Molto  perciò  lice  il  Mon- 
do li  iterato  a colui , che  nel  fecolpr e f ente  molto  fcar[o  di  Mecenati,  ha  promoffa 
efficaci  mente  la  [lampa  di  Opera  sì  degnarne  ha  facilitata  /’  edizione. Il  Promotore •-* 
di  eff.i  è fiato  il  Signor  &.  Natale  P andò! felli  , che  per  Li  fua  Jcclta  letteratura-* 
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Ci 

nelle  Facoltà  più  fublimi,  t [penalmente  nella  Letale , non  folo  hafaputo  acqua- 
ftarfi  Mtia  nobile  clientela  in  Napoli , di  cui  é Avvocato  ordinario  , ma  parimente 
dall  Eccellenti  [simo  Signor  Conte  d'Arrach  Viceré  in  que/ìo  Regno  , e Prencipe  di 
[omm  a [avicola  , c prudenza  adorno  , è [lato  in  età  giovanile  deflinato  Avvocato- 
Fifcale  nella  Rtg.  Vdienia  di  Lecce , e Giudice  della  G.  C.dclla  Vicaria  connati  que- 
gli onori,  che  porta  [eco  un  sì  degno  Mini  fiero.  i • 

* Gidrai  dunque  perora  o Lettore  d' una  fatica  degna  del  tuo  talento ; ma  [appi, 
che  ’l  noftro  Autore  iuflancabi Intente  applico  alla  ricerca  del  Vero , ti  prepara-, 
un'  Opera  niente  meno  plaufibile  della  prefente  . F.gli  per  terminare  l' ivtraprefo  la- 
voro , darà  di  breve  , come  fi  [pera  , alla  luce  il  Trattato  De  Fabulofis  V cget.i- 
bil.bus  ; cofa  quanto  degna  di  tutta  la  ftima  per  la  difficoltà  del  nuovo  importanti!'-  * . 

fimo  argomento -,  per  la  fortegrta  delle  ragioni -,  per  la  ricca  e recondita  erudizio- 
ne , per  la  buona  Critica  , e [oda  Filofofia  , e per  la  purità  dell'  Idioma  latino ; ond  i 
[c ritta  ; altrettanto  defiderabile  per  le  molti [cime  nuove  oppinioni , eh'- egli  vi  ha-, 

J'parfe , merci  delle  quali  purga  di  tutto  il  favolofo  quafi  ogni  Scienza  Naturale  j ed 
in  sì  fatta  guifa  compie  egli  alla  [ria  prona  [fa  , immortala  il  [uo  nome  , rifebiara. _»• 
le  Scienze  della.  Natura,  dimoftra  il  più  dritto  cammino  alle  Filofofiche  Menti , cd 
illuflra  la  fua  felicifsima  Patria  , il  Regno  , e P Italia  tutta  , dando  evidente- 
mente a conofccre  a’  Nemici  della  gloria  Italiana  , che  non  fon  mancati  , n,  . 
faran  per  mancare  unquamai  all'  Italia  i grandi  , elevati , e ftlicifsimi  Inge- 
gni.. 

Non  folodimoflra  il.Gimma  quefta  verità  ne  IP  Opera  di  cui  abbiam  fatto  tefli 
parola  , c ti  prefento  ; ma  non  ha  guari,  che  incontrafiabilmente  moftrollo  al  Mon- 
da tutto  coll'  Idea  della  Storia,  dell'  Italia.  Letterata;  eh-  ci  pubblicò  parimente-, 
colle  /lampe  Napoletane  . Fece  altresì  un  tal  Libro  nel  fortirc  alla  luce  cotanto  firc- 
pito  , c riponi  un  plaufo  così  grande  cduniverfalc',  che  l'Autore  fu  da’ primi  Lette- 
rati d'Europa  non  che  ([Italia  chiamato  l'intrepido  e valorofo  difenfore  della  Lette- 
ratura Italiana  , il  lume  del  noflro  fecola  , e la  Biblioteca  animata  del  più  f celio  fa- 
pere  . Imperocché  oltre  alla  novità  dell'  argomento  , alla  difficoltà  di  maneggiarlo 
alla  incredibile  erudizione  dellaStoria  sacra,  e profanai  delle  notizie  di  quafi  tutte  • 
le  Scienze  , dimoftrò  evidentemente  con  ragioni  potcntiffime  , c con  autorità  maggio- 
ri-di  qualunque  eccezione  r che  quafi  tutte  le  Seiemc  aveffero  avuto  l’origine  dall 
Italia  sfacendo  conofctre  alcuni  Foreflieri  non  folo  ingiufli  CenJori  dell'  Italiano  fa- 
pere  , ma  benanche  ufurpatoridi  molte  Scienze  ed  Invenzioni , . che  agl'  Ingegni  Ita- 
liani ragionevolmente  appartengono  . Riportò  dunque  egli,  come  dijfi , per  sì  degna —, 
intraprefa  univtrfali  gli  encomj  : e s'io  non  temcffi  di  fembrar  piagentiere  , potrei 
qtù  tefferc  un  lungo-,  catalogo  di  coloro , che  fpczialmente  la  lodarono  ; offendo  io  in- 
formato appieno  di  tutto  ciò , a riguardo  dell'  onore,  che  ho  della  di  luiflìmabiliffim a . * 

lunga  amicizia  , del  non  mai  interrotto  carteggio  , della  comimicazion  degli  Stufi , 
e delle  vifite  fattegli  fpeffo  nella  propria  Cafa  in  Bari , ove  non  [cura  amrnirarfone 
ho  veduto  moltijfimc  lettere, ed  innumcrabili  epidittici  Componimenti  de' più  d:  (liuti 
Letterati  dei  Secolo  in  cernmendazione  dell'  Opera  : e [e  la  gran  mdeflia  di  Lui  f er- 
rine- 
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nctujfe  , che  fi  ftampafforo  , fé  ne  potrebbe  fi  atramente  formare  un  gran  Volume^  . 
Sptflo  ho  tentato  con  fappliche,  di  aver  qualche  parte  de' Componi  menti  megli  ori,  per 
inferirgli  in  quefio  mio  preferite  Awifo , e fempre  indarno  . Ma  perchi  cafualmcn- 
te  mi  novo  copia  di  alcune  Lettere,  e di  certi  Sonetti  d illufln  Autori,  e per  degniti 
e per  fama  canfidcr abili,  non  vo'  lafciarc  di  qui  traferivergh . Lo  faccio  di  buon  ani- 
mo , non  per  lodar  l'Autore , che  degli  appiaufi  è giurato  nemico  ; ma  ben  per  confon- 
dere ed  ifmetitire  certi  fcioli  Criticumi,  che  gufando,  come  fi  fuol  dire,  per  «o*-. 
rimanere  in  fi  cco , e dtmenandofi  , per  parer  vivi , vogliono  acquiftar  gloria  con  ol- 
traggiare la  fama  altrui , ccnfurando  quel  che  punto  ne  poco  intendono  ; e per  abbatte- 
re i colpi  della  livore  fa  invidia  , che  guarda  con  occhio  bieco  gli  onori  de'  Letterati  , 
e tema  co  faci  latrati  di  ofeurare  , an%i  di  tfiinguere  quella  luce  , che  le  f orifici  ed 
abbaglia  vigotofamente  lo  fguardo  . Convcncvol  dunque  e mi  fembra  di  far  qui  co- 
nofière  in  primo  luogo  t alta  gencrcfità  dimofirata  al  noflro  Autor:  da  Benedetto  Pa- 
pa X Hi.  di  felice  e fempre  immortai  ricordanza , che  con  effier  pajfatn,  non  «?  guari  di 
tempo  , gloriofameme  e con  odore  di  santità  a vita  megliore  ; per  la  fomma  pruden- 
za, dottrina,  e per  limmenfo  zelo , che  gli  ardea  perennemente  nel  cuore;  ha  privato 
U Chi  ef adì  un  yan  Pontefice , i roveri  di  un  gran  Padre,  e le  buone  Lettere  di  un_, 
gran  lume  . Egli  dopo  averlo  onorato  per  la  ferie  di  molti  anni  .con più  gemiliffinu 
Littore  , offendo  Cardinale  Arcivefeovo  di  Benevento  , fi  compiacque  effondo  Papa  , 
di  far  rifpeudere  in  fuo.nome  dal  Cardinal  Fabrizio  Paolucci  Primo  Mmiftrt  e Se- 
■ troiano  di  Stato  ad  una  Lettera  dell'  Autore  nel  tenor,  che  fu gue  : 


* • Molto  munte  , C Molto  Revcr.  Signore 
Ricevette  N.S.  la  lettera  , che  V.S.  gli  fcrifle  in  manifertazionc  delfiuo 
giubilo  per  la  felice  Già  aflunzione  al  Pontificato;  c quanto  fi  compiac- 
que la  S.S.  di  quella  di  Lei  divota  dimoftrazione,  altrettanto  godette  irt  leu- 
t!re  , che  avcffeclla  già  data  alla  luce  la  fiia  Opera  dell’  Italia  Letterata  ; cf- 
fendo  bene  perfuafa  la  Santità  Sua  per  la  degna  opinione  , che  porta  della., 
fija  Virtù  che  farà  la  medefima  non  men  d' ornamento  al  Secolo , che  di 
vantaggio  alla  Repubblica  Letteraria  . In  atteftato  intanto  del  Pontificio  fuo 
gradimento  , c della  benigna  confiderazione  ,.che  ha  peV  la  Pcrfona  di  Lei, 
fi  degna  concederle  per  mio  mezo  1'  Apoftolica  Benedizione  ; ed  io  ringra- 
ziandola delle  cotteli  cfprcfiioni  , di  cui  ha  voluto  favorire  anco  me  Ikffo , 
auguro  a V.  S.  dal  Ciclo  copiofe  felicità  . Roma  16.  Settembre  1724.  - 
c;„  Canonico  D>  Giacinto  Gimma . 

6'  Bari-  Al  piacere  di  V.S. 

* * P.  Card.  Paolucci. 


‘Tra  mo tuffimi  Componimenti  Poetici , cenai  è fiata  lodata  l Italia  , ne  proporrà 
piamente  que  pochi,  che  fono  in  mio  potere.  I primi  fon  due  Sonetti  del  Suptrior  dell' 
Autore  Monfìgnor  D.  Mario  de  Gaeta  , Patriarca  di  Gcrufalcmme,  Arcivef  avo  di 
Bari , e di  Canofa,  Primate  della  Puglia  , Prelato  domtjUco  di  Clemente  XL  Pefiovo 
Affiliente , e Barone  di  Bitritto,  Soggetto  adorno  di  tanti,  illibati,  efemplariffimi  co- 
ltami, 


fiumi , e di  quella  l’oda  e mufficela  dottrini , ette  a formare  un  degno  ptrfettìjfimo  Va- 
fiore  richiedefi  . Egli  , (he  per  lunga  fpcricn^a  conofcea  il  gran  merito  del  Gimmà  , 
e che  col  fuo  fino  dif :crnimcnto  bilanciato  ave  a il  pefo  dell'  Opera  ; come  quegli , che 
della  buona  Potfia  intefo  era , onorò  lr Autore  co'  prefenti  Sonetti,  degni  di  cjfcrc  Jlam- 
pati  , per  confcrvarfi  la  memoria  gloriofa  di  sì  degno  Perfonaggio  , che  immatura- 
mente , non  ha  guari  l'ineforabil  Parca  ci  tolfe . 

AH’  Eruditili.  Sig.  Abate  D.Giacinco  Gimmà  : 

in  occafione  di  aver  dato  alle  ftampe  l’ Idea  della  Storia  del? 

Italia  Letterata . ' 

Un  Barefc . 

i 

SONETTO. 

Gik  non  11  può  negar , che  Italia  noltra 
Pili  d’ ogn’  altra  Rcgion  Ha  letterata  ; 

Ogni  Scienza  , ed  ogni  Arte  in  Lei  è nata  ; 

« Gimma  nell’Opra  fua  il  ferma  c inoltra. 

Stranieri  dunque  in  letteraria  giollra  » 

Non  pili  entrate  con  Noi  : fe  lòl  formata 
Della  Storia  l' Idea , in  luce  or  data 
Vi  ha  refi  vinti  con  vergogna  voltra. 

Tanto  ha  faputo  far  penna  Barelè 

Con  pruove , ed  argomenti  cosi  chiari , 

Che  1’  abbia  per  maeltra  ogni  Paelè . 

Se  di  tal  penna  il  Mondo  non  ha  pari , 

Earelì  miei  cantiamo  a note  Itefe:, 

Viva  GIACINTO  GIMMA , e viva  EARI. 

Eolie  il  degni  fiimo  Prelato  fare  uno  fchergp  col  Gimma,  perché  una  fera  mentrtZ 
era  nella  converfa%ione  di  molti  Signori  Canonici  della  Cattedrale  , e Nobili  della-. 
Città  , ed  altri  in  qualche  buon  numero  , lo  mandò  a chiamare  , e gli  prefentò  in. 
preforma  di  tutti  l'accennato  Sonetto  col  nome  di' un  Barefc  . In  altra  fera  poi  volle 
ancora  richiamarlo,  e fpiegandofi  in  un  fimile  congreffo  de'  Signori  Canonici , e No-, 
bili , che  egli  era  vero  Bareft  ,gli  prefentò  l'altro  feguentc 


Tom.  /. 
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SONETTO. 


E*  ufcito  in  lode  tua  un  bel  Sonetto 

Gunma  , per  1’  Opra , che  alle  (lampe  hai  dato  ; 

Te  ’1  meritarti  e ver;  ma  ti  è pili  grato 
Perchè  l’ Autor  di  erto  è un  buon  Soggetto . 

Moflrafti  nello  feri  vere  un  gran  petto 
Contro  i rtranieri , di  dottrina  armato  ; 

Or  foffri  con  coraggio  qualche  ingrato, 

.Che  negando  l’ Autor  ti  fa  dilpetto. 

Quello  ftcflb  lòri’  io  vero  Barefc , 

Che  ammirai  la  tua  penna  fenza  pari , 

E ne  lodai , come  farò  le  imprefe . 

Deh  aggiugni  il  Terzo  a- due  Volumi  rari, 

Ch’  io  dirò  con  pib  fafto  , e voci  accefe  : 

Viva  GIACINTO  GIMMA,  e viva  BARI. 

Co»  quefto  fecondo  Sonetto  volle  j piegare  lo  fcher%p  , ed  alludere  contro  alcuni  Fo - 
refi  ieri , che  facctno  firepito  a favore  degli  Stranieri . T covandomi  in  Roma  , e par- 
lando col  celebre  Già:  Mario  Crefcimbeni,  e mojìrandogli  i Sonetti,  de’  quali  fi  fece- 
ro copie  per  tutta  la  nofira  Provincia,  il  medefimogli  commendò  molto,  dicendo,  che 
al  merito  grande  del  Signor  Gimmagiuftamentc  cran  dovute  le  lodi  da  ti  degno  Prela- 
to . Ebbi  io  l'onore  di  fare  una  Rifpofia  colle  fteffe  Rime  al  primo  Sonetto  in  lode  del 
Prelato  , con  cui  ave  a ferviti , e dell'  Autore  ; e due  altri  fece  ancora  il  Padre  Ber - 
ttardo-Maria  Pepe  Predicator  Generale  de'  PP.  Domenicani , lodando  anche  colle  me- 
defime  Rime  il  Patriarca,  P Autore,  e la  fua  Opera . 

Moltiffimi  furono  gli  altri  Sonetti  da  diverfi  luoghi  all' Autore  mandati,  tra’  qua- 
li fi  coni  in  fei  veramente  eccellenti  de'  dotti  Letterati  della  Città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, Accademici  Arcadi  della  Colonia  Croftolia.che  fenga  precedente  amicizia,  * 
per  aver  folo  letta  l'Opera  vollero  onorarlo . Ma  mi  è parato  prefentemente  propor- 
ne fol  due  del  dottiamo  Signor  Priore  Giufeppe  Gabbi, perchè  gli  altri  del  Signor  Do- 
menico-Antonio  Guafchi  Medico  Collegiata  , pubblico  Lettore  di  Medicina  , e Medi- 
to di  Corte  del  Sertnijfimo  Principe  Ereditario  di  Modena,  del  Dottor  Signor  Bernar- 
dino Rufpagiani  , del  Sig.  D. Domenico  Battolani,  e del  Sig ■ Conte  Francefco  Donelli  ’ 
fi  fiamperanno  forfè  un  giorno  con  altre  Compofigioni . I Sonetti  dunque  del  Sig.Gabbi 
fono  i feguenti  : 
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In  lode  dell*  Italia  Letterata 
dcir'llludriflimo  Signor  D.  Giacinto  Ginuna 

SONETTO. 

Ergi , che  n hai  ragion  , ergi  la  meda 

T ua  fronte , o Italia  , c ornai  raffrena  il  pianto  : 

Cingi  1'  auguda  , c gloriola  veda , 

Che  refe  il  nome  tuo  chiaro  cotanto. 

• Gente  draniera  alle  tue  glorie  infeda 
Tentò  involarti  il  tuo  reale  ammanto  y 
E di  abbaffar  l’ alta , e temuta  Teda , 

Di  vile  .Ancella  al  par  E diede  il  vanto: 

Ma  il  Gimma  il  tuo  gran  figlio.  Eroe  ben  degno 
Di  eterni  applauli , e di  quel  giudo  amore , 

Che  in  tutti  accende  un  sì  felice  ingegno , 

L’ antica  gloria  tua  tanto  ebbe  a core  , 

Che  or  rende  a Te  delle  bell’ Arti  il  Regno," 

E di  Regina  il  ben  dovuto  onore . 

Dello  flcjfo  Signor  Priore  Gabbi 
in  fegno  di  riverentijfima  fiima  , ed  ofiequiofo  rifpett+ì 

..  „ J SONETTO. 

Si  allude  al  Sig.  Valhsnieri , che  follecitó  il  Sig.  Gimma  a fcrivcrc 
a favor  dell  Italia , ed  al  Sig.  Gimma , che  compì  1 Opera . 

Mira  o gran  Gimma  il  prifeo , almo , e faflofo 
Tempio  in  Italia  alle  bell’ Arti  alzato. 

Che  lovra  ogn’  altro  al  Cicl  s’ ergea  famolò 
« _®*llc  illudri  Eroi  luperbo  c ornato . 

D invidia  a i morii , e non  dal  tempo  rolò , 

Che  il  piè  su  immortai  bafe  avea  fondato, 

Minaccia  alta  caduta  , c ruinolo 
Di  se  già  fa  temer  1’  ultimo  fato  . 

Si  diffe  il  Vallisnieri  , e il  Gimma  accorlé 
Pronto  al  periglio , e tanto  fece , e tanto , 

Che  dette  il  Tempio,  e a nuova  gloria  forlc . . 

i eltcggia  Italia , c contemplando  intanto 
Opra  sì  ceeelfa , ella  è rutta  in  forfè , 

Vgual  Porgendo  in  ambi  il  merco,  c ’J  vanto. 

d * 0/- 
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Oltracciò  dalla  gran  Dotata  Ter  e fa  Grilla  Panfìlj  vero  ornamento  e splendore  ti 
del  fcffo  , e del  fecolo  per  la  fua  rara  letteratura  furon  ferine  all'  Autore  in  lode  dell' 

Italia  Letterata  due  dottiffimc  Piftole , degne  veramente  di  ejfcr  qui  riferite . 4<u» 
prima  è del  tenor  , che  fiegue  : 

ILL  USTRISSIMO  SIGNORE 

Dal  Secretarlo  del  Signor  Duca  di  Giuliano  mio  Cugino  mi  è fiata  refiu* 
la  fcattola  con  dentro  cinque  efcmplari  della  di  Lei  Opera  dell’  Italia  Lette- 
rata : e ciò  fcgu't  in  tempo  , che  mi  trovavo  a diporto  nella  villeggiatura  di 
Frafcati , fciolta  c libera  da  tutti  quei  impacci  di  obbligate  convenienze , che 
feco  porta  la  dimora  in  Città  . Quindi  è , eh'  ebbi  tutto  l’agio  di  leggere  con 
mio  lommo  diletto,  e profitto  infieme  così  degna  Opera  . Per  la  grandezza.» 
dell’  argomento  di  erta  non  vi  voleva  certamente,  che  il  di  Lei  raro  ingegno, 
la  vaftità  della  fua  erudizione , la  purità  del  fuo  fide,  e la  mira«olofa  fccono- 
mia , che  entro  la  medefima  fi  legge,  c fi  ammira  . Onde  per  quella  parte,  che 
mi  prendo  della  gloria  d’Italia  , quanto  portò  pili  ringrazio  prima  Lei , che.» 
colle  fue  immortali  fatiche  , la  fa  con  fondamenti  di  verità  comparire  alltj 
Nazioni  ftranicre  doviziofa  in  tutti  i tempi  di  elevati  e rari  ingegni  in  ogni 
Scienza , ed  Arte  . E di  poi  coll’  Italia  nofira  è forza  , che  mi  congratuli  di 
avere  trovato  in  Lei  un  Letterato  Italiano  , che  così  eminentemente  co’  fuoi 
dotti  componimenti  l’abbia  faputa  illufirare  . Quelli  miei  giufti  fentimenti , 
portò  afficur^fla,  che  fono  comuni  a tutta  quella  Letteratura  Romana  , alla 
quale  ho  comunicato  l’Opera  . E giovami  credere  , che  l’applaufo  farà  uni- 
verfalc  e di  quà,  e di  là  da’  monti . E però  febben  mi  ero  prefitta,  come  buo- 
na Italiana  , di  folo  ringraziarla,  non  portò  terminare  la  lettera  fenza  ralle- 
grarmi feco  particolarmente  di  sì  degna , e plaufibile  Opera , che  fenza  forfè 
la  renderà  immortale  }ficcomc  io  mi  protetto  perpetua  ammiratrice  — Roma 
li  4.  Decembre  I7ZJ.  r • , 

Di  V.  S.  Illuftrifs.  . • . 

Serva  Affezionatifs. 

D.  T erefa  Grillo  Panfili  • 

La  feconda  ancor  concepita  con  fentimenti  di  un  altiffima  flima  per  l'Autore  , i la 
feguente  : 

ILLUSTRISSIMO  SIGNORE  \ 

Sempreppi'u  rimango  contenta  del  giudizio  da  me  formato  della  fua  dor- 
tiflìma  Opera  ; poiché  lo  trovo  uniforme  a quello  , che  della  medefima  for- 
mato hanno  i piu  infigni  Letterati  d_Italia , a molti  de  quali  1 ho  comuni- 
cata , c fpezialmcnte  a due  , che  io  tengo  in  gran  pregio  . 11  Padre  Revercn- 
diflimo  Caparti  Servita  l'uno,  ed  il  Sig.  Giuftiniano  Paglierini  1 altro , di  cui 
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le  mando  originalmente  la  lettera  emanderolle  anche  quella  del  primo  J 
che  prefentemente  ho  fuori  di  cafa  , contenendo  non  so  che  altro  affare  . Se 
ne  compiaccia  dunque , e con  ragione  ; poiché  è lodata  da  ingegni , che  lò- 
fio tenuti  in  iftima  di  gran  Letterati  da  tutta  Italia  ; mentre  io  meco  fteffa  con 
giufta  vanità  mi  congratulo  di  effermi  apporta  con  ingegni  cosi  elevati  in  ìfti- 
marc,  che  le  di  Lei  fatiche  poffonfi  chiamare  un  capo  d’Opera,  ed  incontrare 
perciò  il  comune  applaufo  . . Ed  efibcndomi  ad  incontrare  tutto  ciò , eh'  c di 
fuo  fervigio , mi  confermo 
Pi  V.  S.  Éluftrifs. 

. Roma  li  a.  Genna;o  1714-  ' • . 

2 • . „ s . t . . • . - * . j.  • . * • J 

Serva  Affezionatili. 

1 , < D.  T erefa  Grillo  Panfili . 

Si  aggiunte  alle  dianzi  riferite  lodi  quella,  che  dalla  fublime  condi^ion  del  Sog- 
getto tutto  il  fefo , e tutta  la  flima  ricevendo,  riefee  al  rtoftro  Autore  di  fomma  ripu- 
tazione . Il  chiariffmo  e gran  letterato  D.  Piercaterino  Zeno  Chierico  Regolare  So- 
mafeo  ben  degno  Fratello  del  Sig.  Apofiolo  Zeno  altro  lume  della  più  recondita  lette- 
ratura , che  con  tanta  gloria  del  fuo  nome  ha  diretto  ilfamofo  Giornale  de’  Lette- 
rati d'Italia,  così  fcriffeal  Signor  Gimma  : 

Illurtrils.  Signore,  Signore,  e Padrone  Colendifs. 

Il  Signor  Vallisnieri  ,lòn  pochi  giorni  fidamente,  che  m’à  fatto  recare  il 
dottiflìmo  libro  di  V.S.  Illurtriffuna  • Il  tempo  non  mi  à ancor  permeilo  di 
leggerlo  tutto  alla  diftefa  : bensì  l' ò fcorlo  con  l’occhio  quà  e là , c v’ò  ammi- 
rato un  mare  ampiflimo  di  erudizione . Può  dirfi  con  ficurezza , che  la  lette- 
ratura Italiana  non  à fortito  fin  ora,  ne  mai  in  altro  tempo  fortini  un  Apo!o- 
gifta  piu  forte  ed  invincibile  di  quclche  ora  a Jei  Ila  il  chiariamo  Sig.  Gim-* 
ma  . Io  poi  dal  mio  canto  direi  di  renderle  quelle  grazie , che  di  rendere  fon 
tenuto  alla  gentilezza  di  V.S.  Illurtriflima,  e del  dono  pregiaiiflimo  , che  mi 
fa  , ec.  . . . In  fomma  non  fon  per  ommettcre  occafione  di  farmi  conoUe- 
re  qual  veramente  di  effer  mi  profeflò 
Di  V.  S.  llluftrifs. 

Venezia  16.  Febbraio  17Z4. 


Divotifs.  obbligatili. Servidore 
D.  Piercaterino  Zeno  C.  R.  S. 


Il 
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Jl  celebratifsim'o  Signor  Giufeppe  Linoni  vecchio  Medico  di  Ferrara  , Lettor  Pub-, 
Ili  co  nello  Studio  di  ditta  Città,  Accademico  de  Curiofi  di  Natura  di  Germ.mia  , e 
di  molte  altre  Atcadtrnr  , e notissimo  per  le  dotte  Opere  date  alla  luce , la  cui  mor~ 
te  oiuftumente  deplora  litui  io,  tutta  , diede  dell'opera  il  feguente  giudizio  in  tuuu* 
lettera  feruta  all' Autore  fen-ga  precedette  amicizia  : 

Illuftrifs.  Signore , Signore  , c Padrone  Colendi!*. 

Io  mi  rallegro  con  V.  S.  111.  per  la  nuova  fua  Opera  data  in  luce  , in  cui  ol- 
tre una  valla  erudizione  veggo  una  ben  fondala  dottrina  , e le  giuro  da  fuo 
vero  fcrvitore,che  tutta  la  noAra  Italia  deve  averle  un  grand'obbligo  per  aver 
Ella  moArata  al  Mondo  la  gloria  della  fua  Letteratura  . Io  la  ringrazio  an- 
cora per  eflerfi  Ella  degnata  di  rcgiArare  in  effa  il  mio  nome  , onore  al  certo 
non  meritato  da  me,  che  non  abbondo  , fe  non  di  debolezze  . Tale  quale.» 
però  fono  , farò  fempre  ammiratore  della  fua  virili , ficcomc  fuo  divotiAìmo 
fervo . Re  Aa , che  Ella  A degni  confcrvarmi  nella  fua  grazia  , acciò  io  poffa 
gloriarmi  di  effere  > . , 

Di  V-S.  111. 

. Ferrara  Fcbbrajo  17*4* 

Divotifs.  obbligatifs.  lèrv. 

Giufeppe Lanzoni . 

Non  fi  de v t di  pià  tralafciare  il  giudizio  ben  degno  , che  diede  dell'  Opera  accen- 
nata il  dottifsimo  Mougitore  Letterato  Palermitano  ,e  Canonico  di  quella  Cattedrale , 
alle  cui  chi  ari fisime  Opere  tanto  dtbbon  le  buone  Lettere  ,e  la  Sicilia,  che  ri  glorio- 
f amente  ave  illufirata  . Egli  dunque  in  due  Lettere  , che  qui  traferivo  , efprejfeil 
fuo  fentimento  : 

IlluArils.  Signore,  Signore , e Padrone  Colcndifs. 

Due  giorni  prima , che  mi  cnpitafle  la  pregiatifiima  di  V.S.  111.  giunfero  in 
buon  ora  le  due  porzioni  de'fuoi  libri.  L'impazienza  d'alpcttarc,  che  nc  li- 
gaffe  unEfcmplarc  il  librajo,  per  leggerlo  ,mt  fece  rifolvere  a cominciar  la 
lettura  nella  maniera  fciolta  come  vennero  . Confeflò  finceramente  , ch'io 
due  giorni  non  nc  ho  letto , ma  divorato  un  Tomo , con  cArcmo  diletto  , 
ne  so  Aaccar  l'Opera  dalle  mani . Non  so  che  pili  ammirare , fc  la  copioAk 
Ama  erudizione,  o lo  Alle,  ola  favia  c tutta  plauAbile  condotta.  £lls_» 
con  qucA  Opera , o per  meglio  dire  ricchi flima  Biblioteca  non  folo  ha  eterna- 
to il  fuo  nome , ma  ha  illuArato  mirabilmente  l’ Italia  tutta  , che  deve  alliu» 
fua  perniala  Aia  maggior  gloria . Io  mene  congratulo  lèco  colle  maggiori,  ma 
Anccrc  cfprcflìoni  che  poflo , c devo  : e Aimo  a ragione  dovute  al  fuo  fingo- 

lar 


lar  merito  le  Lettere  , che  nc  ha  ricevuto  in  lode , e gli  applau/i  uni  vernili . 
^!on  so  che  portano  opporre  certi  forclticri , che  con  occhio  livido  guarda- 
no la  Letteratura  Italiana,  mentre  cosi  egregiamente  l'ha  vendicata  dalle  lo- 
ro appaflionate  Ccnfure  . Le  rendo  poi  grazie  fenza  fine  per  avermi  onorato 
con  ccceflìvc  lodi  entro  l’Opera  : e farebbon  bade  voli  gli  encomi  a farmi 
infupe'r  bire  , fé  non  conolccflì  il  mio  nulla  , e che  tutto  nafee  dal  Tuo  amore 
ccorre/ia.  Io  non  dubito  punto  , che  qui  gli  Amici  leggeranno  l’Opera  con 
la  meritata  lode  : fol  porto  per  ora  avvifarle  , che  Hanno  con  fomma  anlìctà 
per  leggerla  : in  appreflò  le  darò  ragguaglio  di  quanto  fortifee  ; c intanto  con 
tutto  1 ortequio  mi  confermo  per  Tempre  m 

Di  V.S.  IH, 

Palermo  26.  Gcnnajo  1724. 

Divotils.  e obbligatili,  ferv.  vero, che  le  b.l.m. 

Antonino  Mongitorc . 

bàia  qualche  tempo  lo  fleffo  Signor  Mongitore  coti  refcrijje  : 

• ' * • ■ • • 1.. 

Lodi  fenza  fine  a Dio, che  lia  da  per  tutto  e conofciuto  , e applaudito  il  me- 
lato lingolariflìmodi  V.S.I11. Ione  rettosi  maggior  fcgnoconfolato  ,c  me  ne 
congrarulo  Tempre, e vie  più  fcco.Ma  di  grazia  non  curi  i cicalecci  degli  Invidi, 
e Maledici.^*/  latrar  de'  ma/linr-Peragit  curjus  furda  Diana  Juot.  Qui  lì  fono  fmal- 
titi  in  buona  parte  gli  Efemplari  della  Tua  Opera  con  Tua  gran  lodc.ll  folo  Ca- 
nonico D.Franccfco  Marchcfe  ne  ha  voluto  più  efemplari  e per  se, e per  altri, 
a’ quali  ha  fatto  conolcerc  il  pregio  dell’Opera.ll  librajo,che  avea  comprato  le 
fue  Dirtcrtazioni,  con  quella  occafione  ha  venduti  turti  gli  efemplari,  che  gli  * 
eran  reflari . Ogni  giorno  vengono  Letterati  a domandarmi  delle  rare  qualità 
del  Sig.  Abate  Gimma;  c bifogna  dire  quelche  lento  e per  giuflizia  e per  obbli-  . 
go . Altri  mi  domandan  se  l’Opera  delle  Gemme  lia  lìampata  per  comprarla. 
Altri  se  vi  fia  vicina  fperanza  di  pubblicarfi  : cd  altri  quali  altre  Opere  abbia 
ftamparo  , o debba  (lampare  : e tutti  conchiudono  con  encomi  della  Tua  co- 
pioliflima  erudizione , e fingolar  letteratura . Sicché  V.S.  IH.  può  aggiungere 
agli  applaulì  dell'  Italia  quei  della  Sicilia  , obbligata  alla  Tua  fcliciliima  pen- 
na . Quelli  Signori  Accademici  Geniali  sì  perragion  d' obbligo,  per  efler 
nell’  Opera  favorita  la  loro  Radunanza , si  per  decoro  dell’  Accademia , dell- 
derano  arrollarla  al  loro  Catalogo  , e mihan  fatto  vive  ìllanzc  d averne  il  Tuo 
Confcnlò  , ed  io  ne  ho  gradito  il  desiderio;  onde  glie  nc  parto  la  notizia,  affi- 
ne di  favorir  me  fuo  divotiflimo fervo  , come  le  loro  brame  coll'approvazio- 
nc  . E fratanto  facendole  profondiflìma  riverenza,  mi  confermo 
. D1V.S.IH.  Parlcrmo  iy.  Marzo  1724. 

Divotifs.  fcrv.  vero  obbligatici,  che  le  b.  1.  m. 

- Antonino  Mongitore . 

Ho 
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Ho  voluto  qui  addurre  quefli  pochi  atte  fi  iti  di  Perfiniri  cotanto  riguardevoli  tj 
per  degniti,  e per  dottrina,  per  far  couofcere  a chi  che  fu  fin  dove  giunga  il  merito  del 
Signor  Gemma  : e per  ifmentire  i livorofi  Calunniatori  di  così  gr..n  Letterato,  le  cui 
lodi  sto  volefsi  pienamente  ridire  , troppo  lungo  ne  diverrei  : ma  dirò  follmente  qn  ci- 
che han  detto  coloro  , elee  han  lettole  di  lui  Opere  già  pubblicate’,  cioè  elee  chiunque 
vuol  leggerle , non  puòproporft  a leggerne  poche  riga  , perché  la  continuatone  del- 
le nuove  c peregrine  notizie,  ch'ei  reca  , muovono  con  maraviglia  la  curiofità  , in  ma- 
rnerà, che  infcnfibil mente  fi  leggon  le  carte  , e t fogli  intieri  invece  di  [correrne-, 
pochi  periodi  . Molti  hanno  ciò  fincer amente  atteflato  , e lo  confefsò  Benedetto  Papa 
XIII.  dif.rp.  offendo  ancor  Cardinale  in  una  lettera  , che  fi  legge  Jìampata  nell'  Mo- 
ria dcllltalia  Letterata  a c.7  66.  Dirò  di  più,  che  fon  varie  , oltre  alle  già  deferit- 
te,  le  fue  Opere,  che  dar  potrebbe  alla  luce,ft  avejfe  il  comodo  delle  /lampe;  di  modo  , 
eh'  egli  potrebbe  dir  fi  ftmile  a que  fichi  riferiti  da  Teofrajlo,  (a)  di  cui  così  fcriffe  : 

Primis  cnim  deccrptis  ficis , ali*  facilè  prodeunt;  ed  efeguifee  col  fuo  freon- 
difsimo  intelletto  quanto  infognò  S.  Ambrogio  (b)  allor  che  diffe  : Mcns  quando  fi- 
nii aliquod  opus,  non  quaii  confummato  aiiquo  Opere  finiatur , fed  in  alia  rc- 
currat  Opera,  & femper  incrementa  virtutis  crerccat.  Appena flampafia  /’  Idea  + 
dell'  Moria  dell’Italia  Letterata,/!  è veduta  [otto  il  Torchio  la  prefente  Fifica  Sot- 
terranea , c nel  tempo  medefimo,  che  quefla  imprimevi  ha  compofia  t’ Opera  De  Fa- 
bulolis  V egetabilibus , fatica  molto  difficile,  t ricca  delle  fue  nuove  oppinioni,  la 
quale,  come  accennai,  [per  a fi,  che  vedrà  prefto  la  luce  . Stampò  fin  da  più  tempo  , co- 
me sa  il  Mondo  Letterato,  due  Tomi  degli  Elogi  Accademici  in  lode  de’  più  cofpicui 
Ptrfonaggi  della  noflra  Società  feientifica  di  Roffano , cd  incontraron  così  gran  plaufa 
per  la  nuova  leggi adrifsima  maniera  di  fcriverli  j e per  la  germinata  crudi7sione  di 
tutte  le  buone  Sciente  , ed  Arti  , che  corfero  per  le  mani  de'  più  celebri  Letterati,  C 
tuttavia  fon  dappertutto  avidamente  richiefti . Ora  egli  ne  vuol  continuare  il  lavo- 
ro, con  aggiungere  a'  primi  nuovi  altri  Volumi  in  conrnendagjcne  di  altri  riputati fi- 
fimi  Accademici.  Godrai  di  vantaggio,  gentil  Lettore  , la  fua  nuova  Opera  col 
Titolo  (//Libraria , nella  quale  darà  notici  a de'  libri , di  cui  gli  han  fatto  gencrofo 
dono  moltif simi  Autori  di  grido,  e faranno  più  Tomi , perché  qua  fi  di  continuo  rice- 
ve libri  anche  dagli  Scrittori,  che  non  conofce  con  precedente  amicizia  . Godi  intanto 
della  Fi/ìca  Sotterranea  , che  oramai  ti  prefento , pervadendomi , che  farai  per  in- 
contrarvi ogni  pofsibile  piacimento.Sc  poi  a taluni  quefl  Opera  non  riufeiffe  gradevole, 
nihil  novi;  impofsibil  cofaeffendo,  che  lo  fcrivere  degli  Autori  piaccia  univer- 
falmintc  a tutti  : effendo  verifsimo  , che  i piùgran  Letterati  hanno  egualmente— * 
avuto  e Lodatori  , e Critici . Tucidide  non  piacque  a Cratippo  eda  Cicerone;  Ifocrate  a 
Dionigi;  Tcopompoa  LonginO,  FotJo,  e Tconc;  Ef chine  a Quintiliano;  Senofonte  a—t  . 

Lifsio ; Sallujlio  ad  Auguflo  Cefatre,  ad  Afinto,  a Imeneo,  a Gellio,  a Seneca,  alioSca- 
. ligero;  Tacito  all’ Alciato;  Seneca  a Caligola, e ad  Agellio;  Tullio  ad  Afinio  Politone , 

a Didimo,  ad  Ennodio,  a Sidonio;  Boccaccio  al  Beni;Gtoyio  al  Lifsio;  Omero  al  Taf-  ‘ « 

foni  i *’  • ’ 

fa)  Th^oftaft  Me  Caitjii  Piantar.  Ubi,  cuf.l  J. 

(b)  S.Ainbr.  li*,  de  Alt  (»f  ■ a]. 
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/•»<;  Pindaro  al  Nifteli',  Efchilo  a Sofocle-,  Plauto  ad  Orario,  « di'  £in/lr>;. Marcale 
d Robert  dii,  d Volterrano,  d Mureto,al  Navagero}  Ovvidio  a ^uintiliano^ta-gjo 
dio  Scaligero-,  Virgilio  a Macrobio,  Caligola,  Carbilio,  Vrprahio,  Furio/Cecima, in- 
fero , e Cornificò,  ed  altri  molti  tracciando , che  furono  cenfurati . Ne  ciò  rechi 

orno  /lupare  -,  perocché  " 

Mille  hominum  (pecics,  & rerum  difcolor  ufus  ; , . 

, Velie fuumcuique  eli,  nec  voto  vivitur  uno.  ' 

E ti  prego  per  fine  a far  degno  del  tuo  compatimento  il  feguentt  Sonetto  in  lode-, 
dell'  Eccellenti  fimo  Signor  Gcner  de  Marnili,  cui  i dedicata  la  prefenlc  Opera,  • 
dell'  Autore  di  quella  : ’ , f 

Innalza^  ornai  l’anguftà  fronte,  e mira  « 

Regno  Partenopeo  > due  Semidei  , « . 

Tuoi  Figli»  nati  a riportar  trofei 
Di  chi  orgogliofo  a debellarti  alpira. 

U tuo  gran  G/mma , e’1  gran  Mainili  ammiu,} 

Che  da  entrambi  di  gloria  or  cinto  fei  : V_ 

E,  lor  ipercè,  pi'u  paventar  non  dei  ( • 

De’  tuoi  Nemici  e l'odio  antico,  e l’ira; 

Scrive  Giacinto,  c illuftra  i Falli  tuoi;  , 

Pugna  Francefco  , e ’1  crin  cinge  d’ allori  ; “ ; 

■ * Ambo  o&urando  i pili  dillinti  Eroi.  t 

Quei  colla  penna  accrefcc  a Te  gli  onori; 

Quelli  col  brando  infrn  su  i Lidi  Eoi 
Fa  balenar  gli  antichi  tuoi  iplcndori. 
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EMINENTE.  E REVERENDA.  SIGNORE’ 

Elice  I^ofca,  e Gennaro  Muzio  pubblici  Stampatori  Napolitani  oflequio* 

" lift  ” 


un’  Opera  de IV* Ab.  D.  Giacinto  Gimmo,  intitolata:  Stori a naturale  delle  Gemme 
delle  Pietre  , e di  tutti  t Minerali , ovvero  Fifua  Sotterranea , divifa  in  fe  i libri. 
Perciò  (applicano  V.  tm.  a commetter  di  quella  la  revifionc  a chi  rimarrà 
ferriti)  per  aver  poi  la  licenza  di  poterla  (lampare,  ut  Deus  >&c. 

Dominus  Canonie  ut  Vanalefii  revideat , irreferat.  - ■' 

Neapoli'X 7.  Aprilis  17x8. 

; ' 1 1 " ' • ' “ r “ D.  ANTONflJS  CAN.  CASTELLI  VlC.  GEN. 

f , . 

D.  Pctrus-Marcus  Gyptius  Can.  Dep. 

EMINENTISSIME  DOMINE 

LIbrum  cui  titulus  ( Storia  naturale  delle  Gemme , delle  Pietre  , editnt - . 

ti  i Minerali  , ovvero  Fi  fica  Sotterranea  di  D.  Giacinto  Gimma  ) ita- 
lici confcriptum  littcris  Em.  V.  obtemperans  , quam  attentifsime  perlai  : 
nihilque  in  eo  quod  Fidem  , Pietatem  , bonofque  more*  reduleac  , de- 
prehendi  . Sane  vero  naturano  , propriet^tem  , inventionefque  gemma-  __ 
rum  , lapillorum , otnniumque  mincralium  e latebris  antiquitatis  folidif- 
fimis  conjcrturis  ( fi  tamen  conjerturae  , & non  potius  dcmonftrationes 
àdpellandx  firn  } erutas  , tam  dilucide  explanat  , & eo  exarto  criterio 
refert  Aurtor  , ut  hartenus  ea  in  phiiofophica  re  vel  cruditilfimos  vi-  , 
ros  veritaiem  haud  fatis  piene  adfecutos  fuifle  clariffime  liqueat . Certa.» 
ab  incertfs , acu  quali  fclcrta  , iis  refe»  rationum  momcntis  e Philofophia 
tum  naturali , tum  fpcrimentali  > tum  veteri , tum  recenti , ut  non  nifi  il» 
'pertinacionbus,  & Cute  opinioni  obftinate  adhaercntibus  in  dubium  revocar!  • 
poflit  . Fabulofa  vero,  & Apocripha  ita  folidc  refellit , ut  omnibus  com- 
menrum  Capete  innotefeat . Demum  Aurtor  fibi  perpetuo  conftans , fem- 
perque  fin  fimilis , ut  in  cxreris  a se  editis  libris  primas  meruit  laude?, 
ita  in  hoc  feipfum  fupcravit.  Tantum  ergo  opus  catholicx  Fidci  bcne_> 
confonum  , tanta  (àpientia , tantaque  de  re  fubterranea  notitia  refertum^  » 
digmifimum  ccnfeo , ut  T ypis  mandetur , dummodo  Em.  V.  adeedat  au- 
rtoritas  . Datum  Neapoli  IV.  idib.  Julii  . Anno  ' cpochte  Chrifiianse 

ClolDCCXXX..  . v:. r.  • 

Em.  V.  * "*  ' . * Humill.  oc  Addiftìfsimus  Famnlus 

, Dominicus  Vanalefta. 

,C . ; \ t e r i 

Imprimatur  : dfc  18.  Julii  1770. 

D.  ANTONIVS  CAN.  CASTELLI  VIC.  GEN. 

D- Pctrus-Marcus  Gyptius  Can  Dep. 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE 


F Elice  Mofca,  e Gennaro  Muaio  pubblici  Padroni  di  Rampa  in  quella  fé - 
dclifiima  Città  , fupphcando  efpougono  a V.  Em.  conte  intendono  ftam- 
pare  la  Storia  naturale  delle  Gemme, dell,;  Pietre,  e di  tutti  i Umerali,  ovvero  Ftftca 
Sotterranea  di  D.  Giacinto  Gimma.  Per  tanto  /applicano  V.  Era,  commetterne  la 
lolita  re vt/ionc,  per  poterla  Rampare  .ut  Deus,  <tc. 

Uagn.  Zì.J.D.  D.  Nicolaus  Cirillo  videat,  & in  fcriptis  refirat . 

.4  . . . . • . * • "a 

MAZZACCARAR.  ULLOA  R.  PISACANE  R.  VENTURAR. 

• / V • ‘ T # i I*  ** 

r • i Provifum  per  S.  Em.  Neap.  die  io.  Maji  1728. 


, ^ > r-r  " •;  •*  » * , 

. ‘ Pctrillus. 

. » . . « ... 

EMINENTISSIMO  SIGNORE  •*  * 

PEr  ubbidire  a gli  ordini  di  V.  Em.  ho  letro  il  Libro  intitolato,  Storia  natu- 
rale delle  Gemme , delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  , ovvero  Fi ftc a Sot- 
terranea, di  D.  Giacinto  Gimma:  ed  in  quello  non  Polo  non  mi  fono  imbattuto  in 
cola  che  alla  Reai  Giuridizione  coniraf!i;ma  ho  tempre  ammirata  la  varia  e re- 
condita erudizione  deli’ Autore, fpezialmentc  nelle  cofe  naturali.  Onde  creden- 
do che  il  Libro  farà  per  efler  di  molta  utilità  al  pubblico;  Rimo  chefipofltu 
dare  alle  Rampe:  fe  però  aqueRoraio  parere  fi  aggiunga  l'autorità  di  V.  Em. 
di  cui  ofTequiofiflimamcnte  b.  la  facra  Porpora  . 

. 1 Napoli  15.  Luglio  1728.  1 . 

* diV.  Em. 

cimi  lift*  devotifs.  ed  affequioftfs.  ferv, 
Nicola  Cirillo 

Pri'm.  Prof,  di  Medie,  nella  Reg.  Vniv.  di  Nap. 

r : 

Fifa  relationc.  Imprimatur:  & in  pubi  icat  ione  ferverne  Reg.  Pragm. 
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ifumperS.  Em.  Neap.die  19.  J ulti  1730. 
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SI  fa  ordine , c mandato  da  parte  di  S.  E.  il 
Signor  Viceré  , e del  fuo  Collateral  Coni- 
glio a tutti  i magnifici  Signori  Stampatori,  e Li- 
brari di  quella  fedeli/lima  Città , e Regno  di  Na- 
poli , che  niuno  di  etti  pofla  rittampare,  nè  iny 
tradurre^  nè  far  da  altri  introdurre,  rittampato 
in  altre  parti , il  Libro  intitolato:  IJloriaN atti- 
rale , delle  Gemme , delle  P tetre , e dì  tutti  i Mine- 
rali , ovvero  Tifica  fotterranea  di  Ù.  Giacinto  % 
Gimma  , divifa  in  due  tomi  ih  quarto  /quale  Li- 
bro è flato  Rampato  a fpefe  de’ magnifici  Signori 
Felice  Mofca,  e Gennaro  Muzio  del  qu.  Miche-' 
le-Luigi  : ed  a chi  controverrà  vi  è la  pena  di; 
docati  mille  ; attefo  il  Privilegio  conceduto  dal 
detto  Signor  Viceré,  efuo  Collateral  Configlio 
in  data  degli  8.Luglio  1730.  prefso  il  magnifico 
Scrivano  di  Mandamenti  D.  Mariano  Mattel- 
Ione  . 
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- irrori  più  notabili  nella  Stampa  accaduti  : e fi  trala  fidano  altri' 
■ . , o dt  lettere  mancanti , «facili  a ctnoficerfi  da  f hi  legge . . « , 
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STORIA  NATURALE 

D’  E . L L E 

GEMME,  DELLE  PIETRE, 

: E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA 

fisica  sotterranea, 

D I 

D.  giacinto  gimma 

•*— s ■ 

introduz  ione  . 


E Storie  Naturali 
fembrano  certamen- 
te affai  chiare ; potc- 
thé  trattalo  delle 
cofe  , che  fono  di 
materia  formate , e 
dalla  Natura  prodotte  ,le  quali,  cornea 
foggette  a noflri  fenfi  , tuttogiorno  fi 
veggono , e fi  toccano . Sono  le"  fìefit^, 
nondimeno  affai  baflevoli  a farci  ap- 
prendere , che  U debolezza  dell’  urna- 
Tom.  I.  * *, 


' n0  intelletto  è ben  grande  ; perchè  dopa 
■ lo  fpazio  di  tanti  fecoli,  che  dalla  Crea - 
- Z'one  del  Mondo  fono  feorfi  , dopo  tante 
offervaponi  fatte  da  varj  Zi  omini  dot- 
ti e periti  in  varj  tempi , e dopo  una  r 
lunga  fperienza,  che  è la  vera  maefira, 
• f appi  amo  appena  , come  una  pianta  ve- 
ramente germogli,  come  un  picciolo  ani- 
male  fi  generi , e come  un  vii  minerale 
fi  produca.  Tutto  quel  che  fi  fpiega,  pa- 
ri  > che  fia  per  congettura  ",  però  le  opi- 
A nio- 
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2 ] 'fior,  delle  Gemme,  e delle 

riior.i  de'  naturali  Filofofi  intorno  le-, 
cofc  della  Natura  fono  tante  , e così  di- 
verfe  , che  la  fetenza  tutta  rendono  ma- 
lagevole , ed  ofenra  : e non  é maravi- 
glia , fc  piena  di  favole  , e di  menzogne, 
anche  celebrate  dagli  Scrittori  , fi  veg- 
ga . riù  difficile  di  ogni  altra  c la  dot- 
trina delle  Gemme  , e delle  Pietre  ; e_> 
fembra  appunto  un  ampio  Laberinto, 
in  cui  la  firada  è ignota ; imperocché,  fc 
la  copia  delle  Pietre  confideriamo  , la-, 
divetfità  , eia  di  [cordi  a degli  Autori 
nello  flabilire  i nomi  , la  natura  , c le-, 
virtù  flravaganti , che  da'  i troppo  cre- 
duli fono  molto  ammirate  ; augi  le  fpe- 
?ie  di  ciaftheduna  pietra  i ci  parerà 
una  dottrina  pcricotofa  , favolofa  , ed 
tfeurt  . Sono  ancora  ignote  molte  e 
molte  pietre  , i cui  nomi , e deferitone 
abbiamo  foto  appo  gli  Antichi  : e in  va- 
ri luoghi  della  Storia  noflra  metteremo 
altre  difficu! tà  folto  l'  occhio  , che  fom- 
mcmtntc  diffuultofa  la  rendono  . Sin- 
ceramente però  conferiamo  , ehe  a feri - 
vere  fu  (juefio  argomento  ci  ha  moffo 
uno  Scrittore  , di  cui  per  ozjo  l'  operaia 
leggendo  , tanta  naufea  ci  ha  cagionato, 
che  ci  fi  am  veduti  affalireda  una  voglia 
di  fcrivere  non  diffimiglicvole  da  quii 
furore  , da  cui  fon  muffi  i Poeti  a com- 
porre e cantare  le  loro  Poefie  , Abbia- 
mo anche  voluto  compilare  la  Stona -» 
dille  Gemme  per  ammac flr arci  più  toflo 
nella  cognizione  delle  fi  effe  , che  per 
« m m tuffi  ra  re  alt  ri  j offendo  pur  vero, 
t he  in  qualfivoglia  fatuità  affai  più  col- 
to fcrivere , t hè  col  leggere  fi  apprende. 
Pochi  Autori  hanno  fritto  un  abbon- 
dante Trattato  dtlle  Gemme  in  un  in- 
tero volume  ; avvegneerbé  moltiffimi  ci 
han  dato  Operette  , Saggi , Compendj, 
Cataloghi  imperfetti  re  tome  frammenti 


P tetre  di  Giacinto  GlmnuX. 

dentro  i libri  di  altro  argomento  , i qua- 
li nou  fono  bafìevolP  a fatcllare  gl'  In- 
gegni . Vagliono  invero  più  toflo  <z_» 
confondergli  o cella  fcarfffima  congni- 
Zionc , che  ne  danno  , o colle  favole  , di 
cui  abbondano:  e fen^a  alcun  decoro  co- 
sì gl'  Ifìorici  , come  i Filofofi  le  imma- 
ginale virtù  celebrando  , e le  proprietà 
inventate,  hanno  già  te  cofe  vere  colle-, 
falfe  confufc . .Quanto  più  fono  efeure 
le  produzioni , cTic  nelle  vifetre  della-, 

T erra  fi  fanno  , tanto  più  fivolofe  in- 
venzioni hanno  nella  fcienza  naturale 
'di  quelle  introdotto  . Era  già  invec- 
chiato qiiefìo  ufo  , e per  la  forza  delta-, 
confuti ndinc  più  alle  favole , che  alte 
cofe  vere  gli  Antichi  attendendo  , fpc- 
colar  la  verità  con  ifconcio  traf cura- 
rono . Ciò  affermò  anche  Ariflotile  Mc- 
taphyf.2 .perché  fenffe  : Quanta  verò 
Confuctudo  vimhabcat  legis decla- 
rant»  in  quibusfabulofa  & puerilia_» 
plus  poffunt  propter  confuetudincm, 
quitti)  fi  cognofcercmus  ca  . E qiiefia 
Confuctudine  fìtffa  é pur  paffuta  fino 
a gli  ultimi  fecali  : c forfè  alcuni  o trop- 
pocreduli , o all'  antichità  affezionati,^ 
o nelle  cofe  fecondo  la  maniera  , che  le 
hannS apprefe  , oflìnati continuarla 
vorranno  con  dcrifionc  degli  Domini 
più  dotti'. 

2.  Dop » molti  Scrittori  veramente 
friniamo  delle  Gimntc  , e delle  Pietre j 
anzi  di  tutti  i Minerali  ; ma  che  ciò 
non  fia  /convenevole  , ce  l' avvifa  il 
Santo  'Dottore  Agallino  De Trtnit.lib. 
i.  cap.  j.  dicendo  : Utile  efi  plurcs  à 
pluribusfieti  libics  , divello  fiyloj 
nondiverfafide  , edam  de  qutellio- 
jnbus  cifdem  , utadplurimosresipfa 
perveniat , & ad  altos  fic  » ad  alto* 
3 ute m fic  . Dice  egli  non  diverfa  fì- 
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de  ; perdi  tratti  dette  Sciente  , che 
alla  Religione  appartengono  ; ma  a noi 
i ben  lecito  poter  dire  diverfa  fidc,pci'- 
thi  delle  naturali,  dottrine  trattiamo ; 
ed  è nofira  cura  non  ammetter  cieca- 
mente ciucile  favole , ebe  gli  Antichi , e 
z ar)  Moderni  per  verità  affermarono  . 
rofii amo  però  offerire  , che  a deferiva- 
te le  mcdcfimc  cognizioni  delle  Pietre , 
e de'  Minerali  , benché  fiatilo  gli  ubi- 
mi fino  a quefìi  tempi ; fiamo  nondime- 
no forfè  i primi  ancora  a porre  folto  l’ 
occhio  le  tante  favole  fleffe  , e i tanti 
vaneggiamenti  , e fuperfìizjioni  , t olle 
quali  molti  creduli  , ancorché  Sa vj, 
hanno  quefla  dottrina  macchiata  . Se- 
condo l’ infìituto  , che  abbi  am  prefo  di 
trattar  le  cofe  naturali  de'  tre  Regni, 
imitando  qitelcbe  avverte  Lacrzjo  !ib. 

I .che  Primus  gradus  Sapienti®  eli 
falfa  intelligcrc  : fccundus  vera  co- 
gnofccrc  ; come  avea  pur  divifato 
Arrotile,  che  fenffe  : Duo  fune  opera 
Sapicntis  , quorum  unum  eli  non 
mentiri  ; alterum  verò  mentientem 
manifcltarc  polle  : avendo  ciò  in-, 
parte  adempiuto  colla  debolezza  delle 
noflre  forze  nel  Regno  Animale  colle  Lif- 
fertazioni  De  Plominibus  Fabulolis, 
e De  Fabulolis  Animalibus  , e de  Fa- 
bulofaGencrattonc  Viventiufa  , pro- 
feguire  vogliamo  lo  flcjjo  nel  Minerale ,t 
di  cuti  Metalli , le  Pietre,  e i mego  Mi- 
nerali fono  partì,  e terminare  poi  con  al- 
tro T omo  colla  Dijfcrtazjonc  nel  Regno 
Vcgetevole  o delle  Piante,  De  Fabulolis 
Vcgctabilibus  . La  cura  di fcrivcrc 
digli  Animali  Favo  lofi  fu  quafi  preft _* 
per  ifthcrzfi , conftderando  le  molte  fa- 
vole , t Ih  degli  flejfi  in  varj  libri  fi  leg- 
gono : e dopo  qmttordeci  anni  quafi  del- 
lafiampa  di  effe  , quando  credevamo 


ti  oh  e.  . 3 

non  effervi  flato  Autore , che  in  talr_, 
argomento  fi  fia  applicato  , troviamo 
nelle  Vite  de’  Filofofì  di  Laerzio",  che 
Stratone  di  Lainpfaco  , detto  il  Fi  fico, 
abbia  ferino  tra  var)  fuoi  libri  De  Fa- 
bulofis  animalibus  » tutti  perduti  ; an- 
corché non  ifpieghi  lo  fieffo  Laerzio  ,fe 
Stratone  abbia  trattato  degli  Animali 
veramente  favolofi , come  fono  la  Feni- 
ce, il  Grifo  , il  B afilli feo  , e filmili  , o di 
quelli,  di  cui  fono  fiate  riferite  molte  fa- 
vole intorno  la  natura  loro  , la  genera- 
zione, ed  altre  cofe  , le  quali  [coprire  in 
quell'  opera  abbiam  voluto',  o pure  il  ti- 
tolo abbia  avuto  altro  argomento  . A 
continuare  quefìi  fiud)  gran  coraggio  ci 
bandaio  , cd  in  grande  obbligo  eziandié 
cihan  pofio  var)  Z'omini  dotti , e 'pe- 
nalmente i nobili  Giornalifti  , che  nel 
Giornale  de’  Letterati  d‘  Italia  rife- 
rendomi Tomo  xv . dell’  anno  17IJ. 
«carr.  45  j.  le  fuddette  noflrc  prime 
Differì  azioni,  quando  fiavano  in  Capir- 
li fotto  il  Torchio  delle  (lampe,  mofìr an- 
dò loro  non  di  (piacer  T argomento, fi  ral- 
legrarono , che  fi  vada  purgando  la  Na- 
turale lfìoria  da  tante  menzogne  , che  f 
ingombravano  : e ne’  Tomi  xx.  e xxr. 
fi  compiacquero  poi  dare  la  notizia  delle 
fleffe  . 

j.  La.  gran  macchina  delle  cofe , la 
moltitudine  delle  favole  , eia  difettiti 
della  fi incera  cognizione  delle  Pietre 
fleffe,  ci  hanno  fui  principio  certamente 
atterriti ; molto  più  la  grave  faticami 
dover  leggere  tanti  libri  , e ricercargli 
per  avergli  f otto  l ' occhio  , in  cui  fona 
con  tanta  confufioue  , c con  brevità  le 
medefime  pietre  dcfciitte.,  e fptZ'almen- 
te  nell'  ordine  di  trattarle  , e nell'  efa- 
minare  le  altrui  opinioni  . Nnlladime- 
no  perché  fono  difficili  tutte  le  cofe  bel- 
A z le, 
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le, fecondo  il  comune  provverbio  Greco:  che  tutte  le  Opere  habent  fua  fiderei  . . 

Difficilia  cju«  pulchra  , abbiam  prefo  Molte  Opere  di  Vomirti  dotnjlimi  luti- 
la njtlu^ionc  di  Jcrivere  la  fltffa  Iflo-  go  tempo  fono  {late  nel  bn)o  delle  Cape 
ria.  Ut  palma  .quia  corticc  fit  cui-  per  cagione  delle  gravi  fpefe  , che  feci 
iellato  , difficili*  quidcm  eft  afeenfu;  portano  nelle  Stampe  , e per  altre  occa- 
fed  fruéhjm  habet  dulciffìmum  : iti-  poni  [piegate  nella  noflra  Italia  fltffa: 
dem  eruditio  & virtus  aditum  ha-  c molte  ancora  o fl  fono  affatto  perdute, 
beni  difficilcm  , fedfruftum  dulciffì-  ofl  confervano  fcritte  a penna  nelle-» 
mum  : dtffc  Plinio  l.j.  cap.  4.  e cantò  celebri  0 pubbliche  , 0 particolari  Libra- 
Franccfco  Contarmi  : rie'.  Fu  r.cfira  intensione  vcra- 

Qucllo,  eh’ è bello,  è bello  ; mente  di  trattar  delle  fole  Gemme  , e-» 

Ma  affai  piti  bello  è poi  quello,  poi  feorgendo  , che  molti  Scrittori  le-» 
che  piace  . Gemme  colle  Pietre  hanno  in  buona-» 

%a  Stona,  in  oltre,  delle  Pietre, e de' Mi-  parte  confa fe  ; e molte  pietre  fono  par- 
ver  ali' i una  delle  più  nobili,  e più  ofeure  tecipi  della  nobiltà  , della  rarità  , e di 
parti  della  naturai  Fi lofofia  , la  quale  tutte  quelle  condizioni , che  alle  vere-» 
colle  fperiense  , e collo  fludto  più  acni-  Gemme  convengono  ; per  non  effer  man- 
rato molti  eccellenti  Scrittori  di  quefli  chevoli  , abbiam  voluto  già  fcriverC-» 
felieiffmi  fetali  illuflrare  procurano  ; delle  Pietre  tutte  ; benché  di  alcune 
affaticarci  pi rò  dobbiamo  per  illnflrcr-  brevemente  C abbiamo  fatto  ; perché  gli 
la  , e dalle  favole  in  effa  introdotte  li-  flejfl  Scrittori  di  effe  breviffme  noti \ie, 
bararla  . Soddisfaremo  altresì  aliava-  non  trattati , ma  più  toflo  Cataloghi  ci 
turale  inclinazione  , che  ci  ha  invitati  fanno  leggere  delle  Pietre  , delle  quali 
fin  da'  primi  anni  de'  noflri  fludj  allo-,  non  fl  ha  veruna  cognizione  , ft  qual- 
cognizione  di  quefla  dottrina  , la  quale  che  volta  veramente  al  Mondo  vi  fieno 
ci  è fempre  parata  gioconda  e dilette-  fiate.  Alla  Storia  delle  Gemme  , e delle 
vote  ; e ci  é fiata  curiofa  la  lettura  di  Pietre  ci  é poi  fiato  neceffario  aggiugne- 
quegli  Autori  , che  della  medeflma  bari-  re  e profegnire  la  Storia  di  tutti  gli  al- 
vo fcritto  . Terminando  la / lampa  delle  tri  Minerali  , i quatto  dalle  Pietre  di- 
riofire  Diffcrtazioni  fperavamo  flam-  pendono  , 0 della  loro  natura  fono  parte- 
par  fubito  una  picciola  Ifloria  delle -,  dpi,  come  dimcflrarcmo  nel  lib.  6.  cap. 

Gemme  nell'  Idioma  latino , che  poi  riu-  1.  ed  in  altri  luoghi  . T atti  i Minerà - 
fcì  di  tutte  le  pietre  ; e fu  trattenuta li,  tutti  i Foffili  hanno  tra  loro  una  cor- 
dali' impegno  datoci  di  fcrivere  altra-,  ta  unione  ',  perthè  0 fono  Pietre  , 0 dalle 
Opera,  cioè  Fida  della  Storia  dell’  pietre  fi  f ormano, c le  Terre  ancora  im- 
ltalia  letterata  ; e poi  data  quella  alla  pictrirc  ft  peffono  , e delle  pietre  fono  la 
luce,  molti  trattati  abbiamo  anche  ag-  materia.  I Metalli  dalle  loro  pietre  fi 
giunti , (landò  ella  o%iofa,e  molti  anco-  cavano  : i Sali  tra  le  pietre  hanno  il  lo- 
ro aggiugner  fl  poffono  per  lavaflità  ro  luogo:  C A lume  , iiFitriolo,  e filmili, 
della  materia  , e del  fuo  argomento.  £’  dalle  pietre  fono  cavati  : e fecondo  la 
fiata  certamente  osiofa’,  perchè,  come-»  diverfità  delle  pietre , varie  fpc%i‘  de, 
ntlla  fleffa  ltìfu  abbiam  detto  » pare,  ptedefimi  derivano  , come  diremo  trat- 
tando 
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linda  di  cìafchedunodi  tffi . Così  i Solfi  nafcofle  ; mi  tutti  i Corpi  fotterranei 
e dalle  pietre  fi  fanno  , o pietre  diven-  ben  fi  veggono  folto  l'  occhio  efpofli , t 
fono,  delle  quali  fono  aneora  materia-».  colla  lunga  fpericn%a  , e colla  ragione  fi 
/ Bitumi  quando  fono  induriti  , fono  é ben  conofcinta  la  particolare  natura 
eziandio  tra  le  pietre  annoverati,  e le-.  di  ciafcbeduno  di  e {fi:  e molti  luoghi  an- 
jfcqiic  Minerali  dalla  natura,  e proprie-  che  più  rimoti  dalla  fuperficie  della _» 
tà  de'  Minerali  fìefii  derivano  , e fi  di - T erra,  in  var)  tempi  fi  fono  anche  fatti 
flinguono  , o in  pietre  fpeffo  fi  converto-  palefi  ; oltracchè  la  Natura  in  tutte  le~> 
no  i e tutto  ciò  moflraremo  ne' loro  fue  operazioni  é fcmpre  lafleffa.  Mail 
luoghi . Volendo  dunque  trattar  delle nome  di  fotterranea  quella  parte  di 
Cerume  , e delle  Pietre  , ci  i convenuto  Flfica  , la  quale  tutte  le  coffe  Jotterra- 
ancora  trattare  di  tutti  i Minerali, e de’  nee  confiderà , e di  quefi e appunto  tratta 
fc fili  , de'  quali  portarono  la  divtfio-  laprefente  noflra  Storia  naturale  . 
nc  , e la  differenza  loro  nell’  Introdu-  4 .Ci  è venuto  pure  il  comodo  di  uni - 
zionc  del  lib.  }.  ed  anche  in  quefto  lib.  re  con  quefìa  occafione  , e feoprire  den- 
l.cap.i.  num.  4.  e nell'  Introduzione  tro  la  Storia  flejja  le  molte  favole  , che 
del  lib.  6.  abbiamo  però  divifa  tutta  la  delle  Pietre,e  de'  Minerali  fi  fono  dette  , 
ttofira  Storia  naturale  in  fei  Libri , e_.  e nella  loro  Storia  introdotte, delle  quali 
trattiamo  ntl  I.  Della  natura  della.»  far  doveamo  altra  Differiamone  Du 
Storia  delle  Gemme,  e de’  Minerali:  Lapidibus,  e De  Mincralibus  fabulo- 
nel  1[.  Delle  Pietre  preziofe:  nel  111.  lis,  per  continuare  la  fatica  incomincia- 
Dcile  Pietre  meno  preziofe  ; nel  IV.  ta  e promeffa  nelle  Differtazioni  già 
Delle  Pietre  degli  Animali  : nel  V.  fìampatc  ; ed  abbiamo  anche  procurato 
Delle  Pietre  di  diverfa  fpczie  : e ntl  di  arricchire  quefia  Ifloria  di  tutte  quel- 
VI.  De’  Minerali , che  dalle  Fictrej  le  digrefiìoni , che  ncccfsarie  e giovevoli 
dipendono,  rcrcbè  coir  occafione  de'  ci  fono  parate  ( fe  digrefiìoni  appellare 
Minerali , e delle  Acque  fotterranee  ci  é fi  pof sono)  anzi  in  alcune  lì"efli°ni  ab- 
zonvenuto  trattare  delle  Caverne , de’  biamo  filmato  convenevole  alquanto 
Fuochi  fotterranei ,’  de'  Tremuoti  , de'  diffonderci',  penhè  veramente  più  da' 
Vulcani,  e di  tutto  quello  , che  allodi  Libri,  che  dalla  lingua  de'  Dottori  i 
cogni7j°*c  di  efiì  appartiene  j ci  fi  amo  impara:  e come  diffe  il  Santorio  in  1 . 
finalmente  accorti  di  avere  già  fcritta  Fcn.  Aviccnn.lib.  i.in  Procem.Avic. 
tuttala  Fifica  Sotterranea  , e tratta-  fiferivonoi  libri  ad  oblivionem  lenii, 
to  difiintamcntc  di  tutte  quelle  opera-  quia  in  feneét.ute  memoria  labitur: 
moni  e generazioni  , che  dalla  Natura  allegando  Platone  in  fin.  Phaedri , il, 
fiotto  la  Terra  fi  fanno  : e di  ciò  ti  Jpie-  Gal.  7.  mcih.  cap.t.e  lib.; . De  diffe- 
garemo  nell'  Introduzione  del  Libro  renr.  pulfuum  j.  Così  trattando  del 
V.  ancorché  non  ci  fìa  flato  poffibile  di  Crtflallo  naturale,  td  artificiale  , ci  fium 
tffervar  quell'  ordine  , che  alla  (Uffa _»  dilatati  nel  Vetro  , nella  fina  Arte  , ej 
Fifica  defiderart  potevamo  . Sembrano  nelle  nuove  invenzioni  di  tfso  fatte  da’ 
ofeure  le  fi  effe  operamoni  , e perciò  dif-  Mode  mi , ed  ignote  agli  Antichi  il  che 
ficili } perché  nelle  viftcjt  itili % ferra  et  veniva  contraftato  . Per  cagione H 
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dell'  Amianto  abbiamo  cfaminato  i fi- 
nolofi Lumi  perpetui  : fotto  la  Pietra-» 
Fongara  ci  conveniva  fcrivere  de' 
Fanghi:  fotto  le  Pietre  Arenarie  dove- 
vamo efaminare  , che  dall'  arem  le-» 
Mummie  non  fi  formano  : perle  Pietre 
dell’  Uomo  abbiamo  fcritto  del  Ta- 
bacco per  P occafione  di  efaminare  , fi 
da  quello  generare  fi  poffa  la  pietra  nel 
cervello  : e per  le  Ceraimic  , o Pietre 
del  Tuono  abbiamo  fcritto  de'  Fulmi- 
ni . Coti  per  la  Pietra  Bolognefe  di- 
pinti abbiamo  i Fosfori ; t fotto  i Bitu- 
mi ci  fiatilo  fermati  a deferivere  i Cor- 
pi odoriferi  , perchè  fono  di  curiofttàt 
e molto  in  continuo  ufo,  e di  molti  fi  fo- 
no fcritte  delle  favole-,  benché  molti  al- 
la Vegetevolc  appartengono  . De  fri- 
nendo le  Acque  Minerali  , Fé  varie 
fpc%ie  delle  Acque,  la  loro  natura,  e ge- 
nerazione, abbiamo  ancora  f piegate  al- 
cune cofc  , che  propriamente  da'  M.  t co- 
ri fi  ì fi  fpiegano  , come  fono  la  Rugiada, 
la  Nibbi  a , la  Pioggia  , la  Neve  , e ’l 
Ghiaccio  . Così  altri  brevi  trattati  ab- 
biamo in  varj  luoghi  tramezzati,  come 
tov.facevoli  alla  materia  , di  cui  tratta- 
vamo , per  la  piena  intelligenza  di  co- 
loro, che  hanno  cara  la  notizia  , effondo 
materie , che  fpejjo  fptffo  fi  veggono  , o 
fi  ufano  , o cader  fogliano  tic'  difeorfr,  e 
chi  è poco  rfercitato  , ha  dato  a varie-» 
favole  ciecamente  buonafede  , Stimerà 
alcuno,  che  fieno  qiiifìetDigrcfiìoniyC  che 
nell'Opera  no  fi  r a non  fieno  neccffarir,ma 
ancorché  tali  ben  f off  ero, fono  nondimeno 
tomencvoU  ; pcribè  fpiegano  la  natura 
di  quel  Minerale  , di  cui  abbiam  prefo 
a trattare  , e folkvano  anche  il  Lettore , 
colla  lettura  di  qualche  cofa  pellegrina-, 
cd  appelliamo  pellegrina  , in  quanto  che 
non  è la  nuda  materia  delle  fole  pietre, 


o gemme  . Quelli  ornamenti  fono  ne4 
ceffarf,  perchè  la  fola  materia  di  quel- 
ebe  fi  tratta  è f olita  da  fe  fieffa  cagio- 
nare qualche  tedio-,  e foqo  ancora  cogni- 
zioni ncccffarie  a faptrfi  dagli  Eruditi, 
non  già  cofe  vane  . Non  imitiamo  però 
alcuni  Scrittori,  che  di  molte  carte  nel, 
le  loro  Opere  fanno,  una  empitura  fluc- 
chevole  , dalle  quali  poco  fi  raccoglie— 
fe  rcflrignerc  fi  vogliono  ; c f accede,  che 
buona  parte  di  effe  , come  piena  di  para - 
frafi  , fcn\a  alcun  frutto  fi  legge  « SI 
rendono  in  qualche  modo  filmili  agli  an- 
tichi Scrittori  di  Medicina  , de'  quali  il 
Santorio  in  i.  Fcn.Aviccn.qu.  i .cosi 
.fenffe  -.  Ncque  illos  imitabimur  , qui 
folùm  in  communi  fpcculationcj 
perfiftunt  , qui  , fepofito  Medicina* 
fcopojTh  cori  cani  confiderai»,  fem- 
per  in  ipfis  nubibus perfiftentej  , ac 
numquam  ad  infcriora  , feu  ad  ipfa 
experimcnta  defeendunt  : ficuti  evc- 
niebat  antiquis  difciplinis  Jacobi  de 
Partibus , & aliorum  veterum  Serta- 
toribus , qui  ( ut  fertur  ) decerti  an> 
norum  curfu  inTheorica:  fludia  in- 
cumbebant,  antequam  intelligercnt 
quo  modo  pracfcribercntur  clyffc- 
res  . Certi  Scrittori  però  non  fi  diffon- 
dono nelle  materie  della  T corica  -,  mi-» 
nello  fiile,  quelcbe  in  breve,  e di  foflan- 
Za  dire  fi  può  , colle  parafrafi  dilatano, 
le  quali  più  lofio  naufia  , che  diletto  a’ 
Lettori  cagionano  ; perchè  nulla  v'  im- 
parano . Tutte  le  Scienze  poi . e tutte 
le  Arti  fono  tome  tanti  membri  , i quali 
uniti  formano  un  folo  corpo  , il  che  di- 
moflriamo  chiaramente  nella  noflra  En- 
cycloptedia  ( Opera  di  più  Follimi , che 
per  lo  fpefa  non  ha  potuto  veder  la  lu- 
ce , c'l  fio  campimi  ino  col  tu  ego  delle-» 
Stampe  ) c di  qucflo  Corpo  di  tufo  in  più. 
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membri  ne  abbiamo  anche  fatta  men-  Gemme  per  la  brillante  fplendor  loro 
elione  nella  n ofìra  Idea  della  Storia»,  fembran  vive  ; come  con  ifcber^o  ci 
dell’Italia  letterata  . Non  farà  dun-  fcriffe  Monf.  Sarnclti  in  una  fua  lettera, 
que  maraviglia,  fc  in  qutfia  Jfloria  Mi-  Nc’Supplementi  al  Giornale  dc’Lct- 
ncralc  fi  leggano  trattati,  che  alcuni  tcrati  d' Italia  Tom.  i.art.p./Z  le^ge 
ingittflamente  chiamerebbero  Digrefsio-  un  difeorfo  , in  cui  fi  prova  , che  debba 
ni,  perché  hanno  tra  loro  la  giufla  con-  ogni  Italiano  fcriverein  lingua  purgata 
ne fs ione  : ed  era  neceffaria  la  notila-»  Italiana  oTofcana  per  debito  , per  giu- 
di efsi  per  l'  intelligenza  intera  di  quel - Jiizja.s  ' per  decoro  delta  nofìra  Italia, 
che  trattavamo  . E' ben  vero,  che  anche  ferina  in  Italia- 

y.  Tutto  il  primo  Libro,  e parte  del  no,  farà  forfè  poco  aggradevole  ad  aU 
Sfrondo  avevamo  già  compofìo  colla. cimi, che  niente  cfcrcitati  nelle  feienge, 
lingua  de'  Latini  ; ma  da  alcuni  noflri  o avranno  a tedio  tutto  quanto  alla  Fi- 
amorevoli  di  chiara  fama  nella  Lette-  lofofia  appartiene  , o non  faranno  vale J 
ratura  fiamo  flati  perfuafi  e fpronati  a voli  a poterle  almeno  capire  ; onde  na- 
ftrivere  nell' Italiana  favella  . Sicome  fee  il  difprezzp  > c la  critica  contro  lai 
feriffero  gli  Antichi  , c molti  pure-,  Scrittore,  come  o troppo  lungo  , o trop • 
fenvono , nell'  Ebraica  , nella  Greca  po  tediofo  . Ma  pud  ciafcheduno  di 
( nella  quale  anche  molti  , benché  fta  quefli  ben  dire  quelche  canti  l'  Ariofio > 
lingua  morta , fi  affaticano  ) nell'  Ara-  Io  per  me  fon  quel  Gallo  , 
bica  , e coll'  altre  4 con  cui.  allevati  già  Che  la  Gemma  ho  trovata  t e non 
furono',  così  lodevole  coflume  fi  è intra»  ' 1’  apprezzo  ; 

dotto  d'infegnare  anche  le  fidente  tutte  poicché  agli  Uomini  dotti  le  materie 
col  proprio  linguaggio  di  chi  fcnve.Co - delle  fetenze  recano  tutto  il  diletto  . £' 
sì  hanno  pur  fatto  , e fanno  altresì  mol-  anche  fiata  b:.  fievole  a fpronarci  di  feri; 
ti  nell'  Inglcfe,  nel  Frana  fc  , nel  Tede-  vere  in  quefia  lingua  la  ragione  recata - 
feo  , ed  altri  colla  loto  lingua  ed  altri  ci  da  altro  Letterato  -,  perché  poffa  effe r 
ancor  de'  nofiri  nell'  Italiana  , nella. giovevole  a chi  n ha  bifogno  : ed  a ciò 
maniera  , che  Aibtrlo  Lollio  , il  Cardi-  ci  ha  veramente  indotti  il  vedere  , che 
noi  Scmbo,  ed  altri  fi  affaticarono  a di-  alcuni  delle  Gioje  l' intelligenza  aver 
fèndere,  che  nella  favtlla  delta  patria  dorerebbero  , come  neceffaria  alla  lord 
gl'italiani  feriva  debbano  . Olirà  di  arte, e fe  ne  veggono  feoveiamente  privi-, 
ciò  per  la  bontà  fua , e per  la  bellezza  né  fanno  legger  libri  , che  nella  volgare 
è oggigiorno  la  nofìra  lingua  dall'  Eu-  favella  , nella  quale  vi  è fcurfezga  di 
ropa tutta  letterata  univerfalmcnte  ab-  foddisfacevoli  Trattati  delle  Pietre, 
bracciata,  quafi  tutti  facendo  nella  ftef-  6.  Rifolvcndo  dunque  di  così  trattare 
fa  il  loro  fludio  per  apprenderla  . Effcn-  la  Storia  pftfcnte  ,pc tifiamo  fcrivere  in 
do  anche  la  materia  delle  Gemme  di  non  maniera  , che  per  intendere  non  fia  ob * 
foca  curiofità,farà  più  comune  a molti,  bligato  chi  legge  aver  ficco  pronti  i Fo- 
che in  Latino,  del  quale  ancor  quelli,  cabotar),  fcr  la  ferita  fuperfiiziofa  delle 
che  ne  fanno,  fi  tediano  allo  fpeffo',  per-  voci , cd  altre  forme  di  dire  , che  ap - 
thè  veramente  è lingua  morta  , c le-,  po  gli  Antichi  era  in  ufo 3 c nell'  Intra. 
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duzionc  dell’  Idea  della  Storia  dell’  quel  tempo  mancando;  benché  negar  non 
Italia  letterata  nel  Tom.  i.f/  fiamo  poffiamo  , che  fono  alcune  voci  troppo 
di  ciò  a bafian%a  / piegati  ; pià  tofìo  il  barbare  , e talvolta  fantaftiche  . E'  pur 
naturale  ed  efpreffivo  parlare  ufar  vo-  dottrina  di  Cicerone  lib.j. de  Fiwb.cbe 
tendo,  che  l'  artificiofo  ed  affettato  . Ci  de' nomi  fervir  ci  dobbiamo,  e delle  vo - 
darà  nojo  frn%a  dubbio  la  veceffità  di  ei  nella  Jlrffa  maniera  , che  fono  ufati ; 

] piegare  nell’  Italiana  favella  alcuni  poiccbé  non  foto  i Dialettici  , e i tifici ; 
nomi  delle  Pietre  , che  facilmente  colla  ma  Geometrie,  Mufici  , Grammatici 
Greca , e colla  Latina  fpiegate  fi  trova-  etiam  more  quodam  loquuntur  Tuo; 
no  ; fperiamo  nondimeno  farci  intende-  e ciò  va  fpiegando  anche  ne'  Rettoria’, 
re,e  ciafcbedun  nome, quando  fard  di  bl-  e negli  Artefici  fieffi  : Nec  Opifìce* 
fogno  , fpiegaremo  col  fuo  fieffo  latino,  quidem  tucri  fua  artifìcia  poflentjni- 
Non  avremo  perciò  difficultà  di  valerci  fi  vocabulis  uterentur  nobis  incogni- 
di  alcuni  nomi  delle  Pietre  , che  fono  tis , ufitatis  fibi  . Conchiude  però  r « 

veramente  greci , o latini  , o di  altra  Quanquam  verba  , quibus  ex  inftitu* 
lingua  ; benché  nell'  Italiana  fcriviamo;  to  veterum  utimur  prò  Latinis  , ut 
poiccbé  appellarle  con  altro  nome  non  ipfa  Philofophia,  ut  Rethorica,  Dia- 
ttfato  , e che  non  fia  latino  , o deferive - Icftica , Grammatica  , Geometria» 
re  i nomi  con  pià  voci  Italiane,  é loflef-  Mufica , quanquam  latine  ea  dici  po- 
lo, che  confondergli  tutti . Ben  fappia - tcrant;  tamen  quia  ufu  perccpta  funr, 
tuo,  che  il  Panigdrola  nella  quell.  7.  noftra  dicamus  . Così  dire  poffiamo  di 
del  fuo  Predicatore  ; benché  non  vo - alcuni  nomi,  che  nel  linguaggio  Italiano 
gita  biafimare  alcuni  modi  di  dire  ufati  fembrano  Grecifmi , e Latinifmi , come 
dal  Cardinal  Bembo  , che  non  volle  va-  diffe  egli  delle  voci  Greche  nella  latini 
lerfi  de'  Vocaboli  S edafici  ; nondimeno  favella  introdotte;  perché  alterargli  , e, 
gli  chiama  ofeuri  ; onde  invece  di  dirt  circonfcrivergli  è loflejfo  , che  confon- 
JmperativOjdi/Tè:  Le  voci,  che  quan-  dere  i nomi  fieffi,  e non  farci  intendere, 
do  altri  comanda  , ed  ordina  cheche  0 lafciare,  che  alcuno  vada  indovinan- 
fia  , fi  dicono  per  colui  : ed  invece  di  do  di  quale  pietra  fcriviamo  . 

Preterito  Imperfetto  diffe  Quello  , 7.  Non  penfiamo  però  imitare  il 

che  nel  pendente  pare  , che  fia  del  Boccone , che  per  meglio  farfi  intende- 
palfato  r e così  di  tante  altre  maniere,  re,  0 per  ifpiegarfi  con  più  f aditi  , fen- 
Giovan  Pico  Girandolano  rifpondendo  xa  mendicar  le  voci  Italiane  , che  fieno 
ad  Ermolao  Barbaro, che  fi  doleva  dell'  proprie  , fi  fervi  non  foto  de’  nomi  lati - 
efferfi  dagli  Scolaflici  introdotte  parole  ni,  c grici  delle  pietre  , e dell'  erbe  ; ma 
barbare  nella  lingua,  rifpofe  , che  l'ele-  colla  fleffa  lingua  le  deferiffe  molte  voi . 
ganza  fia  di  troppo  danno  alla  verità,  e te  ; ancorché  in  Italiano  abbia  fentte. _j 
che  le  voei  fieno  fiate  inventate  a f igni - le  fue  Opere . Non  ifcriviamo  una  Ifio- 
ficare  ima  cofa  determinata  , & ox  ho-  ria  de'  fucccfsi  ; ma  di  cofc  naturali , e 
minum  beneplacito  } e che  gli  Scola-  dottrinali  ; però  talvolta  ci  filmiamo 
flici  con  brevi  parole  i loro  concetti  del-  nccefsitati  a valerci  di  alcuni  vocaboli, 
la  mente  [piegavano  , le  voci  proprie  in  che  0 nella  Greca  , 0 nella  latina  fono 
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bfnt  ititeji  ; noti  cffendóv!  altri  di  ugual  ra  di  raccogliere  nella  neflrd  Ifloria  le 
pefi  nell'  Italiano  ; come  nuovamente  opinioni  degli  altri } acciocché  alcuno 
introdotti  da’  Profcffori  della  Medicina  in  tanti  libri  diverfi  , o rari  a poter  fi 
nello  /piegare  alcune  cofe  , che  appar-  avere,  non  le  ricerchi , i quali  una  inte- 
tengono  alle  nuove  invenzioni,  e feoper-  ra  Libraria  formar  poffono  ; ma  di  fran- 
te , che  han  fatte , e fanno  tuttavia. _»  care  altretl  molte  favole  , molte  fuper- 
con  gran  lode  i dotti  Moderni  . biffati-  ftnjoni  , e molte  cofe  imponìbili  e vane 
candoci  con  ogni  diligenza  nell'  efamina-  col  mr^o  della  ragione  , delle  offervx- 
rt  quanto  gli  Antichi  ci  hanno  lafciato  Z'on*>e  delle  autorità  degli  Scrittori-,  co- 
-fcritto  , raccoglieremo  dagli  Autori  sì  anche  di  palefare  con  libertà  i nofìri 
qualche  farà  di  bifogno  , imitando  il  ferimenti  . Le  novità  ne'  noflri  tempi 
Fabbro,  che  fé  vorrà  innalzare  un'Edi - [coperte  , fono  invero  ammirabili  , e di- 
fino,  gli  farà  neceffario  accumulare  /c_»  mofìrano  , che  in  tutte  le  cofe  molti  e r- 
pietre  altrui  , c la  calcina  . A lcftio-  tori  han  fatto  gli  Antichi  , i quali  eie- 
nibus  non  rccefli  , affermò  Seneca^,  camtnte  tutto  ciò  approvavano  , che. _» 
Epift.  84.  funt  autem  , utexiftinao,  negli  fcritti  altrui  fi  leggeva  , fenz» 
ncccffariae  : priimmi  n»  firn  me  uno  prender  fi  la  cura  di  aver  buone  informa- 
comenrus  ; deinde  ut  cum  ab  aliis  Z‘oni  » # voler  effere  teftimon)  di  veduta 
quaeilu  cognovtfro  , tum  & de  in-  anche  potendo  . 

ventis  judiccm  , & cogitem  de  in-  9.  Che  poi  qualche  volta  non  ci  /?<*_»' 
venicndis  . Vuole,  che  imitiamo  P in-  lo  fluito  delle  cofe  naturali  feonvenevo- 
duflria  delle  Api  , che  divagando  , i le , non  jempre  f opra  uno  fleffo  argo- 
fon  atti  a formare  il  mele  carpi  [cono-,  mento  fcrivendo  , l'  abbiamo  dtmoflrata 
indi quclcbc  hanno  arrecato  , difpongo-  nclC  Epiflola  ad  Sociccatem  Incurio- 
so , e.  per  li  favi  digerifeono  . Così  forum,  pofìa  avanti  le  no  fi  re  Diifcrta- 
dobbiamo  quxeumque  ex  Icdlionej  zioni , la  dignità  , e l'  utilità  di  que J 
congtflimus  , feparare  , melili»  cnim  fta  dottrina  [piegando  , la  quale  ad  am - 
diftindta  fcrvantur  . Dcindè  adhibi-  mirare  ci  sforza  la  fomma  Sapienza  di 
ta  ingenii  noftri  cura  , & facultatc  in  Dio  e la  fna  incomprtnfibile  potenza , 
unum  faporem  varia  illa  libamenta  recando  gli  efimpj , le  autorità,  tic  ra - 
confunderc  . Non  farà  biafimcvolc  il  gionr,  c diffe  l' Apofiolo  ad  Rum.  1.  10. 
no/ìro  sforzo  in  una  materia  difficultofa  Per  ea  , quxfafla  funt  jam  inde  a_» 
[piegare  la  natura  , t la  generazione  di  «catione  mundi  in vifibilia  Dei  mcn- 
qiielle  cofe  , che  fono  a noi  nafioflt  ; tc  concepii  cognofcuntur  , sterna 
molta  convenendo  qutlcbt  diffe  Lticre-  fcil.cjus  potentia,  & divinità»  . Trar-> 
Z‘0  : tan do  degli  Studi  degli  Ecclefiafiici  nel- 

In  manibus  qua:  funt  noftris  vix  la  noftra  Idea  dell'  Italia  letterata., 
ea  feire  putandumeft  Tom.z.c.4p.art.i.  abbiamo  anche  pra- 

Ufqus  adeò  procul  a nobis  prx-  vato,cbci  mede  fimi  dclU-cogniZ‘oncdd- 
fentia  veri  . . Icfcienze  tutte  hanno  bifogno. Se  poi  al- 

8.  Non  filamento  procurarono  toc-  cuoi  , che  tuttala  fapienza  loro  nella-» 

, - far  la  meta  propofia  , td  avrfnt  la  a»*  cenfnra  di  quclcbc  non  è a genio  ripon - 
Tom,  I.  “ B gono  f 
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fcno  , e talora  cenfurano  quelche  o vcn  ragioni,  nella  quale  èfolamente  infletti - 
hanno  letto  , e pur  capire  non  pojfono , to,con  miferia  grande  ad  una,o  poche  al- 
qiiefla  noflra  fatica  biafimare  vorranno,  meno  il  fuo  intelletto  quaft  incatenando, 
come  inutile  e di  Domini  czj'off,  ben  pc - Filopemcnr,come  narra  Plutarco, pii)  che 
tremo  rifpondere  con  quelcbe  dieta  Uva - di  altra  cofa  , Uggiva  i libri  di  Evan- 
perador  Tiberio  : In  libera  civitatcj  gelo  , i quali  trattavano  dell'  Arte  della 
linguam  omnibus  liberarli  effe  opor-  guerra,  e tutti  coloro,  che  non  attenda- 
ter  : t ci Jhmarcmo  feddisfatti  , fe  agli  no  alla  Jlcffa  , gli  {predava,  ccmc  Do- 
Domini  dotti , nelle  Sciente  più  delicate  mini  poltroni  , e venuti  a quello  Mondo 
del  fecolo  efercitati,  non  faremo  difpia-  per  non  far  nulla  . 
tevoli . Di  fintili  cenfure  , che  far  ci  io.  Monf.  /luci  Ve f covo  d'  Aura»- . 
pojfono,  dottamente  ci  fcriffe  in  una  Le t-  chef  nella  fua  Hucttana  , ovvero  Pcn-  . 
tira  Monf.  D.  Pompeo  Sarnellì  già  Ve-  fieri  diverfi  , trattando  degl’  Ingegni 
feovo  di  Bi foglia,  ebe  fe  tutti  gli  Dcccl-  grandi  , e mediocri  ( come  pur  fi  legge-» 
li  conofccjfero  il  grano, non  fe  ne  raccor-  ncl  VI.  Giornale  Oltramontano  in 
. rtbbe:  gli  umori  degli  Domini  fono  tan-  Napoli  tradotto, rifiampato)  non  chiana 
to  diverfi  , che  Ter  fio  ebbe  a dire  nella  grande  quello  , che  eflendofi  ne'  limiti  di 
Satira  y.  * una  fola  faenza  rifiretto  ,l' avrà  confe- 

Mille  homlnum  fpecies , & rerum  guita,  e fe  ne  farà  pienamente  infiruito. 

difcolor  unus  . ■ Afftgna  quefla  riufeita  più  toflo  ad  uno 

Velie  cuiquc  fuum  eli , ncc  voto  (ffeuo  della  fatica,  t dell  abito,  che  al-  , 
vivitur  uno  . la  grandezza  dell'  ingegno  ; e dice  , che 

t veramente  , tome  in  Ifai.  ad  Ncpo-  Un  Ingegno  mediocre  continuamente  fo- 
tianum  fcriffe  S.  Girolamo  : Impofiì-  pra  un  mede  fimo  foggetto  meditando  , lo 
bile  cft  piacere  omnibus:  nec  tanta  penetra  finalmente,  come  colla  continna- 
vultuum  , quanta  fentcntiarum  di-  zione  della  fua  caduta,  ma  non  colla  for- 
▼erfttas.  Aut  nihil  feribendum  fuit;  fo  go cciad'  acqua  fora  la  pietra-». 
aut  fcribentes  noire  cunftorum  ad-  appella  grande  ingegno  quello  , che 
verfus  nosmalcdicorum  effe  tela  de-  qualunque  materia  , la  quale  intrapren- 
torquenda  . Ci  affatichiamo  in  una-,  da,  fi  fente  avere  attitudine  , t capacità 
materia  Filofofica , Ifìorica  , e dilette-  neceffaria  a comprenderla  , e fopra  /e_j 
vote  ; anzj  molto  a^"  uf°  neceffaria  , forze  fne  non  la  trova.  Afferma,  che  ciò  . . , 

cno»  imitiamo  quel  Didimo  Gramatieo  non  può  venire  , che  da  una  granfiibli- 
vi<J  creduto  compofitore  di  quattro  mila  mità  , da  una  forza  fupcrabile  nelle  dif- 
' "libri  (che  tran  forfè  brevi  Capitoli)  ne'  ficultà  , e da  una  vivacità  infaticabile", 
quali  De  patria  hominum  quserir,De  ma  è cofa  rara  , che  un'  Ingegno  di  tal 
Encx  marre  vera,  & alia  ,qurE  crant  condizione  negli  Jìretti  limiti  di  una-» 
dedifeenda  , fi  feires  . Ben  f appi  amo  fieffa  fetenza  contenere  fi  poffa  . Dice , . . 
altresì , che  un  Gramatieo  , un'  Archi-  che  ne  comincierà  molte  , e potrà  riufei-  # / 
tetto, o altro  di  proftffione  diverfa,  altro  re  in  alcune  ; ma  effondo  divifo  in  tanti  , 
libro  non  avrà  a cuore,  che  di  Gramati-  Oggetti,  la  fua  applicazione  a ciafchedu- 
ca,di  Arcb.tcttura  , 0 ebe  della  fa*  4tte  V«  farà  minore  , e non  farà  feguita  da-i 
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. • una  gran  riufciti  . Quando  ancora  un 
tale  Ingegno  ne'  limiti  di  una  fola  fcien - 
%a  fi  reflrigne,  affai  più  dtW  altro  s'in- 
. • noltra,  e la  penetra  fino  ad  una  affai  più 
grande  profondità.  Con  qutfii  fornimenti 
ddCHuct  affermare  dobbiamo,  non  effer- 
vi  dubbio  , cbe  ancorché  la  riufcita  non 
* ‘ farà  grande  , anche  grande  dovrà  l'  In • 
gegno  appellar  fi  ; però  conviene  a tutti 
affaticarci  a render  grandi  i nofiri  In- 
gegni , perchè  ha  Iddio  a tutti  gli  Domi. 
* - n>  conceduto  una  mente  valevole  a tut- 

te le  cofe  comprendere  . Così  leggiamo 
é ’.  nella  Sapienza  cap-7.17.Ipfc  dcdic  mi* 
hi  horum  , qute  funt , fcicntiam  vc- 
• ram,ut  fciamdifpofitionesOrbis  tcr- 
rarum,  & virtutes  Elementorura,  ini- 
, tium,&  confumationcna  , & medie* 
tatem  temporum»  viciflitudinum  per- 
mutai iones  , & confumationcs  tem- 
«,  porum,  anni  curfus  , & ftellarum  di* 
fpofitiones , naturas  animalium  , & 
iras  beftiarum,  vim  ventorum,  & co- 
► gitationes  hominum,diflfcrcntias  vir- 
gultorum  , & virtutes  radicum  , & 
quaecumquc  funt  abfconfa,  & impro- 
vifa  didici  : omnium  enim  artifex 
: • « docuit  me  Sapientia  . Se  poi  alcuno  a 
perfettamente  comprender  tutto  non _» 
giugne  , certamente  la  di  lui  debolezza 
accnfar  non  fi  dee , ni  le  altrui  fatiche 
. di  biafimar  fi  avrà  atra  . Nec  enim 
omnia  poffunt  effe  in  hominibui, 
quoniam  non  eft  immortalis  filius 
liominis  ; come  fi  ha  nell'  Ecclefiaflico 
cap.  1 7, Dee  bensì  ciafeheduno  , cbe  del- 
le cofe  altrui  moflrarfi  Cenfore  prcfitme, 
t fporre  al  pubblico  le  fite  proprie  merci, 
- farle  conofcere  migliori , e dlmofìrarfi 
colla  fperien%a,  d’  Ingegno  più  fublime, 
la  vera  , e buona  Emulazione  in  ciò  fon- 
dare  dovendofi  . Si  potrà  altrimenti _» 


1 . •* 


mi  ti»  e. 

dir»  a lui  qùtlche  al  critico  Labaro 
Bonamito  diffe  il  dannato  Href  ma  : La- 
zarc  veni  foras  ; fecondo  Bernardo 
Scardeono  lib. i.hifì.Patav.  il  cbe  in  al- 
tra Opera  abbiam  riferito  ; 0 com-  dif- 
fe Marziale  al  Lettore  , lib.z.Ep.8. 

Hec  mala  funt  ; fed  tu  non  radia* 
ra  faeis . 

e nel  lib.  t.Eprig .fp.avca  pure  fcritten 

Cum  tua  non  edas , carpii  mea 
carmina  Lsli  ; 

Carpere  vel  noli  noftra,  vcl  ede 
4 * tua*. 

1 1,  Ardentemente  alcuni  far  fi  udire 
Cenfori  fi  pregiano  , ancorché  male  di J 
ccuza  , ed  invidia  mordace  , erabbiof » 
livore  , ma  non  vera  cenfura  fu  quella, 
di  cui  pompa  far  vogliono  , per  effere  al 
Mondo  creduti  Letterati . JVuclcbe  è pili 
difforme  , fenza  avere  di  fc  fieffi  già  da- 
to alcun  faggio  ( ancorché  gli  Domini 
dotti  dal  dir  male  fi  aflengano  ) ofe  da- 
to alcuni  pur  l’ hanno,  e fono  di  poca  lo- 
de meritevoli , ad  ogni  Autore  , ad  ogni 
libro  le  macchie  attaccare  prefumono, 
e gli  abbagli , ed  altri  mancamenti  a lo- 
ro capriccio  innalzano , c i decreti  pur 
formano  . Di  qnefla  fpezje  di  ridicalof» 
Cenfori  largamente  trattiamo  nel  Ter- 
zo Tomo,c/.'«  aggiugneremo  a'  due  To- 
mi della  noftra  Idea  della  Scoria  deli* 
Italia  letterata  già  dati  alla  luce . 
RintuzZiTt  * l°ro  deboli  vaneggia  men- 
ti pigliandoci  il  piacere  , e foddisfare. _» 
anche  a buoni  Critici , fe  vi  farà  bifo- 
gno  , abbiamo  già  fi abilito  nello  fìeffit 
Tomo.  Le  vane  [pegic  de'  Critici  qui 
nondimeno  manifeflare  vogliamo  , «_* 
confolare  i buoni  Autori  , che  ferivano,  i 
quali  confidcrare  ben  debbono  , cbe  il 
buono,  quando  veramente  è buono  , è dx 
tutti  cqnof liuto  , anche  dagl'  Ignoranti ; 

B ì,  come 
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tome  *n  Virtuoso  ci  ferine.  Codi' oro  E poi  reità  un  Montone  ... 

ad  orni  tormento  di  fuoco  piu  rcfifte,e  Beffato  dalle  genti  araeza  diadi. 
rivende.  - 14.  Gl' IP  POC  RITI  altri  fono, che  **. 

J iz.  Cincjue  nemici  degli  altrui  libri  delle  Opere  loro  non  fanno  alcuna  mo- 
fono  comunemente  affegnati,  come  fi  leg - / ira  , e fe  pure  la  fanno  , ninna  fortuna , 

* ne[  Tcarro  del  Bcfcrlinc.  1 primi  fo-  ninna  lode  vi  ritrovano  . .fhcfli  veg- 
no  zi'  IGNORANTI  per  /’  ottufo  inge • gono  appena  alcun  libro,  che  alla  voglia 
ono,  con  cui  le  cofe  capire  non  poffono,  Uro  f oddisfaccia , e fia  di  buon  gufioion- 
e perché  privi  delle  cognizioni  di  quel - de  paro  ,cbe  di  alcuno  di  qnefia  fpcgiC-> 
thè  fapere  fi  debba,  e fi  pojfa',  0 di  aldi-  abbia  detto  il  Cieco  d’  Adria  Luigi 
ne  debolmente  infarinati  , quando  pur  Grotto  : 

fono  ne ’ principi  degli  Stud ) loro  , con  Vorrebbe  fare  appunto,  come  fo-  ~ 

’ tee effivarflimazionc  di  fcftcfli,  credono,  gliono  ' ' 

r mofirano  , che  tutto  fappiano  , e tutto  .1  Can  degli  Ortolani , che  noi» 
f altrui  francamente  deprezzano  ; e dif-  mangiano  , 

fc  Giovanni  da  Collo  ne' Juoi  Concetti,  Caoli , nè  voglioii  men  , eh’  altri 
c fentenze  morali  : ne  mangino . 

Sempre  del  Carro  è la  piti  irida  ij.  GP  INSIDIOSI,  detti  citthi  da, 
rota  Livio, fono  i più  molejìi,  perchè  ninnai 

Che  drepiti , e 1’  orecchie  altrui  virtù  pregiano,  e tutto  quello,  che  negli 
pcrcota  • altri  fplender  mirano  , e mancare  in  fe  » 

7Jon  può  , fuorché  chi  è dotto, cono f cere  0 ftejft,  con  furore  deprezzano  ; onde  con. 
le  virtù  0 i vizi  de'  dotti  Domini  ; fi-  rabbia  fi  attriflano  . Al  nobile  fenti- 
tome  ogni  Artefice  può  folo  giudicare  mento  di  Tlinio  il  giovine  con  vergogna  V 
le  Opere  della  fina  arte  . Scnffe  però  fi  oppongono  ; mentre  nell’  Epid.  io.* 

Plinio  il  giovine  Epid.  10.  Ut  de  pi-  fcrijfc  di  fe  fteffo  : Ncque  ego  ( ut 
fiore,  fculptore  , fitfore,  nifi  artifex  multi  ) invidcoaliis  bonum  , quo 
iudicarc  ; it*  nifi  fapiens  non  poted  ipfc  carco;  fed  contra  fenfum  qnen- . - 
perfpicerc  fapictucm . dam,  voluptatemque  percipio  , li  ca, 

^ 1?.  1 SDPERBI  quelebe  a loro  i qux  mihi  denegantur  , amicis  video 
ivnotò  apparare  f degnando  , con  deri - fupereffe  . Ma  è quefto  tm  male  , che. _* 
fionc  le  fatiche  de'  Virtuofi  vilipendono',  ben  dilatato  fi  vede,  e pare,  che  familia- 
’ ancorché  molto  dalle  medefime  imparar  re  fia  pur  divenuto  ; nè  men  porta  alP 
teffano  , e con  oct^’  biechi  rimirino  . amicizia  » od  all'  obbligazione  per  lo 
■ DtZ’i  fl'fl*  PHÒ  dirfi  coi  Boccaceio: E co-  fpaz‘0  di  molti  anni  confermata  , alcun 
me  Galli  tronfi  colla  teda  alta  pct-  rifpetto ; tanto  che  difie  il  Sannazaro: 
toruti  procedono  : e ne"  difeorfi  tonde  Nel  Mondo  oggi  gli  amici  non  fi 
ftntcnzc  fputar  s' odono  ; ma  dijfe  An-  trovano»' 

deca  Sgarbazz‘tti  : La  fedc  è morta  > e regnino  1* 

Alcun  fi  crede  cfperto , c par  che  vidic, 

vada  E 1 mal  codumi  ognor  piu  fi  nno- 

Oreoeliofo,cd  altier  quafiJLcope»  vano.  . 

b ° - ~ , 'guati-, 
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*) tanto  antico  peri  fta  ciò  fiato , fi  cava 
da  S,  Clemente  Alrffandrino  , che  vijjt 
- nel  terzo  fecolo  , e riferì  efemp j affai 
più  antichi.  Portò  rei  fuo  Lib.  <5.  Siro- 
mar.  le  parole  di  Alcmecne  Crotoniata: 
Inimicum  facilius  eft  c’avere  , qubm 
amicum  : ed  avindo  riferiti  altri  verfi 
degli  antichi  Poeti  , coti  foggiugne: 
Pnercrcà  cuna  fcciflet  Thcognis 
Argentum  reprobino  , acque  au« 
* rum,  falfacquc  monetse 
Non  agre  fapicn*  vir  reperire 

(JUC3t  • i 4 ' ’ * t 

Mentem  autem  chari  num  peftore 
fallar  amici 

- Callidus,  acque  intus  corda  do- 
» v lo  fa  tegat . 

Qua  non  b Supcris  reseli  mage  ri* 
proba,  noflc 

- • . Inter  res  omnes  eft  magc  diffi- 
\ cile. 

Euripidei  quidem  : 

O Juppicer  cur  adulterinum  quod 
fici  . 

Aurum,  dcdifli  ligna  aperta  inccr 
homincs  ; . * 

* Sed  quo  queat  figno  mal us  cogno» 

• - feier 

Ed  i n H r us  nullus  charaéler  cor* 
j.  poriì 

* * Certamente  alla  Virtù  è tanto  amica  la 

« Fama,  quanto  i nemica  l’  Invidia  ; e fi- 
tome la  Virtù  per  le  lingue  altrui  è ma- 
nifejlq  e feoperta  ; e nelle  Opere  de'  Vir- 
ino fi  riluce , che  parlano  da  fe  fi  effe  ; co- 
*■  jì  cerca  invano  l’  Invidiofo  di  abbaf- 
farla,  coprirla  , ed  ofcurarla  . Ben  dijfe 
Girolamo  Sorboli  ; 

Che  l’Invidia  a Virtù  pocodinoja, 
E la  Virtù  Tempre  l’ Invidia 
fprczza  . 

Dovrebbe  ? Invidia  xicjcrfìfolp  tf«fU 
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uguali  o|  di  età , e di  Jlndìo  i Ò per  te  fa'* 
tiebe  prefenti  ; ma  non  fenxa  deri ftonc 
di  chiede,  mordacemente  anche  tra  gl' 
inuguali,  e fuoi  maggiori  fi  aguzza-  Non 
fi  attaccano  , che  alle  cofe  dì  gran  lode', 
perché  appena  delle  vili  fi  fa  conto  ; e_» 
tré  molto  con  gli  efemp)  dtmoflrar  fi  po- 
trebbe i non  effendofi  già  veduto  Autore 
di  fama , che  non  fita  fiato  daW  invidia  . 
ferito  . Ciò  nulla  nuoce  al  Virtnofo',  an- 
zi più  gli  reca  , egli  accrefce  fpltndort', 
e diffe  il  Sannazaro  : 

L’ Invidia  fìgliuol  mio  fe  fteffa 
* macera,  * ‘ ' __ 

Eli  dilegua,  come. Agncl per fa^ • 
feino, 

Che  non  gli  vai  ombra  di  pino , o 
d’  acera  . 

Levino  Lennio  lib.  r.  de  occult.  nar.' 
mirac.cap.n.  mofira,  che  gl'  Invidiofi 
dall'altrui  virtù  tormentati  fi  mircifco- 
no,  e diventano  tifici . t 

1 6.  Gli  EMI) LI , quando  tal  nomi 
aloro  conviene  , degni  di  gran  lode  cer- 
tamente farebbero  ; fe  colla  buona  e lo- 
devole emulazione  per  /’  acquiflo  dalla 
gloria,  fi  sforxaffcro  affaticarti . Ma  la 
gloria  dipende  dalle  Òpere  , non  dal  fola 
appetito  di  eonfeguirla  . Nell’  Epift.  8. 
diffe  Plinio  il  giovine  : Sequi  gloria,  , * 

non  appetì  , deber  .•  ncc  , iì  calu 
aliquo  non  fequacur , idcirco  quod 
gloriam  non  meruit,minus  pulchrum 
eft  . Sono  però  alcuni  oggidì  in  varia 
Città  ( e fono  pure  flati  in  ogni  tempo  ) 
che  nel  criticare , o nel  dir  mate  facendo 
fiudio  , fenza  punto  riconofcer  fefteffi  , 
di  appellar  fi  Emuli  hanno  tutta  /’  am- 
bizione', ma  o non  mojìrano  alcun  frutto, 
o a produrlo  con  lode  non  fono  affatto 
valevoli . Di  quefli  fi  può  dire  con  Pan- 
fili firn  liini  i 

Ma  * 
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Ma  queAo  è proprio  d’ ignorante 
cfprcflò , 

Abballar  la  Virtude  , e alzar  fe 
fteflo  . 

Due  fpeeje  di  Emulatone  a fregnoni 
Francefco  Patrizio  , quando  tratta  del 
'Regno  1.5. c.i z.Vnaè  con  dolore  di  ani- 
mo , quando  non  può  alcuno  avere  quel- 
che  l'  altro  ottiene  ; e qurfla  è vizio,  e_» 
Cicerone  in  Rhctoricis  Cappella  infer- 
miti1 . Nafce  P altra  dalla  forni  gl  ianz^, 
t dall'  imitazione  ; e quifta  è degna  di 
lode  , r lo  flejfo  Cicerone  la  dice  imita- 
zione di  virtù.  Scriffe  della  prima  Arl- 
fiotile  x.  Rher.  che  cft  dolor  quidam: 
quoniam  bona,  & honorabilia  , qux 
temulus  aflequi  poflet , non  limilibus 
a de  He  videantur  , non  quoniam  aliis 
funt,  fed  quoniam  non  ipli  quoque. 
Suole  però  effere  [Emulazione  tra  gli 
uguali , perchè  difje  Efiodo,  riferito  da-» 
Andrea  Eborenfe  Portogbefe  : Natura 
comparatum  eft  , ut  inter  cos  «mu- 
latto contentiofa  non  innafeatur,  qui 
diverfa  virtute  , divertì*  raoribus, 
non  eodem  ftudii  genere  opcram  rei 
cuipiam  dant  . Virgilio  flejjo  fa  men- 
zione in  Bucol.  che  Bavio  , e Nevio, 
fciocc  biffimi  Poeti, la  fua  gloria  invidia- 
vano ; e quefia  medefima  vègiofa  emu- 
lazione è da  molti  pur  chiamata  Am- 
bizione , e da  Cicerone  ancora  fu  ^mi- 
gliaia alla  pefle,  così  in  LxHo  ferven- 
do: Pcftis  nulla  major  in  amicitiis  efle 
potefhquàm  in  quibufdam  honoris, 
& glorix  cenamcn,  ex  quo  inimici- 
tiscfxp:  maxima;  mter  amiciflìmos 
extiterunt . 

17.  Gli  APPASSIONATI  aggiu- 
store fi  poJfono,i  quali  vincere  dalle  paf- 
fioni  fi  lafciano,c  fervi  della  propria  fod- 
disfazione  fi  fanno  , 0 di  coloro  , che  gli 


conducono  ; « gli  conviene  quclcht  diffie 
Dante  nel  Purgatorio  j. 

Come  le  Pecorelle  efeon  dal  chiù» 
fo 

Ad  una,a  due, a tre, e l’altre  Hanno 

Timidette*  atterrando  1’  occhio,  c 
’1  mufo  . 

£ cib  che  fa  la  prima  , e l’altre  fan. 
no 

AddoftandoA  a lei , s*  ella  s’  arre- 
Aa , 

Semplici  e quete,  c lo  perchè  non 
fanno.  - . 

Jifiiefli  al  convenevole  non  punto  mi- 
rando, perchè  juranr  in  verba  magirtri, 
per  compiacere  all'  altrui  voglia  , tutta 
aguzzano  la  lingua  ; anzi  tutti  obbliga- 
ti a gradire  quelchc  a loro  aggradifct 
vorrebbero  , e trovano  macchie  r ed  ap- 
pellano errori  in  quello  fhffo  , che  molto 
è lodevole  . Gingne  la  loro  paffione  <e_» 
fargli  manifeftamente  travvedere,  men- 
tre 

E’  facil  cofa  1*  ingannar  fe  fteflo. 

18.  Tre  fpczic  di  Critici  , oltre-» 
i giù  riferiti , riconofee  Cefare  Giudici 
nella  fua  Ofteria  magra  , Giornat.  f. 
che  pure  di  ciò  fi  lagna  nel  fuo  libro  di 
divertimento  , cioè  degli  Sciocchi  , de' 
Difcoli , e de'  Maligni . Dice  , che  gli 
Sciocchi  parlano  fenza  che  pur  [ap- 
piano queiebe  dicano-, e fpeffo  fenz*  uver 
letto  il  libro,  contro  cui  fi  adirano  , get- 
tano a ventura  le  parole, come  i Ragaz- 
zi gettano  i [affi  : Chi  è colto  , è colto. 
1 Difcoli  ftanno  fu  le  metafore  , e l'  ar- 
guzie > e voglton  dire  quelchc  a lor  pia- 
ce, l’  antico  più  lofio  [prezzando  , che  il 
proprio  concetto  . Stima  i Maligni  più 
pernicìofi  ; perchè  per  naturale  mftinto 
criticar  fogltono  , e cenfurare  le  altrui 
fentturc , in  un  fi  affaticano  con  tfat - 
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tiflirrt  Voltiti* . Safia  Una  fillaba  mal 
fr*ctrtata,una  parola  non  regolare,  una 
metafora  un  poco  ardita  , una  figura  al- 
quanto goppa  » e cofe’  Per  cond an- 

nate un  Volume  intero, di  cui  direfi  deb- 
ba, che  Nulla  vale  . Dice  , che  foglion 
fare  il  Fifcale,e'l  Pedagogo,  qua  fi  che-, 
fojfero  i Paladini  d'  Apollo  , e che  appe- 
na infume  cucir  fanno  una  dogina  di 
filiale  , ed  impaflare  la  cinquantefma. _> 
parte  di  un  Madrigale  , che  voglion  far 
del  Petrarca , e dell'  Arioflo  . Più  tem- 
po confumano  a fare  un  Sonetto , che-, 
un’  Elefante  in  dare  a luce  il  fuo  parto ; 
c poi  raffi  mbra  ancora  il  parto  dell’  Or- 
fa ; fecondo  che  lo  credeano  informe  gli 
Antichi , in  lui  non  conofccndofi  alcun 
membro  . Sembrano  le  Cantaridi , egli 
Scarafaggi,  che  fucciano  il  toffieo  da' più 
bei  fiori,  da  quali  le  Api  colgono  il  me- 
le . E veramente  chi  a tutti  penfa  dar 
gnfto,  s' inganna  ; perché  fono  le  opinio- 
ni , e i gen  j differenti  , come  i volti  ] ed 
uno  fa  fimite  il  Compofitore  al  Cuoco  , i l 
quale  a ben  condire  un  cibo  ancorché  s’- 
ingegni,  non  può  giugnere  a fare,  che  ad 
ogni  palato  conferifca:  ad  alcuni  il  dol- 
ce piacendo,  ad  altri  l'  afpro,  o l' afiiut- 
to,  o f alterato  , o il  fi implico  . Poche 
tofie,  che  non  trovino  a l or  genio  , pochi 
fai  li,  (he  avrà  l'  Autore  commtfiji , o fi- 
dato ad  altro  Autore  , da  cui  ha  tolta 
la  noti  gì  a anche  riferendolo,  epoche  co- 
fe  di  poco  momento  , le  quali  non  ha-, 
molto  efaminate,  non  ejfindivi  ncccfifità, 
« non  ha  bene  riconcfcmtc  negli  Scritto- 
ri , te  cui  Opere  tutte  legger  non  fi  pof- 
fono,o  perché  non  fi  hanno  pronte,  o per- 
ché manca  il  tempo  $ ed  alcune  ctfie  an- 
che malignamente  , ed  a lor  modo  inter- 
pretate , le  ingrandifeono  , le  moflrano 
ptrefempio acciocché  peffano  togliere^, 
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la  filma  a tutta  Un'  Operi  ; benché  ven- 
ga la  fiefifa  univtrfalmcntc  applaudita, 
ricercata  , e dagli  Vomiti  dotti  ammi- 
rata. A ciò  fiaggiugne , come  dice  f Au- 
tore del  libro  col  titolo  di  Diavolo  ' 
zoppo  cap.i6.  che  per  ifcreditare  un-, 
libro  nuovo  di  molto  efito , unifeono 
amici , fanno  ccngrtffi  nelle  pubbliche. _» 
piagge  , nelle  cafe  , nelle  Librarie , e 
Stamperie  , e promettono  impugnagioni 
acciocché  fé  ne  dica  male,  e fi  filimi,  che 
niente  vaglia.  Ma  pagano  fpeffo  tali  Cri- 
tici la  loro  pena ; perché  fono  ben  notati , 
e bene  tfamir.ata  la  dottrina  loro  , l' 
abiltà  , c la  natura  ; e come  difife  Gio: 
Boccaccio  : 

• Chi  vuol  talora  vergognare  altrui 
OpprefTo  refla  , cd  ingannato  lui. 

0 come  cantò  Giovambatifta  Giraldi  : 

Ov’  altri  offender  crede,  a se  & 
il  danno  . 

Di  tanti  proccfifi  , che  formano,  non  fi  fa 
alcun  conto  , come  non  nc  faceano  gli 
Antichi,  che  di  tali  Critici  fi  rifi'ero  ; au- 
gi fecero  a gara  tra  loro , a chi  più  libri 
fcriver  potea  , tome  già  fcrijfcro  centi- 
naia di  libri  T cofraflo  , Crifippo  , Em- 
pedocle , Galeno  , Origene,  e tanti  altri. 
Si  flima  anche  decoro  non  rijpondere  a’ 
medefimi , ancorché  impugnagioni  , e li- 
bri particolari  rfifi  ferivano  ; fltmando- 
fi  più  decoro  fargli  abbajare  , come  ab- 
baiano i Cani  alla  Luna  , che  moflrar » 
un  minimo  fentimento  colla  penna  iiu» 
foddisfagnne  di  quanto  efifi  ferivano 
contro  . Di  ciò  notabili  efemp)  di  anti- 
chi , c di  moderni  Autori  recare  fi  pofifo - 
no,  i quali  per  efifi  r noti  agli  Domini 
dotti,  di  buona  voglia  tralajciamo.  Per 
acqutfiare  qualche  nome  , delle  Opere  di 
celebri  Autori  fi  fanno  critici . 

ip,  Benfatta  alititi  tfifert  ottimi 
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tonfìglio,  che  debba  un  Galantuomo  leg- 
ger fempre,  comporre  dì  raro,  non  iflam- 
par  mai ; conflderando  , che  la  Stampa  è 
il  T avolicrc  , dove  giucar  fi  vede  la  ri- 
putazione, e i onore;  e'I  Banco,  dove  t 
impegna  la  fama,  e'I  nome  colla  mede  fi- 
nta Eternità.  Non  è però  degno  di  lode  il 
tonfìglio  ; anzi  tutti  jeriver  debbono , 
quando  a fcrivere  fono  atti  ; e n abbia- 
tuo  gli  efempj  di  tanti , che  hanno  frit- 
to, e pure  fcrivono;  fenza  che  le  bravu- 
re de'  Critici  gli  atterrivano  . Se  pure 
errori  futecdono  , o abbagli  , o altri  di- 
fetti, già  è nòto  queir  Homincs  fumus, 
&.  falli  poflumus  : t thi  nel  comporre  è 
tifine  fatto  , può  di  ciò  fare  ottimo  giudi- 
zio ; perchè  ba  la  fperitnza  delle  difjì- 
tultà,  che  nello  fcriver  bene  fpeffo  s' in- 
contrano . Nella  voce  Scribere  così  son- 
xhiude  il  Ecjcrtinc:  Viri  boni  cft  bona 
fua  non  cariare  , eaque  viva  voce  fui 
feculi  hominibus , & fcriptis  poltcri- 
tati  communicare  . Imperfetta  multa 
quidem:  & quid  in  hac  vitaperfe- 
ttum  ? 

20.  Le  nature  di  tanti  Critici , cioè 
fono  al  Mondo  , fecondo  le  fpezic  loro, 
benché  divife  Icabbtam  numerate  , in-, 
una  fieffa  perfona  talvolta  unite  fi  veg- 
gono . Molti  in  unofleffo  tempo  Emuli  , 
Ippocriti  , Invidio!!  fi  mofirano  , e da 
tutte  le  altre  fpczjt  de'  nemici  de'  libri 
prendono  l"  armi  , che  {limano  ferire  ba- 
ftcvoli,  e fanno  in  fefleffi  un  compoflo  di 
nature  diverfe,  più  fir avagante  degl' Ir- 
cocervi  de'  Filofofi  . Jffuefti  fono  iSu- 
furroni,  che  per  feminare  difeordit  ado- 
perano le  forze  tutte  , le  invenzioni  ,ti 
configli  ; e quefli  i buoni  libri  addentare 
fi  dilettano,  e la  fama  di  chi  fcrive  , e_> 
•nuha  curano  de’  rimproveri  , t de'  bia- 
futii , che  ricevono  . Si  può  dire  di  /st  o 


quelche  già  diffe  il  Dolce  s 

Come  affai  ire  o vafo  pa  dorale  » 
O le  dolci  reliquie  de’  convivi, 
Soglion  con  rauco  fuon  di  rtrido-* 
le  ale 

Le  impronte  Mofche  a’  caldi 
giorni  ertivi . 

Pcricolofa  è fenza  dubbio  con  queflc-r 
fpezic  de'  Critici  e l' amicizia , e la. * 
pratica  ; dicendo  Serafino  Aquilano  : 
Dice  il  proverbio , fra  la  Gatta , c 
’l  Cane  , 

• Che  gih  mai  non  vi  fu  buona-» 
amicizia  t 

La  cagione  fi  cava  da  quelche  cantò 
Giovan-Giorgio  T tifino  : 

Ed  ho  in  odio  colui , che  dentro  il 
core  ’ „ 

Tiene  una  cofa,  e nella  lingua  un* 
altra . 

Sprezz^o  le  fatiche  degli  "Domini  dot* 
ti  ; efe  talvolta  dà  fuori  qualche  fua-. 
opera  , che  appena  fi  rimira  , alcuno  di 
quefli  Critici  , prefime  d'  effi  r giunta 
nella  Cima  delParnafo  , e poter  dare  al- 
le fltffe  Mufe  le  leggi  ; nè  vede  , fe  non 
con  pena,  le  glorie  de'  gran  Letterati  ; i 
quali  però  a profeguire  le  loro  lodevoli 
fatiche  maggiormente  s' invogliano  bi- 
corne al  latrar  de'  Maflini  Peragic  cur<* 
fus  furda  Diana  fuof. 

2 1 . Sono  invero  diverfi  i genj  degli 
Domini  , come  già  dicevamo,  diverfe  la 
applicazioni , e i voleri  ; e come  fcriffe 
il  P.  Cofldntino  de'  Notari  nel  fui 
Duello  , Ofco  era  nato  a dir  villania,  e 
Zenone  eoi  fuo  procedere  amareggiava 
i circo  flauti  . Così  altri  fon  nati  al  dir 
male,  alla  Critica  , al  difprez,Z°ài  tutto 
quello  , che  non  i alla  loro  pajfionc  fod- 
disfacevolc;  cantò  però  Capoleane  Gbel- 
f nc(i  : 

Altri 
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Altri  naviga  il  mare:  altri  nafcofto 

Gode  un  dolce  ozio  infolitariacclla: 

. Altri  fpendc  ; altri  acquifta  , altri 
piti  collo 

Le  Caccic  , o '1  Campo , altri  il 
Teatro  appella  ; 

Con  si  dolci  motivi  ad  altri  aggrada 

O da’  libri  f alloro  > o dalla  fpada. 
Altri  ama  , altri  lufinga  , altri  è 
che  vive 

Dolente  ; altri  i Tuoi  dì  contenti 
e lieti  . 

Altri  ferve  , altri  impera , altri 
prefcrive, 

E ferba  , c frange  ognor  leggi , e 
divieti  . 

Cori  non  è già  maraviglia  , fé  varj  of- 
fendo i gen)  degli  Vomì  ni , varie  an- 
cora fieno  le  nature  degli  Studio  fi  . 

zi.  Ancorché  a riprendere  i Critici 
fpe/fo  fpeffo  gli  Scrittori  dalla  maledi- 
ce nxa  ,e  dagli  fpiaccri  in  varie  guifc_> 
pcrjeguitati,  fi  sformano  ; non  efjendovi 
pur  libro , in  cui  le  doglianze  t e le  ri- 
prcnfioni  non  fi  leggano  t filmano  efji , 
che  di  toro  non  fi  tratti  , ed  a quei , che 
viffero  , o pur  vivono  nell'  altro  Mondo 
fi  dia  il  biafimo  ; onde  diffe  un  Virtuofo, 
che  di  un  buon  Pedante  , il  quali  colla 
sferra  gli  fvegli  , han  bifogno  . Fati- 
cano i Virtucfi  negli  Studj  , fenza  che 
gl'  incomodi  varj  gli  atterrivano,  o col- 
le veglie  , o coll'  aver  la  mente  intri- 
gata nelle  altrui  opinioni , nelle  diver- 
fità  delle  Sciente  , nel  rivolgere  , e ri- 
cercare  più  libri  , t nelle  fpefe  de' me- 
de fimi  , ed  oltre  le  cure  domeniche , nel 
[offerì  re  più  morbi  , e dall’  ozio 
' allontanar fi  . A così  varj  con- 
tinui difagi  fono  allettati  dalla  fpe- 
ranza  della  Gloria  , e dell'  Onore  , ìa  . 
quale,  ancorché  fia  fallace,  come  diffe* 
Tom , /. 
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appo  il  Taffold  Maga, Cani.  i4.flanz.ffj; 
La  Fama , che  invaghifee  a un_» 
dolce  fuono  • 

Voi  fuperbi  moftali,e  par  sì  bella, 
E’  un’  Eco , un  fogno  ; anzi  del 
fogno  un’ombra  , 

Che  ad  ogni  vento  li  dilegua  , c 
fgombra  t 

nondimeno  la  fper ano  ; e veramente  fe- 
condo Cicerone  1.  Tufc.  Honos  alic 
artes , omnefque  incendimur  ad  Itu- 
dia  , gloria  . E' flomacbevole  però, 
quando  certi  Beccafichi , non  colla w 
Critica  vera  , la  quale  ì folo  degli  Da- 
mmi dotti , e nelle  feienjf  lungamente 
efercitati  ; ma  colla  malcdictn%a  ofeu - 
rare  la  gloria  Jleffa  pretendono  . Molta 
più  , quando  a coloro  , che  ad  illuflra- 
re  colle  fatiche  la  patria  -,  0 la  propria 
Nazione  , e ad  arricchire  le  feienze  di 
nuove  offervazioni,e  le  Librarie  di  nuo- 
vi Volumi  con  applaufo  comune  , tenta - 
. no  1 Critici  ofcurargli  il  nome  , e to- 
gliergli quell"  onore  , che  dagli  Domini 
dotti  gli  i in  premio  conceduto.  Occul- 
tano negli  altrui  libri  quelche  i di  utile , 
t di  lode  meritevole  : e ricercando  folci 
il  debole  , fe  pure  vi  è 0 pur  debole _» 

facendolo  apparire  , imitano  Biante  Re 
di  Lidia  , che  ucellava  a'  Ranocchi  t 
Domiziano  , che  facea  prigioniere  le _» 
Mofche  ; ed  Art  ab  ano  Principe  deg^ 
Ircani  , che  movea  infidie  a’  i Topi. 
Ignorano  però  l"  avvertimento  di  Saio- 
mone  ne'  Provvcrb)  cap.j.  Ne  lìs  Sa- 
piens apud  temetipfum  .*  e che  Glo- 
riato Sapientes  polftdcbunt  : Stulto- 
rum  exultatio , ignominia  ; e con. 
ragione  cantò  Giovanni  da  Collo  ne’  ci- 
tati Concetti  Morali  • 

Deve  la  gloria  al  merco  corri- 
fpondcrc  , 

G Di 
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Di  gloria  invidia  fu  Tempre  com- 
pagna . 

Quando  però  alcuno  è dal?  Invidia  fe- 
rito , dee  delC  onor  fuo  aver  pure  fom- 
ma  cura  ",  perchè  , fteome  dijfe  ritiro 
Nelli:  .... 

Ovunque  per  lo  Mondo  il  Pls  tl 
mena, 

Quello  importuno  onor  ti  è Tem- 
pre al  fianco  , 

Teco  fe  ’n  viene  al  letto  > a pran- 
fo,  a cena  . 

2j.  Ci  [tanto  in  quefìo  argomento  a 
baftait^a  fermati  , e di  cui  non  vi  è 
qua  fi  / tutore  , ibe  ne'  p.incip)  de'  [noi 
libri  non  ne  feriva  , tale  i ffendop  t‘  ufo 
di  molti  introdotto  j benché  talvolta-* 
fetida  alcun  frutto  . Scriviamo  le  cofe 
noflre  per  darle  alla  luce,  fpronati  da-* 
coloro  , a cui  non  fono  difpiacevoli  ; fi- 
tome  altre  fi  fono  in  altri  tempi  già  da- 
te ; e [periamo  anche  fcrtvert  altre  Ope- 
re di  altro  argomento,  e pubblicarle  ", 
finché  Iddio  colla  vita  ci  darà  forza  e_i 
valore  ; e più  fpeffo  nuovi  libri  nofiri 
fi  vedrebbero  [otto  ! occhio  degli  Eru- 
diti , fe  le  fpefe  gravi  delle  Stampe  non 
ci  f off  ero  di  freno  . Coi»  coniinuaremo 
non  J'olo  a'  Curioft  dare  colte  noflre  fa- 
tiche un  lodevole  divertimento  ",  ma  an- 
che a qualche  Critico  ; acciocché  non 
gli  manchi  ampia  materia  , in  cui  e la-* 
Critica  , el'  invidia,  ed  ogni  altra  paf- 
fione  e ftr citare  ben  poffa  . abbiamo  la 
fptrienza  confermata  in  varie  occafto- 
„i  , che  dalle  Critiche  e malediceste 
altrui  ci  è flato  accrefciuto  l onore-*  , 
, avverandoft  più  volte  quel  Salutem-* 
ex  inimicis  nollris  : e ne  daremo  ben 
conto  nel  libro  De  Studiis  propriis. 
Ci  è molto  caro  il  configlio  di  Plinio  il 
giovine,  dato  al  fuo  Rufokb.  i.  Epift. 


j.  in  cui  vuole , che  feriva  ; perchè  i li- 
bri foli  da  noi  compofli  faranno  femprc 
noflri  ; le  altre  cofe  dopò  noi  ad  altri 
Padroni  certamente  pajferanno . CojJ 
però  egli  fcrifse  : Hoc  fit  negotium 
tuum  , hoc  otium  : hic  labor  , hxc 
quies  : in  his  vigilia  , in  his  etiam-j 
fomnus  rcponarur  . Eflìngc  aliquod 
& cxcude  , quod  fit  perpetui)  tuum. 
Nana  rcliqua  rcrum  tuarum  poli  te 
alium  , arque  alium  dominum  Tor- 
ticnrur  : hoc  nunquam  tuum  defi- 
net  effe  , fi  Temei  esperir  . T ruttia- 
mo dunque  in  quefi'  Opera  delle  Gemme, 
delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  , fe- 
condo la  Storia  Naturale  : ed  abbiamo 
particolare  infiituto  di  moflrare  le  fa- 
vole , che  inciafehedunadi  effe  fi  fono 
fcritte . 1 gravi  Spofitori  ancora  della-* 
Sagra  Scrittura,  delle  Gemme  , o di  al- 
cune di  effe  hanno  trattato  f opra  /'  Efo- 
do,  e l'  Apocaliffe  ; dalla  natura  loro 
i [enfi  varj  ricavando  , ed  efponendo  i 
[imboli  per  allcttarci  alle  virtù  morali. 
Ma  per  non  più  dilungarci , qui  dichia- 
riamo, che  quanto  di  alcuni  tutori  di- 
remo, e le  opinioni,  che  mofiraremo  con- 
tro loro  , non  accipi  debent  in  ilio- 
rum  virorum,  de  litcris  opti  me  me-  , 
ritorum.contemptum,  aut  infamiam; 
Tcd  quia  potior  eft  vcritatis  ratio  . Si 
hanc  illis  praefccimus , nihil  eli  infa- 
me. A vcritate  vinci,  eft  vincere  fal- 
fitatcs  ; come  diffe  Andrea  Libavio  De 
Bituminibus lib.j. cap.  il.  in  Schol. 
Imploriamo  intano  il  divino  ajuto  , e_> 
ripetiamo  le  parole  , che  fono  credute  di 
S.  Bernardo  nella  Lettera  fcritta  a'  Ca- 
nonici di  Lione  , della  quale  però  al-e 
cum  dubitano  efferc  fiata  finta  con  altre 
lettere  da  Nicolò  Segretario  del  Santo, 
cyne  abbiamo  riferito  nella  noftra  Ita- 
lia 
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lia  letterata  cap.;;.arr.;.num.p.  Col- 
le ftejje  ferole  nondimeno  ci  protefìiamo, 
colle  quali  altre  volte  proteftati  ci  fu- 
mo fi nceramente  in  tutte  le  Introduzio- 
ni delle  noflre  Opere  , cioè  degli  E log; 
Accademici , delle  DifTcrtazioni , e~» 
dell'  Italia  letterata  flejfa,  così  dicendo : 

Qu£  dixi  , abfque  prxju- 
uicio  difta  fmt  : Saniùs  Sa- 


picncis  Romance  prccfertim 
Ecclefue  autoritati  , aut 
examinitotum  hoc  , ficue 
& cantera,  quaj  hujufmo- 
di  flint , univerfa  refervo: 
ipfius,  fiquid  aliter  fapio , 
paratus  judicio  emendare- 
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DELLA 


NATURA  DELLA  STORIA 

DELLE 

GEMME’ E DE  MINERALI. 


L I B 

Rattano  comune- 
mente gli  Scolaflici 
della  natura  di 
quella  Scienza  , di 
cui  fcrivono  » pri- 
ma di  fpiegar  le  lue 
parti  i così  della 
Filica  fertvendo;  tutto  quello  , che  al 
nome  di  Filìca  appartiene,  fotto  il  tito- 
lo della  Natura  d-lla  Filica  vanno  prima 
di  ogni  altra  cola  divifando  . Colla—, 
/Iella  regola  abbiam  voluto  dar  princi- 
pio alla  Storia  naturale  delle  Gemmai 
delle Tìctre,  e de'  Minerali  , e prima  di 
fpiegar  la  differenza  loro  , cofa  molto 
convenevole  abbiamo,  {limato  , anzi 
ncccITaria,  trattar  di  quelle  cofe  , eh*—» 
alla  Storia  noftra  » ed  alle  Pietre  fono 
comuni;  ed  efaminarc  altresì  la  loro 
generazione,  1'  ufo,  il  fello  , che  alcuni 
impropriamente  affegnano  , le  virtù,  il 
pregio,  e tutto  quanto  alla  generale  in- 
telligenza della  materia  appartiene-,. 


R 0 L 

della  quale  a fcrivere  abbiam  prefo . 

Quel  che  però  delle  Gemme  riferiremo, 
alle  Pietre,  ed  a’Minerali  dovrà  appi i - 
carfi  ; perche  le  Gemme  , e i Minerali 
o fon  pietre  , o dalle  pietre  derivano*  • . 
come  in  tutta  la  Storia  dimoltraremo. 

Delle  Gemme  t Attaremo  prima  , per- 
che delle  llcffe  aveamo  rifoluto  fola- 
mente  fcrivere  ; e delle  medelìme  fono 
alcune  le  più  nobili  di  tutti  gli  altri 
Minerali . 

Dell'  Ori  line,  e della  nobiltì  della  Storia 
delle  Gemme,  e come  fi  a parte  iella 
naturai  FilofoHa  . 

CAP.  I. 

i.  T“i  U errore  di  alcuni  antichi  Filo- 
X7  fon,  non  folo  che  foffe  il  Mon- 
do un' animale  ; ma  che  più  Mondi  vi  a 
fieno  ; e Dqmocrito  n*  afiegnò  infiniti; 
altri  didero  , che  ogni  Stella  fia  un 

Mon- 


* 
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Veli'  Orìgine  della  Storia  delle  Gemme.  Cap.  I. 


Mondo  -,  ed  a; tre  vanità  aggiunfero, 
di  cui  abbiam  fatta  memoria  nella  Dil- 
lertaziune  De  .AnimaUbur  Fabulosi  par. 
ycap.  8.  Plutarco  nel  fuoOpufcolo,  in 
cui  cerca  "Perché  gli  Oraeoi  » no  i rendano 
le  Ri fpo'te;  perche  licito  ammutiti , o ri- 
matti  interamente  abbandonati  , cd 
citimi,  portale  opini  >ni  di  alcuni  Gen- 
tili, che  introduce  a parlare  . Dille  Di- 
dimoCinicorfhe  per  fé  fcelcratezze  de- 
gli Uomini  la  provvidenza  divina, rac- 
colti prellb  di  le  gli  Oracoli , lì  era  dal 
Mondo  partita  . Altri  diircro  « c!*l-> 
Eliodo  polè  nelle  cofe  viventi  , che  di 
vera  ragione  partecipano,^ uattro  natu- 
re : prima  gl'  Iddìi , dopo  i Gcnj  ; inili 
gli  Eroi,  e poi  gli  Uomini.  AlTcgnò 
pure  ceni  mutamenti  , cioè  fi  come  la 
Terra  in  Acqua,  l'acqua  in  aria,  e l'aria 
in  fuoco  lì  trasforma  ; così  degli  Uomi- 
ni in  Eroi , degli  Eroi  in  Gcnj , c de’ 
Gcnj  alcune  poche  anime  folament-.-» 
coll’ ajuto  della,  virtù  in  lungo  tempo 
purgate  affatto  , della  natura  divina  di- 
venire partecipi  . Cosi  accadere  ad  al- 
cune altre , che  per  mancamento  di fe 
medelìmc  > c per  loro  errori  di  nuovo 
calino  al  ballo  , e cadute,  in  corpi  uma- 
ni vivanh  una  vita  piena  di  tenebre,  ed 
olcura  . Credè  ancora  Eliodo  , che  in 
certi  tempi  i Genj  muojano,  ed  in  per- 
fona  d’  una  Naidc  alTcgnò  il  tempo,  di- 
cendo : 

La  gracchiarne  Cornacchia  novectadi 
Vive  dell’  Uomo  : de  la  Cornacchia 
• quattro 

Il  Cervo  : e a tre  del  Cervo  allunga 
il  Corvo 

Il  viver  fui;  .ohe  raddoppiato  a nove 
Vo'te  da  la  Fenice'  ma  voi  Ninfe 
Belle  nate  di  Giove  co’  i vo'lri  anni 
Dieci  volte  avanzate  la  Fenice . * 
Così  fuppone  la  vita  d’ ogni  Genio  con 
novemila  , lètteccnto  e venti  anni  ve- 
nire a terminarli  ( benché  fia  favololà 
la  Fenice  , come  aljbiam  dimollrato 
nella  Dillertaz.  De  .Animai.  Fabutof.  ed 
altre  favole  né’  medefuni  verlì  numera- 


re fi  polfono  ) Via  diirc  Pindaro  ^ 

Che  L età  loro  agli  alberi  Ji  aggua- 
gli , 

e che  però  fieno  dette  [Amadriadi  qua- 
li colle  Quercie  viventi  . Altri  (lima- 
rono, che  la  quantità  degli  anni  Ila — » 
meno  grande,  e diiIero,  che  i Genj  agli 
Oracoli  , cd  alle  rifpollc  alfcgnati 
mancano,  c con  efiì  inficine  gli  Oraco- 
li . Della  morte  de’  Genj  narra  , cht-* 
Epiterfe  volendo  per  mare  verfo  l’ Ita- 
lia metterli  in  viaggio , montò  fopra_» 
una  Nave  piena  di  merci , c di  pailag- 
gicri  , c fu  1’  ora  di  vclpro  prefso  l’ Ito- 
le Etinadi  ritrovandoli  , nacque  un 
vento,  che  gettò  verfo- Pafso  la  nave , e 
quando  molti  dormivano  , fonti  d’ jm- 
provvifo  una  voce  , che  chiamò  Tamo 
Timoniere  Egizziò  tre  volte  , e dille: 
Quando  a Palode  farai  arrivato  , avvi  fa, 
cìk-  Pan  i ! grande  è morto.  Giunti  a Pa- 
lodc  , e fatto  il  mare  tranquillo,  Tamo 
alla  poppa  voltatoli  verfo  terra  , dille, 
che  Pan  il  grande  è morto-,  c li  fonti  il 
gemito  di  molti  con  maraviglia  confu- 
tò . Giunta  di  ciò  in  Roma  la  fama, 
Tiberio  Tmperadorc  dimandòTamo,  e 
Teppe  da’  fuoi  Savj,  che  Panerà  figliiiol 
di  Mercurio,  c' di  Penelope.  Altri  efem- 
pj  delirrivc  di  alcune  Ifole  della  Britan- 
nia  diCibitate  ; ma  a’  Genj , cd  agli 
Eroi  deificate  , c tenute  religiofc  e fan- 
te ; ove  talvolta  terribili  procelle  mo- 
vendoli , e molti  prodigj , crcdeano  gl’ 
Ifolani,  che  qualcheduno  di  natura  più 
che  umana  era  morto  . Così  altri  efem- 
pj  li  riduce  Plutarco  a riferire  , e 1’  opi- 
nione di  coloro  , che  già  infiniti  Mon- 
di ftabilirono  , c di  altri , che  ad  ogni 
elemento  un  Mondo  allegrarono;  c di- 
ce, che  Platone  {labili  un  filo  Mondo, 
Sogghigno  poi , che  un  Pellegrino  di- 
cea  efler  cento  ottanta  tre  configura 
triangolare  compolti  di  maniera  , che-* 
fieno  felTunta  in  ciafchedun  lato  , ed 
uno  in  ogni  angolo  , e quelli  ordinata- 
mente  toccarli  con  dolcezza  , e girare, 
come  in  ballo  fi  ufa  ; ma  il  primo  den-l 
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tro  iliJTiangolo  cimilo, efferc  il  rinolo, 
c la  itan2a  comune  , e dirli  Campo  'della 
Virili,  Al  tre  cole  và  riferendo  Plutarco 
da  Gentile,  qual’  era;  ma  non  vie  dub- 
bio.che  i Genj,i  Semidei, c i Dei  de’Gcn- 
tili  non  altro  fieno, che  i Dcmon  j,i  qua- 
li i legnaci*  della  cicca  Gentilità  ingan- 
nava, come  inganna  pur’  ora  molti  In- 
diani , ed  altri  di  altri  luoghi,  che  nella 
ltella  Gentilità  pur  vivono  . Omnes  Dii 
gentikm  Dx monia  \ Dominiti  autem  Cxlos 
fecit;  li  ha  nel  Salmo  95.  e dille  S.  Cle- 
mente Aielsandrino  in  Orat.  hort.  ai 
Center.  Tales  quidem  funi  apud  voi  & 
Dxn.ones,  cr  Dei,&  fi  qui  Semidei,  tan- 
quant  Semiajiiii  muli  vocat i funt  : c più 
lotto  : Inbitman] , G"  hominet  odio  baben- 
tet  Dxmonts  junt  veltri  DÌV.&  non  folum 
Ixtitiamex  co  capiunt , quoi  hominum _» 
mentri  ojjendant  fd  eli  am  ex  homi- 
num  teede  truuniur  voluptate  . Ma  han- 
no i Gentili  introdotto  nel  numero  de’ 
loro  Dei  non  lido  i Principi , gli  Uomi- 
ni i ma  gli  animali,  le  Ficrc.le.Cipolle, 
ed  altre  cole  vili , a quali  ancora  initi- 
tuirono  la  diviniti  , e le  cerimonie  la- 
grc,  come  gli  vi  numerando  tra  gli  al- 
tri lo  lleiso  S.  Clemente  . Ccfsarono 
veramente  gli  Oracoli  de’  Gentili , non 
perla  mancanza  degli  aliti  divinatori,  o 
perla  morte  de’  Genj , oDei  , cornea 
hanno  ciecamente  i Gentili  creduto; 
ma  per  lanalc  ta  di  Grésil  Crifto  e 1 
P. Deirio  DiJquis.Magic.lib .4.  qu.6.  efa- 
minando  le  varie  opinioni  de*  Gentili  - 
intorno  gir  Oracoli , difsc  , che  1’  elfer 
ccfsati , tribuendwn  ejt  virtù  ti  Salvatori 1 
noftri  JeJu  Chri  ti,:]iti  fupervenieni  for - 
tior  , forti  armato  bete  deceptionis  vafa 
extorjit  . Raccontano  Sozotncnd,  e Ni- 
ccforo  dal  P.  Ri  badimela-  riferiti  nella 
Vita  di  Crifto  avanti  il  Ino  FI01  Sanilo- 
rum  delcritta  ; che  Giesù  medeiimo 
quando  fanciullo  fuggì  nell’Egitto, 
giunto  ad  Ermi  >poli  Città  della  l'ebai- 
cìc  , l’ albero  , che  era  avanti  la  porta, 
nel  quale  il  Demonio  adoravano  , fubi- 
r,'.  abbal',0  fin.»  a terra  i fimi  rami,  il 


Signore  adorando  ; e poi  le  file  foglie» 
e i frutti  tutte  le  infermità  fanavano  . 
All’  entrar  dell’  Egitto  , tutti  i Demo- 
nj  tremarono,  e i Simulacri , e le  Statue 
in  alcune  parti  caddero  alla  prefenza 
del  Salvadorc,  come  nel  Tempio  di  Er- 
mopoli ellerc  anche  avvenuto  narra 
Palladio; e S.  Epifanio  nella  Vita  di  Ge- 
remia dice  , che  quello  Profeta  avvisò  i 
Sacerdoti  dell'  Egitto,  che  tutti  gl’ido- 
li minerebbero  , e il  ([sozzerebbero  in 
minutifllmc  parti , quando  una  donzel- 
la Umile  a Dio,  col  tigliuolo  da  lei  par-, 
torito,  cntraife  nell’  Egitto  . DiiTe  S.  * 
Girolamo  in  Ij.ti.  cap.^i.  Toft  adventum 
Clòrijii  omnia  idola  coaticuerunt  , ubi' 
apollo  Delpbicui  , & box  i tu , D.-liuf- 
que  , c ’T  C ariitt  , ex  ter  aq  ne  ido’a  futuro- 
rum  feientiam  pollicent  ia  , qux  Keges  por 
tentijftmos  deceperunt  . Lo  lidio  S.  Cle- 
mente nella  (ita  Orat. ad  Gent.  fcriiTc:D/- 
timo  [tienilo  Cajtaliui  , & Colophon’. us 
Fontei , exteraque  fiuenta,  qttx  divinandi 
vini  babercvid.ba  itur  ; exlintia  cum  futi 
fabulii  de fluxerunt  , totìujque  vinationn 
potiui,  quàm  divi nat  ioni  1 nefanda  my Ile- 
ria  ceciaeruHt.  Silct  Clarini,  Tyihiui,  Di- 
dimxtti , impbiaraui , , Apollo  , „ 4mpbi - 
locbui  ; tacent  ^truj  picei , .Augure!,  fom- 
nìorum  interprete r,cr  qui  farina, aut  hor- 
deo  vai  icinabantur.  Più  cufc  porta  Mar- 
lllio  Ficino  De  Cbrijtiana  Kelig.  cap.  zi. 
e fcrifl'e  Niceforo  Hi/l.  Eccleftafl.  cab.  7. 
che  lungo  tempo  fu  muto  1’  Oracolo  di 
-Delfo;  ini  Augulto  Jmpcradore  aven- 
do di  nuovo  iabbricato  il  1 empio  , ed 
militimi  i Sagrificj,  volendo  rii  polla  del 
filo  Succcflbrc  , circa  1’  anno  18.  dopo 
la  nafeita  di  Crillo,  riceve  quella  ; 

Me  puer  Hebrxut  Divoi  Deui  ipfe 
. . g, demani 

Cedere  Jede  juiet , triftenique  fulnre 
Jitb  Orcum , 

*4ris  crg  < debine  tacitai  dìfceiito 
noftrii . 

Dopo  l’anno  ceniefimo  dalla  nafeita  di 
Crillo  ( quando  vivea  Plutarco,  Mac- 
ero di  Ti  aj.uio  Jmp.  ) tutti  gli  Oracoli 
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della  Grecia  erano  affatto  ceffati , co-: 
me  fcrillc  il  Baronie.  Porlìrio  Giudeo» 
fatto  Crilliano.f u poi  Adottata  , empio, 
ed  ingegnofo  Filofofotc  di  lui  così  fcrif- 
fc  il  Ficino  : Mudi  qua  voce  de  hoc  Tor- 
phyrius  conqueratur  ( cioè  dell'  elFcre 
celiati  gli  Oracoli)  ToHeà  , inquit , quinti 
JeJus  coll  tur , ttihil  utilitatis  à Pii  s conj'e- 
qui  po'wnus *.  elbggiugne  lo  Beffo  Fici- 
no : Dii  funt,  0 "Porphyr i , quar'e  viribus 
Juis JeJu  virtutem  non  deprimimi?  Giu- 
liano Imperadore  anche  Apoflata  , ed 
empio,  dopo  l’anno  360.  volendo  re- 
ftituirc  l'Idolatria,  come  riferilce  il  Cc- 
, , dreno  , Illorico  Greco  , .mandò  il  fuo 
Medico  Oriballo , perchè  rinnovalTe  l* 

. Oracolo  di  Apollo  Delfico  ; ed  avendo 
quello  rellituito  i Sagrificj,  e le  altre  fo- 
lennitJ  , ricevè  dal  Demonio  Beffo  la_» 
rifppila  : 

Corruit  art  i fi  ci  vario  Cortina  latore 

ConjtruRa , hoc  Regi  redeuntes  dicife 
veltro  , 

N ce  cafa>nec  Thxb  i redden  ( Ora  cubi 
Laurus 

Vita  fuper , nullx  venìunt  à fonte  lo- 
qurfx , 

Extinfti  laticefque  profunda  fileni ìa 
Jervant . 

Varj  altri  luoghi  ,e  memorie  degli  Au- 
tori li  leggono  , da  cui  manifeffamente 
fi  dimoiìra  , che  gli  Oracoli  incomin- 
ciarono a celTare  dalla  nafeita  di  Crillo, 
ed  altri  anche  ccffarono  ; c per  la  venu- 
ta dello  Beffo  nel  Mondo  perde  il  De- 
monio la  fua  poteffà  . Narra  pure  Lat- 
tanzio Firmiano  riferito  dal  P.  Buffie- 
res  FloJc.mil.  che  ne’  Tcmpj  de’  Genti- 
li affìBcndo  un’  Criffiano  , non  fi  rice- 
rcano le  rilpoBe  del  Demonio,  nè  i Sa- 
cerdoti ricavavano  dalle  viicerc  degli 
animali  fagrifìCatri  prefagj . 

3. . Dalla  Sagra  Scrittura  , e dal  con- 
fenfo  di  molti  Filofofi  anche  Gentili 
abbiamo  , che  il  Mondo  da  Dio  creato 
fia  un  folo  ; ficome  un  foto  è Iddio  : e 
diffe  S.  Agofiino  De  Civ.Dei  lih.i  1.  yift- 
bilium  omnium  maximus  eft  Mundus  : i »- 


vifibUium  Deus  : e nel  Hb.it.  Maximum 
mirabilium  efl  Mundus  . E’queflo  Mon- 
do un  congiungimento  di  Cielo,  e di 
Terra,  e di  quelle  nature  , che  in  effe  fi  * 
conteit^no.come  diire  Ariffotile  lib.De 
Mundo  ad . 4lex.  però  è detto  Mondo 
grande  , o Univerfalc  . Cosìffimarono 
Pitagora  appo  Plutarco  DeTlacit.Ttitr 
lofophor.  Platone  in  Tìmxo  : il  Trimegi- 
ffo  in  Timandro  , ed  altri . Fu  la  fua 
materia  creata  dal  niente  , e non-, 
fu  creata  ab  xterno  , come  provano 
gli  Scolaffici  , c ,S.  Ambrogio  ne’ 
primi  tre  libri  Hexameron.  Nella—» 
Genesi  1.  fi  legge  : Jn  principio 

creavi t Deus  Cxlum.  'ir  Terram;Terra  au- 
tori erat  inanis  , ,jr  vacua  ; c nel  terzo 
giorno  della  Creazione  comandò  , che 
1’  acqua  fi  ritirafse  in  un  luogo , che  ap- 
pellò Mare,  e fecca  apparifse  la  terra;  ed 
ordinò  ancora  ,che  la  terra  fra  ttincafse, 
fi  veffifie  di  erba,  e fi  adornafse  di  fiori, 
di  alberi , e di  piante.  Germinet  Terra 
herbain  vircntem , facientem  f mien  , Cr 

liynurn  pomiferum , faciens  frufium juxtì 
yenusfuum  , cujusfemen  in  fonetipfo  fit 
Jnper  terram.  Cominciò  in  qucBo  gior- 
no la  fcrtilitì  de’  Minerali  ; e vogliono 
alcuni  Spolìtori , che  da  Mosè  non  fu 
fatta  menzione  nelèa  Sagra  Storia  della  ' . 
generazione  de’Fofiili»  e de’  Minerali , c 
Metalli , clic  fi  fa  pure  nella  Terra  , co- 
me le  piante  ; perchè  facendoli  ella  nel- 
le vifccre  di  cfsa,è  occulta  a’  fenfi.  Nell’ 
efser  naturale  non  hanno  grado  diffe- 
rente dalla  terra  ; e lo  Storico  non  volle 
raccordare  la  generazione  delle  cofe 
tutte;  ma  quelle  delle  più  nobili,c  prin- 
cipali, come  fono  le  piante  , gli  animali, 
gli  Uomini,  e tralafciò  le  più  vili,  i Mi- 
nerali, quella  ancora  ile’  Fonti,  de' Fiu- 
mi , de’  Monti , c limili,  comedifse  Ni- 
colò Garzia  i»  Synopf.Genef.qu.i.C reato 
dunque  le  Pietre,  IcGemme,  e i Mine-  . 
rali , cominciò  la  notizia  di  effì  , e fu 
quella  conceduta  al  primo  Uomo  , cioè 
Adamo,  che  ricevè  nella  fua  Befsa  crea- 
zione da  Iddio  il  dono  della  Sapienza, 

colla 
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colla  quale  perfettamente  arricchito» 
confcguìla  chiara  cognizione  nella  na- 
tura di  tutte  le  cofc  naturali,  e di  tut- 
• ti  i ci  rpi  cclefti . Scrifse  pero  di  lui  Svi- 
da:  HujusJunt artes,  Cr  /itn«&  bujut 
Scienti «*  rationales  ; bujus  frofhvtix,  ja- 
crori,hu]t<eoferaiÌQni’s;bujus  lea.es  jerij  tx, 
0~  nonjcriptx  : kujus  inveiuiones  , c c. 
Confermano  ciò  Eufebio  Trxparat. 
Erang.lib.  lO.Siito  da  Siena  inBibliotbtC . 
i Tauri  di  Coimbra  in  Diai  fi.  Antonio 
Fufscvino  i»  Bit-Hot.  JcliB.  Pier  Gre  ge- 
rii) Tolof.ir.o  Syntax.  ^trt.  Mirab.frole- 
gom.cap. 5. il  P.  Chirchcr  ObeliJc.TamfbiL 
taf.,.  Gallare  Scotti  Tecbnic.  Tom.  1.  cd 
altri  lo  itclso  aticrmano  . Se  vantano 
dunque  le  Scienze  la  loro  origine  dal 
principio  del  Mondi  lanche  antichifliira 
è la  dottrina  dcllePictrc , e de’  Minera- 
li ; efsendouna  delle  parti  più  nobili 
della  natura)  Filofofia  , di  cui  è proprio 
l’cfaminarc  le  cofe  tutte, che  nellaNatu- 
ra  li  veggono , e fpiegare  le  loro  cagio- 
ni, o licno  quelle  ne’ Cieli,  o nella 
Si  erra:  e per  1’  univerfità  delle  cofc, clic 
vuol  Papere,  viene  appellata  Fi/ica  gene- 
rale . Piu  dottrine  quella  comprende; 
perche  fono  più  cofe  quelle  , che  nella 
Katura  fi  fanno:  e prende ciafeheduna 
il  liio  nome,  fecondale  diverfe  cofc  del 
Mondo  ; c perciò  a lei  appartengono  la 
CoJ litografia  , 1’  .Ajlronomia  c tutte  le 
aitre  die  ipiegano  la  natura  delle  cofe 
cclciti  » e quelle  ancora  ,.che  fono  fotto 
il  C ièlo;  cisendo  particola r cura  del  Fi- 
lofofo  naturale  ricercar  le  cagioni  di 
tutte  le  cofe  della  Natura  ; onde  fono 
j*r  pur  fue  parti  la  Kotomia  , la  Medicina , e 

tantc.altie  , che  qui  rammentar  non 
bi fogna . . 

4.  Spezialmente  però  la  Natura!  Fi- 
’lofóiia  ne’  tic  Regni  ricerca  lina  piena 
intelligenza  , cioè  nell’  Animale  , in  cui 
eli  Animali  della  Terra  li  generano;  gli 
t ccclli  ,.i  pefei , c gl’  Infetti . Nel  Vc- 
. pctcvole  fono  le  piante, e gli  alberi:  nel 
Minerale  laTerr.i  ,1’  acqua,  le  pietre  , i 
metalli,  e i midi  varj  lì  lcorgono,  ecosì 


particolari  nomi  riceve  » quando  di  cia- 
fehedun  Regno  viene  diftintamente  a_». 
trattare  Nel  Regno  .Animale  tratta 
dunque  la  Zoologia  degli  animali  : la 
Teologia  delle  Jìeftie:  1'  Ornitologia  de- 
gli Ecce  i:  l' Ittiologia  degli  Aquatili, 
o pelei  : la  T:traf  odo. O'i  /a  de’ Quadru- 
pedi ; 1’  OfioloAa  de’  Serpenti  : 1 ‘ .An.fim 
Liotogia  degli  Amfibj:  1’  Entomologia  de- 
gli riletti,  c così  delle  altre, le  quali  nel- 
la nofira  Enciclopedia  didimamente-, 
fpieghiamo  . Nel  Regno  Vigetevolt  trat- 
ta la  Filologia  de'  Vegete  voli  : la  Bota- 
nica, o Botannlogia  dell'  erbe:  la  Taluno-  1 

logia  de’  frutti  la  Dendrologia  degli  Al- 
beri; el’  Antologia  de’ fiori  • Così  pari- 
mente nel  Regno  Minerale  appellai  Mi- 
neralogia , quando  quelle  colè  ricerca, 
le  qual:  nelle  miniere  lì  fanno  , e di 
quelta  è parte  altresì  la  Metal  ogr^fia, 
che  tratta  de’  metalli  : la  Margar'ìtogra- 
fta, che  le  Gemme  confiderà,  e molte  al- 
tre, le  quali  co’  i fuoi  proprj  nomi  ven- 
gono diftince  . Appartiene  però  la  Sto- 
ria delle  Gemme  alla  Storia  naturale  ,di 
cui  ragiona  il  naturai  Filofofo  , c pro- 
priamente alla  Storia  del  Regno  Mine- 
rale; poicchè  le  gemme,  e le  pietre  nel- 
la terra,  e nelle  lue  miniere  fi  generano, 
come  i metalli  . E’  da  molti  nominata 
Alargar itogr afta  la  Storia  delle  Gemme; 
imperocché  le  Margarite  benché  fieno 
le  perle, c nulladimcno  conceduto  il  no- 
me loro  per  eccellenza  a tutte  le  gem- 
me; come  fpiegaremo  al  Aio  luogo. 

5.  Sono  certamente  le  Gemme-» 
dell’ordine  de’  midi  minerali  : e dicon- 
si  Minerali  quelle  cofc,  che  nelle  minie- 
re fono  generate  , e dalle  miniere  trag- 
gono i principi  della  loro  nafeita  » e na- 
tura, Como  fono  le  pietre  » i fòli,  c i me- 
talli . Ma  di  quelti  non  è la  dividerne 
dieomun  confcnfo  dagli  Autori  (labili- 
tà , che  diverfamente  i Minerali  didin- 
guono , c ciafeheduna  didinzione  delle 
lue  diificultl  non  è priva.  Scriffe  Liba- 
vio  Mtcbym.Commrnt .part.  z.cap.  1.  che 
de'  Minerali  alcuni  feorrono , come  gli 

aliti, 
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eliti  »e  i liquori; cd  alcuni  fono  fidi  nel  grevefii;  perchè  di verfi  millerj  li gnifì- 
fuo  termine.  Gli  .Aliti  , clic  Spiriti  cafferoì  come  divifaremo  al  fuo  luogo; 
alle  volte  li  appellano, fono  molti  >c  di  perlocchè  non  foto  i Santi  Padri;  ma 
natura  diverfa  , o vaporali,  o fecchi , o tutti  gli  Spolìtori  della  Scrittura  o con 
aerei,  o ignei  : i Liquori  fono  il  mercu-  libri  particolari , o 1'  F.fodo , c 1'  ^/■«ca- 
rio, gli  oìj  , e le  acque  minerali . Negli  li (Jc  (ponendo , delle  gemme  hanno  nc- 
olj  il  bitume  liquido  , e l’ ambra  liqtii-  ccdài iamentc  trattato:  oltre  tanti  Padri 
da  vantaggianotnellc dcr/fie  le  addettele  di  Religioni  illui  tri , che  non  fòlo  delle 
Dilette  , e quelle  delle  fluite  . I «ine-  pietre,  e delle  gemme;  ma  di  tutti  i mi-' 
rati , che  nel  fuo  termine  fono  filli  , di-  ncrali  hanno  fcritto;  come  tra  gli  altri 
le  fi  poffono  Follili , cd  alcuni,  come  i il  P.  lìcrnardo  Ccfio  della  Compagnia 
metalli,  fono  atti  a difenderli  : altri  di  Gicsìi  . Ma  della  nobiltà  di  tuttala 
facilmente  fi  rompono  , cd  in  polvere  fi  naturai  filofofia  diffufamente  abbiamo 
riducono:  e di  quelli  alcuni  fono  metal-  fcritto  nell’  Ep 'titola  ad  Societatem  Incu- 
lici, come  l’ antimonio  : altri  rozzi  , co-  r ioforum  polla  avanti  la  prima  Dille rt 4- 
inc  i terrei,  cioè  le  pietre,  i beli:  c i fu-  zionc  De  Uominibui  Fabttlol'n . 
gofi  , cioè  i fughi  atti  ad  infiammarli,  7.  Si  accrcfce  la  nobiltà  di  quella^ 
cioè  i fall  ; ma  quelle  fpczie  , c molte  Jlloria  dalle  ditt  cultà  lue  ; e licerne^, 
altre  più  tolto  agli  Alchimiili  apparten-  quanto  più  nobili  fono  le  cofe , con  più 
Cono;  però  le  tralafciamo  ;e  nell’  latro-  dithcultà  quelle  fi confeguifcono  ; cosi 
aitatone  del  Libro  3.  una  più  numerala  più  nobile  creder  fi  dee  la  Storia  delle 
divilìone  de’  Minerali  daremo . Gemme;  perchè  difficilmente  può  aver- 

6.  Quanto  poi  Ila  nobile  tra  le  fi  la  cognizione  di  effe  ; anzi  ficcme  fon 
Scienze  naturali  la  Storia  delle  Gcm-  rare  le medefime  Gemme,  rari  fimii- 
me , lo  dimollrano  l' antichiffimo  tifo,  mente  fono  gli  Uomini,  die  di  loro  ab- 
bi rarità  , e’I  pregio  delle  gemme  lidie,  biaoo  una  perfetta  intelligenza  ; il  che 
di  cui  trattammo  in  quello  medefimo  faremo  vedere  nel  lègucntc  Capitolo  ; 
libro,  e la  cognizione  , che  di  loro  han-  anzi  nel  libro  2.  ed  in  tutta  P Opera  . 
no  avuto  i primi  Uomini  ; anzi  i più 

gravi  di  ogni  fccolo  . Così  kepi. imo,  Della  Dijficulti  della  Storia 

che  Salomone  , a cui  fu  data  da  iddio  la  delle  Cen.mc  . 

Sapienza,  difputò  delle  piante  , degli 

animali,  c di  tutte  le  cofe  naturali  ; an-  •-  cap.  n. 

zi  fcrillc  di  quelle  dottamente,  come  ci 

ricorda  Cornelio  a Lapide  Comment.  lib.  t.  T A Storia  umana  , che  fpiega 
3.  Rr?>I  Santi  Profeti  eziandio  della  na-.  ifatti,  e le  imprefe  degli 

tura  degli  Animali  , e delle  pietre,  c Uomini, è invero dilfìciliffima  ; doven- 
dclle  gemme  han  fatto  conofccrc,  che  do  avere  per  fondamento  la  verità;  però 
erano  molto  informati  , da  tutte  rica-  Polibio  ammonì  gli  Scrittori , e gli  co- 
vando le  (ìmiglianze  ,!e  parabole  , e gii  mandòyòii  ventati  J acraftcere  , dfveri- 
efempj  atti  a (paventare  i cattivi , cd  a totem  in  lliltoria  ; tanquam  Deam  colerei 
ilimolarc  i buoni  alle  virtù  . Cosi  i e clic  mìni  falft  jfuLtexendum  , nibtlpn- 
Padri  più  gravi  della  Chicfa , non  fòlo  gendim  , nihilveri  tacendoti:  fit  li  ber 
delle  gemme,  c delle  pietre;  ma  di  tutte  •Autor  ab  Omni  perturbatione  , & alia- 
le cofe  naturali  han  dato  a conofccrc,  tu  in  alteratavi!  partem’.nihil  amore  ,vel 
che  baltcvolc  cognizione  hanno  avuta;  odio  dubiti!  fcribat ; laude  t laudanda,  con- 
e Iddio  fleffo  comandò  al!  fommo  Sa-  trariavìtuperet . 
ccrdotc  , che  le  Gemme  ufàffc  nelle  là-  a»  Non  foJo  a tutta  la  Storia  natu- 
re»!. /.  D rale; 
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ralej  ma  alla  particolare  tutto  ciò  con-  ben  noti;  e pii  Antichi  flefli  poco  diti— 
viene  , corno  è quella  delle  Gemme;  genti  nel  deicriverc  fono  flati . Il  Re- 
ed  c cofa  malagevole  non  macchiare  la  nodeo  D’fpenfator.  Medie ■ lìb . a.  feti,  zi 
verità  , che  ti  può  con  molte  cagioni  cap.  xo.dice  , che  gli  Autori  molte  co  fé 
offendere.  Nella  Tre  fazione  preliminare  hanno  fcritto,  che  vedute,  o fapute  non 
alle  Diffcrtazioni  Filtco-llorichc  , a cui  hanno;  e molte  pietre  ancora,  che  qual- 
fu  dato  il  titolo  di  lAutorum  Crifìs  , la  che  fimiglianza  tra  loro  dimollrano» 
quale  abbiam  polta  avanti  la  Diffcrta-  han  creduto  effere  una  Beffa  pietra 
zione  De  Uomini  bus  Fabulofts  , a cari. 4.  fpcflb  una,  che  ha  molti  nomi,  1*  hanno 
con  più  ragioni  » le  quali  non  conviene  riputata  , come  fc  molte  pietre  follerò 
qui  ripetere,  abbiamo  provato  , chela  tra  loro  diflinte  ; c dille  Plinio  lib. 
Filofbfìa  , e la  Storia  naturale  in  una  eap.  1 1 . che  fono  infiniti  i nomi  delle-» 
lunga  c continuata  ferie  di  fecoli  con  pietre  . 

molte  macchie  è fiata  ofeurata.  Che  fo-  4.  Non  abbiamo  certamente  una_» 
no  flati  cagione  i vizj  degli  Autori  compiuta  Storia  delle  gemme  , la  quale 
nello  fcrivcre  delle  cofe  naturali, e'1  co-  più  tollo  è come  un  campo  pieno  tutto 
fiume  loro  nel  riferire  molte  cofe  più  di  ortica, c di  erbe  frondofe,  che  di  col- 
tofto,  che  le  hanno  intefe  , che  vedute,  tura,  e di  aratro  han  bifogno  ; imperoc- 
tuttr.Ci.hc  favolofe,  vane  , ed  impoflìbi-  che  abbonda  di  cofe  falfe  , e di  olcurc  ; 
li,  alla  natura  molto  ripugnanti , quel-  ed  c altresì  in  più  parti  manchevole; 
le  ancora  trascrivendo , che  da  altri  benché  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli 
fcritte  lì  leggono,  come  rare  e maravi-  tanti  Scrittori  n’abbiano  fcritto  . lì 
gliolè;  non  avvertendo  , fe  vere,  o fa'.fc  troppo  grande  la  loro  dilcordia  nello 
pur  fieno  . Di  quello  vizio  incolpano  flabilire  i nomi,  la  natura  , lcfpczie»  i 
Plinio  più  di  ogni  altro  : c che  de’  fuoi  colori,  e le  virtù  delle  Gemme  ; e mpi- 
errori  un  pieno  libro  comporre  fi  polfa,  te,  che  dagli  Antichi  furono  riferite, 
affermò  Angelo  Poliziano  nelle  fue-»  fono  affatto  ignote  . ConfclTa  il  Bcc- 
iettere  : e cne  abbia  altresì  egli  dato  l’  chero  Tbyfic.  fubter.  lib.\.  fetl.f--  cjp.4. 
occafionc  di  errare  a molti , che  più  co-  che  molte  pietre  , delle  quali  ha  fatto 
fe  da’ fuoi  libri  hanno  raccolto . Molte  menzione  il  Gioftone  , furono  ignote 
cofe  abbiamo  dette  nplla  Trefaeione  allo  fiefTo;  e molte  cole,  che  di  quelle  fi 
medefima  non  folo  dello  flefifo  Plinio,  dicono  , fieno  veramente  falfe  ; pcrloc- 
e de’  fuoi  traferittori;  ma  di  altri  , che  che  bramava  col  dmignerle  in  una  car- 
fcrilTero  delle  cote  naturali . ta,  cfporlc  all'  occhio  de’ curioft  Lctto- 

5.  Spiega  Girolamo  Cardano  De  ri  . Promife  però  delincare  in  un  Pla- 
Variet.lib.i.cap.iiS.  la  difficoltà  di  quella  nisferio  tutte  quelle,  che  ritrovare  lt 
dottrina  colla  ragione  , perche  gli  anf-  poffono  ; ma  quelta  carta,  che  dai  vo- 
mali  , e le  piante  fono  diflinte  dalle  fuc  leva  il  Beccherò,  non  pptea  effer  balte- 
parti;  i metalli  col- fonderli , e colla  pie-  vole  a cagionare  una  piena  cognizione 
tra  paragone,che  dimoftra  il  colore  na-  delle  gemme  ; perocché  le  figure  non 
feofto,  e fcuopre  la  natura  del  metallo,  poffono  efprimere  la  divertita  de  cola* 
c la  differenza  loro  , fi  diflinguono;  ma  ri;ficomc  non  la  potè  moflrarc  colle 
le  gemme  fono  prive  delle  partirne  con  fue  figure  l’ Aldrovandr,  oltre  che  1 co- 
forza  di  iuoco,  o con  aperto  numero  di  lori  fleflì  fono  tra  fe  diverti  , come  e 
fpczie  , o con  alcuna  pietra  fcuoprirc  fi  varie  fpczic  del  roffo  , piu  chiaro  » P] u 
poffono;  anzi  la  loro  grandezza,  e’I  co-  ofeuro,  più  carico;  c così  degli  altri. 
loie,  che  erano  i due  maggiori  argo-  affatto  imponibile  poterfi  unire  tutte 
menti  di  poterle  diitinguere,  non  fono  le  pietre  > c mollrarfi  ne’  Muftì 
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Principi,  0 di  altri,  come  le  antiche  me- 
daglie: c molte  altre  cole  ridotte  all’or- 
dine loro  fi  dimollrano , elfendo  vera- 
mente innumerabili  le  loro  fpczie , e le 
divertita, c molte  cITen.lo  rare, e ditlìmi- 
li  per  la  grandezza  , e per  la  durczzajol- 
tre  che  nella  raccolta  delle  fole  gemme 
è troppo  difficile  potervi  fuendere  tefo- 
ri  dilmifurati  per  cagione  ael  loro  prez- 
zo > quando  tutte  raccorrc  fi  vorreb- 
bero. 

j.  Dimoftra  eziandio  il  P.Cornelio  a 
Lapide  Co mmentar.  .Apocalyp.cap. zi.  che 
fia  grande  la  difeordanza  de’nuovi  Scrit- 
tori dagli  Antichi  intorno  alcune  gem- 
me» come  di  Nilo , di  Anaftafio»  c di 
altri,  da  Tcofrallo , c da  Plinio,  il  quale 
feguitarono  Solino  , Ifidoro,  e diverti 
piu  moderni;©  perchè  i nomi  delle  gem- 
me fi  fono  alle  volte  variati  , e mutati  ; 
o perche  alcune  antiche  fono  fpcrdtite  , 
cd  altre  di  nuovo  fon  nate  , o foftituite 
da’  Gemmar] , come  hanno  alcuni  dief- 
fi  affermato  , con  cui  trattò  egli  in  Ro- 
ma . Attella  aver  maneggiato,  e veduto 
tutte  le  gemme  loro , averle  conferite-» 
colle  deferitte  da  Plinio  , cd  avervi  co- 
nofeiuto  una  grande  differenza  ; poic- 
chò  vide  la  Sarda  , feura  un  tempo  , cd 
ora  molto  chiara  : il  Topazio  prima  au- 
reo , e porraceo  , ora  fidamente  aureo  c 
biondo:  il  Zaffiro  prima  azurro  con  pun- 
ti d’oro  fplendente  , e bruno  ; ora  vio- 
laceo fenza  punti , e fplendido  : i Berilli 
prima  verdi  c dilavati  c fmarti;ora  bian- 
cheggianti, come  il  vetro;anzi  da’Gcm- 
marj  fono  vetro  appellati . Il  Giacinto 
era  prima  ceruleo  c violaccojora  melico, 
c così  delle  altre . Boezio  de  Boot  con- 
ferma lo  Hello  lib.t.  de  Gen.mii  rup.30.  c 
feri  ile  , che  Tlinii  Hyacìnthus  badie  in- 
ter .Amethy'lì  frenerà  penitur  ; fi  cut  Jtme- 
tby'litf  vctcrwn  nunc  Granati  notnen  obti- 
net  . j£;as , ac  Gemmariorum  impernia—, 
Gemmrum  nomina  itaconfudit , ut  v ix 
alitjuid  certi  hoc  in  re /tatui  po/jit . 

6.  L’Imparato  afferma  nel  lib.it. 
cap.  x j . cavarli  da  Tcofrallo,  c da  Plinio, 


che  il  nome  di  Smeraldo  dagli  Antichi 
fia  fiato  molto  diverfo  di  quel  che  oggi 
è ricevuto  j come  ancora  quello  del  Saf- 
firo  . Molte  pietre  verdi , che  pigliano 
pulitezza  , fi  diirero  Smeraldi  ; così  la 
Turchefa  , che  imita  il  color  d'aria  , cd 
altre  pietre  verdi  ondeggiate , le  quali 
nafeono  nelle  vene  di  rame  . Sotto  it  no- 
me di  Sattiro  furono  comprefe  le  pietre 
cerulee  ; Così  la  pietra  Lazula  , il  Ser- 
pentino , clic  altri  dicono  Laconico  ; e 
nella  divergiti  delle  lingue,  c dell'etì  fia 
avvenuta  una  comunicazione  di  nomi  a 
varie  pietre  . Molto  più  grave  c l’o ner- 
vazione del  P.Stcfano  MenochiuGiefui- 
ta  nelle  Stuore , Ccutur.y.cap .4.  dicendo 
clTcr  grande  la  varicti degli  Autori  nel- 
la interpretazione  delle  voci  Ebraiche  , 
le  quali  lignificano  animali  d»  varie  for- 
te , pietre  preziofe  , alberi,  cd  altre  co- 
fe  naturali.  Ncll’cfpofizionc  fpezialmen- 
te  delle  dodcci  Gemme  del  Razionale-» 
del  Sommo  Sacerdote,  delle  quali  fi  par- 
la nell'£/òio  cap. iS.quclche  la  Vulgata 
edizione  chiama  Sardio , Arias  Monta- 
no fiima  , che  fia  il  Rubino.  Il  Topazio 
della  Vulgata,fecondo  altri, è lo  Smeral- 
do ; c'1  Jalpis  , o Diafpro  , vogliono  il 
Montano,  l'Olcaftro,  ilForftcro,  ei 
Tigurini , che  fia  il  Diamante;  e che  ciò 
lignifichi  la  voce  Ebrea  , e non  il  Dia- 
fpro . . 

7.  Le  fteffe  Gemme  fi  veggono  di 
colori  diverfi  fecondo  la  divel  liti  delle 
Ipczie  loro  , c de'  paefi  i donde  fi  cava- 
no , o perchè  non  fono  ancora  mature, 
cd  allo  fpeffo  una  per  un’altra  c ltata_» 
pie  fa  . Così  a piu  gemme  fono  i colori 
comuni , fpczialmentc  il  bianco  ; edif- 
fc  Cardano  , che  non  abbiano  le  Gemme 
color  certo , e i Gemma  rj  Jtcfiì  confer- 
mano di  non  poterle  ben  difiingucre;  ef- 
fendo  più  volte  avvenuto  ,che  il  Zaffiro 
fia  fiato  creduto  Crifiallo  , o Diamante: 
lo  Smeraldo  fia  fiato  prefo  per  Carbon- 
chio , o per  Diafpro , e così  di  molte  al- 
tre pietre  . I Diamanti  di  più  colori , e 
di  durezza  differente  fi  veggono  : i Cri- 
D a fial- 
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/talli  di  color  marino  fingono  altre  fpc- 
zic  di  pietre»  c’I  Criltallo  d’india  tal  vol- 
ta cosi  alla  durezza  delle  gemme  biao- 
che  più  molli  fi  accolta»  che  diltìcilmc  n- 
te  fi  diltinguanó  » come  dille  Cardano 
De  Varici.  Ci  riferì  uno  Scrittore  » che 
ha  nel  luo  Mulco  delle Marchefite  d'Ll- 
ba  di  figura  quadrilatera  inficmc  anv 
monticilìate  » che  hanno  tutti  i colori 
delle  Gioje;  c ve  n'c  una  , che  inganna 
l’occhio,  parendo  un  vero  Smeraldo . 
Di  quelle  difficultà  a ben  conofccrc  le 
vere  gemme  retarono  alcuni  efempj 
nel  cSp.io.^rt.i.  trattando  della  confu- 
ficne  de’  colori  nelle  Gemme»  ed  in  tut- 
ta la  noftra  liloria  di  ciafeheduna  delle 
medelimc  mollraremo  la  diverfità loro  , 
quando  farà  ncccflarta  . 

8.  Molte  Pietre  coll’ arte  ancora-» 
Comparire  lì  fanno  divelle  da  quelle, 
che  veramente  fono;  come  i Saffi  ri  di 
/morto  colore  , facendovi  perire  il  colo- 
re ceruleo  , divengono  Diamanti , che 
toccar  dalla  lima  non  lì  pollo  no  , cd  a_» 
molte  altre  gemme  lo  Hello  accade  . 11 
Tallicr  ncll’Opufcolo  delle 'Tinture  di  il 
modo  di  far  penetrare  i colori  nel  Cri- 
ftallo  di  Monte  per  farne  pietre  di  ancl- 
iijc'l  modo  ancora  di  fonderlo, c di  quel- 
lo farne  gioje  divelle  . Molte  tono  /em- 
piici vetri , e vere  gemme  fi  fanno  cre- 
dere ; e che  diverfi  Giojcllicri  periti  fi 
fieno  ingannati  nel  credere  una  gemma 
per  un’altra  , lo  mollraremo  in  varj  luo- 
ghi di  quella  liloria  . Giungono  alcuni 
a formare  coll’arte  le  gemme  con  tanta 
pericia , come  le  naturali  , che  per  vere 
•apparifeonote  molti  libri  fono  pieni  del- 
le maniere  di  fabbricarne , come  fono  il 
Vccchero  proibito  De  [ceretti , lib.u. 
tap.i.  il  Tellier  fuddetto»  e varj  Scritto- 
ri di  Chimica , o di  Alchimia,  anzi  qua- 
fi  tutti  » che  hanno  ferino  de’  Segreti» 
nel  Cr.p.xe.  di  quello  Libro  trattaremo 
ancora  delle  fraudi  delle  Gemme  . 

p.  Da  tante  difficultà  riferite , bcrtG 
può  facilmente  apprenderli  la  difficultà 
fidi' Arte  (le'  Gioiellieri  , c della  Storia 


ancora  delle  Gemme  , la  quale  è vera» 
mente  grande  o per  cagione  degli  Scrit- 
tori , che  di  quelle  hanno  lcritto  : o per 
la  confulione  delle  pietre  ltclìc  , delle-» 
quali  appena  può  alcuna  dirti  così  certa, 
che  da’  perfetti  Profcilori  venga  aifer- 
mata  eficr  veramente  quella  , che  là 
crede  , tante  fono  le  difhcultù,  e le  opi- 
nioni diverfe  : o per  le  fraudi,  che  fpcl- 

10  InclTo  fi  commettono  . Molti  efempj 
di  ciò  recarcmo  in  varj  luoghi  ; ma  qui 
due  tralafciar  non  vogliamo  , cd  è bello 
uno,  che  ne  porge  Giovambatiiti  Ta» 
vcrnier  ne’  fuoi  Pillai  dell’ Indie  tib.]. 
(af  .ijf.  Knm.z.N’arra,cKc  il  Zio  del  Gran 
Mogol  compro  per  Rubino  balaflb  una 
pietra  per  la  fomma  di  novantacinque_» 
mila  rupie,  che  fanno  un  militane, quat- 
trocento venticinque  mila  lire  di  Tran- 
cia . Fattone  dono  al  Gran  Mogol , un 
Vecchio  Indiano  contro  il  parere  di  tut- 
ti gli  altri  Gioiellieri  mantcnnc»chc  non 
era  Rubino  balaflb  , c che  non  valeva-» 
più  di  cinquecento  rupie  .Cercatoli  poi 

11  parere  di  Scia-gchan  tenuto  prigione 
in  luogo  dillantc  , di  cui  niuno  in  tutto 
quell’imperio  avea  maggior  pratica  nel- 
la cognizione  delle  pietre:  egli  vedu- 
tala, confermò  tollo  non  efler  quella 
Rubino  balaflb  , nè  poter  valere  più  di 
cinquecento  rupie  , come  appunto  avea 
l’altro  arìcrmato  , lenza  precedente  in- 
telligenza tra  loro  . Ci  ha  riferito  altro 
eferrìpio  il  perito  Gioielliere  Francefco- 
Maria  Bifdomini  Perugino  , che  in  que- 
lla Città  ora  11  trattiene  colla  fua  fami- 
glia coll’efcrcizio  della  fua  proieflìone-» 
già  da  alcuni  anni.  Dille  eflcre  gii 
quattordeci  anni  ( quando  ce  lo  riferì  ) 
che  Pietro  Paolo  Gclbi  Gioielliere  di 
Clemente  XI.  Papa  , avuta  nelle  mani 
una  pietra  di  color  di  Zaffiro , fattali—» 
lavorare  con  tutta  la  lègretezza  , riufeì 
grande  quanto  un  Paolo  Romano . La 
prefentò  al  Papa  , e ne  pretendeva  di—» 
fettanta  , o ottantamila  dncati. Differi- 
va" però  da’  Zaffiri  ; perchè  non  era  te- 
lici» , nc  incito  dura  ; c fattali  vedere 
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da’  periti  Gioiellieri, ninno  accertò  della 
qualità  della  Pietra  ; nò  Monfig.  Lancili 
Medico  Pontificio,  potè  cavarne  la  chia- 
rezza da’  libri,  che  trattano  delle  Gem- 
me . In  Venezia  , ove  li  mandò , fu  Ili- 
nauta  falla  : in  Livorno  lì  dubitò  pure-» 
quale  fpezic  di  pietra  ella  folle  ; ma  ivi 
un'Ebreo  perito  oneri  lbmma  maggiore 
di  quella  , che  il  padrone  chieder  . 

io.  Di  limili  dubbiezze,  delle  varietà 
grandi  delle  opinioni , e di  varj  inganni 
«tegli  Uomini  arche  periti, fono  frequen- 
ti gli  efempì,  e mollrano  quanto  fia  dif- 
ficile la  giuùa  e perfetta  cognizione  del- 
le Gemme  . A ciò  lì  aggiugne  la  diver- 
fità  de’  colori . de'  quali  trattarono  ne- 
gli Articoli  del  Cup. io.  e negli  Udii  vo- 
lendo alcuno  valerli  delle  notizie  Irida- 
te dagli  Antichi  intorno  la  divediti  lo- 
ro , quclti  non  cornfpondono  a quei  de’ 
Moderni;  anzi  molto  vagliono  a con- 
fondere . Conchiudono  però  i più  periti 
Profeflbri  elFer  difficile  la  cognizione-» 
delle  Gemme  : «1  oltre  l’ autorità  di 
Boezio  de  Boot  recata  dal  P.  Cornelio 
a Lapide  , e da  noi  riferita  nel  num.  5 . di 

3uelto  capitolo,riferiremo  con  due  altre 
giudizio  di  Andrea  Libavio,c  del  Co- 
nig , che  ciò  pure  confermano  . Così 
fcriire  Libavio  De  Bituminib.  lib.f.  e. 16. 
Tarn  intricata  c]t  varietas  lapidum  pretio- 
forum  , ut  vix  in  ulitatis  , notis  pof- 
fint  libi  ab  errore  cave  re  etiamexercitatif- 
, fimi  Gemmari  i . Il  Conig  /cJ.3.  Regni 
Minerai.  Cap-i.De  adamante  , cosìdiiìet 
Ipfi  Gemmarii  tota  pene  vita  bit  facris  bi- 
nimi ti  , bareni  fapè  , a'abiJitntquc  a.l 
tjuam  fpcciem  oblata  lemma  re  ferri  debeat; 
prxferùm  in  venere  eoloralarwi  1 , ita  ludit 
ibi  non  tantum  mimdities  ; [ed  &,  adtnij]o- 
wr>)  diverfitas  • 
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. . Del  Nome .,  e della  nobiltà 
delle  Gemme . 

CAP.  III. 

1.  T)Kopriamente  Gemma  c l’ occhio 

X della  vite  , quando  germoglia,  e 
fi  vede  negli  articoli  de’  Sermenti , che 
fono  i rami , o rampolli,  i quali  fi  dico-; 
no  occhiuti  di  molte  , e grolle  gemme  : 
onde  diire  Virgilio*.  Turgent  in  palmi  tq 
gemma  : così  Gemmare  è metter  la  gem-» 
ma  . A fimiglianza  di  quella  c la  Gemma 
un  nome  generale  di  quallìvoglia  pie- 
tra prcziola  : e dicefi  anche  Gioja  forfè 
per  l’allegrezza , giubilo  , c contento  i 
che  reca  altrui  coi  lùo  fplendore  , e col 
pregio  . Ilìdoro  però  lib. \6.cap.6.  itima, 
che  fi  dica  Gemma , quali  Gomma , umor 
vifcofo,che  efee  dagli  alberi  per  la  feor- 
za  , cd  c lucido(per  molta  diafanità,  o 
trasparenza . 

2.  Dicefi  eziandio  Tìetra  predio  fa,  a 
differenza  delle  altre  pietre  , che  fono 
terra  indurita  , delle  quali  fi  trovano  di 
varie  fpezic  , fecondo  la  difpolìzione 
della  loro  materia , quando  fi  generano. 
E talvolta  le  gemme  li  chiamano  "Pietre. 
che  è nome  generale  i tanto  che  ogni 
Gemma  fi  può  dir  Pietra  ; ma  non  ogni 
Pietra  fi  può  dir  Gcmmatpcrchc  le  GemJ 
me  fono  pietre  preziofe  . Margherita  i 
la  Perla  , pietra  preziofa  , che  li  trova 
nelle  conche  marine;  nondimeno  alcuni 
per  eccellenza  hanno  applicato  il  fio  no^ 
me  a tutte  le  Gemme  ; onde  Margaritod 
grafia  è la  definizione , o la  Storia  delle 
Gemme  , come  abbiam  detto  nel  Cap.  1. 

5.  De.ìnifcc  le  Gemme  ilCarda.no 
De  Subt  il.  lib.p.  che  fia  ogni  pietra  ri- 
fplcndente , rara  di  natura  , e picdola  . 
Colla  rarità  efcludc  le  pietruzzc  : colla 
picciolezza  i marmi  ril'plendcnti,  cd  an- 
che rari  , che  fono  grandi . Ma  egli  con 
troppo  ftretto  lignificato  prende  il  nome 
di  Gemma  s poicchè  fidamente  quelle 
chiama  Gemme  , che  rilplendono,  e sfug- 
gono U lima.  Simili  alle  gemme  appaili 
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tutte  l'altrc»  che  fono  alla  lima  fottopo- 
fle  > come  le  Perle  , le  Turche!!  , e tut- 
te le  pietre , che  fono  nate  fuori  dell'O- 
riente , cioè  il  Carbonchio , il  Crifolito 
di  Germania  » il  Topazio  orientalc>  c la 

!>ictra  cerulea  . Dice  Marmi  quelle  , che 
bno  grandi  , rifplcndono  , e fono  a!la_i 
lima  fòggette:  Selci,  fc  cofano  di  fqua- 
roe  : Coti,  fc  di  grani:  c Saffi,  fc  di  quel- 
li niente  partecipano  ; mentre  dà  egli 
cinque  lpczie  di  pietra,  cioè  Gemma, 
Marmo , Cote , Selce  , c Sarto . 

4.  Giorgio  Agricola  lib.  j.  Toffiì. 
quattro  fpezic  folàmente  allignarla  pri- 
ma dice  "Pietra  col  fuo  nome  comune  t 
la  feconda  Gemma , come  il  Diamante, 
il  Carbonchio  , e tutte  le  altre  preziofe: 
la  terza  Tietre  franti  , che  polfono  a_» 
guifa  delle  Gemme  pulirli,  come  i Mar- 
mi : la  quarta  SaJJó,  come  l’arenario,  e’1 
Calcario  , atto  per  le  calcine  . 

J.  Tra  i mirti  della  Natura  c inve- 
ro maravigliofa  la  gemma  , che  tra’  Mi- 
nerali rifpIende,co.ne  nel  Cielo  le  Stel- 
le , c i fiori  nel  campo  ; ed  è la  cofa  più 
nobile  e vaga  tra  tante  cofe  divcrfc,che 
ha  Iddio  creato  ad  ufo  dell’Uomo  , e da 
tui  appare  , che  non  potea  erter  creata , 
che  da  un  fommo  Creatore  . Dcfcriven- 
do  la  nobiltà  delle  Gemme  il  Renodeo 
Difpenfit.  Medie,  in  prxfat.  feti.  2.  dice, 
che  le  Pietre  preziofe  fi  appellano  Gem- 
me per  la  rarità  , eleganza  , bellezza-, , 
c virtù  loro  ; perlocchè  fono  di  orna- 
mento alle  Corone  de'  Re  , illurtrano  le 
dita  della  mano,  ricreano  gli  occhi,  ral- 
legrano la  mente  , e fcacciano  la  malin- 
conia. Così  Roberto  Poi  le  Specim.  Gcm- 
»iar.arterma  erterfi  itabilito  con  un  con- 
corde confenfo  di  tutti,  che  la  rarità,  Io 
fplendorc,  e'I  fommo  valore  tanto  han- 
no le  gemme  innalzate  , che  in  ogni 
tempo  lì  fieno  vedute  meritevoli  di  c fi- 
fere  paragonate  colle  più  eleganti 
feelte  produzioni  della  Natura  . Accrc- 
fcc  la  nobiltà  loro  l'ufo  nelle  cofe  fagre, 
c i loro  Simboli  , di  cui  la  Sagra  Scrit- 
tura li  avvale  per  ifpicgare  diverfi  mille; 


rj , de'  quali  fi  portono  leggere  gli  Spo- 
lìtori  : ed  alcuni  fpiegaremo  al  filo  luo- 
go nel  cap.6. 

Dell'  ori  fin;  , e dell’  ufo  delle  Gem- 
me , e degli  lincili . 

CAP.  IV. 

x.^TOn  v’è  pur  memoria  tra  eli 

LN  Scrittori  intorno  l’origine  delle 
Gemme  ; nè  vi  c dubbio  però,  che  quel- 
le fieno  fiate  create  nel  principio  del 
Mondo  , quando  creò  Iddio  la  Terra,  e 
le  pietre  , c n'abbiamo  nella  Sagra  Scrit- 
tura una  chiara  tellimonianza  jpoicchè 
deferivendo  Mose  la  Creazione  de’Fiu- 
mi , Genef.  (ap.z.  verf.  11.  dice  del  Gan- 
ge , che  ibi  invenitur  Bdellium,  & lapis 
Onychinus  ; qual  luogo  interpretando  il 
P.  Lorenzo  di  S.  Francefca  Agofliniano 
Scalzo  in  Theatr.  Bibl.  fcrive  : In  ea  au- 
tem  regione  aurum pretiofum , & gemmx 
pretioU'Jime  , carbunculut , Jmaragdus  na - 
feuntur  . Dice  anche  il  P.  Franccfco  Pa- 
vone Giefuita  nello  flertb  luogo  dcllx 
Genefi  : Bdellium  non  arbor  , jed  lapis  : 
LXX.  .Antbrax  , Carbuneulus . 

2.  Dell’origine  dell’ufo  delle  gem- 
me , c degli  Anelli  nè  meno  fi  ha  me- 
moria appo  gli  Autori  ; ma  fe  leggiamo 
nella  fleTa  Sagra  Scrittura  Gene]. a,,  che 
Jubal  fuil  pater  canentium,  citbara  , & 
organo  i e che  Tubalcain  fidi  malleator  , 
C ir  f 'aber  in  c un  bla  opera  tcris,  & ferri  ; 
bifogna  dire , che  negli  flcflì  principi 
del  Mondo,  e fpezialmcnte  m quei 
tempi,  in  cui  le  Arti  a fiorire  incomin- 
ciarono , abbia  avuto  il  principio  altre- 
sì l’ufo  delle  gemme , c degli  anelli , e 
per  ciò  fia  flato  antichiffimo  ; non  pò-, 
tendofi  credere  , che  gli  Uomini  di  quel 
tempo  abbiano  fprczzate  le  gemme,  per 
lo  fplendorc  , c per  l’eleganza  cosi  bel- 
le, ritrovandole,  e Porgendole  fenza  ri- 
cercarle . Si  aggiugne  a ciò,  che  Adamo 
ricevè  da  Dio  la  feienza  , e la  perfetta 
cognizione  di  tutte  le  cofe  create, per  la 

qua- 
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quale  fi  ha  per  lo  primo  Inventore  di 
tutte  le  arti,  e di  tutti  i travamenti,  co- 
me dice  Svida  , cheabbiam  riferito  nel 
cap.i.  c che  tutto  comunicò  poi  a'  fuoi 
difendenti;  onde  creder  fi  dee,  che  non 
foto  a quelli  abbia  data  la  cognizione-* 
de’  minerali  ; ma  pure  delle  gemme  , e 
delle  pietre  , e cosi  potè  avere  l’origine 
fua  l’ufo  delle  gemme . Non  c pero  ben 
noto  , le  di  quelle  fi  fieno  prima  valuti 
gli  Uomini  o nelle "V citi , o in  altro  or- 
namento^ forC  il  primo  tifò  degli  anel- 
li fu  fenza  gemma  , c col  folo  metallo  , 
Come  veduti  li  fon  prima  gli  anelli  ap- 
po varie  Nazioni;  del  che  molti  Scrit- 
tori han  fatto  menzione  . 

3.  Tutti  però  feri vono  , feguendo 
Plinio  ricl  proemio  del  lib.  3 7.  come  ha—, 
pure  fiimato  Polidoro  Virgilio  De  Inven- 
tar. lib , z.cap.  ai.  Pier  Valeriano  Hie- 
roglyfb.  Celio  Rodigino  lib.6.cap.  19. 
Fortunio  Liccto  Gemmari»nular.cap.xHi. 
che  non  fi  debba  dalle  Favole  ricercar 
l'origine  delle  Gemme  , e degli  anelli , 
come  pur 'da  tutti  fi  ricerca , dandoli  un 
principio  da  Prometeo , che  eflcndo  le- 
gato nel  Monte  Caucafo,  perche  avea— » 
rubato  il  fuoco  dal  Cielo , e tirato  /eco 
i morbi  nel  Mondo , fatto  poi  libero  da 
Giove,  in  memoria  della  fua  liberti  cir- 
condo il  dito  anulare  della  manofìniltra 
coll’  anello  comporto  dal  (affo  di  quel 
Monte  , c dal  ferro  , di  cui  era  compo- 
rta la  catena  . Ma  fc  le  favole  confide- 
rare  vogliamo  , trovavemo  fenza  dub- 
bio , che  abbiano  qualche  cofa  di  ven- 
ti , la  quale  ila  ofeurata  e coll’  ami- 
chiti, e colle  menzogne  de'  Greci . U'n‘ 
Autore , che  non  ifcuoprì  il  Aio  nome  , 
ed  affai  erudito  , fcrifle  un’  Opufcolo  , 
cioè  le  Oflerva^ioni  in  tuttoil  racconto 
devi’ Udii  delle  venti,  e dietro  la  Mitolo-, 
già  di  Natal  Conti  fi  legge , in  cui  di- 
mortrò  , che  i Dei  de’  Gentili  altri  non 
furono  , che  gli  Uomini  della  famiglia 
di  Adamo,  ed  i fonti  tutti  mamfeftò 
delle  fuperrtizioni  degli  Antichi  ; poic- 
hé i Greci  per  lo  ftudio  di  vaniti  , c 


di  ambizione  ofeurarono  tutte  le  dofe 
note  ed  antiche  ; e gii  abbiamo  fpiega- 
to  nella  Diserta z.  De  Unimalib.  Fa- 
buloj.  e nell’  Spili,  ad  Società!.  Ine  uri  0- 
for.  num.  18.  che  i Greci  tutte  le  Scorie 
della  Sagra  Scrittura  profanarono , e i 
Poeti  da  quella  formarono  ancora  le  lo- 
ro favole;  come  pure  fi  feorge  dalle-, 
Metamorfoji  di  Ovvidio . Prova  dunque 
lo  Hello  Autore,  che  Prometeo  fu  Abe- 
le riferito  da  Mosè  , e Caino  fu  il  Gio- 
ve degli  Antichi , e che  ambidue  furo- 
no i primi  Eroi  del  Mondo;  e così  va— » 
dottamente  paragonandole  operazioni 
degli  iteffi  a quelle  di  Giove  , c di  Pro-’ 
meteo,  che  qui  non  convicn  riferire  • 
Portiamo  pero  dire  , che  gli  Anelli  da-, 
Abele  cominciarono  ,0  da’  fuoi  tempi  ; 
e che  fia  tutto  favolofo  l'anello  di  Pro- 
meteo , perchè  Abele  non  fu  legato  nel 
Monte  , come  di  Prometeo  favoleggia- 
rono gli  Antichi . 

4.  Falfa  c pure  la  fentenza  di  Pli- 
nio , che  niuno  ufo  degli  anelli  fia  flato 
in  tempo  della  Guerra  Trojana  ; è falla 
altresì  1’  opinione  di  Alcllandro  degli 
Aleffandri  Dier.  Genial. lib.x.cap. 18.  che 
l’ufo  delle  Gemme  negli  anelli  abbia-, 
cominciato  da’  Romani , e da’  Lacede- 
moni , de’  quali  fieno  flati  i primi  que- 
lli» che  gli  anelli  portaffero  di  ferro  con 
un  frammento  di  fallo  in  luogo  di  gem- 
ma ; imperocché  gli  Ebrei  gli  avcau_. 
prima  ufati  , c da  loro  ne  fu  tr^fmeffo 
I’  ufo  a’  Greci , indi  a’  Romani . Si  fa 
menzione  degli  anelli  nella  Sagra  Scrit- 
tura Gene f.  cap.  38.  poicchc  Giuda  aven- 
do corrotta  la  fua  nuora  Tamar  per  lo 

Fromcffo  bccchercllo , gli  die  in  pegno 
anello.  Così  Gioièllo  ricevè  1’  anello 
da  Faraone  : GencJ.  cap.  yi.  e Giezabelc 
comandò  , che  forte  uccifo  Nabot  colle 
lettere  adulterate,  e lìgillate  coll’anello 
del  Re  Acab  fuo  marito  . Pensò  Àbra- 
mo Gorleo  nella  fua  Dattiloteca  effertj 
flato  antichirtìmo  quello  ufo  degli  anel- 
li , c portati  prima  da’  Re  , c da’  Princi- 
pi , c poi  dagli  altri,  c fecondo  che  c 
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noto  efiere  antica  la  memoria  de'  Re 
nella  ftell'a  Scrittura.  E’  ben  vero  però  i 
che  talvolta  in  quella  lignifica  altro , 
che  l’ ornamento  del  dito  ; còsi  leggia- 
mo nei]'  Ejòdocap.iti. Strino,  jtur  Rati  or  ti- 
lt: anulis  /uri: cioè  colle  fìbbie, e co  i nodi. 

y.  Non  fidamente  però  fu  l’ufo  del- 
le gemme  nelle  vclti  iagre  , come  nel 
Razionale;  ma  eziandio  nelle  Corone 
de' Principi  , negli  ftendardi , nelle  cop- 
pe, c negli  anelli.  GiofctFo  lib.  5 . ^ luti - 
quii,  rilerjfce  il  cortame  degli  Ebrei  di 

Ìortar.  nelle  guerre  la  Bandiera  Saccr- 
otale  , in  cui  erano  le  dodeci  gemme 
limili  a quelle  delle  verti  del  fommo 
Sacerdote  ; c gli  Antichi  non  folo  di 
gemme  adornavano  le  tazze  } ma  for- 
mavano quelle  ancora  di  gemme:  onde 
il  Petrarca  De  Remed.  utriujque  fort.Hb.i. 
Dia/.  ne  biafima  il  1 itilo  ; e' così  fa- 
lcano le  Tazze  di  Amctiflo  , perchè  le 
crcdcano  atte  a togliere  l'ubbriachezza. 

6.  Giolcrfo  Giudeo  t che  è appella- 
to filius  Corionis,  fcr irte,  che  Salomone 
pofe  nel  Tempio  una  vite  d’oro  co ’i  ra- 
mi, e colle  foglie,  tralci , c grappoli  pur 
di  oro  •;  ma  che  i grani  erano  di  pietre^, 
•preziolè.  Fecit  infuper  Vitem  de  auro 
mando , &•  pofvit  in  Jummitatem  Colum - 
narum,cujus  pondus  crai  mille  taleniorum 
aureorum . Erat  autem  yitisipfa  faEleut 
Opere  ingeniofo , babens  ramos  perplexos  , 
tujus  folla , & germina  fatta  erant  ex 
rutilanti  auro , botri  autem  ex  auro  fulvo, 
& grana  ejus  , acini , atque  folliculi  fatti 
erant  ex  lapidibus  pretiofis;tOtumque  opus 
erat  fabrcfafl um  opere  vario , ut  rjjet  mi- 
randnm  [pi  et  ac  uhm,  ($•  gaudi  tm  (Ordir 
omnibus  mtuentibus  ipfum.  Multi  quoque 
Scriptores  Romani  tefiantur  Je  e a;  vidifjé, 
cum  defolaretur  Templusn  , &c.  Fa  pur 
menzione  d i ciò  l’ altro  Gioiellò  Ebreo 
lib.  6.  De  bello  Jtid.cap.6.  o pure  14.  fe- 
condo 1’  altra  divifìonc  , dicendo:  Inte- 
rior verti  porta  tota  inaurata  erat , & cir- 
cnm  cam  inauratus  parici  : defupcr  autem 
babdat  aurcos  pampinos  ; mie  racemi  da- 
tura. homi  ni  s pende  bant:  c tutto  ciò  rac- 


conta il  Menochio  nelle  Stuore  pare,  d 
centur.  11.  cap.  71. 

7.  Fu  lènza  dubbio  Pillò  degli  AncI^ 
Ti  antichilììmo,  e diverfo  ; perchè  gli 
formavano  di  ferro  , di  argento,  di  oro* 
e di  altri  metalli;  anzi  di  pietre,  di  offa, 
di  corna,  di  legno  , di  vetro,  di  cuojo,e 
di  ogni  altra  materia  dura,  cd  anche  di 
peli  de’  Cavalli  : e vi  lòno  memorie  di 
ciafcheduna  Ipezie  appo  gli  Autori . 11 
maggior  ufo  e flato  , ed  c pure  a’  nortri 
tempi,  di  oro  colla  gemma  ; ed  afferma 
Antonio  di  Gucvara  Vcfcovo  di  Mon- 
dogneto  nelle  Lettere  lib.t\.  che  tra  tut- 
ti gli  ornamenti  dell’  Uomo  , inventati 
dall'  ingegno  e indultria  umana  , niuno 
avanza  quello  degli  Anelli  e per  la  bel- 
lezza , per  la  fottigliezza  , e per  la  iti- 
ma  , c valore  . Oltra  che  la  torma  loro 
è rotonda  , che  è la  più  perfetta  figura 
di  tutte  ; fono  così  leggieri , c fonili  * 
che  poffòno  ftare  in  un  picciolo  <ito 
della  mano;  lì  fanno  del  più  eccellente 
metallo  , che  c l’oro  , c delle  pietre  più 

Ercziofe  ,c  di  gran  valore  ; onde  1’  affl- 
izione umana  trovò  il  modo  , come  in 
un  dito  fi  poteffe  portare  un  Cartello,  o 
Città, o grande  facilità,  portando  erti  il 
prezzo,  e valuta  di  quelie;  ficome  fap- 
piamo,  che  alcune  gioje  vagì  fono;  c ciò 
lenza  impedimento  dell'  ufu,c  dcH’cfcr- 
cizio  della  mano  . Rifcrifcc Pietro  Ar- 
lenlc  io.  adverj'.  c.  z.  che  dagli  An- 
tichi era  attribuita  la  Gemma  a ciafchc- 
dun  metallo;  come  la  T urchefa  all’anel- 
lo di  piombo  : il  Corniolo  a quello  di 
flagno,  al  ferro  Io  Smeraldo, il  Diaman- 
te all’  oro , l’ Ametillo  al  rame , il  Cri- 
HalIoaU'  argento, e la  Calamita  al  Mer- 
curio . 

8.  Si  portavano  prima  gli  Anelli  nel- 
la mano  fìniltra , c nel  dito  anulare  : c 
Plinio  portai'  efempio  delle  Statue  de* 
Re,  Numa,  e Servio  Tulio:  c credè, che 
in  querelilo  fi  portava  , come  parte  più 
afeofa,  per  rifpctto  , e vergogna  , quali 
di  colà , che  parca  eccedo.  Altri  lo  cre- 
devano, come  dito  meno  occupato  nell’ 
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ufo  della  mano  . Microbio  tra  varie  ca-  coltivare  la  cattiti  fi  mandava  dal  man- 
gioni aggiunte  , che  dal  cuore  a quel  to  alla  moglie  . Così  Fozio  in  Bibliotb « 
dito  dilcenda  un  ziervo  , o vena  ,*c  per  fa  menzione  di  Tcofcbo  Filofofo  1 che 
onor  del  cuorci  come  te  folle  coronato  dille:  Olim  quiicm  tibi  dedi  *4nvlum, pi- 
cca cerchio  d' oro  in  quel  dito  . Così  gnui  convici us  ad  prolem  ; nane  aulente 
conferma  Gellio  ; ed  altri  dittero,  per  bunc  do  tibi  temperanti n . . . 

medicina  j acciocché  la  virtù  delle  pie-;  _ toc  Per  legno  di  liberti  fidava-» 
tre  degli  anelli  camminar  polla  > e gio-  l’ Anello  al  Servo  , e potea  efercitare 
vare  al  cuore  .S’ introduce  poi  1’  ulo  di  uficj,  ricevere  onori»  e lar  quanto  a* 
portarll  ncll'altrc  dita  delle  mani  > fuor—  liberi  era  permeilo:  del  che  fa  menzione 
thè  nel  pollice  » ed  in  quello  di  mezo  ; *4lex,  lib.  z.  cap.  29.  Augufto  reftituit» 
ma  pur  nel  pollice  finalmente  1’  ufaro-  alla  fanità  per  opera  di  Antonio  Mufx_» 
no  i Romani . Avcano  ancora  gli  anelli  Medico  * gli  donò  molto  danajo  » e 
per  l’ in  vernata,  ed  altri  più  delicati  per  1’  anello  d’oro  » con  cui  lo  fece  libero  : e 
la  Hate,  detti  eflivi  ; c pofero  nome  par-  permife  ancora  l’anello  di  oro  a tutti 
ticolarc  all'  anello  di  ciafcun  dito  . quelli  o prefenti  , o futuri  » che  la  Me-» 
9-  Si  portavano  prima  gli  anelli  di  dicina  profelTalfero , come  raccorda  Ce» 
ferro  da'  Romani,  c da’  Lacedemoni,  lio  Rodigino/ié.  ó.cap.  \i.jl.  L. 
poi  di  oro  : e non  folo  fi  fcrvivano  di  n.  Per  fogno  di  dignità  Faraone  do- 
cili per  ornAnento  , come  le  Donne  di  nò  1'  anello  a Giolert'o  ; ed  Attuerò  le» 
uno  , c di  più  adornavano  le  loro  mani;  die  ad  Amari , ed  a Mardocheo  , quan- 
ma  a varj  ufi  gli  adoperavano  . Princi-  do  gli  conferirono  la  prima  dignita.bti- 
palmente  però  gli  anelli  cran  fegno  di  ma  il  P.  Grctscro  iie.4.  De  Cruce , che- 
amore , di  dignità  , di  onore  » c di  do-  1’  Anello  dato  da  Faraone , avette  il  fc- 
minio . gno  della  Croce  . 1 Romani  davano  a* 

Per  fogno  di  amore  era  l’anello  Tribuni  l’ anello  d’oro, cd agli  altri  Sol-' 
"Pronubo  , così  detto,  perchè  fi  mandava  dati  di  ferro,  come  dice  Appiano  . 
dallo  Spofo  alla  Spola  ; ma  erano  due  , 12.  Per  fegno  di  onore  , e di  nobil- 

umi di  ferro  fenza  gemma, per  Ggnifica-  *tà,  come  fi  dà  oggi  a’  Dottori  nel  Dot- 
re  lo  rifparmio  del  vitto  , c de'  cottumi  torà  to, così  i Romani  lo  davano  a’  Giu- 
frugali  , come  dice  1'  Alettandri  lib.  1.  dici»  cd  a quei  dell’ordine  di  Cavalleria;, 
fap.  5.  Dier.  genial.  I’  altro  colle  mani  c prima  di  ferro,  e poi  di  oro  per  dillin» 
raggruppate  , in  fegno  della  fede  conju-  guergli  dalla  plebe , al  dir  d’ lfidoro  DÌ 
gale:  c folcvano  elTcre  anche  di  oro  Orig.  lift.  «9.  cap.  32.  Lo  davano  ancora 
Ditte  lfidoro  l.Decultu  fa-min. che  /ermi-  agli  Ambafciadori  a’  Re,  e Nazioni 
«•*  non  vifte  funt  annuii 1 , nijiquot  virgi-  firaniere  di  oro  , c del  pubblico  teforo 
nibus  fponjus  miferat  : ncque  ampliai , per  onore  , cd  autorità  ; e ne' Trionfi 
quàm  btnot  aureoi  in  difilli  habere  Jole - non  fe  gli  mettevano  , fe  non  di  ferro  ; 
baiti . Quello  anello  fponfalizio  col  te-  benché  portavano  nel  Carro  Corone  di 
gno  della  fede  fu  ufato  da’  Criiliani,  da’  oro.  L' avcano  pur  di  oro  gli  £<y«i;i,cho 
Giudei , da’  Romani , e da  altre  Nazio-  era  un  certo  fiato  tra’  Patrizj  , e Scna- 
ni  anche  barbare  ; poicchc  fi  folcva  dar  tori , e’1  Popolo  , c’  Principi , c gran-* 
la  fede  col  porgere  la  delira  , come  no  Baroni  . Tra  quella  conccflìone  dell’, 
fpiegano  il  rito  Celio  Rodigino  lib.  4.  anello  d'oro  , come  il  ter  Cavaliere  , o 
tJP.  5*  c Pieno  Valeriano  ne' Geroglifici.  Gentiluomo,  c così  ciana  gli  Equiti 
Altro  anello  mandavafi  pure  dallo  Spo-  conolciuti  » c dillinti  dal  popolo  ; come 
fo,  detto  del  Divorzio,  o del  Celibato , e Plinio,  Dione»  ed  altri  fcrivonodcl  mo- 
della Cajti  td  , quando  per  odio,  9 per  do,  che  i Senatori  ( quali  pure  portar 
Tom.J%  j,  g|j 
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gli  potevano)  fi  conofcevano  perla-» 
velie  detta  X atoc/aro, tclluta  con  porpo- 
ra ;e  |>cr  gli  Equiti  fi  Chiamavano  tinelli 
Eqtnflri  , nè  fi  concedevano  fenza  gran 
caufa  , e prodezza  notabile  » a peritine 
di  certa  qualità»  c lignaggio  , e faciliti 
ancora  . Ma  regnando  poi  gl’Imperàdo- 
ri  » fi  davano  pure  per  favore  gli  anelli 
a coloro  , che  non  erano  meritevoli, co- 
me dicen  i Giovenale , e Svetonio  nella 
Vita  di  Cefarc  , e di  Vitellio.  Era  gran- 
de 1'  ufo  di  quelli  al  tempo  della  fecon- 
da guerra  tra'R  mani,  c Cartaginefì  ; 
quando  Annibale  , vinti  i Romani  nella 
giornata  di  C anne,  mandò  tre  maggia  , 
o mifurc  , piene  di  anelli  a Cartagine, 
come  narrano  Plinio,  e Livio,  forfè, per- 
che tanti  eran  ' i morti , c prigioni  del- 
lo (lato  degli  Equiti  . Secondo  Plutar- 
co nella  Vita  di  ^inalbale, alcuni  dicono, 
che  fu  un  moggio  : altri  che  pattarono 
moggia  tre  c mezo  ; e vogliono , che  il 
moggio  Romano  era  di  li/».  32. 

I Cartaginelì  concedevano  tanti 
anelli , quante  erano  le  guerre  , dalle 
uali  erano  ritornati . hìcl  nono  anno 
el  Principato  di  Tiberio  fu  data  rego- 
la alla  loro  autorità,  come  dirtintamen- 
td  narra  Plinio  lib.  3 5.  cap.  2.  Appo  gli  ' 
fletti  Romani  era  l'anello  fegno  di  ric- 
chezza , e fi  concedeva  a'  Nobili  , che 
aveano  quattrocento  fcflerzj;  e chi  ric- 
chiflìmo  era  , anche  due  portarne  pote- 
va j onde  fcriflc  lo  fletto  Ilìdoro:  Craf- 
fus  , qui  apud  Tartbo: periti , in  feneftute 
duo:  babuit  anulo:  , caufam  prxferen: , 
qitòd  pecunia  et  immensa  crevifìet.  Pare 
però, che  folle  flato  piu  lecito  alle  Don- 
ne,che  agli  Uomini  portarne  più  di  uno; 
poiccbè  Gracco  in  una  fua  Orazione  al 
Popolo  Romano,  biafimò  Mcmmio  , di- 
tenAo:Con[idtrate,Quirites>finiJtramt'jur. 
en  cuju:  autorìtateth  feqmmini , quipro- 
pter  mulierm  thpiditatrm  , ut  tr.uliere'l 
Ornatu:  . Ma  dice  Plinio,  che  alcuni  per 
maggior  graviti  un  foto  anello  porta- 
vano . 

13.  Per  fegno  di  Dominio  ancor  gli 


Ateniefi  a gl’  infami  Servi  lo  davano  , 
a’  quali  era  permetto  poter  fognare 
coll'  ahello  , come  altresì  era  ufo  appoi 
Bahilónj,  al  dir  dell'  Alcflandri  lì  è.  2. 
Dier.  Genìal.eap.  19.  L’  Anello  Vronubo 
degli  Sport  era  pure  in  fegno  di  domi- 
nio per  moflrar  la  foggezioìic  delle  Spo- 
fc  . Si  fpofa  ogni  anno  dal  Doge  di 
Venezia  il  Mare  Adriatico  folennemcn- 
tc  nel  giorno  dell'  Afoenfione  del  Si- 
gnore coll’  Anello  di  oro,così  dicendo  : 
Defponfamu:  te  mare  in  ft^num  veri , &•. 
perpetui  domimi . Di  tal  privilegio  con- 
ceduto da  Alettandro  III.  Papa, al  Doge 
Sebaltiano  Ziani  con  altri  privilegi, n'ab- 
biamo più  largamente  fentto  nella  no- 
flra  Idea  dell’  ilioria  dell’Italia  letterata 
Tom . 1.  cap.  16.  num.  j.  Alcuni  anelli 
Signatorj , co’ i quali  umiliavano  varie 
colè  , erano  pure  in  fógno  di  dominio  ; 
Furono  veramente  diligenti  attui  i Ro- 
mani ; poiccbè  oltra  le  lettere  , figlia- 
vano le  Catte  , gli  armar],  le  b u ie  , ed 
altre  colè . Cicerone  dice  della  fua  Ma- 
dre , che  figillava  fino  alle  botti  del  vi- 
no, ci  vali , per  levar  via  il  fofpctto  , 
che  fotte  flato  rubato  il  vino  da  quelli. 
Di  quelli  anelli,  atti  a figillare,fu  I’  ufo 
antichiflìmo,  anche  nella  Sagra  Scrittu- 
ra facendoti  menzione  di  etti  ; ed  altri 
erano  con  lettere  imprette , altri  con  fi- 
gure ; e furono  quelle  diverfe  ; corni-* 
diremo.  I Romani  antichi  figillavano 
colla  loro  propria  elhgic  intagliata  nel- 
la pietra  del  l'anello, come  afferma  Plau- 
to, introducendo  un  Ruffiano  , che  co- 
nobbe in  un  figillo  P effigie  d’un  Sol- 
dato . 

14.  Sono  fiate  pur  varie  le  forme  , 
e grandezze  degli  anelli  e colle  gem- 
me , e fenza  gemme . Gli  Anelli  di  Me- 
moria eran  comporti  di  cerchietti , e fi 
lafciava  alcuno  fuor  del  dito  per  ricor- 
do . Plinio  dice  aver  veduto  un'  anello 
colla  gemma  grande  , quanto  una  noc- 
ciuola  . Celebrano  molti  1'  Anello  di 
Carlo  V.  Imperadore  ; nel  cui  cartello 
vi  era  un  picciolo  Orologio  a ruote  ; c 
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Simone  Majolo  Pier.  Canic.  Tom.  x.col- 
loqu.  ij.'  dille,  che  vi  era  un  picciot» 
Campanello»  che  fuonava  Bore,  lcrivcn- 
do:  jluxere  etiarn  miracula  artificum  in- 
genui ; ut'cum  tot  Jtnt  rotx  currcntes  , & 
recurrentes , compenus  / il  arttfex  l quì& 
Campanula»!  , & indicem  , & catterà  li- 
bramento omnia  in  Caroli  V.  Imperatori! 
annulo  digiti  collocar it  . Ma  è più 
vcrifimilc  quelchc  narra  dello  Hello 
anello  il  1*.  Pietraia nu  De  Symbol'tt  He- 
roic.  j.c.  3.  che  con  uno  itile  il"  dito 
leggiermente  pungendo , inoltrava  le 
ore  con  unte  punturetquante  cran  quel- 
le, non  potendo  dar  tuono  un  campa- 
nello airai  picciolo.  Giovanni  Velo,  ri- 
ferito da  G10:  Felice  Adolfi,  nell’  Ojfi- 
tina  I:ior.  iió.i. ieri ifc, che  lo  ltcflb  anel- 
lo fu  lavorato  da  Giorgio  Capobianco, 
eccellente  Orefice  Vicentino . 

1 5.  Divarie  figure  11  fono  pur  polli 
gli  anelli  non  folo  nelle  dita  , ma  nelle 
orecchie,  ove  prendono  il  nome  di  Ten- 
denti , Orecchini , Inaurcs,  e ciò  ufàrono 
anche  gli  Ebrei . NcU’  £/od.  cap.  3 5.  Il 
legge:  Viri  cttm  miti  ieri  bus  pnebuerunt 
arnullas,  cr  inaura  amttlos , c r dex tra- 
ila : così  in  altri  luoghi  della  Scrittura  . 
Ma  llravagantc  è veramente  dato  1’  ufo 
degli  Anelli  appo  varie  Nazioni  barba- 
re; poicchè  gli  hanno  pure  tifati  nel  na- 
fo  , c negli  altri  membri  del  corpo  , lli- 
mandogli  ornamento.  DilTc  il  Rannido 
nel  Tom.  1.  delle  fue  Navigazioni , che 
i Mori  della  Guinea  portavano  al  Nafo 
gli  anelli  ; e Pietro  della  Valle  nc’  fuoi 
Viaggi  par t.  a.  della  Terjia  , leu.  16. 
feri  ile  , che  le  Donne  Arabe  portano  nel 
‘nafo  anelli  grandifiìmi , e pajono  Bufa- 
le: le  Perdane  piccioli  e gentili  da  una 
banda  : e quelle  di  Mogoltan  nel  mezo 
del  nafo  hanno  tutte  infilzata  per  un 
picciolo  buco  una  pulitina  di  oro  o fem- 
plice  , o fmaltata  , e con  giojc  fatta  a 
quattro  angoli , o filetta  , c lunga  poco 
meno,  quanto  è lungo  il  nafo.  Cosi  pur 
jilerifee  il  Tavcrnierne’  Piaggi  di  Terfia 
l art.  1.  Tom.  2.  lib.  4.  cap. 22.  che  quel- 


le Donne  hanno  la  narice  finiftra  fora- 
ta ; onde  pende  un’anello  d’oro  con  una 
perla,  o con  un  rubino  , o imeraldo  in- 
filzatoci . Ne’  Regni  di  Lar , e d’  Or- 
mus  fi  forano  l’ odo  del  nalò  per  attac- 
caci dietro  al  capo  una  piadra  d’010  ar- 
ricchita di  rubini,  fmeraldi,  o turchine, 
e la  piadra  lorj  copre  tutto  il  nafo  . Le 
Arabe  lì  bucano  il  tendone  , che  fepara 
le  narici , e vi  padano  un’anello  ; anzi 
alcuni  di  quelli  anelli  fono  grandi 
quanto  la  palma  della  mano  , c ci  pada- 
no dentro  ciò  che  mangiano.  Le  più  co- 
mode fanno  forare  una  perla,  o qualche 
bella  pietra  per  infilzarla  dentro  all' 
anello.  Il  Boterò  nell#  Rela%.  Vniv.  di- 
ce , che  i Timbui  nel  Mondo  nuovo  per 
gentilezza  fi  forano  le  orecchie,  le  nari- 
ci ,e'l  labbro  inferiore , e vi  attaccano- 
vezzi  di  oro , c di  argento  . Dell’  ufi-» 
llravagantc  della  Guinea  fi  legge  nell1 
villani.  Cofmograpb.  del  Mercatore:  Pire 
juxtà  , c3~  F cernirne  nudo  capite  incedimi  i 
quibuj'dam  tegmen  e/l  ex  cor tici tus  arto- 
rum  , aut  nuce  Indica  confeilum.  Sunt  qui 
fuperius  labrum  fauci  al  wn  babent , perque 
illud  foramen  , cir  per  nares  Eboris  fruita 
aiigttnt , hoc  ipjo  , ut  opinantur  , va'.dè 
formofi , „ 4lii  ex  intcr/tUio  narium , aut  i 
labrit  ebur  gejtam  , «tir  Conchas  : quidam 
etiam  pcrtùjo  inferiore  labro  lin?uam-» , 
tanquam  per  or  alterimi  exj'ertant . Velli- 
menta  contexunt  ex  artorum  libris , hifque 
dtcore  fcilicet  verenla  tegwit  : ex  eifdem 
Itorcis  non  ad  ufum  ,Jid  ad  «r  utumnexat 
gerunt  Simiarum  , ù'  CercopitbecoruTU» 
pellet  cttm  Nola  . Oculum  alter  wn  rubro  co- 
lore tingimi , alterum  Cteruicoi  Fccmin.t 
ditiprcs  ingente s annulos  ex  ferro,  are  ru- 
bro, aut  Hanno  cruribus  ne  il  un  t . To'tre - 
mumin  jlupida , & putida  barbarie  miri- 
fici- [ibi  placcnt  . Tommafo  Porcacchi 
nell7/o/<jr.narra  l’ufo  ncll’lfola  di  S.Cro- 
ce,  ove  fono  gli  Uomini  di  graziofo  , e 
bello  afpctto  ; ma  fe  lo  guadano  con_» 
una  ridicola  maniera  di  oruamentojcioè 
forandoli  tutto  il  vifo  con  buchi  gran- 
di , e piccioli  per  ficcarvi  pietruccic  , ed 
li  t altre 
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altre  bajc  a lor  modo  ; ed  agli  orecchi 
portano  tre  anelli  per  ciafcuno  , forato 
in  tre  luoghi  . Le  Donne  nondimeno  da 

Sieda  pazzia  fi  attengono, e negli  orec- 
i folamente  portano  gli  aneli  i.Defcri- 
ve  ancora  il  Porcacchi  altri  ufi  affai  bc- 
fliali  degli  fletti  Ifolani  : e foggiugne-», 
che  quelle  ufanze  s'intendono  folamcn- 
te  di  quelli  , che  ivi  abitavano  avanti 
all'  arrivo  degli  Spagnuoli  ; perche  ora 
effóndo  il  paefe  abitato  dalle  Nazioni , 
che  di  Ponente  andate  vi  fono,  vivefi  al 
cottume  di  Spagna  , c colla  Religione-» 
Criiliana . 

x6.  Dagli  Antichi  gli  anelli  non  per 
folo  ornamento  fi  portavano  ; ma  ancor 
per  iìgillarc  , c non  era  lecito  di  avere 
più  che  uno  , ed  era  folo  a liberi  per- 
meilo , come  dice  Macrobio  Salumai, 
lib.  7.  cap.  t}.  Alcffandro  Magno  figl- 
iava le  lettere  coll’anello  di  Dario, 
quando  nell’  Affa  le  mandava;  e col  fuo 
quelle  per  l’Europa  , come  dicono  Pli- 
nio lib.  57.  cap. 6.  ed  Alcffandro  d'Alef- 
fandro  lib.  i.  cap.  19.  c nel  fuo  portava 
nella  gemma  icolpita  l’ immagine  di 
Pcrfeo  fuo  Antenato . Tu  quctt’ufo  di 
Iìgillarc  antichiflìmo;  mcntredicf.il  Pa- 
nino , che  l'anello  dato  da  Giuda  a_» 
amar, era  lìgnatorio . Antica  fu  altresì 
la  fcoltura  delle  Gemme, come  fi  cava-» 
dall'  E Jodo  cap.  18.  poicchè  Iddio  co- 
mandò a Mosè,  che  opecc  fculptoris,  <jr 
t. datura  Gemmarli  fi  fcolpiffcro  nomina 
filiorum  lfrael  in  lapidi bnt  ony chini s in- 
fluii: in  auro  , e fi  poneffero  in  utroqtte 
lame  Jiiperb  umerali: , che  era  una  velie 
del  Sommo  Sacerdote  Aaron  , detta  So- 
prafpalle  da  Gioferfo  o intiqu.  J udaie.lib . 
}.  cap.  xi. 

17.  Imprimevano  gli  Antichi  nelle 
Gemme  degli  Anelli  varie  immagini  di 
tutte  le  cole  divine  , ed  umane,  natura- 
li, favolofc  , fimboliche  , e di  qualfivo- 
glia  altro  genere  . Portunio  Liccto  ne 
lcriffe  un  Volume  grande  ed  erudito, e 
gli  die  titolo:  Hieròolypbica , five  antiqua 
Schcmata  Gemmano 11  onularium , Quxfita 


Morali  a,  politica , hijlorica,  Medica.Thi- 
lojopbica  , & fublimiora  explicatu  , &c. 
Così  imprimevano  negli  anelli  le  im- 
magini degli  Uomini  il  luftri  per  memo- 
ria , per  ofsequio  , e per  imitazione  ; e 
fcolpivàno  altresì  le  figure  de'  Dei  ; c 
Tertulliano  De  Orat.cap.u.chiamò  quei 
figilli  parva  Idola  , & fittile:  Dco:  : ed 
Arnobio  lib.  6.  contr.  Gent.  beffava’  i 
Gentili,  i quali  ereticano effer  Dei  quei 
figilli,  ne’ quali  fi  abbreviaffero  i Dei 
fletti  ’,  c fi  rettrigneffero,  come  fi  (ten- 
devano ne’  grandi  fimolacri . Cefartj 
portò  nell’anello  Venere  armata,  da  cui 
fi  dicca  tirar  per  Enea  la  fu»  flirpe.  Ne- 
rone portava  Marfia  vinto  da  Apolline 
Dio  de’  Poetinosi  altri . 

18.  Varj  Geroglifici  portarono  al-» 
tresì  gli  Antichi  negli  Anelli;  c dice 
Pier  Gregorio  Tolofano  nel  6.  de  Rcp. 
cap.  :C>.  cavandolo  dalla  Cabala  storica 
di  Rabbi  Abramo  cap.  1.  e 17.  che  nell* 
anello  di  Davide  era  fcolpito  il  Leone , 
che  fi  flima  l' infegna  della  Tribù  Reale 
di  Giuda,  di  cui  egli  era  , conforme  al 
luogo  deU'Apocaliffe  cap. 5.  Vicit  Leo  de 
Tribù  Juda , e perchè  ammazzò  il  Leo- 
ne effóndo  pallorc  Scleuco  portò  un’an- 
cora : Dario  Re  un'Aquila  col  Dragone 
negli  artigli , come  dice  Giofeffo  ^tnti- 
ejuit.  Judaic.  lib.  xi.  cap.  if.  Augnilo 
avea  la  Sfinge ,c  per  molto  tempo  retti- 
gie  di  Alcffandro  Magno:  Galba  un  Ca- 
ne , che  s'inchinava  dalla  prora  , come 
narrano  Dione  , e'1  Rodigino  lib.  6. 
cap.  29. 

19.  Le  immagini  degl’  illuftri  Filo- 
fofi  , la  cui  Setta  fi  feguiva  . anche  era- 
no portate  negli  anelli  ; così  gli  Acca- 
demici portavano  fcolpito  Platone  : gli 
Ariftotelici  Ariftotile.e  Cicerone  De  Fi - 
nib.  attella  , che  non  folamente  nelle-» 
tavole  , ma  nelle  tazze, e negli  anelli  I» 
vedeva  in  Roma  l’ immagine  di  Epicu- 
ro .Scolpivano  ancora  gli  Uomini  ,che 
amavano,  i parenti,  c gli  amici  : Africa- 
no portò  la  figura  del  padre  : Lentulo 
quella  del  fuo  Avolo-.c  la  famiglia  de’ Ma- 
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Sriani  portava  l’ immagine  di  Alcfsan- 
dro  così  Galba  portò  1 imprefa  della-» 
fua  fiirpc,  cioè  una  teli  a fotto  la  Nave. 
Qudto  ulo  degli  Antichi  pafsò  ancora 
ne’  tempi  più  moderni , benché  non_» 
Tempre  necli  anelli  portarono  le  imma- 
gini : così  Bolcslao  III.  Re  di  Polonia 
portava  Tempre  appeTa  Tul  petto  , per 
averla  continuamente  avanti  gli  occhi» 
una  immagine  del  pio  e Taggio  Tuo  Pa- 
dre Uladislao;  c quando  dovea  metterli 
a q l'abile  imprefa  dicea:  ^ibftt  Tater  mi, 
4 ut  rem  tuo  indignam  nomine  > &virtute 
untjuam  agam:  come  narra  il  Cremerò 
/.  (.  riportato  dal  P.  llofignoli  nella-, 
Tittura  in  giudizio,  Cap.  14.  jf.  2.  Ufa- 
vano  le  immagini  gli  Antichi  per  accen- 
derli col  loro  riczo  alle  virtù  sperò dit- 
Te  Sallullio  De  Retto  Jugurt . Siepe  auii- 
vi  pneclaros  Cìvitatis  notine  Viros  folitos 
effe  dicere  : Cum  majornm  imagincs  intuc- 
rentur  , vebementijfimé  jibi  animum  ai 
vi rtutem  accendi  . Così  ufano  i Crilìiani 
' portar  le  immagini  de’  Santi  , per  col- 
tivare la  divozione»  ed  implorare  la 
protezione  loro . 

20.  Aveano  gli  Ebrei  i Tuoi  Sculto- 
ri delle  Gemme»  de’  quali  fi  fa  menzio- 
ne nell’  ETodo  cap.  28.  c quelle  fi  fcol- 
pivano  » e fi  ornavano  di  oro»  come  le-» 
pietre  degli  anelli  ora  fi  adornano , e fi 
è continuata  T arte  di  fcolpirc  fino  a’ 
noflri  tempi  ; del  che  faremo  un  difeor- 
To nel  li b.  5 .cap.  t,. art . 4. 

21.  Sono  anche  di  ornamento  le-* 
Gemme  a varie  cofe  > e forfè  quello c il 
principale  ufo  loro  ; e più  efempj  anco- 
ra riferiremo  nella  rioltra  Tltoria  natura- 
le. Seri  (le  il  Parrino  nel  Teatro  de'  Vicerì 
Tom.  5.  cart.  2 5^.  che  nell’anno  1668. 
Franccfcq  Troifc  Eletto  del  Popolo  nel- 
la ( itti  di  Kapoli»celebrando  la  Fella  di 
S.Giovambatifìa;ol  tre  le  ricchezze  degli 
apparati  di  molte  llradc  della  Cittì  » in 
quella  degli  Orefici  fi  ammirarono  im- 
menfc  ricchezze  di  giojc , e tra  le  altre» 

■>  due  Confoli  de’  Gioiellieri  elpolèro  » 
uno  tre  Statue  compolte  di  gemme»  che 


rapprefentavano  il  Re,  Partcnopc  in  at- 
to di  dormire»  è Mercurio  col  Caduceo*, 
c 1’  altro  linfe  la  nuova  Darfcna  colU-* 
Statue  della  Prudenza  » di  Nettuno  col 
Tridènte  » e di  Cupido  altresì  compollo 
di  giojc  . F.  Pictro-Martirc  Felini  del- 
l'Ordine de’  Servi  nel  Trattato  ielleco [e 
maravigliofe  di  Roma,  nella giornat. 
dclla  Guida  Romana  fi  menzione  dello 
Scrittorio  , oStudiuolo  fatto  nel  1603. 
di  ordine  di  Paolo  V.  Papa, tutto  di  Pie- 
tre Orientali , di  giojc  , di  argento  , di 
oro,  di  pitture  , e eli  altre  rarit.ì  t ed  ac- 
certa edere  fiato  così  nobile , che  alcu- 
no in  vederlo  fi  fcordcrcbbc  di  ogni  al- 
tra cofa  veduta  , nè  altro  defiderarebbe 
vedere»  cfi’endo  di  fiunore»c  maraviglia* 
Altri  limili  deferive  il  Yafari  nelle  Vite 
de'  Tutori'-,  ma  qui  non  deferiviamo 
l’ ufo  delle  Gemme  nelle  Macchine  o 
cfpofie  nelle  Gallerie  de’ Principi,  o ne’ 
Tcfori  delle  Chicle  * o in  altri  ufi;  per- 
chè varj  efempj  recammo  in  tutta  que- 
lla Moria  naturale  . 

Dell'  Vfo  Ecclcfufftco  'delle  Gemme  , 
e degli  Anelli . 

CAP.  V. 

1.  T7U  l’ufo  delle  Gemme  nelle 
X1  vedi  Tigre  comandato  da 
Dio  nel  Vecchio  Tcfiamento,  come  ab- 
biam  detto  ne'  Capitoli  precedenti;  ma 
più  didimamente  moltrarcmo  nel  Te- 
gnente; c quello  ufo  imitarono  i fuper- 
ìtiziofi  Gentili , che  adorando  gl'idoli , 
c*  loro  falfi  Dei , cioè  i Dcmonj , a cui 
empiamente  la  Diviniti  attribuirono  , 
cd  otìèrirono  fagrificj  » infiituirono  le 
vedi  particolari  piene  di  gemme  a’  loro 
Sacerdoti . Così  dille  il  favolofo  Filo- 
ilrato  nella  Vita  d’  Apollonio  , che  ì 
Bracmani  Sacerdoti  dell'India,  ufavano 
la  Mitra  ornata  di  gemme , lavefiedi 
lino , e ’l  baffone  . Narra  il  P.  Bartoli 
part.  1.  Uh.  7.  dell'  ^ffia  , che  prela  da’ 
Portoglieli  la  Fortezza  di  Zcilan  , por- 
tar o- 
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tarullo  da  quella  a Goa  il  famofo  Dente 
della  Scimia  bianca  , adorato  da  quei 
ciechi  popoli  come  uaa  venerabile  re- 
liquia di  Deità,  di  cui  appo  loro  fi  con- 
tavano favoleggiamomi , c fciocchczze 
da  riderne  per  diletto . Lra  il  L’ente  l'o- 
pra un  pie  doro  tempeftato  di  gemme  , 
cioè  Zaffiri  , e Rubini,  in  cui  era  incac- 
iato i ed  era  onorato  con  1 empio  , con 
Sacerdoti, e con  fagrificj  in  tutta  l'ifola, 
cd  in  buona  parte  dell’Oriente;  onde 
dal  Pcgù  s’ inviava  ogni  anno  una  Co- 
lemie Ambafceria  con  offerte  di  ricchif- 
lìmi  doni  a Camparne  la  forma  in  palla 
d'ambra  , o di  mufeo  ; e l’averla  era 
grazia  ringoiare,  nè  in  altro,  che  in  una 
cailcttina  d'oro  per  riverenza  fi  ripone- 
va . Mandò  il  Re  Idolatra  Araba  feiado- 
ri  per  riaverlo  , offerendo  gran  fomma 
di  danajo,lìno  ad  un  millionc  di  feudi  ; 
ma  D.  Collantino  di  Braganza,  che  nel 
1558.  era  fucceduto  Viceré  dell’  India, 
Cavaliere  chiariflìmo  per  nobiltà  reale, 
c per  virtù,  conlìgliato  dall’  Arcivefco- 
vodiGoa  , c da  altri  Teologiche  non 
era  lecita  la  vendita  di  quell’  oggetto 
d’ Idolatria  , lo  lafciò  cadere  , veggente 
ccnuno,  in  un  mortajo,  epcflatoloin 
polvere  Cottile  , la  CparCc  l'opra  carboni 
iteceli  i c ridottala  in  cenere , fece  git- 
tarla  ove  ninno  mai  la  rinvcnilfc  . 

Nella  noltra  ChicCa Cattolica  vi 
è 1’  uCo  ancora  delle  Gemme  nelle  Ve- 
lli Cagre  , nc’  Calici,  c ne’  vari  per  con- 
servare la  Cagra  Eucariilia  ; e di  ciò 
molti  efempj  renderemo  , trattando  di 
ciaCcheduna  gemma,.  Anattario  Biblio- 
tecario, parlando  di  Gregorio  II.  Papa  % 
fcrillc  : lite  fccit  calieri»  aureum  preci- 
pui'»» divertii  ornano»  lapidibus  pretiofu , 
penfantem  librai  trigtnta . Shtùhtcr  & 
Taicnam  aitrcam  pcnfantctnlibras  odo,  &• 
fenili . Si  vesgono  piene  di  gemme  le 
Mitre,  c i Paliorali  de'Vclcovi,  cd 
altre  cole  , e tutte  vagliono  a figninca- 
re  varj  miftcrj  . Si  fino  pure  ferviti  de- 
gli Anelli  i CrilUani,  e volle  Clemente 
Alcriaudrino  , che  ne’  ridilli  fcolpiffcro 


•tre  di  Giacinto  Gimma.  Lib.l. 

la  Colomba  , il  pefee , la  nave,  o la  lira* 
l’ancora,  o i pelea  tori  ; ncnclTcndoa. 
loro  lecito  portare  immagini  dc’fupcr- 
itiziori  Gentili  • Scolpirono  anticamen- 
te il  nome  di  Gicsu  Grillo  colle  due 
prime  lettere  Greche  , o la  Croce;comc 
ri  vede  nell'anello  di  S.  Macrina  Vergi- 
ne , di  cui  parla  S.  Gregorio  NilCcno 
‘nella  V.ta  . Imprimevano  altresì  le  im- 
magini de’ Santi , come  attclla  il  Gri- 
foitpmo  nell’  Orazione  in  lode  di  S.  Mc- 
lczio  , la  cui  figura  nell’anello  fcolpita 
gli  Antiocheni  portavano» 

j.  Concede  la  ChicCa  agli  Spofi 
1’  Anello  nel  Sagramcnto  del  Matrimo- 
nio , c fi  benedice  coll'Orazione  : Bene- 
die  Domine  amtulum  butte, quem  nos  in  tuo 
nomine  benedicimut > ttt  qnx  eum  gellave- 
rit , fi  deli  tatari  ijitegram  fito  Jponfo  te- 
tani , in  pace  , & voluntate  tua  perma- 
neat,  atqite  in  mutua  ebaritatefemper  vi- 
rar . Ter  Chriflum,  c re.  come  nel  Ritua- 
le Romano  li  legge  : .c  così  benedetto 
l' anello , lo  prende  lo  Spofo  dalle  mani- 
del  Sacerdote  , c lo  mette  nel  dito  anu- 
lare della  riniflra  mano  della  Spofa  . Di- 
ccvalt  quello  Anello, Trontibo, dagli  An- 
tichi , e in  in  ufo  anche  appo  gli  Ebrei: 
così  in  Perugia  nella  Cattedrale  ri  vene- 
ra quello,  con  cui  S. GiuCcppe  Ipo'ù 
Maria  Vergine:  c dice  il  Lauri  nel  lib. 
De  Umililo  TrOuuLo  , a cari.  6. 0>n  .iuta 
primi  falis  in  aperto  c't « in  nuptiis  con- 
trahendit  1 non  apitd  Romana  triodi , at.t 
Crxeos  ; verum  e ti  am  apud  antiqui/fimos 
Hebrxorum  , ut  e (Jet  fidi  , <Ù~  amorii  con - 
jugalìi  argimentutn  .Annuii , quoti  Spon - 
jdlem  , ac  Tronubum  appellare nt , inole- 
vi/Jc  n fum . E’  ciò  confermato  dal  Car- 
tagcna  , Tom.  2.  I • 4.  borni!.  »•  dicendo: 
Triina  c/t , tjuod  S.JaJcpb  annuitati  porre- 
xit  fi.  yir’ini . ^Annulum  ì»  Spon  falerni 
loco  arri  à I òlitumdari  inler  Hcbrxos  non 
c Pinete  ra  collivitur  , C~  Cardinali 1 Ba- 
ronia! adnotavìt . Quello  ancora  cosi 
fcrillc  : Qitod  vero  fenici  loco  arr'cx  datiti 
unitiva  ab  uxore  fin.pcr  in  digito  gc/lare- 
lur , i d non  ornatui  caufa,  ina  uh  Clement 

jllt- 


Digitized-by  Coogle 


Dell'  Vfo  Ecclejìajlico  delle  Gemmi f degli  Anelli.  Gap.  V.  39 


^llexandrinus  in  Pedagogo  1. 5.  c.i  1.  fed 
ut  obfignarevt  toiem  amilo , qua  domi 
Junt  ; Cujlodiam  en’tnrerum  dorrudticarum 
ad  uxorrm  Jpeffare  pluvi  bus  docet  Xeno- 
pt-on  in  O.’conomìco  . Lo  Hello  Anello  di 
Alaria  Vergine,  c di  pietra  , che  non  fa- 
cilmente fi  difeerne;  però  altri  Rimano, 
che  fia  di  Lapislazzolo, impallidito  dal- 
la lunghezza  del  tempo  ; altri  di  Sardo- 
nico , altri  di  Calcedonio  , altri  (al  ri- 
ferir di  Pelbarto , e di  Cleandro  Àrno- 
bio  ) di  Amctilto  dell’  Arabia  Pctrea,di 
vii  prezzo  ;cd  altri  ancora  di  Onichino 
della  Siria , come  è più  comune  opinio- 
ne ; credendoli  veriumilc,  che  di  tal  pie- 
tra li  valcllc  S.  Giufeppe  , effondo  tale 
fpezie  di  gemma  nel  Razionale  d’Aron- 
nc  col  nome  (colpitovi  del  Patriarca-» 
Giufeppe  , come  dice  1’  Abulenfe  in 
Exod.c.  22.  Fu  il  medclìmo  Anello  in 
tempo  di  Ottone  III.  Imperadorc.dona- 
toda  un  gioielliere  Ebreo  a Renierc  di 
Chiugi  , merendante  di  Giojc  , che  lo 
confervò  per  dicce  anni  tra  l’ altre  gem- 
me fenza  venerazione  ; ma  nel  989.  ef- 
fendogli  morto  il  figliuolo,  quando  lo 
Hello  fu  condotto  al  fcpolcro  , riforto 
dal  cataletto  , pubblicò  l’errore  del  pa- 
dre : e fattoti  portare  la  Cafsctta  delle 
gioje,  ne  cavò  f anello,  e lo  confcgnò  al 
Curato , e poi  lì  riposò . Collocarono 
Ì’  anello  Hello  nella  Chicfa  di  S.  Mufiio- 
la  , Prepolitura  de’  Canonici  Regolari  ; 
ma  rovinata  la  Chiefa  , fu  portato  nel- 
la ( itti  dentro  la  Chiefa  de'  Padri  Con- 
ventuali di  S.  T'rancefco,  donde  nel 
1475-  VinterioTedefco,  Sacerdote, in- 
volatolo per  portarlo  alla  patria  , e non 
potendo  per  miracolo  profeguire  il 
viaggio  , lo  donò  in  Perugia  a Luca-» 
Giordano,  il  quale  con  pubblico  inllru- 
mento  lo  prefentò  alla  Cittì , e dal  Ve- 
scovo fu  ripoflo  nella  Cappella  del  Pa- 
lazzo Priorale  : e nel  i486.  pretcndefi- 
dolo  i Chiusini, 'e  portata  la  Caufa  in 
Roma  , fu  nello  Hello  anno  aggiudicato 
alla  Cittì  di  Perugia,  ove  fu  dal  Pubbli- 
co fabbricata  la  Cappella  in  onor  di 


S.  Giufeppe  nella  Cattedrale  di  S.  Lo- 
renzo , come  ne  fa  menzione  il  P.  Co- 
ronelli  nella  lua  Biblioteca  Vnivrrf.  Si 
(perimenti  miracolofo  ne’  parti  difficili» 
a fcacciarc  i Dcmonj , ed  a riconcilia- 
re gli  Spofr.e  comunica  la  virtù  fua  mi- 
racolofa  non  folo  agli  altri  anelli  col  fo- 
lo  toccamento , e benedetti  ;ma  altresì 
all’  acqua  , nella  quale  Ha  fiato  immer- 
fc>  l’anello;  e però  fe  n’empiono  varj 
vali  di  vetro  , e per  divozione  fi  difpen- 
fa  a’  Fedeli . Le  grazie  maravigliofe  da 
Dio  concedute  per  Io  flefiò  anello , lì 
leggono  nel  libro  col  titolo:  Il  "Pronubo 
tinello  di -IH  Verdine  del  P.  M.  Sebafiia- 
no  Fantini  CaHrucci,  iìampato  in  Peru- 
gia nel  1672.  in  n.  e fi  racconta  anche 
1 Moria  da  Baldafàrre  Bertoli  nel  San- 
tuario di  Loreto  . Due  Anelli  Sponfali* 
ero  , ufati  nello  Spon  fa  tizio  di  Maria 
'ergine, alfcgnano  altri , come  Ni  ce  fo- 
ro Calillo  1. 2.  c.  23.  c Felice  Ciati  nel- 
la Storia  di  detto  anello  ; l’  uno  dato 
da  S.  Giufeppe  negli  Sponfali , c fi  con- 
ferva in  Samur  nella  Borgogna  , nè  fi  sa 
di  che  materia  : l’ altro  era  quello  del 
Tempio  di  Gierufalemme  , con  cui  il 
matrimonio  fi  perfezionava  per  meze» 
de’  Sacerdoti  del  Tempio:  c quello  vo- 
gliono , che  fia  in  Perugia  , e che  vi  f» 
vede  (colpito  un  Calice  , da  cui  efee  un 
fiore;  ch’era  l’arma  del  Santuario  di 
Gierufalemme:  e dice  Lorenzo  Ma- 
felli,  che  la  pietra  dello  Hello  anello 
tirava  al  color  rofso  , come  rifcrilce 
Paolo  Mafini  nella  Scuola  del  Crijtiana 
cap.  4. 

4.  In  Roma  nel  Monaficro  delle 
Monache  di  S.  Silvcfiro  fi  conferva  pure 
l’anello  , con  cui  S.  Gioacchino  (posò 
S.  Anna, madre  della  Beata  Vergine  , ed 
è di  argento  rozzo  colla  pietra  di  crillal- 
lo  lucida  in  mezo  , c macchiata  d’in- 
torno con  macchie  nere , c nel  fondo 
opaca , in  modo  che  rapprefenta  le  im- 
magini , come  fa  lo  fpcccnio;  c nel  gior- 
no degli  Sponlàli  di  S.  Anna  fognano  gli 
occhi  alle  perfone  di  villa  debole  ; e ne 

fanno 


Digitized  by  Googl 


40  JJI or. delle  Gemme, e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  Lib.  Il 


fanno  menzione  Colvenerio  i Giovani- 
bautta  Lauree  Paolo  Malini  nella  Scuo- 
ia del  Criftiano  cap.i.  In  Colonia  fi  vene- 
ra quello  di  S.  Cifòli  Vergine  , ch’c  di 
oro  , come  narra  Giacomo  Marcanzio  , 
Uort.  Tafior.  il  quale  fa  altresi  menzio- 
ne degli  anelli  dei  fi.  Ldmondo  , che  fi 
fposò  colla  fi.  Vergine  , e di  quello  di 
S.Agnefa,da  Giesù  Critto  fpc>fata,ilqua- 
lc  fposù  pure  S.Caterina  da  Siena , il  cu» 
anello»  ttiinato  di  Amctitto,  fi  vede  in_» 
Malta  nella  Cappella  di  S.  Giovanni , 
conforme  fcrive  il  Pacichclli  ne'  fuoi 
Viavai,  pari.  /s,.Tom.i.  cart.ioi.  Pietro 
detta  Valle  , però,  nell'  ultirrto  Tomo  de' 
yiaggi  > ie»rr.t4.  daSiracufà  » riferifee  , 
che  nella  Chiefadi  S.Caterina  nella  Cit- 
tà nuova  egli  vide  l’anello  di  oro  di  fat- 
tura femplice  » antica  » c groffolana»  con 


pietra  _ 

in  prezzo  negli  antichi  tempi  ••  e la  ftef- 
fa  pietra  era  una  tavola  grande  per  anel- 
lo ; ma  o che  fia  mal  pulita  , o appanna- 
ta dal  tempo  » non  paja  la  gioja  in  se 
ilett’a  molto  bella . 

5.  Alle  Monache  nella  loro  confe- 
trazione  fi  dà  anche  l'anello  dal  Vefe ri- 
vo colle  parole  : Defponfo  tejefu  Chrijlo 
filiojummi  Vairis,<]ui  te  illefam  uijtodtat. 
Recipe  ergi»  annulum  fidii  » \iptaculurru» 
Spiritus  Sancii  » ut  Sponfa  Dei  vocerii  » fi 
ei  fideliter  Jervierit  » in  perpetuarti  corone- 
rà . Riceve  però  la  Vergine  l’anello  nel 
quarto  dito  della  mano  dettra  per  le 
nozze  fpiritualia differenza  degli  Spofi, 
a’  quali  è dato  per  le  nozze  corporali 

nella  mano  fin  ttra  . ..  , - 

6.  A molte  perfone  Ecclcfiattiche  li 
dà  anche  l’anello  per  cagione  dello 
Sposalizio  fpirituale;ed  c un’ornamen- 
to fa  grò  de’  Vefcovi»  c di  altri  Pi  ciati» 
e di  alcuni  in  qualcheScienza  dottorati. 
Le  perfone  pero  Ecclefiattichc»alle  qua- 
li Ita  efprell'amcr.te  conceduto»  iono  le 

foglienti  *.  „ , c.  .... 

'7.  11  Sommo  Pontefice  ha  tre  Sigilli» 
e’1  primo  fi  dice  ^tmdutTifiatoris,  che 
ha  l'immagine  di  S.pictio  » che  pelea  , e 


verde  > che  credè  Smeraldo»molto 


col  mcdelimo  figlila  in  cera  rotta  i Bre- 
vi . Il  fecondo  Bulla  » con  cui  in  piombo 
figilla  le  Bolle  di  Cancellarla,  e vi  c la_» 
Croce  colle  tette  degli  Apottoli  S.  Pie- 
tro , e S.  Paolo  da  una  parte  » e’1  nome 
del  Pontefice  dall’altra.  Il  terzo  Signum, 
e figilla  le  Bolle  Conciltoriali  » e vi  fi 
legge  un  detto  della  Sagra  Scrittura  . 
Dcìcrivendo  Antonio  Gcrardi  le  ceri- 
monie fatte  per  l’incoronazione  d’Inno- 
ccnzo  Decimo  nel  1644.  riferite  dal  Ca- 
vai. Girolamo  Lunadoro  nella  Relazio- 
ne della  Corte  di  Roma, dice  che  il  Car- 
dinal Lanti  Decano  , che  gli  fu  affitten- 
te in  tutta  la  Metta  , gli  polo  in  dito 
l'anello . 

8.  I Cardinali  ricevono  l’anello  dal 
Sommo  Pontefice  , quando  gli  dà  il  ti- 
tolo della  Chiefa  , c gli  fa  la  cerimonia 
di  chiudergli  la  bocca, ficcome  la  deicri- 
vono  il  Lunadoro  nella  Relazione  della 
Corte  di  Roma  » e Domenico  Magri  nella 
"Notizia  de  Vocab.  Ecclejiajtici.  Ha  l’anel- 
lo la  pietra  di  Zaffiro  » per  cui  pagano 
ducati  cinquecento  di  Camera  alla  Con- 
gregazione DeTropagavda  Fide  per  Bol- 
la fpeziale  di  Gregorio  XV.  e davanfi 
prima  al  Collegio  Germanico  per  ordi- 
ne di  Gregorio  XIII.  ma  furon  poi  tol- 
ti da  Siilo  V* 

9.  Il  Vcfcovo  ha  pure  l’anello  d’oro 
colla  gemma  , fenza  alcuna  figura  fcol- 
pito,  nella  fila  confccrazione  , come  di- 
cono Innocenzo  III.  hi.  c-4<5.  Durando, 
e’1  Gavanto  Tbefaur.  Sacror.  Rìtuum-t 
part.i.  lit.i.  Si  benedice  l’Anello  » met- 
tendoli poi  nel  quarto  dito  cjella  mano 
delira  colle  parole  ; Recipe  ^tnnulum , 
fide't  feti,  jignaculum  » quaterna  Sponfam^ 
Dei  , Saiitì am  videlicet  Ecclefiam,inteme- 
rata  fide  ornatus,  illibate  cujlodiaf  . Gu- 
glielmo Durando  nel  Ratiorial.  Divinor. 
Ojjicior.  lib-i-  cap.  14.  dice  , che  l'anello 
d'  oro  , c rotondo,  lignifica  la  perfezio- 
ne de  i doni  dello  Spirito  Santo  , che  ri- 
cevè Critto  fenza  mifiira.Giovanni-Ste- 
fano  Durante  DeRitib.  Fcclcf.  Catbol.lib. 
2.  cap.  9.  mun.  17.  fcrilTc  , che  fi  dia  al 
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Vcfcovo  1'  Anello  per  legno  dell'onor 
Ponteficalc  ; o per  tìgillo  de'  fegrcti . 
Dice  Ugone  da  S.  Vittore  , che  fign  fica 
la  perfona  del  Prelato  , il  quale  deve 
coll’immagine  di  Grillo  fognar  le  anime 
a lui  commeifc  • ed  Ugone  Cardinale 
afferma  , che  debba  cfTcr  rotondo  per  la 
contemplazione  delle  cofe  eterne  ; ma 
varie  altre  fpiegazioni  anche  molti  de- 
fcrivono.  Come  però  portar  fi  debba,  lo 
dimollraremo  nel  fine  di  quello  cap. 

10.  1 Prelati  inferiori  hanno  altresì 
l’Anello,  come  fcrìiTc  Lei  io  Zecchi  De 
Rep.  Fcclefuìt.  cap. i.  De  Slatti  Vralattr. 
num.i.  imperocché  polfono  alcuni ufar 
la  Mitra  , e'1  Paflorale , e promovere  i 
fudditi  agli  Ordini  Minori . Così  fono 
gli  Abati  ne’ Conventi  de’  Monaci  % e 
de’  Regolari, per  Privilegio  Apoltolico  . 
C.  abbaia  , DeTVivi/etj.  in  6.  e tra  le 
altre  cofe  a loro  concedute,  portar  pof- 
fono  nel  dito  1’ anello  . Tutti  quelli 
eziandio  , clic  per  privilegio  della  San- 
ta Sede  Apoftolica  hanno  l’ufo  de’  Pon- 
tcficali  , hanno  ancora  1’  ufo  dell’  a- 
nello . 

1 1.  I Protonotarj  Apoflolici  non  par- 
tecipanti, che  fono  come  Prelati,  hanno 
l’ufo  dell’anello  , c precedono  a’  Cano- 
nici anche  delle  Cattedrali , utijingulis; 
non  autcm  collegi  ali  ter  uni  li  s : come  lì  ha 
dal  Decreto  della  Sagra  Congregazione, 
de’ Riti  in  Concordici!.  ,6.  Maji  1601.  c 
i p.Julii  t6oz.  E’ ad  efiì  pero  proibito 
l’ilio  dell’anello  nella  Metta  dalla  Beffa 
Congrcg.  Die  ii.  Februar.  1C13.  qual 
Decreto  è rapportato  dal  Se! 'io  Colle tl. 
Can.  c.14.  num.\6.  dal  Barbola  CoVeFl. 
.Apo'l.  Deci],  verb.  ^imulus  ; e dal  Ga- 
vanto  in  Rtibric.  AfiJfJ.  par.  1.  til.i.  ntt.6. 
Poffono  però  ritenerlo  anche  nella  Mcf- 
ia  ; purché  lìa  fenza  gemma  : c fcriffe  il 
Jlarbofa  nttm.6.  chcTrotonotariui  titula- 
ris  potefl  apponete  pileumfuper  infi  ’nibur , 
& l'abcre.annulum , dim  celebrati  dummo- 
d 'j  non  cum  gemma  . S.  C.  Kit.  in  Cloma- 
ceri,  ri”  NtOcaliren.z  t.  .stupidii  ifioi.  pe- 
ne s Dir  diti,  traci.  De J ure  Ecclef.VniverJ'. 

Ton.i. 


lib.i.cap.i].  HK.19.  cd  c rapportato  an- 
cora nelle  ^tddit.ad  Manual.  Epifcop.dei 
Gavanto  , come  fcriffe  Monf.  D.  Pom- 
peo Samoli  i Vcfcovo  di  Bifeglia  , Lctter. 
Ecclefiaft. 17.  Tom.  t.  Nello  ite  Ilo  anello 
fenza  gemma  portar  vi  pofTono  qualche 
ornamento  d’oro , o qualche  fegno.  Co- 
sì furono  eli  Anelli  dati  in  dono  a'  Car- 
dinali da  ÀlcfTandro  VII.  quando  la! ì al 
Trono  del  Pontelicato  , e vi  era  fcolpi- 
ta  l'immagine  della  Morte,  come  narra 
Girolamo  Fabbro  De  Trotonotar.  .Apolt. 
cap. io.  num.iti. 

il.  I Canonici  delle  Cattedrali  por- 
tar pollono  l’anello  ; perchè  vengono 
fotto  nome  di  Dignità  ; benché  proprio, 
& llrifto  modo  loijuendi  non  fieno  tali, fe- 
condo il  Barbofa  De  Can.&  Dignit.cap. 
19.0  fcriffe  il  Gavanto  l.c.  che  l’ufo  del- 
l’anello nella  McfTa , fu  efpreflamcnttj 
proibito  a'  Canonici  delle  Chiefe  Catte- 
drali , <]ui  fe  majores  xfiimabant  Trolono- 
tariir  . F.adem  S.  Cong.Rituim  dir'zÓ.No- 
vemb.\6iS.  Canonicorum  vero  nomine  bac 
inre  intelliguntur  etiam  Dignitates , jivo 
fint , frve  non  fint  de  gremì 0 Capitali  . Di- 
ce Girolamo  Fabbro  De  Tr otono tar.^lpo- 
flot.  cap.  io.  num.i}.  che  anticamente  lì 
eleggevano  i Canonici  col  darfi  l'Anel- 
lo,c che  così  ofrervino  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Ravenna,  e che  fi  ha  il 
Tello  nel  Cap.  Cum  oli;;»,  De  Sentent.  Zr{ 
re  j udì  c. 

15.  I Dottori  nella  Legge  Canonica, 
e Civile  hanno  ancora  l’anello  ; come 
altresì  i Dottori  di  Teologia  , di  Filofo- 
fìa  , o di  Medicina  . Così  i Maeflri  del- 
le Religioni,  che  nella  Religione  fi  dot- 
torano; ma  l’anello  Dottorale  none  be- 
nedetto, come  quello  de’Vcfcovi  : e 
l’ufo  di  darfi  l’Anello  d'oro  a-  Mcdi- 
cilìn  dal  tempo  di  Augnilo  Impcr.l’ab- 
biam  riferito  nel  cap-}. nata.  io. Si  aggre- 
ga col  Dottorato  il  Dottore  al  numero 
degli  altri  Dottori , e riceve  la  potc/li 
di  leggere  , di  gbfTare  , d'interpretare , 
di  falirc  nella  Cattedra  da  Macflro  ,c  di 
farc,cd  cfercitarc  pubblicamente  gli  atti 
f " tutti 
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rutti  Dottorali . Prende  ancora  nc!  dot-  retta  , *o  Cappello,  dicendoli  : Occipite 
torarli  le  Infegne de!  Dottorato , che  le-  Bitretum  rotiti  luti  ai  modurn  Coronx  , in 
condo  l’ufo  de'  pae'ì  fono  fci , o fette  ; fignum  fanti  ir. «ir,  ventati!,  ac  io  tiri- 

mi comunemente  li  danno  l'Anello,  la  nx-,  ut  tales  litis  iniziente , quale  s fueritit 
Berctta  , il  libro  ferrato  , c poi  aperto,  in  correr  [adone  ; nec  a dùcendo  cefi averi- 
chc  c un  Torno  de'  Teli » la  Cattedra  , la  tis  ; quia  non  coronabitur  in  rt^no  Certo- 
Toga  , ed  il  Bacio  di  pace  , e la  Bencdi-  rum , nifi  fluì  legitim * cer (averi t ; corno 
2 ione  . Danno  in  alcuni  luoghi  ancora  riferifee  il  Cadane  a . E’  fogno  di  Coro- 
la  Cintura  d'oro  , come  fori  de  il  Cada-  na  , fecondo  Luca  de  Penna  in  l.  Muti - 


neo  in  Cacai.  Glor.  Munii  pari. io. Confid. 
a 6.  e !ì  dice  : Attive  Zonam  auream  , y 
limbo ! tuo'  tingalo  Videi  precìnge  ,ut  cor- 
pus tuum  Ut  ornatura  exteriiis,  cjr  apud 
Deum , & ho  ni  ne s fe  o'teniat  perfetti  us  . 
Di  quelle  Infegne  ne  forivono  lollcflb 
Caflànco  , e d'itfiifamcnte  il  Borello  De 
Magi '/rat.  Edicì. lib.i.cap.  ’.a.ioi.ù'  feqq. 
ove  lpicga  tutti  i lignificati . L'Anello 
li  da  per  lignificarli , che  per  quello  è 
fatto  vero  Spofo  della  Scienza,  come  af- 
ferma Luca  de  Penna  in  l.unica  C.deTro - 
fe( Jof.  eér  Medie,  lib.n.  Si  dice:  Occipite 
onnulum  fubarrhationis  ; perche,  ficonie 
con  quello  fi  contrae  lo  Sposalizio  tra 
l’Uomo  , e la  Donna  : così  tra  il  Dotto- 
re , c la  Scienza  c chi  ottiene  tale  fpo- 
fa  , viene  a podcdcre  il  dono  dello  Spi- 
rito Santo  .Così  affermano  il  Cadaneo  , 
Borello  , e'1  Reggente  Galeota  Controv. 
ji.  lib. ì.  riferito  da  D.  Carlo-Antonio 
de  Luca  De  Trxflaatia  Laurent  Dottorai, 
cap. ì.  Si  dà  l'Anello  nel  Dottoratonon 
fola  coll'autorità  Pontcficale  per  la  Leg- 
ge Canonica;  ma  colla  Regia  ancora  ]>cr 
la  Legge  Civile  ; e fono  due  azioni  di- 
ftintc  colle  loro  cerimonie  particolari  , 
e con  gli  Uficiali  didimi;  come  pure  di- 
ftinti  fono  i Dottorati;  benché  ambiduc 
in  una  volta  , ed  in  una  folcnnità  fi  dia- 
no . Quella  d idinzione  è non  folo  pra- 
ticata in  varj luoghi , ove  alcuni  in  am- 
bidue  fi  dottorano  , o nella  fola  Civile  , 
o nella  Canonica;  ma  fi  cava  dal  Conci- 
lio di  Trento,  SefJ.zd.  De  Rr  forno.  c.z6. 
-ove  fi  ordina  , che  nella  hede  vacante  fi 
debba  eleggere  un  Vicario  Capitolare  , 
thè  fia  almeno  nella  Legge  Canonica 
dottorato  , o Licenziato  . Si  dà  la  Bc- 


leguli  C.  de  Mutilegulis  , lib.it.  c didc  il 
Borello  man.  109.  edervi  ancora  coftu- 
mc-  di  ponerfi  le  Corone  di  alloro  ; c pe- 
rò i Dottori  fi  dicono  Laureati  . Non  c 
tenuto  il  Dottore  ufar  fempre  le  Infc- 
gne  del  Dottorato  ; ma  quando  vuole  ; 
come  tengono  Giacomo  RcbutF.in  I. un  i- 
ca , C.De  bonorat.vehie.  lib.  11  .ed  Andrea 
Cariòte,  in  futgularib.  verb.  DoSores  ; c 
può  portarle  ove  c il  Principe  • ficome 
non  può  edere  codretto  ad  tifarle  ; fe- 
condo la  detta  L.  unica.  Può  anche  por- 
tarle in  ogni  luogo;  perchè  fono  di  ono- 
re , non  di  giurildizionc  , come  dice  Za-, 
barella  in  Clementina  unic.  1.  qu.  de  far. 
compet.  L'ufo  però  comune  è di  portarli 
l’Anello  , il  quale  ancora  è conceduto 
a'  Dottori  Preti  , che  lo  ricevono  dal- 
l’autorità Ecdcfiallica,  c Regia  nc'Col- 
lcgj  , che  dottorano  colla  medefima  au- 
torità . Nel  Decreto  della  Sagra  Con- 
gregazione de'  Vefcovi  ,e  Regolari,  ne* 
manolcritti  de)  Nicolio  , nella  parola 
Dottore  num.i.  riferito  , fi  legge  : .Ad  un 
Trcte  Dottore  anche  di  Filcfojia  , non  fi 
d’ve proibir  dall’Ordinario  il  portar  fuor 
della  Mefia  l’M nello. Salem.  1 1 . Maj  i 1617. 
Così  riferifee  il  Sarnclli  Lett.  Ecclef.17: 
Tom.  1.  e porta  ancora  il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Napoli  fotto  Gregorio  XlII.e 
dallo  Itcdo  confermato  nel  157^.  in  cui 
fi  ordina  : Non  annuìos  in  digitis gef/ent , 
nifi  aliud  DIGNlt.yfTIS  , rei  UOSORIS 
ratio  poltulrt  : c tratta  de’ Cherici , fe- 
condo il  Cap.  Clerici  ofiit.  De  vi t.  & boti. 
Cleric.  ove  pure  fi  ha  : Sed  nec  annuì 0 s , 
nifi  quibus  compiti r ex  officio  . Francefco 
Ciccoperri  in  Lucubrat.  Canonica/. Biblio - 
tefjcra  tib.$.  ««51.3 j.  così  pure  foridei 
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■extra  Aiiffì*  celebrationem  licite  defertur  dicina  i Giudei,  e i Turchi  i ma  non  nel- 
à Coti  ori  bus , & ali»»  in  digitate  con-  le  Leggi  Civili , o Canoniche  , fecondo 
(ì  itutis , cb  rati  meni , quam  afjignant  Do-  Bartolo  /.  fin.  C.  de J u(Uì  s , l.  fin.  De  To- 
Qores  max  allegati . In  Mifl'a  autrn  »on_,  fluì.  ficome  ne  meno  le  pcrlònc  intami.e 
competi»  ncque  Docloribus , neque  in  Di-  gli  Eretici  ♦ l.fìn.  C.  de  ^ edvoc . Vogliono 
vnitate  toltiti  , qutjint  inferiore s Eptfco - però  molti , che  Perda  il  Medico  la  no- 
po  • n'tft  id  babeant  ex  privilegio  . Ita  cum  oiltà.  Così  dille  Garzia  De  Nobilit.c  più 
aliis  docci  TanJt.DeJurc  \AbbXom. i.d.10.  Autori  porta  Cafarello  » jf.99.  qu.fi.  dal 
qu.i.  n«.i}.La  Clofa  nel  Cap.ó.Vt  ^ipo-  num.g.  c 15.  Non  può  però  ufarel'Anel- 
Jlol  icx  , De  Trivilegiis  in  6.  formando  il  lo  da  Dottore  chi  non  è dottorato  ; per- 
cafo,  che  abbia  icritto  Giovanni  An-  chè  vogliono,  che  fe  alcuno  ufarà  le  In- 
drea:  Clericus  annulatus  aut  tjl  Epijcopus , fegne  dottorali  prima  di  clfer  Dottore  , 
aut  fatuus  * dice  , che  ciò  lia  vero  , fe-*  faccndofi  poi  Dottore  , tali  infegne  non 
non  abbia  altra  dignità  , ut  qu  ia  eli  Do-  )b  le  diano  . Il  cafoc  nel  c.  quod  quidam, 
ctor  ; tutte  en'vm  in  jignum  matrimoni'!  in-  Ver}',  fi  forte  iti  le  dura,  gl.  in  verb.exbor - 
ter  ipjum  * & Jcientiam,  patejt  deferre  an-  ritti  1.  q.  1.  e lafeguitano  l’Arcidiaco- 
n n! um . Ciò  conferma  Carlo  de  Graffi*  no , ed  altri  riferiti  da!  CalTanco  Con - 
De  Effetti  bus  Clerìc.41.  »uM-i;E'  altresì  fid.$8.  Così  ancora,  perchè  fe  alcuno 
l'Anello  uno  de’  cento  trenta  privilegi  » no11  effondo  Dottore  li  dica  tale , o atti 
che  hanno  i Dottori  delle  Leggi,  i qua-  da  Dottore  egli  faccia  , dee  punirli  col- 
li lbno  didimamente  defcritti  da  Lodo-  la  pena  di  fa  1 io  , ufurpandofi  l’onore-» , 
vipo  Bolognino  in  .Auth.  babitainpri-  che  non  è a lui  dovuto  . L.cos,§.qui 
ibis  qualuor  joliis  , C.  Ne  filini  prò  patte  ; Jefff.De  falf.  ivi  la  Gioia  , Bartolo,  Can- 
c molti  privilegi  fono  eziandio  raccor-  cerio  Var.  rejol.  part.i.cap.i.  num.iy+. 
dati  da  Alcffandro  nella  l.  Centwrio  in  5.  <jiufcppe  Riccio  De  Tublicis  Judic.q.n. 
col.  ff.  de  vul.  o~  pupill.fub.  come  narra  nwn.ioK.  Vanzio  De  Nullitat.  ex  defett. 
il  Caffanco  Confid.io.  in  fin.  Se  la  di  ver-  inbabil.  Tiraquello  De  Nobilit.  cap.il,. 
liti  di  tanti  privilegi  conceduti  a'  Dot-  che  altri  Autori  riferifee  , i quali  ciò 
tori  delle  Leggi , contìdcrare  vorremo  , confermano  ; e Bartolo  lo  ripete  in  altri 
fono  molti  fenza  dubbio  maggiori  del  - luoghi , e’1  Panormitano  in  c.  Diletta  in 
l’ufo  dell'anello  ; come  tra  gli  altri  c itili,  not.  Trxla.  diffe  , che  commette-, 
quello  della  nobiltà  > e i Dottori  dicun-  falliti  chi  lì  ufurpa  le  Infegne  di  quallì- 
turnoLilestc  la  nobiltà  Beffa  èfiliafcien-  voglia  dignità,  di  cui  è privo  . . 
rÌA’,come  afferma  il  Tiraquello  con  lun-  14.  L’  Anello  è dunque  a molti 
ga  ferie  di  Autori  De  Nobilitat.  cap .5.  conceduto  per  cagione  dello  Spon- 
num.i.  e 5.  La  nobiltà  del  Dottore  delle  lalizio.  fpiritualc  , o per  cagione  dcl- 
Lcggi  palla  non  folo  a’  figliuoli  ; ma  al  la  dignità:  cd  a tutti  gli  altri  Chetici  è 
padre  , ed  agli  afeendenti  , come  dice  da’  Concilj  vietato  . Così  nella  Sinodo 
De  Franchi s Dee. 164.  cd  affermano  mol-  Toletana  ann.1481.  li  ha,  che  .Adelat'o - 
ti  rapportati  da  Carlo-Antonio  de  Luca  ne  annulorum  ahltineant  , nifi  forti?  in  di - 
nel  cap.io.e  24.  a differenza  della  nobil-  gnitate  conili  luti  . Così  nel  Sinodo  di 
tà  de’ Medici,  che  è co’i  privilegi  con-  Siena  dell’  anno  1124.  Nec  annulos , nifi 
ceduta  alla  perfona  fedamente  i onde_>  in  dignitate  cortili  tuli  deferant  : in  quello 
fenile  il  Fabbro  Definit.8.  num. io.  C.De  di  Ravenna  del  1C07.  ^4b  annuii  etiam 
Dig«i»d»i£.chci  Leggili!  hanno  la  nobil-  ufu  , nifi  ouìbus  tonvenit  ex  officio  digni- 
tà ; e definii.?,  che  1 Medici  non  acqui-  latis  , affli ncant  : che  fono  riferiti  dal 
flanojma  ritengono  la  nobiltà  dc’natali;  Sarnelli  . Offerva  il  medefimo  , che  non 
.poicchc  dottorare  li  poffono  nella  Me-  conviene  portare  più  di  uno  anclloa  chi 
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ha  facilità  ili  pdrtarlojpcrchè  appo  i Ro- 
mani era  Rimato  infame  quclTuomo,chc 
piu  anelli  portava.  Gracco  però  ripigliò 
Memmio  in  una  Declamazione  colle  pa- 
role riferite  ctf.4jt.ii.  chequi  ripetiamo: 
Confidi  r.uc,puir.‘w:;tr.vn  ejur.en  cujufa  i- 
torìtatm JetjH  imitili  qu  i propter  mulierim 
cupiditatem,  ut  mulier  e/i  ornatus.  Gli  Lc- 
c Iella  Ilici  lo  debbono  portare  nella  mano 
delira  ; perchè  nella  finillra  è proprio 
della  Spofa  : c dee  clfcre  anche  oncito, 
c non  di  gran  prezzo  ; poicche  N'onnio 
Senatore»  benché  Gentile»  portando  1 a- 
nclio  colla  gemma,  che  valeva  ventimi- 
la icllerzj,  tu  mandato  in  cfilio  da  Mar- 
co-Antonio  ; acciocché  tanto  luli'o  nella 
Città  non  avelie  fcguaci  » fecondo  che 
narra  AlcITandro  l.i.  cap.  19.  Vuole  an- 
cora , che  debbano  gli  Ordinarj  avver- 
tire a’  Cherici  » elfcndoft  oggi  introdot- 
to ,chc  ognuno  di  cfli  porta  l’anello  in 
dito  per  loia  vanità  ; rimediandovi  con 
quella  fola  pena  , che  ha  letta  in  molti 
Sinodi , di  togliere  allatto  1 anello  a chi 
lo  porta  , non  avendo  dignità  » che  1 ri- 
chiegga  . Quella  proibizione  dell’anello 
a’  Cherici  > che  non  fono  in  dignità  con- 
fluititi , c nel  Tetto  Cap.  penule.  De  Vi- 
ta , & honeflate  C/ericorim,  ove  lì  legge: 
f ibula!  omninà  non  {tram  : iieyuc  corei- 
f ,as  auri , rd  attenti  ornatura  babintct  ; 
fri.  nec  annulos  nifi  quibus  competat  ex 
officio  digiti  tati  t : c dice  la  Glqfa  : per 
annuluin  enim  prtejum  itur  matr  iitiom un. . 
Confermano  la  lteffa  proibizione  mol- 
ti Dottori . Bellet.  Dìfquif.  Clcr.  par.u 
tit.  De  Difc'tplina  Clericor.  §.\ 6.  nu/n.iz. 
riferito  da  Girolamo  Fabbro  di  Raven- 
na TraG.  De  Troionotar.  ^ipofiol.  cap.  10. 

Dà  fimilmcntc  la  Chicfa  l’Anel- 
lo a i Re  ; onde  fcriflc  Domenico  Ma- 
Cri  , Notit.  de ’ Vocab.  Ecclejtalt.  verb.^tn- 
ùultis, che  il  Re  di  Trancia  quando  ft  un- 
ge , riceve  l’anello  daH'Arctvcfcovo  di 
Reme  . Giovanni  Palazzi  ne \Y àquila 
^tulìriaca  , part.u  liMv  caP-};  M?;1"6’ 
deferivendo  la  Coronazione  di.Matnmi- 


liano  Redo’  Romani  , dice  , che  l’Arci- 
vefeovo  di  Colonia  gli  preléntò  l’anello 
dicendo  : Recipe  Reo  io;  dignitatis  anim- 
imi» dr  per  lime  CatboVicx  Fidei  cogno- 
fee  \ignaculnm  ; y ut  botile  ordinarli  ca- 
put ,dr  Vrinceps  Regni , & Topuli  , iti 
per] 'Sperabili!  autori  ac/labiliior  Cirri  ffia- 
nitatis  , & Cbrijtianx  Fide i fiat , ut  felix 
iti  opere  cum  K ege  Regnai  glorierà  per 
eum , citjus  elt  honor  , ©*  gloria  per  infini- 
ta Jecttla  fèculorum  , Jlmen  . Ripete  le-» 
lidie  parole  nella  Coronazione,  deferit- 
ta  ancora  nc\V àquila  Vaga  lib.iX.cap.i. 
ove  rilerilce  la  forma  , con  cui  lì  coro- 
nano i Re  de’  Romani  : c numera  le  in- 
fegne  Reali  , che  fono  la  Spada  , che  gli 
danno  i tre  Elettori,  cioè  di  C olonia,  di 
Magonza  , e di  Tic  ve  ri  : l’anello  , c gli 
altri  ornamenti,  che  fi  dati  dal  Colonie- 
fé;  come  ancora  lo  fccttro  , c’1  pomo  : c 
poi  la  Corona,  che  unti  tre  gli  Elet- 
tori gli  pongono  nel  capo  . L’ Abate 
Giovanni  Tritemio  ninnai.  Hirjaug. 
Tom.i.  pag.^Sj.  deferive  fimilmcntc  ìc 
cerimonie  della  Coronazione  di  Vilcl- 
mo  Conte  di  Olanda  in  Re  de’  Romani 
nel  1249.  nel  1 . di  Novembre,  fatta  in-. 
Aquifgrana . Dice  , che  tra  gli  altri  il 
Marchefe  di  IJrandeburgo  gli  confcgnò 
l’anello  d’oro  collo  Scettro  Reale  nelle 
mani, dicendo:  Recipe  fignaculum  Monar- 
chi# , ut  Romanum  Imptrium  injuo  vigo- 
re conferve! , dr  invitta  virtuie  abomni 
Barbarorum  incurfione  libertini  de  j ondai  ; 
e lì  rifpofe  : Mrncn  . 

16.  Rifcrifce  il  P.  Mcnochio  nelle 
Stuore  par.6.  centur.n.  cap.too.  i doni 
miltcriolì  mandati  da  Innocenzo  IlI.Pa- 
pa  al  Re  d’Inghilterra  Riccardo  : e fu- 
rono quattro  Anelli  d’oro  colle  gioje 
preziofe  : c nella  lettera  fpiega  lo  lìcITo 
Papa  i milterj.  Dice»che  la  rotondità  de- 
gli Anelli  è lìmbolo  dcll  cternitàii  quat- 
tro anelli , c quello  numero  fignifica  la 
coftanza  della  mente  coll’ajuto  delle 
quattro  virtù  Cardinali , Giutlizia,  For- 
tezza , Prudenza  , c Temperanza  . Nel 
primo  fi  confiderà  la  G indizia  , che  de- 
ve 
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ve  cfcrcitarfi  nel  giudicare  : nel  fccon-  fi  all’  Affittente  nell’atto  della  Confai 
do  la  Fortezza  , che  di  vigore  alle  cofc  grazionc;  fecondo  il  Pontcficale  Roma* 
avvede  : nel  terzo  la  Prudenza  , che  de-  no  ; ma  ora  nell’  anulare  fi  collumi_» 
ve  aver  luogo  nelle  colè  dubbiofe  : nel  portar  continuamente.  Altre  pedone  di 
quar/o  la  Temperanza  , che  dee  render-  divedo  fiato  lo  portano  eziandio  nelle 
ci  neHc  profferiti  temperati . Per  l’oro,  altre  dita;  ma  è riprovato  il  dito  di  mez- 
metallo  il  piu  preziofo,fi  lignifica  la  Sa-  zo  , cioè  il  terzo  , di  cui  Pier  Valeriana 
pienza,  di  cui  più  bifogno  hanno  i Prin-  HicrOìd.36.  feri  de  ; Divi  tue  medine  ./  fitti 
cipi  per  governare  bene  il  popolo . Il  co--  ipfo  nomea  accepit  \ab  o fido  Mediche  ; <t 
lor  verde  dello  Smeraldo  rapprefenta  la  lojnen.li  tifa  infamie,  & impudica  e , &C.  _ 
Fede  ; il  cclefic  del  /a diro, la  Speranza:  e conchiude  che  infami#  e't  Hierogly- 

il  rollo  della  Granatala  Cantillo  fplen-  pbicnm.  Diogene  a certi  foraitieri , che 
dorè  del  Topazio,  le  virtuofe  operazio-  lo  ricercavano,  che  volelTe  loro  mollra- 
ni . Si  ha  nello  Smeraldo  qite' che  dob-  re  Dcmofiene  ner  vederlo  , lo  mollrò. 
biam  credere  : nel  Zaffiro  quelche  dob-  loro,  fiendenuo  verfodi  lui  il  dito  di 
biamo  fperare:  nella  Granata  quelche-,  mezo  invece  dell’  Indice,  volendolo  per 
abbiamo  da  amare;  e nel  Topazio  quel-  quello  notare  d’ infamia  , c d’ impudi- 
che dobbiamo  operare  ; acciocché  paf-  cizia  . Dice  lo  fi c fio  Valcriano  efier 
fando,  c crefccndo  di  virtù  in  virtù,  ar-  fimbolo  d' infamia  , per  le  varie  cagio- 
riviamo  ad  Deum,  Deorum  in  Sion  . Tut-  ni,  che  adegua;  c pero  in  quel  dito  non 
to  ciò  più  largamente  è fpiegato  nella-,  fi  dee  portare  1’  anello  . Dicesi  anche 
Lettera  latina  del  Papa, manciata  al  Re  , Medico,  perche  fi  lecca  , e collo  Itcrto 
che  riceve  il  dono  con  fomma  riverenza  fi  gulta  il  fapore  delle  vivande  ; c polto 
per  mano  del  Vcfcovo  Lczovicnfe;  e ri-  il  medefimo  dito  nella  gola  , fi  provoca, 
fpofe  con  lettera  di  umili  cd  aiFcttuofc  il  vomito  , e fi  fcarica  lo  fiomaco  trop- 
grazic . . po  ripieno  per  1’  ingordigia  . 

17.  L’ufo  di  jmrtar  l’anello  è nel  18.  Gli  Ecclelìaftici  portar  debbo- 
quarto  dito  della  mano,  perciò  detto  noi’ anello  quando  è a loro  conceduto, 
Anulare  ; ed  alcuni  {limano , che  fia  -non  per  vanità  ; ma  per  efefeitare  le 
piìi  propria  la  mano  finiitra  , come  più  virtù  figninCate  . Dille  però  Giovanni 
vicina  al  cuore,  e meno  foggetta  al  mo-  Langhccrucio  in  Speculo  Canonicor.  dr. 
to;  ma  pur  fi  vede  più  in  ufo  la  mano  alior.  EcclcltaltJib.y.cap.i9.  dopo  avere 
delira  . I Vcfcovi , c i Pontefici  lo  por-  {piegato  i lignificati  degli  anelli  de’  Ve-  . 
tavano  nel  dito  Indice  dcltro,  che  è firn-  {covi:  Confiaératie,  dr  perpenfis  bi/ce  an- 
bolo  del  filenzio;  dovendo  il  Vefcovo  nuli fanti ij fimi t fignificationibne  , quo.l- 
non  pubblicare  i divini  milterj , fe  non  a mie  intcr  face*  prefbytcrorum , dr  alìorum 
chi  è degno:  o come  altri  vogliono;  per-  inferiorum  ordinimi  ornamenta  non  nume - 
chè  debba  moflrare  a’ fudditTla  via  del-  retar:  mirandum  vehementer  , imi  deplo» 
la  falutc;  c {limo  Gio:  Stefano  Durante  randume/i,  quod  Canonici  tantoperé  an- 
D;  Ritib.Eec'.ef.Catb.lib.i.cap.  9.  HKm.37.  nulis  bujujmodi  abutantur , dum  non  ai 
che  quello  ufo  fu  prefo  coll’  efempio  virtù  timi  per  illoe  panificai  arum  ItudUt-* 
degli  Ebrei  Jcre.  il.  Ma  quando  fi  cele-  ampie  [tenda  ; fti  ai  vita:  zj-  montmfuoà 
bra  Pontificalmente  , vogliono  , che  te-  rum  fuperbiam  demonltrandam  il'oe  maina 
nere  fi  debba  nel  dito  anulare  per  rive-  arte  elaboratoe,  dr  pretiops  lapillie  exor- 
renza  del  Sagramcnto  ; ecosì  pur  dice  natos,  indizine  futi  gerani. Ùtinam  non 
iTGavanto  Commentati  Rahr.Mifjal.part.  Jolum  fe  mutuò  , vcrum  etiam  Epì/copot 
z.tit.  i.  fecondo  il  Cerimoniale  de’  Ve-  fuos  virtutibue  per  illoe  ftgnificalie  viti- 
feovi  lib.  1 tap.  7.  c cosi  debba  pure  dar-  cere,  & fupcrare  tanta  diligcntia  , folic'k^ 

tu- 
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tudine,  cura  , & fumptibus  conte  ndcrent , ufo  degli  Antichi  » volendo  pcrfuaderci 
quanta  annulos  fuos  cxornare , & ut  vi-  molte  favole  , e molte  cofe  ripugnanti 
deantur,  jiudent:  &c.  . alla  natura  , fecondocchè  da  lui  erano 

per  vere  credute  . Polle  no  raccoglierli 
Veli' “Ufo  delle  Cerume  nella  Sagra  molte  Gemme,  dalla  Sagra  Scrittura 

Scrittura  . nominate  , e manifertarfi  T loro  lignifi- 

cati, e i miflerj  : ed  invero  un’ ahbon- 
C A P.  VI.  dante  aegomcnto  fi  può  trovare  da  fcri- 

vcre  i ma  qui  folo  alcuni  luoghi  mct- 
fi  T 7 NA  delle  maggiori  dignità  teremo  fiotto  1'  occhio . 

U delle  Gemme  fi  cava  dall’  ufio  • 2.  11  primo  luogo  è l’EITodorap. 

loro  nella  Sagra  Scrittura  ; picchè  fi  è a8.e  cap.39.in  cui  fono  deferitte  le  Velli 
di  quelle  valuto  lo  Spirito  Santo,  molte  làgrc  del  Sommo  Sacerdote  , adornate 
fimilitudini  togliendo  , colle  quali  ven-  colle  fue  Gemme  per  lo  comando  di 
* gono  fpiegati  Dio,  gli  Angeli,  e i Santi,  Dio,  che  mctteirc  Mose  , cioè  la  Verte 
e molte  altre  cofe  eziandio  naturali.  Superhumerale  co’i  due  Onichini  , eia 
Epifanio,  Arria  Montano , ed  alcuni  al-  Ragionale  colle  dodeci  Gemme  diftri- 
tri  fi  hanno  prefo  la  cura  di  fpiegare  le  buite  in  quattro  ordini,  c tutte  racchiu- 
Gtmme  del  Sommo  Sacerdote  co’  i fi-  le  con  oro  , c co’  i nomi  fcolpiti  de’  do- 
gnifìcati  delle  medefime  j e Franccfco  deci  figliuoli  di  Giacob,  o Tribù  d’ 
Ruco  ha  voluto  darne  la  cognizione  Ifracle.Kcl  primo  il  Sardio,  il  Topa%iore 
fola  delle  dodcci  Gemme,  che  fi  leggo-  lo  Smeraldo  : nel  fecondo  il  Carbonchio,  ■ 
no  nell’  Apocaliflc  , di  alcune  altre  ag-  il  Zaffiro,  e’1  Diafpro  : nel  terzo  il  I.igu- 
giugnendo  la  fpiegazione  ; come  fpiegò  rio,  l’ rigata  , c 1’  Emettilo  : nel  quarto 
Levino  Lennio  nel  libro  De  Tlantis  fa-  il  Crifolito , il  Kerillo , e YOnicbìno  . Pe- 
tris , le  fimilitudini , e le  parabole  , che  fcrive  il  Conig  quello  Razionale  , ed 
nelle  fagrc  Lettere  fi  feorgono  , cavate  atferma  averne  cavata  la  figura  co  ’i  no- 
dallc  piante  , c dall’  erbe  . Non  ha  prò  mi  de’  figliuoli  da  S.  Epifanio  Vcffovo 
fatto  menzione  della  Sagra  Scrittura  ,e  di  Cipro,  cioè  ; 
le  ha  fpiegate  da  Iltorico  naturale  all’ 
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Le  lettere  aggiunte  fignificano  i nomi 
delle  Madri  di  ciafcheduno;  come  L 
Le x.  Z.  anelila  ejus  . R . R acbelii . P.  Ba- 
lte ancilì*  ejus  • così  dell'  altre  . Dice  il 
P.  Pavone  con  S.  Agoflino  /.  a.  in  Ex. 
j>.  1 1 j.  avere  Iddio  comandato  , che  lì 
fcolpirte  con  lettere  nel  mezo  del  Ra- 
zionale Vrim,  Thummim  , e lo  /piegano 
Dotirinam.gr  V rifdfrai.Tratta  il  P.  iiu- 
febio  Niercmbcrgio.Giefuita  ,nel  taf. 
104.  De  Vrim.  Ò"  Thummim  lapidibus 
nel  Hb.  De  Mir  ac  iti  0 fi  s Naturi 1 Terr * 
prom  II*  , c ftima  con  Filone  , ed  Ilido- 
ro  Pclnfiota  , che  fieno  fiate  due  Pietre 
miracolofe»  date  da  Dio  per  annunziar 
prima  le  cole  future:  c fi  portavano 
nelle  piegature  del  Razionale  . Si  Iti- 
mano  cfferc  fiate  due  pietre  lucide, 
chiare  come  Criftallino  fpecchio»  dette 
Vrim  , e Thummim  , nel  numero  di  più» 
rioò  iti * infammalìones  » feu  illumina - 
ri onet  » ei r ili*  perfedioncs  » feu  comple- 
ùonts  , polito  abftraéto  prò  concreto, 
fiore  Scriptur*,  invece  di  rii  iHCiiijfimi 


lapidei , come  dice  il  Forerio , qui  frt}- 
ptrr  multitudinem  , & cop  i am  coritfcatio- 
num&  emicationum  ,quas  emittebant  in 
rejponfu,  lignificanti um  perficiendum,  con- 
fummandum  , & complendum  , quod  qu*- 
rebatur  , numero  multitudinis  vocabanturl 
Sono  molte  le  opinioni  intorno  la  ma- 
niera delle  rifpofie  , che  fi  davano  per 
mezo  di  quelle  pietre  ; mentre  Davide  * 
t.  Rt'^.50.7.  dimandò  Iddio:  Terfequar 
latrunculos  hos  ? & diari  t Dominai  per  . 
Vrim,  & Thummim  : Terfequere  ; abpjue 
dubio  enim  comprehendet  eoi , & excut  iei 
pr*dam.  Stimò  il  P.Tireo  lib.'-.De -Appa- 
ritionìbus,  cap.  u.che  era  il  Somma  Sa- 
cerdote con  voce  interna  infiruito  nel- 
le dimande  » che  faceva  . Ciò  non  piace 
al  P.  Nicrembergio  , c crede  più  torto 
porti  bile  , che  in  quelle  pietre  fi  vedea- 
no  ferine  le  rifpofie  alle  dimandc;o  pu- 
re fi  vedeano  dipinte  le  immagini  di 
quelche  fi  comandava  nelle  rifpofie. 
Porta  ancora  1’  opinione  di  Criftoforo 
di  £alUo  , che  prova  con  alfro  luogo 
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della  Sagra  Scrittura  , che  nelle  pietre  fi 
vedeano  le  immagini  di  quello  ,che  far 
fi  dovca  per  le  ctimandc  fatte  > ed  unum 
dieelatur  Vrim , ith.n.inationes , perjpi- 
cuitater.altcrum  Tbi  rr.nim  ccnjumationer, 
complctioncs,&  vernatesi  quod  de  rejpon- 
jo  compiendo  certiorei  reddvmit  inurro- 
gantes . Quando  il  Sacerdote  quelle  im- 
magini dimoli ra va  , c vcrilìrrilc  , che 
quelle  pietre  rilplcndevano.  ( osi  lilcr- 
ge  in  ( fca  : Dits  7MtltosJidebp.nl  Filii 
Jjraelfme  Ripe  , fmTrincipe , Jittc  facri- 
fteio  , fine  altari  , enfine  Ethod  , & fine 
Tberaj  him  . Stimano,  che  lignificai’ 
C’rim  , e Tbt'.n.n.ìm  del  Razionale  ; e i 
Settanta  nell’  EJodo  zi1.  ed  in  altri  luo- 
ghi , quando  trovarono  quei  due  nc  mi, 
Jpicgarcno  ttanijeltationcm , o pure  pcr- 
Jpicuitatcn:,  zr  peritatem  i così  nel  luo- 
go d' Cfca  per  Thera[bim  disierò  n.ani- 

(i/ùjliow»., volendo  intendere  per  qucl- 
e cofc  , j cr  cui  le  cole  future  fi  mani- 
fcliavano  t come  conlìderarr no  Cirillo 
Alcftandrino,  Teodorcto,e  Tcofilatto; 
però  dice  Criltoforo  di  Cailro,  che  fia 
'Or un  , c Tbummim  lo  Hello , che  Tbera- 
fhitn  , per  cui  le  colè  future  fi  diman- 
davano . Tberapbim , però,  erano  alcune 
immaginate  , che  davano  le  rifpoftt-» 
ccn  voce  chiara;  c perché  Dio  volle 
alienare  dal  culto  del  Demonio  il  po- 
polo ificome  lafció  fc ritto  varj  modi  di 
Sagrificj»  che  prima  al  Demonio  fi  face-  - 
vano;  cosìagl'lfraeliti  diede  ancora  1* 
Vrimr  c Tbummim  in  luogo  del  Thera- 
phini , co’ i quali  il  Demonio  fniegava 
le  cole  occulte  , c le  future  ; c le  diede 
al  Sommo  Sacerdote  , acciocché  la  ple- 
be ignorante  non  adoraflc  quelle  im- 
magini , che  nelle  due  pietre  appariva- 
no . Si  davano  prima  al  Demonio  alcu- 
ne adorazioni  , e fi  faccano  fagrificj  poi 
a Dio  ; e così  quelle  maniere  maravi- 
gliolè  , colle  quali  i Demonj  a gli  Uo- 
mini ancora  maravigliolì  fi  moflravano, 
col  predire  le  cofe  future  , e rivelare  le 
cofc  occulte , fi  vedeano  gli  Oracoli,  le 
forti  cd  auguri , ed  altre  cole  , che  era- 


no falfe  profezie,  per  le  quali  era  flù? 
melato  il  Treraphm  . In  fuo  luogo  Id- 
dio concedè  I Vriw,e  Tbummim-,  accioc- 
ché fi  togliefle  1‘  cccaiìonc  alla  plebe 
ignorante  di  adorare  gl'  Idoli . Lrano 
dunque  due  piccioli  lìmolacri  diligen- 
temente latti,  o per  mano  di  Dio  , t>  de- 
gli Artefici  *i  quali  portava  il  Sacerdo- 
te tra  le  piegature  del  Razionale  : c 
quando  dovca  qualche  cofa  dimandarli, 
le  innalzava  , e per  mezo  di  quelle  o 
Dio , o 1’  Angelo  in  fuo  nome  rifpon- 
dca  tutto  quello,  che  fare,  o non  fare  fi 
dovca,  chiaramente,  ed  evidentemente; 
e per  l' evidenza  del  parlare.,  con  cui  le 
rilpoficlì  manifcltayano , c per  la  veri- 
tà del  detto,  o di  quelle, che  fi  promct- 
tea  da  compirfi  con  certezza  , uno  di- 
ccafi  Orini , cioè  ili umin ati otte s , perfp  i- 
cuitMcs:  I’  altro  Tbumnfm , Con/mnia- 
tioncs,  con.pletiones , & ventate!  » il  che 
della  rifpofla  da  adempirli  rendea  certi 
coloro,  che  faccano  le  dimando . Quan- 
do il  Sacerdote  ciucile  immagini  dimo- 
llrava,  è verifimile  , che  quelle  rifplcn- 
devano  per  guadagnare  V attenzione 
del  popolo,  e per  cagionare  maraviglia, 
colle  quali  fi  univano  al  vero  Dio, come 
Autore  di  tanti  miracoli . Così  fcriflc  il 
P.  Niercmbcrgio . 

3.  Dicono  Girolamo  De  VJf.Sacr., 
Filone  3-  de  Vita  Mofir.  Ambrog.  frolog. 
i.  de  Fide,  i quali  riferifee  Girolamo 
Laureto  Benedettino  Sylv..Atlc*or.  S.icr. 
Script,  verbo  Gemma’,  che  le  due  gemme 
prcziofe  della  prima  velie  Lignificano 
Crillo,  elaChiefa;  la  Fede  , e i Pa- 
triarchi : i due  Emisferi  : il  Sole  , e la 
Luna  noli  ri  aiutatori  , er  me  gli  omeri 
o fpallc  fono  i principi  della  mano  . Le 
dodcci  Gemme  del  Razionale  co'i  no- 
mi, lignificano  i dodcci  Patriarchi  del 
vecchio  Tellamento  , i dr.deci  Apollo-, 
li , o l’eccellenza  di  diverfe  virtù  : i do- 
ni dello  Spirito  Santo  : le  ciocci  cofe  , 
che  a Crillo  convengono  t che  fono  la 
generazione  , il  figliuolo  L nigenito , 
Iddio , la  vita  , la  vcritù  , l’ immagine  , 

lo 
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lo  (j)lendorc,  il  carattere  , la  Sapienza , ditfùfamente  va  fpiegando  quefle  (igni- 
la  Giuiltzia. Significano  pure  i Miraco-  ficazioni  io  UelTo  S.  Clemente  Alellà ti- 
lt de’  Santi , che  lòno  di  ornamento  alla  d'ino  , e provando  con  altri  lumi  de' 
Chicli;  o gli  ornamenti  de’  collumi  Poeti  , e Fi  lolofi  gemili  , e Greci , qui 
della  Ciiicfa  (iella  ; o i dodeci  fegni  del  dicimtur  fura , qui  à Mo/e,  & Tropbetis 
Zodiaco  difiinti  in  due  Emisferi , o i precipua  dormala  non  trai?  acceperunt  : 
dodcci  meli  , c legni . Sc*io  di  (polli  in  come  più  Copra  avea  detto  , e piu  pri- 
quattro  ordini  per  le  quattro  Stagioni . ma  provato  . 

Così  la  fcoltura  delle  Gemme  èia  col-  4.  Più  cofe  ancora  di  quelle  dodcci 
tura  delle  virtù  : gli  Ordini  fono  gli  or-  Gemme  hanno  fcritto  Cornelio  a Lapi- 
dini  delle  virtù  • L'  Arte  Gemmaria  à de  Commetti,  in  Exod.  cap.  18.  ed  altri 
l'arte  d’inftruire  alle  virtù,  come  fpie-  Autori  da  lui  riferiti , cioè  che  millica- 
ga  lo  dello  Laureto.  S.  Clemente  Alefi-  mente  i nomi  de’ figliuoli  d’ifraele  li- 
landrino  ancora  lib . 5.  Strom.  dice  , che  gnificano  , che  il  Saccrdpte  dee  piegare 
la  Velie  del  Pontefice  , che  era  talare-»,  per  ciafcheduna  Tribù  del  popolo  , t-, 
era  lìmbolo  del  Mondo  fcnlìbilc: le  cin-  jwrtar  quelle  Copra  le  fpallc  Cue  ; ci 
que  gemme  lignificavano  le  fette  Stelle  quattro  ordini  dollc  pietre  fi  leggo»» 
erranti  co’i  due  Carbonchi, per  Saturno,  ancora,  come  dice  S.  Girolamo, nel  Dia- 
e per  la  Luna:  quello  eTcndo  mcridio-  dema  del  Principe  di  Tiro  £%cch.  zU. 
naie,  umido , terreftre  , e grave  ; c que-  ( benché  ivi  nove  pietre  fi  leggano  , che 
ila  aerea  . Furon  polle  nel  petto,  e nel-  lignificano  i nove  ordini  degli  Angeli  t 
le  fpalle,  per  cui  e/i  att'to  effectrix  pri-  de’ quali  caddero  alcuni  con  Lucifero, 
muilèptenariui  : e’1  petto  è l’abitazio-  che  rapprefenta  il  Re  di  Tiro  ) e nell' 
ne  del  cuore  , e dell’anima  . I trecento  o epocalijjé  di  S.  Giovanni  cap.z  1.  ove  le 
felfanta  fei  fonagli,  che  pendevano  dodeci  pietre  dinotano  i dodeci  Apodo- 
dalla  velie  talare  , il  tempo  dell’  anno  li , che  fono  i fondamenti  della  Chicli 
pur  fono  : il  Cappello  d’oro  ftclb,  lìgni-  militante  ; come  (piega  altresì  Tertul- 
iica  la  potei  11  del  Signore  , come  il  ca-  liano  lib.  4.  conira  Marc.  cap.  13.  Ma-» 
po  della  Chiefa  è il  Salvadoro . Colla.»  Tropologicamente  dice  , che  gli  ordini 
di  pettorale,  e fuperumcralc,  che  c firn-  delle  Gemme  lignificano  le  quattro 
bolo  dell’  opera  : c del  razionale  , che  virtù  Cardinali,  al  dir  di  S.  Girolamo  ad 
lignifica  la  ragione, ed  è l’immagine  del  Fabiol.  le  quali  tra  loro  melcolandofi  , 
Cielo.  Le  gemme  lucide  di  fmeraldo  formano  dodeci  combinazioni»  cùfiche» 
dell’  umerale,  fignificano  il  Sole  , c lu  duna  Pietra  lignifica  il  fuo  Patriarca,  e’1 
Luna  aiutatori  della  natura . Le  dodeci  fuo  Apoftolo  ; e portano  quelle  limili- 
collocate  in  quattro  ordini  fopra  il  pel-  tudini  varj  Autori , ed  anche  Franco* 
to  , ci  deferivono  il  Zodiaco  , eie  quat-  Ico  Ruberà  (ti.  3.  de  Tempio  cap.  p.cd 
tro  mutazioni  dell’  anno  . H Razionale  in  ^ipocalypf.  cap.  zi.  Ma  di  quelle  do- 
fignifica  il  futuro  Giudizio  , e la  Pro-  deci  Gemme  , c del  loro  lignificato 
fczia  , la  itelTa  vede  talare  predice  1 a_»  trattaremo  nel  lib. Z.  nella  Storia  di  cia- 
difpcnfa  della  carne  prefa,  per  cui  fi  è fcheduni  Gemma . 
veduto  più  vicino  al  Mondo  . La  tona--  3.  11  Demonio  appena  fi  vide  nel 
ca  del  Pontefice  fantificata  , di  cui  il  Cielo  creato  dal  niente  , diiTe  nel  fuo 
Pontefice  fi  fpoglia , lignifica  il  Mondo,  cuore  fuperbamente  : Sinùlis  ero  ~4ltif- 
t la  fua  creatura  làntificata  dachi  com-  fimo  : c nella  Terra  ancora  ha  cercato 

J>ofe  le  cofe  buone  , che  fi  fono  fatte  ; G allo  (ledo  empiamente  allomigliarlì , 
ava  , c fi  vede  altrafanta  tonaca  , la  gli  Uomini  all’  Idolatria  induccndo , ed 
quale  con  lui  entra  nc’ fegreù . Ma  più  ufùrpandoù  l’onore  , e culto  divino  5 
Tom.I , Q Ha 
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Ha  però  operato  varie  cote  t che  rnara- 
vigliofe  apparivano)  fingendo  Miracoli) 
c dando nlpolfc  negl’idoli  jonde  fi  ka 
nel  Salmo  9j.  Omnet  Dii  Cenlium  Dot- 
monta  • c Tertulliano  De  pr&jcrìpt.  cap. 
40.  fc  riire  •.  Multai  <7 nejuut  ex  lege  divi- 
na fiatata,!  Diabolo  in JuferJlUioitis  cul- 
tura junt  transjuja . Cosi  i Gentili  , che 
al  Demonio  la  divinità  attribuirono  « 
finicro  Apoilinc  colia  corona  tra’  loro 
falli  Dei  ornata  di  dodeci  gemme  > o 
dodeci  gran  raggi  , come  dtcq  Albrico 
De  Deor. in, agi». 

Quod  totì^em  menfes  tot  Uhm  ejuod 
conficit  horas  : 

e ne  feriffe  pure  Maiziano  Captila  lib. 
ty  de  Huptiis  Tbilolo’.  & Mere  uni . 

6.  Iscll'  epocali  Je  eziandio  al  cap. 
ai.daS.  Giovanni  Apoltolo  e deteritta 
la  vifione  della  Città  cclelte  , ed  alfo- 
migliata  la  chiarezza  di  Dio  > é’I  fuo 
lume  alla  pietra  pieziofa  » come  pietra 
Lialpro  limile  al  Criliallo:  i fondamen- 
ti del  muro  della  Città  adornati  d'  ogni 
pietra  pieziofa)  come  fono  il  Diajpro,  il 
Zaffiro  , il  Calcedonio  , lo  Smeraldo,  il  Sar- 
donico, il  Sardio,  il  Crijolito,  il  Berillo  « 
il  Topazio , il  Crijbpajjo  , il  Giacinto , e 
\'^imet  i{to:  c così  va  ciponendo  le  altre 
parti  della  Città  Santa  . 11  lume  , che 
quella  illuminava  , è lo  Hello  Dio  , co- 
pie lcggcfi  nel  verj.  25.  Civitos  non 
egei  Sole , neqne  Luna  , ut  luceant  in  ea  j 
narri  claritas  Dei  illuminavit  eam  , &■  lu- 
cerna ejus  eft  ^4gnus ..  Lo  il  elfo  lume  lì 
paragona  al  Dialpro»  che  è Gemma  ver- 
de, e felina  ;comc  Iddio  colla  fua  lucei 
e colla  chiara  vilione  ricrea,  e conferma 
gli  occhi»  c la  mente  de’  Beati  con 
ogni  cofianza  , ed  in  eterno  . I fonda- 
menti della  Città  fonodeferitti  col  me- 
lo delle  Stelle  per  più  ragioni,  che  fpic- 
ga  Cornelio  a Lapide  i fpezialmente  » 
perche  ltima  eU'ervi  ne’  Cieli  vere  gem- 
me non  terrene , ma  celclti  » più  nobili 
delle  noltrc  , il  che  raccoglie  nal  mede- 
fimo  S, Giovanni,  che  afferma  di  aver- 
le così  vedute  ; e da  Tobia  cap.  ij. 


verf.  1.  dicendo S.  Agoffino,  chele  pa- 
role della  Scrittura  lì  debbano  prende- 
re come  fucilano,  purché  non  rechino 
cofa  dilconvcnevole  . Le  Gemme  , che 
fono  i fondamenti  della  Città, fono  quel- 
le licfse  , che  erano  nel  Razionale  del 
Pontefice  *•  ^i  dodeci  Patriarchi  rappre- 
tentano  i dodeci  Apolidi  lignificati  per 
fc  Gemme  , come  (piegano  Ribcra, 
Vicgas , ed  altri.  Significano  ancora  t 
dodeci  Articoli  del  Simbolo  compoilo 
dagli  Apriteli , i.e’q.iali  fi  contengono 
le  verità  fondamentali  della  Fede  , e-» 
della  C hic-la  Trionfante  , c Militante  , 
Cosi  lo  llefso Cornelio  didufamente, fe- 
condo il  parere  degli  altri , adatta  cia- 
teheduna  Gemma  , fecondo  le  proprie-» 
virtù, al  fuo  Patriarca »ed  al  fuo  Apofto- 
lo  , ed  all*  Articolo  della  Fede  ; le  qua- 
li cofe  qui  didimamente  non  polliamo 
trafcrivcrc  . • 

7.  Gli  Angeli  ancora  per  le  gemme 
fono  fpiegati  in  Ezechiele  cap.zf*.  così  i 
doni  dello  Spirito  Santo  in  Efa'-a  f.  e le 
Gemme  candide  dinotano  gli  Angelici 
dir  di  S.  Dionigi  Cxle'i.  Hierarch.  1 5.  e 
così  p ù cofe  co'i  nomi  delle  Gemme 
fono  ipiegate  in  più  luoghi  della  Sagra 
Scrittura,  le  quali  fono  deferitte.  da’ 
Dottori,  c da’  Comentatori  e'Spofi- 
tori  fagri,  che  qui  raccogliere  non  pof- 
Camo;bafiando  di  aver  dimoftrato  l'ufo 
delle  Gemme  così  nel  Secchio  , comt_» 
nel  Nuoro  Teflamcnto  . 

Degli  Scrittori  delle  Gemme . 
CAP.  VII» 

1.  QCrivc  Alberto  Magno  nella 

O Trefat.  lib.  uDe  Reb.  Meta’l. 
•che  alcuni  Domini  di  grande  autorità 
nella  Filolofia  , facendo  trattato  non  di 
tutte  , ma  di  alcune  fpezic  di  pietre  , 
affermano  di  aver  fatto  una  balievole 
memoria  di  quelle  , come  fono  Ermete 
Evacc  Re  degli  Arabi  >Diofcoride,  Aa- 
jen,  e Giofcnò,  che  trattando  delie  fo- 
, le 
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le  pietre  preziofe  , non  hanno  trattato 
di  tutte  le  fpezie  delle  pietre  . Soggiu- 
gne  , che  meno  bafievolc  notizia  n'  ab- 
bia data  Plinio  nella  lua  Scoria  Natura- 
• le  , non  afiegnando  con  Capienza  I9  ca- 
gioni delle  pietre  in  comune  : e non_. 
volendo  egli  efaminar  le  fentenze  di 
tutti  1 dice  » che  lì  raccoglie  la  fetenza 
dagli  errori  di  molti . 

i.  Ma  larcbbe  degno  di  rimproccia- 
mcnto  Alberto , che  gli  altri  accula  ; fc 
rOpafcola  De  Mineralibut , & .Rebus 
AIetailicit,chc  I.11  fatica  è comunemen- 
te (limata  ,fua  fofse  veramente.  Trat- 
ta egli , o chiunque  fra,  delle  Pietre  in 
comune  nel  primo  libro  , nel  feconda 
delle  Pietre  preziofe  anche  in  comune 
nel  primo  Trattato  : c nel  fecondo  do- 
lerne brevemente  le  pietre  per  ordino 
di  alfabeto  difpolte  : e nel  terzo  Tratta-* 
ta  , che  è parte  dello  llcfso  libro  » trat-. 
ta  de’  Sigilli  delle  pietre  , infognando  i 
modi  di  fabbricare  i più  fperimcntati:  e 
li  feufà  nel  fine  » che  fpiegar  non  ha  po- 
tuto tutto  il  Lapidario  di  Andatile,  di 
cui  ha  fedamente  avuto,  alcune  propo- 
lìzioni . Altro  libro  li  ha  di  Alberto  De 
yirtutibus  berbarum  , & lapidum  . 

?•  Chi  legge  con  accuratezza  3 
fuddetto  libro  , non  putrì  negare  , che 
lìa  pieno  di  favole  . c di  fuperfiizioni  , 
fpclso  i fuperltiziofi  Maghi  celebrando* 
c colo  mirabili*  alla  Natura  ripugnanti* 
proponendo  . Seguita  egli  l’opinione 
degli  Antichi  intorno  la  materia  * la_» 
generazione  delle  pietre  * dello  quali 
adai  fcarfamentc  fcriiTc  coll'  ordine  di 
alfabeto  , mjltiilimc  tralafciò  » e molte 
fpezie  confufe  ; ancorché  una  intera  co- 
gl lizionc  di  tutte  le  pietre  abbia  prò-; 
me. lo . 

4.  Con  giudizio  dubitò  Roberto 
Boile,  fe  quello  libro  fia  vero  di  Alber- 
to, o più  tofko  fpurio,  dicendo:  Nifi  for- 
te hujus  nomea  imputatione  libri  Jpurii 
injuria  aificiatur . In  niun  conto  però 
polliamo  indurci  a credere  , che  lìa  ope- 
ra di  Alberto  * Dottore  iniigne  c pio, 


C:r  le  fuperflizioni , che  in  quella  G 
ggono  ; benché  il  P.  Pietro  Jammy  , 
Dottore  in  Teologia  Domenicano  , l’ 
abbu  pofta  col  titolo  De  Mineralibnt 
iifcj,  nel  line  del  Tomo  s.  delle  Opere 
dello  lfcdb  Alberto,  llampatc  in  Lione 
in  Tomi  zi.  nell’ anno  1651.  fenza_» 
punto  dubitarne  . pu  -pure  attribuito 
ad  Alberto  Magno  falla  mente  il  libro 
Defecretit  Mul: ertoti , come  lì  ha  dall* 
Indice  Romano  de  libri  proibiti . Vuole 
il  Bellarmino  De  Script.  EccleJ.  che  noq 
fono  di  Alberto  i libri  De  Mirabiiibui: 
c 1'  altro  De  fecrctis  Mulierum ■ Jed  nitr- 
irne liber  indiguut  eli , qui  tanto  viro  tri- 
tsuatur  ; nam  Inferiti  ti  of a quidam  conti- 
ni, & multa  va o#.  Così  pure  attenuò  il 
P.  Deirio  DÌJquis . Alago.  lib.  cap.i. 
Mberto  AU\no  tr.butus  liber  De  Mira- 
bilibus, vanitale,  & fuperl  li  itone  refertuc 
e[ì  i Jed  Magno  Dottori  partus  fuppofui- 
tiut.  Anche  Giovanni  Imperiale  nel 
Mufeo  / ferirò  dille  : Notam  pleriquc  Ma- 
gno inujerunt  Mlberto  , quod  in  l ibri  s De 
Mirabilibus  Mundi, plurima congera 
vel  doclilJimrum  captum  effugiant . £& 
vero  multa  reor  opufcula  prifulgidum  tan- 
ti viri  nomea  ementiri  ad  begentium  gra- 
tin n,  qui  necfomùavit  Mlbertur.  turni 4 
quippè  Sc.riptorum  cefi  ludo , opimo - 

nwn  firmuatàn  ab  iati]  siina  rerum  omnium 
exami  ne  ; quam  ab  ineptis  quorundam 
commentisi  qui  Mi  vulgus  adjcribit  ,ab- 
borreant.  Culli b:t  vel  ofcitanter  ledenti 
perjpkitumfit.il  P.Gulparo  Scotto,  Gic- 
luita,  nel  libro,  che  la  ide  Joco-feriorum 
Naturi , .jr  .Artis , col  finto  fumé  di 
Alpalìo  Caramuelio,  C ■itur.t.propof.16. 
in yinnoiat.  : .Albertus , vel  patini 
'PJeudo-  Albertus  Magmi s , in  libello  De 
Mirabihbus  Mandi:  e nella  Tropoju.^S. 
anche  lcrilfe  Vjeudo-M  bertus  Magniti  in 
JeCretisfuis  :e  lipete  lo  ftelTo  nella-* 
T’ropo/ir.Sj.deila  llcHa Centuria  . L'  Ab. 
Giovanni  Tritemio  Tosn.i.  .Anna'.  Hira 
faugienf.  anno  tiSodargamente  difendo, 
che  Alberto  non  lìa  fiato  Negromante» 
nè  Mago  fupcrftiaiofej , e che  non  abbia 
G 2 fcrit- 
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fcritto  cofa  alcuna  di  Negromanzia  * nè 
fieno  fuoi  tanti  libri  , e volumi  Negro- 
mantici Magici , e di  arti  fuperlliztofe, 
che  lì  vedono  col  di  lui  nome  ; ma  più 
toftofintula’  Calunniatori . Tommafo 
Lauiìo  nell'  Orat.  prò  Germania  , dopo 
aver  lodato  Alberto  per  le  lue  Dottri- 
ne, foggiugne  : propbmis  c&teroquin 

Diabolica  Magi*  impofturis  alieni/ tì- 
nti s . Così  a molti  Padri  della  Gliela-» 
Cattolica  altre  Opere  hanno  appropria- 
to, come  (limiamo  , che  ad  Alberto  lì 
vede  attribuito  il  libro  delle  Pietre, pie- 
no di  favole,  e di  fuperltizioni,  traferit- 
te  ancora  da’  fuperlliziolì  Arabi  . Al 
Venerabile  Ecda  gli  Eretici  attribui- 
rono la  Ruota  Cabaliltica  , e l'hanno 
inferita  nel  Tomo  1 . delle  fuc  Opere-» 
Rampate  in  Balìlea  ; ma  che  non  fia  di 
Bcda,  1’  attellano  Deirio  l.i.fcft.  9.  Dif- 
quifit.  Ma?ic.  Tommafo  del  Bene  De 
Otfìc.Inqt'ifitor.part.i .dub.iz^.fetl .^.  e fc 
fofle  di  Beda  quella  Ruota , ben  1*  av- 
rebbe.regi tirata  nel  C atalogo  delle  fuc 
Opere  il  Tritemio  lib.i.  De  l'ir.  illullr. 
Drd.S.  Renedid. Si  crede  però , che  fia  la 
ftefla  Ruotaci  Apulejo  Pitagorico  (fe- 
condo che  dicono  i Dottori  da  Del  rio 
riferiti)  il  quale  fu  accufato  di  fupcr- 
ftiziofa  Magia  ne’ tempi  d^  S.  A golli- 
no, che  ne  fa  menzione  nell’  E pi/i.  5-  od 
Marcellinam:  e della  llelTa  Ruota  più 
cofe  ha  fcritto  Marcello  Megalio  nel 
Tromptuar.  Tbeolog.  Tom.  1.  verb.  Beda. 
Crediamo  dunque  , che  il  libro  delle-» 
Pietre  non  fia  di  Alberto  , e io  (tetto 
Tritemio  ci  conferma  nella  opinione-» 
che  abbiamo  ; poicchè  negli  Ite® 
nali  forma  il  Catalogo  de’ libri  di  Al- 
berto , e fidamente  rcgHlra  l' Opera  De 
•Mineralibus  /iè.t.fcnza  che  faccia  men- 
zione de’  tre  libri  De  Rebus  Metallieis,  e 
De  Mineralibus  lib.  f.Baccone  Verula- 
mio  De  s. lugument.Scìentiar . lib.  1.  ( co- 
me lo  riferifee  il  Popcblunt  in  Tl imo 
119.  ) fcriATc  *.  ScrifrtaTlinii * Cardani, 
\Alberti,&  plurimorum  ex  strabi  bus,com- 
mentuìis,  & fabulofis  nanationibus  paf- 


fim  fcatent  ; iiftjue  non  /ohm  inceriti , 
neutiquam  probatis  ; fedptrjpìcuè  falfif, 
&■  manifestò  convitili . £ ciò  non  lèn- 
za maraviglia  ; perchè  molte  cofe  ili- 
miamo  ad  Alberto  falfamcntc  attribui- 
te. Altro  Catalogo  de’  fuoi  libri  ne  for- 
mo il  P.  Ferdinando  del  Caviglio  , anti- 
co Autore  Domenicano  Spagnuolo,che 
nella  fua  Ìlioria  di  S.  Domenico  pari.  1. 
lib.i.cap.48.  attella  eTere  Itati  venduti 
fotto  il  gloriofo  nome  di  Alberto  libri» 
e trattati  var#  , anche  infami, per  l’am- 
bizione degli  Stampatori  nel  voler  ven- 
der bene  i libri,  e »\;r  lo  modo  pcrver- 
fo  , che  c fiato  ferri pr e nel  Mondo  , il 
quale  hanno  anche  avuto  per  confue- 
tudine  gli  Eretici  prima  , c dopo  S.  Gi- 
rolamo, dar  fuori  le  loro  Opere  con  ti- 
tolo, c nome  di  altri , e così  vendere  la 
loro faltìfììma  dottrina.  Conferma  lo 
fieffo  il  P.Caltiglio  elTere  avvenuto  ad 
Alberto  dopo  la  fua  morte  » e ripete-» 

Spianto  n’  avea  fcritto  il  Tritemio  - Ri- 
eriremo  però  quelli  libri , come  di  Al- 
berto; benché  crediamo  , che  fuoi  non 
fieno;  acciocchcfentir  ci  facciamo,  per- 
che da  tutti  così  è citato  ; onde  fe  tal- 
volta l’ impugoaremo,  non  fari  Alber- 
to l’impugnato;  ma  chi  ha  voluto  ulur- 
pariì  il  fuo  nome  . 

5.  Il  Lapidario  di  Ariftotile  , e tanti 
libri  di  Autori  Greci  , ed  Arabi  , ed 
Ebrei  altresnfono  anche  pieni  di  vaniti» 
come  o (Ferviamo  da’  luoghi , che  fono 
flati  traferitti  da  var  j Autori , che  gli 
han  veduti  ; e lo  fletto  Lapidario , che 
non  fia  di  Ariftotile  » 1’  abbiamo  dimo- 
ftrato  nell  'Idea  dell' I[ior  ia  dell' Italia 
Letterata  , trattando  del  BolTolo  Nauti- 
co ; dicendo  il  P.  Chircher  non  elTcrvi 
Autore  , che  di  tal  libro  di  Ariftotile 
faccia  menzione  . Lo  (lima  anche  falfo 
da’  nomi  Zoron , ed  ^tfon  nello  fieffo  li- 
bronominati, che  non  fono  Arabici , nè 
Ebraici , ne  de’  Caldei , nè  de’  Greci  ; c 
i libri , che  fi  (limano  di  Ariftotile»  fono 
tutti  in  Greco. 

6.  Plinio  nella  fua  //Jori a Maturale* 

come 
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tome  abbiam  detto  . cavando  le  notizie  la  dentro  la  fua  Selva  : Giovambatilli_» 
da  Autori  Greci  > ed  antichi , ha  fcritto  Porta  , Antonio  Mizaldo  , Giovamba- 
imperfettamente  e con  molta  confulìo-  tilla  Bonardo  nell'Opufcolo  Miniera  del 
ne  ,e  brevità  » delle  Gemme:  conferma  Mondo,  che  hatrafcritto  da  Plinio,  e da 
più  favole  • ed  altre  ne  riprova;  c fpelfb  Alberto  . Così  Girolamo  Cardano  più. 
confonde  i nomi , c le  fpezie  , come  più  cofe  delle  pietre  ha  fparfamente  fcritto 
fuoi  difetti  offervaremo  in  quella  Iito-  nc'  fiioi  libri  De  Subiuitate , e .De  ferre- 
ria . Da  lui  , come  il  più  antico  tra’  La-  tate  rerum  : ed  ha  pure  trattato  De  Gem * 
tini , e perche  è piìi  comuneja  fua  opc-  mir , & Coloribus  in  uno  de’  fuoi  Opn- 
ra,  quafi  tutti  eli  Scrittori  hanno  rico-  fcoli , che  non  è fazievole  , nc  reca  di 
piato , con  farfi  da  lui  guidare  - tutte  la  notizia  . Hanno  qucfli , ed  altri 

S.  lino,  benché  Ha  la  5cinri(j,e’l  Coni-  Limili  Scrittori  per  lo  piu  raccolto  da_» 
filatore  diTlinio,  di  poche  Gemme  ha  Plinio,  e da  qualche  altro  degl;  Antichi; 
fcritto  ;cdiìIiano>  c molti  altri  Anti-  e però  fpcflo  le  cofe  loro  puzzano  di 
«hi, da  Plinio  non  didFerifcono . amichiti,  c di  favole  , di  vaniti  Altro- 

7.  Diofcorklc  nel fucila  fuaope-  logiche,  c di fuperllizioni  credute  pcc 
ra  , e Galeno  libM.  Simplic.  Medicameli-  vere  ; benché  moltri  Cardano  ne' fuoi  li- 
tor.  Avicenna  , Mefue  , ed  altri  di  alcu-  bri , che  feriva  dafeitefTo  lenza  riferire 
ne  pietre  più  tolto  >le  quali  all'ufo  me-  altro  Autore  cosi  nel  lib.s>8.  de  Vari  et. 
dico  appartengono  , che  delle  gemme-»  come  nel  lib-q.  de  Subiti.  ove  tratta  del- 
hanno  fcritto . Così  anche  Mattiolo  nc’  le  Pietre  • Ha  fcr.za  dubbio  molte  cole 
Coment!  a Diojcoride  , Giovanni  Reno-  non  ifprczzcvoll»  che  in  Plinio,  ed  in 
deo  , lib.z.  fetl.z.  Difpenfatw.  Medie,  altri  Antichi  nonli  trovano,  di  lìmil  fa- 
Scrodero  atferma  aver  prelb  tutto  il  fuo  rina  Scrittori,  i quali  più  tolto  un  Cata- 
dall’iiuero  Trattato  di  Anfelmo  Boezio,  logo  delle  pietre , ed  anche  imperfetto  » 
e da  Corrado  Kunrat  ,cke  feriffe  De  La-  che  unTratuto  hanno  fcritto.Ma  è poi 
fidibus  pretiojis » & minus pretiofis,  ulro-  fijve rchio alle  fuc  vaniti  o fupcrlliziofe, 
rumque  praparationibut*  & f acuitati  bus,  o Allrologiche  affezionato  j onde  con 
fart.u  tratt.  io.  nella  fua  Meditila  de/lil-  cautela  legger  li  dee  . Garzia  dall'Orto, 
tatoria  - Molti  Medici  o di  qualche  pie-  Medico  Portoghefe,  nclt’//?oria  de'  Scal- 
tra , o di  molte  hanno  fcritto  ancora  per  pliti  Mromai  venuti  dall'Indie  par t.x~ 
ufo  della  Medicina  , come  fimo  Michele  cap.47.  poche  pietre  da  lui  vedute  ha 
Ltmullcro  in  Scbrodero  dilucida}  . Giu-  dclcritte ; ma  con  giudizio  : così  Nico- 
feppe  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico,  lò  Monardc  ; e quelli  per  quel  poco  che 
Matteo  Silvatico  nelle  Tandette  nella-,  fcriffero  , tra  buoni  Scrittori  an noveri- 
voce  Lapis  , ove  colle  ltcfle  parole  ha  re  li  poffono.  Guakero  Carleton,  altra- 
traferitto  quel  trattato  , che  ad  Alberto  sì  Medico  Inglcfc,  ha  fcritto  De  Variis 
è attribuito.  * Fojfil.  neri  ini,  pollo  dietro  il  fuo  Ono- 

8.  Altri  dentro  le  loro  Opere  divet-  mafìicon  Zoicon  : c benché  non  fia  favo- 
fc  notizie  delle  pietre  hanno  dato , co-  lofet,  è nondimeno  affai  brave,  ed  appo- 
rne fono  Ifrdoro  F.tymologic.cap.à.s  7.B:-  na  nel  fuo  Catalogo  delle  Pietre  dà  lr_» 
da  De  Natura  rer.  Vincenzo  Vefcovo  notizia  de' nomi  di  alcune  più  nominate, 
Bellovacenlc  Bibliotbecte  Mundi.vel  Spe-  9.  Delle  Gemme  nominate  nella-» 
culi,  Toro.i.  lib.S.  Bercorio  in  Redùflo-  Sagra  Scrittura  hanno  alcuni  anche  fcrit- 
rio  ; Celio  Rodigino  Leilion.  antiquar.  to\  come  S.  F.pifanio  De  Gemmi s Sumr.ì 
lib.i.  cap.9 . Simonc  Majolo  Dir r.Canicu-  Sacerdot  i s : Arias  Montano  , Ugon  j , 
ter.  Levino  Lcmnio  De  occulti s Natur.  Cornelio  à Lapide  nc’  Commentar.  ExoL 
Miracul.lib^.cap.io.  Gaudenzio  Mera-  cap.i 8.  ed  Mpocalypf.  cap.is.  Alcazar  , 
: . ■ Ri- 
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Ritira  , cd  altri  Speditori . Andrea  Fac- 
ci De  Ci».».ìj  Sacr.  Script.  Molti  Santi 
Fam  i aucora,  Dottori»  Salitoti,  e Teo- 
logi di  alcune  Gemme  trattarono;  ma 
non  parlarono  elh  di  filofofaro  . Sent- 
iero piu  tolto  fecondo  la  dottrina  deTi- 
lolou  » c di  Plinio  fpczialmente  » da  cui 
hanno  tralcritto«pcr  cavarne  i varj  fen- 
timcnti  morali’,  e i Simboli  dalle  pro- 
prietà » e virtù  delle  pietre  , le  quali  in 
quei  fccoli  erano  per  vere  accettate;  on- 
de non  c maraviglia  , le  alcune  cole  na- 
turali hanno  rilento , gli  Autori  Fedì  , 
onde  le  ricavarono,  citando,  le  quali  ora 
per  vere  non  li  ltimano  ; badando  loro 
averne  inoltrata  la  moraliU,cofnc  dire- 
mo nel  cap.iz.  Mrt.f. 

10.  1 rancefco  Rueo  ha  pure  Fritto 
delle  Gemme  nominate  da  S.  Giovan- 
ni nell  GCpocu/ ifjt-  ; alle  quali  ha  aggiun- 
ta la  fpicgazione  di  alcune  altre  ; ma  le 
ha  delcritte  colle  llelle  parole  di  Plinio, 
fecondo  lo  Hello  di  lui  Pentimento;  nar- 
ra Ipello  delle  favole , e fpcllo  ancora 
vi  aggiugne  delle  lue  , delle  quali  fare- 
mo menzione  a‘  fuo»  luoghi . Graziofa 
e quella  tavola  della  virtù  Diamantifica, 
da  lui  alicgnata  per  vera  , colla  quale-» 
crede  c vuol  pcriuadcrc  con  gli  efempj , 
che  i Diamanti  negli  Scrigni  delle  Cale 
partorivano  altri  Liamanti  »c  fi  molti- 
plichino da  fé  ltefil . 

11.  Giovanni -Giacomo  Beccherò 
Tom.i.VbyJ,  Subtcrran.lib.  i .febì.6.cap.^. 
ha  ferino  il  lblo  C atalogo  delle  Gem- 
me , e delle  pietre  , e confeira  aver  tut- 
to cavato  dalla  Notila  Minerale  iella-, 
differenza  delle  pietre  del  Gioitone  ; di 
ciò  lcuiandoli  ; avendola  anche  ricavata 
da  Anfelmo  Boezio , e da  altri  Gioftone 
itcìfo  . Non  è però  quello  un  trattato  ; 
ma  una  femplicc  notizia  , che  dare  ha_» 
egli  voluto . 

iz.  Camillo  Lionardo, Medico  diPe- 
faro  ,fcrilPc  il  fuo  libro  delle  Pietre  col 
titolo  Spcculuin  lapidatn  nell’anno  ifi£. 
e lo  lìampo  in  Venezia  , dedicandolo  al 
Duca  Celare  Borgia  . Altra  llampa  del- 


lo llcfiTo  fu  fatta  in  Parigi  nel  ìfiro.  col- 
raggiunta  di  altra  Opera  col  titolo  Spm- 
patbia  Jfptem  metallorum  » acjeptemjele- 
tlorum  Lapida»,  ad  Tlanetas,D.Tetri  ^ir~ 
hnfts  de  Scudalufis  Vresbylerì  H'wrojol. 
in  8.  Molto  è lodato  Lionardo  da  Gior- 
gio Baglivo,ProfelToi  e pubblico  nella  S*- 
pienza  di  Roma  , e di  onore  voi  fama-,, 
nel  trateato  De  Pegctatione  Lapidum  in 
fin.  ed  è nominato  dallo  Hello  Dotiiffi-. 
mus  .Autor  in  aureo  libro  de  Gemmit , 
Quelche  ci  reca  maraviglia  è,  che  il  doc- 
to  Baglivo  per  prova  della  fua  opinione 
porta  un  luogo  dello  Hello  Lionardo  • 
che  loda,  e crede  quelchec  favolnfo,at- 
tellato  per  vero  dal  Lionardo  , lib. i. 
cap.  f.  cioè , che  ne’  funi  tempi  fieno  ca- 
dute pietre  di  molta  grandezza  dalle-» 
nuvole  nella  Francia  , come  cadde  dal 
Sole  quella  , che  prediiTc  Anafiagora-» 
nelle  parti  della  Tracia  , che  era  quan- 
to un  Carro , e tutta  di  color  bruciato  ; 
e che  non  fia  maraviglia  , (è  ArìHotile-* 
lib.  Mi  aerali  un  dica  edere  caduto  dal- 
l'aria il  ferro  di  grandezza  notabile; 
poicchc  le  acque  hanno  gran  virtù  di 
produrre  le  pietre,non  per  virtù  propria; 
ma  perchè  (corrono  per  li  luoghi  mine- 
rali , c prendono  la  virtù  di  quelli  ; on- 
de le  acque  ttelle  fi  mutano  in  pietre  , 
fecondo  AriUotilc  , ed  apporta  altri 
elcmpj  . Tutto  ciò  dice  A Baglivo; 
ma  è pur  favola  , che  le  pietre  cadano 
dalle  nuvole  , e dal  Sole  , e che  ivi  fie- 
no generate»  e la  dimofircremo  al  fuo 
luogo  ; e 1 Libro  del  Lionardo  è una 
copia  , e ripetizione  di  quanto  fcriflero 
gli  Autori  antichi.  I.a  prima  edizione , 
cheabbiam  veduta  , fatta  nell’accenna- 
to  anno  piena  di  errori , c di  fogli  16. 
in  4.  e di  carattere  largo  , con  tutte  le 
lettere  , c Tavole  , e benché  nel  proe- 
mio fi  dichiari , che  trattare  abbia  volu- 
to compiutamente  delle  pietre,  il  che 
prima  di  lui  niuno  avea  fatto  ( cosi  egli 
dice  ) c nondimeno  il  fuo  libro  una  ri- 
petizione aliai  più  breve  diquelchefi 
trova  fcritto  dal  finto  Alberto  Magno. 

Dal 


Digitized  by  Google 


. Degli  Scrittori  delle  Gemme.  Gap.  Vìi . SS 

Dal  C4p.7.del  Ltb.  z.  comincia  a tratti-  però  fallo  il  libro  Lapidum  pretioforum 
re  di  tutte  le  pietre  * de’  loro  nomi  * c di  Salomone  , che  fpeffo  cita  il  I.ionar- 
▼irtùcoH’  ordine  dell’  alfabeto  , di  eia-  do,  come  ancora  il  lapidario  iti  Arilto- 
fcheduna  brevemente  fcrivendo,  e i no-  tile,  quelli  di  Alberto  Magno  , ed  altri» 
mi  fpelTo  ltorpiando;  onde  più  tolto  un  j quali  fono  anche  pienf  di  vanità  , c 
Catalogo  di  nomi,  che  un  trattato  delle  faperttizkmi , che  furon  proprie  degli 
pietre  (i  può  certamente  appellare  . Di  Arabi, c non  lenza  maraviglia  con  buo- 
ogni  pietra  appena  feri  fife  due , tre  >o  na  fede  lì  veggono  trafcritte  da  Autori 
più  riga, e rare  volte  in  alcuna  lì  diffon-  Criltiani,  c Cattolici  ; ma  la  vanità  del- 
ae;  e nomina  alcune  , non  perchè  fi  fan-  lo  lìdio  Lionardo  moftraremo  più 

Eiano  , che  vi  fieno;  ma  lolo  perchè  le  apertamente  nel  cap.  r 6.  e veramente 
a trovate  , c per  cagionar  maraviglia:  non  vi  è alcuno  Autore  di  fano  giti- 

vi cita  Autori  pellegrini , o Arabi  ;ac-  dizio  , che  pofsa  approvare  quante 
ciocche  le  gli  dia  fede.  N'el^bié.j.  c tut-  fciocchezze  na  egli  ferine  inquclfuo 
to  applicato  alla  fcoltura  delle  pietre»  picciolo  libro  , da  altri  fciocchi  Scritto- 
che  nòmina  Sigilli , c Scolture  Altro-  ri  più  tolto  traferitto  . Muove  a riio 
nomichc  » c Magiche  , da'  libri  Arabi*  tutto  il  terzo  libro  , in  cui  pretende  in- 
ed  affatto fuperltiziolì  cavate  ; oltre  le  legnare  la  vana  Icicnza  de' Sigilli  Aftro- 
favole,  e vanità  , di  cui  fon  pieni , delle  nomici  , c Magici  ; ancorché  egli  Itola 
quali  ne  faremo  in  tutta  la  noltra  Ilio»  l’ aiférmi  dirhciliflìma  , perche  affatto 
ria  menzione  ; ed  egli  lidio  nel  cap.  5 . perduta:  dicendo  nel  rap.i.  de!  Uh.  5.  Et 
del  /if>.t. fi  dichiara  aver  tutto  tral'crit-  licèi  Alberti  Magni  diila  parumpcr  me 
to  e ricavato  da  varj  Autori, da  lui  Itcf-  per  terrea  tt , di  centi  t : .A>iti]uornm  entra 
fo  nominati,  che  fono  Diofcoridc  , Ari-  fafienttm fculptiiram  ite  Sigilli;  lari dui» 
Botile,  Ermete,  Lvace,  Serapione,  Avi-  paucifciunt , nee  fari  poVnnt  nifi  [muti 
ccnna,  Mcfue  * Sai  maone , il  Fifiologo*  .Agronomica  Magica  , ac  W<r  romantica 
Plinio,  Solino,  Llimando  , IGdoro,  Ari-  feiantur  fetenti».  Sei  cum  ha  /eie  ttia  bit 
llotile  nel  Lapidario  , Arnaldo  ,Giubj»  tempori/  ut,  ac  elaptit  per  mnltos  annoda 
Dionigi  Aldlàndrino,  Alberto  Magno,  paucis  exliterint  ; iieì  de  tali  .naieria** 
Vincenzo  Iitorico  , Tetcl  Rabano  , ed  panca  reperi  un: ur  . E pure  il  dotto  Ila- 
altri,  i cui  libri  non  lono  di  grande  au-  glivo  appella  aureo  il  Aio  libro . 
tariti;  perchè  alcuni  fono finti,  altri  ca-  1?.  Lodovico  Dolce  il  me  de 'imo 
vati  da’  fonti  Arabiche  però  nell'  /udì-  opufcolo  di  Camillo  Lionardo  in  lingua 
ce  de' libri  proibiti  dalla  Sagra  Con-  Italiana  tradulTc.c  tacendo  il  nome  dell’ 
gregazione  è rcgiltrato  lo  Hello  libro  Autore  , lo  {lampo  come  Aia  Opera  in 
di  Camillo  Lionardo.  Nell'  Epiliola  .Ad  Venezia  nel  if6j.  Contro  il  Dolce  (ì 
Sociefarrm  Incurìoforum  , polla  avanti  le  adira  il  Baglivo  , dicendo  : 0 turpe  pia- 
noli  re  Diffcrtazioni  De  Homimbus , giwm,  0 detèllabile  fnrtum  , 0 cah  nitat’m 
.'inimalibut  FabuMt,  abbiamo  alterilo  dcplcrraniam  Litcraria  Reipublictc  ! Qu  e 
col  P. Cornelio  a Lapiilc  fuper  Uh.]. Ren.  quidem calami ta< .ne  dicam  pe  tit  ,cnm  < ro- 
che Salomone  effondo  Itato  il  più  dot-  Jbit-etiam  temporibut  vi  ’eat , itti!-  ai- 
to Uomo  , c'1  più  favio  , perchè  da  Dio  modttm  ejjet , liquit  Tla*iorum  G loria  » . 
ricevè  la  Scienza,  abbia  difputato  di  texerct , < ir  veri  t ^tultoribut  fua  Opera 
tutte  le  cofe,  anche  delle  naturalijnon-  reHitneret . 

dimeno  i fuoi  libri  non  lì  ritrovano;  14.  Tra  gli  Scrittori  delle  Pietre  li 
perdio  lì  fono  affatto  perduti  nello  fpa-  llimano  i migliori  1’  Agricola  , Bonzi  » 
zio  di  tanti  fecoli , come  quelli  di  mal-  de  Boot  ,Gefnero  , l’ Encelia  * Aidra- 
ti Profeti , e di  varj  Uomini  dotti . E’  vanda,  ed  alcuni,  che  deile  pietre  (le  le 

hanno 
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hanno  faino  nc'  loro  Mufci  , come  il 
Vormio>  il  Calccolari , c limili;  benché 
negar  non  polliamo,  che  qualche  Scrit- 
tore di  Muico  , più  rollo  1 ralcriitorc, 
che  Autore  veder  li  taccia  . 

ij.  Giorgio  Agricola  fcrilTe  con 
molta  pratica  e diligenza  le  cole  file, ed 
è comunemente  lunato  ; ed  Andrea-» 
Mattiolo  nel  lib.  5.  fopra  Diolcoride 
cap.101.  cosi  dille:  Vt  pcritijsimus  acque 
oc  doitijiimus  *4 g itola  in Juis  DtFof- 
Jilium  iibris  ditigenter  ad-iotavit.  Così  di 
lui  fcriilc  Gabriele  Fallopio  De  Metili, 
ir  Fojil.cap.  1.  molto  encomiandolo: 
^dgricolaG.rnunus  vi r ioffijtimus , qui 
librum  itripju  / ultberr  h.um  De  cattili,  ir 
erta juiterraneorum  , in  quo  ettam  artem 
tfjodiendi  ipje  doCtt.Scripfitetiamvir  il- 
k alia  opcia,  ir  quidem  pulcraifcripfifìet- 
qtte  adirne , nifi  nome  fuifjet  prxventusi 
nam  audio,  rwJ  incepcrat  Jcribere  Hifio- 
rias  CerntaHicas,  quas  fi  habuificmus,pro- 
feaò  arbitrar , quoi  fwi(J era  conferente 
tn>r,  Romani!  Hi/loriis  ; LamvcnuUé  , at- 
que  appofitè  vir ille omnia  explicabat.  Vtr 
itaque  ifie  gravi] nmus , ir  pcrilifsimus 
Aifiinguit  Ji  bterrarrea,  qu£  arte  e ffo, li  un- 
tar, tf~c.  Ma  il  meddùno  Fallopio  ,.chc 
molto  loda  Giorgio  Agricola  De  Re 
Metallica,  o DeFojsilibus , fpeffo  fpelTo 
l’ impugna  , ed  alle  fue  opinioni  con- 
traddice . 

16.  Anfelmo  Boezio  de  Boot , Me- 
dico di  Ridolfo  II.  Imperadoredcriile  la 
Storia  delle  Gemme  in  latino  idioma, 
c Criltiano  Enclio  De  A Erario  Trincipir 
fari.  1 .cap.j.in /ih. così  lo  cita:  inficimi 
Boetii  Gemmar  uni , ir  Lapidum  Hiltoria 
auffa  ab  u tdriano  Toll.Lugd.Bat.r6i6.c2r 
1647.  in  8.  Danno  a quello  Autore 
molta  lode  : e lo  Screderò  nella  Minerò - 
logiacap.  4.  così  dille:  Integrum  , ir  in- 
figne  traffatum  De  Lapidi  bus  conjcripfit 
nolnhfs.^injrlmus  Boethius  de  Boodt,Me- 
dicus  R udolpbi  II.  quciit  in  deferibendis 
lapidibus  potijsimitmjum  fequutus.  Cor- 
nelio a Lapide  in  Exod.cap.zti.ittilYc  an- 
cora : Boriiti!  Medicus  ìnjignis , ir  Gem- 


ei.ariti! . Roberto  lloilc  Spccim . Gemmar. 
dice  dello  licllo  : Mcequidem  tanto  ri- 
gore abrep  tuffi  fama:  celebrità!  , qua  inter 
Erudiios  gaudi  t indufiriui  ln.p.  Rodulpbi 
Medicus  Boeims  de  Boot,  computi  t diltin- 
guere  ijji.tn,  ac  duoi , trejvi  alios  tutore! 
riteniiores , qui  in  libris  alterila  materie 
in  iijcurjuin  deGen.mis  quibujdainobiter 
octajtone  data  digrediuntur  a patàffi  fabu - 
lofis  illis  Jcriptoribus  Mi^aldo  , tire. 
Molte  dottrine  dello  lidio  Boezio  li 
leggono  nelle  Opere  del  P.  Cornelio  a 
Lapide  « c cosi  più  volte  l’ abbiamo  ci- 
tato; ma  fcrille  egli  prima  delle  nuove 
opinioni  de'  Moderni . 

.17.  Di  Crilloforo  Un  celio  icrillc 
Mattiolo  lib.z.DioJcor.  cap. 74x00  poca 
lode,  dicendo:  Cxterum  bine  Jatis  confi  a- 
re  arbitrar,  Cbrifiopborum  Encelium  (face 
viri  alioquindoffi  dixerim)  piene  bal- 
lucinari,  quoi  lib.\.cap.  27.  de  Re  Metal- 
lica, Toetarum  fortaj'è  , ir  aliorum  quo - 
rundam  jabulis  addiffus  magis,  quàm ve- 
ri! probatijsiniort-.nl  lutorum  tefì'moniis 
probare conteniat  , Lyncurium  tx  urina 
Lyncis  coalefcere , atque  ex  mari s urina 
fulvum  fieri , ex  fami  net  vero  urina  , al- 
bum. Andrea  LibavioDe  Bitunùnib.  lib. 
8.  cap.  18.  difende  Hncclio  IcrivendoT 
Mattbiolus  vulgaremJ.yncurium  explodit 
cumjuouju,  ir  accufat  ejus  prò  latore  s 
negleffx  familiaritatis  Diojcoridis  , ir 
honorum  Mutorum  ; Jed  non  fatis  attenta 
mente,  animoq  ue  conci  tatiore , quìmpar 
erat.  Si  principia  cogjiovifset , non  m ino- 
re pure  ad  calculos  comntendafiet , &c.  in- 
di ridice:  Scd  iltum  hominem jafe  a vero 
abripuit  afieffus  . ...  cr  Jcepè  idem  me- 
li ori  bus  , & iiunqtiain  intelletti! fenten- 
tiis  objititlapfus,  errore!,  ir  nefeto  quid 
monfirorum  . Kon  commoveantur  fini  lofi 
ilìius  hominii  alicquin  non  contemnente 
eruditionii excandejcentia  . Chrijlopborui 
Encelius  ,quemille  Commentator  nomina - 
limvexat,  ire.  Benché  pero  nella  Ina 
opera  creda  fpdTo  alle  favole  , c le  am- 
metta Mattiolo:  c nondimeno  degno  di 
bialìmo  in  quello  luogo  ; poicche  pura 

favo- 
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favoli  è, che  il  Lincurio  fi  produca  dall' 
orina  del  Lince  : e'1  medetimo  atfcrma 
Plinio  ancora  ; benché  Libavio  creda-» 
pothbile  il  contrario  ; del  che  (cavere- 
mo nel  lib.  $.  le  loro  opinioni  confu- 
tando . . • 

18.  Scrifle  Roberto  Boile  nel  fuo 
Opufcolo  col  tìtolo  Specimen  de  Gemttùt, 
che  i libri  delle  Gemme  , i quali  per  lo 
volgo  fi  veggono  fpariìmon  lono  ugua- 
li alla  nobiltà  delle  Gemme  (ielle , e la 
loro  Storia  è così  piena  di  favole , che 
gli  Uomini  dotti  hanno  giuramento 
negate  tante  virtù  niente  probabili  * e 
talvolta  imponibili . Loda  però  Boezio 
de  Boot,  e due,  o tre  altri  de'  Moderni, 
che  non  nomina,  i quali  dentro  i libri 
di  altra  materia  hanno  di  alcune  gem- 
me difeorfo  . Gli  diitingue  dagli  Scrit- 
tori chiaramente  favolotì , come  Anto- 
nio Mizaldo  , il  finto  Alberto  Magno, 
Giovambatifia  Porta,  Chiranidc  , cd  al- 
tro , la  cui  erudizione  avea  data  (pe- 
ranza  di  miglior  cautela c giudizio.  Nel 
principio  della  Seti.  z.  bialima  gli  Scrit- 
tori della  Magia  Naturale,  e gli  Uomi- 
ni di  fede  approvata  , c celebri  , i quali 
con  più  moderatezza  doveano  cfporre 
ne'  loro  Scritti  varie  cofe  (ciocche  del- 
le Gemme,  impoffibili,  e ripugnanti  al- 
la natura  ; e penfa  eorumcredulos  borni- 
net  inter  eos , qui  'Pbilojòpborum  titidion 
ambiunt,  vel  m-rentur  , nonmnus  ejc  ra- 
ro: , quìm  Gemme  ipf&  funt  inter  lapi- 
dei. IUi  ctiam  , <]ui  admittere  pojjunt  hu- 
jufmodi  improbabile s fabula t tanto  atfi- 
ciantur  ab  honùnibus  judicio  pollentibut 
contemptu  , c ir  vituperio  , quanta  Gemme 
à diviti  bus  xflimalionc  cxtollunt  , per 
dirla  colle  (ite  parole, tradotte  nell’idio- 
ma latino . 

19.  Lo  (ledo  Baile , meritevole  di 
gran  lode,  non  ha  fcritto  la  Storia  delle 
Gemme;  cd  ha  Colo  lafciato  il  fuo  giu- 
dizio dell'  origine,  e delle  virtù  loro,  a 
cui  die  titolo  De  Gemnarum  origine  , & 
virtutibus . 

20.  Ulilfi^Aldrovando, nobile  di  Bo- 
ro». I. 


logna  , ci  ha  veramente  lafciata  um_» 
fomma  fatica  nella  Storia  Naturale  : ed 
è ben  meritevole  di  quella  lode,  che  gli. 
fu  data  dal  P.Sccondo  Lanccllotto  nell’ 
Oggidì  Vari. i.di/Mg.ij.diccndo  : Scrive 
Jlriftoiile  di  molti  uccelli , e dopo  lui  'Pli- 
nio, cd  Ebano  ; ma  di  quanti  tacque  » <•_» 
tacquero  , de'  quali  parli  Vincenzo  Bellua- 
cenjei  e poi  ,Atdropan.io,ingegno,al  quale, 
per  mia  je,  hanno  piu  obbligo  i Letterati, 
ebe  (quali,  ch'io  non  dijsi  )à  quanti  ^iti- 
/lot  eli,  Tlinj  , cd  Eliani  furono  al  Mondo , 
fenon  per  all  ra  novità  , ed  utilità  ; per 
aver  pollo  dinanzi  agli  cechi  loro  , ]tanio 
fra  le  paret  i della  propria  cafa  , la  forma , 
T effìgie,  e /'  ijloria  della  najcita , del  no- 
drimento,  della  vita  , delle  medicine  d'tj'si 
con  tanta  clnare^ga  , che  maggiore  non 
può  immaginarli . Fece  egli  una  (pefii_* 
(Iravagantc:  e la  fatica  della  coll'  orna- 
mento delle  figure  hanno  pure  intrap- 
prefa  ionlodc,oin  tutta  la  Storia  Natu- 
rale , o in  parte  di  ella  , cioè  in  alcuni 
de'  tre  Regni, Gcfnero , Gioitone,  Basi- 
no, e molti  altri  più  moderni,»  parago- 
ne degli  Antichi  : e '1  P.  Lanccllotto 
non  ha  pur  nominati  . Nel  Tom  del  < 
(ito  Mujeo  Metallico  trattò  Aldrovando 
delle  Pietre  con  molta  erudizione  , e 1' 
adornò  pure  con  figure;ma  fc  vogliamo 
fcparar  quella  parte  di  ciafcheduna  pie- 
tra, che  appartiene  alla  Storia  natura- 
le, dall’  altra, che  è propria  dell’  erudi- 
zione , trovammo  , clic  in  volume  non 
msn  dotto,  che  no'bile,  e grande  , è egli 
in  molte  cofe  manchevole  ;poicchc  non 
abbiamo  un  buon'ordine, una  intera  no- 
tizia di  tutte  le  pietre, e tante  altre  nò- 
vici  , che  i Moderni  ci  fan  fa|>ere  colle 
ollèrvazioni,e  colla  nuova  Filolòfia  fpe- 
rimentalc  ; oltra  che  talvolta  è facile  a 
trafcrivere.e  confermar  qualche  favola. 
Con  autto  ciò  negar  non  polliamo  , eh» 

P Opera  non  Ila  nobile,  utile,  erudita,  e 
('ditta. con  dottrina,  e giudizio  . 

u.  Emanuele  Konig  , Medico  Pro-' 
fedòr»  nell’  Univcrlìtit  di  Bafilca  , Ac- 
cademico de’Curiofi  di  Natura  della 
H Gcr-* 
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Germania,  Rampò  in  Bafilea  in  4.  un 
'i'omo  col  titolo  R egnum  Minerale  , &' 
Speciale  nel  170}.  Lodivifc  in  Sezioni  » 
c nella  prima  tratta  delle  cofc  più  gene- 
rali del  Regno  Minerale  : nella  feconda 
de' Metalli:  nella  terza  delle  Pietre-»  ; 
nella  quarta  de’  mezi  Minerali  , come-» 
de*  l'ali  1 de’  folli , delle  Terre  : e vi  ag- 
giunte un’  Appendice  de . Aquis  Minerà- 
libiti  » cioè  De  .Aciduli!  1 e De  Thermir  . 
In  tutti  i Trattati  ha  fcritto  da  Medico 
Chimico  , diffondendoli  nel  comporre 
medicamenti  ; però  Icrive  con  molta-» 
brevità  di  alcune  Gemme  » e pietre  ; nè 
meno  un’  intero  catalogo  di  erte  deferi- 
vendo  , 

12.  Altro  Opulcolo  va  per  le  mani 
di  molti  col  titolo  di  Teforo  del1  e Gioje, 
raccolto  dall’Accademico  Ardente  Ete- 
reo di  otto  o nove  fogli  di  Rampa  in 
12.  ed  ha  veramente  unito  quelche  han- 
no fcritto  di  alcune  Gemme»  e delle 
loro  virtù  Plinio  > Solino  » Camillo  Lio- 
nardo  , Beda  , Alberto,  Cardano,  Indo- 
ro , Garzia  , ed  alcuni  altri , le  loro 
ftelte  parole  riferendo  ; e benché  moliti 
pratica  delle  Gemme  , conferma  pure-» 
qualche  vanità,  e le  virtù  attribuite  da- 
gli Antichi . Altro  Ornile  di  cinque  fo- 
gli col  titolo  di  Nuovo  Ime  delle  Gioje 
fcritle  Pietro  Cai  iari,  Gioielliere  del 
Duca  di  Mantova,  che  Rampò  in  Ve- 
nezia il  Prodocimo  nel  1682.  in  ix.  Ha 
egli  pretefo  dar  notizia  di  quelche  ap- 
partiene all’arte  pratica  , dividendolo 
in  4.  Trattati , cioè  Delle  Gemme  prc- 
ziote  e più  dure  : Delle  più  tenere,  del- 
le più  materiali  : e poi  di  alcune  altre  • 
Ma  quanto  fia  fecco  » e di  quanta  poca 
notizia  di  quelche  delle  Gemme  (i  c 
fcritto  , per  intelligenza  anche  di  unyj 
buona  pratica,  chi  l’avrà  lotto  1 occhio, 
facilmente  te  n’accorge  • Di  queRKluc 
Opufcoli, nondimeno, alcuni  Gioiellieri 
ed  Orefici  fi  vagliono  , o almeno  fo- 
gliono  avergli  per  dimoRrare  il  loro 

Rudio.  Altro  òpufcolo  Rampò  in  Na- 
poli GiovambatiRa  Komarek  nel  «70I> 


in  12.  col  titolo  Thefaicrus  Tbilofòpkicus , 
Jeu  De  Gemmis , & lapidibus  pretiofis  , 
Do  Boris  Thyfici  Jofepb i Gonnclliimi  non 
può  ell'ere  in  ufo  . 

23.  Delle  Gemme  hanno  ancora 
fcritto  molti , come  Salvadore  Francio- 
ni  De  Gemmi!  1 11  P.  Bernardo  Celio 
Giefuita  De  Mineralibus  in  foglio:  Gio: 
de  Laet  De  Gemmis  , & lapidib.  Lued. 
Batav.  1647.  in  8.  Kunkel  De  ^ irte  Vi- 
naria, Vien  citato  ancora  il  trattato 
Defcriptionis  Gemmarmi  Thomee  Nicoli 
Trofe/Jorii  Canlabrigienfts . Molti  ezian- 
dio troppo  fearfamente  hanno  fcritto 
delle  ficiiè,  come  GioltonoDe  Fojfilibut 
nella  fua  Tbaumatographia  , ove  ha  folo 
unite  alcune  autorità  di  divertì  , e de- 
ferirlo un  picciol  numero  delle  Pietre  . 
Ferrante  Imperato  fcriite  di  alcune  nel- 
la fua  I'toria  Naturale  , e diverfi  altri  , 
anche  Autori  diMufei*  i quali  tutti 
noi  Redi  abfaiam  voluto  riferire  , e del- 
le loro  notizie  valerci  nc’  fuoi  luoghi  -, 
acciocché  polfa  la  noRra  I/loria  oliere 
come  una  picciola  Libraria  di  quanti 
libri  fi  veggono  pubblicati  in  quello  ar- 
gomento . 

24.  Da  tutto  ciò  , che  abbiamo  fin’ 
ora  divifato , fi  può  giultamcnte  con- 
chiudcre , che  molti  e molti  delle  Gem- 
me , e delle  pietre  r o dialcune  di  erte 
con  diverfa  occafionc  hanno  fcritto  : c 
lochi  fono,  anzi  rari,  i veri  Filofoftdcl- 
a verità  amatori , come  dilTe  il  Boite. 
Non  fenza  grande  accuratezza  però  bi- 
fogna  legger  tutti , per  non  alfermare 
con  loro  tante  vanità,  c proprietà  feioc- 
che,  le  quali  hanno  alle  pietre  attribui- 
to, 1’  uno  dall’  altro  ciecamente  tralcri- 
vendo  , c le  forze  della  Natura  in  niurv 
conto  cfaminando  . 


Della 
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Bella  Generatane  ielle  Gemme  , 
e delle  Tiene . 

CAP.  V1IL 

e.  T~\  He  origini  alle  Gemme  fi 
f U allignano  , una  Iftorica  , e 
l’altra  Filofofica:  ed  appartiene  all'!  (lo- 
rica l’ufo  loro  , fecondo  che  delle  fi  effe 
gli  Uomini  11  fono  valuti  0 per  orna» 
mento  * o per  figillo  » o per  fegno  di 
onore .»  o ad  altro  ufo»  anche  nelle  cofe 
della  Chicfa  : e di  quella  già  n’abbiamo 
trattato  «"precedenti  Capitoli.  All’Ori- 
gine F 1 lolohca  appartiene  la  Generazio- 
ne , la  Vegetazione  , i Colori»  e le  Vir- 
tù loro»  le  quali  cole  propriamente , 
perchè  fono  naturali , fono  ricercate 
dal  Filufofò  naturale  ; ed  è quella  la 
piima  » c la  vera  origine  delle  Gemme; 
perchè  fi  ha  1’  ufo  delle  (beffe»  per  effer 
prima  prodotte  nella  Terra  . Ad  affe- 
gnarne  però  la  maniera»  di  cui  la  Natu- 
ra fi  vale  nella  generazione  delle  pietre» 
non  è fiato  comune  il  parere  de’filofo- 
fi  » ed  è (lata  materia  troppo  ofeurae 
dubbiofa , ed  agl’  ingegni  ha  dato  gran 
fatica  per  ifpecularla  ; però  fono  diverte 

°pjr,*oni  » delle  quali  riferiremo  le 
più  rinnomate  . E perchè  la  lunghez- 
za , e la  divertiti  delle  cofe  talvolta 
recano  qualche  noja  a chi  legge»  ed  an- 
cora impedimento  alla  intelligenza  di 
effe  ; divideremo  però  tutta  quella  ma- 
teria della  Generazione  in  piu  Articoli, 
i quali  nondimeno  Ibno  parti , e come 
membri  , che  compongono  un  Capitolo 
fteffo,  c la  materia,  ancorché  divi(a,uni- 
lcono  , ciafcheduno  alla  confermazione 
dell’altro  concorrendo. 

A R.  T I ,C.  I. 

Dille  varie  Opinioni  intorno  la  ge- 
nerazione delle  Pietre . 

*•  r Immaginarono  gli  Antichi  ef- 
À fere  ìquattro  Elementi  i prin- 


cipi delle  cofe  > che  (limarono  anche 
materia  di  tutti  i Midi , e di  quelli  fari* 
eziandio  le  Gemine  ; e Ionunto  Li-, 
ceto  nell’  EpiHola  , con  cui  dedicò  all» 
Reina  di  Svezia  la  fua  opera  col  titolo 
Hiertglypl’ica  , feù  De  Gemmis  anulari- 
bui  » affermò , che  le  Gemme  hanno 
l’Origine  à pierijjimit  Eltmentorntn  no- 
(tratium  portionibui . Ma  che  gli  Ele- 
menti non  fieno  principi  delle  cofe, 
n’abbiamo  adeguate  le  ragioni  nell» 
Dìjjertat.  2.  De  Fabulojìf  ^ inimalibm 
pari.  %.  De  Generalione  Vivenliumcap.i , 

3.  Arifiotile  (limò,  chelepictre, 
le  quali  dal  fuoco  non  fi  fanno  liquide  , 
fi  producano  dall'efalazione  tecca , 1 * 
quale  fi  accende , e i>erò  debba  effer 
calda  , e fccca  : c quelle , che  fi  fanno 
liquide  , fieno  dall’  umido  prodotte  . 
Ma  le  ciò  foffe  vero  , anche  nell’aria  le? 
pietre  fi  produrrebbero  , e le  gemme  , 
ove  giungano  V efalazioni , c i vapori . 
Vogliono  altri,  che  fi  compongono  di- 
acqua  , e di  terra  Cottile  » unite  c con- 
dense dal  freddo;  ma  le  pietre  e le 
gemme  pur  ne’  luoghi  caldi , e da’  fuor 
chi  fottcrranei  ribaldati, fi  ritrovano  • 

4-  I Chimici  affegnaroho  per  ma- 
teria delle  pietre  , e degli  altri  corpi  il 
Cale,  il  folio,  e'1  mercurio  ; affermando» 
che  le  fteffe  cofe  colla  forzi  del  fuoco 
fi  cavano  . Ma  benché  poffa  farfi  que» 
((ione , fe  altri  corpi  in  quelli  tre  foli  li 
rifolvano  ; fi  vede  nondimeno  , che,  ol- 
tre quelli,  fvaporano  eziandio  il  fumo  » 
o vapore  , e certi  corpi  fottiliffuni  , che 
appena  mirare  fi  poffono,c  tutti  forma- 
vano il  corpo  compofto.  Anzi  nelloro» 
c nel  Diamante  mancano  que/ti  princi- 
j fuppofii  ; tuttoché  alcuni  fi  vantino 
i avergli  feparati, contro  i quali  fi  adi- 
ta Aldrovando , é vuole  » che  non  fi  di» 
fede  alle  loro  impofture , c vaniti  . 

J.  Alberto  Magno  è falfamente  ri- 
ferito Autore  del  libro  De  Mirabilibnt  » 
e che  nel  lib.  1.  cap.  t.  diffe  effere  delle 
pietre  la  materia  una  fpccie  di  certa  ter- 
ra , o unalpccie  di  certa  acqua*  perchè 
H 1 lupe* 
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fi-peri  nelle  pietre  uno  di  quelli  ele- 
menti . Cobi  le  pietre  nella  vefcica  dc- 

Sli  animali  venir  generate  da  una  umi- 
ltà vifeofa  graffa  , e tcrreflre  ; e che 
tale  nelle  pietre  debba  effere  la  materia, 
che  le  pietre  non  lì  generino  continue  ; 
ma  una  lòpra  1’  altra  , c che  1’  umiditi 
vifeofa  le  unifea . 

• Stimò  l’ Agricola  , che  la  materia 
delle  pietre  brune  lìa  un  certo  loto  len- 
to e tenace  : delle  chiare  , e delle  gem- 
me un  certo  fugo  pietrifico  , c le  ra- 
fchiature  de'  fallì  rolecchiate  dalla  vio- 
lenza de’  torrenti , e de’  fiumi . Quelli 
ricevuti  ne’  meati  delle  piante,  e de' le- 
gni le  convertono  in  natura  di  pie- 
tra . 

6 . Il  P.  Chirchcr , ed  altri  Moderni 
non  difeonvengono  dall'Agricolajpoic- 
chè  il  loto,  o argilla  lenta  , e grafia  (li- 
marono effer  materia  delle  pietre  , e la 
fonile  delle  gemme;  anzi  la  generazio- 
ne non  poterli  fare  fenza  qualche  fide 
dentro  le  vifeere  della  terra  racchiulò  ; 
come  folo  (trumento  della  coagulazio- 
ne ; purché  alla  materia  ferva  l’acqua  , 
come  caufa  , che  ajfita  , la  quale  forma 
il  loto,  quando  umetta  la  terra:  e men- 
tre con  abbondanza  maggiore  li  dilava 
il  loto  acquofo  fàlfuginolo,  caufa  prof- 
fima  delle  pietre  diviene  : anzi  per  la 
ileffa  copia  dell'acqua  , non  più  loto  ; 
ma  fugo  petrificante  dir  fi  dee  ; purché 
fia  pieno  di  faciliti  pctrifica  . Se  però  di 
quella  c priva,  concorrendovi  la  caufa 
efficiente  , cioè  lo  (pirito  pctrifico  , o 
l’ dilazione,  che  porti  lo  fteffo  fpirito; 
allora  dicono  , che  la  materia  priva 
d’  ogni  foperchia  umidità  fi  tramuti  in 
pietra  . 

B 7.  Gaffcndo  in  Tftyfc.  fe£t. 
br.  1.  lib.  t.  cap.  1.  vuole  , che  le  pietre 
arenofe  da  un  certo  ragliamento  di 
materia  fi  facciano,  o di granelltni di 
arena  , qualche  parte  gagliofa  e vilcolà 
tramilchiatavi , che  dilhìnga,  cd  unifea 
quei  granelli  , cioè  qualche  alito  bitu- 
minolo, il  quale  fvapoii  per  la  forza  del 


calor Sotterraneo,  penetri  le  regioni  del- 
le miniere  , e forprcnda  le  arene  , che^ 
feontra.  Dice,  che  fi  ricerca  il  fale  , che 
negli  animali , e nelle  piante  è cagione 
della  fecondità  , dee  altresì  effere  nelle 
pietre  per  la  coagulazione  . Nelle  altre 

fiietre  afferma  , che  fi  richiede  un  certo 
èmc  parifico  , il  quale  dia  la  forma-» 
alla  follanza  . Ciò  prova  coll’  offerva- 
zionedi  Fabbriziodl  quale  in  Avignone 
(Indiando,  per  tutta  1’  elti  lavandofi  nel 
minore  rigagnuolo  del  Rodano, vide  un 
giorno  il  fóndo  altre  volte  molle,  offerii 
convertito  in  certe  molecole  della  du- 
rezza limile  all’  uova  cotte  in  acqua  al 
fuoco  , e fenza  feorza  : e do|>o  alcuni 
giorni  le  rivide  affatto  indurite  » e con- 
vertite in  pietre  di  fiume.  Penfa  , che 
ciò  accadde  dal  tremuoto  , per  cui  l’ac- 
qua divenne  torbida  ; onde  n'ufcì  il  Ce- 
rne pctrifico  , e rillagnò  coll’  acqua  del 
fiume, c con  forza  feminalc  indurì  quel- 
le molecole  fino  all’  intera  maturczza 
delle  pietre.Confcrma  ciò  eziandio;pcr- 
chè  dal  Rodano,e  da  altri  filimi  ficava- 
no fpade  , legni , ed  altre  cofe  ,chc  in 
quelli  s’immergono  , già  convertite  in 
pietre  ; e cosi  dice,  che  nelle  rupi,  e ne' 
monti  regna  quel  lo’fpirito, che  s’infinua, 
ed  il  mucchio  di  minute  pictre.coagula 
e indurifee  . 

S.  Elmonzio  nel  Trattato  De  Lt- 
thiaft  r.  1.  num.  7.  8.  c traft.  MiXtionit 
fi?%menium  dà  l'origine  delle  gemme  all' 
acqua  , che  l’idea  fcminale  , c minerale 
contiene  ( fecondo  lui  ) . Mo(lra,che 
tutte  le  pietre  , i vetri,  le  gemme  artifi- 
cialmente fi  poffano  ridurre  in  femplice 
acqua  elementare  ; il  che  nel  Trattato 
De  Lapidi b.  ha  voluto  diffufamente  con- 
fermare Chirtagio  ; quindi  l’ ipotefi  de’ 
Chimici  moderni  afferifce,che  Gena  ge- 
nerate le  pietre  tutte  dalla  fola  acqua  , 
la  quale  le  è chiara,  faccia  chiare  le  pie- 
tre, c le  gemme  : fe  torbida  c mcfcolata 
di  particelle  terree , c di  lordure  , com- 
ponga le  ofcurc  . Jìtmullcro  però  (lima 
non  elfcr  probabile, che  dalla  fola  acqua 
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le  pietre  forrrurc  fi  portano  ; ma  col 
mezo  di  quella  mutata  diverfamenti-» 
dal  principio  fcminale  delle  pietre  » e 
ridotta  indiverfa  miftura;  ortervandofi, 
che  l'acqua  , di  cui  le  pietre  fi  formanoi 
<non  lia  pura  e lucida  i ma  più  grafia  , e 
di  maggior  pefo  della  naturale  » ed  al- 
le volte  lattea  , così  penfi  » che  tale  ac- 
qua» parte  pregna  di  particelle  difpoltc 
alla  pctrilìcazione,e  parte  atta  a dil’por- 
fi , polla  convertirli  in  pietra;  maggior- 
mente fe  vi  (1  aggiunga  Vajuto  dell  aria; 
del  che  vuole,  die  fi  legga  Moorit  Epilt. 
De  T a ijmutat.  Altre  opinioni  tralalcia- 
mo  , per  non  ellcr  lunghi  nella  notizia 
delle  opinioni  altrui . 

A R.  T I C.  ir. 

Si  dimo'tra,  che  dalle  Tietre  fi  «entrano 

le  Vie  tre  llefje  , e da'  fu- 
ghi pietrofi. 

y.  T A Pietra  è uno  de’  Corpi  mi- 

L/  Ili  e duri , che  non  li  può 
flenderc , come  il  metallo  » nè  lèioglic- 
re  nell’  acqua  , come  la  terra  , nè  da  fc 
itefso  divenir  liquido  . Quelli  corpi  du- 
ri, che  Pietre  fi  dicono,  dalle  pietre  (lofi 
fc  , c fecondo  la  loro  fpezic  fono  gene- 
rate , colla  virtù  del  feme  petrifìco , il 
quale  ancora  dalle  pietre  fi  forma  • In 
quello  la  Virtù  Vla'tica , e Seminale  fin— 
bilifeono  , che  è la  virtù  formatrice,  li- 
mile o analoga  a quella  del  feme  ma- 
fchilc,  nella  generazione  nccellaria  » la 
quale  non  è altro  , che  l’ anima  vegete- 
volc  , o quel  principio  vitale  attivoche 
rifulta  dal  moto  intrinlcco  c locale, fe- 
condante il  corpicciuolo  dell’ uovo  del- 
la femmina  ; c dalla  materia  dello  llcf- 
fo  il  corpicciuolo  co’  fuoi  membri  c par- 
ti formando  , come  fpiega  il  Brunone 
in  ferie.  Medie.  CaleU.  Si  genera  però 
la  Pietra  a guifi  di  ogni  animale  , che 
dal  feme  dcH’animale  della  fua  fpezie  è 
generato;cd  ogniffiantadal  feme  di  al- 
tra pianta  a lei  limile , colla  regola,  che 


Orme  fimile  libi  limile  produci /;il  che  ab- 
biamo largamente  in  tutta  la  Difjertat. 
De  v immalib . Fabulof.  dimollrato.  Al- 
la generazione  però  delle  pietre  il  loto, 
il  fugo  bituminofo  , e falino  , c ’1  fugo 
pietrifico  inlieme  concorrono  ; ed  alle 
volte  l'acqua  pregna  di  particelle  fatine, 
e pietrolc  , e di  fugo  pietrifico  abbon- 
dando, può  fenza  loto  formare  le  pietre; 
come  cialchedun  modo  diilintamcnte 
fpiegaremo  . 

io.  Può  il  loto  formarli  di  terra  , o 
di  arena;  c quella  terra,  fe  è priva  di  ac- 
qua , in  polvere  fi  riduce  . La  fola  ac- 
qua non  forma  alcun  corpo  ; nè  la  ter- 
ra , e l’ acqua  inficme  altro  formano  » 
che  loto  ; e la  fola  liceità  della  terra 
ferma  , e non  fa  feorrere  l’umidità  dell’ 
acqua  . L'acqua  bensì  le  parti  minutif- 
fimc  delia  terra  mefcola  inlieme  e con- 
giunge ; e benché  porta  il  loto  indurito 
divenir  limile  alla  durezza  della  pietra* 
non  però  farà  pietra  ; ma  facilmente  in 
polvere  fi  riduce  , come  li  vede  nella-» 
Creta  * che  battuta  diviene  polvere  mi- 
nutiflìma  . Maggiormente  li  coagula  il 
loto  col  mezo  del  fugo  bituminofo  » 
che  ritira  bituminofa  vien  detta,  perchè 
tale  fugo  è vifeofo  » e tenace:  e farà 
tempre  loto,  quando  è più  abbondante-* 
Ja  terra  coll’acqua  . Quello  fugo  bitu- 
minofo c quell'  aura  pingue , che  da’ 
fotterranei  fuochi  efala  , c condenfa  il 
lotoa  guifi  deila  colla . Efalano  fpertò 
quelle  aure  per  la  forza  de’  fu  chi  fot- 
terranei  , i quali  fono  da  altri  detti 
fuoco  centrale  ; come  fi  vede  nel  vafi> , 
che  bolle  , da  cui  clàla  come  un  fumo 
della  flclFa  natura  della  materia, di  cui  il 
vaio  è pieno  . I fali  o nitrofi»  come  nel- 
la calce  ; o acidi , come  nelle  Marche- 
lite  , o co mpolli , fono  valevoli  a coa- 
gulare il  loto;  e la  materia  priva  di 
ogni  file  , non  fi  ridurrà  in  pietr  i_.  ; 
Quindi  è , come  dille  il  Duamel  , che 
ilTalc  sforza  tutte  le  foluzioni  metalli- 
che , e tutte  le  indurifee . Ma  il  fugo 
petrifico  è fola  1’  Architetto,  che  il  loto 

com- 
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compollo  indurifee  con  durezza  di  pie- 
tra , introducendod  nelle  fue  parti . Di- 
teli quelto  fugo  Aura , Spirito,  o Se- 
me pccrifico.,  e non  è altro  , che  Acqua 
J>regna  , così  di  particelle  c rafehiature 
pietrofe  , come  di  fall , la  cui  virtù  è di 
rolìcare  , c indurire . L'Acqua  è veico- 
lo delle  particelle  pietrofe  , e de’  fali  : e 
per  le  miniere  de’  Metalli , delle  pie- 
tre , e di  altre  terre  pollando  , e per  Le 
vifccrc  de’  Monti , porta  feco  le  parti- 
celle  ltclle  , e le  parti  Ialine,  delle  quali 
li  la  pregna  . Come  diiièro  l’ Agricola  , 
■e’i  Cartello  ncir£piyto'f,fcorrendo  per  le 
pietre  de'  Monti , conduce  feco  molti 
fili , valevoli  a rodere  non  folo  le  parti 
fupcrficiali  delle  ilclle  pietre  , che  fono 
molli  dentro  i Monti  ( cioè  meno  dure 
per  cagione  di  quella  umiditi,  di  cui  ivi 
abbondano ) ma  eziandio  de’  metalli  ; e 
:fono  i fali  o colatili , atti  a penetrare  i 
.corpi , c fciogliergli  ; o fidi  , atti  a re- 
Jlringcrli , unirgli , e fargli  duri . L’ac- 
qua, dunquc,prcgna  di  quelle  particelle 
pietrofe  , e di  quelli  fali , invadendo  il 
loto  coagulato  dal  fugo  bituminofo.,  in 
* pietra  lo  converte  , la  quale  tanto  fari 
dura  , quanto  maggiore  fari  la  porzio- 
ne del  fugo  bituminofo , e del  Sale  „ Lo 
Jteffo  fugo  pietrofo,  fe  lì  ferma,  e lafcia 
di  muoverfidìtbito  fi  coagula  in  pietra  ; 
e fe -penetra  nc’  legni,  o negli  altri  cor- 
pi porofi  , ne'  pori  loro  introduccndofì, 
.in  pietra  gli  converte  ; e così  le  pietre 
li  generano o i corpi  s’ impietrifeono  ; 
o lopra  legni , o altri  corpi  fermandoli, 
4ciua  introdurli  ne’  pori , in  cui  non  fa- 
ranno atte  le  particelle  a penetrare,  co- 
me prive  della  fottigliczza  nccclfaria , 
farà  crolla  o tartaro  pietrofo  fot  ira  gli 
itcOi  IcgniComc  quello  fugo  delie  pie- 
tre G dice  pietrofo,  così  metallico  fi 
appella  quello  de’  Metalli:  e di  altri  no- 
mi è quello  delle  altre  colè  , che  nella 
terra  A producono.  Quello  fugo  pictro- 
fo  , o germoglio  nella  materia  prepara- 
ta fpargcndoli  in  forma  degli  alili , l’im- 
pictrifee;  come  il  caglio,  o coagolo  del 


latte  , quando  nella  fbfianza  del  latte  fi 
fparge , lo  coagula  . Dille  Gafièndo  in 
Thyj.feS.  $.  membr.  prior.  iib.  3.  cap.  5. 
e 6.  che  le  quello  alito  , o fugo  pietro- 
fo , o metallico  fi  contenga  nella  ilclla 
materia  , o da  altra  parte  s' introduca  , 
come  errando  per  le  vifecre  della  terra 
con  gli  altri  femi  delle  cole , dubitare 
fi  polsa  .Stima  però  più  verifimileil  fe- 
condo modo  ; aitrimcntc  il  fòlio  , l’ar- 
gento vivo  , dagli  particolari  loro  femi 
non  fi  formerebbero  ; e i metalli  lono 
pure  tra  loro  di  diverfa  natura  . In 
molte  piante  è ofeura  la  virtù  femina- 
le  : e non  è maraviglia  , fc  ancor  fia 
ofeura  nelle  pietre  . Così  dice  Gafsen- 
do  , come  abbiamo  anche  fcritto  nella 
Diflerut.  De  lAnm.aX.  Fibulof.  pari.  1. 
cap.  5.  Ma  non  c invcrifimile  , che  que- 
llo l'eme  petrifico  nella  materia  Gelsa  11 
produca  dalla  Aia  materia  , feiua  che  da 
altra  parte  s'  introduca  j poicché  fi  veg- 
gono nelle  miniere  di  marmo  formarli 
al  tri  marmi  della  llefsa  fnezie  , natura , 
c colore , dopo  che  dalla  loro  miniera 
fi  Amo  i marmi  cavati  ..Così  nelle  cave 
de’  tufi , delle  pietre  , e nelle  minie- 
re de’ Metalli  ancora  , i tufi,  le  pietre  , 
e i metalli  deila  llefsa  fpczic  li  genera- 
no . Ciò  anche  nelle  Crete  fi  vede;  per- 
che fi  genera  Creta  limile  , donde  la 
creta  fi  cava  . Le  acque  feorrendo  pre- 
gne di  fali , pofsono  rodere  le  particel- 
le delle  altre  pietre  relìate  nella  minie- 
ra , c delle  Gelse  particelle  farli  pregne, 
e così  invadere  la  terra  , o i frammenti, 
di  cui  la  cava  fi  c ripiena  , c formarne 
altra  pietra  fimilc . Così  ne’  metalli  col 
Teme  metallico  può  la  terra  convertirli, 
o il  feme  ilefso  fingendo  farli  metallo  , 
come,  il  ferro  fi  genera  di  nuovo  nell* 
Jfola  d’ Elba . 

1 1.  Conforme  poi  il  fugo  , ed  il  lo- 
to ancora  diverfo  è di  foltanza  , e di 
colore  ; c come  è più  denfo  , o più  raro; 
e come  ancora  fono  le  particelle  rofec- 
chiate  dalle  pietre  , e i fili  ; così  diverfe 
fono  le  pietre  , cjie  fi  compongono , o 

dure. 
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dure  , o molli,  o chiare, o ofcure;  laori-  A R.  T I C.  III. 

de  dal  fugo  chiaro  le  chiare  lì  formano; 

così  dal  verde  lo  fmcraldo  , e’1  praffio  : Oc  da’  foli  fni}y\  k Ti etre  ancora 

dal  ceruleo  il  Zaffiro:  dal  rofso  il  Car-  fi  [ormino. 

bonchio  : dal  purpureo  l' ametirto  , e 

cosi  delle  altre  . Quindi  vogliono,  che  »i.  f"  A fpcrienza  ci  moftra , che 
dallo flefso  fugo  i viz j delle  pietre  luci-  L-/  il  fugo  pctrifico  alle  volte 

de  lì  cagionino  • cioè  1*  Ombra  , quando  fenza  loto  torma  le  pietre  : e ciò  perchè 
il  fugo  è in  qualche  parte  ofeuro  ; la  l’acqua  è pregna  dello  fletto  fugo  , e 
Nuvoletta  per  la  parte  di  colore  più  di  particelle  terree  c petrofe  ; mentre 
bianco  ; i Capillamenti  , come  nel  Zaf-  le  Itefie  acque,  che  pattano  ne'  fiumi , 
firo;  il  Sale  ncll’Opalle,  e la  Piomba-  radono  dalla  fupcrncie  delle  pietre-, 
gine  nello  Smeraldo  , 1»  fanno  dal  colo-  qualche  pietrofa  porzione,  e feco  la 
re  altrui  ,non  da  quello  delle  Gemme  ; conduce  ; c quando  rifiede  , in  pietra 
c quelle,  che  non  fono  lucide  , neri-  la  coagula  : e quanto  più  c pura  e fot- 
fplendono , da  materia  terrelìre,  e da-,  tile  , tanto  più  fa  pure  c rifplcndenti  le 
fugo  graffifsimo  fi  fanno;  e poffono  pietre,,  come  fono  le  gemme  , c i cri- 
ancora  prendere  il  colore  dallo  (teflo  halli.  Lo  lletto  fugo  mifchiato  coll’ac- 
Ioto  , di  cui  fono  compoitc  . Nella  itef-  qua,  in  pietra  d’  Alabaltro  fi  trafmuta  , 
fa  maniera  dalla  pietra  Calcaria  , o da_»  fcolatane  l' acqua , da  cui  era  condotta: 
Calcina  fi  forma  il  Getto  , la  Mei  lititei  e quell’  acqua  così  pregna  di  parti  fili- 
la Galattide  , c limili  dalle  rafchiaturc  ne , c di  particelle  , che  rade  dalla  fu- 
dclle  pietre  rotte  fi  fanno  1’  Ematite-,  ».  perfide  delle  pietre , donde  patta  , di- 
lofchifio,e  le  altre  nelle  loro  folite  mi-  Iridando  per  le  fettùre  delle  pictrcnelle 
nicre,  e così  delle  altre  di  diverfo  colo-  Grotte  , fi  convertono  in  pietra  ; fenza 
re  . Se  nel  loto  fi  mcfcolano  fughi  grafi  che  di  loto  abbia  bifogno . Non  etten- 
fì , e bituminoli , fi  formano  pietre,  che  do  veramente  pura  acqua  ; ma  acqua 
riaccendono,  come  la  Gagate  : fe  fu-  pregna  di  parti  Ialine  e petroli: , porta 
ghi  agri , fi  fanno  pietre  , che  rodono  , feco  il  fuo  loto  , che  poi  trapelando 
come  la  pietra  Alila  , o Sarcofago  , che  nelle  Grotce  , fi  converte  prima  in  pie- 
rode  i cadaveri . La  materia  però  delle  tra  tofacca  , che  fi  coagula  , e forma  a 
pietre  , fari  qualfìvoglia  corpo  , che  ha  cafo  diverfe  ttatuc  , cilindri , e llrane 
pori  e meati,  perii  quali  polla  pairare  figure  o pendenti  dal  Cielo  delle  Grot- 
e penetrare  il  fugo  petrofo  , e bagnarlo,  te , o nel  fuolo  , in  cui  veggonfi  anche 
o che  fia  nella  terra,  oche  Ila  dalla  formati  vati  , colonne,  e figure,  che  poi 
fletta  ulcito  mcfcolato  coll’  acquaie  pe-  s’ indurirono  in  maniera  , che  lavora- 
li fi  veggono  pietre  o formate  dal  loto,  te  , c fabbricate  dall’  arte  apparifo  no  4 
o varj  corpi  mutati  in  pietre  , come  al—  Le  dicono  concrezioni  tartaree  , o t.  r- 
beri , piante  , animali , ed  altri  Corpi . tari  , o Stalagmiti , o acque  impietrite 
Tutto  ciò  fi  dimoftrarl  più  dillinta-  a firato  fopra  tirato, formate  col  mezo 
mente  dagli  .Articoli  feguenti , e da’  delle  goccie  cadenti  . Defcrive  il  P. 
Capiteli  della  Vegetazione  »c  de’Colo^  Ireneo  della  Crocc.Terefìano. nell’  Me- 
ri delle  pietre . riadi  Triette  lib.  1 . cap.  f . la  Caverna 

Lugea  nel  Cartello  di  fama  ; in  cui  fi 
feorgono  formate  varie  figure  pendenti, 

• ed  in  molti  lati  diveriì  Cammeroni , 

reccffi  , macchine , colonnate  grotte  , 
ed  altre  maraviglie  .fatte  da’  continui 

ftilli- 
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fìillicidj  di  acqua  convertita  in  pietra  , 
e con  mirabile  artificio  della  naturi 
llcffa  comporto  a guitti  di  ben  forniate 
colonne  di  fettoni  , di  fiori  i di  frutti  , 
e di  altre  cofe»  che  fono  di  ftuporca’ 
riguardanti  . Nel  Tib.  5.  cap.6.  deferivo 
ancora  l’altra  limile  nel  Cartello,  detto 
S.  Servolo  , con  un'atrio  fpaziolò,ed  al- 
to in  tre  navi  dittinto  , ornato  di  varie 
colonne  affai  groffc,tutte  di  un  pezzo, 
co’i  capitelli , e con  altri  ornamenti  di 
marmo  lucidiffimo  e bianco  , formate 
dall’acqua  ,che  fcorre  , c dittilla  , con 
tanta  proporzionata  difpolìzione  e nel 
fito , e nella  vaghezza  de’  lavori  ».  che 
gran  dubbio  cagiona  ; fe  dalla  natura  , 
o dall’  arte  fia  fabbricata  . Sono  tali  la 
Grotta  Baumanniana , rammentata  da 
Etimi  Mero  : le  Grotte  dillillanti  preffo 
Tours  , Cittì  della  Francia  : altre  nella 
Provincia  del  Delfinato , fette  leghe—» 
lungi  dalla  Città  di  Lione  preffo  il  Ro- 
dano ; altre  nell’  Arcipelago  , e molte 
ancora  in  varj  luoghi , e nel  Regno  no- 
Itro»  di  Napoli , come  fono  le  Grotte 
nella  Terra  di  Avella  , nel  Monte  della 
Majclia  di  Abruzzo  ; e ne’  Monti  prefi- 
tti il  Matclè  ; delle  quali  fcrive  1’  eru- 
dito Felice  Stecchetti  nel  fuo  primo 
Ragionamento , che  tutte  formano  Ala- 
baltri . 

13.  Il  P.  Chirchcr  nel  fino  Mondo 
fotterraneo , riflampato,  v’  inlcrifce  una 
lettera , fcrittagli  da  Cornelki  Magni 
Parmigiano  , che  pure  fi  legge  nel  To- 
mo z.  de'  yiaggì  di  Turchia  irti.  i.  dello 
fletto  Magni  , che  deferive  la  Grotta 
valtiflìma  dell’  lfola  , detta  ^intiparos 
nell’  Arcipelago.  Vide  inetta  una  Sta- 
tua Gigantefca,  fatta  da  una  grò  fi  lisi  ma 
congelazione  , o Ila  ttillicidio  impietri- 
to , che  a forza  d’acqua  trapelata  dal 
fottuto,  s'era  formata  col  progrelfo 
di  tempo  all’  altezza  circa  di  venti  pal- 
mi , inoltrando  i membri  ri i (filiti  del 
capo  , e del  corpo  . Otterrò  ancora  una 
colonna  grotti lsima  della  {Iella  materia, 
ed  altre  congelazioni , che  apparivano 


alberi , panneggiamenti , Teatri , e di- 
verfe  maravigliolè  figure  folo  formate 
dalla  natura  di  materia  bianca  , a guilà 
di  latte . Altro  Scrittore  fa  menzione  di 
quella  della  Terra  chiamata  Forno  Vo-  • 
la/} ro,  detta  da  quei  popoli  Grotta  ,cl>e 
urla,  vicina  a’  Monti  della  Tofcana  , in 
cui  furili  maraviglie,  c lavori  lì  veg- 
gono . 

14,  Non  diffìmili  fchcrzi  della  Na- 
tura pur  lì  veggono  nc’  Ghiacci:  e nar- 
ra Federigo  Martens  nel  fuo  viaggio  di 
Spit^berga  » o Grolanda  , riferito  anche 
dal  Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella  fu  a 
Biblioteca  de’  Viaggi  pari.  1.  che  ivi  i 
ghiacci  vi  fono  euriofi , e talvolta  pa- 
rca , che  alcuni  formatterò  Cappelletto 
a volta  celle  fuc  porte  c (indire » 
quadrate,  co’i  loro  pilaf  tri  coloriti  di 
un.  bell’  azzurro . In  una  di  quelle  ca- 
dcano  da’  fianchi  punte  di  acqua  ag- 
ghiacciata , a modo  di  un  tapcto  »che-» 
pendette  da  tutte  le  parti , e in  gran- 
dezza farebbe  Hata  capace  di  quaranta 
pcrfonc  • 

15.  Nella  lìcffa  guifa  molte  acquo 
de’  Fonti  , i corpi  in  ette  immcrlì  con- 
vertono in  pietra  ; imperocché  il  fugo 
petritìco,melcoiato  coll’  acqua,  invade  i 
corpi, ne’  pori  loro  penetrando,  e gì’im- 
ùetrifee . Ossi  Raccone  Vcrulamio  nel- 
a fila  Selva  rammenta  i Fonti  , qui  H- 

gnun  1 in  lapìdem  veri  un  t , utconjpiccre 
datur  in  part  icela  quadam  t igni , cujut 
pars  extra  aquam  prombiens  fervabit  na - 
turamligni  ; altera  antem  pars  in  fpeeiem 
lapidis  jabuloji  convertetur  . Simil  Fonte 
nella  Gotia  deferive  il  finto  Alberto 
cap.  3.  e lo  fteffo  ripete  Giova n-Lorett- 
zo  Mattei  nella  Scala  di  F ilojofia , grai. 
zo.  cap.  4.  c Pietro  Media  nella  Selva. 
p.  z.  cap.  z8.  dice  , che  i corpi  immcrlì 
convertiva  in  falfo  : e narra  , che  per 
farne  la  fperienza  F Imperador  Federi- 
go vi  mandò  un  guanto  figillato , del 
qualc.dopo  due  giorni, fi  trovò  conver- 
tita in  pietra  la  metà  anche  'del  figillo 
immerfa  nell’acqua,  l’altra  meta  re- 
tta ndo 


Dlqi’izGd  by  C.OQgk' 


De  Ih  Gote  razione  delle  Gemme  yt  delle  Pietre  . Gap.  Vili.'  € j 


(lindo  pelle  : c che  le  gocciole  fparfe 
per  la  ripa  dall’  impeto  della  caduta-» 
cello  Hello  Fontc,divenivano  pictruzzc 
della  limile  mii'ura  : e l1  acqua  , fcnza_» 
mutarli  in  pietrami  continuo  (correr  lì 
vedea  . Il  Magino  riterifee  altro  llagno 
nell’  lbcrnia  : J'upra  ^ carnanum  Vrbem 
in  /lagno  haud  peramplo  , jì  bajta  lignea 
in  vado  drftgatur  » & po/t  ahquot  menjet 
revellatur , crii  pars , qua  luto  i nbxjerat, 
in  ferrum  converjat  qua  vero  in  aquam 
manjcrat , in  totem  ; reliqua  manente  l i- 
gno  . Così  dice  Andrea  Tir aq  nel  lo  nel- 
le Annotazioni  ad  AlelTandro  degli 
AlelFandri  Ho.  5 .cap.  9.  citando  Ettor- 
rc  Boezio  nella  delcrizionc  d' lbcrnia  : 
In  Hibernia  locus  eli , ubi  arbor  infixa—. 
terra  per  aquam  fit  in  terra  lapis,  in  aqt'.a 
ferrum  , in  aere  manet  lignum. 

16.  Nella  Cappadocia  altro  luogo 
deferire  Bernardo  Varenio  nella  fu  t_ . 
Geografia  , che  nello  fpaziodi  un  gior- 
no cambia  in  falfo  il  corpo,  che  vi  s'im- 
merge . Ri  ferì  Ice  il  P.  Pellcprat  Gielui- 
ta  nelle  fue  Relazioni , ritrovarfi  predo 
la  bocca  del  illune  delle  Amazoni  una 
lpecic  di  arena  di  color  verde  , che-» 
nell’  acqua  era  molle  e feorreva  « ed 
all’aria  cipolla  induriva)!  poco  meno 
della  durezza  de’  Diamanti , e gl’india- 
ni,prima  di  porre  in  ufo  il  fcrro»nc  for- 
mavan  le  (curi  per  tagliare  i legni . Di 
altro  Fonte  dice  Strabono  , che  fe  gli 
uccelli  volando  fi  bagnavano  le  ale  , più 
volare  non  potevano  , e fe  ivi  una  co- 
rona di  fiori  s‘  immergeva  , diveniva-» 
una  limile  macchinetta  di  pietra  . Fran- 
ccico  Scoto  nel  filo  Itinerario  d' Italia 
part.  3.  ferivo , che  le  acque  del  fiume 
Anione  prcifo  Ti vo! Scoprono  di  pietra 
ciò  che  in  elfo  troppo  giace  ; anzi  rimi- 
rando nella  Campagna  di  Tivoli»  fi 
veggono  intorno  lo  Jfeflb  Aniene  fallì 
grandi,  crefciuti  a poco  a poco  in  lun- 
ghezza di  tempo  per  virtù  delle  acque, 
che  vi  feorrono  : c fi  mirano  ancora-» 
laghi , e paludi  col  fondo  di  fatto  duro 
per  la  (lelsa  via  generato . 

Tom.  I, 


17.  Narra  Antonio  Torquemada_* , 
come  tefiimonio  di  veduta  Tr.  z.  che 
nella  Grotu,chiaraata  del  Giudeo, nella 
Spagna  , prefso  un  Ponte,  detto  di  Te- 
lay  villa,  vicino  al  Callello  diGarzimu- 
gnoz,  vide  un  Fonte,  da  cui  ufeiva  ac- 
qua , la  quale  in  pietra  s’ induriva , e 
tanto  dura  , che  per  le  fabbriche  1’  ado- 
peravano. Il  Magmi  in  Geograpb.  Ttolo. 
mai  dice,  che  nella  Tranfiivania  fi  tro- 
vino acque , le  quali  fubfio  che  fono 
fcaturite  , in  pietra  fi  convertono:  altre 
de’  rufcclli , «he  formano  crolla  pietro- 
fa  fopra  i legni , e fopra  altre  cofe  leg- 
giere . Così  dicelo  itefso  Varenio  nel- 
la  Geograpb.  General,  lib.i.cap.  ij.  prò. 
pojit.  13.  Ai  Vrbem  Cbinon  Btlfue  (Gal- 
li* Trovincix)  aqua  è fpecuProfluitJitb - 
flava  , & concrejcit  in  lapiderà.  Spiega 
nella  Tropofit.  1 1.  che  alcune  acque  non 
mutano  i legni  in  pietra  ; ma  le  parti- 
celle  tcrrcllri , pictrolc  , c falinc  con- 
tenute nelle  acque,!!  applicano  a’iegni, 
c quali  coprono  i legni , fenzacheirv 
pietre  li  muti . Altre  cagionano  ne’  le- 
gni una  durezza  pictrofa  , ed  altre  mu- 
tano in  pietra,  intinuandolì  nelle  fibre  ; 
e quella  afferma  efsere  la  differenza  tra’ 
legni , c tra  le  pietre  ; poicchè  intigni s 
Junt  quali  oblonga  jibrx  , quibus  particu- 
U cobxrent  , & exminus  ienfie  : in  la- 
ptdibus  autem  particulee  granorum  inllar, 
vel  atomoritm,  Junt  fine  certa  in  lunga  sfi- 
brar ex tenjione  . Dice  il  P.  Ovaglie  nel- 
la Descrizione  del  Cile  lib.  3.  cap.  ti. 
che  il  Govcrnadore  limando  Daria* 
avea  nella  fua  caia  un’  albero  intero 
tutto  impietrito,  clic  cavarono  dal  Fiu- 
me dell’  argento, così  detto  nelle  colle 
del  Cile  . 

18.  Molte  acque  fono  ancora  nell’I- 
talia , e molte  nel  noflro  Regno  di  Na- 
poli , che  d’impietrire  i corpi  hanno  for- 
za , come  tra  le  altre  quella  di  Sarno 
vicino  a Napoli , fcorgendoli  le  fiondi 
degli  alberi , i ramolcclli , ed  altre  colè 
impietrite  in  alcuni  fallì , che  detti  fono 
di  Sarno , e fervono  a far  fontane  rulli- 
I . che, 
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(he,  divenendo  al  difiillar  dell'acqua 
nuifcofe  . Delle  iteflTe  cantò  il  Pontano; 

.4jt  alibi  in  lapidem  tranfit  liquor  , 
ufque  adeòvit 

Telluri t variai,  p'i dens  lapidefcere 
Sarni , 

Ceruleo  fub  (onte  alnum , filici fque 
maniflos , 

Et  paleo:  intortos  lento  cum  vimine-» 
culmos  : 

e del  fiume  Silaro  Pl’niodice  lo  fieflb;e 
molto  il  Talfo  lo  celebra  , dicendo  : 

Là  * v’é  ( come  fi  narra*)  e rami > e_> 
fronde 

Silaro  impetra  con  mirabil'onie . 

Altri  efempj  rileriremo  nelfeguente cap. 
della  Vegetazione . 

19.  Così  pollbno  anche  (piegarli  tan- 
te pctrificazioni  di  animali,  di  piante»  c 
di  altre  cole  , delle  quali  dillintamente 
fcriveremo  nel  lib.p.  potendo  ogni  cor- 
po , che  ha  pori,  impictrirf» , ne'  pori  il 
lugo  pctrifico  penetrando  . Se  creder  lì 
dovefie  alle  relazioni  degli  Scrittori , 
nella  lìclFa  maniera  li  potranno  impietri- 
re corni  interi  di  animali , c di  Uomini  ; 
benché  non  barn  ' troppo  facili  a conce- 
dere pctrificazioni  cosi  Hràvaganti , che 
diverfamente  riferite  fi  veggono, le  qua- 
li pur  ci  conviene  riferire  . Cornelio  de 
Judxis  nelle  Tavole  dell'Elia  narra  , che 
nella  Tartaria  prellb  i Samogcdi»  alcuni 
Uomini , che  pafeevano  gli  armenti,  fu- 
rono mutati  in  fido , fenza  punto  fmi- 
nuirfi  la  forma  , che  aveano  : c fe  n’ha 
la  figura  nel  Mufeo  Metallico  dell'Aldro- 
vandi  lib.  14.  cap.61.  Una  Cimile  Storia  , 
t;  forfè  la  HcITa  , narra  Giovanni  Boterò 
nelle  fue  Relazioni  Vniverfali  par.  1.  lib. 
2.  che  alla  (indirà  del  fiume  Sur,  in_» 
quella  parte  della  Scitia  , ove  abitano  i 
Tartari  divìli  in  Orde  , fi  veggono  io— « 
una  campagna  diverfe  fiatuc  di  Carnei  t» 
di  Cavalli , c di  Uomini . Ma  dice  , che 
lì  crede  efierc  Hata  trasformata  una—» 
moltitudine  di  Tartari  per  li  loro  pec- 
cati . Se  ciò  folle  vero , non  larebbe  na- 
turale così  notabile  pctrificazionc  ; e 


nella  HelTa  guifa , c per  miracolo  la  mog- 
lie di  Lot  fu  convertita  in  una  Statua 
i Sale  , come  fi  ha  nella  Sagra  Scrittu- 
ra . Giovanni-Lorenzo  Anania  nella  fua 
Fabbrica  del  Monda,  trat.i.  narra  lo  Bef- 
fo cafo  del  Boterò  , e dice  , che  Ira  Ha- 
ta la  pctrificazioue  di  un'Orda  de*  Tar- 
tari , i quali  di  là  palavano  , e l’Orda 
era  un  Reggimento  di  diecemila  foldati, 
come  pur  riferifee  Luca  di  Linda  nelle 
fue  Relazioni  : c molti  ciò  ripetono  » 
come  Antonio  Mafini  nella  Scuola  del 
Cri  Hiano  cap .45.  ne'  Varj  efempj  fuccejft . 
Michele  Bernardo  Valentino  nelle  fue-» 
Opere  Mediche  Epifi.S-  delufu  , & er- 
rar. naturx  credè  pur  fucccduto  o per 
ifchcrzo  , o per  crror  di  Natura  , cagio- 
nato da  un  vento  pictrofo  . Racconta 
eziandio  l'Aventino  , che  in  certi  paefi 
alcuni  Uomini  furono  convertiti  in  pie- 
tre , e che  nel  1545.  dopo  un  Trcmuoto 
più  di  cinquanta  pallori , e vacche  furo- 
no mutate  in  illatuedilàle  : c che  nel- 
l' Armenia  un’intero  Elèrcito  fi  fia  pure 
convcrtito  in  limili  ftatue,  fenza  mutar 
l’ordine  , che  teneva  . Stimò  il  P.  C'.hir- 
cher  Mund.  fubler.  1.8.  pa%. 29.  che  le-» 
pietre  di  Uomini,  dicameli , c di  peco- 
re , vedute  nella  Tartaria  Occidentale  , 
fieno  Hate  prodotte  naturalmente  dalla 
terra;  ma  l’Or celio  le  credè  con  maravi- 
glioia  trasformazione  convertite  in  pie- 
tre : e che  un  calo  limile  fia  fucceduto 
nel  i6}4*  in  un  luogo  dell’Africa  Medi- 
terranea, lo  dice  lo  Hello Chircher  p.fo. 
riferito  dal  Konig  nel  cap. 8.  De  lapid. 
figurat.  dentro  il  fuo Trattato  de'  Mine- 
rali . Tanti  racconti  così  firavaganti  gli 
rimettiamo  a coloro  , che  detìderano 
fc rivere  maraviglie  ; perchè  noi  certa- 
mente abbiamo  di  che  dubitare , per  lo 
numero  grande  ancora  delle  trasforma- 
zioni diverfamente  riferite  ; poicchè  ab- 
biamo per  regola  , che  quando  un  cafo 
diverfamente  fi  narra  ,è  atfatto  folpetto 
di  menzogna  ; c l'abbiamo  fpcITo  mo- 
Hrato  nelle  nofire  Diflcr iasioni  . Alber- 
to Alagno  De  Minerai. cap.-].  narra  altre- 
sì, 
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si  * che  un  ramo  grande  di  un'albero 
con  tutti  gli  Uccelli  nel  loro  nido,tron- 
cato  dall'impeto  della  temprila  , rilen- 
do  caduto  nel  Marc  vicino  della  Dacia  > 
li  mutò  in  pietra  con  tutti  gli  Uccelli, e 
col  nido  . benché  paja  poco  verifimile , 
che  nell’atto  del  cadere  non  lì  fieno  di- 
lìaccati  dal  ramo  oli  uccelli  , e’1  nido  , 
quando  fu  grande  la  violenza  della  tem- 
pera,che  potè  diltaccar  dall'albero  il  ra- 
mo ; con  tutto  ciò  quello  cafo, riferito 
dal  finto  Alberto,  non  reca  maraviglia 
all’Aldrovando  . Afferma  egli  aver  ve- 
duto uno  feiame  di  api  colle  fue  cellet- 
te efagonc,  e col  mele,  mutate  in  forma 
di  pietra  . Anche  il  Mofcardo  fc riffe, 
che  avea  uno  feiame  di  api  impietrito 
nel  fuo  Mulco . 

io.  Quando  però  conceder  voglia- 
mo per  vere  così  maravigliofc  trasfor- 
mazioni di  animali,  e di  Uomini  in  gran 
numero  , avvegnaché  non  fumo  tenuti 
di  credere  a tutti  i racconti,  che  li  leg- 
gano: quelle  maraviglie  fpiegarc  potre- 
mo colla  forza  del  fugo  petrifico.o  (par- 
lò dalla  violenza  de’  venti , e così  affa- 
lirc  i corpi  , e impetrirgli  , in  quella 
guila  , che  Ovvidio  canìòt 

F lumen  babent  Cicones , quod  potum 
Jaxea  reddit 

t'ijcera  quod  taSit  indite it  marmo- 
. ra  rebus  . 

o pure  colla  falita  dello  particelle  pe- 
tròfe  , in  forma  di  efalazione,  dalle  più 
baffe  parti  della  terra  , le  quali  poflono 
efcrcitar  la  loro  operazione  in  alcuni 
corpi  dilpoili , che  nell’  afeendere  s’  in- 
contrano , cd  in  una  malfa  pctrifica  li 
mutano  • Quelle  efalazioni  petrifiche 
effer  poffibili  affermò  Boilc  nel  tratta- 
to Specim.  gemmar,  cap.i,  ed  abbiam 
detto  fopra  col  Chirchci  , che  polfa  1’ 
efalazione  portar  lo  fpjrito  petrifico; 
oltra  che  fono  manifelle  limili  cfala- 
zioni  ne'  corpi , che  dicono  Metallofiti, 
de  quali  faremo  nel  feguente  cap.  men- 
zione jcioè  che  le  Particelle  metalliche 
della  terra  , efalando , formano  fopra- la 


terra  Iteffa  i metalli,  che  fembrano  crc- 
feere,  come  le  piante.  Così  poffono  an- 
cora i T rem  noti  dar  l'cfito  a limili 
efilazionf  parifiche  : c racconta  1'  Ab. 
Giulio-Celare  Braccini , deferivendo  1 
incendio  del  Vcfuvio  dell'anno  16}  1. 

( da  cui  hanno  traferitto  l’erudito 
Giorgio  Baglivo  De  Vegetai.  lapid.infin. 
ed  Antonio  bui i fon  nel  Compend.  I[tor. 
deli  lucend.  d i Vejitvio  del  1698-  a cart. 

71.  ) che  su  1’  arena  trovoffi  un  cada- 
vere con  un  cofcia  impietrita  a guifa  di 
marmo  . A quella  forza  del  folo  fugo 
appartiene  la  l'pcricnza  curiofa  , riferita 
da  Etmullero,  con  cui  i Crillalli  allo 
fpeffo  da  un  duritfimo  marmo  trafu- 
• dando  , lì  offervano  generati  : cd  ua_. 
faggio  elegante  dice  , che  lì  veda  nel: 
Mufco  Settaliano  . Ma  che  tanta  copia 
d’ efalazione  con  fugo  petrifico  lia  cfa- 
lata  nel  calo  riferito  de’  Tartari  , cioè 
deli’  Orda  , che  era  di  dodcci  mila  Sol- 
dati , oltre  gli  animali , è colà  , che  ec- 
cede ogni  llravaganza. 

A Tv  T I C.  IV. 

Che  la  di  ver  fu  à de'  Minerali  dalla 

varietà  de'  lorofugln  fi  formi. 

21.  ON-fi  fanno  le  pietre  in_» 

LN  ogni  luogo  » perchè  non  da 
per  tutto  vi  è il  Teme  o fugo  parifico; 
ne  ogni  terra  è difpolta  x ricevere  la 
virtù  di  tal  fugo  . Così  nella  Libia  , «lo 
nell’  Arabia  non  li  generano  le  pietre; 
perchè  dal  calor  fotterranco  troppo  ar- 
dente di  quella  rcgione.perde  il  fugo  la 
fu  a forza  , e ì bitume  di  continuo  è - 
troppo  liquido  ; onde  fciiffe  nella  fu  a 
Geografia  il  Magino  : funi  itaque  ktec  de-  . 
feria  Lybix,  f u foli:ndinttaridx  , areno- 
f£,  aquis  dijiitutx  , & valle  infrugiferx. 
Pietro  Vcrrazano  fece  nell'  America 
Auftralc  duecentoleghc, lungo  la  Colla, 
fenza  vedervi  una  pietra  . Così  non  fi 
fanno  in  ogni  luogo  le  Gemme  ; per- 
chè non  in  ogni  luogo  è dilpoila  la  tec- 
. li  ra , 
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ra  , nè  in  ogni  luogo  vi  è il  fugo  pctri- 
fico  proporzionato  . Nelle  miniere  però 
delle  Gemme,  e delle  pietre  , ove  c com- 
pia di  tal  fugo  , li  trova  ancora  abbon- 
danza di  pietre  ; e perciò,  toltone  di  lì 
le  gemme, e le  pietre,  dopo  alcuni  an- 
ni nuove  gemme  , e nuove  pietre  li  ri- 
truovanojperihc  ilfugo  formale  nuove, 
e vi  concorre  eziandio  nuovo  feme, dal- 
le file  vene  , c canali  (correndo  . Per  li 
luoghi  lóttcrranei  feorrono  liquori  di- 
verti minerali  , e diverfe  acque  altresì, 
fecondo  la  varia  difpolizionc  de'  paeli; 
perciò  in  un  luogo  li  fanno  i metalli , o 
le  piene  fecondo  la  virtù  de'  luoi  femi, 
e dalla  copia  della  terra  difpolla  a'  me- 
talli , o alle  pietre  ; in  altro  luogo  non. 
lì  fanno  , perchè  mancano  gli  llelli  • In 
una  mcdclima  regione  diverfamcntc  li 
vede  difpolla  la  terra  ; poicihc  fi  gene- 
ra in  un  luogo  o creta  , o toli  di  diver- 
fafpecie,  o pietre  : ed  in  un' altro  o 
marmi , o metalli,  fecondo  che  abbonda 
il  luogo  di  fugo  petrolò  , o tofaceo  , o 
marmoreo , o metallico  ; ei  limile  dir  fi 
dee  di  tante  fpeziede'  minerali  * c delle 
acque  diverfc , che  non  comparifcono 
in  ogni  luogo.  E’  manifelfa  nel  Corali  o 
quella  virtù  feminalc;  imperocché,  rot- 
to fotto  l’ acqua  , manda  alcune  goc- 
ciole di  liquore  tinto  dello  llelfo  color 
fuo,  che  ovunque  cadano  , nuovo  co- 
rallo producono  ; nè  fono  altro  quelle 
gocciole  coralline  , che  feme  dello  defi- 
lò corallo  ; come  diremo  nel  lib.j.C osi 
difTe  il  Duhamel  De  fqlfilìb.p.m.\66.  ?*- 
leor  mineraliaomni  vita  drflitui  , /piriti* 
tamen  etbereo  perfundi , & fuis  rationi- 
t ut  feminarii,  i nitriti  jure  contendermi 
rum  iifdem  ubique  viri  bus,  figuri: , & ca- 
• loribus  ionentur , come  narra  il  Konig. 

22.  Da  ciò  pur  fi  fa  chiaro,  perchè  in 
una  dcfTa  miniera  il  minerale  medelìmo 
femprefi  ritrovi  , come  oro  nella  mi- 
niera dell’  oro  » Diamante  in  quella  de'' 
Diamanti , e cosi  dell’  altre  ( benché  al- 
le volte  più  metalli  in  una  miniera  fi 
^l'ovino  , in  cui  però  uno  è in  maggiore 


quantitì)  poitchè  formando  ogni  li- 
mile il  fuo  limile,  colla  forza  del  luo  fe- 
me propagando  la  fua  Ipezic,  fi  fa  l’oro, 
ove  è il  feme  dell'  oro  , e '1  Diamante^» 
ove  è il  feme  o fugo  del  Diamante.  Co- 
sì fpelfo  in  un  Campo,  c non  altrove  le 
piante  llelTe  nafeer  fi  veggono,  ove  una 
volta  prodotte  quelle  fi  fono;  perchè 
da'  loro  femi  caduti  per  più  anni  pro- 
durre fi  poirono  . Efe  talvolta  diverfe 
gemme,  diverfi  metalli  ,e  diverfi  mine- 
rali eziandio  in  una  della  miniera  fi 
trovano,  dir  fi  dee,  che  varj  femi  ,c  va- 
1 j fughi  pctrifici , o metallici  , o di  altri 
follili , fecondo  la  difpofizione  de'  luo- 
ghi, concorrano  a formare  le  produzio- 
ni a loro  limili,  i quali  o fcparatamente 
feorrono,  e didimi  minerali  producono, 
o fi  confondono  . Quella  diverfitì  di 
metalli  in  uno  dclfo  luogo  omin:era_» 
fpeflo  lì  odìerva  , come  diremo  trattan- 
do delle  T’ir/re  Metalliche  ; ed  anche  in 
un  piccini  campo  diverfc  piante  nafeer 
fi  veggono  , ove  diverfi  femi  fparger  li 
poflono,  e di  natura  , c di  virtù  tra  loro 
diverfe . 

25.  Non  bada,  dunque, nella  genera- 
zione de’  minerali  il  femplice  loto,  o la 
fempliee  acqua,  valevoli  ad  indurirfi; 
mavì  bifognaun  feme  particolare,  atto 
a produrre  il  minerale  della  fua  fpezic, 
c non  altro  ; imperocché  ciafchcduno  c 
lavorato  dal  fuo  fpirito  feminalc  , ed 
architetto,  che  la  (ua  fidanza  produce; 
avendo  creato  Dio  i feminarj , corau 
principi  delle  cofe  , de’  quali  ciafchcdu- 
na  fpezie  la  fua  forma  riceve  . Quindi  è, 
che  il  Diamante  , ancorché  con  colori 
diverfi  fi  olfervi , è però  Tempre  Dia- 
mante , edendo  il  colore  avventicelo, 
che  fi  ha  da’  liquori  minerali;  ma  la  fi- 
danza ha  il  fuo  edere  dal  fuo  fpirito  , o 
feme,  che  è 1’  architetto  . Cosi  le  Tin- 
ture de'  Metalli  alterar  folamcnte pof- 
fono  , e non  mutare  il  metallo  : e giova 
qui  riferire  quelchc  fcridc  il  Varenio 
in  Geograph.general.  lib .t.  cap.tj.propof. 
indicendo  milite  aqua  ferrum  intu- 
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frutti  mutare  putantur , qued  tamen  re  ve- 
ra non  faciuntijed  quìa  ijlx  aquxvitrio- 
lì , & capri  particulas , V fpiritum  ve - 
bunt  j i de)  ferri  particulas  di' Jolvunt , <£r 
paulatimafl'erunt  ; quod  dum  fa ciunt  ca- 
pre* acjUJt  parlimi*  in  ab'atarum  ferrea- 
rum  locamreponuntun  live  ibi  barent,dum 
allabuntur  cum  fluente  aqua  . 

24.  Ceflàno  alle  volte  nelle  miniere 
le  produzioni  ; altre  volte  per  molti  le- 
coli  continuare  lì  veggono  : c ciò  av- 
viene dalla  confervazionc  de’  Temi  o 
fpiriti  minerali  , e dalla  crefccnza  , o 
mancamento  loro.Quindi  è, che  tolte  le 
pietre  dalla  fua  miniera  , altre  pietre 
talvolta  di  nuovo  non  fi  pcnerano;per- 
chc  manca  ilfuo  (cme  architetto,  colla 
cui  forza  la  terra  in  pietra  11  converte. 


A R T I C.  V. 

La  divertili  de  furbi  dalla  diver fa 
f trattura  de’  Monti  fi  conferma . 

zj.  '^T  ON  folo  in  uno  flclTo  luo- 
iAl  go  di  ver  fi  fughi  concorrer 
polTono , valevoli  a produrre  minerali 
diverlì  ; ma  in  uno  Hello  Monte  varie 
produzioni  il  forminole  come  in  fe  Itef- 
i'o  divifo  in  più  parti , varie  materie  , e 
corpi  minerali  contenere  in  ciafchcdu- 
na  di  ellc,fcnza  verun»-comunicazione 
tra  loro  . Ciò  è manifcllo  , la  bruttura 
de’  Monti  conlìderandol!  , che  da  varj 
Autori  è Hata  con  diligenza  olTervata: 
c’1  celebre  Giovanni  Scneuczero  ha  ul- 
timamente moHrato  nei  Di  fc or fo  dell'ori- 
gine de'  Monti  , che  tutti  di  Hrati  fopra 
Hrati  fono  mirabilmente  compolli , ed 
ha  recato  le  figure  dimoiti , tutte  tolte 
dal  naturale  . Veggonfi  diverfamente 
ne’ Monti  difpofli  gli  Hrati  fopra  Hrati 
di  materia  diverfa  : altri  fono  tutti  la- 
vorati , come  di  un  pezzo  folo  di  fallo, 
o di  marmo,  o di  macigno , come  fcogli 
fopra  fcogli,  c monti  lopra  monti  polli; 
altri  tutti  di  fuora  , come  incroilati. 


Pajono  i Monti  quali  tutti  fatti  in  piò 
volte, perchè  varj  fono  gli  Hrati  della-» 
materia  , che  gli  compongono  . Alcuni 
Hrati  fi  follevano  fopra  il  piano  della-» 
terra , come  una  ctoUa  fopra  1'  altra, 
ognuna  timbrando  lalciata  in  forma  di 
pofatura  da  varie  inondazioni  : e que- 
lli alcuni  fono  di  pura  terra  , altri  di 
sabbia,  e di  piccioli  faffolini,  altri  di 
denfa  argilla,  o di  creta  ; altri  di  un  mi- 
fto  di  arene  , e di  pietre  di  grandezza-»» 
e di  natura  diverfa  : altri  di  fola  pietra, 
o di  tufo  > o di  marmo  , o di  gclTo , o di 
calce , o di  tartaro,  odi  varie  vene  , e-» 
materie  metalliche  , c minerali:  altri  di 
fole  arene,  e di  fpoglie  di  animati  infet- 
ti, di  chiocciole,  di  piante,  di  pefei  ma- 
rini : altri  di  pietra  fcillìlc,  atta  a divi— 
derfi  in  lallre  : altri  cavernofi , altri  fo- 
di;  come  fi  polTono  veder  le  figure  nel 
' Problema  dell'origine  delle  Fontane  dei 
Valfinicri Altri  Hrati  fimo  concavi, 
che  fervono  per  ricettacoli  d’  acque  , 
che  poi  ufeendo  dal  monte  , formano 
fiumi , e fontane  . Vi  fono  Hrati  ancora 
d’  innumerabili  varietà  di  terre  o pure, 
ojlterate  » o tinte  di  colori  diverfi  , o 
minerali,  o di  concrezioni  impietrite,  o 
che  di  continuo  s"  impietrifeono  , o che 
fi  calcinano  , e fciogliendoii  tornano 
terra  . Altri  fono  di  foli  marmi  di  fpc- 
zic  diverfa,  o di  metalli  ,0  di  mezi  mi- 
nerali . Quefla  divertiti  di  Hrati , e Ia_» 
loro  Ammira,  camminando  o lungo  , o 
a traverfo  de’  Monti,  fi  vede  , gli  occhi 
alzando  alle  altifiìme  rupi  de’  fiumi , o 
a'  luoghi  aperti  da’  tremuoti , o prcci-7 
pitati  per  li  fiumi,  o torrenti , che  i fon- 
damenti loro  hanno  corrotto  , o per  al- 
tra cagione  fquarciati  > o diroccati  nel 
cavar  le  miniere . 

26.  Sono  diverfi  gli  Hrati  di  mate- 
ria, di  figura  , di  groflezza  , di  (ito  , di 
lunghezza,  di  ordine  . e d’ intreccio  : 0 
vi  fono  anche  Monti  o tutti  di  pietre-» 
componi  fenza  Arato  , o di  fola  terra-* 
ammaiTata  ,0  di  ambidue  le  materie  , 0 
di  una  fola  pietra  . Gabriele  fallopia 
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VeMetalL&  Fo/rif.atferma,chs  nel  Cam-  fiorile  rifa  ifee  , che  nella  Cima  del 
po  di  Vicenza  vi  tia  il  Monte,  che  voi-  Monte  Olimpo  dell'  Alia,  furono  ritro— 
gannente  li  dice  il  Cuovolo  di  Co/fa/a-,  vati  i Caratteri  legnati  da  molti  anni 
tutto  di  una  fola  pietra  , che  quali  è di  nella  polvere  ; perchè  ivi  i venti , le-* 
un  miglio  di  giro  , ed  in  elfo  vi  è una  pioggia- , e le  nevi  non  li  fanno  . Nel 
concavità  latta  dall’  arte,  perchè  ne  ca-  Cile  e la  famofa  Cordigliela  , che  Ser- 
vano le  pietre . Nei  Lib.s.cap.  a.  art.  9.  ra  li  dice, nel  Perù;  ed  è veramente  una 
riferiremo  ancora  alcune  Chielc  tutte  di  maraviglia  della  natura  , veggcndoli 
un  lolo  fallò  incavato  nell'  Etiopia  , c una  continuazione  di  Monti  , che  li 
nell'  Italia  Itella  , cioè  di  fallo  lodo  , e llcnde  dalla  Provincia  di  Quito  al  nuo- 
lènza  lirati.  Sono  in  altri  Monti  fpe-  vo  Regno  di  Granata  fino  a quello 
zie  diverfedi  Minerali , anzi  pietre  bi-  del  Cile,  mille  leghe  Calligliane  ; al  che 
tuminofe,  ne*  di  cui  pori  s'introducono  aggiugnendofi  quelche  li  flende  per 
particelle  di  bitume,  che  talvolta  li  ac-  lo  licitò  Cile  fino  allo  Stretto  di  Maga- 
ccndono . Cosi  narra  Galeno  avere  ol-  gliancs  » faranno  in  tutto  poco  meno  di 
fervalo  in  un  Monte  del  Mar  mor-  lettcmila  e cinquecento  miglia,  cofteg- 
to  alcune  fiamme  fiottili,  che  mandava-  giando  tempre  la  terra  . L'  così  grande 
no  odor  di  bitume  j ed  Arittotile  , 1 altezza  , clic  tre  , c quattro  giorni  fi 

Teofratto  rileril'cono  di  alcune  pietre,  fpendono  nel  fialirc  alla  Cima  più  alta: 
che  fi  accendevano  coll’  olio  ; e nel  e le  imprcllìoni  meteorologiche  fi  veg- 
montedi  Pozzuoli  veggenti  nelle  pie-  gono  là  nel  mezo  de’ piedi  ;e  ritrovan- 
tre  picciolc  fiamme  di  follo,  doti  alcuno  in  quell’ altezza  de' Monti, 

qualr  fa  menzione  il  Rottone Tyroloi'ne  pare,  che  calpelti  le  nuvole , di  cui  la_» 
TopOgrapbJib.ì.ll  P.  Chircher  confide-  Serra  fi  ricopre,  lenza  poterli  difeerne- 
ro  nella  terra  fottopofta  al  mare  le  Ifo-  re;  anzi  li  vede  fitto  i piedi  1*  Iride  fie- 
le cavcrnofc  5 c non  v’  c dubbio  , ch*—>  fio  in  terra , quando  altri  che  Hanno  in_. 
nella  terra  fletta  vi  {corrano  fiumi  di  terra  lo  veggono  fopra  la  loro  tetta—,, 
acqua,  in  altri  luoghi  fiumi  di  fuoco,  Quelche  più  reca  maraviglia  , è , clic 
clic  da’  minerali  diverti  ricevono  il  loro  mentre  egli  cammina  fu  le  rupi  afeiut- 
pabolo:  c quelli  lenza  gli  ttrati , o volte  te  , vede  feioglierti  le  nuvole  in  acqua, 
ammetter  non  11  pofl'ono;  onde  poi  fono  e cagi  mare  tempefte  di  lontano,  quan- 
cagionate  diverte  voragini  di  fuoco  , c do  il  Ciclo  alai  fupcriorc  ctutco  fè- 
di verri  Vulcani . Deferirle  altresì  1’  or-  reno  ; come  più,  dirtùfamente  riferilee 
dine  vario  , e la  Hruttura  de'  Monti  il  il  P.  Ovaglic  nella  fua  Relazione  del  tilt  ; 
Duhamel  Tom.  i.TbiloJopb.  Burgundi,  far.  e 1' abbiamo  noi  anche  riferito  nella 
i.’Pbyf.cap.x,.num.at.cà  alienila,  che  mol-  Deferitone  dello  ttetto  Regno  , che. li 
tc  fpelonche  , c molti  canali  fottcrra-  legge  nel  Tom.t'U.  della  Galleria  di  Mi- 
rici in  varj  modi  la  terra  ferma  edar-  nerva  , part.  2.  e ne  Priveremo  ancora 
gillofa  penetrano  , e che  l’ intima  parte  nel  Hb.6.cap.6utrt ic.9. 
della  terra  foggetta  a’  rivoli,c  fiumi, lìa  Sono  i Monti  nel  Mondo  in  gran 

quali  lèmpi  c ai  gii  loia  , e pingue , fopra  numero,  cd  il  Fallopio  nega  con  Ari- 
c ni  li  appoggia  o tufacea,  o arenola—,  llotile , che  fian  fatti  daDDiluvio;  cor- 
terra  . ^ regge  l’Agricola  , che  ditte  alcuni 

17.  I Monti  col  principio  del  Mon-  Monti  ette  rii  fatti  a calò  dall  acqua, 
do  vi  fono  flati , e molti  ad  una  fmifu-  che  inonda  qualche  pianura,  c laic  a 
rata  altezza  fi  fono  colla  cima  folleva-  qualche  parte  innalzata.  Cenfura  altre- 
ti  anche  fopra  le  nuvole  , come  il  Rie-  sì  coloro,  clic  affermano  ctterfi  fatti  ai- 
uolo , c’1  GrimaUio  attenuarono  . Ari-  curii  Monti  dal  vento;  c vuole,  che  ve- 

ramen- 
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ramentefi  facciano  dalle  pietre, le  qua- 
li hanno  la  loro  origine  dall’  cfalazio- 
ne  lecca  con  quell'  umido  , che  Pia  ba- 
llevolc  a legare  le  parti  terretlri;e  però 
(lima,  chcjabbiano  tutti  la  figura  di  pi- 
ramide , perchè  1’  datazione  , falcndo 
all'  alto,  forma  quella  figura  . Ma  a noi 
ciò  non  appartenendo  in  quella  Moria, 
richiedendoli  intorno  la  cognizione-* 
delle  cofe,  chea’  Monti  appartengono, 
un  particolare  trattato  , che  fi  appella 
Oreovraphia,  cioè  De  Montibur.  non  vi  è 
dubbio  , che  nc‘  Monti  varie  miniere  fi 
generano,  e da'Monti  varj  fiumi  fi  pro- 
ducono , e varie  acque  minerali , e di 
natura  diveda  , la  quale  dalle  miniere 
/lede  ricevono.  Così  in  molti  fiumi  fi 
vede  l'oro  tra  le  fue  arene,  perchè  da’ 
Monti  featurifeono  , e pezzetti  di  quel 
metallo  lèco  conducono  ; ed  alle  volte 
trafportano  quell’  oro  , che  nel  mare 
flava  nafeoflo  o caduto  dalle  navi  ne’ 
naufragi , o da  altra  cagione  ivi  ritenu- 
to. Rilerifcc  il  Boterò  nelle  Rc!a?.Vni~ 
verf.part.i.lib.t,.  che  nel  Regno  dì  Mo- 
nomotapa  nell’  Etiopia  , vi  fia  grande 
abbondanza  di  oro  ; attenuando  alcuni, 
^che  vi  fieno  tremila  cave  di  oro  {coper- 
te, e che  fi  trovi  l’ oro  parte  nella  terra, 
parte  nelle  pietre,  e parte  ne’  fiumi;  ma 
di  ciò  fcrivercmo  al  tuo  luogo  . 

19.  Scorrono  già  , come  dicevamo, 
per  le  vilcerc  de’  Monti , e della  terra-, 
varie  acque,  che  talvolta  fono  abbon- 
danti , come  fiumi  fotterranci  ; non  ri- 
trovando nello  feorrere  continuato  im- 
pedimento ; talvolta  per  la  {abbia  , o 
per  fi  faflì  , come  per  trafila  , ricevendo 
le  qualità  della  (leda  ;quindi  c , che  fi 
veggano  acque  di  virtù  diverfe  , per  lo 
filo  Arato  ciatcheduna  {correndo  . Non 
è però  maraviglia , fe  diverte  acque-, 
l’corrano  in  ogni  luogovicine  ; come  li 
legge  nella  riferita  Relazione  del  Regno 
del  Cile  del  P.  Alonfo  d’Ovaglie,  Gie- 
fuita  , che  ncl/ì6.  1.  cap.  11.  trattando 
delle  Fontane,  che  nafeono  nelle  Valli  » 
e nelle  altre  parti  del  Cile  fuori  della 


Cordigliera  , narra  delle  acque  di  Ma- 
guey  , che  nafeono  vicine  da  due  doc- 
cioni o cannoni  , 1’  una  tanto  calda,  che 
nella  {teda  tener  non  fi  polTa  la  mano  j 
l’altra  fredda,  con  cui  ritemperala 
prima  , per  fari!  il  bagno  profittevole-, 
alla  cura  degl’  infermi . Di  due  acqui-, 
così  diverfe  e vicine, fi  può  credere, che 
{corra  ciafchcduna  per  lo  fino  Arato  , e 
riceva  la  qualità  dalla  maceria  minera- 
le, per  dove  pada  . 

50»  Se,dunque, uguali  fodero  i {fi- 
ghi , e tutti  di  una  Acfla  materia  , e di 
una  AcTa  forza  , una  materia  confimi- 
le  ancora  comporrebbero  ; ma  perchè 
fono  diverfe  , varj  minerali  vengono 
anche  a formare  ; onde  varie  miniere 
di  pietre  » di  qualità  , c di  grandezza 
formano  , fecondo  la  qualità  , e la 

?juantità  loro . Così  i fughi  pietrofi 
orman  pietre  , i metallici  formano 
Metalli , o le  pietre  loro  metalliche  , t 
nella  Aefla  guifa  formano  varj  minera- 
li ; pcrlocchè  fono  i foghi , come  femi 
di  quelle  materie  » che  vengono  a for- 
mare ; c perchè  non  (bno  in  ogni  luogo 
i fughi  di  una  materia  , come  di  pietra, 
o di  metallo  ; però  non  fi  veggono  in 
tutti  i luoghi  le  pietre  , o i metalli . 
Siccome  in  un  Monte  , o in  altro  luo- 
go farà  folo  un  fugo  abbondante  , così 
Jbrmari  in  abbondanza  il  fuo  proprio 
minerale  : e fo  faranno  molti  i fughi , 
che  perii  divertì  Arati  feorrono  , molti 
altresì  faranno  i minerali . Il  medcfimo 
P.  Ovaglic  narra  nel  Vtb.  t.  cap.  7.  che 
feorrendo  il  fiume  Arancagua,o  del  Cile 
così  detto  , ed  incontrando  un  'tonte 
di  cedo,  lo  trapafsò  in  maniera  , che  la- 
feio  un  ponte,  per  cui  palfar  pedono 
tre  Carri  uniti  *.  e l’otto  di  elfo  lì  ved*-»- 
un  tavolone  di  fallo  vivo,  fopra  cui 
feorrono  cinque  canali  di  acqua  a : fii i 
calda  , e falutevole  : ‘c  le  pietre , donde 
efee,  hanno  colore  di  fmcraldo  . 11  con- 
cavo di  quel  ponte , che  ferve  di  tetto  , 
o di  volta  a quel  fado  , avanza  in  bel  - 
lezza  , ed  artificio  ogni  arte  umana  r 

pcr- 
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perchè  vi  pendono  fettoni , e pietre  di 
una  lidia  pietra  « a modo  di  lalc,  lavo- 
rati dall'  umidita  di  (òpra  , che  j>cne- 
trando  tutto  il  groilò  del  ponte,  c con- 
gelandoli in  forma  di  punte  di  diaman- 
ti , e di  altre  figureranno  adorno  il  tet- 
to . Piovono  ancora  di  contiuuo  grolle 
goccio  della  grandezza  de’  ccci , ed 
altre  come  i rolli  delle  uova  , le  quali, 
cadendo  in  quel  tavolone  di  pietra,  che 
fa  pavimento  > fi  convertono  in  pietre 
di  varie  figure  . c colori  di  non  poca 
llima , in  maniera  che  tutta  quella  na- 
turale fabbrica  è piena  di  quelle  pietre. 
Trapelano, dunque,  in  quel  Monte  i fiu- 
ghi  diverlì  di  colore , che  tra  loro  non 
lcmpre  fi  unikono  ; perche  non  tutti  i 
liquori  fono  facili  ad  unirli, come  l'olio, 
e le  acque  non  fanno  fcco  unione  , e_> 
mefcolanza,  per  la  natura  diverfa  . Ma 
pafiìamo  alla  Vegetazione  delle  pietre, 
per  profeguire  la  materia  della  loro 
generazione  . 

Della  Vegcta^iotie , e del-Sefjb 
delle  "Pietre. 

C A P.  IX. 

».  T?  ’ l a Vegetazione  propria- 
xJy  mente  quell' azione  natu- 
rale , che  godono  tutti  i corpi  vera- 
mente viventi  ; poicchc  dalla  prima  lo- 
ro nafeita  li  nutrifeono , cfiaccrefco- 
no  : cd  acquetata  una  dovuta  gran- 
dezza , nel  loro  proprio  vigore  fi  con- 
fcrvano  ; come  attcrma  Giovanni  Pan- 
crazio Brunonc  Lrxic.  A/rdic.Petri  Ca- 
ltelii , verb.  'f'ègetatio  . Hanno  quclta 
Vegetazione  tutti  i corpi  animati , c 
viventi  ; cd  alcuni  l' affegnaoo  alle  pie- 
tre; però  convenendoci  tutto  ciò  eli- 
minare ne' leguenti  .Ari  '.coli,  (limiamo 
uccellano  riferire  alcune  fcntcnze.cosi 
«leglj  Antichi , come  de'  Moderni . 


A R T £ C.  I. 

Delle  opinioni  varie  intorno  l’or - > 

dine  de’  Aititi , e de' 

Pere  levali . 

s> 

z.  /"'vUattro  ordini  de’ Mirti  de- 
terminarono  gli  Antichi  ; 
il  primo  degl'  Inanimati , 
che  fono  privi  di  anima,  come  le  pietre, 
i metalli , e limili  ; il  fecondo  de*  fege- 
tevoli  , come  le  piante  , gli  alberi  -.il 
terzo  de’  Sensibili  , come  gli  Animali  ; 
il  quarto  de'  Ragionevoli,  come  gli  Uo- 
mini . Dillèro  , che  gl'  Inanimati  ab- 
biano 1’  effenza  dal  mcfcolamcnto  : i 
Vegetcvoli  abbiano  1'  efsenza,  e la  vita 
vegetcvolc  : a'  Senrtbili  aggiunfcro  la 
vita  fèniitiva  ; ed  a’  Ragionevoli  la  vi- 
ta , il  fenfo  , e f intellètto . cioè  il  di- 
feorfo.  Nel  primo  Ordine, dunque,  col- 
locarono , come  l' infimo  tra'  le 
pietre  , e i metalli  ( per  effere  le  mino- 
ri , c le  più  rozze  opere  della  Natura  . 
che  hanno  l’crter  loro  dal  mefcolamcn- 
to , e ne'  quali  morti  a la  ftcfsa  Natura  t 
principi  piurozzi, a paragone  delle  altre 
lue  maggiori  operazioni . Nel  fecondo^ 
come  ordine  fuperiorc , a (legnarono  le 
piante  , alle  quali  fu  dato  il  grado  di 
vivere  , e di  produrre  , e che  vivano 
colla  vita  loro  vcgetevolc,  inferiore-» 
però  all’  animale , ed  alla  ragionevole , 
e che  abbiano  la  faciliti  di  nutrire,  e 
di  creare  il  loro  limile  ; poicchèla  for- 
za di  nutrire  è dimortrata  dall'  accrefci- 
mento,  e dallofcemamcntode’  corpi; 
che  però  hanno  bifogno  d'alimento. 
Benché  affermarono  , che  vivano  le 
iante  : negarono,  nondimeno  , die  ab- 
iano  cd  anima  , e fenfo  » come  i fenfi- 
bili  ; però  rifiutarono  l'opinione  di 
Anaffagora  , e di  Empedocle  , che  da- 
vano alle  piarne  i!  fentire  , il  muoverli  , 
il  dolerli,  c 1’ aver  piacere  ; anzi  la_* 
mente  , e la  cognizione;  ilchegiurta- 
mcnte  Arillotilc  lib.  i.  De  Vlantis  im- 
pugno . Rinnovarono  quella  fèntenza 

i Mani- 
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i Manichei  Eretici  ,’i  quali»  al  riferir  di  lucertole  fi  riparano  . Dille»  che  le  for- 
S.  Agoltino , Rimavano  delitto  limile  ze  negli  animali  fono  maggiori  , cd  an- 
ali’ omicidio  il  cogliere  un  fiore  » o un  che  nelle  piante  » che  non  fono  nelle 
frutto.  Teofra  (lo  lib-  1.  Hitt.TUntar.  pietre  j perche  non  fu  necelfario  così 
dille,  che  le  Piante  fieno  Cimili  agli  temperare  lo  mefcolamcnto delle  pie- 
animali ; ma  apertamente  infegnò  , che  tre  , che  conleguillcro  le  forte  maravi- 
non  abbiano  i coltomi,  c le  azioni,  che  gliol'e  degli  altri  viventi , c perchè  la 
agli  animali  convengono  . Cosi  gli  »n-  generazione  delle  pietre  lì  fa  con  lungo 
tichi  llcfli  adeguarono  alle  Piante  una  tempo.  Dille,  clic  negli  animali  fono 
lìmilitndine  del  fello  degli  animali  ; cf-  più  torze,  le  quali  (limiamo  , che  pro- 
lcndovi  alcune  , che  inmalchi  , ed  in  cedano  dall’ arbitrio  della  volontà  ; ma 
femmine  fi  diftinguano  ; ma  non  che  che  nelle  pietre  a noi  non  è lecito  giu- 
veramente  abbiano  il  fello;  perchè  alcu-  dicarc  delle  forze  loro,non  che  di  corni- 
ne hanno  le  foglie  più  afpre  ; altre  mi-  feerie  . Iscn  polca  invero  inventar  più 
nori , e più  Uretre  •.  che  Ila  di  maggior  favole  Cardano  di  quelle  » che  inventò 
Virtù  il  mafehio  , c prima  repulfuli  il  nella  natura  delle  pietre  : c tali  le  mo- 
malchio,  c la  femmina,  come  dice  Ari-  lira  remo  ne’  foglienti  vinicoli  . Pensò 
dotile  verfo  il  fine  del  libro  De  "Piantili  Talctc  Milelio  , che  la  Calamita  abbia 
del  che  più  cofe  abbiamo  fcritto  nella  certa  anima, colla  quale  mollri  la  forza 
Dilfertazione  De  Fabuhfts  otniir.alib.  di  tirare  a fe  il  ferro  ; ma  Cardano  crc- 
par/. i.  cap.  y.  dé  , che  la  Calamita  Iteira  abbia  la  vita, 

5.  Democrito  però  togliendo  dal  e che  il  ferro  (la  il  fuo  pabolo  , confer- 
primo  ordine  le  pietre  , le  collocò  nel  vandofi  nella  limatura  del  ferro  ; però 
fecondo,  perchè  te  alfegno  la  propria-.  Scaligero  contro  lo  Redo  Cardano  nc- 
anitna  vegetevole,  come  nel  feme  delle  ga  , che  il  ferro  polla  ciler  pabolo  della 
Piante  , e degli  animali  ; il  thè  riferifee  Calamita  ; perchè  olTcrvò  , che  la  lima- 
Aldrovando  Mujxi  Me  tali. Uh,  ove  trat-  tura  del  ferro, confervatrice  della  Cala- 
ta della  Generazione  creile  Pie. re  . Se-  mita,non  fi  diminuifee  nel  pedi . 
guitò  quella  opinione  Girolamo  ( arda-  4.  Alcuni  moderni  hanno  comincia- 
no , c fi  sforzò  fiabilirla  con  molti  ar-  to  a fiabilirc  la  Vegetazione  nelle  Pic- 
gomcnti;  perchè  volle  , che  fi  debba  tre  , ed  anche  ne’  metalli  * non  dillrni- 
allegnar  1’  anima  alle  pietre  ; c che  ciò  le  da  quella  delle  Piante  , ed  altresì  de- 
che fi  nutrìfee  , c fi  aumenta,  non  gli  animali;  e Giovanni  Pam  rizio  Uni- 
polla  non  aver  t'anima , c che  le  pietre  none  nel  Lene.  Medie.  T-iri  Catelli, 
fi  alimentino  , e fi  accrefcano . Volle-,  rerb.  Pégetatio,  dopo  avere  (piegata  la 
altresì,  che  abbiano  l’anima  tutte  quel-  Vegetazione,  afTcrifce  ancora , chela 
le  cofe  , che  fi  generano  ; anzi  nel  lib.  virtù  vegetevole  fia  altresì  nc’  metalli , 
7.  De  Subiti,  fupponc»  che  vivano  tutte  e nelle  pietre  , come  in  pr  '.prio  l.ioso 
quelle  cofe  , cnc  fi  mefcolino,  e che  li  di  nelle  piante  , c come  li  legge  nel 
ciò  convenga  alle  pietre  . Gli  attribuì  Teatro  Chimico,  voi.  4.  ne  lenza  qualche 
eziandio  i morbi,  la  vecchia  p , eia  ragione;  eilcndo  chiaro  a’  fenfi  ( come 
morte  ; mentre  la  Calamita  invecchia  egli  dice  ) che  non  li  genera  il  metallo 
ta  non  tira  il  ferro  , c per  lo  fquallorc  in  qualfivoglia  vena  delle  miniere  j ma 
li  debilita  , come  puri  animale  : c ciò  che  Ila  in  quelli  un  certo  principio  fpe- 
crede  , che  faccilc  non  per  la  qualità  ; cifico  determinato  . 
ma  perla  vita  ; c che  pure  credano  le  y.  Giorgio  Paglivo,  infigne  Profef- 
pictre  tagliate  , perche  vivano  ; come  for  di  Medicina  nell'Accademia  Roma- 
le  parti  delle  piante  , c le  co4c  delle  na  , ha  voluto  ditfufamcntc  provare-, 
Tom.  I.  Ki  que- 
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74 
quella 

ragioni , e con  nuove  ollcrvizioni  da 
lui  latte  : e confedà  vederli  coltretco  a. 
crederla , perchè  le  pietre  »che  veggia- 
mo  di  fofianzajpiu  dura  , ‘potevano 
vegetare  , e crelcerc  * quanao  ancora 
erano  nella  loro  matrice  * come  loro 
utero  j ma  non  dopo  che  fono  recife  .. 
Non  folo  l’ha  provato  nella  Diflcrt.  De 
Vegetatone  lapidum  ; ma  nell’altra  Nitrii 
arguitimi  cap.  5.  con  altre  ollcrvazio- 
ni  l' ha  confermata . Non  61  però  men- 
zione dell!  anima,  della  vita,  del  fefso,. 
e di  altre  cofe , che  alla  Vegetazione  G. 


telici ,.  e conchiglie  putrefatte , Obferv • 
l.  e 5.  Che.  tolte  le  pietre,ricmpiono  le 
miniere  cp'i  frammenti  della  Gelsa  pie- 
tra, e colla  terra,  e poi  ritrovano  la 
Gelsa  co  qualche  lunghezza  di  tempi* 
gii  ripit.  per  virtù  della  Vegetazio- 
ne . Che  vrue  ’’  Onice,  gemma  diafana 
e lucida,con  alcuna  porzione  di  albero 
inferita  nel  mezo  , ed  un  dente  d!  Ele- 
fante; ritrovato. dentro  una  foGanzato- 
facea  , et  corpi  Granieri  nel  criGallo  di 
monte  : una  pietra  compoGa  di  piropo, 
e zaffiro  , e molte  altre  cofe  limili  , 0b~ 


affegnano,  e con  quella  G accompagna-  ferv.  8..  9.  ed  i u Che.  le  pietre  di  Lecce 
— ‘ >1  r . ri......  «ni.:  dimoGtano  la  Vegetazione  i.  perche  fo- 


no «.  U Purcozio  nelle  fue  Inftitut.'Phi- 
lofoph.  Tom.  3.  pari- .1.  feff.j.cap.  3 .ha 
fedelmente  feguita  l'opinione  nel  Ba~- 
glivo  1 a cui  G quieta..  Altri  fondamen- 
ti, ed  altra  ofservanzione  hanno  prò-. 

fioGoil  Tournefort,  e’1  Fontanelle,  ce- 
ebri  Francefoper  ifiabilire  la  Gefsa  Ve- 
getazione delle  pietre;  ma  ci  sforzere- 
mo colla,  nollr».  debolezza  foddisfare 
alle  ragioni  di  tutti, per.  dinvollrare  po- 
ca ragionevole  la  medefima,  Vegetazio- 
ne . Efaminarcmp.  però  prima  didima- 
mente quanto  ha  Gabilitó  il  dotto  Ba- 

flivo,  e poi  quanto  con  molto  ingegno, 
ajuio  fcritto  i FranccG 

A R.  T I C..  II.- 

Ji  propone  la  fcntcn^a  del  Ba- 
- glivo  »,e  la.tiojtra  •„ 


T 7 Olendo  il  dotto  Eaglivo  fo- 

Y Genere  la  Vcgetazionedel- 
le  Pietre;. molte  oGervazioni. deferivo  ». 
come  abbiamo  detto  nel'  precedente 
Articolo  v e colle  Gcfse  dimoljrare  li 
sforza , che  dalle  miniere  delle  pietre,  e- 
de'  marmi  una  fmifurata  copia  fc  ne  ca- 
va per  lunga  ferie-  di  anni- ad  ufo  degli, 
edincj:  e da  tanta  materia  deduce, che 
b,  fi  nutrifeono ,-  e ere 


no  tcnerillìme  ».  c le  lavorano  con  gli 
Grumenti  de’  legnaiuoli  . Che  nella 
Fofsa,  Clementina  , fatta  da  Clemente 
Vili. per  riceverei’  acqua,,  che  prima 
allagava  quei  Campi,  fi  ofservano  i lati 
di  pietra  crcfccre  ; che  però  le  crcfciute 
parti  fi  recidono  col  ferro  ; acciocché  la 
fofsa  non  fi  chiuda  , come  altre  volte  è 
avvenuto  . fi.  limili  cofeapporta,  colle 
quali  dimoGra  , che  prima  le  pietre  fon. 
molli , c però  crefcono,  ed  hanno  laica- 
to, vegetazione  .. 

7.  Alf'crma  poi,  che  la  Generazio- 
ne, e la  Confcrvazionc  delle  cofe  tutte 
conlilie  in.  un  moto  proporzionato  , c 
che  dipenda  la  corruzione  col  celiar  lo 
llcffò  moto  ..  Che  la  cagione  di  tal  mo- 
to, lia  il  mare  : c prova  ditFufamcntc  ». 
t con  molta,  erudizione  » che  le  acque-» 
del  mare  abbiano  una  perpetua  circola- 
zione ; e così  molte  generazioni,  e cor-_ 
ruzicni.  Giacciano ..  Che  le  pietre,  e le 
gemme  fieno  un  compoGo , omiGo  di 
acqua  *,c  di  terra  colla  giùnta  dclfale  , 
che  lo  fifla  ».  c l' indura  in  pietra  ..  Che 
la  pietra  gencratadebba  necclTariamen- 
te  creicele',  e vegetare  quando  Ga_» 
nell e.fue  radici , e"  nella fua  matrice-.  ; 
perchè  effondo  prima;  tenera  , e molle  ; 
ed  eficndo  la  circolazione  dell'  acqua-» 


?c!mcf,VcomT1cglil^er.I^,rchè  fimTf-  continua  per  fi  luoghi  fotterranei , ne 
mente  da°quellcf molti  corpi  Granieri  ti  fegua  » che  poifano  le  pietre  crtfcerc  * 
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•c  vegetare  a guifa  delle  piante  ; perchè  ramerfte  fi  alimentino  , crefcano  » c ve- 
i pori  delle  pietre  danno  facile  corfo  al-  «gctinoa  guifa  delle  piantele  degli  ani- 
lc  acque  . Che  fi  faccia  la  nutrizione-»  mali  » c -che  lì  faccia  la  vegetazione  per 
per juxtà  pojitionem  della  particola  nu-  inlus-fuJceptionemxicUc  parti  nutritive  , 
tilt  iva  ; perchè  negli  animali  > e nelle-»  e per  la  mutazione  intrinfcca  di  un  fu- 
piante  juxtà  poniìur  l’alimento  perii  go  appropriato  in  foitanza  minerale , o 
proprj  canali;ma  nelle  pietre  per  li  pori  metallica  > e così  crcfccre  , e confer- 
ai pori;  e ilcndo  quelle  porofe.  Che  ab-  varfi  difendono  » Vogliono  alcuni*  per 
brano  un  determinato  alimento-* ed  un*  "non  affermare  tutto  quello-*  che  gli 
accrcfcimcnto  datogli  dalle  leggi  della  Antichi  affermarono  S ilabilir  nuove 
natura  ; così  altre  colè  adduce  > che  ap-  -opinioni  * che  alla  natura  1 Iella  ripu- 
partengono  alla  generazione  delle  pie-  gnano  « c darli  a conofcere  )>er  ifeopri- 
tre  » tori  di  cole  nuove  ; ancorché  più  tolto 

L’ Aldrovando  feguendo  la  fentenia  fofillici-,  invece  di  1 ilofofi  apparile  ano. 
comune  degli  Antichi , ed  impugnan-  Debbono  veramente  ì buoni  Hlufoti 
do  il  Cardano  , dille  clTer  falfo  l'aifun-  abbracciare  , o illuièrare  » c correggerò 
to  da  lui  prtfo  ; poiethè  le  pietre  im-  le  fentenze  degli  Antichi  > quando  dal- 
propriamente  lì  nutrifeono,  c crefconoj  la  verità  fi  veggono  lontani  -*  o dalla 
ciò  non  procedendo  dal  principio  in-  ragione  » c non  dilh  aggere  quclche  è 
trinfcco  , o dell’anima  , come  negli  ani-  piu  ragionevole  , e più  arto  ad  ifpiega- 
rnali . e nelle  piante  fi  olferva  ; ma  dal-  re  le  oleure  leggi  della  Natura  . 

T clb  infoco  per  aggiunta  * come  acca-  p.  Se  dunque  ci  farà  lecito  la  noftra 
de  nelle  pietre  generate  nelle  reni  , t-»  opinione  fpiegare  » perchè  non  lìamo 
nella  veicica  degli  animali, le  quali,  fe-  tenuti  a giurare  in  verbi  Magi/tri  ; ma 
condo  il  parere  di  tuttii  Medicaio  niun  ricercare  la  verità  ovunque  li  ritruovi  » 
modo  fi  nutrifeono,  e t accrelcono,  che  affermiamo  » che  veramente  le  pietre 
ptr  appojitionem  partir  ad  pariem  , come  non  abbiano  vegetazione  alcuna  > e che 
dicono  le  Scuole  . Soggiugne  non  clTer  non  fia  lempre  vero»  che  fi  facciala-» 
vero  ,che  tutte  quelle  cole , chcfige-  generazione  loro  per  add  'tìionem  partis 
ncrano,  abbian  1’  anima  ; come  allòri  ad  partem  ; nè  lì  alimentino  per  in- 
cardino; perchè  vi  è diltcrcnza  grande  lus-fujceptionrm  delle  parti  nutritive  . 
tra  la  generazione  delle  pietre,  e quel-  Può  bensì  dirli  impropriamente*  che 
la  degli  animali.  Lo  Scaligero  altresì  crefcano,  c fi  alimentino»  c vivandai 
Exerut.  in.  contro  Cardano, fortemen-  fuo  modo  atfomigliandole  alle  piante  , 
te  lo  riprende,  per  aver  detto  » chele  ed  agli  Anima'i  ; non  che  della  natura 
pietre  crefcono  ; fupponendo , che  il  degli  animali,  e delle  piante  quelle  lìe- 
crefeere  .non  fucccde  » perchè  vivano  » no.  Abbiamo  invero  una  lomma  ripu- 
ma  perchè  , melTovi  nuovo  umore  , le  gnanza  incontrato  nel  vederci  «diretti 
matrici  delle  pietre  fi  aumentano  * ad  opp  rei  in  parte  al  fornimento  degli 
dalle  quali  le  prime  pietre  furon  tolte  > Antichi , c quali  in  tutto  quelche  cer- 
8.  fi  più  comune  fèntimento  degli  cano  llabilirc  alcuni  Moderni  ; cmolto 
Antichi  è , che  le  pietre  non  crefcano  , più  a contraddire  all’  innegnoiiffirno 
nc  che  abbiano  vegetazione  ; ma  che  fi  Giorgio  Bagli vo  . Ma  perche  più  amica 
dicano  crcfccre  per  addir  ionem  partis  ad  è la  vcritì  , che  altra  colà,  non  potendo 
partem , o per  juxtà  pojttionem . Il  pa-  abbracciare  l’altrui  fentenza  : c bifo— 
rere  di  alcuni  Moderni  è , che  le  Pietre  girando  efaminare  la  Vegetazione  fup- 
nelle  loro  matrici, prima  d’ indurirli  in  polla , e dimollrata  nelle  Pietre  » ere- 
forma  di  pietra,  fieno  molli  » e die  ve;  diamo  non  clfcre  dìfconvenevole  p$o; 

K i * por- 
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porre  le  nottre  difficultà  agli  Eruditi  ; 
non  certamente  per  dittruggere  il  filte- 
ma  dello  (tetto  Baglivo , alla  cui  dot- 
trina ogni  riverenza  portiamo  , e di  cui 
abbiamo  fcritto  con  lode  nella  noflra 
Idea  iella  Storia  dell'Italia  letterata: 
ma  per  rinvenire  la  veliti, con  tanta  di- 
ligenza e fatica  in  qucltifecoli  ricerca- 
ta dagli  Itcffi  Moderni  • Proporremo 
dunque  le  difficultà , e le  rifpofle  alle 
lagioni , cdalle  olTcrvazioni  dello  (lei- 
io  Baglivo  j imperocché  in  lui,  e non  in 
altri  li  leggono  più  dillcfa mente  fpic- 
ga te;  onde  alla  fua  opinione,  non  al  fuo 
valore  ci  opponiamo.  Serviranno  anche 
di  (limolo  le  n olire  oppofìzioni  a pote- 
re fpcculare  una  delle  più  dirticili  , e 
delle  più  occulte  operazioni  della  Na- 
tura ; perchè  fi  fa  nelle  vifcerc  della-. 
Terra  qual’ è la  generazione  delle 
Pietre,  e degli  altri  Minerali,  e non  fà- 
cilmente fi  può  coll'  occhio  efaminarc . 

A R T I C.  Uh. 

Che  i’  efjcr  prima  molli  le  Tietrc’ 
non  fia.fegno  di  Ve-* 
gelazione 

iOf.  T L primo  penficre  del  dotto 
1 Baglivo  è di  provare,  che  le 
Pietre  nella  loro  matrice  fien  molli ,.  c 
■tenere . 

O confideriamo  quella  tenerezza  pri- 
ma di  petrifirarfì , o dopo  cfierlì  pc- 
trifìcate  c indurite  dal  fugo  ,.  Teme  *.  o 
fpirito  petrifico  . Se  prima  v non  folo 
Concediamo  , che  fra. tenera  ;.ma  liqui- 
da la  materia  ; c ciò  prjma  avea  prova- 
to if  Boilc  in  Specìm.  Gemmar,  facendo 
vedere  colle  ottèrvazionuin  tutto  limi- 
li a quelle  dal  Baglivo  recate  ,.  che  le 
Gemme  , e i corpi  durilfimi  furon  pri- 
ma corpi  fluidi , c lucidi  vo  comporti  in 
parte  di  tali  follante, che  furono  qual- 
che volta  fluide.  lì  prima  del  Boilc 
anche  gli  Antichi  1*  aveann  attento  ; 
, ppicchè,  fc  ditterò  ».chc  le  Pietre  tvfàc- 


ciano  dall'  acqua,  o pure  dall'  acqua,  © 
dal  loto  i etténdo  ambidue  corpi  molli 
e teneri  : emetta  loro  mollezza  nella 
prima  produzione  delle  pietre  hanno 
conceduta  . Ma  in  quello  fenfo  non 
può  dirli  molle  la  pietra  ; perchè  qucl- 
che  è materia  della  pietra  , none  pie- 
tra. Quando  è molle  , farà  loto  , creta, 
o terra  impattata  : c non  fi  diri  pietra, 
fe  non  quando  fari  indurita*  dal  fugo 
petrifico  ; e così  il  legno  , o altro  corpo 
combullibile  non  è luoco  , fé  prima  it 
fuoco  non  s’introducaril  legno, e la  pietra 
non  faràftatua;  ma  bensì  materia,  don- 
de farli  polli  la  Statua  .1 

ii.  O confideriamo  la  mollezza  dtv 
po  che  il  corpo  fia  parificato  : cd  in 
tal  cafo  la  ttella  farà  accidentale  r per- 
chè 1’  eflcre  della  pietra  più  proprio  è 
di  eden  dura  ; più",  o meno,  fecondo  la 
qualità  de’  corpi  . Quella  tenerezza  fa- 
rà cagionata  dall’  umido  mcfcolato  fin 
tutte  le  fue  parti , valevole  a rarefare  il 
corpo  (letto  . ha  rarità  , la  denfità  , 1* 
umidità,  la  ficcità,  la  mollezza  , la  du- 
rezza, la  gravità, la  leggerezza  , il  ca- 
lore, la  freddezza  , fono  tutte  chiama- 
te qualità  da’ Filici,  che  fono  modh 
llati,o  condizioni  della  follanza,  e pof- 
fono  mutarli  lènza  che  la  follanza  fi 
difìrugga  . Così  la  pietra  umida  può 
farli  fecca  , la  molle  farfì  dura  ; ma  farà- 
lèmprc  pietra  *.  e così  può  dirli  degli  al- 
tri coqù  . La  mollezza  della  pietra- 
nella  fua  miniera  c cagionata  dalr  umi- 
do de’  luoghi  fottcrranei  , che  ricono- 
lce  la  fua  origine  dall’  acqua  , le  cui 
particelle  mefcolandofi  nelle  parti  , che 
il  corpo  compongono , lo  rendono  po- 
rofo  ; onde  pare  , che  occupi  maggior 
luogo  del  corpo  denfo.Bcn  fi  vede,  che 
1’  umidità  è accidentale  ; perche,  tolta 
la  pietra  dalla  fua  miniera  , maggior- 
mente s’ indura  quando  è priva  di 
quelli  umore , che  la  rendeva  molle  . Tì 
le  nel  corpo  , c nella  materia  l’ umido 
foprabbonda,  lo  renderà  fluido,  non  che 
molle;  perchè  l’ acqua  è fluida  , cd  an- 
che 
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che  fono  fluidi  i liquori  sonde  la  pietra 
duriflìnia  , prima  cne  riceva  il  fugo  pe- 
trilico  » e venga  da  lui  aulita  » poteva 
clfcre  corpo  fluido , come  ditte  il  Botte. 
Si  fa  dunque  la  mollezza  dall’  umido; 
in  quanto  che  i pori  del  corpo  ved- 
ono ampliati  dalle  particelle  dell’umi- 
o Hello;  che  fc  il  corpo  farà  fecco  , fa- 
ri anche  duro  i perchè  faranno  (fretti  i 
fuoi  pori  . Ma  ne'  corpi  fluidi  non  pot- 
ila mo  allignar  pori;  né  meno  ne’ molli, 
quando  ancora  non  hanno  prefa  quaL- 
cnc  forma  di  corpo.  Può  fard  anche  la 
mollezza  dal  calore  ; onde  il  fuoco  fa 
teneri  > e liquidi  eziandio  i metalli  du- 
ritTìmi  , che, tolto  il  calore, alla  loro  du- 
rezza ritornano  . Spiegano  alcuni  fard 
altresì  la  mollezza  dal  vacuo  Iparfo 
ne’  corpi  » in  fentcniadi  coloro  ,chc  il 
vacuo  ammettono  : o dalla  follanza 
eterea,  fecondo  i Cartella  ni,  che  è quel- 
la fottilc  foltanza  nobiliflìma  , che  olii 
credono,  che  faccia  molle  1’  aria  .come 
1’  aria  (Iella  tramezzandoli  nella  lana,  o 
nella  fpongia,  la  rende  molle.E’dunquc 
accidentale  la  mollezza  , perchè  può 
farti  da  molte  cagioni  ; e però  è anche 
accidentale  la  mollezza  della  pietra 
nella  fua  miniera  v ed  è cagionata  dall’ 
umido  . 

ti.  Ma  ne’ corpi  pctrifìcati  dentro  T 
acque  de’ fonti, om  altra  guifa  attilliti 
dal  fugo  pcuifico  ( fecondo  che  nel 
Cap.  precedente  abbiam  fatto  menzione) 
benché  pure  fian  pietre  , ninna  mollez- 
za fi  ottava  mentre  il  legno  immerfò 
in  quell’  acqua,  diverrà  pietra  conduci- 
la (tetta  durezza  , che  dal  fugo  petrilieo 
farà  cagionata  . Sicché  lamollczza  non 
effondo  c munc  a tutte  le  pietre  » farà 
accidentale  e conferma  lo  ttelf)  Ba- 
glivo  , che  le  pietre  Porfiritf  fono  fcrn- 
pre  della  (fetta  durezza  e dentro  la  ma- 
trice» e fuori 

1 3.  Suppone  poi,  e dice  lo  fletto  Ba- 
glivo , che  fc  le  Pietre  fono  molli  den- 
tro la  loro  matrice  , dunque  vegetano: 
cciò  ripete  in  molte  ottcrvaziom.  Que- 


llo è però  tutto  quello  , che  maggior^ 
mente  di  provare  ha  bifbgna  ; poicché 
1’  ettcr  molle,  derivando  da  una  cagio- 
ne accidentale , non  può  indurre  nelle 
pietre  le  Vegetazione,  la  quale  è ca- 
gionata da  quella  virtù  vitale , e da 
quella  forza  intrinfcca.  , valevole  col 
mezo  della  fermentazione  a produrre  L’ 
alimento , qual  forza  vien  detta  minima 
ve%etevole  nelle  piante,  e negli  Animali. 
Così  veggiamo  . che  la  fletta  virtù  vi- 
tale, ancorché  trafpiantate  le  piante  dal 
primo  luogo  nativo>che  gli  fervi  di  ute- 
ro , in  altro  luogo  , contino#  a ricevere 
1’  alimento,  ed  a crefcere  , e vegetare:  c 
gli  Animali,  che  fono  in  un’  ordine  fu- 
pcriorc  a quello  delfc  piante  , dilfaccati 
dalla  loro  matrice , ed  utero  , conferva- 
no  la  fletta  virtù  vitale , da  cui  la  vege- 
tazione è cagionata.  Mancando  dunque 
nella  pietra  quella  virtù  vitale  ; né  ef- 
fcndopcrciò  animata  da  quel  principio 
intrinfcco  , il  quale  fa  crefcere  le  pian- 
te , c gli  animali  -,  ma  più  tolto  offendo 
un  fempliee  mirto  di  acqua  , c di  terra, 
ridotto  alla  fùa  durezza  dal  fugo  ]>*- 
trifico  ,non  puòdlcr  vcgetcvolc  nella 
fua  matrice  . Nè  tutte  fc  cole  molli  dir 
fi  pottono  vegetare;  poicchè  il  (empii  ce 
loto  ltetto eziandio  è un  mifto,  e molici  - 
cd  altri  corpi  mirti,  o fatti  dalla  natura, 
o dall’  arte  * pure  fon  molli  ; nè  perciò 
vegetare  fi  veggono  . Oltra  che  , atte- 
gnandofi  la  Vegetazione  alle  pietre 
nella  loro  matrice,  ove  fono  molli,  non 
viene  ad  attegnarli  a tutte  le  pietre  ; e 
così  la  fletta  vegetazione  non  farebbe 
naturale  alle  pietre  ; perchè  non  comu- 
ne, e ncceflaria  a tutte.Sono  anche  pie- 
tre i coquperiificati , c la  materia  del 
corpo  fletto  ferve  di  loto  , e di  materia 
della  pietra:  e pur  ninni)  potrà  a (ferire, 
che  il  corpo  petrifìcato  abbia  la  vege- 
tazione . Ciò  fi  vede-  ne’  corpi  immerrt 
nelle  acque  de’  Fonti , che  han  (orza  d' 
impietrire  ; poicchc,  immerfo  un  legno 
nell’  acqua  , diverrà  pietra  di  quella 
fletta  grandezza.,  che  era  il  legno  an- 

cor- 
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corchè  per  molto  e molto  tempo  im- 
metto fi  mantengale  fé  talvolta  così  te- 
nuto immerfo,paja,  che  creila  , ciò  non 
creile  col  dilatarli;  ma  coll’  aggiugner- 
lì  nuova  materia  , e nuova  eroda  pie— 
trofa  l’opra  il  corpo»  come  ne’  feguenti 
, Artieoi i modraremo . Nella  della  giri- 
la polliamo  dire  degli  altri  cor|  i pccri- 
ficati  fuor  dell'  acqua  » i quali  fono  Ita- 
ti aliatiti  dal  fugo  pctriiìco»  o a forza 
«li  vento  » o col  mezo  dell'  datazioni 
petrofe  » di  cui  abbiam  fatto  menzione 
nel  Gap.  precedente  ; fe  vogliam  dare 
per  veri  quegli,  o limili  efempj  di  cor- 
pi permeati»  Provò  Roberto  Hoilc, 
, che  le  pietre  furono  un  tempo  corpi 
molli,  o liquidi»  per  inoltrargli  valevo- 
li a ricevere  foltanze  metalliche  , e mi- 
nerali, che  in  quelle  pollono  mcfcolar- 
lì » cd  incorporarli  -,  dalle  quali  può  di- 
pendere qualche  virtù  delle  pietre»  non 
jxsr  provare  la  loro  vegetazione  i poic- 
chc  non  tutto  quello  , che  c molle,  è 
ancora  vcgetcvolc» 

14.  Ma  le  vogliamo  difeorrcre  con 
maggiore  evidenza  , diremo  , che  il  fu- 
go , o fpirito  pctiifico  ha  foiza  più  to- 
lto di  fillare  , ltrmare  , e diltruggcre  la 
vegetazione  mcdclìma , che  di  cagio- 
narla , e conlcrvarla  ; perchè  priva  i 
corpi  ltellì  di  quell’  interno  calore  , e 
moto,  che  faccagli  vegetare,  e crefccre, 
c confcrvarc  nel  loro  clTere  e natura, 
convertendogli  in  pietra.  Gli  animali 
nell’ impietrirli  celiano  di  più  vegeta- 
re , muoverli , e vivere  ; perchè  il  lugo 
petrifico  , toccando  appena  le  vifeere-» 
loro,  colle  quali  le  funzioni  animali , c 
vegctevoli  fi  fanno  ; anzi  dilltirbando, 
cd  occupando  gli  organi  neccliarj  , ot- 
turando i pori , e fermando  il  languc, 
c i liquidi  ,quclche  tocca  , in  pietra-» 
converte  ; e qui  polliamo  ripetere  i 
verfe  di  Ovvidio  gii  liferiti  , i quali 
fanno  menzione  del  fiume  de'  Ciconi , 
di  cui  le  acque  impictrifcono  le  vifcc- 
re  di  chi  le  beve  . 

ìj.  Giova  a quclta  noltra  opinione 


quelchc  fcrific  Tommafo  Villis  DcFcr- 
n.entationecap.  3.  il  quale  la  fermenta- 
zione concedendo  nella  profondità  del- 
la Terra,  dice  , che  ne'  minerali  duri  lìa 
più  tolto  congelazione  . Alineralium 
in  primis  dur'torum  generano  congelatio- 
ntm  potiti!,  cjuàm  fermentationem  induciti 
quia  nimirutn  principia  bare  (cioè fer- 
mentativa ) in  fubjdìo  quoptam  coale - 
[cent  i a figuntur  adeò  , & tanquam  rincu- 
lis colligantur  , ut  je  neutiquam  movere, 
aut  ab  invicem  dijeedere  qucant.Hujujmo- 
difixatio  quippe  depende t d copia  , & 
majori  proportene  Jalit,  y Tcrrat^quart- 
doque  curri  addir  ione  Julphurii)  quarti  Jub- 
eH  jpiritus , aut  aqu<x . Nimirum  [al , y 
terra  minutijjmè  contatta,  &■  ujque  i«_* 
vaporetti  rejoluta  , /e  invicem  comqreben- 
dunt,y  in  materiato  durarti, y non  denut 
re/olubi/em  obrigejcunt;  c ciò  va  provan- 
do con  varj  cicmpj  . Nel  Gip.  prece-  , 
dente  abbiam  detti»  che  nel  fugo  pc- 
trifico  vi  fieno  i fati, la  cui  virtù  e d'in- 
durire i corpi:  e lo  Iteifi)  inlìgne  Bagli— 
vo  ha  ciò  largamente  fpiegato  ; deche  i 
fali  ftcflì  fono  valevoli  a togliere  quel- 
la vegetazione , quando  pure  vi  folle . 

«6.  11  finto  Alberto  Magno  De  reb. 
metallic.  lib.  1.  trall.i.  dopo  aver  detto 
con  Avicenna  , che  lì  veggano  pietre, 
le  quali  così  dentro,  come  fuori  abbia- 
no l’ immagine  degli  animali,  e che  ne’ 
luoghi  ove  fpira  la  forza  pctrifica , la_» 
mcdelima  converta  1*  animale  in  pie- 
tra,niente  mutando  i membri  interni, ed 
edemi:  foggiugne  , che  gli  animali  fie- 
no materia  delie  pietre  , oche  quelle-» 
fieno  pietre  falfc,  non  troppo  dure,  per 
cagione  della  forza  del  fugo  petrifico  : 
c che  la  Gorgone  » la  quale  nelle  favo- 
le convertiva  in  pietre  i riguardanti, 
non  altro  fìgnificar  debba  , clìe  la  virtù 
forte  de’  minerali , cioè  il  fugo  petrifi- 
co . Quello  c dunque  la  Gorgone,  che 
toglie  agli  animali  c la  vcgetazionc,e  la 
natura,  e’1  moto  , cd  in  pietra  gli  con- 
verte ; del  che  più  ditfùfamentc  Icrive- 
remo  «trattando  de’corpi  impietriti;  on- 
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ifi  la  terra  parificata  nella  miniera.,,.  rum  appellavit  maria  .Nella  Terra  tut- 
noncpiìi  atta  a poter  vegecare . ti  i fornii»  le  pietre,  i mecallii  e i mine- 

rali fi  comprendono . Nel  terzo  giorno 
A R T I C.  IV.  creò  i Vegctcvoli:  Et  alt:  Germinet  ter -» 

ra  ber barn  virentem  . facientem  Jernen 

Se  la  Vegetazione  delle  Tìetre  molirare  juxtàgenus  fuum.lignunujue  faciens  fru- 
ii pojja  calla  fimi  Illudine  delle  Itefie  Slum.  & babens  unumquodquefementem 
con  gli  animali . fecundim  fpeciemfuanMci  attinto  gior- 

no creò  i pelei , e gli  uccelli  » che  Tun- 
*7-  A Fferma  lo  fteffo  dotto  Bagli-  no  fenfo,  e vita.  Dixitetiam Deut:  Tro- 
ia vo  » che  le  Pietre  fieno  alle-»  ducant  aqu&rtptilt  anime  viventis  , dr, 
piante  » <?d  agli  animali  in  tutto  firn  ili;  vo'aùle  fuperterram  fub  firmamento  Cali. 
e però  nella  Ueila  gitila  fi  nutrifeano  * Creavitqiie  Deut  Cete  grandia  , dromnem 
vegetino  , e crefcarto  » ciafcheduna  nel-  animam  v iventem,  atjue  motabilem , quam 
la  lua  miniera  ; cioè  gli  animali , e 1^»  proluxerant  aqua:  in  fpeciet  Juat  »•  dr 
piante  per  juxtà  Dojitionem  della  parti-  omn;  ve'  alile  fecunl  un  gcnus  fuum  : e gli 
cella  nutritiva  alla  parte  da  nutrirti  per  benedille  » acciocché  crdceficro  , e li 
mezo  de’  proprj  canali , ed  organi  : le_>-  imdtiplicafTero  . Nel  fello  giorno  creò- 
pietre  per  poras  ad  poros . prima  gli  altri  lènfibili  » ed  animali: 

»8..  Sono  certamente  limili , perchè  "Producat  terra  animam  vi ventem  in  gene- 
temi  milli  lì  dicono , e fi  fanno  tutti  refuo  .fomenta,-  drreptiita,  dr  befiias 
da’ proprj  femi  ; feperò  follerò  limili,  terr£,fecundim  fpeciesfuat;  e poi  creòi 
inquanto  a tutte  le  parti  » e non  dirFe-  Ragionevoli  : Faciamur  hominem  al 
riderò  per  l’ ordine  loro  , bifogtfarcbbc-  tmaginem  > dr  fimilitudinemm'ham  , &+ 
concedere  altresì  alle  pietre  lvanimt_»  préfit  pifcibus  maritr  dr  volatilibus  Cat- 
vcgetevole  , e così  toglierli  dall’  ordi-  li,  & belìi  ir»  drc.  Lo  ftefib  ordine  ripe- 
nedegl'  Inanimati  . Non  fono  dilcon-  tè:  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  affé - 
valevoli  gli  ordini  della  natura  diièri—  rentemfemen  fuper  terram,  dr  univerfa -*■ 
buiti  dagli  Antichi  ; perchè  nel  primo-  Ugna  , qux  habentin  femetipfis  fementem 
fono  collocati  gl’  Inanimati  fenza  1 ani-  gèneris  fui  * ut  lintvobir  in  efeam  : dr. 
ma  vegctevole  , come-  abbiam  detto  conili s animantibut  terree, omnique  volu- 
nell’  strile:  ».  nel  fecondo  gli  Animati  cri  Cieli  ,dr  univerfis,  qua  moventur  («_» 
vtgetevoli  : nel  terzo  gli  minimali  vege-  terra  , dr  »»  quìbut  elì  anima  viveur , ut 
tevoii  fenfibili : nel  quarto  i Ragionevoli,  habeant  al  vefeendum ; fenza  far  menzio- 
Quelli  ordini  ftelfi  ti  veggono  nella  la-  ne  del  primo  ordine  degl'  Inanimati, 
gra  Scrittura apertatnentc-ljiiegati  ^co-  che  fono  privi  di  vita  •• 
stia,  differenza  delle  loro  produzioni  19.  Hanno  gli  Animali  il  ventrico- 
eziandio  ; poicchcr  deferì  vendo  il  fagro-  Io,  a cui  appartiene  1'  appetire  , il  rite- 
Ilèorico  la  Creazione  del  Mondo  Gcnef.  nere,,  c’1  cuocere  glraìimcnti  • e col 
top.  t.  tutti  gli  ordini dillingue.  Fa_,  mezo  della  fermentazione,  eccitata  ih 
menzione  dd  primo  ordine  cioè  degl”  lui  dal  fermento  digerivo,  tramutargli 
Inanimati  , e gli  fpiega  folo  colla  voce  in  chilo  . Qtiefto  per  lo  Piloro  palla-* 
Terra , niente  di-anima  , o- di  vita  , o di  agTintdèini  fintili  »■  ove  col  mezode-’ 
vegetevolè  attribuendogli  ; ma  che  Di-  fughi  biliofò.e  pancreatico  , lafciate  le 
*it  Druse congregentur  aquif,  quxfubCx-  porzioni  fecciofe  per  gl’  inteftini  graffi, 
lo  funi  , in  locum  unum , dr  apfrareat  ari-  raltrepiù  pure,  ed  atte  a nutrire  fono 
da".  dr  fall um eli  ita  ; Etvocavit  Deus  facciate  dalle  boccucvie  delle  vene  Iat- 
aridam,  Terramicongregationefque  aqua-  tee  , c fi  portano  alle  glandolo  del  Mc- 
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lènterio  : e fatto  'piu  dilavato  per  Io 
melcolamcnto  della  linfa,  palla  al  fa  eco 
Pequcziano  e comune  ; ed  indi  per  lo 
condotto  del  Torace  nella  vena  Affil- 
iare: c giugnendo  alla  fine  al  dcltro 
ventricolo  del  cuore , col  lingue  lì  uni- 
icc  , come  dilicro  Godofrcdo  Mcbio, 
bilviodele  Boè  , e Graaf;  benché  in 
qual  maniera,  e per  quali  vali  il  moto 
dei  chilo  Hello  dagl'  intelaili  alle  altre 
parti  li  laccia,  al  dir  di  Ltmullcro  Tom. 
t.lnjlit.  Medic.fari.i  c4p.18.non  Ila  an- 
cor certo  appo  gli  Autori  , i quali  a_» 
{piegare  più  minutamente  il  fuo  lavo- 
ro, e le  partile  ia  fabbrica  de’  vali  Ud- 
ii, con  molta  diligenza  lì  affaticano; 
facendo  vedere  la  gian  macchina  , e '1 
grande  apparato  de'  \ ali»  c l'indultrio- 
io  artificio  della  natura  , ncceirarj  a_» 
preparare  l'alimento  , c dillribuirlo 
per  le  parti  del  corpo;  acciocché  (ìa  ba- 
itevole  ajxncr  vegetare , e nutrirli. 
Vollero  Tominafo  Villis,  c Malachia-»! 
Trulton,  che  la  materia  del  fugo  nutri- 
tizio fia  il  Chilo  mcfcolato  col  fanguc, 
e preparato  col  mezo  della  C «colazio- 
ne , colla  quale  Li  difiribuifee  per  tutte 
le  parti  del  corpo, acciocché  li  nutrifea-x 
no;  benché  {timo  Carlcton  , che  quello 
fugo  li  prepari  nelle  glandole  del  Me- 
fentcrio,  le  quali  comunicano  co’i  ner- 
vi, e s*  incominci  a dilpenfa re  dal  cer- 
vello , e dalla  midolla  fpinalc  , da  cui 
mfeono  i nervi,  che  portati  da  tutte  le 

E arti  del  colpo  alle  medelìme  , dillri- 
uifeono  tal  fugo  nutritizio  ; confcf- 
fando  però  gli  llcffiCarlcton  , Glirto- 
nio,  od  Trizio,  che  non  fappiano , come 
tal  fugo  al  cervello  lì  trasferifea  . Fu 
ncccllariy  la  nutrizione  agli  animali 
col  mezo  degli  alimenti  ; acciocché  lì 
nitori  di  nuovo  quelche  lì  perde , eie 
nuove  particelle  del  nutrimento  occu- 
pino il  luogo  delle  perdute;  e costi’ 
animale  lì  oonfcrvi , c lì  aumenti  . Ma 
è pur  grande  la  macchina  de'  vali  , e-» 
delle  parti  tutte  del  corpo  , ncccifarie 
a'  vatj  ufi,  che  quìlpiegar  non  dobbia- 
mo . 


20.  Ancorché  però  altra  opinione 
i Cartciìani  difendano  ; non  è quella-» 
nondimeno  cosi  certa,  che  quietar  pof- 
fà  l’ intelletto  , e non  lia  a gravi  diffi- 
culti  fòttopoila.Stimano  ogni  Animale 
ellcre  un’Automato  privo  dianima  fen- 
fitiva  , il  quale  viva  a forza  di  ordigni , 
di  cui  vogl tono, che  (ìa  comporta  la  lùa 
macchina;  onde  Macchinali  fono  elet- 
ti i Cartciìani  lleffi . Negano  quelli  un 
principio  animato  nelle  Belile,  c ne 
hanno  fcritto  De  la-Chambre , il  P. 
Pardies  , P Autor  della  FUoJofìa  Bur- 

fumitea . Ha  voluto  il  Pafcoli  falvar 
’ Anima  dcl’c  Bcftic  ; cd  il  P.  San- 
guens , che  ha  ridotto  allo  Scolaftico 
ciò  che  di  Filofofico  il  Maignani  con 
altro  ordine  più  diffiifamentc  compo- 
fc  . Il  Dottor  Dionifìo-A nd rea  San- 
cartani, Medico  di  Comacchiofin  unDi- 
feorfo  fopra  un  Moflro,  che  lì  legge 
nel  Tom.  ili.  della  Galleria  di  Minerva  » 
a rari.  295.  llima  , che  col  Pafcoli  non 
lì  fappfa  ne  meno  in  che  confilta  1’  ef- 
fenza  reale  de’  corpi , e col  Sanguens, 
per  la  debolezza  oc'  fuoi  fondamenti, 
vacilli  troppo  1' eìllenza  delle  anime 
de’  Bruti  : e crede  , che  lia  diffidi  cofa 
il  determinar  , fc  le  Bcrtic  fieno  purt-» 
Macchine , o corpi  animati . Qui  non 
cflèr.do  comodo  di  efaminare  tutto  ciò, 
che  nell’  Animartica  li  c introdotto  , 
Limiamo  convenevole  in  quelta  occa- 
fione  non  contraddire  all’  ordine  llabi- 
lito  dagli  Antichi,  e fuppofto  dallo 
Hello  Baglivoxiò  ballando  per  la  que- 
ll ione, che  abbiamo  per  le  mani;  perché 

Eroi  in  una  particolare  Difìerta^ione  nc 
crivcremo  . 

21.  Le  Piante  fono  affatto  limili 
agli  Animali  ; benché  penfino  alcu- 
ni Moderni , che  quelle  non  abbiano 
bifogno  di  anima  per  poterli  nutrire  ; 
cd  c quella  un’ altra  opinione  , che-» 
lunga  cfamina  ricercarehbc . PierGai- 
fendo  va  largamente  fpiegando  aver  la 
Pianta  *e  fue  parti  affatto  limili  all’Ani- 
male^ le  operazioni  d’amcndue,i  vali, e 
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'duanto  vi  bifogna  per  la  generazione  * 
per  la  nutrizione  * per  l*  aumenta- 
zione » per  la  conlervazione,  c per  la_* 
dilToltizione  . Ha  la  Pianta  il  Tuo  feme 
fi  nule  a quello  degli  Animali,  ha  le  fue 
radici  a g.iifa  delle  vene  umbilicali  , da 
cui  f alimento  lucciare  (ì  polla  , c pre- 
parato diltribuirfv.  alle  fue  parti , come 
negli  Animali  è la  vena  umbilicaltj 
colle  fue  varie  boccuccie,  colle  quali  fi 
attrae  l’alimento  , che  preparato  nello 
llomaco  , nclie  altre  parti  lì  trasfonde  ; 
come  abbia m detto  ne’  nollri  Elogj  Ac- 
cademici , Tom.  -•  Elog.  36.  c 51.  Cia- 
lcheduna  pianta  ha  la  radice  , le  fibre  , 
c i nervi  : ha  la  corteccia  per  cute  ; la 
polpa  del  frutto  limile  alla  carne  : i 
condotti  de’  fughi  nutritivi  per  vene  ; 
i fughi  Ile  Ili  per  fanguc  : i filili  per  of- 
fa : c la  Terra  per  utero  ; anzi  il  Mal- 
pigli , che  per  lo  lludio  , e per  le  fpe- 
rienze  fatte  nelle  piante, lì  è renduto  di 
gran  fama  , come  abbiamo  dimollrato 
nella  nollra  Hai.  Ietterai,  olfcrvò  nell;-» 
Piantela  circolazione  del  fugo  ,odcll‘ 
umore  affatto  limile  alla  circolazione-* 
del  fingile  negli  Animali . Dice  il  Gaf- 
fendo , che  tutta  la  Piantai  dotata  del- 
la fua  anima  , la  quale  fia  corporea  , 
cioè  una  certa  foftanza  fparfa  per  la_* 
pianta,  che  a guifa  dello  fpirito,o  fiam- 
mella, fia  molto  fittile, pura, ed  attuo- 
fa  , c che  / indebolì fca  per  mancanza 
d’alimento , o fi  foff’gni  per  abbon- 
danza di  umore,  o fi  efalr  per  l’ardore, 
o fi  geli  per  lo  freddo  . Dimoltra  , che 
la  Nutrizione  fia  una  continuata  gene- 
razione ,•  e clic  la  vita  dipenda  da  un 
continuo  moto,  che  non  fi  fa  fenza  ca- 
lore , c che  non  manca  alla  pianta  tut- 
to quelche  1Ì  vede  negli  animali , ne- 
cellario  a gcncrarfi,  a crefcere,  a vege- 
tare , ed  a ccnfervarfi.  Ma  di  tutto  ciò 
bifogna  leggere  le  molte  o nervazioni 
del  celebre  Malpighi  » 
zi.  La  Pietra  , che  non  è altro  che 
'terra  importata,  e indurita  , niuna  fimi- 
glianza  può  aver  colle  piante  , c con_» 
Tom.I. 


gli  animali  ; perchè  è priva  di  tanti  or- 
gani , c vali  , alla  vegetazione  affai  ne- 
ccifarj . Se  figurar  ci  vogliamo,  eh;-, 
tuttala  malfa  della  pietra  nella  lua  mi- 
niera racchiiifa,  fia  come  un’albore , o 
un’animale , che  nel  fuo  utero  c matri- 
ce vegeti , c crcfca  : non  folo  non  po- 
tremo olTervarvi  i fuoi  membri  , i fuoi 
organi,  c’1  grande  apparato  de’  vali  per 
tirare  , lavorare,  e aifirib-iire  l’alimen- 
to ; ma  faremo  pur  coflretti  a conside- 
rarlo a guifi di  un  cadavere  fidat  i,  c 
indurito  dal  fuo  fug  > pctrifico , c dal 
fate  } perchè  prima  di  ricevere  tal  fugo, 
non  è pietra  , ne  può  crefcere , cifendo 
fola  terra,  come  abbiatn  detto  . 

Non  portono  i pori  della  Pietra  fare 
uficio  di  canali , e di  organi,  alla  vege- 
tazione affatto  necelTarj;  perchè  ezian- 
dio gli  animali  , e le  piante  hanno  i po- 
ri in  tutte  le  loro  parti  , i quali  dagli 
organi  rtcfiì  fono  dirtinti  ,•  c ad  altro 
ufo  dalla  Natura  ordinatici  veggono  . 
Servono  i pori  non  a far  crefcere  la  pie- 
tra ; ma  a ricevere  le  particelle  umide  , 
che  vagliono  a dilatare  , c rarefare  al-> 
quanto  la  rtcrta  pietra  i il  clic  fa  appa- 
rire , che  crcfcano  , come  ben  prcrto 
diremo  . Non  tutte  le  pietre  nella  mi- 
niera loro  hanno  l’ intera  durezza  ;nu 
fono  ivi  più  molli  : e porte  all’aria,  più 
dure  , c più  fecchc  divengono  ; come 
diftiollrarcmo  : c ciò  lo  Itertb  Paglivo 
concede  . Se  foffe  alimento  quell’  umi- 
do infinuato  per  li  pori , come  foftanza 
corporea  , valeffe  ad  otturare,  e riem- 
piere i pori  rtcfiì,  e farebbe  dura  la  pie- 
tra nella  fterta  miniera  , che  niente  fi 
feemarebbe  di  grandezza  q .andò  è 
rccifa . 

1?.  Si  fa  nelle  Piante  , e negli  Ani- 
mali la  Nutrizione  per  intus-fujceptio- 
nem dell’alimento , come  fpiegano  i Fi- 
fiche  benché  dicano  alcuni  de’  Moder- 
ni, che  per  ìntus-fefcept'onem  Ila  anche 
per  additionrmparlis  ai  partem  ; o pure 
per  jnxtà-poht'iom  m delia  particola  nu- 
tritiva alla  parte  » che  fi  ha  da  nutrire; 
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nulladimcno  fi  vede  , che  altra  virtù  terra  difpofta  diverrà  pietra , quanta 
abbia  l’alimento  nelle  pietre»  nelle-,  farà  toccata  dal.  fuco  petrifico  :e'cre- 

Ìiiante,  e negli  animali  .Non  fono  nel-  feendo  la  quantità  del  fugo  , e dila- 
e pietre  gli  organi,  e gli  linimenti  tandolì  , maggiore  farà  la  quantità  del- 
necclfarj  per  renderli  valevole  a prepa-  la  pietra  ; c conforme  lo  Hello  fugo  li 
rar  1’  alimento  Hello  ; e per  li  pori  del-  aggiugne  , così  la  terra  viene  ad  aggiu- 
le  pietre  non  folo  ogni  altro  umore-,  gnerlì.  Non  accade  così  alla  pianta-», 
non  atto  a nutrire  fi  può  introdurre  ; ed  all’animale  : crefcc  dal  fuofeme  la  ■» 
ma  il  fugo  Hello  petrifico  , il  quale  fif-  pianta  , cd  ufeita  fuori  della  terra  , va 
fa  , e coagula  il  mcdclìmo  alimento , e crefccndo , e dilatandoli  » come  crefcc 
indura  il  corpo  ; c tutti  quelli  umori»o  l’ alimento  » che  riceve  : onde  ha  la  lua 
fughi  petrifici , pollono  riceverli  dalla  grandezza  dall’alimento  per  quella 
pietra  q perintur-fujceptionem,o  perjux - virtù intrinfeca,  la  quale  a lei  comuni- 
tà-pofitionem ; e non  abbiamo  alcuna  ri-  ca  l’anima  vegctevole  j c ben  fi  vede-»* 
pugnanza  a ciò  aderire;  perchè  in  niun  non  eder  circondata , che  dall’aria  ; ma 
modo  fono  a nutrire  valevoli . Hanno  la  pietra  fi  dilata  con  quella  porzione 
le  Piante  le  fuc  parti  determinate  , ove  di  terra  , che  la  circonda  . 
fono  gli  organi  atti  a ricevere  l’aliincn-  15.  Può  fpiegarfi  quella  generazio- 
ni come  c la  bocca  negli  animali,  con  ne  delle  pietre  colf  efempio  della  gc- 
cui  il  cibo  riceve  ; ma  la  pietra  efsendo  nerazione  delle  perle  » di  cui  abbiam-» 
orofa  da  tutte  le  fue  parti , ben  mo-  difeorfo  nella  Dilfertazione  De  Fabulo- 
ra  , che  i pori  non  fieno  i vafi,  con  cui  Jtt  ^tniaialiLur  part.  j.  e<tp.$.  c ne  fcri- 
riccvano  l’alJlnento,o  per  juxtì-pojitio-  veremo  a fufhcicnza  al  fuo  luogo  in_» 
ttem,  o per  intus-fufccptiowm  . quella  litoria  . Sono  le  perle  ammalTa- 

14.  Può  talvolta  crcfcer,  la  pietra  ti  liquori  delle  Conchiglie , generate 
per  additionem  partir  ai  parte»), non  per  per  la  continua  fucccfiìone  delle  pelli— 
forza  dell’  alimento  ; ma  perchè  alla  cole , che  fi  coagulano  dal  fale  corterea- 
pietra  nuova  materia  fi  aggiugne,  per  lo  a gitila  delle  pietre  .come  dice  l’Iil- 
cui  pare,  che  venga  a creicene. Per  ifpie-  mangio  tratì.  deFebribttt  cap.  8.  f.  7. 
gare»  che  quello  crefcere  per  addìtio-  quindi  fenlibilmente  altro  liquore  fuc- 
nem  part  ir  ad  partenti  non  fia  vegetazio-  cede  , e 11  ammalia  , c così  crefce  ; e-» 
ne  » recaremo  qui  un’ efempio  .Se  nella  nella  lleda  gitila  le  Madriperle fi  for- 
Terra  metteremo  una  goccia  di  acqua  , mano  . Ma  tutto  che  lì  facciano  le  per- 
tanta  terra  làrà  inumidita  , quanto  fpa-  le  nell’  animale  » non  però  fono  vege- 
to di  terra  farà  badcvolcl’ acqua  ad  te  voli , ne  colla  nutrizione  fi  accrelco- 
inumidirej  e 1’ altra  non  bagnata,  ri-  no;  e più  predo  per  additionem  partir 
marrà  qual’  era  lenza  l’ acqua  : ma  fe  ad  partem  , e dell’  umore  all’  umore  . 
diecc  goccie  faranno , e non  una  di  ac-  Nella  fieda  gu  là  farli  altresì  le  pietre 
qua  , maggiore  làrà  la  terra  inumidita  ; ne’  reni , e nella  vcfcica  degli  Anima- 
perche  fard  maggiore  la  porzione  dell’  li , tutti  i Filici  confermano  , c nel  Lib. 
acqua  . E fc  alla  bagnata  fi  aggiugnerà  4.  cap.  1 5 . num.  7.  portaremo  gl  i efem- 
nuova  acqua,  la  medetima  diilenden-  Pj  trattando  delle  Pietre  dell’ Uomo  . 
dofi  bagnarà  la  terra  , che  circonda  Riferiremo  1’  Ago  crinale  introdotto 
l’altra  già  bagnata:  queda  feconda  ter-  nella  vefcica  , il  quale  fi  trovò  circon- 
ra  fi  può  dire  aggiunta  alla  prima.Così  dato  di  mohiffimo  Tartaro  , e materia 
appunto  fuccede  ad  una  generazione  di  pietraia  , e così  grande,  che  avea  chiù- 
pietra  ; perchè  ne’  corpi  impietriti  al-  fo  il  foro  della  vefcica . Coti  ollervò 
«unente  avviene  , Tanta  porzione  di  il  Bercili  una  pietra  nella  vefcica  , io 
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fui  fi  trovò  un  nocciuolo  di  pietra,  che 
da’  reni  nella  vcfcica  calato  , avca  ri- 
cevuto il  fuo  accrelcimento  a laminet- 
tc  ; onde  s’era  formata  la  pietra  . 

16.  In  tutte  lorfi  le  pietre  , anzi 
nelle  comuni  ,di  cui  li  formano  gli  edi- 
fici , è chiara  quella  addizione  di  par- 
tii ad  partem;  poicchè  hanno  le  lue 
nani  a guilà  di  lamine  grolle  , per  cui 
facilmente  romper  fi  poflbno  , e divi- 
derli ; altrimente  non  è facile  romperle 
fenza  fminuzzarle  ; il  che  ben  fanno  gli 
Artefici  quando  preparano  le  pietre, 
quella  parte  di  mezo  le  ftefl'c  lamine  , 
come  una  linea,  ritrovando.  Leone-Ba- 
tiiia  Alberto  li/>.  5.  De  re  mdifte.  c.  7. 
apertamente  fcriile  , che  nelle  pietre-, 
vi  fieno  le  vene  , fècondocchc  la  mate- 
ria vi  fi  é fpaifa  fi  pra  , e fi  fono  forma- 
te le  incrullazioni  ; come  rapporta  Pier 
Gregorio  Tolofàno  Sintax.  Art.  Mi- 
ra b.  ti  b.  56.  cap.  8.  Sono  quelle  lamine, 
o grolle,  o fintili  , fecondo  la  divertiti 
delle  pietre  ; in  alcune  però  fono  appa- 
renti , e fintili , come  nella  Piètra  di 
Genova,  nel  Talco, ed  in  altre  limili . 
Ofservò  lo  Hello  nelle  Gemme  il  Boi- 
le  ; fpezialmente  nelle  Gemme  crude 
dell’India  Orientale,  dure,  e che  hanno 
dell’ azurro  , appellate  Crijolette  da’ 
Germani , in  cui  vi  fi  feorgea  il  grano  : 
e dicea  il  perito  Artefice  nel  lavorare  i 
figlili , die  quelle  pietre  con  facili!  fi 
tagliavano  fecondo  la  foglia  del  fuo 
grano  . Più  volte  oflervò  eziandio  lo 
lidio  in  alcuni  Granati  Inglcli  , in  cui 
tagliandoli  ben  fi  feorgevano  le  giuntu- 
re di  lottili  foglie  , o di  piani  «da’  quali 
eran  formati  . Cosi  udì  da  un  Gioiel- 
liere , che  nella  loro  arte  era  colà  ma- 
nifcfla  renderli  allatto  imponìbile  ta- 
gliare il  Diamante  per  traverfo  del  fuo 
grano  in  forma  di  Croce  ; ma  che  facil- 
mente fi  taglia  va, quando  trovava!!  il 
principio  della  linea  , c quella  parte-, 
della  pietra  , verfocui  dovea  Ibingerfi 
lo  linimento  atto  a tagliare  . Duamel 
in  Thilof.  Burgund.  Tom.  5.  part.z.De 


Fotfil.  cap.. 5.  num.  j.  afferma  ancora  » 
che  le  gemme  , e i fari  fi  foimano  di 
varie  laminettc;  tanto  che  ne’  Diaman- 
ti quelle  commitfurc  , e fibre  fi  veg- 
gano , e fecondo  quelle  da’ periti  arte- 
fici tagliare  fi  poflbno  . Soggiugnc  non 
cflcrvi  dubbio  , che  quelle  lam  nette 
fottilifiìme  fieno  cagionate  dal  lugo  , 
che  va  a poco  a poco  crefcendo  , come 
nel  talco,  o ne’  criftalli  del  vitriolo  luc- 
ccde  . Lo  ltcflo  Bagli  vo  De  Vegctat.  la- 
pii. dopo  aver  detto,  che  il  Diamante, 
il  Granato  , il  Criftallo  , l’Ametiflo  , 
crcfcono  fopra  i Buoi  Arati  in  maniera, 
che  fembrano  grani  nelle  fpighe  : con- 
fefla  , che  lia  dubbio , fe  crclcanoper 
alimento  intuì Jufceptum,  o pure  per  ap- 
pojitionem  partii  ad  partenti  o per  incru- 
Jia^ione  : e che  più  probabile  quelto  fe- 
condo li  Itima  da  molti  ; poiccnc  quelle 
cofe  , che  dal  fugo  s’impietrifcono,  nel- 
lo llefib  modo  crefcano  , e fi  accrefca- 
no  , come  fi  ollèrva  nelle  pietre  , che 
negli  animali  fi  fanno,  c ne’  corpi  pie- 
trofi  di  quella.  Inezie  . Così  porta  , che 
il  Gelfo  fi  gonfia  colla  giunta  di  nuovo 
umore  , c di  ciò  cita  il  Duamel  lib.  2. 
cap.  6.  De  Foffilib.  Quello  dunque  non 
è vegetare  ; ma  crefcere  per  aidttionem 
partii  ad  partenti  fecondocchè  il  fugo  vi 
li  accrcfce  , e forma  laminette  una  fo- 

fira  l’altra  . Nelle  Miniere  ancora,  non 
olo  le  pietre  hanno  le  loro  tome  lami- 
nette ; ma  la  compolizionc  tutta  è a 
Arato  fopra  Arato  ; non  folo  inollran- 
do  una  notabile  divifione  tra  gli  Arati; 
ma  talvolta  di  colore  differente  dalla 
pietra  ;e  ciò  non  folo  l’abbiam  veduto 
nelle  pietre  vive  ; ma  ne’ -tufi . Segno  è 
ciò",  che  la  pietra  fi  è indurita  , fecon- 
do che  vi  è giunto  il  fugopctrifico  , ed 
c crefciuta  per  adiitionem  partii  ad  par- 
lem.  Vi  fono  ancora  cave  di  pietre  vive, 
che  qui  dicono  Tetrarj  , che  fono  tutte 
compofle  di  pietre  a guifa  di  tavole , 
grandi , e Lottili  di  varia  maniera;  tanto 
che  dalle  flefle  non  fi  polfono  cavare 
pietre  groflc  ; ma  folo  delle  fottili,  co- 
L 2 me 
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me  fc  foffero  tavole  piane . altre  gemme  fono  Limili, crefcono  Luna 

i-j.  Ciò  fi  fa  chiaro  dallo  llcfso  Boi-  fopra  l’altra  : e quelle , che  vi  nafeono, 
le,  cercando  come  le  Gcmmc,chc  in-  laltiano  una  cavità  in  quella,  in  cui 
tere  pietre  apparirono  , vengano  tinte  fono  crefciute  . Lo  ItelTo  alicima  avve- 
da varj  colori , come  il  Sardonico  , e nirc  nella  forte  foluzione  del  nitro  , o 
certe  altre  ; il  che  vide  altresì  nelle  dell’  alume  , in  cui  fc  vi  s’ immerger 
chiare  . Egli  rifonde,  che  una  porzio-  una  bacchetta  di  legno»  lì  attaccano 
ne  di  materia,  imbevuta  di  certa  tintu-  fubito  alle  llelfe  cene  concrezioni  coa-_ 
ra  del  colore  della  gemma  , fu  prima  gulatc  , limili  a'  crilìalli . Porta  l'olTer-*- 
formata  ; c poi  altro  fugopetrifico  tin-  vazionc  del  Boile  * che  vide  una  pietra 
to  di  altro  colore  elTerU  coagulato  vi-  limile  al  criliallo  , e bene  figurata,  che 
cino  a quello:  e così  cfscrii  tutte  am-  era crcfciuta  verfo un  filo  metallico  , e 
mafsatc  in  una  fola  pietra  . Avviene  lo  ramofo  » il  quale  egli  (limava  elTeredt 
flebo  nelle  tinture  : e dice  avere  avuto  puro  argento  . Riferifce  ancora  , che 
un  Sardonico  di  tre  colori  dillinto,cioc  lefoflanze  vegctcvoli,  ed  animali,  me- 
di nero  , di  callagno  , c di  ceruleo  : c chiufe  nelle  dure  pietre  li  trovano  ; le 
bifogna  dire  » che  lìa  accaduto  per  le  quali  erano  prima  in  una  terra  molle  » 
tinture  metalliche  diverfamente  feon-  che  fi  è poi  indurita  dal  fugo  pie- 
trate ; delle  quali  fcrivcrcmo  nel  cap.  trofo  . Di  quelle  lpczie  varie  pietre  ri- 
de' colori . ferifee  , c deferivo  Anfclmo  Boezio:  ed 

28.  Lo  ftefso  Baglivo  prova  da  Stc-  altre  al  fuo.luogo  ancora  riferiremo  . 11 
none  , che  fc  un  corpo  folido  è circon-  Boile  avea  una  felce  , in  cui  vi  era  un 
dato  da  altro  corpo  folido  , quello  c ferpente  bene  formato  , ed  intortiglia.— 
prima  indolito  , che  dall'altro  è conte-  to,  ma  lenza  capo  , ed  era  di  altra-, 
nuto  j però  in  quelle  pietre , in  cui  fi  fpezie  di  pietra,  c più  chiara;  tanto  che 
veggono  rinchiulì  crilìalli, marchcfi te  , prima  era  (tato  convcrtito  in  pietra  . 
ed  altri  corpi  » fono  prima  formati  i cri-  Tutte  quelle  fpezie  di  pietre  » e tutte 
Halli , c i corpi  ftclsi  r.'ftchiufi  . Bun-  quelle  oflcrvazioni  ben  dimollrano  , 
que  crefcono  le  pietre  per  addi tionem  che  dal  Iblo  fugo  pctrifico  fieno  llatt-« 
partis  ad  par  leni  , o che  i corpi  folidi  formate  ; c da  terra  > c corpi  liquidi  , 
fieno  Itati  racchiufi  in  altro  corpo  foli-  prima  molli  » poi  indurili  ; ficcliè  dimo- 
do , o che  le  laminette  » c le  foglie  fi  llrar  non  polTonq  alcuna  vegetazione  ; 
formino;  f così  fu  prodotto  il  Pi ropo  ma  il  loro  accrelcimcnto  per  addinone, it 
mezo  Piropo  , e mezo  Zaffiro  ,c  Limili  partir  ad  partem . 
dal  Baglivo  riferite  ncll’OjJèrv.  11.Il  29.  Quello  però  crcfccre  impro- 

Duamcl  I.  c.  ttum.  5.  dice,  che  nelle  du-  prio  , che  appelliamo  per  additiowm-> 
rifiline  pietre  dell’  India  alle  volte  fi  partir, non  C comune  a tutte  le  pietre  ; 
trovano  le  gemme;  e perche  quelle  ma  folo  a quelle  » clic  pajono  nafccre  ; 
co'i  fughi  metallici  ottimamente,  e pei  poicchè  i corpi  impietriti , i quali  » in- 
tinte le  lue  parti  fi  mefcolano:c  al  tut-  lìnuandofi  il  fugo  pctrifico  ne  fuoi 
to  probabile  , che  quello  mefcolamcn-  pori,  s' indurirono  Lenza  chccrclca- 
to  fi  faccia  , quando  i corpi  fono  fluidi;  no  , non  poflono  avere  alcuna  vegeta- 
perché  le  loltanze  dure  mefcolarc  bene  zione  '; benché  pofsono  talvolta  crcfte- 
tra  loro  non  fi  pofsono:  ficche  non  può  re  colla  giunta  di  una  crolla  , o tarta- 
efservi  vegetazione  ne'  corpi  fluidi  : c ro  anche  fopra  . T corpi,  che  s’impictn- 
tutte  le  pietre,  prima  di  efler  pietre,  fo-  (irono» fono  molti , c di.  fpezie  differen- 
no  corpi  fluidi . Dice  ancora,  che  mol-  ti , che  diverfamente  il  fugo  ricevono 
te  pietre»  le  quali  a’ Diamanti , oad  o ne'  fonti,  o nella  terra  , o all  ai  a 
‘ 1 cfpo- 
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efpofti  • E fe  nella  miniera  lìdia  il  fu- 
go non  foprabbonda  , non  potrì  dila- 
tarti per  indurire  maggior  quantità  di 
terra  ; o fe  farà  abbondante,  p >trà  dila- 
tarli fucceflìvamente , fenza  intervallo 

S rande  di  tempo  , ed  ugualmente  ait- 
are impietrendo  la  terra  con  invader- 
la . Non  è dunque  fempre  vero,  che  le 
pietre  crcfcano  per  additionem partir  ad 
partem  : c molto  meno  allignare  li  può 
il  crefccre  col  mezo  della  Vegetazio- 
ne. 

A R T I C.  V. 

Se  nelle  Tìetre  la  Circolatone 
celi'  acqua  del  mare 
fi  avveri . 

j°.  TJ  Rova  il  Bagli vo  , che  fico- 
1 me  di  tutte  le  cofe  create 
la  generazione  , e confèrvazionc  in  un 
certo  particolar  moto,  dovuto  ad  ogni 
corpo  fecondo  la  diverfa  natura  di  cia- 
fchcduno,confillc;e  la  corruzione  quan- 
do celTa  tal  moto  ; onde  bifogna  , che 
il  corpo  prenda  altra  forma  , fpczie  , c 
natura  : così  la  generazione  , e vegeta- 
zione delle  pietre  , c la  nutrizione,  di- 
pendono da  una  caufa  comune  ; e que- 
lla c/Tere  il  Mare,  c’1  fuo  moto  genera- 
le dall' Oriente,  all'Occidente  , chec 
quafi  in  ogni  luogo;  e nella  Zona  Tor- 
rida tra'  i Tropici  fi  manifclta  . Quivi 
è così  forte  , che  da  altri  moti  partico- 
lari , o da'  venti  non  è impedito  : ed  in 
altri  luoghi  ciò  ancora  lì  olTcrva  , per 
cui  i naviganti  fono  molli  con  maggior 
fretta  , come  dall’  India  nell’  Africa  , e 
dall’  Africa  al  Brafile  , ed  in  altri  luo- 
ghi . Il  moto  anche  del  mare  dice—, 
cfler  cagionato  dalle  varie  prdlìoni , 
come  dal  mare  fupcriorc  all’  infe- 
riore , daH’ingreffo  de' fiumi  , dall’ 
aria  , e dalla  Luna  <;  onde  entra  il 
mare  ne’  luoghi  fottcrranci  per  li  pori 
della  terra  , che  tutta  è p ena  di  acqua, 
per  cui  polla  crefccre  e vegetare  la_» 
pietra  colle  fue  radici , e nella  fua  ma- 
trice a guifa  delle  piante  . Nel  Cap.  3. 


della  Dijjertat.i.  Var'ii  argument  i molil  i 
la  circolazione  dell'  acqua  del  Mare  ef- 
fcr  fimile  alla  circolazione  del  fangue 
negli  animali:  e dice,  che  ficomc  quat- 
tro moti  fi  olfcrvano  nel  mare,  così  nel 
fangue  . Il  primo  dall’  Oriente  all’  Oc- 
cidente *.  il  fecondo  dal  Settentrione  al 
Mezodì:  il  terzo  il  fiuflo,  e riflufio  co- 
mune in  ogni  mare  : il  quarto  per  fil- 
trazione nelle  vifcerc  della  terra  : co’  i 
quali  la  circolazione  dell’  acque  fi  per- 
petua . Così  in  qualche  modo  nel  lin- 
gue gli  lleflì  moti  fi  oficrvano  : il  pri- 
mo dall'  Oriente  del  cuore  nell’  Occi- 
dente delle  parti  inferiori  , ove  corre 

(>er  la  naturale  gravità  : il  fecondo  dal- 
e parti  Settentrionali  delle  braccia  , c 
parti  del  petto  laterali  al  mezodì  del 
cuore,  con  moto  quali  orizontalc  *.  il 
terzo  il  fiulTo  e riilufTo,  comune  a tut- 
to il  fangue,  fopra  , c fotto , a tutte  le 
parti':  il  quarto  della  filtrazione  per  le 
vifcere,c  per  le  glandolc;acciocchè  do-, 
po  la  filtrazione  flelTa, terminata  la  de- 
purazione degli  umori,  e la  nutrizione 
delle  parti  , il  fangue  ritorni  di  nuovo 
al  cuore  circolando  ; donde  ebbe  I'  ori- 
gine il  primo  moto  . Quello  modellino 
moto  dice,  che  fi  avvera  intinte  le 

Sroduzioni  dc'liquidi,  dc’fali , de'  fòlli, 
elle  terre  , delle  acque  , c degli  fpiriti, 
poicchc  colcalordcl  Sole  fi  fanno  va-; 
rie  fermentazioni  nella  terra  , nell’aria, 
e varie  generazioni , e corruzioni.  Così 
ancora  ne'  fottcrranci  luoghi  colla  for- 
za del  calor  centrale  , il  che  dimollra- 
rono  il  Bumcto,  c Franccfco  Patrizj. 

3«.  Da  quelli  (entimemi,  i quali  piu 
ditfufamcnte  fpiega  il  Baglivo,  egli  ca- 
va > che  le  acque  del  mare  perpetua- 
mente feorrono,  c per  la  terra  circolan- 
do, fono  cagione  di  varie  produzioni;  c 
però  crefcano  le  pietre , che  prima  fo- 
no molli , c vegetano  come  le  piante, 
e gli  animali,  per  edere  i pori  delle  pie- 
tre atti  a concedere  il  corfo  dell’  ac- 
que . Quella  ingegnolà,  ed  immagina- 
ria fimjlitq^inc  di  circolazione  dcfl’ac- 
. qua 


Digitized  by  Google 


*5  ìli  or. delle  Gemme , e delle  Pietre  di  Giaciute  Gimma.Ul.T'. 


qua  del  mare  col  fangue»dovrcbbe  me- 
glio provarli  colla  limilitudine  degli 
organi  necelTarj;  il  che  non  ha  egli  di- 
mollrato  : e non  folo  le  pietre;  ma  tutti 
gli  altri  corpi  ancora porolì  , e i legni 
reciti  i che  fono  lòtto  la  terra  « conce- 
dono il  corfo  alle  acque  ; non  però cre- 
feono  . Ne  lì  può  avverare  la  circola- 
zione delle  acque  del  mare  nella  pie- 
tra , atta  a farla  crcfccre  , come  negli 
animali  la  circolazione  del  fanguc  , e 
nelle  piante  la  circolazione  dell^umore 
fi  avvera  ; perchè  la  pietra,  oltre  i pori, 
che  fono  comuni  a quali  tutti  gli  altri 
corpi,  non  ha  altresì  altri  vali  , organi; 
e condotti  per  la  fua  circolazione  par- 
ticolare necelTarj.  Il  fangue,  come  dif- 
fc  il  P.  Rartoli  nel  fine  del  Trattato  del 
Cbiatào , fecondo  il  confcnfo  di  tutti 
i Tifici  moderni  , che  la  circolazione 
diicndono  , e dimofirano , và  per  le  ar- 
terie dal  centro  alla  circonferenza  del 
corpo,  e per  le  vene  torna  dalla  circon- 
lerenza  al  centro  , che  è un  verifiìmo 
circolarli.  Hanno  però  le  vene  (portan- 
doli il  fangue  dalle  artericalle  vene  per 
anaRomofes  , <jr  fynaftomofet  ) la  loro 
tunica  membranosi , compolla  di  fi- 
bre , e nelle  arterie  c doppia:  nell'  inte- 
riore caviti  delle  vene  vi  fono  le  vai - 
vi ile  , o le  olliola  dal  Sarpa  olTervate,  e 
dall' Acquapendente  dimoftratc  j fpe- 
zialmente  in  quelle  delle  braccia  , e-* 
delle  gambe  ne’  principi  de’  rami . Co- 
sì ancora  nel  tronco  della  vena  cava-* 
per  impedire  il  ritorno  del  fangue  ; e-* 
cosi  nelle  vene  j>cr  alcune  difìanze, 
perche  fono  lontane  tra  loro  quattro, 
• o cinque  dita  acciocché  il  fangue  non 
polfa  tornare  indietro  - Nelle  Piante  vi 
fono  altri  condotti,  che  portano  l’ umo- 
re dal  fondo  ,chc  chiamano  il  Cuore,  a_» 
tutte  P eftremità  della  pianta  ; ed  altri 
da  effe  la  riportano  al  cuore  . Ma  il 
dotto  Baglivo  quella  operazione  dell’ 
acqua  del  mare  , e i condotti  di  tutta-* 
la  terra  , c di  ciafeheduna  pietra  , o mi- 
niera, c ’l  loro  cuore,  non  ha  ancora  di- 
• » 


inoltrato  , per  avverare  la  fua  immagi-: 
nat  Circolazione  . A quello  moto  cir- 
colare n >n  baltar.o  i foli  pori  da  lui  af- 
fermati; oltra  che,  la  terra  non  è ugual- 
mente difpolla  nelle  Tue  parti  ; ne  ha  i 
fuoi  ordini  uguali,  come  nella  lìruttura 
di  alcuni  Monti  appare,  ne’quali  diver- 
ti ordini  di  terra  argillosi  variamento 
difpolli  apparirono  quando  fono  ta- 
gliati; poi  vi  è terra  arenofa,  o tofacea, 
per  lo  più  non  folida  ; ma  compolta  di 
pietre  malamente  congionte;  acciocché 
poffa  dar  luogo  all’  aria  , alle  acque[,  a* 
fuochi  fotterranei , che  vi  entrano  ; co- 
me egli  llcffo  concede  . Molte  fpelon- 
che, molti  canali  Sotterra  nei, in  varj  mo- 
di penetrano  la  terra  argillofa  c ferma; 
e la  parte  infima  della  terra  ,fottopolla 
a’  rufcelli , ed  a’  fiumi , e quali  Sempre 
argillofa  , e pingue  , a cui  fi  appoggia-» 
il  tufo  , o la  terra  arenofa . Quella  di- 
fpofizione  w n c uguale  in  tutti  i mon- 
ti ; perchè  molti  fono  di  una  Iteffa  pie- 
tra , come  nel  Cap.  8.  artic.  y.  abbiam 
dimoflrato  . Molto  meno  aver  può  la_» 
propria  circolazione  la  pietra  , quando 
il  lugo  petrifico  le  ha  tolto  il  moto  , 1* 
ha  indurita,  c’1  Sale  T ha  gicà  filfata;  on- 
de pietra  è già  divenuta  , anche  nella—» 
fua  miniera  . Se  farà  circolazione  per 
tutta  la  terra  quella  del  maic  , quando 
immaginare  vorremo,  che  la  terra  tutta 
fia  un’  animale  , come  T immaginaro- 
no molti  Filofofi  antichi , tutte  le  parti 
dell’ animale  alla  terra  lleffa  affegnan- 
do  : non  farà  circolazione  particolare  di 
eialcheduna  pietra  , come  particolare  c 
alle  piante,  ed  agli  animali  . 

ja.  La  circolazione  del  mare  però 
ammettendo,  potremo  dire,  che  l’acqua 
paffa  per  li  pori  della  pietra  ; ma  non 
avrà  il  fuo  moto  circolare  in  una  lleffa 
pietra,  o miniera  , come  ha  il  fangue  in 
ciafcheduno  animale  , terminando  , «-* 
continuando  il  fuo  moto,  donde  ha  co- 
minciato a moverli.  Per  tutte  le  minie- 
re viene  a paffar  I’  acqua  del  mare  , le 
tal  moto  conceder  vogliamo  .per  cia- 
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'ftheduna  miniera;  ma  il  moto  del  fan- 

fjue  è particolare  a ciafchcduno  anima- 
e , come  abbiam  detto  ; perchè  è pro- 

firio  dell’  animale  Hello;  ne  gli  viene  da 
uori , o da  luogo  (tramerò  . La  circo- 
larione  del  mare  non  farà  dunque  va- 
levole a far  crcfcerc  la  pietra;  ma  folo  , 
fcorrendo  1’  aerila  , e pattando  per  li 
fuoi  pori  , o piu  tolto  fermandoli  i’  ac- 
qua nella  miniera  , ed  introducendo!» 
ne’  pori,  potrà  condur  feco  altro  corpo 
fluido , ed  aggiugnerlo  alla  pietra  ;ta 
fempre  farà  quel  crcfccre  impropria- 
mente detto  » cioè  per  additionem  partii 
ad  partem.  Altri  fentimcnti  da  lui  reca- 
ti, contraltare  lì  pofTono  ;ma  gli  trala- 
feiamo  ; ballando  , che  la  circolazione 
dell’  acqua  Ila  immaginaria  , e non 
uguale  a quella  del  fangue  negli  ani- 
mali , o dell’  umore  nelle  piante . 

A R T I C.  VL 

Se  pofjameftrarft  la  vegetazione  delle  Vie* 
tre  dal  trefeere  nelle  Miniere . 

33»  qi  Uppone  ancora  |T  dotto 
O.  Baglivo  la  vegetazione  del- 
le pietre  ; perche  lì  cava  gran  copia  di 
elle  dalla  miniera  , e pure  in  gran  copia 
crclcono.  Dice,  che  le  pietre  fono  mol- 
li > c nelle  medelìme  diverlì  corpi  lira— 
nicri  lì  trovano  : e che  Ila  così  grande 
la  mollezza  delle  pietre  di  I-ecce,  che  lì 
lavorano  dagli  Artefici  congrinltru- 
menti  atti  a lavorare  il  legno  , e poi  s’ 
indurano  , come  afferma  nell'  Ojerv.  5. 
Crede  agli  Artefici  delle  miniere, i qua- 
li allerilcono  , che  paja  fcnlìbilmcnte  a 
loro  , che  credano  , e che  tolte  dalla-, 
miniera  le  pietre,  la  riempiono  di  terra, 
e de'  frammenti  delle  HelTc  pietre;  per- 
chè non  rclti  oziofa  ; e che  poi  dopo 
cento  , e più  anni  ritrovali  di  nuovo 
piena  , e lì  cavano  di  nuovo  ancora  le 
pietre  gcnerate<ome  egli  deferire  nell' 
O'Jerva?.  4» Porta  ivi  1’  efempio  del  mar- 
mo Tepcrino  > pietra  negreggiante  , e di 


color  ceneri  ccio, meno  duro  del  Tever- 
tino , che  fi  cava  nel  luogo  di  Roma-,, 
detto  un  tempo  Villa  di  Mario  ; e cava- 
ta la  pietra,  lì  è piena  la  loda  e di  terra, 
e di  frammenti  , e dopo  duecento  anni 
lì  è trovata  di  nuovo  piena  e crefciuta. 

34.  La  gTan  copia  , che  lì  fa  delle-, 
pietre  nella  miniera,  non  è per  la  vege- 
tazione; ma  perchè  producendolì,  o ac- 
correndovi nuovo  fugo  petrifico  , im- 
pietrifee  la  terra  contigua  , e difpofta. 
Sii  può  dire  altresì,  che  il  fugo  petrifico 
trapeli  per  li  pori  della  pietra  , e lì  con- 
verta in  pietra,  come  abt>iam  detto  del- 
le pietre, che  lì  fanno  dentro  le  Grotte, 
riferite  nel  dtp.  precedente;  c converta 
ancora  e la  terra  , e i frammenti , che-, 
nella  folla  lì  trovano  «formandone  una 
nuova  mafia;  ma  quelto  non  è crelcere, 
e vegetare  . None  maraviglia  » che  per 
lunga  ferie  di  anni  gran  copia  fi  cavi  da 
una  miniera  e di  pietre,  e ai  marmi,  per 
un  numero  grande  di  edificj  ; perchè 
quella  mafia  di  pietre  nella  miniera  è 
così  grande,  che  non  può  cavarfi,  fe  non 
per  lunga  ferie  di  anni . La  mafia  tutta 
nella  miniera  occupa  fpazio  minore, 
che  negli  edifici , ne'  auali  dalle  pietre 
lì  formano  le  mura  delle  Camere , o 
di  altra  fpeziedi  edificio  . Nel  Cartello 
di  Napoli  , che  volgarmente  dicono  di 
S.  Ermo,  vi  è una  Ciftema  ben  grande, 
dal  cui  luogo  fono  (late  cavate  le  pie- 
tre ncceffàrie  per  la  fabbrica  del  Cartel- 
lo, come  riferifce  D.  Carlo  Celano  nel- 
le Curio/itàdi  Napoli,  Giornat.  6.  e ben- 
ché fu  terminata  la  fabbrica  nel  153  8. 
non  perciò  lì  è veduta  crefcere  la  pie- 
tra , e riempiuta  la  Ciftema  ; perche  la 
capacità  della  Cillerna  non  fi  riempì  di  * 
terra  , e di  frammenti , i quali  doveano 
divenir  pietra  col  mezo  del  fugo  petri- 
fico della  ftefia  miniera  . Perché  tutta 
la  mafia  nella  Miniera  c unita  , occupa 
fpazio  minore  , e poi  fpazio  maggiore, 
quando  fi  riduce  in  pezzi  atti  per  gli 
edificj  . Così  avviene  ad-  un  tronco 
grande  di  albero  , che  occupa  minor 
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luogo  quandoc  intero  ;ma  riducendo- 
fi  in  tavole  inchiede  fpazio  maggiore;  e 
molto  più  fc  le  tavole  lì  unilcono  in 
maniera  che  formino  come  un  muro. 
Senza  dubbio  maggiore  fpazio  occupa 
una  cafa  formata  di  tavole  » che  le  ta- 
vole lteflc  unite  in  tronco  , qual’ era 
prima;  e così  avviene  ancora  alle  pie- 
tre . 

3 3.  Può  anche  la  malfa  della  Pietra 
dentro  la  miniera  dilatarli  nello  Hello 
tempo  che  dalla  miniera  le  pietre  lì 
cavano  , accorrendovi  Tempre  fugo  pc- 
trifico,  o producendofi,  e convertire  in 
pietra  quella  terra  contigua,  e così  for- 
mar la  malTa  più  grande.  Vi  fono  anco- 
ra miniere  picchile,  che  torto  terminare 
fi  veggono  ; e vi  fono  luoghi  eziandio, 
ne'  quali  per  clTerc  ftato  poco  il  fugo 
peti  dico  , danno  poca  pietra  ; parendo, 
che  fia  come  una  vena  . Non  cella  la_» 
Miniera  del  Marmo  , o della  pietra  per 
la  confervazione  del  feme  , o fugo  pe- 
ti ifico  , o marmoreo  ; o perchè  lèmprc 
di  nuovo  fc  ne  produce  , o perchè  vi  è 
condotto  dall’  acqua  , che  vi  fcorrc. 
Quindi  c , che  non  vi  fono  miniere  di 
pietre  in  ogni  luogo  , nè  in  ogni  regio- 
ne; perchè  non  in  ogni  luogo  c qticlchc 
fj  richiede  per  la  formazione  della  pie- 
tra. 

36.  Se  poi  la  pietra  cavata  dalla  Mi- 
niera, c aliai  molle,  e s’ indura:  è fegno, 
che  nafee  la  mollezza  dall'  abbondanza 
dell’  umido  mcfcolato  nella  pietra  , *-> 
non  dalla  propria  foftanza  ; perche  Va- 
porando aneli’  umido  , lì  fa  dura . Però 
iòno  molli  alcune  pietre  non  folo  nelle 
miniere  ; ma  dentro  l’ acqua  del  mare» 
ancorché  Ceno  rccifc  : cd  un’  Artefice 
ci  ha  fatto  vedere  alcune  pietre  dure, 
che  qui  chiamano  vive  , le  quali,  tolte 
dal  mare, lavorar  fubito  non  lì  partono; 
perchè  fono  troppo  tenere  ; ancorché 
nel  mare  rteflo  recife;  ma  dopo  alcune 
ore  lì  lavorano  per  ufo  delle  tavole  , o 
di  edifici  ■ Sono  il  Porfido  , e’1  Granito 
marmi  aJTai  duri  ; ma  fono  teneri  nella 


cava  quando  lì  tagliano  , come  diremo! 
al  loro  luogo  nel  Trattato  de' Marmi. 
Giorgio  Vafari  nelle  t'ite  de’  Tutori 
Tom.  1. trattando  nel  Cap.x.delflntrodu £. 
delle  Pietre  , che  fervono  agli  Architet- 
ti, dice,  che  il  Porfido,  pietra  dura  con- 
dotta dall’  Egitto , comunemente  ivi  lì 
crede,  che  nel  cavarfi  fia  più  tenera,  che 
quando  ella  è Hata  fuori  della  cava-,, 
alla  pioggia,  al  ghiaccio,  cd  al  Sole;  per- 
chè queite  cofe  la  fanno  più  dura,  c più 
diffìcile  a lavorarli . Cosi  dice  del  Gra- 
nito, che  nella  cava  , quando  fi  taglia, 
è più  tenero  alTai  che  quando  c fiato 
cavato  : c che  ivi  fi  lavora  con  piùfa- 
ciltl.  I.e  Colonne, .e  le  Aguglie,  ed  al- 
tre macchine  fimili , più  comodamente 
fopra  le  cave  fi  lavorano  ; perché  fono 
piu  tenere  allora  le  Pietre  ; e perché  la- 
vorate, fieno  di  minor  pefo  per  condur- 
fi  nc'  luoghi  lontani.  Non  è maraviglia 
però,  che  la  pietra  di  Lecce  fia  tenera, e 
lì  lavori  come  il  legno  , c poi  s’ induri. 
Non  è vera  pietra;  ma  un  Tufo  alquan- 
to gentile  : e cavato  dalla  miniera  , è 
più  tenero  per  1'  umiditi,  che  ritiene  ',  e 
poi  lecco  più  s’ indura.  Tutti  i Tufi  fo- 
no ancor  teneri , e lavorare  fi  polTono 
con  gl’  inllrumenti  fimili.  Cosi  orter- 
viamo,che  lavorano  colla  fega  le  colon- 
nette , che  ufano  fotto  le  nnertre  delle 
Cafe  , quando  fono  di  tufo  . Molte  fpc- 
zic  di  vere  pietre  anche  li  lavorano 
con  fimili  finimenti  * e nc  portaremo 
gli  elempj  ne’loro  luoghi  . Se,  dunque» 
i marmi  durilfiir.i,  come  il  Porfido  , e '1 
Granito  , quando  dalla  cava  fi  prendo- 
no fono  teneri,  non  dee  recare  llunorc, 
che  la  Pietra  di  Lecce  , più  tolto  Tufo 
gentile,  che  pietra, lid  pur  tenera  quan- 
do di  frefeo  c cavata  . Se  altre  volte 
la  pietra  conferva  la  fua  mollezza:  que- 
lla fi  cagiona  dalla  qualità  del  fugo  pe- 
trifico,  o dalla  terra  , o dalli  fofianza_j 
della  pietra  ; poicchè  la  copia  del  bitu- 
me,e‘1  forte  fugo  petrifico, fanno  le  pie- 
tre più  dure  , come  abbiam  detto  nella 
Generazione  delle  Pietre  . Facilmente 
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nelle  Pietre  fi  trovano  corpi  Annitrì  ; quando  l’ umido  ritruova  un  corp  o di- 
pcrché  racchiudere  nella  terra  fi  polfo-  ipoito  , infinuandofi  ne’  fuoi  pori  , lo 
no  prima  ches  s' impietrifca , toccata-#  dilata  , c fa  , che  il  corno  occupi  fpazio 
dal  fugo  petrifico  ; c così  nella  Miniera  maggiore.  Quei»  che  lavorano  llatue-# 
fi  trovano,  in  cui  prima  vi  era  terra.  Al-  di  creta,  fanno  molto  Irene  per  pratica-# 
cuni  corpi  nondimcnodalla  Natura  fono  eiferc  più  grande  la  ftatua  lavorata  di 
finti;  ficcomc  finge  ancora  colla  loro  fi-  frcfco  , la  quale  feccandofi  diviene  piu 
gura  varie  cofe  ; e ciò  mollraremo  nel  picciola  c più  dura  ; perchè  1’  umido 
libro  delle  Tietre  figurate  • Concedia-  lvapora  . Quando  dunque  fi  concede  , 
moperò,  che  nelle  Miniere  corpi  ltra-  che  nella  miniera  le  pietre  fiati  molli  , 
nieri  fi  trovino,  o naturali  » o dall'arte  e fembrino  crefeere  , la  mollezza,  e la_» 
lavorati  : e varj  efèmpj  in  altra  occafio-  dilatazione  fi  fanno  dall’umido  . Anzi 
ne  riferiremo  . Così  narra  Ariftotile  nel  ancorché  nella  miniera  niuna  terra  vi  fi 
libro  attribuitogli  De  *4 dmirabil . «.117.  rimcttefie  , e col  tempo  ripiena  fi  ritro- 
che  quando  edificarono  il  Tempio  di  va  ire  , non  perciò  dir  fi  potrebbe  crc- 
Cerere  Eleufina  , tra  le  pietre  fi  trovò  feiuta  col  mezo  della  vegetazione  ; 
una  Colonna  di  bronzo,  in  cui  flava-#  poicchc  può  feorrere  nella  folla  c minie- 
fcritto  : Diopes  hoc  monumentimi  che  al-  ra  , di  quell'  acqua  torbida  e pregna  di 
cuni  dicono  elfere  Hata  moglie  di  Mu-  particelle  pietrofe  , dalla  quale  li  può 
fèo;  altrj  Madre  di  Triptolemo . Nelle-»  produrre  la  pietra  , c con  qualche  Ipa- 
cimc  de’  Monti , ed  in  altri  luoghi , e_#  zio  di  tempo  riempirli  la  folla  ; c quan- 
dentro  i fallì  , diverfe  chiocciole  , ed  to  più  faràgrande  , tanto  più  di  tempo 
animali  fi  ritrovano  , come  diremo  nel  vi  fari  bilogno  finché  la  detta  folft  fi 
/1Q5.  PofTono  trovai  fi  dentro  la  terra,  o riempi  I c di  ciò  ne  portaremo  lcfempio 
tra  frammenti  delle  pietre,  cavate  dalle  nel  tegnente  Articolo  . 

Miniere  , varj  corpi  ..quando  era  terra  , $8.  Che  la  terra, e i frammenti  delle 

come  abbiam  detto  : e poi  toccata  la_»  pietre  poltc  nella  miniera  per  riempirla, 
terra  dal  fugo  petrifico  , e- fatta  pietra , divengono  pietra  , non  è legno,  che  ve- 
o 1 corpi  la  lor  propria  natura  ritengo-  geli  . Il  fugo  pctfifìco  o fi  genera  nella 
no,  o s impictrifcono;  fecondo  che  avrl  HcfTa  miniera  , o vien  condotto  dall’ac- 
piu  , o meno  forza  la  virtù  del  fugo  ne-  qua,  che  vi  feorre  , o efala  da’  luoghi 
trolo  : e quello  non  è vegetare  delle-»  fottcrranei . Come  dunque  il  fugo  pc- 
pietre  ; ma  di  terra  farli  pietra  . trifico  mutò  in  pietre  la  prima  terra, co- 

37*  Credè  il  dotto  Bagli vo  a'  fuoi  sì  muta  la  feconda  , poliavi  per  arte  ; e 
Artefui  delle  miniere,  i quali,  alTcriro-  quella  feconda  non  folo  è difpofla  a_» 
no  parere  a loro  fenfibilmentc,  che  ere-  farfi  pietra  ; ma  farebbe  Hata  pietra  , fè 
Icano  ; c noi  più  toflo  crediamo  a’  no-  foffe  Hata  racchiufa  nella  miniera  ; o fc 
Un  Artefici,  i quali,  dimandati  del  ere-  più  tardi  , e dopo  piu  anni  foflè  Hata-# 
Jcere  , fi  fono  molli  a ridere  : e pur  di  aperta  la  prima  miniera;  Infognando  ai- 
continuo  tagliano  pietre  , e tufi  dalle-#  tresì  credere  , che  i luoghi  più  difpofii 
miniere  . Dicono  pure  alcuni , ihc  per  a trapelarvi  i fughi  pctrihcidieno  le  mi- 
to ipazip  di  un’ anno  la  miniera  delle-»  nierc  , per  le  quali  fi  fono  altra  volta 

pietre  fu  Hata  veduta  uno  o più  dita » indirizzati  detti  fughi,  oin  cui  più  fpef- 

lo  levata  c crcfciuta  più  di  quclchcera  fo  fi  formano. 
n 1 ‘anno  Prcce<lente  . Forfè  così  agli  39.  Qncfia  rinnovazione  di  pietre 
occhi  loro  c partito  ; ma  ancorché  l’am-  fi  può  far  nelle  miniere  , e fuori  delle-* 
mettiamo  per  vero  , quefio  farebbe  un  miniere;  c n’abbiamo  gli  elèmpj  ne* 
crefeer  falfo  , ed  (Apparente  ; perché  metalli . Giovanni  Gerardo  Decad.qutfl. 

Tom.I.  - M VhyJ. 
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ARTI  C.  VII. 


’Phyfl  Cìrym.  pag.  r?.  riferito  dal  Boilc 
C bferv.  De  Generai.  Metallor.  così  dice  : 
Ferreria;»  qux  non  lon°b  .Ambirla— % 
diltanl  , terram  inanem  cum  ferri  minerà 
erutam , mixtam  cum  recrementit  ferri  , 
congellam  in  cumu'os , inUar  ma*ni  cu- 
jufdam  valli  » folibus  , pluviifque  exponi, 
& decimofjuinto  anno  denuo  excoqui  , & 
eliquari  ferrum  tantx  tenacitatis,  ut  jo'.te 
laminx  indi  producantur . Il  che  avviene 
dalla  forza  dello  fpirito  metallico , il 
quale  produce  il  ferro  t c così  non  è ve- 
getevofe.  Nella  miniera  dell’oro  di  Un- 
garia  sfinita  la  vena  dell'oro , fogliono 
gli  Artefici  riempirla  di  terra  , che  ivi 
racchiufa  , come  in  un  Confervatojo , 
di  nuovo  miniflra  oro,  come  prima  avea 
fatto  . Giovan-  Giacomo  ficcherò  Sup- 
plenu  lib.  i.  Thyf.  fubterr.  cap.  i.  riferi- 
sce molte  fìmili  produzioni  , c riflora- 
menti  di  miniere  di  più  minerali , coll’ 
autorità  degli  Scrittori  ; e fcrive  il  Ce- 
fa  Spino:  Vena  copìojijfma  eli  Ferri  in  Ita- 
lia, oh  eam  nobilitata  Ilua,  Tyrrheni  ma- 
ri! Infula, incredìbili  copia  «offrir  tempo- 
ribus ram  vjgnens  ; nam  terra  , qua  erui- 
tur , dum  vena  effoditur , tota  procedente 
tempore  in  venam  converti  tur . Molti 
efemnj  deferivo  altresì  il  Gioii  orto  nct- 
la  Tbaumatozr.  De  FoJJit.  cap.  i.  c con- 
chiude  : Flati d videtur  abjurdm  » fpiri- 
twn  cum  materia  idonea  coalejcere  > illam 
nonium  beni  exeotìam , aliis  dimittere  , 
hoc  modo  perpetuar]  . Certi  fluxus  vena- 
rum  analognm  quid  vegetabili  o'iendunt 
natura: . Non  hanno  però  vera  vegeta- 
zione i ma  una  fola  Gmfiitudinc  > e con- 
venienza di  quella  ; così  diciamo  feme 
lo  fpirito  pictrofo  ; non  che  feme  vera- 
mente fia  ; ma  fonile  in  qualche  modo 
al  feme  vero  . 


Se  nella  Fofja  Clement  ina  le 
Tietre  ertfeano . 

40.  TU'  Offerva^.  rs.  porta  il 
UN  Bagl ivo  altro  argomento 

per  foflenere  la  fua  vegetazione  delle 
pietre  , il  quale, per  verità, nonìfolo  pro- 
va il  contrario  di  quelche  provare  egli 
fpera  j mi  ci  dà  maraviglia  ; poicchc,  o 
potrebbe  alcuno  credere  , che  abbia  ad 
arte  voluto  occultar  la  vcrità;o  che  po- 
co diligente  fia  (lato  a farli  certo  del 
luogo  affai  noto  , anche  ne'  libri  degli 
Scrittori  Latini,  come  di  Plinio,  e di  Se- 
neca ; e degl’  Italiani , de'  quali  alcuni 
riferiremo  : o fe  l'ha  pur  veduto  , bcn_» 
dovea  fpecularnc  la  cagione  ; giacché 
nelle  cofe  naturali  era  molto  perito. 
Quello  argomento^  di  poco  fuo  deco- 
ro j perche  dice , che  prciro  Terni,  Cit- 
tà dell’Umbria,  perche  le  acque  del 
Lago,  detto  Piè  di  luco,  c de’ fiumi 
Velino , c Nera  , crefcendo,  la  Campa- 
gna inondavano  : prima  dagli  antichi 
Romani , poi  da  Clemente  Vili.  Papa 
fu  fatta  una  Loffia  per  ricevere  quelle 
acque,  chcvicn  detta  Clementina , incili 
con  evidenza  crefcendo,  e vegetando  i 
lati  di  pietra  , in  alcuni  tempi  (labiliti 
fogliono  gli  Artefici  recidere  le  parti 
crcfciutcjacciocchè  la  fofla  non  fi  chiu- 
da di  nuovo  . 

41.  Quello  crefccrc  c vegetare  de’ 
Iati  quanto  Ita  falfo  , fi  cava  dagli  Au- 
tori ilellì , che  il  luogo  di  quelle  acque 
deferivono  : c da  quelche  dicono  fi 
ha  , che  nella  Folla  Clementina  non_. 
crefcc  la  pietra  de’  lati  per  vegetazione; 
ma  per  addithnvm  parti  s;  ed  invero  mn 
viene  da  dentro  i lati  la  pietra  crcfciuta; 
ma  da  fuori , c fopra  i lati  fi  attacca—» . 
Scriffc  Agoilino  Campana  nel  SuPtle- 
mcnto  alla  Storia  del  Re  Cattolico  Filip- 
po II.  Deca  7.  lib.  9.  deferitta  da  Ccfare 
C afnpana  , del  Lago  Velino  , detto  Piè 
di  Luco  , e de’  fuoieifictti , c come  fu 
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miglia  ,e  i vapori,  che  quindi  de  colo- 
ri diverfi  prendendo  forma  s’innalzano» 
fe  ne  genera  anche  un  vento  particolare 
di  foave  temperatura,  chiamato  il  Mar- 
moreje  . Dice  , che  quel  tartaro  dentro 
la  fteffa  Cava  Curiana  , in  proccllò  di 
centinaia  d’ anni  crebbe  in  modo , che 
quali  (frappato  il  Canale,  difendeva- 
no affai  malagevolmente  le  acque  , ed 
in  picciola  quantità  ; onde  le  inonda- 
zioni crebbero  notabilmente  « Afferma 
pure , che  li  dilc  orrerebbe  anche  delle 
probabili  cagioni , onde  più  in  un  luo-. 
go  li  generi,  che  in  un’altro,  quel  Tar- 
taro ì le  ciò  non  appartencllc  anzi  al 
Filolofo  , che  all’  lttorico  . 11  Majolo 
Pier.  Canic.Tom.  s.  fa  menzione  dello 
lleffo  Lago  Velino , in  cui  buttato  il 
legno,  li  copre  di  corteccia  pictrofa  : e 
vi  cita  Plinio  , che  ne  fa  menzione  in 

[>iù  luoghi;  e Seneca  più  antico,  il  qua- 
e nelle  Quali.  Natur.  lib.  3.  cap.  20. 
diffe:  Rei  aljeiia  in  lacum, lapidea  Jubin- 
dè  extrabuntur . Quod  in  Italia  quibufdam 
lodi  e veni  1 (ive  vir'yam,  jivc  fr  ondar.  de- 
merferis  , lapidm  pojt  paucos  diet  extra- 
bis . Circumfunditur  crani  torpori  lirnus  , 
alliniturque paklat  'un.Gio:  Antonio  Ma- 
ginn  in  Gcogr afb.Ttolom.  trattando  del 
Lazio  , e dell'  Umbria  , e fpezialmente 


prima  fatta  da’  Romani  ne’  tempi  di 
tJccrone  la  lleffa  Folla  , allor  eletta 
Cara  Curiana  da  Manto  Curio,  mandato 
dalla  Repubblica  , poi  rinnovata  c fat- 
tevi anche  dell’  altre  in  diverlì  tempi  ; 
perche  tra  le  ragguardevoli  qualità  di 
quel  Lago  , una  ve  u’  ha  maravigliofa  , 
che  genera  tartaro  poco  mcn  duro  che 
marmo , c volgarmente  vien  detto  il 
Marino  d»  Tiè  di  Luco  : e dove  le  acqua 
di  effo  hanno  quieto  e piacevole  il  con- 
iò, ciò  punto  non  fanno;  ma  (olone! 
iùopiù  valido  vigore  , che  dal  concita- 
to moto  di  le  (Ielle  ricevono  , jl  tarta- 
ro formano  anche  in  poco  fpazio  di 
tempo  ; tantoché  i forallieri,  ponendo 
un  ballone  fotto  l’acqua  , lo  cavano  poi 
veftito  di  pietrate  trattone  leggiermen- 
te T accresciuto  , li  vede  in  breve  un-, 
molto  artifìciofo  canale  formato  dalla 
natura  . Leandro  Alberti  nella  Deferi- 
tone dell ’ Italia  dice  , che  l'acqua  chia- 
ra ;di  quel  luogo  compone  il  faffo  per 
cutal  gaffa,  che  bifogna  a certi  tempi 
col  ferro  tenere  aperto  il  vado  , oche 
y cggonli  intorno  ad  elfo  i legni  coperti 
di  fallò  .11  Campana  a cari.  94.  dclcri- 
ve  didimamente  le  cagioni  di  formarli 
le  cave,  o Foffc  lùddctte  , e la  neccliìtì 
perchè  crescendo  il  tartaro  , chiudca  le 


ìtelfe  ; nè  qui  vogliamo  trafcriverlo  della  Sabinia  , fa  pur  menzione  di  quo 


tutto  ; e dice,  che  ha  pure  di  ciò  fritto 
Moni.  Majolo  De  ^idmirandis  Natura 
rebus , con  cui  comunicato  1’  avea  Ga- 
briele de’Marchcli  Catlelli, primo  ritro- 
vator  di  effa  cagione  . Soggiugne , che 
molte  cole  di  maraviglia  li  offcrvano.da 
diverti  antichi  Storici  avvertite  , e da 
Leandro  Alberti  notate;  fc  ben  ehi  non 
„ fanno  menzione  di  quella  diiicrenza  di 
rettificare  più  in  uno  , che  in  un’  altro 
luogo  ; nc  ricordano  , che  oltra  l’Iride , 
che  ogni  giorno  li  vede  {opra  la  caduta 
di  quell'acqua,  cd  una  minutiffima,for- 
mata  per  lo  moto  violentilfimo  in  quel- 
la quali  particolare  difc efa  di  fmifurata 
altczzaioltra  il  rimbombo  continuo,udi- 
to  lungi  dove  quattro , dove  al  più  lèi 


Ilo  Lago, dicendo:  In  eaetiam  ejl  Vehnus 
lacus , nurse  Lago  di  Teielugo , <]uem  V>n- 
bilicum  , [tu,  medium  Italia  T.inius  ex 
Varronis  Jentenlia  ejj'e  a firmai . Lacus  is  , 
ut  ait  Leander , collibia  editioribus  stndi- 
<7 ite  cingitur  , quanquam  in  ùratcefiunt-» 
montiumjugo  jit , cir  aquas  habeic'aras , 
cujus  vis  efUigna  in  co  d.fixa  intra  pau- 
cos dies  lapideo  cortice  abititi.  in  co  opti- 
mi generantur  pijces,  pr atipia-  trutta,  & 
tinea  fmefpims  . Ex  hoc  lacu  aqua  per 
excavatam  in  faxo  viam  mire  pracipitat  ; 
adeò  ut  fragor , & Jonitus  addximunu, 
milliare  exaudiatur . Et  lice  aliud  ctiam 
vàrum  contingit  ; riempe  ad  fextum  mil- 
itare nubem  qu.tndam  perpetuò  tonj urgere 
ex  aquarum  fumo  jeiopter  vebemememun- 
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darum  concuffionen  , ut  è fubjeSa  Fallt-i 
furfum  ajpicientibm  Iris  ccrleltii  perpetui 
appare  ut  : Altri  Autori,  che  di  ciò  fcrif- 
fèro,  tralafciamo,per  non  e /Ter  più  lun- 
ghi . 

41.  Non  crefce  dunque  ivi  la  pietra 
per  la  Vegetazione  , come  vuoTalTcrrrc 
il  Baglivo  ; ma  per  l'acqua  (lelTa  , che 
produce  quel  tartaro , non  Colo  ne’  lati 
della  Fotta  ; ma  intorno  i legni , che  ivi 
s’ immergono . E veramente  non  avea- 
mo  nccettitù  di  concedere  la  Vegeta- 
zione delle  pietre  in  quella  folTa,  prima 
di  leggere  il  Campana,  il  Magin  0 » o al- 
tro ; confiderando  , che  le  pietre  polTo- 
no  fembrar  crclciute  ne’  lati , ed  etter 
prodotte  dal  fugo  nietrofo , che  può 
anche  trapelare  per  li  pori  de’  lati  nella 
fletta  guitti  , che  trapelando  nel  Cielo 
delle  Grotte  , produce  le  pietre  , come 
abbiam  detto  : c può  lo  Hello  fugo  e(Ter 
mefcolato  nelle  acque  . E fe  le  pietre-* 
nella  FolTa  lìmo  molli,  peretterlì  fatta 
la  FolTa  nella  Betta  loro  Miniera  , pote- 
vamo a(Terire,che  Tumido  dilata  le  par- 
ti, e fa  apparire  , che  crcfcano  . Un  fi- 
enile efempio  nelle  Miniere  del  piombo 
rilerifee  il  Boile  Obftrv.  de  Generat.  Me- 
tallor.  mentre  ivi  gli  Artefici  foglion-* 
fare  i canali , e le  cave  alTai  larghe;  ac- 
ciocché non  impedivano  coloro  , che  a 
palTarvi  Ibno  neceflìtati  ; ma  poi  gli  ri- 
trovano cosi  llretti , che  pattar  non  fi 

{•ottono  . Stima  egli  però,  che  fia  qucl- 
a Brettezza  cagionata  dall’  acque , con 
cui,  bagnata  la  terra,  fi  dilata,  c fi  Ben- 
de . Si  può  anche  dire,  come  appunto  c, 
che  la  fletta  acqua  fia  pregna  di  parti- 
celle  pietrofe  , che  fi  attaccano  a'  i latf 
della  FolTa  , e fi  formano  in  pietra , o 
compongono  un  tartaro  ; trovandoli 
ben  certo  , che  molte  acque  , come  de- 
li Bagni , delle  fiumane  , de’  fonti , e 
e’ rigagnuoli.fono  pregne  diparticene 
di  pietra  , e tutte  depongono  qualche 
refidenza  , o politura  di  fcccic,  atte  ad 
impietrire  i legni , o altri  corpi , come 
arfermò  l’ erudito  Felice  Stocchetti  nel 


fuo  Ragionamento  1.0  pure  a formar  tar- 
tari ove  fi  attaccano,  o ne’  luoghi,  per 
cui  feorrono . Ciò  fi  fa  fubito  , o tardi, 
fecondo  T abbondanza  delle  particelle  : 
e non  folo  nelle  pietre  ; ma  negli  altri 
Minerali;  e i Metalli  fpezialmente  han- 
no bifogno  di  un  tempo  a loro  propor- 
zionato . Narra  Alberto  Magno,  che 
nella  Schiavonia  i Metallari  conofcen- 
do  in  una  Miniera  , che  il  Metallo  non 
era  perfetto,  filmarono  di  chiuderla  per 
altri  anni  trenta  ; acciocché  fotte  più 
maturo.  11  Gerardo  riferifee  di  etterfi 
ritrovata  un’acqua  cerulea,  che  coagu- 
lata fi  riduiTc  in  calce  di  un  tìlTo,  e buo- 
no argento  t e dice  il  Fallopio  , che  la 
miniera  del  folfo  fottcrranea,rinafce  pre- 
ttamente . Scorrono  per  le  vifeere  della 
terra  varj  liquori , c varj  umori  , che 
pattano  ancora  per  diverfi  luoghi  me- 
tallici , c varia  forza  ricevono;  e cosi  in 
varj  luoghi , fecondo  le  varie  difpofi- 
zioni , varie  fpezic  altresì  di  pietre  , c 
di  minerali  producono  , o in  varj  mine- 
rali fi  convertono , quando  fi  coagula- 
no ; a ciò  concorrendo  anche  il  fioco 
centrale  , che  alcuni  Moderni  fuppon- 
gono,  e la  Fermentazione  da  lui  ca- 
gionata . Ancorché  altri  il  calor  fotter- 
ranco  farli  dal  fuoco  non  ammettano , 
il  quale  o non  vi  fia  da  per  tutto  , o in 
quei  luoghi , ove  i fonti  caldi  fi  veggo- 
no ; nondimeno  lo  fletto  calor  fotterra- 
neo concedono,  cagionato  da’  caldi  va- 
porici che  dimoflrò  il  Du  Clos  ncll’Ac- 
cadeinia  H.e"ia  , come  narra  il  Duamel 
nella  Thilofoph.  Burgund.  part.  1.  Tbyf. 
cap.  5.  De  Tbermis  . Si  follevano  i vapo- 
ri da  varj  minerali , come  pretto  Aquif- 
grana  , ove  pei-  lo  più  fono  molti  fonti  . 
caldi,  c m >ltc  miniere  di  folfo, e di  pie- 
tra Calaminarc  fi  veggono.  Cosi  in  altri 
luoghi  niun  calore  lòtterranco  fi  olfer- 
va  ; c vi  fono  fonti  attai  freddi  ; e può 
caeionarfi  anche  il  freddo  dell'  acqua 
dalle  varie  materie  ; ficcome  il  file  ar- 
moniaco  molto  l’acqua  ratfredda , e’1 
nitro  parimente  > T alume  , o altro  fof- 
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file  a noi  ignoto,  la  «erta  freddezza  può  A R.  T I C JVIII. 

cagionare  altresì;  onde  le  acque  di  Un- 

garia  .dopo  l' efalazione  dell'  umor  fu-  Se  dal  nuovo  Laberinto  di  Creta  pojjano  i 
perfluo,danno  il  vitriolo  non  folo  com-  Frate. fmo'trar  la  Vegetatone 

porto  ;ma  fciolto  nelle  fue  parti  filine  » delle  "Pietre  . 

fulfuree  , metalliche  . e terree  . 


45.  Se  ciò  ne'  Metalli  1 e ne'  Minera- 
li fatto  la  terra  avviene  » così  nelle  ac- 
que può  avvenire  fopra  la  terra  , le-» 
quali  nello  feorrere  per  le  pietre , di 

Ìiarticclle  pietrofe  fi  fanno  pregne , e 
"eco  le  conducono,  che  poi  dcponcndo, 
nuove  pietre  , e tartari  vengono  a for- 
ma re  . Quelle  acque  pregne  fi  orterva- 
no  in  molti  Laghi  » fonti , e fiumi , che 
jn  pietre  fi  convertono  : e portiamo  fa- 
migliarle a quell'acqua  , che  formano 

Eli  Artefici  per  formare  le  rtatue  di 
ledo  . Il  Gerto  da  prefa  , cosi  lo  dico- 
no, è di  color  non  bianco:  porto  nel  for- 
no a cuocerli,  fi  fa  bianco  : e ridotto  in 
polvere  fattilirtìma  pallata  per  crivel- 
lo , mefcolata  coll’acqua  * che  fembra 
un  latte  ; e porta  nelle  torme  , la  fiatila 
colla  figura  datagli  nella  forma, rapprc- 
fenta  , e s'indura  . Ma  fc  l'acqua  , così 
pregna  delle  particelle  del  GcfTo.li  trat- 
tiene; tutta  la  polvere  fi  riduce  ne!  fon- 
do del  vafa  , e s’indura  in  maniera,  che 
non  è più  atta  al  lavoro  ; poicchè  tutta 
unita  s'impietrifce . In  quella  guifa  le-» 
acque  , che  {corrono , ertendo  pregne-» 
di  particelle  petrofa  , formano  pietre,  e 
tartari  dove  li  fermano  ; e così  avviene 
nel  Lago  Tiediluco,  non  per  vegetazio- 
ne . Tutto  ciòin  più  articoli  ci  cparuto 
fcrivere.in  rifpofta  dcUinfigne  Baglivo, 
non  per  biafimarc  la  fua  dottrina  ; poic- 
chè a lui  tutta  la  llima  portiamole  chia- 
rimmo fegno  ne  abbiam  dato  nella  no- 
rtra  Idea  delillioria  dell’ Ita'ia  letterata  , 
in  cui  non  abbiamo  tralafciato  quelle-» 
lodi , delle  quali  egli  è degno  . Ma  per 
impugnare  la  Vegetazione  delle  pietre  , 
da  lui  riabilita  , e fpiegare  più  minuta- 
mente la  generazione  delle  ftcfiTc  ; pur 
bifogna  trattenerci  col  feguente  àrti- 
co.’o  su  la  llefla  quertione 


44.  T A fterta  Vegetazione  delle-» 
L»  pietre  hanno  ancor  voluto 
arterire  due  chiariffimi  Francefi,  Tour- 
nefart,  e Fontanelle, Segretario  dell’Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  ; facondo 
che  ce  ne  ha  data  la  notizia  il  Virtuo- 
lìrtimo  Vallimeli,  Prendente  dello  Stu- 
dio di  Padova  , cavandola  da  quei  libri, 
chequi  non  abbiamo  , e ce  l’inviò  con 
lettera delli  25.  di  Febbrajo  del  1716.  i 
mcdelìmi  molto  encomiando.  NcII7rta- 
ria  dell’accademia  delle  Sciente  dell'an- 
no 1702.  della  riflampa  di  Amrtcrdam, 
fi  legge  a cart.6y  l'opinione  dello  rtef- 
fa Toiirncfart  , riferita  in  rirtretto  diri 
Segretario,  e porta  poi  difiefi  nelle  Me- 
morie a cart.290.  intorno  la  Vegetazio- 
ne delle  pietre  , coll'occafione  , che  de- 
fcrive  il  Laberinto  di  Creta  ; non  quel 
fam  >fo  dell'antichitWi  cui  non  rimane 
alcun  vefiigi  > ; ma  di  un’altro,  che  an- 
cor fullìrte  , e che  è formato  di  una  in- 
finiti di  viali , e di  Itrade,  cavate  fatto 
una  Montagna  . Le  Muraglie  fono  di 
rupe  viva , e vi  fi  veggono  alcuni  nomi 
fcolpiti  ; ma  ciò  , che  ha  di  miraviglio- 
fo,  le  lettere  , che  gli  compongono, 
invece  di  edere  feavate  , come  dovreb- 
bero crtere  , non  eilcndo  (late  formate 
che  dalla  punta  di  uno  fcarpello  , fono 
elevate , come  di  bado  rilievo , ed  ecce- 
dono la  fu  perfide  della  rupe  , qualche 
volta  di  due  linee,  qualche  volta  di  tre. 
Dice  , che  quello  fatto  fpiega1-  non  (1 
porta  ; fa  nor.  fupp  unendo  , che  il  cavo 
delle  lettere  fi  fia  riempiuto  a poco  a_» 
poco  di  una  materia , che  efea  dalla  ru- 
, e che  fia  ufeita  in  più  grande  ab- 
ndanza  di  quello  , che  fi  ricercava-» 
per  empiere  quei  vani.  Da  ciò  conchiu- 
de , che  quella  materia  fia  venuta  dal 
di  dentro  delle  pietre  , ed  abbia  confa- 
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libata  c rammarginata  la  piega  , che  vi 
avea  latta  la  punta  dello  icarpello,  nel- 
la lidia  maniera , che  lì  forma  il  callo 
in  un'olio  rotto , dal  fugo  nuiritiyo  e- 
llravafato  ; riempiendo  » e ferruminan- 
do il  voto  della  rottura  , e Allevandoli 
l’opra  la  fuperticie  dcll’olFo  . Quclta  li- 
imlitudinc  dice  » che  è tanto  p ii  gialla; 
imperocché  la  materia  delle  lettere  era 
buncaltra,  e quella  della  rupe  grilaitra. 
Vuole  dunque  il  Tourncfort  , chele-» 
pietre  li  nutrilcanoda  un  fugo,  che  vie- 
ne dal  di  dentro , come  le  piante , c gli 
animali  ; ed  apporta  ancora  altre  ollcr- 
vajtioni  di  pietre  ratte  -,  e riunite  da_> 
detto  fug  »,  come  appunto  nelle  olla  lì 
vede  ; il  che  conterma  quclta  novella-» 
Vegetazione  » Vuole  di  più,  che  le  pie- 
ne abbiano  i loro  lcmi;  clTcndovene 
molte  , che  hanno  fempre  la  llelTa  figu- 
ra, e coitantcmcnte  di  una  lidia  fpccie# 
come  le  Volute  , le  Stellane,  e limili, 
le  quali  invariabili  figure  fanno  conc- 
feere  eiièrvi  le  loro  fpccie , come  vi  fo- 
no le  Ipccie  degli  Animali-  Nè  lì  può 
Apporre  , che  nafeano  dentro  i proprj 
modelli  quando  erano  liquide  ; men- 
tre quelli  non  lì  ritrovano.  In  generale 
penla,  che  tutte  le  configurazioni  di 
un  corpo , tanto  citeriori , ouanto  inte- 
riori e determinate  io  una  fpecie  , pro- 
vino una  organitazionc  ; non  potendo 
dipendere  da  cagioni  Itraniereje  le  que- 
lle pietre  così  figurare  , vengono  dalla 
Temenza  : egli  c necclfiirio  ( come  dice) 
che  tutte  dalla  medefima  nafeano;  cl- 
fendo  tale  il  genio  della  Natura. Le  Ru- 
pi , o gli  Scogli,  che  non  pajono , che 
malfc  informi  , feguiranno  la  medefi- 
ma leggej  di  quelle  pietre  curiofe  , che 
hanno  molto  più  l’aria  di  -corpo  organi- 
zato . Aggiugne  , che  fc  parerà  diffici- 
le il  concepire,  che  vi  fieno  vali  in  cor- 
si così  denti , come  le  pietre  , ne’  qua- 
i circolano  i fughi  : rifponde  coU’efcm- 
pio  incontrallabile  di  tanti  legni  cltrc- 
mamente  duri,c  con  quello  delle  chioc- 
ciole , o fcmplicementc  delle  olfa  degli 


animali  .-Se  lì  dimanda  dove  fono  le  te- 
menze delle  pietre  , lifpornle  pure , che 
fenza  microlcopio  non  lì  farebbero  nè 
meno  (coperte  quelle  de’  l unghi  '»  de* 
Mofchi  , c limili  . Crede  di  piu,  che  an- 
che i metalli  vengono  dalla  loro  temen- 
za ; congetturandolo  il  Tournefort  da 
alcune  vegetazioni  naturali  di  quelli  , 
che  ha  nelle  mani , le  quali  non  pof- 
fono  edere  formate  , conforme  l’idea-» 
ordinaria  , che  lì  ha  della  loro  genera- 
zione . 

45.  Aggiugne  il  Dottiamo  Fonta- 
nelle 1’  uniformità  della  Natura  nelle 
regole  generali , e la  diverfità  nelle  ap- 
plicazioni particolari  ; e giudica  elTerc 
nella  via  della  verità  quelli , che  co’ 4 
medelìmi  principi  fanno  comparire  dif- 
Jerenti  combinazioni  . Dice  , che  noi 
•veggiamo  tutti  gli  animali  nafcerc  dal- 
l’uovo, e tutte  le  piante  da'  loro  Temi , 
-che  fono  le  loro  uova.Ecco  il  piano  del- 
la Natura  divenuto  anche  più  generale: 
non;vi  rcliava  jiùaltro,  chedicom- 
prca'erc  anche  i follili  ; c tutta  la  Tifi- 
ca deve  lentire  qualche  inclinazione  a 
fpignerc  i fuoi  penlìcri , c le  fue  feoper- 
te  lino  a qncl  punto  - Sono  pur  quelli  i 
fcntimcnti  dc’i  Dottifiìmi  1 ournefort, 
c Fontanelle,  a' quali,  per  lo  tludio  del- 
la verità, damo  ncccfiìtati  di  contraddi- 
re ; poicchè  non  ci  sforzano  le  loro  ra- 
gioni a concedere  la  vegetazione  del- 
le pietre  ;lìccomc  colle  file  Oifervazio- 
ni  non  ci  ha  sforzato  il  Baglivo  . 

, Del  nuovo  Laberinto  di  Creta  di- 
ce il  P.  Coronclli  nel  luoJJo  'ario  par.  1. 
cari. 101.  trattando  della  Città  di  Gor- 
tina  in  Candia , che  vi  fi  ammirano  le 
reliquie  di  un  Teatro,che  era  fatto  au- 
to a volte  di  pietra  nel  circuito  di  cin- 
quecento palli  ; ed  indi  pocolungi  una 
gran  cava  lotterranca  , crc.lutadal  vol- 
go il  famofo  Laberinto;  ma  che  in  ef- 
fetto altro  non  è , che  il  Lapidicinio  , 
donde  furono  eltraitc  le  pietre  per  la 
cbltruzionc  delle  file  valle  mura;  il  che 
chiaro  lì  comprende  , non  meno  dalla 
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ftruttura  , che  dal  fìto  ; colmando  , che  lima  , multa  babens  divertirla  , ffi»  coi , 

!1  Labcrinto  era  in  Gnollb , enonin_.  qui  apparent  anjratlus, ac  \muo]&  latebra;, 
Gortina.  Scrive  Tommnfo  Porcacchi  lo  ut  memorai  Tetrus  Bellonius  , & ex  ilio 
llclTo  nel  fuo  IJolario  lib.z.  carta  io.  e’1  Ortellius  i»  Creta  . 

Magino  nelle  fue  tavole  Geografiche— r 46.  Non  lappiamo  , fc  queftofiail 

Tab.11.  ditte  ancora-  Tratterei  Labyrin-  Laberinto  riferito  da'  dotti  Franccfi.per 
thum,  qui  mine  in  Creta  conjpicitur  ad  ra-  potere  dagli  Scrittori  qualche  notizia 
dire»  Monti s Idx  ,eum  noaefje,  alt  Bello-  raccogliere  » al  nollro  bifogno  foddisfa- 
ni us , eujus  velerei  memi ntr uni , qnrrn  ta-  cesoie-  Supponendolo  nondimeno  vero,  » 
men  omnes  Creile  Incoia:  adulterino  Laby-  non  abbiamo  ditticultà  di  affermare, che 
rinthi  nomine  demonltrarecognofcunt-,n*m-  la  materia  ila  (licita  dal  di  dentro  della 
que  in  Latomia  fuit  fiolidi  admodum  , dr  rupe  , confolidando  la  t iap  fatta  dallo 
elcgantit  faxi  , è qua  lapidei  dive r fi s lo-  (carpello  nel  luogo  delle  lettere,  c che 
ti»  exempli  fiunt  :cum  Cortina: , & Cno-  le  pietre  fotte  unire  fi  pofTano  da  un  fi- 
fi  urbiurn  tedificia  extruerimtur.  Così  pu-  mi!  fugo  ; perchè  fe  il  fugo  pietrofo  ha 
re  fi  legge  nell'Atlante  di  Giovannf  forza  di  convertire  in  pietra  quelcht-, 
Mercatore  nella  Tavola  di  Candia  a car.  tocca  > ed  anche  fe  ficlTo  ; molto  più 
656. Labyrinthum  in  Creta  Dadali  oput  l'avrà  di  congiungere  le  roti*  pietre-». 
multi  mvmorant , tjut  quemadmodum  dr  Quelle  pietre  però  rotte , e riunite  dal 
Italici  nulla  vejligia  fino  cevo  teliti  eltTli-  fugo,  non  dimolìrano  la  Vegetazione 
nius  lib. 56.  cap.t$.  Mirandttt  proptereà  della  pietra  : nè  è uccellarlo  , chedcb- 
Incolarum  ftupor  , qui  etiam  hoìie  ad  ra — ba  cttcre  fugo  nutritivojperchè  il  fiigc, 
dice»  Montis  Ida:  prò  vetere  novum  , fi  dii-  come  una  Colla,può attaccare,  e confo- 
tiumqre  labyrinthum  àftentant  ; fied  non-»  fidare  le  lì  elle  pietre  rotte.Cost  veggia- 
efl  mirt.m  Crrtenfiem  ereticare  . Il  Loir  mo  , che  i frammenti  delle  pietre  ripo- 
Franccfe»  nel  Viaggio  di  Levante, lett-io.  He  irci  la  Miniera  , donde  altre  pietre  lì 
fcrittc»  che  fe  avclfecreduto  di  Ilare  al-  fono  cavate  , c riempiuta  di  terra  con_» 
cuni  giorni  jn  quel  porto  , non  avrebbe  gli  llcfiì  frammenti,  col  tempo  formano 
mancato  di  cercar  le  rovine  del  Labe-  tutto  un  corpo  di  pietra  , lènza  che  f 
rinto, che  altre  volte  era  neH’Ifolajben-  corpi  de'  frammenti  più  apparivano- 
chè  gli  abitanti  l’abbiano  afiicttrato  , quando  la  miniera  fi  riapre  .Ma  fc  altri 
che  non  v’ha  legno  , nè  vclligio  alca-  corpi  fi  racchiudono  nella  miniera,  co- 
no, donde  fi  polla  conofccre  in  che  luo-  me  di  legni , di  ferro  , 0 di  altro  : non  (I 
go  lolfe  . Simonc  Majolo  Dier.  Canicu!.  convertono  talvolta  in  pietra  , fecondo- 
Lorna.  colloqu.21.dajK>  aver  riferito  col-  che  opera  la  forza  del  fugo  pietrofo, che 
le  parole  di  Plinio  fi/,.56,  eap.il.  Tanti-  non  H legno  , ma  la  terra  fola, e i fram- 
co  Labcrinto  di  Creta  , fa  menzione  di  menti  delle  pietre  impictrifce.R acconta 
un  altro  più  nuovo  , che  chiamano  pur  Olao  Magno,  liba.  eap. io.  che  ne'  naeT 
I aberinto  ; ma  c folo  un  luogo  ,■  donde  Scttctrionaliformino  igiovanfpcrdinor- 
fi  fono  le  pietre  cavate  ; così  dicendo  r to  i Callelli  colle  loro  fortezze  dì  ghise- 
Hac  de  eretico,  cujus  nulla  velli?  ia  fu-  cio,fopraponédovi  pezzi  l’uno  finn  |'nl- 
perfuifje  fitto  tempore  TU  nius  conte/latur  , tro  riquadrati,?  per  unirgli  vivertene  nr~ 
Troptereà  is  fiubterraneus  meatus,  qui  in-  quaja  quale  gelando, unifce, ed  mero  fi  ai  * 
extrkabilibus  errori  bus  per  tenebrai, duce  Aqua  Itrudluram  bujufimodi  fewltris  di— 
aliquo  perito,  accenfifique  facibut,  ì Curio-  Hindi  am  continui  afpergentes , ut  nix  ero 
fit  frequentar vifitatwr , non  labyrintbut  a] ita  taliter  convella  accedente  (ri— 
illeejf,  licèi  fit  labyrintbo  eb  anfrallut  gore  validi  ùs  indurr  tur . Molto  più  la 
coxquanius  : eli  autemlapidicinavetu'tifi-  pietre  rotte  , dal  fugopetrifico  toccate , 
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unire  dallo  lidio  fi  poflòno  ; eie  la  fo- 
li acqua  vale  ad  unire  i pezzi  dc’ghiac- 
c»  cui  niezo  del  Ircddo  ; così  il  fugo 
pictrofo  i thè  in  virtù  e pur  pietra  ; ma 
ancor  liquida  « colmczo  della  fua  par- 
te bituminola,  e falina,  unir  può  le  pie- 
tre rotte  , lenza  thè  lìa  lugo  nutritivo. 

47.  Può  certamente  quella  nuova 
materia  pallare  per  li  pori  o forcllini 
delle  pietre  : c non  è altro  , che  fugo , 
come  palla  nelle  Grotte  il  fugo  pictro- 
fo»  che  in  pietra  fi  converte  . Molto  più 
può  pallare  quello  fugo  nel  I.aberinto 
rilento;  fc  è tonnato  di  rupe  viva, che  c 
come  muro  a'  viali,  e llrade, cavate  Tut- 
to di  una  Montagna  , e che  è una  vera 
Lapidicina  ; perchè  lo  Itclfo  fugo,  che  fi 
conferva,  o fi  forma  di  nuovo  dentro  la 
miniera , ben  può  trapelare  j>cr  li  forcl- 
lini di  quelle  fitfiirc  , fatte  dalla  forza 
dello  fcarpcllo,e  coagularli  nello  llefso 
luogo, lenza  allignargli  vegetazione,  la 

Stiate,  fc  folle  vera  vegetazione  , tutto 
Laberinto  , o Rupe,  o Montagna, che 
vogliam  dire  » crefccre  dovrebbe  , e 
maggiormente  dilatarli  nella  maniera 
che  l'alimento  nella  pianta  non  fi  con- 
gela in  una  fola  parte  di  elfo;  ma  in  tut- 
ta la  1 ianta  dilatandoli , la  fa  tutta  cre- 
fccrc  fecondo  tutte  le  fue  parti.Così  di- 
latandoli l’alimento  , c circulando  in_. 
tutti  i corpi  de'  Viventi  fenfibili-,  non 
fi  congela  in  una  fola  parte  delle  oda  ; 
ma  in  tutto  il  corpo  fi  dilata  , e fa  la 
carne , e le  olla  tutte  crefccre,  fecondo 
tutte  le  lue  parti.  Ciò  non  operando 
quella  nuova  materia  ufeita;  ma  in  quel 
luogo  fedo  coagulandoli  , bifogna  dire  , 
clic  non  c alimento;  ma  un  tòlo  jùgo 
pietrofo, che  trapela  nella  pnrtepiù  po- 
rola  , ove  trova  la  facile!  di  trapelare  . 
Nè  ciò  c maraviglia  ; poicchè  abbia m_» 
riferito  nell’w/<r(ie.$.  nel  fine,  che  i 
crillalli  da  un  marmo  duriffimo  trafu- 
dano,  come  narra  Etmullcro  . 

4P.  Abbiam poi  dimollrato , chela 
pietra  non  ha  organi  per  la  nutrizione  ; 
ma  folo  i pori , come  ogni  altro  corpo 


o raro  , o fedo  che  lia  : c per  gli  flefli 
pori  può  pallare  la  materia  , c forfè  in 
quella  parte  maggiormente  , che  dal- 
lo lcarpdlo  fu  lenta  ; per  ellerfi  ivi  più 
dilatati  i pori  dalla  lorza  de’  colpi . il 
colore  diveifo  dimoltra  , che  quella-# 
materia  non  Ila  fugo  nutritivo  ; ma  più 
tolto  fugo  pictrolb , c di  altra  lpczie  di 
pietra  ; poicchc  la  materia  delle  lette- 
re era  biancaflia  , c quella  della  ruin: 
gnlàtira  ; oltra  che  polliamo  dire  , che 
la  biancaltra  eifendo  più  frefea  , ci  iridi- 
le a dalla  grilallra  , da  tempo  più  antico 
generata;  o più  lungo  tempo  cipolla-# 
all'aria,  bieche  la  materia, che  fòpravic- 
nc  e biancaltra  , è fer  addinontm  fartis 
ad  ; artern  ; come  appunto  è quella  , che 
leda  nelle  grotte  , ed  in  nuova  pietra-» 
lì  converte  . Così  ofièrviamo  nc’  vali 
leni  di  qualche  liquore  ; come  in  una 
otte  di  vino  in  quella  parte  del  legno, 
in  cui  fi  c fatta  apertura  jier  dammare 
la  qualit!  del  vino  ; benché  otturata  , e 
quali  ailòdata  ; nondimeno  da  quello 
lìdio  luogo  , o buco  otturato,  elee  una 
materia  , che  fi  coagula  , c fi  folleva-#  ; 
divenendo  un  corpo  coagulato  quelchc 
era  liquido  ; non  ellèndo  chcvino.il 
quale  penetrando  per  quella  parte  piu 
dilatata  nc’  pori,o  in  altra  limile, fi  coa- 
gula , fi  folleva  dal  piano  della  botte , 
ove  è fatta  piccioiiflìma  apertura  , c 
prende  un  colore  divedo . 

49.  Siccome  non  vi  è dubbio  , che 
nella  miniera  vi  lia  quell’umido.il  qua- 
le nella  pietra  tagliata,  ed  all'aria  cipo- 
lla, non  fi  vede  ;così  è certo  , che  polla 
per  la  miniera  feorrere  qualche  fluido , 
e pallare  per  li  fuoi  pori . Si  vede  anche 
nelle  grotte,  che  in  alcuni  luoghi  nien- 
te apparifeono  , in  altri  fovrabbondanot 
c ciò  avviene  dalla  difpofizionc  delle-# 
parti  della  grotta;  e fecondo  che  il  fugo, 
che  vi  palla  e trapela  , è pregno  di  par- 
ticelle pictrofc  ; o fecondo  che  tra  gli 
fpazj  delle  pietre  rimane . Simili  con- 
crezioni pietraie  veggonfi  anche  tal- 
volta ne'  muri  de’  Camiiamli  delle-# 
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Chiefc  , ed  in  Ornili  luoghi  fabbricati 
dall'arce  : c ciò  è più  maravjgliofo  dell’ 
clempio  a degnato  dal  dotto  Tourne- 
lort  nel  Labirinto  . Narra  1*  erudito 
1 elice  Stocchctci  nel  fuo  Ragionamento 
t.  mim.it).  aver  veduto  nella  f.hiefv^ 
maggiore  di  Tino  fua  patria  » e fjpezial- 
msntc  nella  parte  balla  del  fuo  muro  > 
appiccata  alle  pietre  vive  , di  cui  il  mu- 
ro e fabbricato  i una  materia  all’  alaba- 
flro  fomigliante  : e la  fuppone  generata 
dal  fluido  , che  ulccndo  dalle  commif- 
furc  delle  pietre  » ha  potuto  roGcchia- 
ro  per  la  lunghezza  del  tempo  le  loro 
minime  fuperiìciali  particelle  , c con- 
dottele fuori  , unirle  in  quella  guifa.  La 
lleda  materia  alaballrina  toccò  colle-» 
mani  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a Cartel- 
lo , fabbricata  su  la  cima  di  una  monta- 
gna , alla  cui  falda  è porta  la  Terra  del 
1 ino  i poicchc  ivi  oflervò  la  Campana 
maggiore, ad  un’arco  del  Campanile  lo- 
fpefa  , al  di  fuori  quali  tutta  coperti.» 
di  una  fottile  incroftatura  » generata.» 
dall’  acqua  piovana  ,che  trapelando  tra 
le  mal  commclfe  pietre  vive»  delle  qua- 
li è comporto  il  Campanile  ( due  anni 
addiecro  mandato  a terra  da  un  fulmi- 
ne , e fin  da'  fondamenti  abbattuto  , e 

Eofcia  rifatto)  ha  potuto  per  la  mefeo- 
inza  di  varie  cofe  , che  in  quella  feor- 
rono,  lentamente  fvellere  le ‘minime-» 
lcabrofiti  delle  pietre  » e farle  invetra- 
rc  nell’  interna  lupcrficie  dell’arco,  do- 
ve tale  congelamento  è ben  grande  : c 
gemendo  parte  del  fluido  in  grolfc  goc- 
ciole della  volta  del  medefìmo  , invc- 
fchiarle  intorno  della  Campana,  e'1  det- 
to incroftatnento  produrre  così  lotti- 
le , che  niente  altera  il  fuono  , com:-» 
fperimentò  fonandola . 

50.  Così  polliamo  anche  dire  , che 
quella  materia  pictrofa  nella  caviti  del- 
le lettere  nel  Labcrinto,  non  fia  di  den- 
tro venuta  ; ma  che  1'  acqua,  {correndo 
per  lo  Laberinto,rofecchiando  le  mini- 
me particelle  dalla  parte  citeriore , e 
nelle  caviti  fermandoli,  fi  abbia  pure 
Tom.  X. 


congelata  in  quel  luogo»e  non  in  altro» 
perchè  in  quel  luogo  lu  la  caviti  ritro- 
vata , comoda  per  deporli  dall’  acqua  le 
fue  feccic  , che  fi  fono  poi  indurite;  an- 
zi fia  crefeiuta,  goccia  a goccia  aggiu- 
gncndoli  , e rtrato  a ltrato  fottilifnmo  » 
o foglia  a foglia,  come  avviene  ne'  cor- 
pi comporti  di  tìmil  materia  nelle  Grot- 
te . Ma  ben  poteva  il  dotto  Toumcfort 
fare  altre  ollervazioni  ; cioè  bifognava 
rompere  quella  materia  ; vedere  , le  di 
dentro  era  venuta  , o pure  fc  era  foll- 
mente attaccata  nella  parte  citeriore  ; 
come  più  facilmente  poteva  quella  fio- 
ca materia  crefeiuta  formarG,  in  quelle 
cavità  po{àndofi,e  dalle  acque  produrGr 
Poteva  eziandio  conGderare  ; fe  era  del- 
la fleffa  natura  della  Rupe , o pure  ala- 
baftrina  , come  il  colore  bianrallro  ci 
fa  credere  , che  Ga  ; o tartaro  pietrofo  . 
Se  però  vederla  non  ha  egli  fteffo  potu- 
to ; ma  fi  c quietato  su  la  fola  fede  di 
chi  glie  1’  ha  riferito  , è (tato  un  voler 
Glofofare  a capriccio  , c formare  un’  en- 
te di  ragione  , c cosìl’  opinione,  che  ha 
egli  avuto  della  vegetazione  delle  pie- 
tre , non  gli  ha  fatto  conGderare  |>iù 
avanti  ; (limandola  fidamente  venuta 
dilla  parte  di  dentro  , e conìiderandola 
come  fugo  nutritivo . Tantum  prtej  udì  ta- 
ta opinio  poteri  11  volere  affegnarc,  pe- 
rò , la  vegetazione  , e’1  figo  nutritivo 
nelle  pietre,  ccolà  di  gran  momento  ;e 
liccoine  ha  bifogno  di  fode  olfervazio- 
ni , e di  fomma  certezza  di  quelche  li 
narra  e propone  ; così.non  c forte  argo- 
mento ftabilire  i fondamenti  (òpra  una 
fempliee  o concrezione , o crolla  , o al- 
tro ,che  vogliam  dire  , la  quale  può  ti- 
conofcere  altre  cagioni , ed  altri  prin- 
cipi » feuza  ricorrere  al  fugo  nutritivo  t 
ed  alla  vegetazione . 

5 1.  Le  Pietre  hanno  veramente  i 
femi  loro  , che  fono  il  lor  fugo  pietro- 
fo, analogo  al  femej  ogni  Ornile  dal  fuo 
Ornile  formandoli:  e lo  rteiTo  fugo  è va- 
levole a formare  la  fua  configurazione 
regolata  • quella  di  una  pietra  da  quella 
N dell’ 
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dell'  altra  dirfcrendo,  ciafcheduna  fe-  fere  apparenti  a proporzione  le  femen- 
condo  la  lua  fpezie  , lenza  che  abbiamo  ze  , ficcomc  le  uova  delle  Oche  > delle 
la  necellìtì  di  moftrarc  la  varietà  de’  Galline»  e delle  altre»  Tono  più  grandi 
fcrni . Della  generazione  delle  pietre  di  quelle  degli  uccelletti  ; e le  olfa  de’ 
icrivcndo»  abbiano detto»  che  non  li  fan-  frutti  fono  Temide’  loro  alberi  > grandi 
no  ie  lpecie  delle  pietre  > che  da  altre  più  de’ femi  delle  picciole  piante  • fife 
pietre  » e ne'  luoghi  » ove  quelle  vi  ile-  le  Rupt,  e gli  Scogli  » ancorché  pajono 
no  , e che  dalle  pietre  diftaccandoli  le  malie  informi  ♦ feguono  la  legge  delle 
particelle  dalla  forza  de’  Tali  » o in  altro  pietre  curiolc  » che  hanno  aria  di  corpo 
modo  Ipicgati,  c condotte  dal  loro  vei-  organizato  » debbono-  dunque  avere  le-- 
Cqlo,  nuova  pietra  vengono  aformare  li-  mi  grandi » ed  apparenti,anche  lènza  Si- 
mile a ouella,  donde  li  fono  dirtaccatc;.  fogno  di  microicopio . Cosi  le  Rupi 
pcrlornièollerviamo,  che  in  ciafchcdu-  Itclfe  grandi»  e gli  fcogli  potrebbero 
na  miniera  nuove  pietre  della  lidia  mi-  fecondo  lui  anche  partorire  col  mezo 
mera  li  formano  * come  in  quella  di  un  . delle  loro  Temenze  > e multiplicarfi»  co- 
tal  marmo  altro  marmo  limile  fi  prò-  me  pur  li  multiplicano  gli  animali , e-» 
duce;  perchè  ivi  il  fome  dello  Itetlo  le  piante.  Ma  quelle  favole  nonfono 
marmo,  o fugo  marmoreo  della  ftclTa  Hate  infognate  per  vere  da  verun  Filo- 
Ipczie  vi  abbonila  ; e così  è Tempre  per  foto  di  fano  giudizio  : c fono  novità  »• 
adiitionem  partii  ad  part?m  la  Già  prò-  che  non  abbiamo- udite  dentro  LRo- 
pagazione  » e non  perchè  vegeta  . Così  manzi . Sarebbe  così,  vero  quel  Tartu- 
atiermiamo  ancora  , che  la  configura--  riewt  Mantes , fembrando  MontLalcune 
*i''ne  regolata  delle  pietre, dipenda  dalla  Rupi:  cd  invece  di  quel  Nafcctur  ridi- 
HelTa  materia  del  fugo  petfifico  propriq;  culus  mus  , come  dice  il  Prov verbio,  na- 
ma  lari  maggiorc»o  minore»a  mifuradel-  feerebbe  un’  attro. Monte..  Se  pero  vor- 
fa  Quantità  dello  Hello  fu go.Ogni  lème  ò remo  confiderarc  una  Rupe  »-  uno  Sco- 
arcnitetto  della,  Tua  fpccic»  a cui  dà  for-  gl  io»  comporto  di  più  parti , alfcgnando 
ma  e figura, fenza  necellìti  di  augnare-  alle  parti  (tede,  e non  al  tutto.i  luoi  fo- 
le uova  , come  pare,  che  allignar  voglia  mi  ; le  parti  almeno  fi  vedrebbero  mul- 
il  Tournefort  ; giacché  fomiglia  le  fpe-  tiplicare,  ed  ingrandirli  la  rupe  tutta  , 
eie  delle  pietre  alle  fpccic  degli  animali,  o lo  fcoglio  : e tanto  più  , quando  pie- 
Ma  oltre  la  fimilitudine  ».  dice  che  prò-  tre  non  fi* cavano:  e pur  ciò  nonollèr- 
vino  una  flclTa  configurazione  . e che  le  viamo;  anzi  più  tolto  lì  dimi nuifeono 
pietre  curiofo  hanno  più  T aria  di  corpo  col  temp  i ; o nafeono.  interi  tutti  gli 
organizato:  ed  aggi  igne  , chenoniùt-  fcogli  ove  non  erano  , come  avvenne 
nuraviglia,  che  le  temenze  non  fi  veg-  nell’  anno  1707-  a’zt-  Marzo, in  cui  ap- 

Ì’ano  ; perchè  fenza  microfcopio  non  lì  parve  uno  fcoglio,  cd  ifola  nuova,  vici- 
àrebbero  feoperte  quelle  de’  Ponghi , no  a Santorino  > Ifola  dell’ Arcipelago  , 
de1  Molchi , e limili ..  che  cominciò  ad  ufeire  dal  fondo  del 

fi.  Non  hanno  Temenza  i Fonghi  :•  mare  * e-  cagionò  due  giorni  prima  un 
k lo  mortraremo  nel  lib.  t.  cap.  j.  trat->  Tremuoto».  come  ne  tanno  parola  gli 
tando  della  Pietra  P.sngara  : eie  vale»  Accademici  di  Parigi 
fecondo  lui , la  fimilitudine  delle  fpccic-  Sono  ne’  legni  » e negli  animali 

delle  pietre  , con  quelle  delle  piante  , e gli  organai  vafi.c  le  macchine  necelTaric 
degli  animali:  dovrebbe  anche  valere  alla  circulazionc  de’  loro  fughi  nutrì  li- 
ncile fomenze  loro , le  quali  fono  varie»  vi  ; ma  non  nelle  pietre come  abbianv 
c proporzionate  a’corpi  di  ciafcheduno.  dimoftrato  nell’  4riic.4.  Nè  vale  il  dire, 
Così  delle  pietre  grandi  dovrebbero  et  clic  non  debba  parer  difficile  concepire  » 
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che  vi  fieno  vali  incorri  così  dcnfico-  fi  andò  però  loro  quel  feme,  fecondo 
ine  .le  pietre»  ne’ quali  circolano  i lu-  ch«  gli  fu  dalla  Natura  , o piu  tolto 
ghi  » coll’  efempio  di  tanti  legni  molto  dall’  Autor  delia  Natura  riabilito  . Così 
curi  » delle  chiocciole  > c delle  olla  de-  la  Natura  è Tempre  la  ftellà  nelle  lue 
gli  animali  ; poicchè  nelle  olla  flclTe  io-  produzioni  ; e ficcome  i viventi  c fend- 
ilo apparenti  i vali  » per  cui  fi  «utrifeo-  bili»  han  bilògno  del  loro  feme  * che  fo- 
no » c crcfcono  : e i legni  non  fono  co-  no  come  uova  ; così  i follili  hanno  i Io- 
si  duri  quando  vegetano  , c nel  tempo  ro  femi  nel  loro  fugo  » atti  a produrre 
di  crefcere  . Hanno  gli  fieflì  legni  » e gli  i corpi  a fe  fimili  in  quei  luoghi  » ove 
animali  i femi,  come  corpi  diltinti,  che  trapelano  , o pur  dove  fi  fermano;  e 
partoriti , c nutriti,  s’  ingrandifcono;ma  cosi  pofl'ono  perpetuare  le  loro  fpczic  » 
le  pietre  qutlli  femi  inoltrar  non  pollo-  c inoltrare  una  maniera  , o'fimilitudine 
no  , anche  a forza  de’ microl'copj  ; ef-  di  vegetazione  , non  rigorofa,  corno 
fendo  il  loro  feme  ( così  appellato  per  ne’  viventi  ; ma  per  addi nonempartis  ad 
limilitudinc  ) un  corpo  , clic  fembra-»  partem . Così  ancora  fotto  le  genera zio- 
iiuido  , c di  parti  mmutiffimc  , che  di-  ni , che  fa  la  Natura  dal  feme  , non  folei 
cefi  fugo  pictrofo  t e lo  Hello  dir  fi  dee  gli  animali , c le  pjante  vengono  aper- 
dc’  metalli , che  dal  loro  feme  , o fugo  tamente  comprefi  ; ma  i follili  altresì 
metallico  , fi  tanno  ; anzi  tutti  i follili  nel  lor  modo  ; e così  il  piano  della  N’a- 
colla  fteila  regola  fi  formano  , tura  è divenuto  più  generale , qualche 

54.  Concediamo  poi  al  dottifiìmo  cofa  variando  , fecondo  i vai  j ordini  de* 
Segretario  Fontanelle  1’  uniformità  del-  mifti , che  nel  principio  di  qu^o  Capi- 
la natura  nelle  regole  generali , e la — > tolo  abbiamo  dimoftrati . 
di verfità  nelle  cofe  particolari;  ma  quo-  55.  La  compofizione  de*  Monti, che 
Ha  università  ha  le  fue  differenze  fe-  fi  vede  fatta  di  firati  fopra  ftrati  di  ma- 
condo  i gradi  de’corniqioicchè  i vegete-  teria  divella , come  abbiam  detto  nei 
voli  ,<  i fallìbili , che  hanno  i gradi  de*  precedente  Capitolo  , ben  dimofirano  , 
viventi,  hanno  ancora  la  loro  vegeta-  che  non  vi  fia  vegetazione  ; perchè  fup- 
zione , la  nutrizione  , la  vita  ; hanno  i ponendo  nelle  pietre  la  vegetazione, uno 
loro  veri  femi , col  cui  mdzo  fi  propa-  i fiato  di  pietra  vegetando  » verrebbe- a 
gano  , che  dir  poffiatno  perfetti  a ri-  formare  tutto  il  Monte  , fenza  ammet- 
guardo  de*  corpi  infenlìbili,  i quali, ben-  tcre  altro  firato  di  materia  llraniera, 
che  fieno  perfetti  nel  loro  genere  , fono  quale  già  fi  vede  . Ma  gli  ftrati  diverlì 
però  imperfetti  a riguardo  de’  Temìbili  ; già  moitrano  con  evidenza,  che  i Mon- 
non  avendo  i veri  fimi , gli  organi , e ti  crefcono  .fecondo  che  la  nuos-a  ma- 
le altre  perfezioni , che  agli  lìciti  fenfi-  teria  fi  agqiugne  oda*  venti,  o dalle 
bili  , e vegetevoli  fono  necefiacic  . Na-  inondazioni  .oda  altre  cagioni:  e que- 
feono  gli  animali  dall’  uovo,  nafeono  le  fio  non  è altro,  che  crefcere  per  addttio- 
piante  da’  loro  femi , che  fono  le  loro  urm  partir  ad partem.  Secondo  che  cre- 
uova  ;ma  le  pietre  , i follili , c i metal-  fee  poi  il  fugo  , ed  inattìa  la  terra  , o 
li,  che  fono  nel  grado  degl’  Inanimati,  gualche  corpo,  così  l’ impietrifee  » e 
non  poffono  nalccr  dall’  novo  ; perchè  l'indura;  altrimente  gli  ftrati  non  fa- “ 
non  lono  vegetevoli,  nèfcnfibili;  non  rebbero  di  materia  diva  fa,  ciafcheduno 
fono  nel  grado  più  perfetto  : c benché  all’altro  fervendo ‘come di  volta  , o di 
non  abbiano  l' uovo , hanno  nondime-  travi  per  foftentarlo  . Così  altri  Monti 
no  il  lor  feme  valevole  a propagarle, che  fono  di  fola  terra,  o di  là  IH  , e terra 
nell'ordine  loro  c perfetto  ; ma  imper-  fenza  ftrati;  altri  hanno  qualche ftratQ 
fetto  a riguardo  degli  altri  ordini  ì ba-  di  pietra  fcilfile , in  cui  lì  veggono  im- 
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prigionati  varj  corpi  * come  di  pefci  , e p'idem  , certo  tempore  eundem  lapidem  ex- 
di  altre  produzioni  o di  mare  , o di  ter-  cludit  , tanquam  per  partum , & denuo  de 
ra  , le  quali  fi  trovano  racchiufc  nella  novo  imprx^natur,  quod  affirmatur  a qui- 
Tcrra  , che  è Hata  affalita  dal  fugo  pe-  bufdam . L*  Autore  del  libro  attribuito 
trofo  , c fi  è impietrita  . ad  Alberto  Magno  De  Rebus  Metallic. 

$6.  Senza  conceder  poi  la  vegeta-  lib.  z.  traft.i.  cap.  14. fcriffe  della  Pietra 
zinne  nelle  pietre  , e ne’  foifili , gii  fi  Tentiti fr,chc  lìa  di  fello  femminile;  pcr- 
fanno  comparire  co'i  diverfi  principi  che  dicono  , che  in  alcuni  tempi  conce- 
differenti  combinazioni , fecondo  i dif-  pifea  , e partorifea  una  limile  pietra-* 
ferenti  ordini  de’  Mirti  : e già  i follili  fi  naturale  ,e  che  giovi  alle  gravide,  l ie- 
tomprc  ridono  nel  loro  modofotto  la  tro  Borei  li  nella  Centur.  5.  Ofkrva^.  75. 
generazioneda’fcmi.Tutta  la  Tifica  fen-  fcrivendo  de’  Vr'tapoliti , pietre  così  det- 
za  dubbio  deve  fentire  qualche  inclina-  te  per  la  figura  di  Priapo , che  imitano  , 
zione  a fpigncrc  i f'ioi  penficri,  e le  fue  volle  , che  le  pietre  divengano  pregne  , 
feoperte  fino  a quel  punto  » che  vuole  c partorifeano  delle  altre  pictruzzole-* 
il  doti 'fiìmo  Fontanelle  ; ma  con  quel-  a loro  Cimili  : chele  crefciute  vanno an- 
lamifura,  c con  quella  moderazione , cora  ede  imitando  i loro  genitori,gcno- 
che  l’ordine  della  Natura  noti  venga  di-  randone  altre*  e propagando  la  loro 
flurbato,  e nella  medefima  non  s’intro-  fpezie  . Lodovico  Vives  in  Schol.  ad  D. 
ducano  delle  favole  : e favola  più  gfa-  ^Au^ujiin.  De  Civ.  Dei  lib.  zi.  cap.  4.  af- 
ve  farebbe  far  vcgetevoli  le  pietre  af-  ferma  aver  da  molti  faputo.che  il  Pren- 
fai  più  glande  di  quante  gli  Antichi  in-  cipc  Ravaftatìo  avea  nel  Tempio  dome- 
ventarono  nella  Storia  Naturale  ; e do-  ftico  i Diamanti*  che  altri  Diamanti 
vrebbe  alTegnarfi  l’anima  vegetevole,  e partorivano.  Francefco  Ruco  De  Grm- 
le  altre  condizioni , che  alle  piante  fi  mir  facris  lib.t.  cap.j.  fcriffe  avere  udi- 
alTegnano.  to  da  una  Signora  * che  tirava  la  fiirpe 

dalla  nobile  famiglia  di  Lucemburgo  « 
A R T I C.  IX.  * che  avea  de’  Diamanti  ereditari*  i quali 

allo  fpertb  altri  Diamanti  produceano  * 
Je  le  Tic  tre  parttrifeano  , ed  abbiano  e partorivaho  una  prole  a loro  confi- 
fejfo  * ed  anima  . mile  . Stimò  lo  ItedoRueo  * efiTcrnc  la 

cagione  quella  forza  celertc  * a’  parenti 
J7*  A Ltre  cofe,che  alla  Vegeta zio^  tenacemente  infinuata  , la  quale  appel- 
il  ne  appartengono,  quìfpie-  laDiamantiiu:  e che  abbia  mutata  l’aria 
gare  dobbiamo  , delle  quali  però  niuna  fparfa  intorno , prima  in  acqua  ed  in  fo- 
menzione  han  fatto  l'inlìgne  Baglivo,  e ftanza  conveniente  , c poi  in  Diamante, 
gli  altri  difenfori  della  (leda  vegetazio-  gemma  , T abbia  indurita  : ed  attribuì 
ne.  Non  hanno  alcuni  avuto  ditficultà  quella  opinione  altresì  aTcofrarto*  il 
di  aderire  * che  le  Pietre  partorirono  : quale  affermò,  che  le  pietre  partorifeo- 
e raccorda  quella  opinione  TAldrovan-  no . Il  Nlajolo  Dier.  Canic.  tom.  1.  colloq. 
do.  De  damante . L'Agricola  dice,  che  >8.  porta  1’  efempio  della  Pietra  , detta 
Teofraflo  , Muziano  , e Plinio  così  Iti-  Jplendore  , c febiuma  di  Luna,  che  fi  tra- 
marono , come  lo /ledo  Aldrovando  ri-  va  nell’  Arabia  quando  crefce  la  Luna, 
ferifee  , della  Geode  fcrivendo , che  è che  fofpefa  ad  un  albero partorifca.Nar- 
una  di  quella  fpecic . Etmullero  {òpra  ra  ancora  , che  molti  Autori  affermano, 
lo  Scrodero,  quando  parlò  dell’Etite  • o che  i Diamanti  facciano  le  uova , c par- 
Pictra  Aquilina , fcride  della  medefima  torifeano  , e che  predo  Briltolia  ne’ 
Geode  cap.  8.  Ifte,  qui  conùnet  alium  la - lidi  d’Inghilferra alcuni  Monti  fono  co- 
sì 
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si  fertili  di  Diamanti»  che  di  quelli  fé  benché  contraria  alle  regole  di  ogni 
ne  pollano  caricare  le  navi . Dice  , che  buona  Filolbfh , hanno  per  negligenza 
rotondi»  e nelle  rotonde  felci  racchiudi  tralafciato  di  fpiegare  , fe  le  pietre  fi 
fi  cavano  dalla  terra  : che  le  felci  di  co-  facciano  da  fe  pregne  » e fenza  mafehi  » 
lorrofio  fieno  fragili  » c concafre  den-  o come  le  Cavalle  del  Tajgo  col  vento; 
tro  » ed  abbiano  i Diamanti  rotondi  » c o le  Donn®d’  Etiopia,  riferite  da  Pom- 
lucidi  ; onde  fono  come  matrici  delle  ponio  Mela  lìb.  5.  cap.  10.  che  pregne 
uova  de’  Diamanti.  Aggiugne,  che  non  ancora  fenza  mafehi  fi  facevano  , come 
folo  vi  fono  diamanti  rotondi , ma  qua-  han  detto  altri  di  molti  animali , cioè 
drati  e piani , ed  acuti  » così  fatti  dalla  dell’ Avvoltoio  , del  Nibbio  : così  de’ 
Natura , come  da’  periti  artefici  , c più  Pefci  riferiti  dal  Rondelezio  , che  fono 
duri  di  quelli  dell'  Indif , e tagliano  il  tutte  favole  ; ancorché  da’  buoni  Au- 
vetro  , come  riferifee  Giorgio  Bruin  in  tori  approvate  » e le  abbiamo  rigettate 
grillolia  . Ne  cava  , che  i diamanti  par-  nella  Di(Je rtat.De  .Animal.F abulof.  part. 
torifeono  ; c non  dubita,  che  le  pietre  1.  cap.  6.  Bifognarebbc  almeno  afiegna- 
lcggierc,  e le  pomicee  fanno  il  loro  par-  re  la  virtù  Tnapali tifica,  la  Geodifica  » 
to;  penfando  , che  ficcomc.crefcono  » cd  altre  limili,  come  fconciamentc  il 
così  poirano'  partorire.  Dice,  che  feorre  R.ueo  sdegnò  la  ridicola  virtù  Di  fi- 
da quelle  l’umore,  che  fubito  fi  con-  mantifica:  le  quali  tra’ fogni , e vanità 
gela  , e lì  fa  pietruzza,e  parto  dell’altra;  riporre,  fi  debbono  . Poteva  ancora  Et- 
nia nelle  pietre  dure, come  è il  diaman-  mullcro  con  gli  altri  dimoftrarc  e fpie- 
te  , • fimili,  non  .potendo  ufeire  Tumore,  gare  con  accuratezza  , cornala  Geode 
altrimente  fi  debba  credere  ; e le  forfè  partorifca  , da’  quali  forami  elea  il  par- 
avvienc  » che  il  fudore  ufeito  fuori  s'in-  to;  giacche  feriiTe*.  Iftemui  conùnct  alluni 
durifea  , fecondo  che  il  Vivcs  raccorda»  lapidcm,certo  tempore  eùndem  lapidem  ex - 
è cofa  degna  di  memoria  . Vuole  però  , tluiit , tancjuam  per  partimi , & de  novo 
* che  fi  confideri  ciò  avvenire  alle  pietre,  impraienatur  . Diconfi  veramente  pre- 
che imitano  la  Luna,  come  la  Selenite  ; gne  alcune  pietre;  ed  impropriamente; 
ed  a quelle,  che  hanno  le  immagini  ce-  e così  dalla  Natura  forma  te;  ma  non  che 
lefti  » cornei’  ^tfirio,  V^illroite,  gemma  , partorifeano.  Le  Pietre  , che  pregne  (i 
la  Siri  ite,  il  Gi<tci»to,il  quale  c ceruleo  , dicono*  non  hanno  veruna  apertura—» 
e fi  porta  dall’  Etiopia  , e non  è fempre  naturale  , donde  pollano  il  parto  man- 
rifplcndente  » ma  fecondo  che  il  giorno  dar  fuori  ; c fono  tutte  fixle  e intera _» . 
è lercno,  o nuvolofò  . La  Pietra  pregna , o Aquilina  , come  la 

58.  E’  quella  una  delle  belle  favo-  chiamano,  e tutta  foda  * e fuona  mo- 
le , che  abbiano  potuto  inventare  nell’  vendofi  * per  l'altra  picciola  , che  ha 
Moria  naturale:  e farebbe  un’ ottima  dentro,  la  quale  non  può  cavarfi  fuori 
mercadanzia  tener  quelle  gemme , e fenza  romperli , c rotta  non  è facile-* 
pietre  ovipare  , per  moltiplicarle  fenza  riunirla»  come  le  altre  pietre  rotte  mn 
fatica  , c danajo  , e fenza  (cavar  minie-  ' fi  riunifeono  . Se  la  Natura  avelTe  1 >ro 
re  di  paefi  rimoti . Ben  potevano  atfer-  data  la  proprietà  di  partorire  , ben  do- 
mare ancora  , che  alcuni  marmi,  i quali  vca  formire  ancora  il  luogo  da  potere 
fi  fanno  vedere  umidi,  partorifeano  de-  ufeire  il  fuo  parto  maturo  ; farebbe  al- 
gli  altri  marmi  fimili  ; convertendofi  in  trimentc  Hata  una  crudele  matrigna-»  I 
marino^  quella  umidità  cagionata  dall’  tanto  più,fe  il  partorire  più  volte  avvie- 
aria . Gli  Autori  però , che  han  voluto  ne , come  nella  Geode  di  Etmullero , il 
credere  ed  infegnarci  così  dilconvene-  quale  difie,  che  partoriva  in  certo  tem- 
vole  opinione»  che  danno  per  certa,  po  , mandando  fuori  la  pietra  » e di 
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nuovo  il  facea  pregna  . Non  è parto  ve-  Dell'  Ametifto  fi  narra  dal  P.  Ovaglie 
ro  quello  , che  allègna  il  lCueo  * che  la  nella  Ke;c''.  del  Cile  /i/1.4,  cap.  1 j.  clfcr- 
virti>  cclefic  con  vena  l’aria  prima  in_.  vi  alcune  pietre  cenerate  dentro  la  terra 
acqua  , poi  in  pietra  ; o che  dalla  pietra  nelle  riviere  del  Ììumc  dell’  Argento,  le 
/corra  Tumore  , il  quale  fi  congeli , c fi  quali  a certo  tempo  crepano  con  gran 
faccia  pietra  , fecondo  altfl  ; c’1  Ruco  rumore,  e che  li  fcuoprono  in  clic  le 
Hello  lcrifiedel  Diamante  , che  parto-  punte  degli  Ametilli , di  cui  nella  parte 
rifea  , c non  ha  in  le  altra  pictra;ancor-  di  dentro  lòno  compofii , come  pur  di- 
che alcuni  marmi  mandano  fuori  alcune  remo  nel  lib.  a.  cap.  21.  num.  7.  ma  il 
umiditi  , le  quali  poi  non  fi  fanno  mar-  -crepare  non  c partorire  , per  farli  pre- 
mi. Ma  Etmullero  feri  ve  del  vero  par-  gne  di  nuovo.  Riferilcono  molti 
to.diccndo.chc  la  Geode  contiene  aiium  Duamcl  ancora,  che  nelle  duriflìme 


lapidm,  e che  certo  tempore  cundem  lapi- 
dari txeludit  , tatù] nani  pnrtum  . 11  L’ru- 
.nene  in  Lexic.  Medie.  Cafìelli  fcri/Fe  col 
lentimento  degli  altri  : Tartuseft  atlio, 
qua  fatta  excluditur  ex  utero,  ita  ut  cona- 
ti'.! reciprccta  , & conn'txui  quidameon- 
currat , matr'tt  farturientis  , &■  Jcctu^ex-, 
tludendi  in  par  tu  naturali;  dequolege 
Cai.  I.  5.  afhor.  55.  Harvejum  de  Ccn. 
anin.  addi  lamento  ,i.  D.  Maur.  Hofmann 
In  flit,  striai,  difp.  12.  C.  Kciefq.  45.  & 
90.  & ahos  pluret . Bella  cunofità  fa- 
rebbe il  vedere  quella  pictruccia, conte- 
nuta nella  Gccdc  , come  feto  e picciolo 
fanciullino, ancorché  fenza  alcun  mem- 
bro dillinto,  ufeir  fumi  dalla  fua  madre, 
per  poterli  far  pregna  di  nuovo  . Non 
può  fcularfi  Etmullero  coll’  aver  detto 
quod  afjirmatur  .1  quibufdam , o che  nel 
principio  del  trattato  fi  lia  protefiato  di 
non  credere  le  virtù  delle  pietre , che  fi 
aflegnano  da  molti;  poicche  il  partorire 
non  è virtù  ; ma  proprietà  : e le  T avea 
per  favola,  ben  dovea  dar  legno  del  fuo 
contrario  fentimcnto  ; c fpicgarc  anco- 
ra , come  di  nuovo  fi  fa  gregna  . Non 
abbiamo  poi  difhciiltà  di  credere  , che 
fi  pollala  pictruzza generare  nel  tempo 
Hello  , in  cui  la  parte  continente  li  ge- 
nera , potendo  cllcr  tale  la  natura  della 
pietra  ;c’l  Boccone  pensò  , che -fi  gene- 
ri la  pictruccia  dopo  la  grande  , entran- 
do Tumore  per  li  pori  dicfiàjil  che  non 
c molto  vcrilimile  ; ma  non  fi  può  av- 
verare ,.ehc  polla  poi  partorire  più  vol- 
te » e di  nuovo  piu  volte  farli  pregna  . 


pietre  dell' India  finafeondono  talvolta 
tc  Gemme  ; c ben  conofcono  gl’  India- 
ni la  fpezie  di  effe  ; ma  per  cavarle  bi- 
fogna  romperle  con  fatica  ; non  che 
quelle  pietre  partorifeano  . Così  nelle 
rupi , o in  altre  pietre  ancora  fi  trovano 
racchiufi  i Diamanti;  ed  in  molte  pie- 
tre altresì  fi  veggono  come  prigionieri 
Varj  corpi , cioè  eibe,  piccioli  animali , 
cd  altre  cofe  , delle  quali  rccarcmo  gli 
efempj  nel  Cap.  11.  di  quello  Libro; 
perchè  la  materia  della  pietra  era  tiuida, 
e molle  quando  i corpi  fi  racchiufcro, 
e poi  dal  fugo  pctrifìco  fu  impietrita  , 
rdtando  in  ella  inceppati  gli  ammali , o * 
divertì  altri  corpi , cnc  in  quella  parte 
fi  trovavano  . A niuno  però  venne  la 
fàntafia  di  credere, che  vi  fia  j arto, e che 
lenza  romperli  fi  pollano  cavar  fuori 
quei  corpi  . La  Geode , e limili  pietre 
fono  dure  1 e fc  in  una  parte  li  aprono  , 
crcj>ano,  c per  la  durezza  loro  non  è 
facile  ridurli  alla  forma  , in  cui  era  pri- 
ma . Non  avendo  dunque  a loro  data  la 
Natura  la  fua  apertura  proporzionata.da 
potere  la  pietra  contenuta  ufeir  fuori  , 
rie  la  forza  naturale  da  tifartene, come sf 
veri  parti  avviene;tna  elfendo  fida  tutta 
la  pietra, che  fi  direbbe  madretnonè  pol- 
lili e credere , che  la  natura  della  Geode 
riferita  da  Etmullero,  partorifea  . Si  di- 
rebbero anche  pregni  i frutti , che  han- 
no dentro  i nocciuoli  ; anzi  doppiamen- 
te pregni , come  i Topi , che  li  difiero 
pregni  T uno  dentro  T altro  , come  nel- 
le licfle  noflre  Dilfertazicni  abbiamo 
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confutata  l’opinione.  Così  il  Pertico, 
r cicmpio,  ha  la  fua  polpa,  dentro  cui 
il  nocciuolo,  c dentro  di  elio  ha  l’al- 
tro frutto»  che  c il  fème,  coperto  enne 
di  membrane  : i Limoni  hanno  la  feor- 
za  > la  materia  acida»  in  cui  è il  Temo 
Coperto  dalla  fua  propria  feorza  : il  Pi- 
no ha  la  fua  pigna, in  cui  fono  i pignuo- 
li  .come  le  mandorle :e  ciafchcduno  ha 
la  fua  feorza  , e le  fue  quali  pelliccino- 
le ; non  perciò  fi  dice  pregna  la  pigna  ; 
tutto  che  abbia  le  parti , -che  aprire  fi 
potlbno , comogiì  lì  aprono  col  calore» 
per  mandar  fuori  il  frutto  , cioè  lo  Hello 
pignaolo  , che  farebbe  il  parto.  Sicome 
dunque  fono  i corpi  contenuti  ne'  frut- 
ti » così  due  (irebbero  i parti  : e ciò  è 
cofa  molto  ridicola  da  aflerirfi.Ncl  pre- 
lentc  cap.p.artic.^.n.  28.  abbiam  riferito 
quel» he  aifcrma  Stcnone, citato  dal  Ba- 

Slivo  r che  fe  un  corpo  folido  è circon- 
ato da  un'altro  corpo  (olido  » quello  è 
prima  indurito  » che  e dall'  altro  conte- 
nuto : e ne  abbiamo  recato  varj  efempj, 
e ragioni.  Bifogna  » che  il  corpo  con- 
tinente forte  molle  ; altrimentc  il  con- 
tenuto non  potrebbe  racchiuderò  len- 
irò : e cioè  lentenza  comune  de’  buoni 
Filofofi  , e lì  ailerilcie  dal  Boilc  , dal 
Duame!»  e da  altri . Se  forte  vera  la  vir- 
tù di  farli  pregna  , e partorire  la  pietra  z 
giacche  il  corpo  folido  contenuto  è fla- 
to il  primo  ad  indurirli:  nella  pietra 
pregna  , il  corpo  contenuto, cioè  la  pie- 
truccia , che  farebbe  il  parto,  o feto, co- 
me un  figliuolo , lì  formarebbe  prima 
della  fua  madre  , la  quale  c il  corpo  fo- 
lido  continente  : e quello  non  può  ef- 
fer  vero  ; non  ertcndo  poflìbile  , che 
fenza  la  madre  il  figliuolo  lì  porta  pri- 
ma generare.  Ciò  non  confiderò  Et- 
mullcro  ,-che  volle  darci  per  vera  una 
favola  tanto  materiale  , dicendo,  che  la 
Geode  partorire  la  pietra  , e poi  di 
nuovo  li  fa  pregna  , come  egli  fcrirte 
nella  fua  Opera  ftampata  in  due  Tomi . 
Le  Pietre  pr  egne  non  tutte  hanno  den- 
tro altra  pietra  dura, anzi  là  Geode  non 


ha  pietra  dentro  ; ma  terra  , o arena  ••  e' 
pur  la  numerano  tra  le  pietre  pregne  i 
alcune  ancora  fono  vuote  ; lìcché  non 
lappiamo  quale  lìa  il  parto  della  Geo- 
de , riferito  da  Ltmullero:  e dittine  le 
Pietre  pregne  ne  feriveremo  nel  Libr.j. 
cap.  io.- 

59.  Girolamo  Cardano  De&mnùs  , 
& Cohribus,  trattando  dclCarbonchio  , 
Crede,  che  le  pietre  vivano  , cfcluden- 
donc quelle  degli  animali,  alle  quali  più 
tolto  poteva  aflegnare  il  vivere  per- 
chè ertendo  vivo  l’ animale  può  mag- 
giormente crefcere  , e partecipare  della 
vita  dello  Hello:  benché  farebbe  un  crc- 
fccre  per  additionem  partir  ai  parte  tu,  , 
cioè  per  la  giunta  di  nuova  materia  , di 
cui  fono  comperile  . Afferma  nondime- 
no di  non  avere  conolciuto  alcun  feffo 
ncHepietre;  ancorché  Itimi, che  in  qual- 
che fpezic  pietra  porta  dilettarli  la_» 
Natura  co’  i miracoli , e diftinguervi  i 
felli . Conforme  le  Pietre  non  poflbno 
partorire  , così  differenza  di  fclfo  aver 
non  poflono  ,•  nè  dalla  forma  loro  alcun 
fedo  (ì  può  dirtinguere  . Benché  talvol- 
ta a loro  il  fello  lì  attribuita,  è ciò  per 
un  parlare  improprio  , o figurato  , non 
che  veramente  l'abbiano  , c per  quello 
differifeano  tra  loro  . In  qualuvogli  co 
f|>czie  di  pietre  lì  appellano  mafehi  » o 
femmine  alcune  , per  poterli  maggior- 
mente diltingucrc  ; onde  mafehi  11  di-- 
conoquelle  Gemme  » che  hanno  un  co-  - 
lor  piu  vivo  , c fplendente  , o per  altra 
condizione  : e dlconlì  femmine  quelle  , 
che  hanno  un  colore  piìi  languido  , o 
fono  più  graffe  ..Tcofralto  De  Lapidib. 
come  pur  rifyifcc  l' Imperato  nel  lib. 
22.  della  fua  iftwv natur.  cap.t,.  afferma» 
che  il  Sardio  tralparente  c rolfo, è chia- 
mato femmina»  e quello,  che  nell  i_* 
trafparcnza  ha  più  nerezza,  è-detto  ma- 
fchio  . Il  Lincurio  più  trafparcnte  e_» 
biondo,  dicelì  ancora  femmina  , c'1  più 
nero , mafehio:  còsi  pur  mafehio  rt  ap- 
pella il  Ciano  più  nero  : e così  ancora-» 
lì  dice  di  alcune  altre , di  cui  fcriycremp 
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nel  fcguentc  Libro  , nella  Storia  parti- 
colare di  ciafohcdiina  Gemina  . Nella 
ileila  guifa  danno  la  ditterei. za  del  follo 
anche  alle  Piante  , come  ne  abbiami 
fatto  difeorfo  nella  Di'jertat.  De  Ani- 
mai. FabuloJ.  Diconù  anche  mafehi  al- 
cuni Garotani  odoriferi  di  quei, che  ven- 
gono dalle  Indie  , c tòno  più  grulli  de- 
gli altri  più  piccioli,  che  li  dicono  fem- 
mine , e uafeono  tutti  da  uno  lleifo  al- 
bero , ed  in  una  mcdeiima  maniera* 
leuciti  nomi  pero  di  mafehio,  e di  fem- 
mina,fono  aggiunti  per  i (piegare  labro 
corril'pondcnza  , non  perchè  abbiano 
vero  lètto  ; e li  danno  ancora  a certi 
corpi  liquidi  ; così  i Chimici  dicono 
Majcbio  1'  aigento  vivo  » lecondo  gli 
Autori  riferiti  dal  Brtinoue  in  Lexic. 
Mei.  Caftell. 

60.  Convengono  la  Vegetazione-* 
«'1  fello  a quei  corpi , che  non  fono 
prividi  anima  , la  quale  appellano  fen- 
litiva;  c vana  c 1'  opinione  di  Cardano, 
che  le  pietre,  c i metalli  licno  animati, 
come  dimnttrarc  fi  sforzò  ne'  libri  De 
fubtilit.  e diciò  ne  abbiam  fatto  men- 
zione in  altro  luogo  . Seguì  egli  lafon- 
tenza  di  Democrito  , il  quale  , cornea 
narra  Alberto  lib.i.  De  metallici!  cap.^. 
fimo,  che  non  tutte  le  cole  , le  quali 
fotto  la  Luna  lì  trovano  , fieno  anima- 
te; però  dilli  , che  ticome  l’ anima  nel 
fernetta  la  cagione  « che  formi  gli  ani- 
mali ; costi’  anima  delle  pietre  le  for- 
mi ancora  . Afferma  dunque  Cardano, 
che  le  pietre  abbiano  una  propria  ani- 
ma; o pure  .che  vi  (ialina  certa  anima 
comune  , da  cui  fono  formati  le  pietre, 
e i metalli , e dalla  cui  forza  lì  conler- 
vino  ; e quando  fono  prive  della  (letta 
anima  vcgetevole.fi  veggano  mancare. 
Si  sforzò  provare  quella  opinione  con 
molti  argomenti  , e fpczialmente  con 
quello  della  nutrizione  , ed  accrefci- 
mento  di  ette  , le  quali  eglillimò  ,che 
abbiano  ; dicendo  Galeno  con  tutti  i 
Filòfofì , che  tta  la  nutrizione  opera-, 
propria  dell’ anima  vegetativa  ; ma  già 


abbiamo  dimollrato  , che  crefcono  le-* 
pietre  per  additionem  partii  ad  partetn, 
o come-altri  dicono , per  juxta  fofitio- 
neni  parti  um,  non  i principio  intrinjcco, 
liccome  argomenta  largamente  il  Fal- 
lopio  De  Metall.dr  FoJJil.cjp.il. contro  lo 
itefso  Cardano  , nè  pottbno  aver  l’ ani- 
ma, perchè  lì  generano  ; non  effondo 
vera  generazione  ; ma  più  tolfo  produ- 
zione . Ne  perché  le  pietre  divengono 
poi  più  gravi  quando  fi  corrompono; 
quali  che  nel  corromperli  perdano  1* 
anima  ; il  che  fuccede  agli  animali; 
portando  1'  efompio  di  cento  libre  di 

E iombo  , che  polto  nell’  aceto  palla  in 
iacea  , e bruciandoli  li  converte  in_* 
cenere  : e pelandoli  la  biacca  , o la  ce- 
nere, fi  trovarà  impelo  di  venti  libie  di 
più'.  Nega  il  Fallopio  , che  tutti  i corpi 
divengano  più  gravi  quando  fi  corrom- 
pono , e porta T efompio  delle  piante, 
che  fi  fanno  più  leggiere;  perchè  perdo- 
no la  umidità  loro  . Cosi  i metalli 
corrotti  fi  fanno  più  gravi,  perchè  per- 
dono quella  parte  aerea, che  enntenea- 
no  ; ma  negli  Uomini , e negli  animali, 
quando  fon  morti  , le  parti  loro  fotte- 
ner  non  lì  pottbno  ; olera  che  , fe  dire- 
mo viventi  le  pietre  nella  miniera  lo- 
ro , e morte  dopo  che  dalla  miniera-, 
fono  cavate  ; faranno  fonza  dubbio  più 
gravi  nella  miniera  (letta,  ove  1’  umidi- 
tà loro  ritengono:  ed  abbiam  detto,che 
ivi  fono  più  tenere  molte  pietre  ; ma_» 
fuori  della  miniera  li  fanno  più  dure  , 
1’  umidità  loro  perdendo  . Non  è vero, 
che  nafeono  le  pietre  , e i metalli  ne’ 
monti,  e che  abbiano  le  radici , c le  ve- 
ne, come  le  piante  ; perchè  nafeono  in 
ogni  luogo  : c quelle  parti,  che  gli  Ar- 
tefici chiamano  Filari  , non  fono  fi- 
bre - Nè  l’ elfcre  maturi , o non  maturi 
alcuni  corpi , 1*  aver  vita  , e morte  im- 
propriamente , inoltrano  aver  1’  animi 
ancora  ; nè  tutte  le  colè  , che  durano 
per  certo  tempo,  hanno  1’  anima  ; cosi 
avviene  allettatile  , che  ritengono  !s_» 
figura  datagli  dall’  Artefice  , e poi  lì 
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confumano  , e non  perciò  fono  mi-  paftione  voluptatii,  acque  iolorìs  .In  al- 
mate . cune  piante  anche  alcuni  han  voluto 

6t.  Aflegna  (imilmente  Cardano  al-  alTegnarlo  , come  abbiam  detto  nelle 
le  pietre  grinlfrumenti  della  nutrizio-  nollre  Disertazioni  ; ed  è maraviglia, 
ne;  come  fono  le  fibre  , con  cui  tirano  che  alle  Pietre  ancora  non  1‘  abbia 
1‘  alimento;  ma  dice  il  Fallopio  , che  le  cfpredamentc  attribuito  Cardano , alle 
fibre  , o fieno  fili  fottili , come  le  han-  quali  aflegnò  1’  anima  . Così  a Miche- 
no  le  piante  , non  fono  da  Cardano  le-Bcrnardo  Valentino  in  Epijt.  de  fexu 
fpicgacc  : e fe  intende  quelle  vene  , o piantar,  molto  veritlmile  e paniti  l* 
concavità,  che  fono  tra  V una,  e 1’  altra  opinione  di  quelli,  che  alle  Piante  han- 
pietra.c  talvolta  fono  piene  di  terra, odi  no  a(Tegnata  la  differenza  del  fclfo,  da* 
pietra, o di  altra  materiatquelle  nó  fono  Botanici  comunemente  negata  : e reca 
alla  nutrizione  valevoli,  ma  più  rollo  è le  ragioni  fue,  e di  Neemia  Grevv  , e di 
loro  imperfezione;  onde  nelle  Gemme,  Giovanni  Rajo  , Inglefi  ; non  fapcndo 
come  nel  Diamante  , il  capello  , e le  li-  nitri , che  quelta  fencenza  affermativa 
nec  fono  imperfezioni  ; per  cui  fi  ven-  abbiano  tenuta  , fuorché  lo  Sturmio  in 
dono  a minor  prezzo  . Ma  le  fodero  al-  'Pbyf. Condì,  difp.  de  Generai.  Quella 
la  nutrizione  necedario  quelle  (lede  medefima  opinione  del  fedo  delle 
cavità  , farebbero  piene  eli  umore  , c Piante  abbiamo  anche  rigettata  nelle 
non  di  altra  materia  , econ  ordine  ih-  nollre  Differta^ioni  ; ed  m altra  occa- 
rebbero  difpolle  per  comunicarlo  alle  fione  foddisfaremo  alle  nuove  ragioni, 
parti,  e farebbero  ancora  in  tutte  le  che  recano.  Così  ancora , che  le  Pian- 
pietre  . Altre  ragioni  vane  porta  il  te  fieno  fenlìtivc  , ed  anche  gli  Alberi; 
Cardano  per  adegnarvi  1’  anima  , e altre  vergognolé  come  le  Donne  pudi- 
qualchc  altra  dello" dello  riferifce  , ed  che,  le  quali  toccare  dagli  Uomini  noi» 
impugna  il  Fallopio;  benché  colla  len-  fi  fanno.  Che  vi  fieno  alberi , che  pro- 
tenza  , e colle  ragioni  prefe  dagli  Ari-  ducono  agnelli  ; altri , dalle  cui  frondt 
flotelici  . Ma  niuna  forza  ha  quella-,  fi  fanno  uccelli;  altri , che  tirano  a fe  i 
ragione  , con  cui  aderilce  , che  fe  le  Cavalli  fidamente;  altri  , che  quando 
pietre  non  fodero  animate  , far  fi  pò-  prenderli  fi  (cotono  , s' indurifeono  co- 
irebbero già  dagli  Uomini  ; poicchè  me  il  corno,  e relìdono  al  ferro,  e final- 
molte cole  da  quelli  far  non  fi  po.To-  mente  in  pietra  fi  convertono  . Di  tut- 
no,  e pur  fono  animate  ; e molte  anco-  te  ne  porta  gli  efempj  il  Majolo  Dier. 
ra  fi  fanno  , e non  hanno  l’anima.  20.  e zi.  e vi  aggiu- 

Muove  a ri(b  quclche  drifle  lo  dedb  gnc  • fuoi  difeorfi , e le  fue  con'ìdcra- 
Fallopio  De  Medie. Turgan.fmplìc.cap.  zioni,  c vi  erta  gli, Autori,  che  ciò  rife- 
5.  dicendo  ; Falfifiimm  eli , quodlapì-  ridono.  Ma  fono  quelle  piacevoli  fi- 
da vivant  : & utinamvivcrentl  quoniam  vole,  credute  , c narrate  per  vere  idorie 
ego  habeo  lapillot  quojdam  pretiofot  dagli  Antichi  : c le  abbiamo  nelle  no- 
parvos , qui  funt  pueri , fecundìtm  Carda-  dre  mcdelìme  Disertazioni  rigettate  . 
num,  qui  augerentur,  <£r  fìerent  magni.  Delle  Pietre  ancora  alcuni  hanno  fcrit- 
62.  I Pitagorici  adegnarono  alle  to  delle  maraviglie  ; perchè  ne’  paifàti 
Piante  anche  il  fenfo  1 onde  difle  il  Fi-  fecoliGdava  fede  agli  Autori, ed  alle  al- 
cino  nel  Compendio  del  Timeo  di  Plato-  trui  relazioni . 
ne  , cap.  16.  Senfum  Tytbago rici  conce- 
dimi pianti!  , imi fenfus  fimulacrum , &•, 
idquidemttupidum-.  nullum  jamhabens 
judicium  quahtatis , fedinfola  pofitm 

Tom.  I.  ■ q ARr 
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Se  ne  Me  talli  ideiti  Vgetevol'uvi 
fia  V<  gelazione . 

<5j.  He  non  abbiano  vegetazio- 
ne  i nè  anima  i Metalli  , e 
i Follili,  c le  Pietre  , abbiamo  fin'  ora 
dimoilrato  } non  elfendo  proprio  loro  il 
vegetare  > e le  altre  operazioni  vegeta- 
tive ima  perchè  alcuni  metalli  » come 
r oro  , e 1*  argento,  fi  fono  talvolta  ve- 
duti crefcere  , come  le  piante  , e però 
diconfi  vcgetevoli  rimane  il  dubbio  , 
fe  la  vera  vegetazione  fia  in  erti  , alla 
quale  porta  effer  limile  quella  delle 
pietre  . Molti  Scrittori  fanno  menzione 
dell'  Oro  vcgctevole  ! e '1  Fulgolìo 
feri  Je  delle  Viti  d'  oro , trovate  nella 
Pannonia  , di  cui  fi  formò  la  moneta  : c 
più  autorità  intorno  l’oro  prodotto  a 
guifa  delle  piante  , ha  raccolto  Filippo— 
Giacomo  Saclio  Objerv.  i ? i.  Tom.  t. 
Ephem.  Germ.  e nel  To  n.i.  fpezialmente 
di  Pietro  Martire  nelle  Relazioni  dell ’ 
Oceano  dee .3.  1 . 8.  di  Pietro  Mattei  lito- 
rie  di  Francia  Tom.  1.  li b.  5.  di  Alcffan- 
dro  degli  AlelTandri  Uh.  4.  Dier.  Genial • 
di  Giovambatifta  Porta  1.2.  c.  6.  di  Gio: 
Giacomo  Beccherò  Metallurgo  di  altri. 
Degli  alberi  altresì  metalliferi  fa  men- 
zione Gio:  Grifoltomo  Magnenio  nel 
Democrìt.  Rediviv.  e lo  ftertb  fcrive  dell’ 
argento  Francefco  Imperato  nel  a.  Di-, 
feorfo  : De  Monconnys  Tom.i.  de’  Piag- 
gi di  Germania  . Il  Boile  in  Chymifla-> 
Sceptico  dille  eflergli  fiato  riferito  da 
Uomo  degno  di  fede , che  nelle  minie- 
re d'Ungaria  fi  cavò  un  minerale, in  cui 
crebbe  fopra  un  pezzo  d"  oro  quanto  un 
dito  dell'Uomo,  ed  avea  le  parti, c i rami 
come  di  albero . Narra  il  Tavernier  ne’ 
fuoi  Viaggi  dell’  Indie  lib.J.  cap.  io.  aver 
veduto  in  Surate  i prefenti,  che  un’Am- 
bafeiadore  degli  Abiflini  portava  al 
Gran  Mogol  da  parte  del  fuo  Re,  in  cui 
vi  era  un'albero  naturale  tutto  di  oro  , 
alto  due  piedi , • quattro  dita  grotto  , 


gionturc,  umili  a bottoni  delle  Viti  ,0 
germogli  degli  alberi , e le  radici , che 
ciano  corte  ; ed  attefia,  che  era  un’  Ar- 
bofcello  d’oro  , prodotto  dalla  Natura 
l’otto  terra  , e cavato  intero  , che  parea 
volere  andar  Tempre  germogliando  , e 
crelcendo  . Altri  efempj  recaremo  nel 
lib.  5.  cap.  8.  trattando  delle  Pietre  me- 
talliche dell’oro  ,.e  dell’argento  . 

64.  E’  ben  vero,  che  molte  cole  di 
quelle  piante  metallifere,  affai  più  di 
quclchc  fono, vengono  celebrate  ) onde 
Carlo  Patino  ne’  fuoi  Viaggi  Rela?.  1. 
fcrivendo  delle  Miniere  d'Ungaria,  dice 
che  ivi  li  trovino  ricchirtìme  Marchelì- 
te  , c talvolta  di  argento  puro  n£  piedi 
delle  loro  vigne  ; ciò  che  ha  fatto  dire 
a qualcheduno  , che  vi  nafeevano  Vi- 
gne con  uva  di  argento  ; il  che  ccrtilfi- 
mo  fia  una  favola,  come  il  dente  d’  oro 
del  fanciullo  di  Silefia  . 

65.  Di  quello  argento  , però  , c di 
quefi’  oro  , che  dicono  vcgctevole  « 
(piegano  diverfamentc  la  cagioncjpoic- 
cnè  alcuni  lo  dicono  fchcrzo  di  Natura, 
la  quale, offendo  in  tutte  le  colè  fue  ma- 
ravigliola  , ficcomc  in  pietre  gli  anima- 
li Ucrtì  , e le  piante  converte  , così  for- 
ma nelle  pietre  le  figure  delle  piante , c 
degli  animali , e fa  apparire  vegetevoli 
i metalli  così  dentro  , come  fuori  della 
terra . Varj  efempj  di  cjò  largamente 
recaremo'  nel  Lib.  5.  cap.  16.  e ne’fe- 
guenti . tte/cio  an  ullibi  frequenlior  ob- 
Jervetur  hic Natura  lufus , cumvix  ani- 
mai exi [tot , cw/Hf  non  figuram  , aut  par- 
tem  aliquam  in  lapide  exprimere  tentet . 
Vix  ab  artifice  cclebratum  opus , quod  non 
in  hoc  genere  'unitari  geltiat.diPPe  il  Vor- 
mio  riferito  da}  Michele-Bernardo  Va- 
lentino Epi/1.  5.  De  Lufu  , & errorib.Na- 
turx:  il  quale  così  anche  fcrirte  : Sic  ar- 
genlum  pari  ter  ramofum  vi  lem  tjuodammo - 
do  referente  furcatum  i lem  cornu  Cervi 
amulans , cri/patum , capillare , &c.  enu - 
merat  Vormhts . Quo  ineriti  referenda  ejt 
arbufcula  argentea  è minerà  quaiam  N or- 
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vegici  , eujur  longitudo  ulnam  dimidiam 
usuatati  quam  inter  Regi s Dania;  rariora 
quondam  viditjoannes  Bobnius , &c.  un- 
ite jortt  Jtrs  Naturam  imitando  Arborei 
Phtlofophicas  ( uli  vttlgò  audiunt  ) inve- 
nti . Altri  dicono*  che  i Viticci  fieno 
cresciuti , come  le  corna  de’  Cervi,  che 
iono  prive  di  vita  ; e fé  agli  alberi  fi 
avvolge  P oro,  ciò  avviene  per  la  fotti- 
gliezza , e mollezza  , e per  la  virtù 
d'intirizzarfi  Fuor  del  luogo  nativo.Po- 
terlì  ture  eziandio  per  la  naturale  mol- 
lezza , e dalla  ilrcttczza  del  luogo,  che 
fpinge  la  materia  fuori  della  terra  ; o 
pine  che  gli  alberi  l’ umore  attraendo 
per  le  Aie  radici, traggono  eziandio  V u- 
mor  metallico,  in  cui  vi  (ìa  qualche  por- 
zione di  oro  prima  prodotto  ; non  co- 
lendo altro  la  materia  della  produzio- 
ne de’  Metalli , che  un’  umor  fluido; 
impropriamente  però  dicefi  Oro  vege- 
tcvule  . Talvolta  ( dice  il  Valentino)  la 
materia  delle  piante  poro!  [ubeundo  , ji- 
biijue  racematim  j unti  a ramo! , fronda  , 
arborei;  tapilloi , & alia  mero  Naturx 
lujii  reprxjentant  ; undt  KrgHius  : u turi 
per  ramoi  aura  refulftt.Gitx Fabbro  nelle 
note  all’  l'toria  del  Me' fico  dice  , che  il 
Principe  Cefi,  Romano,  abbia  il  primo 
olfervato  una  meza  natura  tra  le  pian- 
te , e i minerali,  e che  dovea  trattarne 
nel  Libro  De  MetalbpbytU , così  da  lui 
appellati.  Si  genera  l'oro  nelle  minie- 
re , c nelle  vifcerc  della  terra  col  mezo 
di  una  lunga  fermentazione  , e dige- 
fiione  ; c molti  aliti  colla  forza  del  ca- 
lore , o fuoco  centrale»  fi  portano  fuori 
la  terra  , o vicino  alla  fuperficic  di  elfi . 
Cosi  ancora  per  lo  calor  del  Sole  fi  tira- 
no gli  aliti  a modo  dì  fublima?ione  : e 
uelti  aliti  o fi  accoppiano  coll’  umore 
elle  piante  , oj  da  fc  fieflì  fpuntanò  in 
manieratile  apparifea  vcgctevolc  quell’ 
oro  , che  non  è altro , fe  non  l’oro  Ara- 
venato- Aalla  fua  miniera  ; del  che  fcri- 
veremo  nel  itb.  j.  cab.  8.  art.i.num. i$. 
e lo  Aedo  avviene  all’  argento . 

66.  Nel  Tomo  XII.  del  Giornate  de? 


Letterati  Oltramontani , tradotto  dal 
Francete  in  Venezia  , c rillampato  in_. 
Napoli , lì  d.ì  la  notizia  di  un  libro  col 
titolo:  l J egre  ti  piu  occulti  della  F ilo /o fi  a 
degli  .dntiebi  ricoperti  , e [piegati  dietro 
una  Storia  delle  piu  curtoje  , di  Crojjct 
della  Uaumerie.  .4  Tangi  , tc.  Riten- 
fec  1’  Autore  una  Storia  cn  un’Alchimi- 
Aa  , a cui  ha  egli  veduto  far  dell’  oro  , 
e diverfe  vegetazioni  minerali  delle  più  . 
Aupendc;  e pretende  dimoArarc  in  qual 
maniera  fi  producano  i femi  metallici 
nelle  vifccrc  della  terra,  e di  quali  me- 
zi  la  Nacura  11  ferva  informare  i Metal- 
li . Stima  dare  una  Arada  facile  per 
cArarnc  l’ eflcnza  de’  tre  Regni  ; cioè 
dell'animale  , vegete vole  , c minerale 
ncceflaric  contro  le  malattie . MoAra 
il  poco  effetto  , che  fi  dee  afpcttarc  da* 
rimedj , i quali  non  fonò  del  tutto  net- 
ti dalle  loro  parti  terreflri , come  fono 

Suclli , che  per  l’ ordinario  fi  veggono. 

limoffra  ancora  la  ncccflitl  indifpcn- 
fabile  , che  vi  è di  cavare  la  pura  eifen- 
za  dell’  oro  , c dell’  argento,  per  farne 
la  grande  opera  ; infognando  auali  fie- 
no le  materie , che  debbono  efière  ado- 
perate.Spiega  c fuppone  di  aver  potuto 
lpiegare  gli  cninimi , c le  parabole  ,on- 
dei  primi  Autori  fi  fieno  forviti  per  na* 
feondere  gli  arcani  di  queAa  feienza  ; 
anzi  fa  vedere  » come  egli  crede , che 
agli  ferirti  de’  medefimi  Autori  antichi  % 
fi  è dato  un  cattivo  fenf o,  che  non  han- 
no : e fpiega  cjuelche  abbiano  quelli  in- 
tefo  per  li  vau,  di  cui  parlano,  i diver- 
tì fuochi,  ed  altre  cofc  , ..he  all’  arte 
appartengono  . Moftra  però , che  folo 
egli  ha  avuto  quel  gran  lume  d’ inten- 
dere , di  cui  fono  fiati  privi  tutti  gli  al- 
tri : cd  egli  folo  è Aito  il  Filofofo  fo- 
pra  tutti  eletto,  come  fupoongono  e;fe- 
re  foli  FiloAofi  gli  AlchimiAi , Jc’  quali 
Attiveremo  nel  Cap.  della  Tietra  Filo  Coti- 
ca . Non  può  a lui  avvenire  quclche 
narrano  di  Omero,  che  in  Atcnc,effen- 
dogli  propofto  un’  enimma  da  certi  Pe- 
fcitori  > e non  potendolo  rifui  vere , fi 
O 1 morì 
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morì  di  dolore  , come  riferifee  1'  Alun- 
no nella  Fabbrica  del  Mondo.  Si  può  do- 
lerci bensijd’effer  nato  in  tempo>  in  cui 
non  11  trova  la  Sfinge  t di  cui  dicono  > 
che  in  Tebe  proponea  gli  cnimmi  colla 
pena  di  morte  a chi  fciogliergli  non  fa- 
pelle  i ed  a chi  gli  fcioglieffe,  il  premio 
di  Giocalta,  di  Tebe  Reina, in  moglie  > 
quale  guadagnò  Edippo  , che  ne  iciol- 
fc  un  fdo  i c fu  Re  di  Tebe  ; ma  egli 
ha  già  fciolti  tutti  quanti  gli  Autori 
antichi  hanno  pri  pollo,  fenza  che  n'ab- 
bia avuto  alcun  premio  . E’  ben  vero  , 
che  avrà  già  fatto  dell’oro  in  quantità  , 
con  cui  potrà  comprarli  più  Regni  : e-* 
da  Uomo  lineerò  gli  manifcfta  agli  al- 
tri , fpezialmentc  agli  Alchimifii  ; ac- 
ciocché più  non  fi  lambicchino  il  cer- 
vello nella  fpiegazione  degli  enimmi, 
per  fiperne  il  fegreto  dell'  Arte  loro  . 

67.  Tra  tante  maraviglie  vuol  pro- 
vare , che  tutti  i Metalli  vegetano  : ed 
«dèrma  efTere  fatto  notifiìmo , che  i 
Minerai  illi , e gli  Operar  j tutti  offerva- 
no  , che  la  maggior  parte  delle  miniere 
de’  metalli  raflomieliano  ad  un’  Albero 
coperto  di  terra, colle  radici  groffe , col 
tronco  proporzionato  , c circondato 
da’  rami  da  tutte  le  parti  .come  un  ve- 
ro Albero  • Soggiugne  eficr  fortuna  de* 
Minerari  il  poter  trovare  il  tronco,  che 
incomparabilmente  è più  abbondante,  e 
feguitare  il  ramo  quanto  poffono  ; cf- 
fcndo  difficiliflìmo  a cagione  dell’  ac- 
que , che  s' incontrano,  per  cui  bifogna 
talvolta  abbandonar  la  fatica  ; c dice-» 
ancora  » che  fra  un  ramo  , e l’altro  vi  è 
talvolta  uno  fpazio  grande  fenza  me- 
tallo . E’  pur  maraviglia,  che  non  abbia 
detto,  le  miniere  tutte  rafiomigliarfi  ad 
un'albero  , come  dice  , che  la  maggior 
parte  rafibmigliano  . E fc  la  maggior 
parte  rafiomiglia  , non  può  cavare  la-, 
confcguenza  , che  tutti  1 metalli  a gui- 
fa  di  alberi  vegetino  ; perchè  tutti  fi 
vedrebbero  come  alberi  ; c pure  egli 
ficiTo  concede  , che  non  tutti  li  veggo- 
no, giacche  afferma  della  maggior  pai; 


te.  Quando  pure  alcuna  miniera  fi  veg- 
ga formata  , come  albero  , non  vi  è nc- 
ceflità  di  ricorrere  alla  vegetazione , la 
quale  dovrebbe  anche  elfer  comune  in 
tutte  ; mentre  Natura  fender  eli  radente 
nelle  fuc  produzioni  ; perchè  il  fugo 
metallico  potrebbe  Ibrgerc  da  un  folo 
luogo  , c diffonderli  come  in  un  tronco 
in  molti  rami , e convertire  quella  ter- 
ra , che  invade;  il  che  fucccde  alla  fem- 
plice  acqua  , che  forgendafi  dirama  ; c 
ciò  ben  fi  vede  nc’  metalli , che  fi  dico- 
no vegctcvoli  per  analogia  , e crefcono 
per  additionem partii  adpartem  . 

68.  Narra  , che  fpeflo  nelle  Caver- 
ne minerali  fi  trovano  delle  vegetazio- 
ni di  molti  metallidrezialmente  di  oro, 
e di  argento , fimili  alla  vegetazione-* 
del  corallo  . Dice  , che  negli  Studiuoli 
de’  Curiofi  alcune  fe  ne  veggono  : e ri- 
ferifee la  pietra  , che  avea  il  P.  C'hir- 
chcr.di  miniera  d’argento  mefcolata  di 
oro  , in  cui  quelli  due  metalli  aveano 
vegetato,  fpargendo  intorno  diverfi  ra- 
mi . Narra  ancora  , che  fpellò  fi  fieno 
veduti  in  molti  luoghi  quelle  vegeta- 
zioni de’  rami  d’ oro  fuori  della  terra  > 

auale  era  quella  del  Re  d’  Etiopia, fpe- 
ita  al  Re  del  Mogol , cioè  un'  Arbo- 
fcello  di  oro  ,alto  un  piede . Dice , che 
nelle  miniere  d’Ungaria  fi  trovano  mol- 
te di  quelle  Vegetazioni,  e che  il  Chir- 
cher  i»  Mund.  fubterr.  molte  ancora  ne 
riferifee  di  rame  puriffimo , come  su  la 
terra  fi  veggono  dell’erbe  , e de’  fiori . 
Aggiugnc  avere  intefo  da  perfone  de- 
gne di  fede  , che  nelle  Viti  fopra  le-» 
miniere  d’oro  di  Tokai  fi  trova  fpeffò 
dell’oro,  die  ha  vegetato  dalla  vite  ,e 
che  s’ incontra  in  fila  ne’  ceppi  della-, 

Eianta.  Ma  quelle  non  fono  maraviglie 
allevoli  a dimoflrare  le  vegetazioni 
de’  metalli  i avendo  già  fpiegato,  come 
quelle  fuccedano  , e che  non  fieno  vere 
vegetazioni  , fecondo  i pareri  degli 
Autori  ; e nc  abbiamo  ancora  recati  al- 
tri efempj  . Negli  ^itt  ì Fi/o/of.della—, 
Società  di  Londra  nel  me  fe  d’ A goffo, 

c Set- 
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t Settembre  1667.  ntim.  5.  fi  riferifeo» 

1’  oflervazionc  di  Manfredo  Settnli,Mi- 
lancfe,  che  nella  Valle  Lanci, tra’ Mon- 
ti di  Torino, crefce  una  pianta  limile  al 
Doroneo  , pretto  le  cui  radici  fi  ritrova 
il  puro  argento  vivo,  fparfo  in  piccioli 
granelli , come  perle  : c’1  fugo  delle-» 
piante,  efpofto  all'  aria  ferena  di  notte, 
dà  tanto  argento  vivo  , quanto  era  fia- 
to il  fugo  . Si  dice  negli  ^ Itti  fletti,  che 
quella  relazione  fi  dee  paragonare  col- 
le altre,  le  quali  furono  loro  comunica- 
te , cioè  che  nella  Moravia, nell’  Unga- 
rica , nel  Perù , ed  in  altri  luoghi  i fughi 
minerali  coagulati,  fitrovano  incollati 
alle  radicifdcU’  erbe, e degli  alberi, e che 
alcuni  fughi  tingono  ancora  le  foglie 
delle  piante  . Negli  >Att\  fletti  fi  leggo- 
no nel  Novembre  del  1 666.  alcuni 
Oye/iti  intorno  le  Miniere,  proporti  dal 
Boile  ; acciocché  coloro  , che  viaggia- 
no , portano  informarfi,  ove  fono  1«-» 
Miniere  : e nel  Quelito  5 1.  fi  dimanda  : 
Vtrum  fodina  producat  aliqua  fruita  me- 
talli, qua  videntur  crefeere  in  moduntj 
plantarum . Quemadmolum  pepe  vidi  ar- 
gentum  crefcens , ut  videbatur , ex  lapide  , 
aut  fluori  ferme  ut  folia  gram inir  ; ut  & 
magna  grana  metalli , quod  mibi  videba- 
tur , quodve  illi  , qui  nonnihil  e]us  pro- 
baverant , ajjerebant  effe  aurum  copiofa  in 
maffa  lapidea  , qua  videbatur  in  primit 
con/larc  ex  peculiari  genere  fluoris  . In_» 
quelle  concrezioni  di  fughi , che  fanno 
vedere  come  piante  metallifere , non 
appare  vegetazione  , il  che  abbiamo 
dimoftrato  in  quello  mcdclimo  Capi- 
tolo . 

69.  Patta  ad  un’  altra  maraviglia  il 
Crotteti  cioè,  non  contento  di  credere  , 
che  vi  Ita  nella  terra  uno  fpirito  mine- 
rale vegetativo,  vuol  far  vedere  ancora, 
che  quello  fpirito  è multiplicativo.  Ma-» 
non  Pappiamo  crtervi  Autore,  che  que- 
lla multiplicazione  de'  Metalli  negar 
porta;  poicchè  tolto  lo  fpirito  multipli- 
cativo , non  fi  produrrebbero  i metalli 
.nelle  Miniere  . Il  multiplicarfi  è di  tut- 


ti i colpi  o minerali , o vegetevoli , o 
animali;  e de'  minerali , tutti  hanno  la 
loro  multiplicazione  fenza  vegetazio- 
ne • Sicome,pcr  dar  maraviglia, chiama 
ramo  deU’Albero  metallico  quelche  gli 
Autori  dicono  vena  , filone  , c con  li- 
mili nomi  ;cosi  moflra  ettcre  novità  lo 
fili  rito  multiplicativo  , e fua  propria  of- 
fe rvaziortc.Crefcono  le  fue  maraviglie, 
affermando,  che  i Moderni  hanno com- 
prefa  la  verità  di  ciò  che  dice  Plinio,  ed 
anche  Strabonc  , che  nell'  Ifola  d’  Elba 
la  terra  Minerale,  di  cui  fi  cava  il  ferro, 
riporta  nella  miniera,  o efpnfla  in  muc- 
chi all’  aria  , riproduca  di  nuovo  ferro, 
limile  al  primo  ; e che  il  medefimo  afi- 
ficura  il  Cifalpino  . Ortcrva  , chela-» 
multiplicazione  non  polla  farli, che  dal- 
lo fpirito  fcminale  mincrale,ondc  quelJ 
la  terra  è piena  : fpirito  fcminale  , che 
ha  la  virtù  di  convertire  in  fua  natura 
l’aria  , la  pioggia  medefima  , come  fan- 
no le  piante  , c gli  alberi  . Dice  , che 
1’  Agricola  narra  un  fatto,  il  quale  con- 
ferma la  fua  ortervazionc  j cioc,  pretto 
il  Cartello  di  Giaga  fi  cava  del  ferro 
dalle  fue  Praterie  , ^cavando  la  terra  fei 
piedi,  c da  quelle  medefime  Folfe  fi  ca- 
va indi  a diece  anni  del  nuovo  ferro  . • 
Soggiugne  , che  il  medefimo  fucccde 
in  molti  luoghi  di  Normandia  , come-* 
ad  Eurenx  , ed  a Lavai  fra  gli  altri. 
Dice  ertcrgli  flati  mandati  da  quei  luo-i 

§hi  alcuni  Pacchetti  di  diverfe  miniere 
i ferro;  dell' una  delle  quali  partico- 
larmente , il  ferro  era  cosi  molle  e pie- 
ghevole , come  il  piombo;  in  maniera 
che  liquefacendolo  , quando  era  fiato 
tratto  dalla  miniera  , Infognava  infon- 
dervi certi  ingredienti  per  indurirlo  . 
Aggiugne  , che  inferro  dell’ Ifola  d'El- 
ba,di  cui  ha  egli  veduti  de’  pezzi,  è na- 
turalmente duro , come  quello , che  fi 
cava  da  alcune  altre  miniere  di  Spiena; 
ma  che  quella  durezza  non  impedifee  , 
che  fi  poi  fa  piegare  più  voi  te,  fenzu 
che  filpezzi.  Riferifce  un  fatto, affetta- 
to altresì  dal  Gherardo  , che  nelle  mi- 
niale 
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uicrc  del  ferro  prclfo  Amberga  in  Alle-  latarfi  , accrefcerli , ed  occupare  tutte 
magna,  fi  iparge  nella  terra  , donde  è quelle  parti  della  terra  , che  dee  dive- 
ltato prima  cavato  il  ferro  , una  certa-*  nir  minerale  . L'acqua  , e l'aria  da 
quantici  di  frammenti , c di  limatura  Iòle  non  fono  baltevoli  a far  crcfcerc  , e 
ut  queito  metallo  . Si  ammalDa  quetta  mantenere  una  pianta  ; ma  vi  è di  bil'o- 
tcrra  in  pezzi  groflt , c li  lafciano  efpo-  gno  della  terra  , da  cui  fenza  1’  acqua-» 
iti  al  Sole  , ed  alla  pioggia  per  dodcci,  non  può  feorrere  quel  fugo  , che  è ali- 

0 quindcci  anni, lenza  toccargli , e ver-  mento  della  piantai  però  la  (leciti  gran- 

10  il  line  di  quello  tempo  le  ne  cava-,  de  della  terra  cagiona  danno  , o fa  lcc- 

una  grande  quantità  di  terrò  . Ciò  lì  re-  care  la  pianta  , divenendo  priva  del  fuo 
plica  molte  volte  ; e lo  Hello  ferro  è di  alimento  . Se  talvolta  qualche  picciola 
tanta  durezza,  che  non  può  cflere  ado-  pianta  dentro  la  lòia  acqua  (i  mantiene, 
pelato  che  a fare  delle  ìucrollature  di  c lì  vede  crcfcere  , ciò  luccede  , perchè 
Cammini , de'  fornelli  de'  Cannoni , e l'acqua  non  è priva,  delle  fuc  parti  ter- 
dellc  palle  : e tutto  ciò  narra  , cerne  le  reltri , le  quali  fervono  di  alimento;  ma 
noto  non  folle  a veruno  . non  perciò  la  | ùnta  può  lungamente 

70.  Qucftc  oll'crvazioni  del  Crof-  mantenerli  . Polliamo  anche  dire  qucl- 
fet  non  hanno  punto  di  novitl  e ma-  che  abbiamo  detto  nella  Diaria:?.  De 
ravig'.ia  ; perche  prima  di  lui  le  ha  re-  ^immalìb.  fabvl.  che  fc  li  fono  veduti 
catelli  Baglivo  ,acui  abbiamo  rifpolto  animali  caltrati  render  feconde  le  fem- 
ncll'art.6.  n.}  8.  c/eg.di  quello  wp.  por-  mine  della  fua  fpezie  , ciò  c avvenuto 
tando  anche  altri  cicmpj , eie  cagioni  perla  porzione  di  feme,  generato  prima 
inoltrando  , che  non  fia  vcgetazione.L’  di  cabrarli  . Così  nella  pianta  clfendolì 
maniieila  la  multiplicazione  de’  Metal-  introdotto  un’abbondante  alimento, 

11  o col  mezo  delle  naturali  Miniere  , o tolta  dalla  terra  , ti  mantiene  c crefcj-, 
co’  i modi  cavati  dall'  arte  . Ciò  fuc-  alquanto  dentro  la  fola  acqua  ; e mer- 
cede anche  nelle  pietre  ; poicchè»fic-  chè  la  Natura  c fempre  la  ile  da  nell;-* 
come  abbiam  detto  , cavate  dalle  mi-  fue  produzioni , pero  lo  Hello  nelle  mi- 

• nicrc  ole  pietre»  oi  metalli,  lì  rie  m-  niere  può  avvenire;  così  la  pioggia-* 
pieno  le  FoiTe  o co’ i frammenti,  o con  diverrà  valevole  alla  produzione  del 
fa  terra  . Col  mezo  del  fugo  nietrofo  , o minerale  , in  quanto  che  l’ acqua  fi  fa 
metallico  , il  quale  c come  il  feme  , la  partecipe  di  quello  fpirito  , o fugo,  che 
terra  difpolla  s'  indura,  e li  fa  la  pietra,  trova  nella  terra  , o miniera.  Così  Fac- 
ci il  Metallo, fimilc  a quello,  che  vi  cra_*  qua  pregna  di  quello  fugo  , anche  può 

1 rima^collo  fpazio  di  molti  anni>(ccon-  la  pietra  produrre  > come  fi  vede  ne 
do  il  bifojgno  , acciocché  pofla  divenir  fonti , le  cui  acque  o da  le  HelTe  s im- 
maturo . Se  quella  terra  lolTc  priva  di  pictrilcono  , o mutano  in  pietra  altri 
fri  rito  minerale  , o pietrofo , non  prò-  corpi . QueHo  fugo  dalle  vifcerc  della 
dorrebbe  metallo  , o pietra  ; ficcom*-»  terra  può  anche  feorrere  o in  forma  di 
non  ogni  terra  gli  produce  ; ma  quella  umore  c vapore  , o in  forma  di  clala- 
della  propria  miniera*.  La  terra  è quel-  zionc  : c così  fa  pietra  o metallo,  quel- 
la , clic  produce  il  minerale  s c l’acqua  , la  terra  , o corpo  , che  trova  difpoHo , 
c l'aria  convertir  non  fi  polfono  in  uno  o egli  Itcfib  in  pietra  o corpo  li  conver- 
fpirito  fcminale  , come  fanno  le  piante,  te ’•  e talvolta  collo  fchcrzo  di  natura 
c gli  alberi , il  che  vuole  il  Crofiet; ma  prende  figura  di  pianta.  I frammenti 
piu  tolto  vagliono  a fcioglicrc  quello  del  minerale , o delle  pietre  , c la  terra 
fpirito,  o diciamo  feme,  e ferve  di  fiefia,  pofii  nella  folTa  , o ammaliati  ed 
veicolo  , acciocché  pofia  feorrere  , di-  cfpolli  al  Sole  , %cd  all  aria , pollono 

1 nro- 
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produrre  o accrefccrc  quel  fugo  » o fe-  nella  fua  minicra(  come  diremo  nel  /'li- 
me i o fpirito,  valevole  alla  produzione  5.  trattando  delle  pietre  Metalliche  • 
jjel  fuo  minerale  > o ila  metallo  , o Come  Iticno  i Metalli  dentro  leminic- 
pictra  : e così  dilatandofi.  indura  la  ter-  redo  Ipiega  brevemente  il  Boile  in  uno 
fa  , ed  unifee  i frammenti  . Quello  non  de’  Qucfiti  propolli,  che  fi  leggono  ne- 
è vegetare  , ma  crei! ere  per  additionem  gli  Miti  Filo/ofìci  della  Reai  Società  di 
partir  ai  pai  tem , come  abbiamo  già  di-  Londra  nel  Nlefe  di  Novembre  dell’  an- 
moltrato.  Quella  multiplicazionc  de’  no  1666.  man.  2.  de’  quali  abbiamo  fo- 
corpi  fu  ncceiraria  per  confervarfi  eia-  pra  fatto  mcnzione.Nel  49.Quefito  co- 
fcheduno  nella  fua  Inezie, ed  anche  per-  sì  egli  dice,:  Vtnon  Minerà  currat  in _» 
pctuarli  coll’ordine, cric  dicono/«cce//ifo:  modi-m  venx  , an  d’Jperfa  jaceat  per  fru- 
e fu  anche  neccdario  in  tutte  le  co  re-»  Ila  bine  ini:  disjetta  ; an  vero  divifa  li  e 
create  ; avendo  Iddio  , autor  della  Na-  partim  in  venam,  partim  in  maffas  Jolu- 
tura,  dato  a chiafchcduna  la  fua  manie-  taf  ; an  fila  ne  fi t muriin]tar  duas  inter 
ra  di  propagarli,  ciafcheduna  nel  fuo  potrai , quaft  in  fi\]ura;  an  potiti*  fil  in* 
modo  , e iccondo  la  fua  fpczic.fin  dalla  tcrfperfa  in  firma  petra  , in  modum  mar- 
Creazione  del  Mondo  , come  li  ha  nel-  morir  variegati  i aut  an  reperiatur  itu, 
la  Ceneji'j  onde  quella  llclfa  multipli-  jpecie  pranorum,  ut  arena,  velfabulum, 
caZÌone>ofi  dica  virtù  , o fpirito  multi-  tjuemaimoiwn  copia  egregi;  [tanni  fertur 
plicativo»  come  vuol  dirla  il  Croflet*,  reperivi  in  nonnullis  locis  Cornubix  a_» 
vi  c fempre  Hata  col  Mondo , evi  farà  lateribus  inque  alvei s a;uarumcurren- 
fempre  ancora  col  Mondo  , e li  è lem-  tium  , quod  vocant  Schoad  : che  è così 

Sre  conofciuta  ,e  veduta  nel  Mon-  detto  in  lingua  Inglefe . Alle  volte  li 
o . trova  qualche  porzione  di  Metallo  per- 

71.  Nello  Uabilirc  1’ erudito  Crof-  fetto  in  alcune  Miniere  ; e lo  molil  a-» 
fet  , che  la  maggior  parte  delle  Minic-  lo  llciro  Boile  nel  Questo  50.  dicendo  : 
re  de’  Metalli  ralTomiglia  ad  un  Albe-  ’<Jtrum  aliqua  pars  Metalli  reperiatur  in 
ro  coperto  di  terra  : c nell’  aderire, che  fedina  perfetta  ;&  completa  ? Quemad - 
ila  fortuna  de’  Minerarj  il  trovare  il  modi<m  mihi  oblata  fuerunt  vermi , & 
tronco,  c feguitare  il  ramo  , clTcndo  penuinum  (uprum  , jru'la  perfetti  Iplum- 
difhciliflimo  per  le  acque , che  s’ facon-  bi , quorumillud  in  Jamaica  , bete  in  no- 
trano  *.  pare,  che  fupponga  nelle  Minic-  va  Miglia  ex  i pfa  Terra  a quodam  mihi 
re  non  trovarfi  altro  che  1’  Albero  me-  familiari  accepta  erant  ■ Da  ciò  11  cava 
tallico  , la  terra  , che  lo  copra  , ed  alle  non  elTcre  potàbile  ftabiliriì  1’  Albero 
volteTacqua  , Ciò  non  approva  la  pra-  metallico  nelle  Miniere  . Prima  di  ca- 
tica  , ne  li  può  ammettere;  perchè  Ipcf-  varfi  la  Miniera  , dice  Vannuccio  Be- 
fo  il  Metallo  nella  fua  miniera  è con  al.  rengued  nella  fua  Tirotecnia  , che  lì 
tri  Minerali  confalo  : nè  fi  può  racco-  debba  fare  il  faggio  ; acciocché  fi  pof- 
glicre  fenza  le  molte  operazioni  degli  fano  difeernere  le  buone  dalle  cattive-» 
Artefici , col  fcpararlo,  purificarlo  , e Miniere , e diltinguere  quale  è pietra,  e 
con  altre  fatiche  a’  lavori  necedarie  . I quale  c miniera  , col  rompere  , tagliare, 
corpi  fluidi  de’  Minerali,  come  l’Argen-  arrollire  , fmorzarc , lavare , e rilavare 
to  vivo  , e tanti  altri,  che  da’  fluidi  de-  più  volte  la  miniera  per  fonderla  . Si 
livano  , c lì  coagulano  , non  polTono  fanno  predo  le  Miniere  le  capanne  o 
edere  in  forma  di  Albero:  ed  ogni  Me-  edificj  colle  parti  loro  ; Infognando  af- 
tàllo  fi  cava  o dalla  terra,  o dalle  fili-»  faticarli  con  varj  uficj  i poveri  Minerari 
pietre  ; così  il  ferro  fi  vede  ; c prima  di  in  gran  numero  . Andrea  Libavio  Coni - 
cavarli,  è una  pietra  rozza  , e grande  meni.  Mkhemix  part.i.  lib.f.cap .4. 

trat- 
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trattando  della  Docimafia, con  cui  i me- 
talli fi  provano  , (piega  le  difficultl 
grandi  • colle  quali  i Metalli  dalle  Mi- 
niere fi  raccolgono  . Molte  vene  delle 
Miniere  , e tra  le  diverte, egli  deferive  : 
e dice  ancora  : Sunt  & quidam  venx  di- 
•pites  , qua  fine  [insular  i preparati  0/te_. 
examinantur  : quxdam  pauperes , quas 
quantum  fieri  pote/t , à petris , arenis  , 
sili  que  inanitatibus [epuratimi  per  elu- 
lione! , Ixvigatione.Jeu  tritione,r.onnum- 
Ijuam  cr  ujtione  debita  prxmijja  , prout 
(oincidit  ferina  natura . Md  venas  pan- 
pera  acceduti!  e ti  am  recrementa  , & j co- 
rix , item  jOrnacum  purgamenta,  favilla  , 
lapis , c ’T  firmila  ; eodemque  probantur 
modo  . Pente  imtnaturx  volatile!  priùs  fi- 
gantur.  lnexplicabilis  eli  venarum  me- 
taliicarum  vaitela;  , quod  mifiioncs  tales 
Jubterranex  fuic  jortuitx  , ejr  numero 
comptrebendi  nequeant . Itaque  & i nter- 
dum peritijjimis  ar  tificibmoccurrunt  igno- 
ta , m e ante  in  opere  probatorio  fpeilatte. 
Tlerumque  tamen  omnes  di  ilo  modo  d ifeer- 
nunlur  ;nempè  quod  alia:  fini  mites , alix 
immitet  ; Jeu,  quod  idem  eli , quxdam  ge- 
nerojx  , qutedam  degeieres , quas  & con- 
tumace!, fexas  , fylvejtres , &c.  appelles  ; 
deò  quiaconjuniix  jwitcum  mi ncralibus 
afperis  , acribus,  corrofivis  , fugaci  bus,  j 
quibus  plerumqut  da.nnum  an  igne  acci- 
piunt , aut  etiam  prorjus  ab  elaboratione 
alienx  redduntur,  Cr  confumuntur . Sunt 
de.indè  ditcs  , &■  pauperes , quorum  bx 
monti,  [eupetris,  arenis,  fuccis , &c. 
Junt  copiofis  remijtx  . Itaque  & tundun- 
tur  , lavanturquejxpiùs  per  cribra, alveo- 
lo!, firata , cr  atiis  modis . Segue  egli  a 
dare  le  regole,  come  i metalli  cavare  fi 
debbano  da  dentro  i minerali , ne'  quali 
lì  trovano  confuti,  e fpefio  dalle  arene  , 
dalle  pietre  , c da  altri  corpi  ciafched un 
metallo  cavandoli,  come  pure  didima- 
mente fpiegaremo  nel  lib.j.cap.  8.  art. 
x.  Così  tratta  di  tutte  le  fpczie  delle 
vene  di  ogni  metallo , diltribuendo  il 
fuo  trattato  in  varj  capi,  come  nel  5 .De 
probazione  venx  uniformi s & primùm-t 


aurex.  Nel  6.  Pena  aurea  difperfa  ; e Cor 
sì  continua  fino  al  Cap.jo.trattando  an-f " 
che  di  molti  minerali . Bernardino  Ra- 
mazzini  De  Morbis  Mrtificum,fcnvcndo 
nel  Cap.  i.  De  Morbis  , quibus  obnoxii 
funi  Metallorunt  Fojores  , deferive  i 
travagli  de'  poveri  Metallari  , e i mor-; 
bi , in  cui  incorrono  per  1'  Arte  loro  , e 
per  le  fatiche  grandi  , e per  le  cattive 
materie  , che  trattano  , c per  li  nocivi 
aliti  ; onde  applicarti  non  fogliono  , che 
Uomini  piqri,  condannati  per  gravi  de- 
litti , e Schiavi  ; il  che  fu  pur  coftume 
degli  Antichi . Dice  , che  da  impofiìbi- 
le  poter  dillinguere  i nocumenti,  ei 
morbi,  che  daìlc  miniere  fi  ricavano; 
cum  tot  inexplicabiles  mineraHummiflu-> 
rx  in  terrx  vifieribus  extern  conclufx  . 
N'c  folo  c nelle  Miniere  una  grande 
confulìonc  di  Minerali  ; ma  anche  di 
animali , e fpefio  de’  Demonj , che  i 
Metallari  divcrfamcntc  travagliano  ; 
come  riferiremo  nel  Di fc orto  de'  Metals 
li , o pietre  Metalliche  . Alcuni  piccioli 
animali  vi  fono,  limili  alle fpezie  de’ 
Ragni  : c 1'  Agricola  da  Solino  gli  chia- 
ma Luci f ugi , che  fono  nelle  miniere 
dell'  argento  , che  pungono  coloro  che 
lavorano  . Ma  facendo  ritorno  a’  Me- 
talli , non  fono  quelli  liberi  c puri  nelle 
Miniere;  ma  confali  con  altri  corpi 
minerali , c con  altri  metalli  eziandio  ; 
e’1  Boilc  rie’  citati  queliti,  dice  nel  6p. 
che  nella  Miniera  di  piombo  , fcarfa  di 
piombo , fi  trovò  affai  d’  argento  ; e’1 
Mattefio  diffc , che  poco  oro  fi  ritrovi 
fpclTo  nella  miniera  del  Ferro  : ci  Boile 
medefime  poffedeva  un  poco  di  oro, 
cavato  dalla  mafia  della  miniera  di  {la- 
gno . In  alcune  miniere  fi  trova  puro 
argento  o altro  metallo,  comc.trattan- 
do  delle  Pietre  Metalliche,  riferiremo  ; 
ma  ritrovandofi  in  pezzi,  non  avverano 
1’  opinione  , che  nelle  miniere  l’albero 
metallico  fi  vegga  . 

7i.  Tutti  i Profeffori,  o Scrittori 
dell’  Arte  , trattano  ancora  de’  modi,  e 
delle  varie  operazioni,  con  cui  i Metal  - 
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li  £i  cavino  , e tutti  i corpi  fotterranci,  grande  Animale  , nel  Time»  così  dicen- 
e minerali  lì  preparano  » e fi  purgano  ; do:  yolens  itaque  Deut  omnium  , quei  in- 
a ciò  ett'endolì  inftituita  la  Metallurgia  telligi  poflunl  puleberrimo,  & undiquc-* 
t a,  o 1‘  Arte  Metallica  * di  cui  la  parte  abfoìuto  munium  butte  fmillimtm  redie - 
fua  principale  èhVrobataria:  e molti  re,  animai  unumipfumeffecit , appettili 
di  ella  hanno  fcritto . Da  ciò  ben  (ì  jubjeitum  , ammalia  (unita  natura:  fu* 
feorge  quanta  tede  dare  dobbiamo  agli  convenìentia  intra  fuum  limitem  conti- 
Alberi  Metallici , che  dentro  le  Mime-  netti . Vagliono  molto  le  fimilitudini  a 
re  fi  fingono.  Né  quella  immaginazione  {piegare  i fornimenti . Sono  i fondi  delle 
degli  Alberi  è nuova  ; imperocché  lo  Miniere  molto  copiolì  di  metalli  : c di- 
lleifo  Vannuccio  nella  Tirotecnia  dice  ♦ ce  il  Beccherò  Tbyf.fubterr.  lib.  ».  feti. 
che  volendo  gli  accurati  Filofofi,  inve-  2.  cap.5.  num.  5.  che  gli  effluvi  terrei 
iligatori  delleMinicre»dimoltrare(il  che  minerali  verfo  il  fine  del  loro  moto, cioè 
rapporta  anche  il  Garzoni  nella  fua_»  circa  la  fuperficie  della  Terra, fono  più 
Tia^a  univerjdle  Difcorf.-jo.  ) come  ne’  fottili , che  nel  fondo  , verfo  del  quale 
Monti  ilieno  collocatele  minicre.l’han-  fono  più  fpe (fi , gravi >e  folidi;e  pero  più 
no  dato  a capire  colla (ìmilitudine  di  un  abbonda  la  materia  metallica  , e verfo 
grand' Albero  tutto  ramofo,piantato  nel  il  fondo  le  miniere  fono  più  ricche  di 
mezo  di  una  bafe  di  un  Monte  » dal  cui  metalli . Dice  ancora  effere  infinita  la 
principale  rtipite  varj,e  diverfi  rami  de-  millione  de’ corpi  fotterraneùda  cui  in- 
rivino , quale  graffo  , e quale  fittile,  i finiti  midi  derivano  ; e ficcomc  otto 
quali  più  ingranandoti  col  tempo, vanno  corpi  folamcntc  , come  i numeri  Arit- 
ogn'  ora  crefcendo  verfo  il  Cielo.  Sono  metici  40}  10.  volte  trafporre  lì  poffo- 
collocate  le  Miniere  nel  mezo  de’Morv-  no;  cosi  combinandoti,  mirti  innumera- 
ti,e  vanno  convertendole  materie  difpo-  bili  ne  nafeono  , come  fcrilte  nella  feti. 
ite  nella  loro  natura,  tinche  le  cime-,  j.'cap.  5.  imm.  5.  c nella /ètf.4.  cap.  1. 
giungano  alla  fo  romiti  del  Monte, c che  num.  1.  Impropriamcnce  però  fi  diri 
con  chiara  apparenza  lì  feoprano,  man-  tronco  dell’  albero  metallico  quell’  ab- 
dando  fuori  invccedi  fiori, e fiondi, le  fu-  bondanza  di  metallo  , che  ti  trova  ver- 
■ mofici  azurre,o  verdi, o le  marchefite.o  fo  il  fondo:  c le  miniere  fono  troppo 
filonetti  di  ponderata  materia  , o altre  confufe  dalla  moltitudine  de’  corpi  mi- 
compolìzioni  ditinturc;dalle  qualiti  vie-  fti , o minerali . Si  trovano  alcune  por-  * , 
ne  a lcoprir  la  Miniera.Quetto  modo  di  zioni  di  metalli  colla  figura  d’  alberi , 
{piegare  colla  fimilitudine  di  un  grand’  de’  quali  abbiamo  recato  gli  efempj;ma 
Albero  tutto  ramofo, non  c afferire,  che  tono  tutti  fcherzi  di  Natura  , non  fre- 
tia  Albero  . Cosi  alcuni  hanno  fpiegato  quenti,  nè  fmifurati,  nè  col  mezo  della 
1’ Uomo,  come  un’albero  a rovelcio,  di-  Vegetazione  fi  fanno;  c fe  veri  alberi 
ccndo,  che  i capelli  fieno  come  le  radi-  follerò  nelle  miniere  * dovrebbero  aver 
ci;  le  braccia  ,c  le  gambe  fieno  i rami:  le  vene  , e tutte  quelle  parti,  chea'  ve- 

cosi  delle  altre  fuc  parti  ; non  perciò  getevoli  fono  neceffarie  , col  cui  mezo 
hanno  affermato,  che  1'  Uomo  tìa  vera-  vegetaffero  , fi  alimentaffcro.,  cd  alla — , 
mente  un’albero.  Altri  fomigliarono  al  loro  perfezione  , come  le  piante , fi  ri- 
corpo la  Terra  : durrebbero  : e n’abbiamo  fcritto  nell’  • 

Telluri!  lapidei  funt  Offa  ; Metal-  art.  4.  Polliamo  dire  quelche  diffe  il 
laque  Nervi , * Fallopio  cap.  8.  De  Metall.  & Fo'Jìl. 

Pellis  CYn/fjjPili  gr<jmiiM,Sanguis  contro  coloro , che  i metalli  ditterò  an- 
dana . cora  effere  animati.  Metalla , & lapidei 

Platone  ancora  chiamò  il  Mondo  uiu  nafcuntttr  in  Montibui,habertqUc  radica, 
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gir  vendi,  ficut  pianta,  ergo  funt  animata 
Dico  » quod  funt  menta: , quia  lapidei  na- 
fcuntur  indifcriminatim  ; nonautemper 
fibras,  & radicet : bac ratto  habuit  origi- 
ne»! a Lapidarli i dicen  ibus,  quod  lapidei 
babent  fibrai , quai  ipft  fitones  vocant . 
Quedi  filoni  metallici,  e circa  il  fondo 
delle  miniere  « in  tutti  i luoghi  delle 
defle,  e talvolta  eziandio  nella  fuperfi- 
cie  della  Terra  fi  veggono  . 

7}.  11  Giornaliita  Oltramontano 
non  ci  dà  altra  notizia  delle  celebrate 
olfervazioni  dell’  erudito  Croflct;  colle 
quali  vuol  muovere  la  maraviglia;  però 
non  polliamo  su  le  (Ielle  fare  altro  di- 
feorfo  , e più  largamente  esaminarle  1 
oltra  che  in  quella  lltoria  trattiamo  del- 
le Pietre  , e di  tutti  i Minerali  : e forfè 
avremo  l'occafione  di  feri  vere  ancora-» 
su  lo  Ite  Io  argomento.  Non  ha  dunque 
vegetazione  1 oro  , che  nafee  a guifa  di 
pianta  ; nc  fono  vcgetevoli  i Minerali» 
e le  pietre;  anzi  in  efii  non  è vera  gene- 
razione ; ma  più  tolto  produzione  , la_» 
quale  è quell'  atto,  per  cui  fi  forma  una 
cofa  , come  dille  il  Urtinone  in  Lexic. 
Med.  del  Caftclli;  effondo  propriamente 
la  Generazione  de'  Vcgetevoli , e degli 
Animali  , come  (piega  lo  Scrodcro . 
Benché  alle  volte  le  Produzioni  ezian- 
dio fi  dicano  Generazioni;  propriamen- 
te però  Produzione  è voce  comune:  c fi 
' appella  produzione  artificiale  quella  » 
che  appartiene  alla  Farmaceutica. E co- 
sì diconfi  vivere  le  Pietre,  non  perchè 
abbiano  vita  ; ma  perche  hanno  una  co- 
fa,  che  può  alla  vita  paragonarfi  ; onde 
diconfi  pur  vivere  gli  Edificj , ed  altre 
cofe  eller  giovani , o vecchie,  fecondo  i 
loro  tempi  , e morire  ancora, quando  fi 
didruggono . Impropriamente  diconfi 
crcfcere  le  pietre  , nutrirli  » aver  diife- 
renza  di  fello  ; cioè  per  una  certa  fomi- 
glianza  , che  hanno:  come  pur  fi  dice, 
che  il  fuoco  fi  nutrifee  col  fuo  pabolo  , 
o materia  combultibile.  Cosile  Pietre 


oi  ciivui»*  — — — — n — O — 

jttù  Fi/o/bf.dclla  Regia  Società  di  Lon- 
dra del  1 666.  in  Introduci. che  (ia  uficio 
di  quell' Accademia  tàm  requirereomnes 
probatai  antiquitatet , quàmnova  inven~ 
ta-adperfeftionem  per  ducer  e,  & eodenu, 
cultu  venerare  i fecoli  degli  Antichi , e 
de'  prefenti . Così  dobbiamo  ricercar  la 
verità  ovunque  fi  ritrovi  «però  non  ab- 
biamo avuto  diltìcultà  di  proporre  la 
noltra  opinione  intorno  la  Vegetazione 
delle  Pietre  , e de'  Minerali  : e non  ci 
forà  difficile  credere  il  contrario,  quan- 
do la  diligenza  de'  Moderni, colle  oifor- 
vazionijpiù  valide,  (coprirà  la  della  Ve- 
getazione, c vero  crelcerc  delle  pietre  , 
come  nelle  piante  fi  vede  . 

. De'  Colori  delle  Gemme . • 


CAP.  X. 

SOno  diverfe  le  opinioni  intorno  i 
colori  delle  Gemme  , ficome  diver- 
gi, e quafi  infiniti  i colori  delle  cofe;  e'1 

Sotcrle  ben  didinguereèdiltacileezian- 
io  col  mezo  di  elìì  ; poicchè  fpello  fi 
crede  elforc  altra  una  pietra,  di  quella  , 
che  veramente  fu  . Dopo  aver  trattato 
dell'  origine  ,delf  ufo  , degli  Scrittori, 
della  Generazione  delle  Gemme  , e fe 
abbiano  vegetazione  , palliamo  a’  colo- 
ri di  elfo  , che  fono  la  materia  più  difh- 
cultofa  dell' Idoria  naturale  ; per  spie- 
gare nondimeno  quelche  a'  colori  ap- 
partiene , tutta  la  materia  ne'  feguenti 
Articoli  partiremo  . 

A R.  T I C.  I. 

Della  diverfità  de'  Colori . 

t~'v  I(Tc Plutarco  De Tlacìt.Tbi~ 
1 / lofopb.lib.  i.  cap.  15.  elfo- 
re  il  colore  qualità  del  corpo,  fottopo- 
fìa  a’  corpi  nodri  ; e fecondo  Platone  , 
la  fiamma  fparlà  fuori  de  corpi,  la  qua- 
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racchiufa  altra  pietra,  come  le  femmine  le  abbia  certe jiarticelle  » _ .P_  - 
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porzionate  . AtFermanoi  Moderni  con  di  un  proprio  colore  * c molte  da'  colo- 
Galfendo,  che  veramente  nelle  cofci  ri  le  diflinguono  ; anzi  fi  vede  . che  fi 
colori  non  vi  fieno,  ed  in  quelle  i che-»  formano  colori  divedi  dall’  arce  , fem- 
pur  colorite  apparifeono  , non  altro  vi  pre  co’  i medelimi  legni  » o minerali, 
lia  , che  una  certa  politura  fupcrficialc  che  ufano  a formare  colori  varj  ; il  che 
delle  parti  » delle  quali  è variamente  non  avverrebbe  , fe  i colori  non  vi  fol- 
moditicata  la  lucete  che  il  rollò, il  bion-  fero  . Ci  dimandò  un  giorno  uno , che-, 
do,  il  ceruleo , e’1  purpureo, fieno  gene-  non  era  Uomo  dotto  ; ma  non  affatto 
, rati  per  la  pofizione  , o adombi  azione  ignorante  , avendo  letta  buona  parte-» 
del  lucido,  non  efattamente  illufirato  . delle  Iitoric  , quclche  alcuni  Moderni 
Vogliono  però , che  non  altro  Ila  il  co-  fentivano  de’  colori  ; perche  gli  veniva 
loie  , che  la  Iute  , la  quale  Ita  un’  eftiu-  decto , che  alcuni  affatto  gli  negavano, 
vio  di  corpicciuoli , che  dal  corpo  luci-  Dopo  avergli  (piegato  quclche  fentiva- 
do  ulcendo, giungono  all’ occhio, e’1  cor-  no  , volea  làperc  come  laccano  elczio- 
po  llclTo  rendono  vifibile.  Secondo  che  ne  de’  drappi  ;pcr  le  velli  ; giacche  la 
jwi  dalla  varia  fuperficie  de’  corpi,  c per  differenza  de’ colori  non  amraetteva- 
varj  mezi  quella  riflette,  e rinfrange  , e no.  Si  figurava,  che  i Moderni  tutti, per 
patilce  la  diverfità dell’  ombre  ; così  ri-  vcltirfi  di  nuovo.,  entrando  ne’ fonda- 
ccve  la  lpezie  di  varj  colori  j e ciò  che  chi,  non  facelTero  elezione  de’  colori  ; 
fi  vede  o è lucido, che  ha  luce  propria-»,  giacché  ( diceva  egli  ) tutti  i drappi  di 
da  cui  vengono  i raggi  retti  all'occhio  : un  colore  (limano  , diverG  però  al  ri- 
o illufirato , che  da  altri  la  luce  riceve  » fletto  della  luce  . Ci  dimandava  pei, 
e da  cui  vengono  i raggi  rillelB  ; ed  ove  perchè  la  neve  fem  pre  bianca  fi  vede; 
manca  la  luce  , niun  colore  fi  vede,  co-  perchè  per  lo  lutto  ufano  il  nero  ; pcr- 
me  avviene  nella  notte.  Due  colori,  pé-  che  i Preti  vefiono  di  nero  , e indi- 
rò, affermano  apparire  , cioè  il  bianco  , gioii  tutti  di  un  colore  a loro  parti- 
ci nero;  c dipende  il  bianco  ( licome  colare;  c molte  altre  dimande  Iacea, 
etti  dicono  ) dalla  luce  , e’1  nero  che  ci  moire  a ridere . * 
dalle  tenebre  , e nella  fletta  luce-»  3.  Attcgnano  due  lpezie  di  colorì 
una  cofa  apparifee  bianca  , e ne-  gli  Ariflotelici , cioè  gli  apparenti,  e i 
ra  ; onde  , le  un  muro  apparirà  ugual-  veri,  come  (piegano  1 Coimbricefi  tib. 
mente  bianco,  una  parte  di  etto  renden-  z.  De  minima  cap.-j.  au. 2.  art.i.  Dicono 
doli  alpra  con  incilure  fpeflc  e profon-  apparenti,  con  cui  la  villa  s’ inganna, 
de,  apparirà  con  bianchezza  piu  ofeura:  quelli,  che  dal  folo  lume, fecondo  la  di- 
e tanto  più, quanto  faranno  più  profon-  verfa  da  lui  veduta  ',  ed  afpctto,  s’  in- 
de le  incifure  . Così  nell’acqua  del  ma-  fondono  ne’  corpi , come  avviene  nell' 
re  apparirà  rifplendcntc  quella  , che  è Iride  ; poicchc  la  nuvola  dalla  varia  il- 
illultrata  da’  raggi  del  Sole,  e cerulea-»  luminazione  del  Sole  riceve  il  color 
ed  ofeura  quella,  che  gli  llcflì  raggi  non  rollo,  il  bianco , I’  ofeuro  , ed  altri  più, 
riceve*  o merlo.  Così  fi  mare  apparifee  rotto, 

z.  Concordano  altri  in  quelle  va-  bianco  , nero,  per  lo  rifletto  della  luce; 
rie  apparenze  ; ma  dilcordano  nel  ne-  e la  parte  pofleriore  del  capo  delle  Co- 
gare  arfatto  i Colorì  nelle  cofe  ; poic-  lombe  , e le  code  de’  Pavoni  variano  i 
chèli  veggono  le  cofe  tutte  co’ i loro  colori  fecondo  l’ afpetto  della  luce;  on_ 
proprj  colori  , o che  fieno  illuflratc  da’  de  quelli  colori  non  fono  altro,  che  lu_ 
raggi  della  luce  , o che  fi  veggano  ove  ce  ricevuta  nc'  corpi  ; perchè  fi  fann0 
la  luce  Ila  adombrata . OlferVano  ogni  diverfi,  fecondo  il  diverfo  afpetto  , di- 
fetta in  ogni  tempo  , cd  .in  ogni  luogo  ftanza  , e fito  al  corpo  luminofo , per 
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tano  . I veri  colori  dalla  luce  non  di- 
rendono;  ma*  fono  fìflì  » c continui  fen- 
z a quella  J come"  fono  la  candidezza—» 
del  t igno  , e la  negrezza  del  Corvo; 
e quclti,  fecondo  qualunque  afpetto 
della  luce,  tali  fempre  apparifeono. 
Benché  colla  mancanza  della  luce  pare, 
che  fx  afe  >ndano  , non  però  fi  diltrug- 
eono  ; ma  col  ritorno  della  luce,  quali 
fono  li  veggono  ; c cosi  la  luce  , e l co- 
lorc.fono  due  (pezie  diflintc  c perfette 
nel  genere  lor  o , che  non  polluno  con- 
fonderò ed  unirli  in  una  fola  natura. 

4.  Gli  apparenti  non  fono  veri  co- 
lori, ma  limili  a’  veri;  nondimeno  mu- 
tabili fecondo  ladiverfità  del  la  luce,  c 
fecondo  il  mezo  , il  fito , e 1 afpetto  , 
come  di  re  A rillotile  nel  lib.  De  Colo- 
ri b.  al  li  attribuito  , cap,  1.  Ditferifco- 
no  tra  loro  gli  apparenti,  fecondo  la-» 
diverfitì  de'  corpi;  perchè  nafeono  fpel- 
fo  dalla  varia  politura  de’  colori  veri 
ve  rio  il  lume  ; o che  il  color  vero  ha 
uno,o  che  molti  fieno,  come  nelle  pen- 
ne de'  Pavoni  ; o nella  teffitura  de 
drappi  traiparenti , di  feta  , o di  V** 
mentre  nafeonò  allora  nuovi  colon  dal 
lume  , e da'  raggi  o retti  , o rifleffi  , o 
refratti , come  dicono  . Cosi  fi  variano 
fecondo  la  diverfa  ritìeffione  della  lu- 
ce , come  quando  palTano  i raggi  per 

alcuni  corpi  di  vetro, didimi  in  piùan- 
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6.  Dimoltra  Gellio  Noti.  ^ ittìc.l'tb . 
z.cap.16.  la  difiicultd  de’  colori,  dicen- 
do, che  fia  mulliplex  colorum  facies  ; ap- 
pellationes  autem  incerta , & exi «uà  fa- 
re» t.  TluYa  flint  , inquit  Favorinus  , i«_, 
fenftbus  oculorum,  qu.ìm  in  verhis  , voci- 
bujque  diferimen.  Porta  1’  efempio  de’ 
colori  femplici,  cioè  Rufus , c V'iridis , i 
quali  hanno  molte  differenze  : e fog- 
giugne;  ^itqueeam  vocum  inopiam  in_, 
lingua  — :*is  latina  video  , quàmin  gra- 
ca;  perche  il  nxfxr,cosi  detto  à rubore,iì 
vede  differente  nel  fuoco,  nel  fanguc, 
nell’ ollro,  nel  croceo:  c quelle  diverti- 
ti non  fono  dimoftrate  «fa'  Latini  con 
vocaboli  proprj;  ma  tutti  fi  dicono  rofi* 
fi  : c pure  ciafchcdun  colore  prende  il 
nome  dalle  cofe  rteffe  . L' igneo  dice 
un  colore  : quello  di  fiamma  un’  altro; 
così  quello  di  fangue  , e degli  altri. 
Flavus , ruber  , fulvus , e punìceus  del 

5 reco, tutti  fi  dicono  rufì,  e ruf>ei,fenza 
itferenza  ; c pure  hanno  la  differenza 
loro,  o perchè  accrcfcono  quel  colore* 
o mancano  , o moftrano  qualche  me- 
fcolanza  . Porta  il  lentimcnto  di  Fron- 
tone a Favorino  , che  dice  efferc  tutti 
tufi  colorii  apptllaùones  Fulvus,  Flavus, 
rubidus,  phocniceus,  rutilus,lutens,  e [po- 
di x ; mentre  , o lo  fanno  più  acuto  co- 
me accefo  , o mefcolato  col  verde  , o 1’ 
ofeurano  col  nero  , o col  verde,  fenfi- 


alcum  corpi  di  vetro, amimi  hi  — - -7 ' ; 

coli;  onde  non  lènza  diletto  più  colon  talmente  bianco,  1 illuminano  . Adami 
fi  mirano..  * . , d.  quell,  nom,  fono  greci,  Spedir  : ^ 

Ma  tralafciando  ad  altri  lo  fpc-  fbamern  è nome  , che  conviene  a 

• _■  — 1 — : r.  fermino  frutti  dell  albero  di  palma,  non  molto 

cotti  dal  Sole  . Fulvus  pare  , che  fia_> 
mefcolato  di  rufo*  e di  verde  , in  alcu- 
ne colè  più  di  verde,  in  altre  più  di  ru- 
fo formate;  onde  dilTc  il  Poeta:  Fulvam 
aquilani,  e jafpidm:  fulvos  galero, , fui- 
vumaurum,  ed  arenam  fulvam,&  fulvum 
leonem.  Il  Flavus  pare,chc  fia  un  mefeo- 
lamento  ex  viridi , dr  rufo,  & alto . Il 
! Rubidus  è il  rufus  mirto  di  nero  . Luteus 
c il  rufus  più  chiaro-.e  le  fteffè  difftoiltì 
vi  Gellio  dùnortrando  del  color  verde.) 

7.  Car- 


tularc  come  i varj  colori  lì  formino 
dillintamcnte,  e fe  tali  pur  fieno,  o ap- 
parifeano:  molte  Pietre,  fenza  dubbio» 
dal  colore,  dalla  figura,  e dalla  fortanza 
differifeono  : e molti  colori  di  alcune-» 
gemme,  e di  alcune  pietre  fono  proprj; 
e fecondo  i medefimi  faremo  necelh- 
tati  nella  Storia  particolare  di  effe  ne 
Tegnenti  libri  trattarne  , per  non  con- 
fondere l’ inftituto  degli  altri , che  pri- 
ma di  noi  hanno  fcritto  .Stimiamo  pe- 
zò  qui  convenevole  aflègnare  la  ditte; 
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9 De'  Colori  delle 

7.  Carlo  Patii  nella  Selva  di  Varia 
Storia  lib.z.cap.  18.  ripigliando  i fenti- 
menti  ili  Gellio  ,dice  , che  ile’  veri  tj 
proprj  nomi  de'  colori  (la  grande  la_> 
controverlìa  de’Gramatici  . Qu ciche 
noi  appelliamo  Cilellro  , Turchino  , 
Aznrro  1 non  ti  conti  veramente  col 
nome  greco  Glauco  , il  quale  propria- 
mente li  aferive  al  mare;  onde  riferifee 
Paufania  in  iAtticis  , avere  attribuito  a 
Pallade  gli  occhi  glauci,  come  quelli  di 
Nettuno  ; per  caler  nata  di  Nettuno  , e 
dalla  Palude  t ritonia,  fecondo  le  favo- 
le . Sarebbe  il  Glajico  1 dunque»  il  verde 
feuro  , che  i Greci  dicono  fianco  > c i 
Latini  lo  dilTero  Ceruleo  , perche  li  ap- 
pretta al  color  marino  . Gclliolo  ditte 
Cc/io  > quale  pare,  che  (la  il  CileUro  : c 1' 
acqua  del  mare  non  è propriamente-» 
turchina  ; ma  per  l’oggetto  del  Cielo 
così  rartembra  : e quando  tiiramcntc 
fi  mira,  pare,  che  verdeggia  , o negreg- 
ia  in  maniera,  che  non  sa  l’ occhio  di- 
inguere,fe  fia  verde,  o nera.  Quel  co- 
lore , che  da  noi  li  dice  Turpureo  , co- 
me da'  Latini  , è detto  Torpbyros  da' 
Greci , ed  è diverfo  dal  rollo  , detto 
R ufur  , e Rubcut  da’  Latini , Fritrot  da’ 
Greci . Quello  è di  più  fpezie,  fecondo 
i medelìmi  Latini  : il  Fulvo  da  noi  det- 
ta Lionato  , e tanè  quel  che  , fecondo 
Gcllio,  è mirto  di  rotto,  e di  verde  ; ma 
in  modo  , che  in  alcune  cofc  è più  il 
rotto,  in  altre  è più  il  verde  . Virgilio 
chiamò  fulva  una  jafpide  : ^ ttque  i Ili 
ftellatusjafpide  fulva.  Servio  interpreta, 
che  fotte  verde  : così  ancora  in  altro 
luogo:  fulvaque  caput  neftentur  oliva-, ed 
altrove  diede  il  nome  di  bionda  a Ce- 
rere, per  le  mature  fpighe:  c quello  coi 
lore  «ricevali  Tyrrbos . La  feconda  fpc- 
zie  è il  Flavus,  appo  noi  biondo  : Gcllio 
volle,  che  lìa  mirto  di  verde  , di  rotto, 
e di  bianco  . Virgilio  chiamò  flave  lc-> 
fiondi  delle  olive  ; e Pacuvio  diè  il  no- 
me di  jlavuf  all’  acqua,  ed  alla  polvere; 
come  fi  legge  in  alcuni  veri!  appo  Gel- 
ilo: e dagli  rtefii  ben  fi  vede  quanto  fia 
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differente  il  flavo  degli  Antichi.  La_» 
terza  fpezie  è il  Rubìdo  , appo  noi  il 
rotto  feuro  , mirto  di  rotto  , e di  nero. 
La  quarta  tpezic  è il  Luteo  pà’liarh.o, 
dorato , giallo,  che  gareggia  col  bionJo; 
ma  più  chiaro  . La  differenza  però  de’ 
colori  tutti  qui  mollar  n.m  pattiamo; 
riferiremo  nondimeno  quclcne  alcuni 
della  diverfità  de’  medefimi  hanno 
fcritto . 

8.  Allignarono  i difendenti  de’ 
Pitagorici,  quattro  generi  di  colori, 
cioè  il  bianco,  il  nero,  il  rotto  , c’1  pal- 
lido: e (limarono,  chenafca  la  divertiti 
dal  mcfcolamcntó  degli  elementi,  e ne- 
gli animali, rifpetto  la  divertiti  de’Iuo- 
ghi,  e dell’  aria;  come  riferifee  Plutarco 
De  T!acit.T>bil.lib.\.cap.i<j.  Alcuni  Pla- 
tonici dittero  effcre  tre  i principali  , ed 
univerfali  colori  : il  verde  artcgnarono 
a Venere , ed  alla  Luna  , e di  tal  colore 
ornarti  le  velli  della  Dea  Verta  , o Ce- 
rere,cioè  la  terra:  1'  aureo  al  Sole  ; e ’l 
z attirino  a Giove  Mafiìmo;  e fu  quella 
opinione  de'  Gentili,  e Idolatri , come 
narrano  Martilio  Ficino , lib. 5.  De  Vita 
cmlitui  comparand.  c.  19.0  '1  Rodigino 
lAntiqu.  teli.  lib.  1.  cap.  20.  riferiti  dal 
Cafsanco  in  Calai,  glor.  Mund.part.  12; 
con/ìì. 9 5. Confiderà rono  altri  due  co- 
lori, come  ctlrcmi,  e nativi,  i quali  dal- 
la Natura  fi  producono  , cioè  il  bianco, 
e’1  nero  . Fu  da  Arillotilc  lib.  de  fenfUt 
& fenfat.  (limato  il  bianco  1’  origine 
di  tutti  i colori , e tutti  gli  altri  da  lui 
dipendenti  ; ficomc  il  nero  in  altri  co- 
lori non  fi  trafmuta  ; anzi  trafmuta-» 
quelli,  glicilingue  , c confonde . Dico- 
no edere  il  bianco  il  più  perfetto  ; per- 
chè più  alla  luce  fi  accorta  , dalla  quale 
eli  altri  colori  quafi degenerano  ; ontle 
le  tenebre  fono  limili  al  color  nero  : e 
quelle  cofe  , che  hanno  poca  luce,  ne- 
reggiano, come  fono  l' ombre.e  i luo- 
ghi ofeuri.  Così  l'acqua  nelle  onde 
negreggia  , perchè  fmoffa  la  fua  ftper- 
ficic  , la  luce  fi  dittipa  ; e la  nuvola-, 
troppo  denfa  fi  fa  ofeura  colla  negrez- 
za , 
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za.  i rarci  Solari  non  ammettendo.  Sti- 
mando pili  perfetta  la  natura  del  coior 
bianco  gli  Antichi  , lo  filmarono  pm 
taro  a’  loro  lalli  Dei  , come  lo  ltimo 
C ìccrone  i.  DeLegib.c  Platone  De  Leg . 
ancora  Dia/.  i2.atièrmò  convenire  a 
Dei  i colori  bianchi.Lacrzio  in  Tythag. 
dille  , che  le  lodi  colle  velli  bianche  a 
Dei  li  doveano  . Migliori  efempj  dal- 
la Sagra  Scrittura  cavare  poniamo  ; 
poiccnè  fi  legge  nell’  Dfodo  cap.  16.5 1. 
^Appeltavitque  domus  Israel  nonm  ejus 
Muti , (juod  erat  quafijemen  coriar.dri  al- 
bum , gujtujque  ejus  qua  fi  Jimila;  cuminel- 
le. NcU’Apocalill’e  c.2.17.  Vincenti  dabo 
Manna  ahjconditum , & dabo  Uh  calcu- 
lumcandidum  e nel  cap.j.f.Qut  vicerjt, 

Jic  veliietur  vejimentis  albis  , <7  n0 1 de- 
bbo nomea  ejus  de  libro  vita  : c nel  cap. 
7.9.  Tojl  hxcvìdi  turbam  magnata , quam 
dinumerare  verno  poterai  , ex  omnibus 
gentibus , & tribubus,& popuhs,  & lin- 
%uis:  jtantes  ante  thronum , & m conjpe- 
tiu  ^igni,  amiiti  Itolis  albis,  & paln.se  in 
manibus  eorum.  E nel  cap.  1 .delcrivendo 
il  Verbo  divino,di  natura  umana  vela- 
to, dice  : Caput  aiitem  ejus  , & captili 
erant  candidi,  tanqvamlaia  aìba,&  fan- 
quam  nix  ; acciocché  con  tal  colore  ti- 
gnificalfe  la  fomma  purità  , la  fapienza, 
c f eternità  , come  interpreto  S.  Oiro- 
lamo  in  Daniel,  cap.  7.  Dello  Hello  co- 
lore fi  fa  menzione  in  S.  Matteo  cap. 
17.  ove  fi  narra  la  trasfigurazione  di 
Giesù CriftoiEl rrfplenduit  facies  ejus  b- 
cul  Sol;  veliimetita  autemejus  fatta  Junt 
alba  Jicut  ni*.  Ciò  fi  conferma  m S. 
Marco  cap.9.  cd  in  S.  Luca  cap.9.19. 

S.  Marcoancora  cap.  16.5.  li  legge  '•  f-t 
inlroeuntts  in  Monumentum  vi derunt  ju- 
veneiufedentem  in  dcxtr is,  cooper tum  Ito- 
la candida.  E negli  Atti  degli  Ap°- 
fioli  cap.  1 . deferivendoti  1’  Alcenlione 
di  C riilo:  Cumque  intuerentur  in  Cxlum 
riMem  illuni , ecce  duo  viri  a'Iileruntju - 
xià  illos  in  vetlibus  albis  , qui  & dixe-  / 
ru»r.  Viri  CaliUi . 

9.  Sono  veramente  innumerabtluc 
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fpezie  de’  colori , e non  convengono 
gii  Autori  nell’  allignare  i principali. 
Sette  n’  allegnan o 1 Coimbricelì  , a’ 
quali  vogliono  , che  tutti  gli  altri  ri- 
durre li  debbano  ; cioè  il  bianco , il 
purpureo , il  rollo  , il  biondo  , il  verde, 
il  ceruleo  , c'1  nero  . 11  Calsanco  afse- 
gna  il  bianco , 1'  ole  uro  o nero,  il  celio 
o ceruleo,  il  verde  , il  rofso  , il  purpu- 
reo , il  cerino  , c ’l  luteo . Altri  riferir 
tralafciamo , per  non  recare  maggior 
noja  . 

io.  Sotto  ir  color  bianco  riduce  il 
Cafsaneo  il  Leucopo,  il  color  di  cigno,  e 
*1  color  di  biacca,  e fi 'rimette  a Nicolò 
Perotto  nella  Cornucopia,  in  Epigranuz. 
Mart ia /.che  defcrifse  quali  fieno  i co- 
lori bianchi  , c quali  Gemme  tiri  no  al 
bianco,  e quali  al  nero  . Numera  il  Pe- 
rotto per  Gemm  c bianche  il  Crifìallo, 
il  Diamante , f Onice  col  candore  limi- 
le all’  unghia  umana  : il  TeLros,  1'  ^ ir - 
genon,  1’  ^leria  , 1'  Mlr io,  1’  ^ t'troif , 
limile  all’  occhio  de'  pefei:  i Betuli, Ine- 
zie delle  Ccraunie  : l’ Iride  » la  Zer  os 
con  macchia  nera:  1’  Mopo  fidiaca  con 
goccie  d'  oro  : l'aiata  : la  Taf]acbata _» 
coll’ altre  lue  fpezie  : V Mabaflrite , 1’ 
Metterla,  l\Androdamante  o gir  ada- 

mante col  color  dell' argento  , 1'  .Aro- 
matite,  1’  ^A jpilatc  , 1’  .Anti^oe,  tutte  d 
argento,  la  Ce\  ite  o Ccpocapit:,  la  Clo- 
dia, la  Corjoì de , la  Cepionide  , 1 .Acof  o , 
1'  ^ tmfitane , 1’  frodi jiaca,  YMgittilla, 
1*  Enorefù  , 1'  Exebcno  , con  cui  gli  Ore- 
fici pulifeono  1’  oro  : 1‘  Eriitale,  che  in- 
clina al  rodò  : 1’  Eureos  , la  Galafsia  , 0 
Galdttide, con  vene  candidala  /.i  ncorra, 
o Leucografta,  o Siile  fi  te  : la  Gafidane,  la 
Xantbos,h  I.eptdote  , la  Lesbia  , la  Lcu- 
cojtalmo  ; la  Ltbanocne, limile  all'  incen- 
do, la  Mefomela  , la  Steatite, Amile  al  fc- 
vo,  la  Geranite , 1’  .Animile,  la  gemma  d i 
Giove , la  Leucopetalos,  la  Lipari  , la  li- 
ftmacb ia  , limile  al  marmo  Rodio  con_, 
vene  d’  oro  : la  Leucocr ijo, limile  all'oro 
biancheggiante  la  Mennoniai  la  Mirri- 
le, 1’ 0] tracimo  Ojtracite  , il  Tancono  , il 

Ta- 
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Tanero,  o Tanfebafìor.  il  F i/o» ino, o Cri-  gere  labra %enis  ; come  offervò  il  Pcrot-, 
/ite,  fiinilc  all’  ( lirica  , il  Terileuco , il  to.  Rofla  è la  pietra  Torfirite  con  pun- 
Flata lr,fpezie  di  acqua  gelata,  la  Tean-  ti  candidi  ; onde  i Greci  la  dillero  Len- 
te, eh'  è pregna,  la  Gemma  del  Sole  rl*->  co/fico t . Al  nome  del  color  Porporino 
Saurite  , la  Selenite , la  Sinodontide  , la  fi  riducono  il  color  di  rofa,dctto  Rojeo-. 
Stringile,  la  Telicos , la  Zinilace  , il  7o-  così  il  Violaceo , detto  dalle  Viole  pur- 
roMÌ/10,  la  Scurite  , 1’  Emoftalmo,  P Etite,  puree,  fpezie  di  fiori  ; c molti  lo  dilTe- 
la  Ceneri  te,  la  Cefsite,  la  Tirate,  la  Cala-  ro  colore  j untino  ; altri  vi  riducono 
%ia,  limile  alla  grandine:  1’  ^tflrapia,  la  quello  di  Zafferano  . Si  contengono  pu- 
F leeoni  te,  l’ Antracite , 1’  Enidro  , 1’  Or-  re  il  Violaceo,  il  Giacintino , 1’  Jìmetifti- 
jnejion,  la  Jenia,  la  Gemife,  che  hi  come  no  , che  fi  accolta  al  color  del  vino  : il 
mani  candide  congionte  : 1’  .Ananchiti-  Tiriant  ino, carico  di  rollo:  il  Molochino, 
de,  concai  l.imano  chiamarli  colla  Ne-  fimile  alla  malva.  Le  gemme  di  quello 
gromanzia  le  immagini  de’  Dei  ; la  Si-  colore  fono  la  Jone  , benché  rare  volte 
nochitide  , che  fa  comparire  le  ombre  luce  di  fazio  colore  : così  la  Feci t«  ; l’ 
dell’  Inferno;  e la  Dendri , che  non  per-  ^ tmetiflo , il  Saconiione  , la  Taranite  , il 
mctte,;che  l’ accetta  fi  guaiti  nel  taglio  Ted  rota,  1’  .Anterota,  o Gemma  di  Vene- 
nello  fcavar  P albero  . Scriveremo  di  re.  Dille  il  Perotto-.^imethyHinum  colo- 
nnelle Pietre  al  luogo  loro  : e molte-»  rem  dicimut,  qui  in  violai  i pjà  in  pur - 
mollraremq  favolole,  benché  tra  le  ve-  pureum^nicat , quemquejanthiuum  appel- 
re  gemme  fieno  fiate  annoverate  : e di  lavimus . 

alcune  facciamo  menzione  annoveran-  ia.  Il  color  rodo  dal  Caflanco  è 
dole  ; perche  annoverate  fi  trovano  , c detto  mezano  tra  gli  due  eftremi,  bian- 
lafciarlc  non  conviene . Dimoile  anco-  chezza,  c negrezza  : cd  alla  fua  genera- 
ra hanno  fcrittoi  foli  nomi ',  fenza  dar-  zionc  concorrono  la  chiarezza  della 
nealtra  notizia:  e tutte  quelle,  che  ri-  materia,  e del  lume  igneo  ,c  la  me  lio- 
ferifee  il  Perotto  , fono  cavate  da  Pii-  critù  concord» di  bianchezza  , e di  ne- 
nio,  la  cui  opera  molti  hanno  traferit-  grezza  . Scrille  il  Perotto  co’  i fenti- 
to  ; anzi  ad  ogni  cola  da  lui  riferita-»  menti  di  Gellio  : Cereri  pere  omnet  colo- 
hanno  quietamente  data  intera  fede,  retmixtifunt  , & exrufocompofui  ; fei 
Scriifc  veramente  Plinio  un’Opera  ita  diverfi,  prout  rufum  aut  intendunt,at- 
univcrfalc:e  per  mancanza  di  al  tri  libri,  que  acuunt,aut  cum  colore  viridi  mifeent , 
tutti  di  Plinio  valuti  fi  fono  . Le  guer-  aut  nigro  infufeant ; aut  virenti  fenftm  in 
re  de’  Goti,  c di  altre  nazioni,  non  folo  albo  iÌlumnant.Rubeus,&  rujus  %enera- 
nelP  Italia  ; ma  nell’  Europa  tutta  con-  lia  nomina  funi  al  omnia  , qu&  quomodo- 
fumarono  e libri , c feienze  ;e  bifognò  litet  ruteni-,  ctenim  fulvut,  flavus  , rubi - 
poi  con  lòmma  fatica  , e fpefa  ancora,  dus,  phceniceut,  rutilut , fpadix  , rubent, 
trovare  i libri  perduti^:  tradurgli;ma  di  feurufi  funt , ftve  etiam rubri  . Sono 
ciò  n' abbiamo  a bafianza  difeorfo  nella  dunque  del  rodo,  Rub icunius  , molto 
noitra  Idea  della  Storia  dell'  Italia  lette-  rodo,  o pieno  di  rofso:  Rutilar, rofseg- 
rata  , fpezialmcnte  nel  fine  del  primo  giantc:  Rutila»,  giallo  come  oro  : San- 
Tomo  . gifineiir,  fanguign  > : Gilvut,  giallo  ran- 

11.  Il  color  Turpurro  è così  detto  ciato  : Spadix , roteo  rilucente:  l^neut, 
dalla  Porpora  , fpczic  di  Conchiglia  , di  di  fuoco  : Flammeut , color  di  fiamma: 
cui  tratteremo  fcrivendo  de'  colori  de’  Tuniceut , pavonazzo,  purpureo  fcarla- 
Pittori.  E’  colore  gratidì  mo  , cd  alle  to:  Cocci  ne  m,  Spadicus , Theeniceut , co- 
volte  fi  prende  per  rodo,  o Porfiriaco;  lore  abbondante,  e rifplcndentc  di  rot- 
onde diffe  Ovvidio  : Et  porpbyriacit fi-  [o  ; così  detto  dal  Cocco  : -Jfinofut , di 

vino: 
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vino:  Giacintino , color  di  Giacinto  . 11 
Perotto  inoltra  #un‘  errore  di  Servio, 
che  dille  il  Giacinto  cfscr  nero  ; però 
dice  : Quo  nihìl  pote/t  dici  abfurdius,cum 
ipfe,  qutrn  interpretatur^irt. feri  bit : & 
Juave  ntkens  hyacintbus . Le  pietre  o 
gemme  rofse  , che  numera  il  Perotto, 
lono  il  Carbonchio  ,o  ^ ipirote,e  quelle 
che  hanno  luce  più  languida  , come  i 
Libiconti,  iCalcedonj  minori,  e di  più 
nero  alpetto, l'antracite  Cimile  a'  Car- 
boni . Simile  a'  Carbonchi  il  Sandaflro, 
o Garanainlide  , che  da  Nicandro  è det- 
ta Sandaphorion,  da  altri  Sondare] otti  la 
Zic«:«e,il  Sardonico,  la  Sarda,  il  Giacin- 
to , il  Crijotamfo , 1'  Eupetalo,  la  G orro- 
ri ia  , o Corallo,  1’  Epif  ite  , 1*  Ematite , 
U Mcconite  , la  Ni nfarena  , il  Telicardio 
di  color  di  cuore,  la  Carcinia  col  colore 
di  cancro  marino . Il  color  purpureo 
tiene  anche  del  rofso  : e dice  il  Cafsa- 
neo:  Spadicus , belnus , balaujiinut,  coc- 
cinus,  rojeus  , /inopi/,  minium  , &c.  funi 
colores  Jub  rubeo  dependentcs  . 11  Ver- 
miglio lo  dicono  flavus,  purpuretts  ; ma 
vale  color  non  in  tutto  rofso  , c come 
il  fuoco  , fecondo  1’  Alunno  nella  Fab- 
bric.del  Mondo . 

ij.  Il  color  Biondo  lo  dicono  Fla- 
vus , c Fttlvus  Ima,  fecondo  il  Perotto, 
quelli  tra  loro  difFerifconoi perche  il 
Flavus  c proprio  il  color  di  Mele  , più 
chiaro  del  Fulvus , quale  è il  color  d‘ 
oro;  poicchc  il  Fulvus  li  fa  dal  verde  , c 
dal  rollo:  il  Flavus  dal  verde  , rodo  , c 
bianco . 11  Flavus  lo  fpiegano  anche 
Giallo.Sono  fuoi  colori  Mellinus,ài  me- 
le: ^ iureus , d'oro  ; Buxeus,  di  bofso  : Ci- 
treus  , di  Cedro,  Citronato  : R ufus,  rof- 
Ggno,  che  tira  al  giallo;  jEnen<,di  bron- 
zo: Iftcrus, giallo  d’itterizia.  Galbaneus, 
di  Galbano  , gemma  biancheggiante  : 
Croct'iu, giallo  inzarfcranato.Gi/w,vo- 
gliono  alcuni  che  fia  il  Melino  , mezo 
tra  il  bianconi  fofeo, fecondo  il  Perot- 
to. il  giallo  a color  d’oro:  Mu- 

jtellinus  dalla  Donnola:  Cerimi/, di  cera. 
Altri  colori  pongono  ancora  fotto  il 


biondo, o giallo,  come  fono  Koanus , Ta~. 
natus , Reflui,  Leonatus , Cerei*/,  e limili . 
Le  Gemme  di  quclto  colore  fonol* 
cimbra,  o Succino,  il  Topazio,  il  Grijolito 
con  color  d’oro:  i l.eon^j,e  i Tardali,  co- 
sì detti  dal  color  di  Lione  , c di  Pante- 
ra . 11  Pallido,  pallidiutè  il  colore  fmor- 
to,  che  di  al  giallo  ; c Sbiadato , albus  , 
J'ubalbus  , c colore  come  di  biada  , che 
non  è in  tutto  bianco,  e dicci!  palli- 
do . 

14.  Il  color  verde,  che  molto  11  di- 
ma ricrear  gli  occhi,  ha  prefo  il  nome 
dalla  verdura  delle  piante  . Sono  fuoi 
colori  dipendenti  l’Atrugineus , color  di 
Ruggine  del  rame:  1'  Herbaccus , d’Lrba: 
Trafmus,  color  verde  di  porro:  l.uridus , 
livido,  fmorto.  Il  Perfo,  Subofcurus,  c il 
color  verde,  ma  feuro,  che  tira  al  nero, 
come  dice  1’  Alunno . Sono  fuc  gemme 

10  Smeraldo  , il  Topazio,  la  Calla  ite,  che 
ha  il  verde  pallido;la  pietra  Ficaro  , 

1'  ,AJdata  fpugnofa,c  piena  di  macchie  , 

11  Trajto,  il  Crifopa^od  i color  di  fugo 
di  porro  , il  Mtlio , il  Molocbitt , che  na 
prefo  il  nome  dalla  malva  : il  Diajpro  , 
la  Coppia  , la  Borea  o .Aeri^ufa  , la  Tere- 
binti^uja  , le  quali  f<  no  numerate  da 
Minio  lib.  37.  cap.  8.  tra  le  pietre  ver- 
di. 11  Perotto  vi  numera  l'  Elitropio  , il 
Calcedonio , la  Gemma  Tanos  di  Pcrfu_. 
tra  gli  Smeraldi , che  è ingrata  , c for- 
dida  nel  verde  : il  Ca’.cofm  raldo  , il  Tfe- 
udofmeraldo  , 1 Berilli , i Crijoberilli  , i 
Jacinti^onti  , gli  Opali , il  Crifopt-ron 
limile  al  Crifopazzo,la  Trafjoide , \ \An- 
pite  , il  Ni  Ho  , la  Balanite  * la  Batrachi- 
te  , la  Colorite  , la  Coafpite , il  D-adocos , 

1'  Orminode  , YExccontelito  , la  Tracia,  e 
1'  Echi  te , 

15.  Il  Color  Celeftc  , o Turchin', 
dicci!  anche  Ceruleo  : c 1’  Alunno  fpie- 
ga  Aearro, Indicum,  Cierulr um,  Cyaneut , 
cumatilis  color  , plaucus  color  , & Cteru- 
leumlndicum,  lo  Azurro  oltremarino . 
Lo  confondono  alcuni  col  Celio  j ma_» 
tra  lui,  c’1  Ceruleo  pongono  gli  Autori 
qualche  ditferenza . 11  Ceruleo  ha  colo- 
re 
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re  del  Cieló  ; onde  fi  dice  il  mare  ceru- 
leo quando  ha  il  colore  Ite  ilo  del  Cie- 
lo. 11  Celio  ha  fomiglianza  del  Ciclo  : e 
i Greci  lo  diilbio  Glaucopis , dagli  occhi 
delle  nottole  : e da’  nollri  fi  dice  Glau- 
cas . Cumatilis  è il  colore  dell’  onda  . 11 
yeneto  c quali  il  Ceruleo  ; e diceli  Bi- 
gio,  Uercttino . Leucopbxus  è più  vicino 
al  Vcnetote  lo  lpiega  l' Alunno  , qui  ii- 
vidusejt , ut  hi , qui  telo  percujji  concreto 
fan&uine  io  tumorUus  corporis  bujujmod* 
inrrejcentem  colorem  offendunt , qui  &, 
Thalajficus  (licitar  , boceji  maritimur.So- 
no  fue  gemme  il  Zaffiro  , il  Diafpro  , la 
Borea, limile  al  Ciclo  autunnale  ci  mat- 
tina: il  Tollerammo  VOnicipunta  , oja- 
Jponix  , la  Capnia,  la  Aierode , la  Sagda, 
t'1  Tolytricbos  ; come  dice  il  Perotto. 

1 6.  11  Nero, »i<er, .iter  , c il  contra- 

rio del  bianco , e del  candido  , che  dicc- 
11  abicans.  Mntbracinw  è il  nero  limile 
al  Carbone . Lmcophttui  il  folco  ofeuro: 
Fujcus , folco»  nero»  olcuro  . Nitrica.™  » 
il  Bruno»  non  del  tutto  nero.  Tullut » al- 
cuni lo  fpiegano  color  di  Camelo  » fe- 
condo il  Perotto  fot.  535.  ma  a cari, 
z 19.  dice  , che  fin  contrario  al  Leucopo, 
cioè  vile  e volgare  bianco»e  tira  al  nero, 
in  alcune  cofe  più  pieno  : come  nel  co- 
lore Spagnuolo  » ove  le  pecore  fono  di 
lana  nera  , e propriamente  Tulli* f,  dicefi 
da'  polli  delle  pecore  . E fotto  tal  colo- 
re  riducclì  Hijpanus , gii  detto  Beticus, 
eh’  è luogo  della  Spagna  : impluvia- 
tis  » Mutlnenftt  » fujcus , ater  » atraci - 
nus  , eh’  c P atramento  de'  Pittori , 
come  fcrilTc  il  Calla  neo  » che  1’  ha 
prefo  dal  Perotto.  Numera  quello  le 
pietre  di  tal  colore  , come  fono  il  Lincu- 
rio,  il  Succino , 1* .Antifate,  1’  bello  di 
color  di  ferro»  1’  Mpiftos , l’ occhio  di  Be- 
lo » il  Baropteno  o Botripe  col  nero  ne’ 
nodi  fanguigni  » e bianchi:  la  Botritc  li- 
mile all’ uva  nera  : la  Bof iridò  te  fonile 
a’ capelli  delle  Donne:  la  Bucardia  li- 
mile al  cuore  del  Bue  : la  Brontea  limile 
al  capo  della  tellugginc  : la  Boia , che  fi 
trova  ne’ncmbi  » come  la  glebbatla  Cad- 
itoi. I. 


mite,  la  Cimitela  C.itùcbite,  la  Catopirite* 
la  Ceramite,  la  Ceri  te»  la  Cretos  , limile  al 
pero  nero  : la. Craterite  limile  all’  elettro' 
nero;  la  Crocalle,  il  Calcofono,  la  Chelido- 
nia, la  Cheionia,  la  Chelomiide  limile  alla 
telluggine con  goccio  domila  Da[nia,ì a 
Bifri.che  pur  bianca  fi  trovala  Dioailia 
con  macchie  rode  nel  nero,  che, ridotta, 
in  polvere  nell'acqua, di  làporc  divinote 
Bimano, che  rcliita  all’  ubriachezza.  L*. 
Ecardìa,  o Ecardiftc,  che  mollra  la  figura- 
di  un  cuor  nero , benché  altre  vi  fimo, 
che  lo  mollrano  verde  : l’ Erotilos  limile 
alia  felce:  l’£ume/r,chc  polla  fopra  il  ca- 
po, dà  le  vilioni  notturne  Umili  all’  Ora- 
colo: l’Euro^iu, che, col  litopare,  che  co- 
pra la  negrezza:  1’  EuJ'rbe , di  cui  dicono* 
che  in  Tiro  nel  Tempio  d’Èrcole  » fatta, 
una  tedia  , dalla  Bella  facilmente  i Dei 
forge vano.Così  I piegarono  quelle  pietre; 
c quelle  vanità  hanno  fcritto  i Greci , 9 
i noltri  buoni  Latini  le  hanno  trafela- 
te , c credute  , c ci  hanno  lafciatol’  ob- 
bligo di  riferirle  , benché  vane  ; accioc- 
ché fi  fappiano  i nomi  di  quelle  loro 
pietre  . L'  Epimela  con  color  ner  o in_» 
gemma  candida  : la  Gemane , che  dico- 
no far  le  pene  de’  nemici  : la  Jeracite  , 
che  alterna  un  nero  rifplcndente  corno 
piumatgl’  Idei  dattili , che  con  colore-, 
di  ferro  moltrano  il  dito  pollice  dell* 
Uomo  : la  Medea,  così  detta  , perchè  da 
Medea  la  Bimano  inventata  , ed  ha  nel 
nero  vene  d’ oro  : manda  fudore  di  zaf- 
ferano , e lapore  del  vino:  ilM)rio«e, 
che  luce  nel  colore  alibi  nero  ; e Trotn- 
nione,  c la  Mirmedia  anche  appellano,  ed 
ha  come  punte  elevate:  la  Ahrfmite,  che 
ha  color  di  mele  negreggiante  , c odore 
di  Mirra:  la  Mcfoleucos  nera, didima  da_» 
linea  bianca  : la  Najomonìte  fanguigni-» 
iena  di  vene  nere  : la  Nebride  l'agra  a_» 
acco  : 1’  Oleaco  con  biondo  verde  , e 
candido  colore  nel  ncro:l’  Or,  bri  a , det- 
ta pur  Noria;  c 1’  Onte  globbofa,  detti-» 
ancora  Sia  rite : e 1’  Oficardelo  con  nome 
barbaro,  che  ha  nel  nero  due  lince  bian- 
che; 1’  Obfidiana  , la  Tancros , la  Toni  tea; 
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la  Vomici  parte  nera,  parte  /Iellata  con  giallo , croceus  : di  lacca  , lucchetti  , rtt- 
goccie  /ànguigne»  c linee:  e la  Samotrtu-  brum  fulgcns  : Taneto  , cafìuneut  color , 
eia  nera  fenza  pefo , limile  al  legno  : li  fulvui  color,  d’  arancio  , attreut,  aurantii 
Sorficìte  rantola  con  frondi  candide  , o co/or:  di  oli  va, o/ivarinr:  di  pertico  , per- 
fanguigne  nel  nero  : c Sideropecilos  nera  fica  color,  rubrum  dilutius  : Rodo  ri- 
co n molte  varie  goccie:  e la  Spongite  fi-  Iplendente  , Coccincwr  : Verde  di  porro,, 
mile  alla  fpugna:  e la  Trico , che,  benché  Torraceus  : di  viola  , o pavonazzo  , do- 
nerà,manda  tre  fughi,  nero  dalla  radice,  laceui,  jantinus,  vAmetbyflinin  :di  Ebano, 
fanguigno  dal  mez  j,  e candido  da  fopra.  Ebeni  color , ni  ver.  Altri  prendono  il  no- 
e la  Ti  jrite  , che  ha  figura  di  nuova  Lu-  me  dal  Cielo , e dalle  coi'c  cclcili  , come 
na  colle  corna  di  color  nero  , o ceneric-  Ceruleo  , Cxruleus  : di  Aurora  , ^ iurorx 
ciò:  e i Oi»i  di  Ventre  di  fplendor  ne-  color,  rofetts.  Altri  da  quei , che  appel  la- 
ri/fimo limile  a’  crini:  c la  Vejemana  con  no  Elementi , come  di  fuoco  , igneus:  d’ 
macchia  nera  nel  bianco  : c la  Zatene  di  Aria,  arreni  : d' Acqua,  arjueus  : di  Tcr- 
tolore  di  elettro  o nero  , o biondo  : 1*  ra,0  terrefire,terrenr:di  Fiammetta, fùim- 
Evatite  limile  al  fegato:  e 1’  Dito  di  Dio,  metti:  Grigio  bruno,  ex  cinereo  nigricans 
cne  da’  Sirj  li  adora:  e la  Enoftalmo,  che  col  >r  : Grigio  cenericcio,  cinereut  : Nero 
«alce  in  licione  , ed  ha  figura  di  tre  oc-  chiaro,  Alrum  diluriui  : Nero  caligino- 
chi  umani:  e la  Scorp'tte  di  color  di  feor-  fo»  ^4tritmfuliginofum:  Nero  di  carbone, 
pione:  e 1’  Egomallia  limile  al  fiocco  ca-  ^Atrum  Carbonarium.  Altri  da'  Metalli,  o 
orino:  eh  Jeraci  te  di  colordi  falcone:  Minerali,  come  di  piombo,  plumbem  : di 
la  Mirmeate  limile  alla  formica  quando  ferro,  ferretti  : d’  argento , argenteus  ; d' 
cammina  : la  Cantarla  Amile  agli  /cara-  oro,  aureus  : Rolfo  di  minio,  miaii  colon 
vaggi  : la  Licoftalmoi  limile  all’  occhio  di  folfo  , fulphttreut . Altri  lo  prendono 
de' ìupi  : la  7*aor  limile  al  Pavone  : la  dalle  pietre;  come  color  di  marmo,  Mar- 
Ciamea  , che  rotta  fembra  fava  : la  Tiri-  moretti  color  : di  Giacinto , Hyacinthintin 
te  nera  , c polverizata,  brucia  le  dita  : la  di  pietra,  lateritius:  Verde,  Virìiis,  Tra- 
Toli^onos  nera  con  molte  fafeie  can-  * fittiti  color:  di  Imcraldo  ,fmaragdinu<.  Al- 
dide:  la  Melicroi  ora  nera,  ora  bionda:  la  tri  fi  prendono  dagli  animali  , o dalle-»  - 
Spartopolia  , e la  Calcite  di  colore  di  ra-  fue  parti;  come  d’ Aquila  , ^t/juilus:Co- 
ise  alle  volte  • Cosi  le  deferifie  il  Perot-  lomtoino,  Co’umbinus  : di  Camelo , Cante- 
to  : e le  ha  prefe  da  Plinio  , che  le  cavò  Uniti:  di  cremefino  , cremeftnus ; Jncarna- 

Eurc  da  Autori  greci , fenza  diftinguere  to  , ex  rubore  albicane  , o'irttm  dilut’ui, 

! favololc  , le  vane,  e le  inutili  ; e fare-  carneui:  di  capo  di  piccione,  V.rriant  co- 
rno anche  forzati  a riferirle  ancora  nel-  lor:  di  avorio,  ebumeui:  di  mufehio, 
la  noftra  Iftoria  a’  loro  luoghi . Mojcbi  color, Imrugineus.Mtri  fi  prendo- 

17.  Hanno  /pefTo  ricevuto  il  loro  no  da'nomi,  come  color  d' Iabclla,  Color 
nome  i colori  da  quelle  cofe  , in  cui  fi  gibus,  inclimtt,  ex  albo  rutilarti  : di  Prin- 
fono  prima  veduti  , o in  cui  più  moftra-  cipc  , eh'  è di  leandro  fmorto . Molti  di 
no  il  loro  pregio  . Così  altri  fi  dicono  quelli  nomi  de' colori  ha  raccolto  il P. 
dall' erbe, da' fiori,  dalle  piante,  dagli  al-  Pomei  : molti  ancora  riferiremo  nel  Lib. 
fieri,  c da’  frutti,  come  Herbaceui , color  6.Cap.  t.  .Art.  3.  ove  trattaremo  delle 
d’  erba:  Rofato , R ofaceus  : di  Rofa  fcc-  Terre  de’  Pittori:  e nel  feguentc  nfrt.jp. 
ca,  ex  rofeo  palimi:  di  zafferano,  Croceus:  Arriveremo  del  fignificato  de'  colori . 
di  papavero  , papaveratui  : d’ amaranto  , 18.  Vi  fono  "ancora  alcuni  nomi 

fiorii  amaranth i color  : di  cedro,  citrini:  tifati  nelle  Arti,  come  in  quella  del  ca- 
di faglia  morta  , frondis  emanine  colar  : valcarc  vi  fono  i nomi  de’  colori  de’  ca- 
bigio,o  grigio  di  lino,  violacem  iilutior : valli,  de’  quali  il  Falcone  nella  fua  Villa 
. dice, 
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dice,  che  quattro  fono  i principali,  cioè 
Cavallo  bajo  di  color  calcagnino  , il 
Sauro  * il  Leardo,  c’i  Morello  . Eugenio 
Raimondi  nelle  Caccie  aggiunfe  altri , 
cioè  itornello,  rofeo  , bianco  , nero  , po- 
mclato  , e cervino  . Vi  c anche  il  color 
di  caltagna  vecchia,  1’  altro  della  nuova: 
il  Leardo  è bianco:  lo  Sturno  è grifo, che 
invecchiandoli  lì  fa  leardo  ; ma  trala- 
l'ciando  a’  profeflòri  i loro  nomi,  è vera- 
mente grande  la  varietà  de'  colori  : e 
pur  di  tutte  le  fpezie  di  efiì  varie  pietre 
lì  allignano  ; ma  palliamo  a dimoitrare 
la  contusone  delle  medetìme  . 

A R T I C.  II. 

Della  confusone  de’  Colori  nel- 
le Gemme. 

»•  Olla  fola  numerazione , che 

V-/  abbiam  fatta  nel  preceden- 
te Articolo  di  quelle  Pietre  o Gemme, 
che  riferifee  il  Perotto  con  Plinio  , c le- 
condo  il  fentimento  loro,  fotto  la  ferie 
de’  colori , ben  li  dimoltra  la  confufione 
di  chi  vorrà  conofcerlc  tutte  . Si  rende 
ciò  veramente  alfatto  impolfibilc  ; poicr 
che  o tutte  avere  non  fi  polfono  , o tut- 
te non  fono  vere  ; molte  efiendo  favo- 
lofe,  c riferite  colla  vanità  de’ Greci, 
che  tra  le  vere  le  hanno  deferitte  ; c di 
molte  appena  de'  nomi  fi  dà  la  notizia; 
del  che  lo  Hello  Plinio  fc  ne  feusò  di 
non  poterne  dare  la  compiuta  relazio- 
ne. Ancorché,  però, nello  Hello  Articolo 
abbiam  dimoHrato  quali  fieno  i pro- 
pri colori  delle  Gemme,  fecondo  che  fo- 
no ancora  dagli  Autori  afiegnati  non- 
dimeno, perche  ogni  gemma'  di  pra  co- 
lori fi  vene,  qui  vogliamo  dimollrare 
alcuni  efempj  della  confuti unc  de’  colo- 
ri ; benché  nella  Storia  di  ciafchcduna 
Gemmi  ben  dobbiamo  fpiegare  quella 
diverfità . 

2.  Numera  il  Cardano  De  V* ’ariet . lib. 
ycap.tt.  i colori  delle  Gemme  vere:  e di- 
ce, che  fieno  otto  , cioè  il  Candido  del 


Diamante,  il  Violato  del  Giacinto,  l'Au- 
reo del  Crifolito,  l'Igneo  del  Carbonchio, 
il  Verde  dello  Smeraldo  , il  Vinofo  dell’ 
Mmetiflo , il  Ccruleodcl  Zaffiro  ,e’l  Va- 
rio del  Diajpro  , c dell’  M^ata  . Si  può 
aggiugncrc  a quefii  il  Nero  del  Tran- 
mio  , o Mortone,  dell’  Agricola  . Benché 

Jcrò  ciafchedun  colore  li  dica  proprio 
i ciafchcduna  Gemma  : fono  i colori 
nondimeno  comuni  a più  gemme , c fpe- 
zialmcnte  il  bianco;  e così  una  fiella 
Gemma  di  varj  colori  fi  ritruova  ; onde 
nafee  dittìcultì  grande  nel  conofcerlc: 
e fpelTo  i Gioiellieri  periti  fi  fono  anche 
ingannati . I Diamanti  fi  veggono  bian- 
chi, o candidi , che  c il  proprio  color  lo- 
ro ; ma  fc  ne  fono  anche  veduti  gialli, 
cerulei , verdeggianti , tinti  di  colore  d i 
fmcraldo,  biondi , rolli,  verdi , cedrini:  e 
di  tutti  nc  portammo  gli  efempj  nel  lib. 
i.cap.  1.  art.  2.  Il  Zaihro  fi  ha  per  Ceru- 
leo; ma  pur  fi  fono  veduti  come  rubini, 
con  colore  di  criitallo  , di  Calcedo- 
nio, di  latte,  biondi,  e neri,  come  vedre- 
mo nel  lib.i.cap.i.  art.  2. Ciò  avviene  a 
tutte  le  altre  gemme  ; e con  ragione 
dific  il  medelìmo  Cardano,  che  le  òem- 
me  non  abbiano  color  certo  , c fieno  di- 
verfe  fecondo  la  varietà  de’pacfi.  Quin- 
di avviene  , che  una  Hella  gemma  di  più 
colori  fi  rimuovi, e di  più  fpezie  , e facil- 
mente per  cagione  de’  colori  una  per 
un'altra  fi  prenda  . Così  dific  il  Boile, 
che  alcune  Gemme  fieno  Rubini,  o Zaf- 
firi, o altre;  perche  vengono  cosi  giudi- 
cate da'  Gioiellieri  ; non  perche  tali  fi 
dimoHrino  al  colore,  o perche  l’abbiano 
a loro  non  folito  ; però  avverte  Benve- 
nuto Celi  ini , che  fi  truova  una  lpezie 
bianca  di  Rubini  , i quali  dalla  durezza 
lì  provano  ; e bianchi  altresì  i Berilli, 
i Topazj , gli  Amctilli  , c molte  altre 
Gemme.  Nc  Tempre  dalla  durezza  pro- 
var le  Gemme  fi  poflono  ; perchè  aderi- 
va un  Gioielliere  Inglefe,che  i Rubini, 
c i Zaffiri  abbiano  lo  Hefio  grado  di  du- 
rezza , c che  non  ditferiìcano  di  fpe- 
zie . . 

Q * J-  Al- 
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5.  Alle  volte  non  fi  fparge  per  tut- 
ta la  Gemma  il  colore  » e fi  ferma  folo 
in  qualche  parte , per  cagione  de’  fughi 
petiifici.prima  in  quella  coagulati.Nell’ 
Oriente  le  Gemme  tutte  Rubini  fi  ap- 
pellano, come  fcrifle  il  Tavcrnier  lib.  3. 
de  Piaggi  d‘ India  , cap.u.  c dal  colore 
le  diltinguono  ; onde  chiamano  il  Zaffi- 
ro , Rubino  Ceruleo  : il  Topazio,  Rubino 
biondo  , e così  degli  altri  • Gli  Antichi 
a fiegnarono  a ciafcheduna  Gemma  o 

{«etra  i particolari  colori  ; ma  nel  con- 
erirgli  co’  i nollri , quanto  fi  renda  dif- 
ficile il  poterlo  giufta mente  fpiegare  , 1' 
abbiamo  dimoflrato  nel  precedente  Ar- 
ticolo . 

4.  Fu  Roberto  Boile  infigne  invc- 
fligator  della  Natura  , e Chimico  Scet- 
tico , nobile  , e ricco  Inglefc  , dotto  an- 
cora , e collega  nella  Società  Regia  d’ 
Inghilterra  ; ed  ebbe  occafione  comoda, 
tempo  , c genio  fottilifiimo  d’  invclli- 
gare  le  colè  naturali  ; e non  poca  gloria 
lì  acquifiò  co’  fuoi  ferirti , c colle  varie 
fperienze,  di  cui  quelli  fono  pieni.Scrif. 
fe  contro  lui  Paolo  Mimo  in  un  partico- 
lare libricciuolo  , che  pubblicò  col  no- 
me di  un  fuo  Scolaro:  cnon  fenza  mara- 
viglia degli  Eruditi  oppugnò  alcune-» 
Cole  , come  fcrifle  il  Leti  » Scrittor  proi- 
bito, ncll7u/ia  Regnante  Tom.^.  Più  vol- 
te , nondimeno,  di  eflerfi  ingannato  lo 
Itcflo  Boile  attella  , nella  cognizione  • 
«Ielle  Gemme  , e di  aver  veduto  i Dia- 
manti di  varj  colori , che  dalla  fòla  du- 
rezza , quando  fi  pulifeono,  coll’  ajuto 
delle  ruote  conofccr  fi  poflbno . Vide 
«gli  alcuni , che  tiravano  al  color  gial- 
lo, altri  più  biondi  , ed  uno  così  giallo, 
«he  lo  credè  per  un  belloTopazio;  ben- 
ché foflc  Diamante  , (limato  di  valor  di 
tre  libre  d’ oro  . Un'  altro  vide  così  ver- 
de , che  l' avrebbe  creduto  fmeraldo,  fe 
la  figura , ed  alcuni  altri  fogni  non  gli 
avefTero  inoltrato  il  contrario  . Vide  al- 
tri Diamanti  non  puliti , recati  dall’In- 
dia Orientale  , c comprati  fu'oito  da-’ 
Oleica  danti  de’  Diamanti  fichi  ».  per 


Diamanti , ed  erano  alquanto  cerulei,  o 
verdeggianti.Così  egli  fcrifle  in  fpecim. 
De  Gemmar.Orig.  & f'irtut.fe&.i.Scriffcy 
che  le  Gemme  della  fpczie  di  Zaffiro, fo- 
lamente  rapprefentano  quelle  gemme 
cerulee  , che  venir  fogliono  folto  il  no- 
me di  Zaffiro:  ma  certe  al  tre, per  lo  gra- 
do della  durezza  di  Zaffiro  , per  manca» 
mento  di  tintura,chiamano  Zaffiri  bili- 
chi. Vide  un  altro  Zaffiro,  che  lo  trovò 
nel  fuo  giufio  grado  di  durezza  ; ma  i 
vapori  minerali  1'  aveano  di  un  colore 
flraordinario  tinto  , che  al  giudizio  de- 

§1  i occhi  dovea  {limarli  più  tofi o Calce- 
onio . 

5.  Altro  Zaffiro  dice  trovarfi  il  Gar- 
zia  cap.  51.  che  è mirto  di  un  certo  co- 
lore, che  raffembra  Diamante  , ed  ha_» 
molti  ingannato!  così  trovarfi  altri,  par- 
te Zaffiri , parte  Rubini  ; ed  altri,  parte 
bianchi,  e parte  rodi . Plinio  lib.^’j.cap. 
g.  riferifee  , che  vi  fia  il  Diafpro  così 
verde  , che  molte  genti  dicono  efler  Ci- 
mile allo  Smeraldo  dell’  India;  c Carda- 
no de  C'ariel.lib.^xap.  8.  afferma  di  aver 
veduto  i Zaffiri  , ed  un  grande  Carbon- 
chio , che  al  colore  niente  differivano 
dal  crii! allo  ; anzi  i criltalli  di  color  ma- 
rino, che  fembravano  berilli  ;e’l  crifial- 
lo  d’ India  tanto  accollarli  alla  durezza 
delle  più  molli  gemme  candide , che  dif- 
ficilmente fi  conofca  . Molti  altri  elèm- 
pj  qui  recare  fi  poflbno  ; perchè  fi  veg- 
ga la  confufione  , che  da'  colori  fi  cagio- 
na nella  buona  cognizione  delle  Gem- 
me ; fcriveremo  nondimeno  de’  colori 
fieffi  di  ciafcheduna  gemma  ne’fegucnti 
Libri  » 

qa  r t i c.  ni. 

Della  cagione  de’  colori  delle  Gemme. 

u ’C*  Rmete  crede  » 'thè  i colori 
X j delle  Gemme  fieno  cagio- 
nati dalle  Stelle  , e dalle  immagini  cele-' 
Ili  ; C così  penfarono  molti  Indiani  fuoi 
feguaci,  che  afferivano  effere  nelle  Stel- 
le tutte  le  virtù  delle  cofe  inferiori  , co- 
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me  diile  Alberto  Magno  cap.  t.  e così  le  appare  poffibile  » che  da  alcune  Gemme 
Gemme  dirli  Elementari , ed  atfomi-  per  li  melimi  fi  ottengano  tinture  , che 
gliarfi  alle  celelli  nella  follanza  , nel  lu-  più  tolto  apparifeono  eltrazioni , che-» 
me,  e nella  chiarezza  . DilTe  perciò,  che  dillbluzioni  Erettamente  dette  . Quin- 
nelle  celelli  fieno  quattro  ordini  di  co-  to,  dalla  varietà  de’ colori  di  una  ilcll!a 
lori , che  fono  comuni  alle  gemme.  Che  gemma  ; così  ritrovanti  Rubini  rodi , c 
il  Cielo,  il  quale  non  è (Iellato,  fi  appel-  bianchi,  c fimilmentc  Berilli , Ameti- 
li  Zaffiro, e da  lui  prenda  il  nome  il  Zaf-  Iti  » Topazi  > cd  altre  gemme  bianche! 
firo.  Che  il  Cielo  di  più  Stelle  fi  chiami  Diamanti  giallicci,  biondi,  c di  altro 
luce  rovente,  c biuncncggiantc  , come  il  colore  . Scilo , perchè  fi  trovano  le_* 
Diamante,  e’1  Berillo.Che  nel  Sole, ed  in  Gemme,  parte  tinte  , c parte  fenza  co- 
Martc  fia  il  color  di  fuoco, c rifplenden-  loie  , fecondo  il  mancamento  del  color 
te  come  il  Carbonchio, c’I  Granato.  Che  minerale  ; non  edendovi  alcun  dubbio, 
nelle  Stelle,  e nelle  altre  Manfioni  della  che  l’  acqua  col  fuo  corlo  fi  faccia  prc- 
Luna,  che  chiamano  , vi  fia  il  color  lof-  gna  di  vapori  diverfi  della  terra  , difa- 
fo  oictiro,  come  il  Calcedonio,  c l’Amc-  le  , e di  particelle  metalliche  per  quei 
tillo . Ma  quelle  fono  pure  favole  degli  luoghi,  donde  palla;  come  lo  Hello  alTe- 
Afirologi  , che  troppo  al  Cielo  attribuì-  rifee  Alberto  Magno  lib.  i.  cap.';.  Il 
feono  . Non  vi  è dubbio  , che  fembra  il  Duamcl  dille  ancora  , che  i colori 
Cielo  di  Zaffiro  col  fuo  colore  ; e che  fieno  avventizi , o da  qualche  minerale 
nel  Sole  vi  fia  non  folo  il  colore  , ma  il  colorito , o dall’  dilazione , clic  tinge: 
vero  fuoco  , e del  fuoco  tutti  gli  effetti  e che  ogni  gemma,  quando  è liquida,  il 
cagiona  , come  dimofira  la  fpcrienza.  colore  riceve  , il  quale  la  penetra  ;e  co- 
z.  Dir  fi  può  con  maggiore  verità  » sì  colla  forza  del  fuoco  li  fpoglia  dello 
che  le  Gemme  tutte  prendono  il  colore  -Hello  . Così  le  Gemme  molli , che  fpef- 
da’  vapori  minerali  : e ditfufiment--»  fo  fi  trovano  ne’  luoghi  freddi,  coni  •— « 
prova  ilBoile,  che  tutti  i colori  delle  nella  Germania  , c nell’ Inghilterra  , Il 
Gemme , c delle  pietre  fieno  avventiceli  tingono  da’  fughi  minerali  c fc  la  mol- 
partccipati  dal  fugo  minerale,  che  è fot-  lezza  non  folle  manifefia  , fi  Itimareb- 
to  la  terra  , o dalla  minerale cfalazione,  bero  facilmente  Rubini , o-Smeraldi  : e 
che  ha  virtù  di  colorire  , o quando  non  i Rubini , i Zaffiri , e l’altro  gemme,  o 
ancora  la  gemma  era  impietrita  , e per-  fono  fpefl'o  fenza  colore  , o tinti  de’  co- 
fczionata  : o fe  ha  una  tc’fitura  molto  lori  delle  altre  gemme:  e i veri  Diama ri- 
aperta , in  cui  pollano  facilmente  pene-  ti  alle  volte  fono  biondi,  e credere  fi 
trare  i vapori  minerali.  Nell’  .Arùc.  !..  polTono  per  Topazi  ; altri  verdeggiane 
abbiam  numerate  molte  pietre  ,che  dal  ti  »‘o  cerulei . Tutte  le  gemme  ancora 
fugo  ricevono  il  color  loro  i c ’1  Boile-»  parte  hanno  colore  fcarfo  , perchè  non 
prova  ciò,  prima  dall’ortervazione  , che  Daftò  a colorirla  quando  era  materia-» 
tutte  le  Gemme  nel  fuoco  fi  privano  molle  c fluida  , e parte  fenza  colore  ; e 
del  color  loro  ; il  che  confermò  Boezio  ciò  degli  Smeraldi  confermò  Giufcppe 
de  Boot , eccetto  i Granati  di  Bocmmia.  Acolla , dicendo  : Fidi  quofdxm ; qui  me- 
Secondo  , perchè  i colori  di  varie  gem-  dia  fui  parte  albi  effent,  media  viride»,-  — — 
me  oli  alterano,  o fi  diflruggono  nel  alios  totos  albos,nonnullos  viride», 
fuoco  ; il  che  {perimento  ne’ Granati  5.  ScriiTc  altresì  Etmullcro,  che-i 
d’india  , e nelle  Agate . Terzo,  perchè  molte  tinture  delle  gemme,  e colori 
in  piulueghi , ove  fono  le  Gemme  co-  delle  pietre  ofcurc,nalcano  dal  principio 
lorite  , fono  vicine  le  Miniere  de’  Me-  metallico  ; cioè  o dalle  particelle  mctab| 
talli,  ole  vene  loro.  Quarto,  perchè  lidie»  fcioltc  nelle  Grotte  fottcrranee  » 
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e mefcolate  nella  materia  delle  pietre  , 
di  cui  (1  coagulano;  o dagli  cffluvj,e  dal- 
1’  efalazioni  de'  metalli  , mentre  f»  ge- 
nerano i fparfe  nella  materia  delle  pie- 
tre : c così  ritrovarli  il  Rubino  nelle-» 
Miniere  Solari  , ed  ivi  tinto  dal  fugo 
Solare  » e riferire  il  color  rollo  ; onde 
dice  , che  molto  bene  Velfchio  Hecalojt. 
i.  Objcrv.  ji>.  afferma,  che  tutte  le-* 
Gemme  lì  producano  dal  Crilìallo  , e 
dal  colamento  metallico,  il  quale  tin-, 
ge  . Conferma  ciò  ( oltra  gli  argomenti, 
c le  fperienze , che  lafcia  ) perchè  l’A- 
metilto  , e lo  Smeraldo  di  Eocmmia  lì 
oflervano  formati  dal  corpo  crillallino, 
e metallico  ; cioè  parte  tinti , e parte 
ancora  crillallini  : e vuole  , che  li  leg- 
ga Merretto  nelle  No/e  all'  „ 4rte  Vetrari* 
del  Neri . Così  nella  bionda  arena  dice, 
clic  vi  lì  cela  il  principio  Solare  , e della 
mede-lima  lì  facciano  i Rubini , che  ot- 
tengono la  loro  tintura  dal  principio 
dell’  oro  ; mentre  per  lo  più  fi  ritrova- 
no ove  è il  Solfo  . Che  il  Zaifiroha  la 
tintura  , e ’l  colore  dell’  argento  , che 
in  fe  fuol  tenere  il  color  ceruleo  : il 
Topazio  , il  Grifolito  , il  Giacinto, 
e ’l  Granato  hanno  il  color  roficg- 
giantc  dalla  Miniera  del  principio 
di  Marte  , che  ha  il  color  biondeggian- 
te  , c rolieggiante  ; il  Diamante  parte- 
cipa diGiove:  il  Grifolito  , c lo  Sme- 
raldo da  Marte  , che  ha  il  color  bion- 
deggiarne , c rofieggiantc  : la  Pietra-» 
Armena  » e ’l  Lapislazzolo  da  Venere  ; 
così  delle  altre  . Secondo,  ciò  conferma; 
perchè  da  certe  Gemme  i colori  fcpararc 
li  pofibno  ; mentre  al  Zaffiro  facilmen- 
te fi  può  togliere  col  mezo  di  una  ripe- 
tila calcinazione  . Terzo  , perchè  l’Ar- 
te dimoflra  lo  fìcITo  nel  preparamento 
delle  Gemme  artificiali  ; mentre  al  ve- 
tro crillallino  fi  forma  la  tintura  col 
nrczo  de’  metalli  in  polvere  ridotti  ; e fi 
polfono  di  ciò  vedere  il  Digbco  , il 
Claubcro  , il  Neri,  ed  altri , che  di 
ciò  trattano  : e con  altre  ragioni  con- 
ferma lo  lìdio . Riporta  tutto  ciò  il  Ea- 


glivo  , confermando  quanto  fcriffero  il 
Chcflero  ccntur.  j.  proeejj.  i.  e l’Etraul- 
lero  : e dice  , che  1’  acqua  falina,  fe  d 
pura  , c fi  coagula  , diviene  Crilìallo  : 
fc  palla  per  li  luoghi  de’Mctalli , fi  uni- 
fcc  colla  loro  tintura,  e l’alTorbifce  . 
Così  il  Crilìallo , e ’1  Diamante  fono 
privi  di  colore  ; perchè  non  fono  coa- 
gulati da  alcun  Solfo  mctallicodc  Gem- 
me rifplcndenti , come  fono  il  Carbon- 
chio , il  Piropo  , eia  Granata  , ricevo- 
no dall’  oro  il  colore  , o dalla  tintura-» 
del  Solfo  Solare  : dall’  argento  , c dal 
color  ceruleo  ha  il  fuo  colore  il  Zaffiro: 
lo  Smeraldo,  e ’l  Grifolito  , che  fono 
verdi,  hanno  il  colore  dal  Solfo  dell’an- 
timonio , e del  rame  : il  Topazio  , e’I 
Giacinto , che  rolTcggiano , dalla  mi- 
niera del  ferro,  e così  delle  altre  . Qucl- 
chc  delle  Gemme  fi  è detto,  fi  può  ap- 
plicare a’colori , ed  alla  durezza  de’mar- 
mi  ; perchè  tutti  uno  lìdio  principio 
riconofcono . Dagli  fiefiì  fughi  minerali 
ricevono  ancora  il  pefo  le  Gemme  , c le 

fietre  ; onde  le  più  colorite , come  i 
ìranati  dell’  America  , fi  fono  trovati 
quattro  volte  più  gravi  dell’ acqua  j e 
pcrciòè  probabile, che  qualche  color  mi- 
nerale abbia  accrelciuto  il  pefo  ; c gii 
da  molte  pietre  , e gemme , fi  cavano 
metalli , ed  altri  corpi  minerali  ; come 
dimollraremo  al  fuo  luogo , ferivendo 
delle  Pietre  Metalliche. 

4.  Le  Gemme,  dunque, fi  Appongo- 
no tinte  nc’  luoghi  fotterranci  quando 
ancora  fono  fluide  , e molli , cioè  prima 
d’ impietrirli  ; e talvolta  ancora  dopo 
che  fono  impietrite  ; purché  abbiano  i 
pori  atti  a ricevere  la  tintura  per  li  va- 
pori minerali . Non  ha  però  luogo  l’opi- 
nione di  Cardano  , che  nel  lib.  deGm- 
m\s  , c 5*  Co'or.  num.  ai.  del  Carbonchio 
trattando  , fcrilfe  , che  tutte  le  Gem- 
me , almeno  le  chiare  , dal  principio  fo- 
no candide , come  tutti  1 frutti  fono 
verdi  ; perchè  allora  fono  crude  , e di 
folìanza  più  grolla  , come  fono  acerbi 
anche  i frutti . Suppone  egli  vegetevdi 

tutte 
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tette  le  pietre  ; anzi  crede  , che  viva- 
no ; fuorché  quelle  , che  negli  animali 
fi  trovano  ; però  sdegna  una  intera  fo- 
miglianza  delle  pietre  lleffe  co’i  fnitti  . 
Dalle  fperienze  del  Loilc,  però  , c degli 
altri,  ben  fi  dimoitra  il  contrario  ; Pok- 
chè  polTono  tutte  le  Gemme  privarli  del 
color  loro  colla  forza  del  fuoco;  ed  al- 
lora dir  non  fi  ] rodono  crude  , corata 
acerbi  fi  dicono  i frutti  , ma  i frutti 
Beffi»  allor  che  fono  maturi , il  color  lo- 
ro perder  non  pollono  fenza  notabile-» 
mutazione  della  follanza  , c del  fapore; 
c‘l  medefimo  Cardano  atfermò , che  non 
abbian  le  Gemme  color  certo  . Il  Gar- 
zia  Ut.  t.  cap.  50.  pur  ditte,  che  bian- 
co è talvolta  il  Rubino  ; perche  non  è 
ancor  maturo  ; ma  la  fua  maturczzaim- 
propriamente  intender  fi  dee  : ed  appel- 
liamo matura  la  pietra  , quando  c per- 
fezionata coll’operazione  della  Natura  ; 
potendoli  dire  anche  matura  la  pietra-» 
quando  è candida  ; ma  è folita  avere  il 
color  fuo  ; benché  di  quello  fia  priva  ; 
introducendofi  il  colore  o quando  )a_> 
craraac  molle  prima  d’ impietrirli  ; o 
opo  che  c impietrita  , come  fpiega  il 
Botte  . Cosi  diremo  elfcr  maturo  il  Ru- 
bino , che  è rodò  , come  quello  > che  c 
bianco;  dalla  durezza  conoiccndofi  ,che 
lia  rubino  , e non  altra  gemma  . 

5.  Afferma  il  Baile  , che  una  mini- 
ma quantità  della  foftanza  metallica,  ri- 
foltita  in  minute  particelle,  fia  battevo- 
le  a comunicar  la  tintura  ad  una  mag- 
gior quantità  di  altra  materia  ben  cfì- 
l'potta  ; il  che  appare  dalle  Gemme  arti- 
ficiali, nelle  quali  per  tre,  o quattro 
grani  di  metallo,  peritamente  calcinato, 
o di  altro  fimilc  color  minerale  , fi  ac- 
uifia  il  color  naturale  di  una  gemma 
i un’  oncia  intera,  e più, di  materia  ve- 
trificata. Dice  ancora  in  Experiment.  De 
Colorib.che  un  grano  diCochinclio.fciol- 
to  in  una  mediocre  quantità  di  fpirito 
di  orina  in  acqua  chiara  , a poco  a poco 
dava  un  color  fenfibile  a circa  fei  vali  di 
vetro  pieni  di  acqua  , de’  quali  ciafche- 


duno  contener  quarantatre  oncie  e mi- 
za;  e moltiplica  il  fuo  pefo  a cento  ven- 
ti mila  volte  . Dille  il  Beccherò  , che  fe 
un  femplice  vegctevole  con  una  prctu- 
razione  così- femplice  » e così  poca  , cioè 
di  un  grano  , può  tingere  le  parti  alla 
quantità  di  cento  ventimila;  fi  può  con- 
fìderarc  la  virtù  de’  vapori  minerali  nel- 
la tintura  delle  Gemme  , e delle  pietre. 
Nel  Lrxic. Medie. CaHello-BrunonAi  legge: 
Cochinella,  vel  Cachi  ni  II  a,  di  nomen  infe- 
tti , velvermiculi  in  kaccis  ^ranoru-n-* 
Chermes £eniti,tincluram elegantem  fcarla- 
tinam  proibenti*  . La  dicono  comune- 
mente Cocciniglia:  c della  Beffa  ne  fcri- 
veremo  nel  Lib.6.cap.i.arl.\.  hu.i6.No-  • 
tabile  è quelche  fcritte  La  Motta  le 
Vaycr  nella  Scuola  de' Trincipi  , trat- 
tando della  Fiftca  nel  cap.  19.  DifTc  » che 
dell’  oro  , il  più  tenero,  e maneggiabile, 
è più  Bimato  ; ettcndo  di  fua  natura  in 
modo  tale , che  un’  oncia  d’  oro  tirata 
in  filo  delicato,  e fiottile,  come  i capelli, 
fi  Bende  più  di  mille  palli . Se  tanto  fi 
dilata  l’oro,  può considerarli  quanto 
maggiormente  polla  dilatarli  in  forma 
di  tintura; e quanto  più  gli  altri  metal- 
li più  coloriti . II  P.  Antonio  Neri,  Fio- 
rentino, ncU’^rte  Vetraria,  ed  altri  Prò- 
felibri  di  Chimica  ancora  , danno  varie 
regole  da  formare  colori  per  li  vetri  , e 

J’cr  le  Gemme  artificiali , e gli  cavano 
a’  metalli,  da’  minerali  , imitando  per- 
fettamante  i naturali  ; tanto  che  , Bico- 
rne in  altro  luogo  moBraremo . s*  ingan- 
nano i medefimi  periti  Gioiellieri  nel 
diBingucre  le  Gemme  vere  dalle  artifi- 
ciali. Fa  menzione  di  queBomododi 
colorire,  il  Purcozio  In’ fi tut.Tbilof.Tom. 
z.part.i.feff.'t.cap.i.  Atferma  egli , che 
le  Gemme  hanno  mcfcolatc  alcune  par- 
ti metalliche,  dalle  quali  prendono  i co-' 
lori , come  fi  ollerva  faro  da  coloro  che 
lavorano  a fuoco  i vetri,  detti  Enrau'ke 
c gli  danno  i colori  . Tingono  il  vetro 
di  color  biondo  , mefcolandovi  la  fuegi- 
ne del  ferro:  lo  fanno  di  color  ceruleo, 
ponendovi  il  rame  rolFo  più  volte  calci- 
nato; 
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•fiato;  ma  fc  il  minio  » o la  roflà  calce  di 
piombo, col  rame  calcinato,  e colla  rag- 
gine del  ferro, inficine  nel  vetro  uniran- 
no , formaranno  il  verde  : cosi  degli  al- 
tri. IIP.  Neri  forma  il  colore  di  Bai a- 
Jcio,  Rubino,  Topazio,  Oprile  , Girato- 
le nel  Criltallodi  Montagna  coll’  Orpi- 
mento giallo  lanciato  coll’  Arfemco 
Criitnllino,  antimonio  crudo  , e fale  ar- 
moniaco,  ridotti  in  polvere  , e ne  di  la 
regola,  cosi  degli  altri  colori . Da’  colo- 
li  tonnati  dall'  arte, fi  puòconfidcrarc  la 
varietà  de’  colori, che  ne’  luoghi  lòttcr- 
. ranci  co’ i liquori  minerali  forma  la  Na- 
tura nelle  Pietre  - 

6.  Prendono  alle  volte  le  Gemme  il 
colore  dalla  terra  *.  c fcriffe  il  JJoile  aver 
veduto  un  picciolo  Opufcolo  in  lingua 
Franccfe  , che  infognava  il  modo  di  ili— 
mar  le  gemme  fecondo  i prezzi  de’  mo- 
derni Gioiellieri . Dice  , che  non  vi  era 
il  nome  dell’ Autore; ma  lo  (limava  cu- 
riato, e degno  di  fede , e le  fue  relazio- 
ni le  più  nuove . Le  co  fc  però  , che  de- 
l'crive  il  Bolle, prefe  da  quell'  Autore  , fi 
leggono  ne‘ Piaggi  dell’Indù  del  Ta- 
vernier  parM.  (iè.j.  Ambidue  deferivo- 
no  le  Miniere  de' Diamanti  nell'India, 
c che  alle  volte  fi  trovano  nelle  pietre, 
o ne’  luoghi  alle  pietre  vicini , e fono  di 
bel  colore  : alle  volte  nella  terra  , e par- 
tecipano della  flclfa  terra ;onde  le  quel- 
la c paludofa  , c umida-,  la  pietra  ha  del 
color  nero  : ie  è roda  , lari  rolfcg- 
giantc-.  così  fe  è verde,  gialla,  o di  altro 
colore  ; perche  dal  Borgo  fino  al  Mon- 
te, fpcfTo  il  territorio  varia  colore;  c ciò 
non  filo  nel  Regno  di  Golconda  ; ma  in 
quello  di  Vifapur  , ove  fono  tali  minie- 
re. Si  t rovo  mia  Miniera  di  Diamanti 
nella  Provincia  di  Ornativa,  la  quale  fu 
l'errata  di  ordine  del  Generale  degli 
Efcrciti  , c Primo  Miniftro  di  Stato  del 
Re  di  Golconda  ; perchè  le  pietre  erano 
tutte  nere,  e gialle  , c di  cattiva  acqua  ; 
ma  delle  Miniere  feriveremo  ncliiè.  z. 
C4f.  «• 


A R T I C.  IV, 

Del  Significato  de’  colori- 
delie  Gemme. 

u Q Ono  le  Gemme,  e le  Pietre 
O pur  fimboli  c per  la  loro  du- 
rezza , o altra  loro  circollanza  ,e  per  li 
colori  ; co^  ogni  altra  cofa  ha  eziandio 
divertì  lignificati , i quali  dagli  Autori 
limo  attribuiti  a’  vizj,  o alle  virtù  dell’ 
animo  ; e fervono  ancora  per  varj  fcfiti- 
menti  1 buon’  ulò  . Benché  nella  Storia, 
di  ciafchcduna  gemma  recarcnto  qual- 
che lìmbolo  di  ella, qui  nondimeno  mo- 
ftraremo  alcuni  figniticati  de’colori,  co- 
sì nell’  ufo  lagro,  come  nel  profano  ;c  i 
medefimi  attribuire  fi  polfono  alle-» 
Gemme  i ed  alle  pietre  , le  quali  fono 
tutte  colorite  . Così  dicono  lo  fmcralìlo 
cfl'er  (imbolo  della  caliità,e  della  tem- 
peranza, per  cagione  delle  virtù  , che-» 
gli  aifegnano;  ma  ancora  di  allegrezza» 
e di  fpcranza,  per  lo  color  verde  , come 
diremo  al  fuo  luogo.  Sono  mólte  le  Ar- 
ti , o diremo  Facuìtà,  e Profelfioni , che 
de!  lignificato  de’colori  lì  vagliono  ; e-* 
qui  loto  brevemente  protendiamo  dar- 
ne una  rillrctta  notizia  ; perche  quello 
folo  argomento  è ballevole  a formare 
-ogni  gran  volume . 

2.  Dal  Vecchio  Tcllamcnto  fi  cava 
quello  ufo  tic’  lignificati  de'  coleri  ; c'I 
P.  Girolamo  Laureto  in  Sylva  Al  iegon 
Sacr.Scriptur£ , (piegando  i fuoi  (énfi 
millici,  verb.color  , fj».22f.arFerma,  che 
i varj  colori  in  Tabernacido  Ti'd  ris , co- 
me fi  ha  nell’  £*£>4.  zj.  lignificano  i di- 
vedi (lati  degli  Uomini , e le  virtù  di- 
vcrfe;così  ancora  i colori mifchiati  coll' 
oro.  Exod-lv-A.  Il  colore  ottimo Thretu 
4.  a.E^ecb.  27.  d . lignifica  la  riverenza 
della  Religione  , a tutti  amabile  , e lo 
fplcndorc  dell’  innocenza  . Si  legge  in. 
Job.c. 18.  trattandoli  della  Capienza  : Non 
confcretur  tinftis  Indi  scolori  bus , nec  la- 
pidi Sardoniche  preti  oJ{fsimo , velSaph i- 

ro . Non 
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ro  . ’Non  adiCijrabitur  ei  aurum  , rei  vi- 
trum,nec  commutabur.tur  prò  ea  vafa  auri. 
Excel]'*  , & eminenti a.  non  mcmorabuntur 
comparationc  ejus  : tr ahi  tur  autemjapien- 
tia  de  occulti s . Non  airequabitur  ei  Topa- 
%ius  de  yCtblopia,  nec  t inti  urie  mundi] i i- 
mx  componctur.c  per  li  colori  dell’India, 
e per  le  Gemme,  li  lignifica  l’ imbellct- 
tau  Religione  de'  Gentili  , ornata  di 
vario  parlare:  o i Savj  del  Mondo, i qua- 
li, benché  per  l’ infedeltà,  e , per  lo  piu, 
per  1’  azione  fieno  fporchi  ; nondimeno 
avanti  gli  occhi  umani , mctfovi  fopra 
il  colore  dell'  oneftì,  s*  imbellettano, ed 
ingannano  con  altro  colore,  fopra  il  co- 
lor nativo,  coprendoli  . E ciò  lignifica 
ancora  il  colore  delle  lane  di  ’f'iro  in 
Efeth.i'j.d.  Le  pietre  di  varj  colori , di 
cui  fi  fa  menzione  1.  Taralip.19.  K.  c le 
velli  limili  in  E^ecb.  16.  B.  fignificano 
la  dottrina  della  Legge , de'  Profeti*,  e 
degli  ApoRoli,  o le  diverfe  virtù . Altri 
colori,  ed  altre  pietre,  nominile  nella 
Sagra  Scrittura , fecondo  i miltici  fenlì, 
fono  fpiegati  dallo  IteiTo  Laureto  , e da 
altri  Spoìitori , che  qui  tralalciamo  per 
brevità . 

Quattro  colori  ne'  vcflimcnti 
tifarono  nella  Legge  Mofaica  il  Ponte- 
fice , ei  minori  Sacerdoti , fecondo  il 
comando  di  Dio  nell’  Elbdo,come  fpie- 
ga  Guglielmo  Durando  Rational.  Divi- 
nor.ojfic.lib.\.  cap.  19.  Erano  proprie  ve- 
iti  del  Pontefice  la  Tonaca  di  color 
giacintino  talare,  con  ottanta  fonagli, 
colla fua  regola  difpolti  nell'orlo,  o 
frangia  ; acciocché  fi  fendile  il  fuono 

J piando  egli  entrava  nel  Santuario  . La 
econda  eia  1'  Epbod , o Superbumerale, 
comporto  di  quattro  colori , cioè  bian- 
co, rollo,  nero,  e verde,  e coll’  oro,fen- 
za  maniche  , di  cui  abbiamo  fcritto  nel 
cap.  fi.  La  terza  era  il  Razionale, ornato 
con  gli  rtclfi  colori , e coll'  oro  , in  cui 
vi  erano  dodcci  pietre,  diftinte  in  auat- 
tro  ordini, co'  i nomi  de’ dodcci  figliuo- 
li d'  Ifi acle, fecondo  1’ ordine  della  na- 
feita  loro:  e diceafi  Rationalc juiUii-, 
Tom.  t. 


perché  ivi  erano  le  pietre»  nel  cni  fplen- 
dorc  conofccvano  cirere  Dio  a loro  fa- 
vorevole . La  Quarta  era  i'  ornamento 
del  capo,  che  noi  appelliamo  Mitra.  Al- 
tre limili  a quelle  medefime  velli  ha  il 
nortro  Pontefice  , le  quali  và  fpiegaudo 
didimamente  lo  Hello  Durando  ; e cia- 
fcheduna  ha  il  fuo  particolar  lignifi- 
cato, che  qui  per  non  erter  lunghi, (pie- 
gar non  vogliamo;  non  elTendovi  velie, 
o parte  di  ella,  o colore  , che  non  abbia 
il  luo  millero  , e'1  fuo  lignificato  . Era- 
no quelte  velli  ornate  colla  varietà  de' 
colori,  per  la  diverfità  delle  virtù,  per 
cui  lì  legge  nel  Salmo  44.  stiliti/ 
regina  àdex tris  lui 5 in  vejtitu  deaurato , 
circumdata  varietale  . 1 quattro  colori 
erano  la  porpora  , che  lignificava  la  re- 
gia e Pontificale  poterti.  Il  cocco,  o co- 
lore rollo  , la  dottrina  Pontificia  » che 
dee  rifplendere  come  il  fuoco  ; dando  i 
premj  fecondo  il  merito , e le  minaccie 
della  pena;  ficome  1'  albero  , che  non  f» 
frutti,  lì  tronca*  manda  al  fuoco.  Il  bif. 
fo  di  eccellente  candore  , la  chiarezze-, 
della  fama.E'l  Jacintino,  o aereo , la  fe- 
renità  della  cofcienza  . Ha  però  il  Pon- 
tefice altre  velli  proprie  , apparendo  di 
bianco  vcllito  dentro  ; perchè  interior- 
mente dee  erter  candido  per  l’ innocen- 
za, e per  la  carità;ma  fuori  di  rodo,  per 
dimollrarli  Tempre  pronto  per  le  fue-a 
pecore  j portando  le  veci  di  quello,  che 
per  tutti  noi  fece  la  fua  velie  di  rodo, 
come  dice  Durando  . Oflcrva  anche  lo 
lidio  , che  perconccflìonc  di  Collanti- 
no  Impcradorc  9 fi  di  't.Con'ìa’itìnus,  può 
portare  la  foiwavcrte  di  porpora  , e 
tutte  le  velli  Imperiali , come  la  conacf 
di  fcarlato  , lo  fccttro  , ed  altri  orna- 
menti, come  abbia m detto  nell’  Ita!, 
letter.cap. miniti. 1.  oltre  la  Croce  , che 
lo  precede  ; acciocché  conofca  dovere 
imitare  il  Crocefiffo . 

4.  Cinque  colori  ufa  la  Santa  Chic* 
fa  Romana  nelle  velli , di  cui  valere  11 
debbono  i Sacerdoti  nel  celebrare  il 
Santo  Sagrificio  , e convenire  coll’  ufi- 
R ciò. 
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ciò  » e colla  Metta  del  giorno  : e fono  il 
bianco,  il  rollo , il  verde,  il  violato , e ’I 
nero  ; benché  ne’  primi  tempi,  vediti 
colla  vede  comune  celebravano  : e poi 
li  accrebbero,  come  riferifee  Bartolom- 
meo  Gavanto  i l Commuti.  Ridane. \fiflal. 
Rom.part.i. fi/.iS.Quattro  principali  co- 
lori numerò  Innocenzo  ni.fi£.i.c.ip.6;. 
col  nero  il  vio'ato  confondendo  ; ed  al- 
le vedi  Nlofaiche  corrifpondono;  cioè  di 
bùio,  di  porpora  , di  giacinto , e di  coc- 
co; ancorché  dopo  Siìvellro  Papa  lì  usò 
di  color  vario  , fe  forfè  prima  di  lino  , o 
di  lana  l’ rilavano  . Da  Codantino  Ma- 
gno fu  donata  a Macario  la  Stola  tcrtu- 
ta  di  fila  d' oro .,  fecondo  Theodor,  lib. 
ì.bVlorxap.i-j.  e la  Pianeta  di  S.  Gor- 
diano, padre  di  S.  Gregorio, era  di  color 
di  cadauna  , come  dille  Giovanni  Dia- 
cono lib.\.cap.  8j.  e forfè  c lo  dedb  co- 
lor verde  , come  atFerma  il  Gavanto. 
Ora  però , fecondo  il  comune  ufo,  fono 
cinque  , e tutti  hanno  i loro  lignificati 
propr) , che  f ino  fpiegati  da  Guglielmo 
Durando  in  Ratioml.  lib.  cap.  n.  dal 
Gavanto  /.c.da  Giovanni  Langhccrucio 
in  Specul.Canonicor.lib.^.  cap.  aa.e  da  al- 
tri , che  più  diifufa mente  gli  dimoltra- 
no . 

f.  Il  color  Bianco  ne’  Sagrificj  li- 
gnifica gloria,  allegrezza,  ed  innocenza, 
fecondo  S.  Girolamo  in  E^ech.  c fi  ufi 
nella  Nafcita  di  Crilfo, privo  di  peccato 
originale  : Nell’  Epifania  , per  lo  fplcn- 
dorc  della  Stella”.  Nella  Cena  del  Signo- 
re,  per  la  formazione  dell’  olio  della-* 
Crefima,  che  ferve  a mondare  le  anime; 
e la  velte  di  Crillo  nella  Cena  fu  bian- 
Va»  fecondo  il  BaroniotNel  Sabba  to  San- 
«o,  per  la  Rifurrezione  del  Signore;  c 1* 
Angelo  , che  1’  annunziò , era  veftito 
Colla  Stola  bianca;  e colle  velli  bianche 
fi  videro  gli  Angeli  nell’  Afceniìone  di 
Grillo . ^ift..Apo't.  i.  ed  allora  una  nu- 
vola bianca  Io  tolfe  dall'  occhio  de’  Di- 
fcepoli . Nel  giorno  della  Santifiima-, 
Trinità;  perche  non  vi  è alcuno  più  pu- 
ro di  Dio  : Nella  Fella  del  Corpo  di 


Crillo  è ancor  bianco;  perchè  è l’Agnel- 
lo immacolato  : ed  a lignificarlo  fu  in- 
llituitoil  Sagramento  fotta  la  fpezie  del 
pane,  che  c ai  ottimo  candore:  e perché 
li  fpiega  1’  allegrezza  de’  Fedeli  per  1* 
inflituzionc  dello  fletto  Sagramento. 
Nella  Trasfigurazione  del  Signore  . per- 
chè in  erta  Vcflimcnta  eins  fatta  fnnt  al- 
ba jickt  nix.  Mattb.  17.  Nelle  Felle  della 
B.  Vergine  : e lignifica  la  fua  bellezza, 
il  decoro  , la  purità,  l’ innocenza  , Ia_* 
verginità  , e limili . Nelle  Felle  degli 
Angeli  lignifica  la  loro  integrità  , puri- 
tà, ed  innocenza  ; onde  fi  legge  in  S. 
Matteo  cap.  z8.  dell’  Angelo,  che  fedea 
fopra  il  Sepolcro  di  Crilto  rifufeitato: 
Erat  afpetiui  i-jut  [tetti  fulgur , ’&  vetli- 
meniMUi  ejiti  ftcut  nix  : oltre  i luoghi  fa, 
ra  riferiti . Nelle  Felle  di  S.  Giovam- 
atilta,  della  Cattedra  di  S.  Pietro  • del- 
la Converfionc  di  S.  Paolo  : e nelle  Fe- 
lle de’ Santi  Confellbri  , delle  Sante 
Vergini,  e non  vergini  ,e  di  tutti  i San- 
ti.per  mollrare  l’ integrità  , ed  innocen- 
za loro  : c nell’  ^ipoc.  cap.  7.  fi  legge: 
Stante s ante  thronum  , tir  inconfpettu 
^igni , amidi  Itolii  albis  , & palma  in 
manibns  eorwm..  Ne'  Santi  Confeflori  an- 
cora lignifica  il  candore  de’  coltu.ni , e 
della  dottrina  loro:  Nelle  Vergini  la  pu- 
rità , e calli tù  : Nella  Confagrazione , e 
Dedica  della  Chiefa  , perche  li  chiama 
col  nome  di  Vergine  dall’  Apertolo  1. 
Cor.i  t.Nellc  Ottave , e nelle  Mette  vo- 
tive il  colore  c bianco  ancora  , come 
nelle  Felle  loro  principali;  così  in  quel- 
le delle  Traslazioni , delle  Apparizioni, 
c limili . 

6.  Il  Color  Rodo  , o di  Porpora-,, 
dimollra  il  grado  della  dignità  : e 1’  ulk 
la  Chiefa  dalla  Vigilia  delia  Pentccollc 
lino  al  Sabbato  feguente.per  lo  fervore 
dello  Spirito  Santo  , che  fopra  gli  Apo- 
floli  apparve  , come  lingue  di  fuoco.' 
Nella  Feda  della  S.  Croce  , da  cui  Gio- 
sù Crilto  fparger  volle  il  fuo  Sangue 
preziofo . Nella  Fetta  della  nafcita  de- 
gli Apoiloli,  e de' Martiri,  per  lo  fanguc 

della 
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della  loro  palGonc  . Il  color  Verde  è me-  Napoli  : il  Vallcmont  negli  Elementi 
zano  tra  il  bianco  , il  nero»  e'1  rollo:  c lì  della  Storia  Tom.  del  btajone  : ed  altri, 
ufa  dall’Ottava  dell’  Epifania  fino  alla  Nella  nolfra  Idea  della  Storia  dell'  Italia i% 
Scttuagefima  : e dall’  Ottava-dclla  Pcn-  letterata  rom.i.fjp.^j.abbiam  dimoftra- 
tccolle  lino  all' Avvento  » quando  fifa  to  » che  la  fua  origine  fu  Hata  Italiana;. 
1’  Uficio  di  Domenica  » e non  de’  Santi,  benché  varie  fieno  le  opinioni, ?d  abbia» 
11  Color  Piotato  li  ufà  dall’  Avvento  fi-  no  molte  Nazioni  pretcla  l’invenzio^ 
no  al  Natale  del  Signore  : dalla  Settua-  ne. 

gefìma  fino  alla  Palqua  : nella  benedi-  8.  Due  Metalli  » e cinque  colori 
zione  del  Cerco:nella  Vigi'ia  della  Pen-  ufano  gli  Armerilli  ; cioè  l’ oro , e 1’  ar- 
tecofle  : nelle  Quattro  Tempora  : nelle  gento:  1’  azurro»  il  rotto,  il  verde,  il  pa- 

I ette  delle  Litanie  , c delle  Rogazioni:  vonazzo  o porpora  , c’1  nero . Dicono 
de’ Santi  Innocenti  : nelle  Fclte  delle  fmalti  dello  feudo  così  i metalli , come 
Ceneri,  e delle  Palme;  nelle  ProcelTìoni  i colori:  e lo  fmalto  degli  Orefici  èopc- 
o del  Giubileo  , o per  la  pioggia  , o per  ra,  fatta  di  metallo , e di  vetro  calcina- 
ogni  altra  necefiitì  ; perchè  fono  giorni  to  , che  fi  tinge  in  varj  colori . Gl’  in- 
diatili zionc,  a cui  tal  colore  è dovuto,  glefi  , fecondo  il  Vallcmont  , hanno  il 

II  Color  Nero  è lìmbolo  della  morte  : e Cannellato  , il  Naranciato  , c ’l  Sangui- 

1’  ufa  la  Santa  Chiefa  nella  Feria  Sella  gno.  Ogni  colore  è dimoflrato  con  al- 
iti Tarajcevctthe  è il  Venerdì  Santo, con-  cimi  fegni, fecondo  1’  ufo  moderno,  così 
fagrato  colla  morte  del  Redentore  : e-,  r.el  Campo  dell’  Arme , come  nelle  fi- 
ijògfi  Uficj,  c Mette  de’  morti.  gure  ; cioè  l’Oro  con  punti  : 1’  Argento 

•7.  Nell’ufo  profano  hanno  ancora  lenza  alcun  légno  : il  Rotto  co’ i tratti 
; il  loro  lignificato  i colori:  e fono  cor-  o linee,  tirate  da  alto  a batto  : l’ Azur- 
fiderati  nell’  Arte  lìmbolica  , valevole  ro  colle  linee  dalla  deftra  allafinillra: 
a fpiegare  i varj  concetti  della  mente  : e il  Verde  per  traverfo  dalla  delira  alla-* 
fc  ne  vagliono  ancora  nella  Geroglifi-  finiltra , dall’  aironi  un  lato  al  batto 
ca,  nell’  Iconologia  , che  figurano  le  co-  dell’  altro  : la  Porpora  dalla  lìniftra  alla 
fc  tutte:  nell’  Arte  Araldica,  ed  in  mol-  delira  per  traverfo  ; il  Nero  da  alto  a_# 
te  altre.  Per  non  replicare  più  volte  i batto  , c dalla  delira  alla  finiltra  , incro* 
lignificati  di  alcuni  colori , qui  riferire-  occhiandoli  1’ una  Copra  l'altra  le  li- 
mo' quelli , che  dagli  Armerilli  fono  nce  . 

fpiegati  : enei  fine  alcuni  altri  foggio-  9.  L’Oro  viene  rapprefentato  au- 
gneremo; perchè,quafi  tutti  convengo-  cora  col  giallo  : ed  alcuni  per  colore  lo 
no , c de’  medefimi  fignifìcati  fi  vaglio-  pongono  , come  dice  Beaziano  . Fu  an- 
no. £’  1’  Arte  Araldica , o del  Blafone,o  cor  detto  Croceo  , ed  altri  lo  dittero  co- 
dell’  Arme  delle  Famiglie,  affai  dittici-  lor  dell’Aurora  . E’  1’  oro  il  più  nobile 
le;  ma  noi  qualche  cola  fedamente  fpie-  tta’  metalli  , e Embolo  del  Sole  : delle-* 
garemo,  che  a’  colori  appartiene:  e (lice  quattro  parti  del  Mondo  rapprefenta  1’ 
il  Vallcmont,  che  il  P.Menellricrha  fat-  Oliente  , e’1  Mezo  giorno  : tra*  Pianeti 
to  un  Catalogo  di  quelli,  che  hanno  è attribuito  al  Sole  , de’ dodcci  fegni  al 
ferino  di  quell’  arte  : e ghigne  il  loro  leone,  de’ meli  a Luglio,  de’ giorni 
numero  pretto  a trecento  . Hanno  trat-  alla  Domenica  , delle  Pietre  preziofe  al 
tato  eziandio  della  medelìma  il  Cava-  Grifolito,  c Giacinto:  degli  animali 
licr  Ghilio-Cefare  de  Beaziano  nell’  quadrupedi  al  Leone  , degli  Uccelli  al 
Araldo  VenetO'.id  Configgere  Biagio  Al-  Gallo,  de’  I cfci  al  Vitello  marino , del- 
dimari  nell’  IJtor . della  Fatn.  Carafa  Tom.  le  Piante  all’  Alloro  , c Cedro  : de’  fiori 
3.  Filiberto  Campanile,  delle  Fam  iglie  di  all’  Elitropio , dell’  et!  all’  Adolcfccn- 
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za  * de’  numeri  al  quarto  . Significa  li- 
beralità » fglendore  , preminenza  , auto- 
/ità»  forzale  grandezza: perfezione  tra 
t ut  ti  i mali  : è fegno  di  bontà  , come  1' 
oro  è il  più  buono  tra’  metalli  ; di  con- 
fervazione  > come  1’  oro  non  fi  corrom- 
pe: è fegno  di  verità  aperta  e manifcfh; 
di  purità,  e femplicità  dell’  efferfuo:  di 
fapienza  delle  cofe  divine  , come  dice 
Cefare  Ripa  nell'  Iconoloz'ia  . Il  Gial- 
lo , che  è il  color  proprio  dell’  oro  , li- 
gnifica fapienza,  inganno,  infamia:  e col 
giallo  veitono  la  Speranza,  c 1'  Aurora; 
perche, al  nafeere  di  quella, ogni  cofa  fi 
rinnovella  , e fi  fpcra  alcuna  cofa  . Si- 

Enifica  ancora  allegrezza  , e defiderio  . 

e Matrone  Romane,  nuovamente  ma- 
ritate, fi  coprivano  il  capo  con  velo  di 
color  croceo  , detto  Flammeo  » per  mo- 
ftrare  la  fpcranzadi  prole  , e di  felicità. 
Quello  colore  fopra  le  vedi  dimoltra-» 
grandezza,  e nobiltà;  e perciò  è augna- 
ta la  velie  d’oro  alla  Keina  del  Ciclo, 
in  fegno  della  di  lei  preminenza  , come 
fi  ha  nel  Salmo  44.  reg ina  à 

dextris  tu'is  in  ve'litu  deauratotircumda- 
ta  varietate  . Dicono  gli  Armerilli,  che 
fopra  gli  abiti  dell'  Uomo  fignifica  fe- 
gretezza,  e conviene  all’Amante  tacito: 
fopra  la  Donna  , gencrofità  di  penfic- 
ri:  fopra  i fanciulli , indizio  di  virtù  , e 
d' ingegno  : nello  Bandiere  militari, 
privilegi  di  grazie  ; fopra  gli  arnefi  di 
guerra,  ricchezza  d’  onore  , e di  gloria: 
nelle  Livree,  autorità  di  comando,  con- 
figlio , e prudenza  ; come  narra  il  Bea- 
ziano.  Il  Giallo  fignifica  pure  dominio, 
fignoria . 

io.  L’Argento  ha  il  color  Bianco: 
è figurato  per  la  Luna  tra’  Pianeti  , de’ 
dodeci  fegni  al  Cancro  , degli  Elementi 
all'acqua  fi  attribuire:  de’ giorni  al 
Lunedì , delle  Gemme  alla  Perla , degli 
alberi  al  falicc  , ed  alla  palma  : delle-» 
* piante  alla  lattuca  , de' fiori  al  giglio, 
degli  animali  aU’armellino,  delle  tjuat- 
tro  complcffioni  al  flemmatico,  de  nu- 
meri al  fette  , dell'  età  all’  infanzia.E'  1’ 


argento  fimbolo  di  luce:  e fi  pone  nel 
primo  grado  di  nobiltà.  Nell’  arme  rap- 
prefenta  la  fpcranza  , e purità  di  vita,  e 
di  afpettazioni  degne, e gloriofetc  figni- 
fica ancora  cortcfia.e  gentilczza.Sccon- 
do  il  Ripa  nell' Iconologia  , dinota  can- 
didezza , c fincerità  di  animo  ( tj 
così  vcflono  1'  amicizia  ) cafiità , 
purità  , verità,  fedeltà  , modellia, 
c contentezza  ; e gli  Uomini  pia- 
cevoli, amabili,  affabili,  nudi  nelle-, 
parole  , e nelle  opere, difeorrono  fenza_* 
offendere  alcuno . Sicome  nell'  Arte-» 
della  Pittura  il  bianco  è la  bafe  , e fon- 
damento di  tutti  i colori  ; così  figurano 
vellita  di  bianco  l'Apprenfiva  ; perchè 
ella  è il  fondamento  di  tutti  i difcorfi.E’ 
il  bianco  Geroglifico  di  prima  nobiltà; 
però  gl'  Imperatori  Romani  portavano 
per  Diadema  una  benda  , o fafeia  bian- 
ca : c i Re  di  Periti  con  alcune  verghe, 
o ftrifeie  vermiglie  ; volendo  con  quelli 
due  colori  dimoflrare  la  Clemenza, figu- 
rata nel  bianco  , ed  il  rigore  nel  vermi- 
glio. Narra  Valerio  Mafiìmo,  che  Pom- 
peo legò  la  gamba  con  una  fafeia  bian- 
ca: c favonio  gridò  , che  non  importava 
in  qual  parte  del  corpo  fia  legata  la_» 
Corona  : e lo  tacciò  , perchè  affettava-, 
contai  fegno  la  dignità  di  Re.  Tigra- 
ne  Armeno  buttò  a' piedi  di  Pompeo 
una  fafeia  bianca,  in  legno  del  Regno, 
che  gli  dava  in  preda, come  dice  Plutar- 
coje  riferifee  Svetonio,che  un  lufinghier 
di  Cefare  pofe  nel  capo  della  fua  ftatua 
la  laurea,  legata  con  una  fafeia  bianca: 
e i Tribuni  ordinarono  , che  folle  tolta 
la  fafeia,  c che  quello  folle  pollo  in  pri- 
gione j e da  ciò  fi  conofcc  , che  la  fafeia 
bianca  è Jnfegna  di  Re  . Stimano  alcu- 
ni cflcre  il  Bianco  fegno  di  Vittoria; 
però  canta  la  Santa  Chiefa  : Te  Marty- 
rum  candidatui  laudai  exe rcitut  . Fu  fe- 
gno di  meltizia  appo  gli  Antichi , e di 
privazione  di  allegrezza  : e folevano  te 
Matrone  Greche  nella  morte  degli  Spo- 
fi  vcflirfi  di  bianco  , come  narra  Plutar- 
co . Le  Vedove  Romana  veflivano  di 

bian- 


Digitized  byXìoogJe 


be'  Celeri  delle  Gemme.  Cap.  X. 


J33 


bianco  ancora  nella  morte  de'  mariti:  e 
nell'  Italia  , ed  in  altri  luoghi,  tifano 
eziandio  in  fegno  di  vedovanza  una 
benda  bianca  nel  capo  ; come  dille  Vir- 
gilio nel  7.  Iniuit  alboscum  vitta  crine s. 
Sopra  1'  Uomo  il  bianco  lignifica  amici- 
zia» rcligionc.intcgrità  di  animo,  e vera 
giullizia  : fopra  la  Donna  dinota  con- 
templazione, atiàbiltà»  cortelìa  , Ichiet- 
tczza  , purità  » e callo  amore  : fopra  i 
fanciulli  beltà  , buona  afpettazione  , e 
vivacità  d’  ingegno  . Nelle  bandiere, 
Pace  , Refa  , e Vittoria  . 11  bianco  ac- 
compagnato col  giallo  fignifica  godi- 
mento di  amore  ; col  rolTo  , ardire  in_» 
amore  oncfto  ; col  verde , virtuofa  gio- 
ventùtcolla  porpora,  graziofa  amicizia: 
col  nero  , piacer  millo  di  triflizia  : col 
tanè  , furtìcienza  impareggiabile  : col 
violetto,  beltà  in  amore;  colla  foglia 
morta  , cangiamento  ragionevole  : col 
gradellino  , purità  , e callità  perpetua, 
come  dice  il  Beaziano . Dinota  il  color 
bianco  , ferviti!  ; onde,  cflèndo  i fervi 
venduti  dagli  Ant  chi,  comparivano  co’i 
piedi  bianchi  in  pubblico.  E'  pure  legno 
di  privazione  di  gloria  ; però  i Soldati 
Trojani  venivano  di  bianco  ; e quelli, 
che  non  aveano  imbrattate  le  mani  del 
fangue  de’  nemici  , lì diccano  candidati, 
Come  accenna  Vegezio  , c portavano 
uno  feudo  bianco  , in  cui  niente  era 
fcritto  . La  cinta  bianca  fopra  il  Solda- 
to , fignifica  penGcri  glorio!» , fervizio 
fedele  , e fperanza  di  Vittoria  : fopra  il 
Giovane,  amore  puro  » incamminamen- 
to virtù olò  , civiltà  , e buon  principio: 
fopra  1’  Uomo,  vita  calla,  onellàdi  pen- 
lìeri , e virtù, acquillata  con  glorio!»  fu- 
dori  : e ciò  pur  dice  Beaziano  . Non  folo 
1’  amicizia  ; mala  callità  , l’onellà  , la 
fede  »la  verità,  la  felicità,  1"  allegrezza, 
la  vittoria,  il  trionfo,  fi  fanno  vellire  di 
bianco  . Il  bianco  macchiato  di  fangue 
fignifica  la  purità  corrotta  dalla  giulli- 
zia, fecondo  il  Ripa  . Vogliono  alcuni, 
che  il  colore  d'  argento,elìcndo  pallido, 
fignificar  poffa  palÈonc  amorofa  , affan- 


no , doglia,  perturbazione  di  cuore,  ti- 
more, folpetto,  e gelofia . 

1 1.  Il  color  RolTo, o vermiglio,  nell’ 
armi  dinota  valore,  magnanimità, ardire, 
grandezza,  dominio,  nobiltàic  gli  Anti- 
chi non  permetteano  T ufo  di  tal  colore 
iniìcmc  coll’oro  , che  a'  Principi,  Cava- 
lieri, ed  a quei  di  langue  ili  ufi  re.  Signi- 
fica crudeltà,  penficri  fanguigni,  carità, 
deliderio ardente  »c prontezza  d'animo 
di  fpai  gere  il  fangue  , alterezza  , intre- 

Iiidezza,coflanza,  ira;  fecondo  S.  Giro- 
amo,  odio  , vendetta  , battaglia  : e fe- 
condo Elìchio,  atflizione  ,c  tentazione. 
Gli  Antichi  coprivano  con  un  panno 
rofl'o  la  Bara  di  quelli,  che  erano  mi  rti 
con  valore  in  battaglia , ci  me  narrano 
Omero,  e Virgilio  in  più  luoghi , e Plu- 
tarco nella  Vita  di  l.ieitrge . Chi  vuol 
mollrar  fegno  di  vendetta, e di  fare  cru- 
do Grazio  de’  nitnici , piglia  Infegna  di 
tal  colore , il  quale  induce  timore  nell’ 
animo  altrui  ; c dice  Plutarco  , che  i 
Laccdcmonj  vellivano  » Soldati  di  que- 
llo colore  ; acciocché  porgclTcro  timore 
a'  loro  nemici , e mollrail'cro  il  loro  de. 
fiderio  d’ infanguinarfi  . I Tiranni  tra—» 
gli  Antichi  eran  chiamati  RolB  >0  pur- 
purei ; perchè  erano  temuti  j c’1  TalTo 
nel  Caiii.y-del  Goffredo,  ottav.X i.dilfe'.of’ 
porporei  Tiranni  infausta  luce . Il  Difetto 
nuovo  , in  cui  fi  tratta  de’  delitti , e cofc 
criminali  .ficopriva  di  ctiojo  rolTo  , e-* 
fanguigno,per  dimollrare  , che  i colpe- 
voli diTurti,  di  uccifioni.e  fimili,  làrait- 
no  m irti , fpargendofi  il  fangue  loro, 
fecondo  le  leggi.  I Romani  vellivano 
dello  llelTo  colore  i Nlinillri  di  qiulli- 
zia,  come  dice  Plutarco  nella  Vita  di 
R oinolo:c  portavano  un  fafeio  di  verghe» 
ed  una  fcurc.per  moflrarc  la  prontezza 
della  pena,  che  davano  a’rei;e  tali  Mi- 
nillri  (idiceano  Littori , che  altri  dico- 
no Podellà  . Nelle  Battaglie  , prima  di 
farli  giornata  » fi  mcttea  nel  padiglione 
del  Capitano  un  panno  rolTo  , come  fi 
legge  nella  Vita  di  Tompeo  appo  Pati- 
ta reo  . Il  Carro  di  Marte  fi  dipinge  c ’i 

Ca- 
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Cavalli  tinti  di  fargue  : così  quello  di 
bellona,  e i fulmini  di  Giove,  appo  i 
Poeti . Appo  i Greci,  e Trojani  fu  que- 
llo colore  legno  di  fofpezionc  ,di  geio- 
lìa  , di  timore  , e rifpctto . Tra’Pianeti, 
fecondo  I’caziano.è  attribuito  a Marte: 
de’  dodcci  fogni  allo  Scorpione  , de' me- 
li a Marzo  , cd  Ottobre  ; de'  giorni  al 
Martedì,  delle  Gemme  al  Rubino,  del- 
le Stagioni  all’  Autunno,  delle  complcf- 
fioni  al  colerico , dell'età  alla  virilità, 
de'  fiori  al  garoialo  , delle  piante  all* 
aglio  , degli  animali  al  lupo  cerviero, 
degli  uccelli  all’avohojo,  de’ pefei  al 
luccio,  de’  metalli  al  ferro  , de’  numeri 
al  nono.  Sopra  l’Uomo  lignifica  coman- 
do, nobiltà,  e dominio,  ardire  , vendet- 
ta, ed  autorità . Sopra  la  Donna, fuper- 
bia,  orinazione  , cd  animo  fiero  .Sopra 
i fanciulli,  grande  alienazione  , c buon 
progreffo  . Nelle  Bandiere,  Guerra,  e-> 
battaglia  pronta . Nell’Uomo  diChie- 
fa,  carità  , zelo  di  Religione  , ed  amore 
verfo  Dio  . Sopra  il  Cavaliere , di  cui  è 
proprio  colore  , fignifica  coraggio,  ma- 
gnanimità , giuftizia  , e buona  volontà. 
Unito  quello  colore  coll'  azurro,  ligni- 
fica dclidcrio  di  fapcre  : col  grifo  , fpe- 
ranza  di  cofc  alte  : col  nero  , fartidio,  e 
noja:  col  tanè  , o foglia  morta  , fpe- 
ranza  perduta  : colia  porpora  , affollilo 
potere:  col  violetto,  amore  infiammato: 
co!  gradcllino  , amor  violento , cd  im- 
1 criofb  . Nelle  Livree,  da  fe  folo,  Giu- 
rifdizione  , e vendetta  . La  cinta  rotta 
fc  pi  a il  Soldato  fignifìca  valore,  penlìc- 
n grandi,  e magnanimi , fortezza,  c vi- 
g ie  : fopra  il  Giovane  , amore  , affetto 
ardente,  volontà  giufla,  penlìeri  veloci, 
e fornimenti  nobili , come  dice  il  E ca- 
zzano . 

il.  L'  Azurro,  detto  ancora  turchi- 
no .veneto , giacintino,  coruleo,cc!e(lc» 
cc  !i'’,ha  colore  limile  al  Cielo.N'ell’Ar- 
me  lignifica  zelo  al  ben’  operare,  perfe- 
verr.nza  nell’  intraprefe  , amore  alla  pa- 
tria, fedeltà  al  Principe, buono  augurio, 
Fama  gloriola  , preludio  di  Vittoria  »e 


prometta  di  buon  governo.  VcfHvtS 
no  i Greci  di  quello  colore  i buoni  Sa- 
cerdoti , e i cadaveri  di  quegli  Ucmini, 
che  erano  flati  ottcrvatori  della  legge 
de'  loro  Idoli , e che  colla  loro  vita-» 
efcmplare  aveano  aumentata  la  divo- 
zione nella  Religione  , mottrando  il  lo- 
ro penficro  fempre  intento  alle  cofe-» 
celclli  . Dicefi  colere  giacintino  forfè 
da’  giacinti  Orientali, fiori  di  quelto  co- 
lore , che  manifelia  la  grandezza  dell' 
animo  virtuofo,  la  magnanimità,  l’ alto 
penficro  , 1'  amor  buono  e perfetto . Si- 
gnifica ancora  Gelofia,  licurtà  d’ amore: 
cd  appo  gli  Antichi  fu  fimbolo^dcllofpi- 
rito  aereo.  Dinota  la  feienza  delle  co- 
lè naturali,  e celclli , la  contemplazione: 
delle  cofc  del  f iclo , c de’  fuoi  corpi,  1' 
influffo  dclleflcllc  ; e di  color  ceruleo 
figuravano  veftita  rAl!roIogia,comc  di- 
ce il  Ripi  nell'  fconolog.  Afferma  h'ea- 
ziano , che  tra’  Pianeti  e affegnato  a_» 
Venere  , de’  dodeci  légni  alla  Libra  , a’i 
Gemini,  ed  all' Aquario  : de’ giorni  al 
Venerdì , de’  meli  al  Settembre  , degli 
elementi  all’Aria  , de’ metalli  allo  Ra- 
gno, delle  gemme  al  Zaffiro,  delle  pian- 
te al  mirto,  degli  animali  alla  capra, 
degli  uccelli  alla  colomba,  degli  are- 
mati all'  ambra,  delle  Stagioni  all’  Cita- 
te , delle  complelfioni  al  fanguigno  , 
dell'  età  alla  puerizia , de’  numeri  al  fe- 
llo. Sopra  l’ Uomo  lignifica  feienza,  lo- 
de , penfieri  grandi , c magnanimi  . So- 
pra la  Donna,  gelofia  in  amore  , civiltà, 
gentilezza,  e vigilanza  . Ne’ fanciulli, 
fpirito  pronto  , ingegno  fublime  , e cor- 
telìa.N'clle  Bandiere, guerra  difcrctajnel- 
le  Livree,  lealtà  . Col  grifo  fignifìca-» 
ricchezza  impoverita  , curiofìtà  moie- 
tta , fperanza  travagliata  : col  violetto, 
iaviczza  in  amore  , e canta  prometta: 
coll'  incarnato,  ingegno, e grazia  in  co- 
fc onette  ; col  tanè  , o foglia  morta-,, 
travaglio , e pazienza  nelle  avvcrlìtà: 
col  bianco  , innocente  penficro  , amor 
vedovile,  grazia  bene  acquiftata,  fedel- 
tà , Labilità  , c gioventù  follecita  . l a-» 
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cinta  azurra  Copra  il  Soldato  lignifica 
altezza  di  merito, dignità  colpitila,  pen- 
fieri  religio'ì  ,e  crilliani  . Sopra  il  Gio- 
vane » vigilanza  , buona  inclinazione 
pr  , mezza , fervizio  buono  , e volontà 
ficrma  . 

13.  Il  Verde  è detto  anche  Synople 
dagli  Araldi,  per  una  fpezic  di  creta  , o 
minerale  , che  tinge  di  tal  colore  . Ne- 
gli Armeggi  lignifica  Iperanza  perduta; 
però  il  Petrarca  in  un  Sonetto  dille* 
che  la  l’uà  fperanza  era  al  verde  ridot- 
ta: c gli  Antichi.rapprcfentando  la  loro 
triilezza  in  morte  di  alcuno  amico  « di 
verde  ricoprivano  il  Sepolcro  ; e Virgi- 
lio ne  di  alcuni  efempj  . Cosi  tingeano 
1’ eftremitì  delle  torcic,  c candele  di 
quello  colore , per  dinotare  , che  in_« 
quelle  finirebbe  lo  fplendore  del  lume 
loro  . Ufar  -no  i!  verde  gli  Antichi  nella 
morte  di  quelli  , che  in  verde  , c fiorita 
età  mancavano,  ponendogli  nel  dito  In- 
dice uno  Smeraldo  * per  legno  che  per 
la  loro  morte  portavano  Ceco  (peftta  la 
luce  d’  ogni  fperanza  ; però  Fulvio  Pel- 
legrino narra,  che  nella  fepolturadi 
Tulliola,  figliuola  di  Ciceroue*fu  ritro- 
vato il  più  bello  fmcraldo*  che  fi  foflV-» 
mai  veduto  , il  quale  pafsò  nelle  mani 
della  Vlarchefina  di  Mantova  , Ifabella 
Gonzaga  da  Elle.  Ne’  Sagrilìcj,  e pom- 
pe funebri,  ufi  va  no  ancora  il  verde,  e 1‘ 
offerivano  al  morto  cadavere  , fpezial- 
mcnte  a chi  era  morto  in  verde  età  : ej 
coprivano  la  fcpoltura  di  panni  verdi, 
o frondi  verdi , come  dimoltra  Ovvidio 
nell’  Epifl.  di  Didone  ad  Enea  , e Vir- 
gilio in  molti  luoghi  , Icrivcndo  m.iffi- 
mamentc  nel  aiurto,  del  Sepolcro  dedi- 
cato alle  ceneri  di  Sichco  , che  era  ver- 
deggiante di  frondi  . I Greci  per  ciò 
adornivano  le  fc  poi  tu  re  di  verde  Apio: 
« quelli , che  cantavano  (opra  i morti 
Elegie  ,0  altri  verfi,  per  l’  allegrezza 
della  pia  opera  , che  faceano,  corona  va- 
io della  lleira  erba  , come  moftra  Plu- 
tarco nella  Vita  di  Timoljone . (Quello 
ufo  fi  ferva  ancora  tra  noi  Quella  morte 


delle  Vergini , de’  bambini , e di  quell?» 
che  non  fi  fono  fottopolli  al  nodo  mari- 
tale . Per  dimoftrarc  ancora  l’ allegrez- 
za col  verde  colore  1 llcome  nella  Pri- 
mavera fi  rallegra  il  Campo  colle  fron- 
di eco’ i fiori  , così  in  tutte  le  Fede  in 
fogno  di  letizia  fi  fregiano  di  verdi , ed 
allegre  fiondi  le  cafede  porte,  e le  fine- 
Itre. Significa  il  verde  allegrezza, e fperan- 
za:e  la  Speranza  lìdia  li  adorna  di  velie 
verde, per  lignificare , che  è ella  cagione 
di  ogni  felicità, come  dille  Giovanni  do 
Rinaldi  . Ulàvano  pure  gli  Antichi» 
quando  bruciavano  le  faci  per  placare  i 
loro  Dei , o Idoli  , di  (bar  divoti  al  1 irò 
colpetto:  c quando  le  vedeano  rilotte 
al  fine,  ed  al  verde,  ove  erano  polle,  fa- 
ceano allegrezza  , e fella  ; credendo  di 
avere  placati  i loro  Dei  , e fattili  dive- 
nir benigni . Così  nelle  nozze,  quando 
la  face  confagrataal  Dio  Imeneo  era  ri- 
dotta al  verde,  faceano  tutti  fella:  c.l  in 
tale  allegrezza  accoppiavano  il  novello 
Spofo colla  Spola.  Il  Coi’ ce  Giultinia- 
no,  per  effe  re  flato  ritrovato  di  nuovo, 
ed  aggiunto  , qua'i  come  nuovo  Mag- 
gio , alle  altre  Pandette  , per  allegrezza 
li  adornava  di  florida,  e verde  velie  , co- 
me dice  lo  Hello  Rinaldi  . Significa  il 
verde, fperanza, pazienza  , c pertinaci* 
nell’  operare,  vivacità  , e fermezza,  pri- 
mavera, c gioventù  * fecondo  il  Rrpi_». 
Tra’Pianeti,  come  dice  ilCavalier  Bca- 
ziano,  il  venie  è attribuir  0 a Mercurio, 
de’  dodeci  fegni  a’Gcmini,  ed' alla  Ver- 
gine: de’  dodcci  meli  al  Maggio,  ed  all’ 
Agolìo  : de'  giorni  al  Mercordì , delle 
Gemme  allo  fmcraldo,  de’ metalli  all’ 
argento  vivo  , degli  alberi  all’  avella- 
na » delle  piante  al  mercuriale  , degli 
animali  alla  volpe,  degli  uccelli  al  pico, 
delle  Magioni  alla  Primavera  , dell'  età 
alla  gioventù  , de’  numeri  al  cinque. 
Sopra  l’ Uomo  dinota  allegrezza  di  cuo- 
re,fperanza  tran  ìtoria, benevolenza  na- 
fcentc,  ed  amicizia  infcrma.Nclla  Don- 
na, ambizione  fenza  fondamento , dilet- 
to fanciullefco , emulazione  coperta , e 
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cangiamento  ficuro.  Ne'FanciuIIi,  prin-  mali  il  porco  , degli  uccelli  la  grue  > de’ 
cipio  lulìnchiero,  fpcranza  troppo  velo-  pefci  la  feppia, delle  Stagioni  l' Inverno» 
ce  , ed  inclinazione  non  bene  conolciu-  dell' età  la  decrepiti  , de' numeri  l’ot- 
' ta.  Nelle  Bandiere»  abbondanza  di  vet-  tavo  . Sopra  l' tomo  dinota  gravità, 
tovaglie»  Guerra  poco  durabile  » e mu-  fenno,  coltanza  , c fortezza.  Ne‘  Vecchi 
tazionc  di  dominio.  Nelle  Livree  (igni-  maturità,  coniglio  , f.grctezza  » e poir- 
fica,  da  fé  folo.fperanza  incerta,  gioji_»  dcrazione  . Nella  Donna  giovane  » paz- 
perdcntc,  bellezza  contumace , amore-»  zia  , viltà  di  animo , e poca  accortezza, 
inflabile , e liberalità  orgogliosa  . Coll'  Nella  Donna  maritata, onefU  di  pcntìe- 
azurro  dimoltra  gioja  finta  , lìmulazio-  ri»  amor  fermo»  e perfcveianza.  Ne’fan- 
re,  c Iperanza  temeraria  ; col  violetto,  ciulli»ofcurità  d’ ingegno,  e poca  riufei- 
legame  amorofo:  coll'  incarnato,  riufei-  ta.Nelle  Bandiere,  guerra  crudele,  lira— 
ta  in  amore  : col  tanè  » rifu  con  pianto;  ge  , dcfolazione  , e morte  Lenza  perdo- 
col  grifo  , gioventù  tranfitoria  : coi  ne-  no.  La  cinta  nera  fopra  il  Soldato  dino- 
’ro,  allegrezza  temperata,  e modella:  col  ta  ilabilità  , intraprefa  fedele  , collante» 
bianco,  gioventù  calta  ,cd  amat  ile.  e gloriofa  . Sopra  il  giovane  , collumi 
14.  il  color  Nero  dagli  Araldi  è perfetti , e buoni  accrefeimenti  di  virtù» 
chiamato  Sable  : c Bimano  alcuni  aver  c di  merito  , come  dice  il  Beaziano  . E.’ 
pref . tal  nome  dalla  labbia  , o Terra-»  limbolo  di  lutto,  di  mcllizia  , e di  do- 
nerà , che  in  molti  luoghi  di  tal  colore  glia  ; però  nella  mone  di  alcuno  fi  ufi 
fi  trova  ; o dalla  voce  Ebrea  Zabel , che  la  velie  nera.  Il  libro  delle  leggi,  detto 
lignifica  pezza  nera  . Significa  il  color  Inforcato  , in  cui  fi  tratta  delle  ultime 
néro»  fecondo  il  Ripa  nell'  Iconologia,  volontà,  fatte  per  timore  di  morte  , la 
1’  ultima  rovina,  le  tenebre  della  morte,  quale  ogni  colà  rende  mclta,  fi  cucpr.va 
alla  quale  conducono  i rammari-  di  cuojo  nero  . Il  gran  Tamerlanc , che 
chi  » e 1 cordogli  : bugìa  , perche  il  bu-  da  povero  Uomo  , il  quale  guardava  il 
giardo  ofeura  fe  Hello  colla  finzione  beltiame,  divenne  potcntiffimo  Re, con- 
velle bugie  , e non  viene  a luce  di  buo-  quilìò Regni , e Provincie,  ed  ebbe  l* 
na  fama  . Dinota  malinconia,  calamità,  Lfercito  di  maggior  numero  di  quello 
ofeurità,  confufione  dell' intelletto,  fcr-  di  Dario,  e di  berle,  il  quale  , dicono, 
mezza  de’  pcnlieri , quiete  della  mente,  avere  avuto  quattrocento  mila  cavalli, 
Itabilità , e collanza  ; perchè  il  nero  non  e fcicento  mila  fanti  o pedoni:  quan- 
fi  muta  in  altro  colore . E'  fimbolo  d’  do  allèdiava  le  Città  , facca  piantare  la 
invidia,  perchè  i pcnfìcri,  che  piegano  a'  fua  Tenda  bianca  : e Lignificava  di  vo- 
danni  altrui,  fono  lutinoli  , otfulcano  1’  lergli  rendere  la  vita  , c la  roba  ; fe  in 
animo,  e travagliano  il  corpo  . Significa  quel  giorno  i Cittadini  le  gli  rcndeano. 
taciturnità  , pazienza  : ed  appo  i Roma-  Nel  fecondo  giorno  la  tenda  era  di  co- 
ni lignificava  coflumiinfami,e  federati:  lor  rollo;  volendo  , che  rendendoli,  tut- 
cd  era  provverbio  : £'  negro  quelli , e tu  ti  i Capi  delle  cafe  morire  doveflcro. 
Roman  lo  Jchiva  . Nell’ Arme  dinota-.  Nel  terzo  era  nera  , inoltrando  di  non 
fermezza,  gravità  , prudenza  , c rifolu-  enervi  più  luogo  alla  Clemenza  ; onde 
zionc  : il  fùo  Pianeta  è Saturno  , 1'  eie-  tutti  i ordì  erano  uccifi  , così  uomini, 
mento  è la  Terratde’  dodcci  Legni  il  To-  come  donne,  e fanciulli  ; la  Città  fi  fiac- 
ri , la  V'ergine  , e'1  Capricorno:  de’  gior-  cheggiava,  c poi  bruciavate  ciò  oifervò, 
ni  il  Sabbato.de’  mefi  il  Dccembre,  del-  come  narra  Pio  II.  nell’  ^tfta  part.  2. 
le  complelfioni  il  malinconico,  delle  cap. 51. 

Gemme  ilDiamantc  , delle  piante  il  Il  color  Violato , detto  violetto 

tambuco  , dell’  erbe  la  ruta  , degli  ani-  ancora,  o porpora,  o pavonazzo  , che  G 
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fa  Col  nero  temperato  col  vermiglio»  lì-  Mercurio»  lignifica  gioventù, vaghezza, 
gnilìca  nell'  arme  , nobile!  cofpicui_»>  varietà  di  mente, inltabilità»bizarria,frc- 
grandezza  per  dignità  , rincompenfa  d’  nelìa,  pazzia,  poco  cervello,  variazione, 
onore, gravità,  dominio  , fede,  tortuna,  confuiìonc,  e difeordia . 11  Doni  diede 
e potere  . Tra’ Pianeti  è attribuito  a nomedi  Zucca  al  fuo  libro  , per  efier 
Giove:  de'dodeci  fegni  al  Sagittario:  de’  pieno  di  fantalìe  varie , per  lignificare 
meli  al  Novembre ,c  I‘cbbrajo  ;de’  gior-  inllabilità,  e pazzia  : c’I  Petrarca  pole  1‘ 
ni  al  Giovedì;  delle  Gemme  al  Zaltiro:  aledi  color  rrùfchio  ad  Amore  nel  cap.t. 
dell*  erbe  al  balìlico  ; degli  animali  al  del  Trionfo, per  modrarc  l’ inltabilità  di 
Toro  ; degli  uccelli  all' Aquila:  de’ pelei  clTo  , le  varie  bizarrie  , i crudeli  furori, 
al  Delfino;  dell’  età  alla  vccchiaja  : de’  e le  lite  grandi  pazzie . Carlo  Palli  nella 
fiori  all'  Iride  : de  numeri  al  terzo . So-  Selva  di  varia  Iltoria  Cib.z.  cap.  18.  riferì 

Ìara  1’  liomo  dinota  maturità  di  fenno,  alcuni  lignificati  de’colori,dicendo,  che 
Religione  , prontezza  nell’  operare  , c il  bianco  lignifica  callità,  c fede:  il  mo- 
gra vitti  . Nella  Donna,  penfieri  alti,  cd  rato,  amor  vivo:  1*  incarnato,  fervitù:  il 
amore  rcligiolb  . Ne’  fanciulli, ingegno  nero  feuro , aliando  ; il  chiaro  , fermez- 
«Icvato  , c fapienza  grande  . Nelle  Li-  za  : il  rollo  octufo,  vendetta  : 1’  aperto» 
vrce.fignoria,  e eiurifdizione  fpirituale,  letizia;  ildorcto,  compimento:  il  liona- 
o tcmpoialc.Ncllc  Bandiere, lega,  amici-  to  bruno  , doglia  ; il  chiaro,  grandezza: 
zia,  e buona  corrilpondenza . Nelle  Ta-  il  pardiglio,  travaglio:  l’azurro,  gelofia; 
pezzarie, nobiltà  patrizia,  magnanimità»  l’ amariglio,  diffrazione:  il  vcrcle,  fpe- 
c decoro.  Col  giallo  rapprefenta  fedeltà  ranza  : il  turchino, fune rbia  . 
ficura,  cd  affetto  buono:  col  bianco,  re-  1 Giovanni  de  Rinaldi  llampò  su 
ligione,  cd  ubbidienza  pronta  : col  gri-  quello  argomento  un  libro  , con  titolo 
fo,  invidia  di  onore:  col  rollo  , arditez-  anche  mollruolb;  perche  lo  difife  11  Af#- 
za  temperata:  coll’ a zurro,  piacere  con-  flruoftjfinio  Molro  : c lo  divife  in  due 
taminato  : col  verde , fpcranza  liipcrba:  Trattati  . Nel  primo  trattò  dei  lignifi- 

col  nero,  generofa  pazienza:  e col  tanè,  cato  de’  colori  : nel  fecondo  dell’  erbe» 
paffione  difciolta . e de’ fiori:  c 1’  abbiam  veduto  riftampa- 

id.  Altri  colori  ancora  confederano  to  in  Venezia  per  Lucio  Spincda  nel 
co’  i loro  lignificati  . Così  il  Ripa  dice,  ijop-in  8.  Dice  cgli.che  lì  può  co’  i co- 
che il  color  di  verderame,  e della  ruggì-  lori  far  conofccre.da  alcuno  alle  amate 
ne  «lignifica  malignità  , pcrfccuzione;  Donne,  in  quale  flato  per  amarle  lì  ri— 
il  cui  fine  è concimare  altrui  o nell’  trovi  ; e tutti  i fignincati  riduce  alle 
onore,  o nella  roba  danneggiando.  Co-  vanità  di  Amore;dichiarando(ì  di  fcrive- 
sì  la  ruggine  lignifica  ignobiltà  di  ani-  re  non  a i Filofofi,  ed.  agli  Uomini  di 
mo>  privo  di  virtù  , come  la  ruggine  di-  alto  fapere  ; ma  a’  lemplici  amanti  . Si 
vora  il  ferro  . Il  colore  verdegiallo  lì-  fpiega  ancora  , che  de’  colori  ha  prefo  i 
gnifica  poca  fpcranza  , difperazionc.  L*  più  principali  ; perchè  tutti  gli  altri  ri- 
incarnato c colore, che  danno  a Venere,  durre  fi  debbono  al  lignificato  di  quel- 
e Lignifica  luiluria  , e conléguimcnto  di  li, co’i  quali  hanno  più fomigUanza;  ac- 
amore  . 11  morello  ne’  Religiolì  lìgnifi-  crefccndo  , ediminuendo  il  lignificato, 
ca  il  loro  amore,  intento  alle  colè  divi-  fecondo  che  il  colore  farà  più  feuro  , o 
nc,c  cclclti.ed  al  patteggio  all’  altra  vi-  piùchiaro.  Si  ferma  alle  volte  al  fuono 
ta.  Dinota  ancora  difpregio  di  vita  per  della  voce  , per  cavarne  il  lignificato» 
amore,  e fermezza  di  animo,  in  lèguire  come  , fpiegando  il  giallo  , elice  cflcr 
l’ oggetto  amato  in  vita  » cd  in  morte,  voce  formata  di  un’avverbio,  c d' un 
Il  color  vario  , o mifchio,  attribuito  a verbo»  cioè  Già  f ho  ; e però  vuole , che 
Tm.  /,  S figni- 
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lignificar  debba:  E‘  gran  tempo,  che  io  ne 
fon  divenuto  patroni',  e pojcjjore  ; onde 
il  colore  dinoti  dominio,  c poflellìo- 
nc.Ncl  fecondo  Trattato  , cioèdell'er- 
bci  fiori , ed  altre  cofe  ; fpiegandole  a 
fuo  modo  , c ponendole  per  alfabeto, 
interpreta  fpcilb  il  fignilìcato  dalle  pa- 
role con  modi  puerili  : c fenza  dubbio, 
non  potri  alcuno  , privo  del  fuo  libro, 
indovinarlo  . D ce  così , per  efempio  : 
picelo,  lignifica  , io  ho  accetto'-  mi  é grata 
e cara  ogni  tua  cofa  . Spiega  pure  cosi  i 
lignificati  delle  gemme;  c del  Diamante 
dice  : Diamante  gemma  , fign'hca  colati- 
la, fermerà  di  animo;  quali  die  a'-  Di  pu- 
re, amante  mio,  quello,  che  vuoi  ; imperoc- 
ché mai  fono  per  abbandonarti  ,o  ilegarmi 
da  te  : &c.  Dice  anc  ra:  Diamutnle  jalfo, 
cioè  Brilo  , lignifica,  Dimmi  f alfa  amante, 
perché  cosi  giubili  , e fai  fe'ia  . Ccl  Dia- 
fpro  così  feri  ire:  Diafpro  , overo  Jafpidt, 
pietra  durifsima , lignifica.  Di  di  in  di,  di 
giorno  in  giorno , per  mia  maggior  doglia 
diventi  piu  afpro,  e crudo.  Della  Grana- 
ta dilTe:/n?rj«a/a  pietra, lignifica,  ingra- 
ta , e crudele  , tu  mi  hai  pure  ingannato. 
Delle  Pietre  ancora  così  cava  i lignifi- 
cati, come  della  Pomice  dille  : Tomice—t 
pietra,  lignifica  , fumo  più  amici  che  pri- 
ma : e del  Porfido  fcriirc  : Torfiio  pietra, 
[vnifica  , iol'  ho  per  fede,  e lo  vedo  , e lo 
provo.  Alle  volte  altera  il  fuono  , c’1  li- 
gnificato ancora; de’  Fonghi  dilTc  : Fon- 
ì,  lignifica  fingi , e [muda  lino  a tanto  che 
apprefenti  l'oc  cafone  . Spiegano  alcu- 
ni i concetti  della  mente  loro  colle  co- 
fe donate,  cialcheduna  tenendo  il  fuo 
lignificato  ; ma  il  Kinaldi , permetterfi 
in  pratica  il  fuo  modo,  vuole,  che  s’  in- 
dovini il  fuo  capriccio  ; o bifigna  , che 
chi  dona,  e vuol  parlare  col  dono:  e chi 
xiccsre,  c vuol  fentire  quclchc  eli  è det- 
to , abbia  ciafihcduno  un  libro  dello 
ilelfo  Rinaldi , e conferire  quclchc  lì 
vuol  dire  ; ma  quelle  cofe  fono  puerili: 
c per  divertimeuto  abbiam  voluto  dar- 
ne la  notizia  .Sono  certamente  i colori, 
(imboli  di  molte  cole:  ed  Jha  ogni  pietra 


il  fuo  colore  , per  cui  ha  pure  il  fuo  fr. 
gnificato  ; c nella  Storia  di  ciafcheduitf 
pietra  riferiremo  alcuni . 

Della  produzione  delle  Gemme 
/ oprale  Gemme . 

CAP.  XI. 

i.  Q I veggono  alle  volte  le 
^ Gemme  di  colori  diverti  ; 
tanto  che  in  una  della  pietra  più  gem- 
me , e di  più  colori  unite,  apparirono. 
Spello  ancora  in  una  Gemma  appare 
attaccata  , e naca  altra  Gemma  , o una 
racchiufa  dentro  1’  altra  ; però  qui  vo- 
gliamo brevemente  trattarne;  ancorché 
alcune  abbiamo  /piegate  in  altra  occa- 
lione . 

A R.  T I C.  I. 

Delle  Gemme  dette  Matrici  . 

a.  j»  Lcunc  Gemme  fono  appc!- 
X\  late  Matrici  , o Rocche; 
perchè  fervono  di  bafe  , c fondamento: 
e fopra  di  clic  altre  Gemme  li  ritrova- 
no più  pure  , c più  colorite  ; ed  altro 
volte  l’  una  c fopra  1'  altra,comc  tra  lo- 
ro unite.  Può  ciò  avvenire  in  quattro 
molli,  poicchè»  o la  Gemma  Ila  appicca- 
ta alla  fua  matrice  ; o prodotta  una  ,li 
preduce  T altra  di  nuovo  , ed  ;alla  pro- 
dotta fi  accoppia  : o la  llefla  non  è 
ugualmente  colorita  ; o una  contiene  in 
le  l'altra . 

?.  Spiega  il  Cardano  lib.f.de  Variet. 
cap.iS.clib.'jdr  Subtil.  le  matricidi  va- 
rie Gemme  . Penfano  alcuni  , che  lo 
fine raldo  fi  faccia  ne!  diafpro,e  nel  praf- 
fio:  il  crillallo  nel  marmo  : c la  Sarda 
nell’Onice  ; c fcrive  , chcavca  egli  una 
pietra,  che  lópra  era  Sarda,  c finto  Oni- 
ce . Sempre  la  matrice  è più  vile  ; per- 
ché fi  compone  di  foltanza  più  denfa  ; e 
quella,  che  fla  appiccata  alla  matrice,  è 
più  preziosi  , Deferivo,  tra  gli  altri,  il 
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Marbodeo  nella  Datìylotbeca  p.p.  riferi- 
to dal  Conig  De  Ortu  , zr  intenta  lapi- 
dimi cap. i.  dentro  il  Trattato  Minerale , c 
diitingue  le  Gemme  matrici , dicendo: 
Habct  ornili s gemma  Juam  propria m matri- 
cem , è lapide  quodam  formar  am,  in  qua—,, 
Jucco  deltillante  , veliti  infoiti,  materno 
jan^u  ine,  nutrì  tur. S>nara  'dui,-nim,  Traf- 
Jio  innajcitur  , & Jafpidì  quandoqut  : Si- 
lici Jajpis  , Carbuucuitti  Ralafio  , Sarda—, 
Oiycbi  , Cryltallus  ».  amori , & riamai 
Cry. tallo,  quei»  aR'abrè  aimodum  refert,  ut 
J xp è decipiat  e ti  am  JòlertifVtmot  Mago- 
na , dnm  Cty! ‘alluni  prò  adamante _» 
rinunt  . 

4.  Alle  volte  dallo  flcilb  umore  , e 
dalla  (Iella  lbllanza  nalcono  due  pietre; 
e (lecerne  ne'  liquori,  la  parve, che  (cor- 
re più  lontano,  tempre  è più  pura  ; cosi 
nelle  Gemme  , l'  ymor  più  puro  , che  c 
Copra  il  piùdenfo»  fa  la  gemma  più  pu- 
ra , e più  nobile  : c così  pare  una  gem- 
ma nata  Copra  1'  altra  . Così  dalla  pie- 
tra pomicoCa  (1  fa  talvolta  il  DiaCpro,  e 
lo  Smeraldo  ; ma  il  Diaiproc  oCcuro  , e 
vile  , e quali  Cede  , non  matrice  , dello 
Cmeraldo  , come  nota  il  Cardano  . Le 
gemme, per  lo  più,  ad  un  corpo  più  roz- 
zo , é più  ignobile  (i  appiccano  : e ciò  ti 
oircrva  dalle  (IclFe  prima  di  pulirli  ; el' 
efempio  fi  vede  in  quali! voglia  umore, 
di  cui.  Ce  una  porzione  li  metterà  in  un 
vafo,  la  feccia  Cari  Cotto-,  che  farà  la  fe- 
de, o la  matrice  di  un’  umore  più  puro, 
che  (la  C pra  ; c così  difpolìi,  Ce  folTcro 
dal  fugo  pctrofo  induriti  , moflrarcbbe- 
ro  due  pietre  , una  Copra  1'  altra,  diffe- 
renti di  colore  , di  fidanza  , e di  du- 
rezza .Così  accade  alle  gemme  : e quel- 
la di  fitto  , come  abbiam  detto  , c ap- 
pellata Matrice  , o Madre  , Rocca  , Pa- 
lagio, Strato,  Sede, Radice  . 

f.  Pare  talvolta  la  gemma  nata  Co- 
pra 1’  altra  , ed  inficine  congionte  ; così 
dicono  , thè  Filippo  Hcinhofero,  Patri- 
zio di  Augulìa,  avea  un  Diamante  fo- 

Ìra  Io  Smeraldo,  el’  otlcrìa  Filippo II. 
luca  di  Pcmcrania  . Riferirono  , che 


nella  Galleria  del  Granduca  di  Tofcana 
vi  (ia  lo  Cmeraldo  nel  criitallo  ; ed  ia_. 
quella  dell'  Llettor  di  Monaco  i Coral- 
li nell'  Agata  Glvcdre,o  poco  elegante. 
Può  ciò  accadere,  o,comc  abbiam  detto, 
vedendoli  una  gemma  Copra  1’  altra  ; o 
quando  una  porzione  di  materia  , co- 
lorita di  una  certa  tintura,  li  forma  , e 
s’  iodurille  dal  fugo  petrofo  ; c poi  Co- 
pra la  medelìma  lì  attacca  un  nuovo 
umore, colorito  di  altra  tintura  , e indu- 
rito da  altro  fugo  ; laccndofi  talvolta 
una  perfetta  unione  di  ambedue  le 
gemme  , fecondo  le  lue  parti , una  fola 
gemma  apparendo  : ed  alle  volte  non 
ugualmente  fi  unifeono. 

6.  Può  altre  volte  la  lleffa  Gem- 
ma non  lémprc  firfi  da  umor  divcrlò; 
ma  comporli  dalla  (lc(Ta  materia  , la 
quale,  o non  è colorita  per  tutte  le  fuc 
parti , o non  e giunta  alia  fua  perfezio- 
ne , c dicefi  immatura  . Vuole  Carda- 
no, che  1"  Ametiilo  lì  faccia  dal  Crillal- 
lo  finito;  perchè  non  vi  trovò  attaccata 
altra  pietra  per  matrice  ; ma  le  punte 
aveano  gii  cominciato  a colorirli  col 
vapore  della  terra  ; onde  può  apparire 
una  pietra  compotìa  di Cridallo  , ed" 
Ametiilo;  cioè  r uno  nato  nell'altra  je 
pure  fari  una  gcmma,ncn  ancora  tutta 
perfezionata  . Vide  il  lìoile  più  pietre, 
delle  quali  ciafcheduna  era  parte  rubi- 
no, c parte  lenza  colore  ; cd  alle  volte 
in  una  (Iella  pietra  due  parti  erano 
confimili , c quella  di  mezo  divella; 
onde  fpcfTc  volte  gli  Scultori  delle 
Gemme  furono  coliretti  diminuire  la 
grandezza  del  corpo  , togliendone  la 
parte  non  colorita  . Giufeppe  Acoda 
dice, che  gli  Cmcraldi  credono  nelle  pie- 
tre, limili1  al  crillallo  : e che  nc  vide  al- 
cuni,mezo  bianchi,  e mezo  verdi  .Alle 
volte  fi  cava  la  Gemma  non  perfezio- 
nata, la  qualc,bcnchò  fia  impietrita, non 
ha  ricevuto  il  fuo  colore  , che  ricever 
potea;  per  li  pori  la  tintura  introduccn- 
dofi  ; o 1'  ha  ricevuta  in  parte:  cd  allo- 
ra parerà  una  gemma  nata  nell’  altra;  e 
S 1 pure 
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pure  farà  una  ftclla  parte  perfezionata  , ciuola  , nella  cui  dura  foftanza  vi  era-» 
c parte  imperfetta  . Alle  volte  eziandio  una  caviti»  ugnale  ad  una  perla  roton- 
nellc  Gemme  della  mcdelìma  ipecic  » c da  ; e che  quella  tariti  ebbe  il  prezza 
gran  divediti  nella  durezza  , come  di-  fino  a cento  libre  di  oro  ; benché  folli* 
ce  il  Cardano:  c pare , che  pallino  da  la  pietra  di  poco  valore.  Di  quelle-» 
una  fpccie  all’altra;  c ciò  accade  per  pietre , che  hanno  i corpi  racchiulì  den- 
cagione  de’  fughi , o per  cagione  delle  tre,  divedi  eiòmpj  fi  leggono  appo  gli 
parti;  come  in  una  ofeura  Onice  la  par-  Autori  : e divedi  ancora  in  altri  luoghi 
te  nera  fari  più  dura  della  cerulea  . di  quella  lltoria  riferiamo  . 

8.  Dalla  diverGti  de’  fughi , dalla-» 
A R T I C.  II.  tintura , e dalla  materia  , di  cui  abbou-. 

da  il  Mondo  fotterraneo  » lì  fanno  piti 
Pelle  Cenine  co’ i corpi  iL'H-  operazioni  della  Natura  nelle  Gemme  ; 

irò  dii' lì  riti . e lì  fanno  altresì  o dall'abbondanza  » a 

dalla  fcarfezza  del  colore  . Così  talvol- 
.7.  Q Pedo  veggonfi  le  Gemme-»  * ta  il  fugo  abbonda  , e talvolta  è torpi- 
cJ  clic  tengono  racchiufe  cofe-»  do  ; ed  alle  volte  fi  mcfcola  con  altri 
eterogenee,  e diflìmili,  o altra  Gemma  : fughi  » ed  impietrile  » e indura  , o fu- 
e talvolta  nella  materia  della  Gemma-»  bito  » o cou  lungo  fpazio  di  tempo  , 
fi  vede  qualche  corpo»  duro.c  diflìnvile.  Accade  lo  ilelfo  ne’  Metalli  ; come  dico 
che  fi  ritrovava  prima  d’ indurirli  . Vide  il  ficcherò  in  Jupplem.  Tbyftc.  Jubterr. 
il  llaglivo  nel  Muleo  di  Marco-Anto-  cap.  i.  Hanno»percio»i  Milli  lòtterranei, 
nio  Sabatino  un'Onice  lucida,  e diafana»  il  loro  tempo  Itabilito: c prima  del  tem- 
chc  avea  un  corpo  » con  alcune  fiondi  po  dovuto, faranno  imperfetti, ed  imma- 
d'albcri  nel  mezo  inferitcicosì  il  crillal-  turi  ; c così  fono  i carbonchi  , o rubini 

10  con  gocciole  d’acqua,  con  pictruccic,  bianchi.  De’  Metalli, dice  il  Matefio,ch© 
■con  granelli  di  argento,  concorpicciuo-  alla  loro  perfczionc,fc  fono  giunti,  pof- 

11  di  color  biondo  » c fimili . Ollérvò  il  fono  confumarfi  , e quali  bruciarli  da-» 
£oile  nel  mezo  dcll'£lettro(  che  foglio-  qualche  accidente  , che  fopravvicne;  ed 
zio  annoverare  tra  le  gemme)  un’ampia  allora  » dicono  i Metallari  » che  troppa 
«d  intera  mofea,  di  figura,  e di  grandez-  tardi  vennero  a cavargli , e conferma  lo 
*a,  limile  alla  loculla,  diverfamente  pc-  Hello  nel  lib.  De  Jncrem.  O"  Di  creili.  Me- 
ro colorita , e tenca  le  ale  aperte  . Nel  ta.lorum  Andrea  Solca  . 

«ridallo  ofiervò»  che  avea  nd  mezo  9.  Non  polfiino  alle  volte  i fughi 
Zina  goccia  di  acqua  , che  potea  vederfi  cfcrcitar  la  virtù  loro»quando  non  hanno 
col  muoverlo  ; cd  un  limile  crillallo  nel  i corpi  di  Ipoili, c feorrono  allora  in  for- 
Jvlufco  Settaliano  vide  Etmullcro  , che  ma  di  liquori  ; ma  fe  ritrovano  difpoli* 
atteila  ritrovarli  più  crillalli  pieni  di  er-  la  materia  , o inoltrano  fubito  la  forza 
Le  verdi,  di  peli,  di  frammenti  di  legno,  loro  , o con  lunghezza  di  tempo,  fecon- 
ed  altre  cofe  fimili , naturalmente  rac-  do  la  divella  loro  difpolìzionc  ; o fc- 
•chiufe  , le  quali  racchiuder  fi  polTono  condo  la  divertiti  de’  pori  ;come  fi  vc- 
jiella  matei ia  fluida  del  cridallo,  prima  de  nelle  acque  de’  fonti , che  feorrono 
che  lì  faccia  duro  ; e che  ciò  può  avve-  in  figura  di  acqua  ; ma  fe  incontrano 
nire  in  tutte  le  pietre, lo  prova  il  Beile  qualche  legno , o altra  materia,  o fubir 
i»  Hi  lì.  Fluid.  & Firmif.  il  quale  rife-  to  , o tardi  la  convertono  in  pietra  , o 
rifee  altresì  in  Specim.  Gemmar,  che  un’  nella  pietra  la  racchiudono.  Scrive  il 
erudito,  tra  molte  Gemme  portate  dall’  Boterò  nelle  Rela^.  Vritverf ali  pari,  l* 
India, vide  una,  grande  quanto  una  noe-  lib.  $.  che  ne’  pelèrti  delTEgitto,  vi  lì» 

il 
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il  terreno, che  ha  forza  di  convertire  in  Gemme  è da  varj  Autori  attribuitaci 
il  terreno,  cne  . a'Diamanti  di  una  fpezic  particola- 

ss a-sirs» /i sraa.  « . »•  c-^. .•**- • ••  «t 

dì  Sra  bianca,  e di  nitro,  che  nafte  ed  a certi  Topaz,  .Conici  fano  Mro.che 
ove  1’  acque  del  Nilo  rimadevi,  do|>o  la  quello  fplendore  fia  propno  del  Car- 
crcfcentc  .colla  forza  del  Sole  li  con-  bonchio  , il  quale  prende  varinomi, 
UnC.nn  ' poicchc  da  alcuni  il  Carbonchio  c ap- 

,o  Siccome  le  Gemme  corpi  difli-  pellaio  Diamante  ; perchè , quando  e 
inili  racchiudono, così  ogni  altra  pietra,  perfetto, manda  uno  Iplcndorc  candido  - 
cd  ondi  metallo,  può  ancora  altri  comi  e pente  l'Aldrovandi  cosi  dirli;  perchè, 
racchiuder  dentro . Prima  d'induririi  la  a guifa  del  Diamante  , relifta  al  fuoco  a 
materia  della  pietra  , della  Gemma  , e Stimarono  altri , chf ’ 
del  metallo , può  talvolta  qualche  cor-  Rubino  , fieno  una  fteffa  P ««*  e crc- 
po in  ella  trovarli  , e lì  chiude  nella-»  dono  altri , che  tra  loro  dittcnfcano»e 
Ideila  materia . Nelle  Gemme  chiare.»,  che  il  Piropo  fia  fpezie  t.i  Rubino  . Del 


cd  a certi  Topaz j .Confclfano  però, che 
quelto  fplendore  fia  proprio  del  Car- 
bonchio , il  quale  prende  varj  nomi  j 
poicchc  da  alcuni  il  Carbonchio  c ap- 
pellato Diamante;  perchè , quando  c 
perfetto, manda  uno  lplendorc  candido  : 

* r I l A I 1 Ja  t /A  i ri  i • nnirKA. 


itella  materia  • Nelle  Gemme  chiare-;» 
perchè  i corpi  racchiufi  lì  veggono  : lì 
ammirano , e lì  prezzano  quelle  opera- 
zioni della  Natura  ; e pur'avviene  a ca- 
fo  , che  qualche  corpo  nella  pietra  fi  ri- 
trovi prima  che  s'indurifca  . 

Delle  Gemme  rifplendenti  di  notte  • 


i.  T O fplendore  delle  Gemme  , 
I— « che  diconfi  di  notte  rifplcn- 
dcre»  appartiene  al  colore,  che  nella  lo- 
ro generazione  ricevei  polTono  : equi 
non  trattiamo  di  quelle  pietre,  le  quali 
coll'Arte  fi  fanno,  come  i Fosfori, di 
cui  fcrivcremo  nel  fuo  luogo  ; ma  delle 
Gemme  vere  , naturalmente  pro- 
dotte . Raccontano  veramente  maravi- 
glie : cd  Autori  gravi  fanno  delle  Iteffc 
Gemme, lucenti  nelle  tenebre, menzione; 
c perchè  più  didimamente  polFamo 
efaminarc  quanto  hanno  fermo:  tratta- 
remo  ne’  feguenti  Orliceli  quello  ar- 
gomento . 


Del  numero  delle  Gemme , che  lu- 
cere di  notte  fi  credono . 

, T A virtù  naturale  di  rifplen- 
JL  derc  nelle  tenebre,  a molto 


che  il  Piropo  fia  fpezic  di  Rubino  . Del 
Crifolampo  dille  Solino  eap.  45  . in  fin. 
ChryJ'olampis  apparet  , ejuem  lapidemlux 
celai,  prodii  obfcurum.  Hate  emm  ejt  in  il- 
io diverlitat , ut  notte  igneus  fit , diepal- 
lidus . Il  Majolo  Dier.  Caute,  colloq.  18. 
riferifee  quello  luogo  di  Plinio  ; ma  di« 
<e  il  nome  della  pietra  Cbryfotapfui  : e 
forfè  volea  «lire  il  Criiopazzo:  e Gggm- 
qne  , che  Ifidoro  la  chiama  Cbryfopafi- 
Jum  jEthiopicum  lib. 16.  cap.  art.  ij.  ma 
che  nel  cap.  14  1*  appella  Cbryjolanfem 
così  detta  gemma  dall'  oro,  e dal  fuoco* 
perchè  di  notte  fia  di  fuoco  , e di  gior- 
no aurea  . Plinio  dice  lo  dello  del  Cri-. 
foLampo  lib.  ult.cap.  io»  Afferma  anco- 
ra il  Majolo,  che  lo  dello  avviene  al' 
Topaz  io  ; perchè  a color  di  oro  lucido , 
e fplendido,  appena  di  giorno  lì  vegga  ; 
ma  di  notte prxlucidumvidetur  ab  omn i- 
but.  Strabo  di b.  6.  najcitur  in  Tbtbaide. 

Tanta  virtù  di  ril'plendcrc  vogliono  , 
che  abbia  il  Rubino  perfetto,  che  dille 
Marbodeo  : 

Hujus  nec  tenebra  poffunt  extinguere 
lucem . 

Del  Carbonchio,dicc  Alberto  Magno  , 
o altro  Autore  , nel  libro  attribuitogli , 
che,  fe  veramente  è buono,  di  luce  nel-; 
le  tenebre  a guifà  di  carbone  ; cd  affer- 
ma così  averlo  veduto  : fe  mcn  buono , 
e folamcnte  vero  , rifplenda  nelle  tene-' 
bre  quando  in  un  vafo  mondo  c puli- 
to fi  mette  » c fopra  vj  fi  fparge  dell'ac- 
qua 
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qua  chiara  ; e pensò , che  non 

Eerfetta  nobiltà  quello,  che  nelle  tene- 
re non  rifplende  . 

Vogliono  ancora  , che  la  flefla 

.il  • li  r i 4-  » • t 


abbia 


$.  „ — - 

virtù  abbiano  l’Orfano,  la  Selenite  , ed 
altre  pietre,  alle  quali  non  danno  no- 
me ; e nel  feguente  .Articolo  ne  porta- 
remo  gli  efempj . 


bianco  , che  manda  raggi  di  fuoco  , O 
che  ambidue  lì  trovano.  Lo  numera  tra 
le  tie  rariflìme  Gemme , come  la  pietra 
d'  Ammone  , 1’  Orfano  , e 1‘  Opalle  ; e 
nello  hello  Libro  , quando  tratta  de’ 
colori , riferire  le  parole  di  Amato , di 
una  pietra,  che  vide , c così  dille  : Erat 
lapiltushic  affetta  n.irut  » magnitudine 
vitelli  ovi  gallina  primipara  ; qui  (ut 
diari  ) albi  fi  ima  s erat , in  tembrit  ex  /e_. 
IkCem  emittcni;  non  adeò  lanu  n ingentem; 
ut  catapbrahi  bominei  trecenti  Corani  co 
illuminari  fojjent,  ut  rudes  putant  . Cre- 

D did-rim  ego  Seleni  lem  effe  candì  dum , pel- 

I quelle  Pietre  lucenti  mol—  lucidimi)  minime  pondcrojum  , in  Arabia 
te  Hlorie  , e molte  relazic-  nafc.  ntcm  . Erat  quoque  ei  lap  illut  alter 
ni  raccontano  , per  inoltrarle  vere  : e alt  ut,  ungali  l i-mani  magnitudine , qui  ex 
qui  alcune  vogliamo  riferirne,  per  po-  fe  igneai  quafdam  f animai  emittebat , in 
tede  poi  ncj  feguente  zirlicelo  moftra-  ten  bri  < quoque  lucens.quem  i Ile  Orpbanum 


A R T I C. 


IL 


Relazioni  intorno  le  Pierre  lucenti 
nelle  tenebre  . 


re  di  poca  forza  . Cardano  De  futili- 
lib.’j.  lcrilTe,  che  Lodovico  Vartoinano» 
di  Koma.rifcrifca  avere  il  Re  del  Pcgis, 
nell’  India,  Piropi  di  tanta  grandezza  ,c 
fplendore  , che,  fe  alcuno  avrà  veduto 
lo  Hello  Re  nelle  tenebre  , non  alta- 
mente gli  avrebbe  partito  rifplendere 
con  lume  chiaro  , che  fe  folle  llato  da’ 
raggi  del  Sole  illulfrato  . Dice  , che  fi 
chiama  Piropo  la  più  nobile  fpccie  del 
Carbonchio  : e tre  fpecie  alligna  ; una, 
«he  rifplende  nelle  tenebre  , come  quel- 
la, che  fu  veduta  da  Alberto  ,e  che  ap- 


. / I t "" 

nominabat , ut  carbunculum  alium-.nam 
carbt.nculnm  non  rubrumi  fed  albunueliam 
Mail oiaus  ejledicit . 

5.  Bartnlommeo  Calfanco,Minilìro,e 
Giurifconfulto  Francete, in  Cat  al. Gloria 
Mund.  part.  i:.  conjid.  91.  fcrive  cofa  di 
gran  maraviglia,  cioè  di  un  Carbonchio, 
il  quale  fopra  una  Piramide  lì  teneva-, 
nella  Città  fua  patria  , e di  notte  facea 
lume  a tutta  la  Città  HelTa  . Così  egli 
fcrille:  hiler  ?cmmai,v,  ròyColore  rubeo,car- 
buncului  rubtcund'fsimus  efi,  C?“  hujus  co- 
lor igneui  eli,  & in  tenebriti  nocìema - 


....  — ^ . - — — — - — — - — » - -j'  *1  rie  vi  «intr  ma- 

pcllano  Piropo:  la  feconda  c terza, quel-  gii  quàm  die  litcet , ut  carbo,  nam  die  ob- 
leUcire,  che  Alberto  riferilce  . Nell’  Jcuratur  ; notte  veri  , c'  in  orjcuro  tan- 
opufcolo,  poi , De  gemmi, & co' or.  aiTe-  ‘m  refulgtt , ut  circi  fe  nothm  , quali  in 
gnando  due  fnezic  dc'Carbonchj  orien-  diem  v.riat:  dr  o/im,  ut  f-  rtur,  in  bac  Ci- 
tali , diire  > che  merita  il  nome  di  Car-  vitate  Heduenfi  erat  Carluncului  politili 
bonchio  proprùmerne  , c di  Piropo  ap-  fuper  Tyramidrm  adbuc  exiantem  in  fupe- 

po  i Greci,  quello, che  al  tatto  è arden-  r‘ori  parte  Civitati t , ut  lumen  noflu  ef- 
- -U-  r-. 1 : i« j:  r - 1 — • - 


te  , c che  Inargcndovi  fopra  1’  acqua  di 
notte  , rilplentìe  come  fuoco  ; ma  eh?— » 
gli  altri  carbonchi  fieno  come  femmi- 
ne. ScrilTe  ancora  nel  num.  8a.  chef 
Orfano  , gemma  così  detta  , di  color 

furpureo  così  eccellente  , che  non  ab- 
ia  limile,  luce  nelle  tenebre  ; ma  cht-> 
vi  fono  alcuni,  che  vogliono,  1‘  Orfano 
elitre  il  Pircpo  -Hello  ; altri  lo  dicano 


fuuderet  per  totam  Civitati  m . Quella  fa- 
vola, creduta  vera  dalCalfaneo  , 1’  ha-, 
pur  creduta,  c riferita,  Tcmmalò  Gar- 
zoni nella  Tiattfq  Vnivtrfal.difc.^?. 

6.  L'Autore  di  quell’  Cpufcolo 
col  titolo  Trjoro  delle  Gioj  -,rifenfce  nel 
Cap.  q.  nel  fine,  di  avere  udito  da  un 
Kcligiolb , che  lo  llelfo  avea  veduto 
dentro  una  Camera  oleura  , una  Ccm- 

ma 


- reciti?  ort  hy  ricpgLp 
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ma  rifplenderc  di  notte  » la  quale  non 
era  Rubino  ; ma  di  un  pallido  colore  di 
cedro  * che  (limava  eirer  1 opazio  , o 
Diamante  di  quel  colore  . 

7.  Roberto  Boi  le  Objerv.  De.  4 da- 
mante lucente  , aggiunte  al  trattato  De 
Coloribu r,  fcrivc  , che  uno  avea  un  Dia- 
mantCì  che  flrofinato  luceva;  e che  i ii- 
gnori  di  Claitonio  aveano  altresì  un  ra- 
ro Diamante  ; c porta  alcuni  efempj  1 
cioè  : 

8.  Marco  Polo  narra  del  Re  di  Si- 
lam  » che  pofTcdeva  un  Rubino  1 il  più 
nobile*  che  vi  folle  per  tutto  il  Mondo* 
di  lunghezza  di  un  palmo*  e di  gr  iffcz- 
za  di  un  braccio*  fenza  neo,  che  r fplen- 
deva  a guifa  di  fuoco  i ed  avendogli 
offerto  a nome  del  Gran  Cam,  fuo  Si- 
gnore» il  prezzo  di  una  intera  Cittì  : il 
He  non  volle  venderlo, per  tutto  il  tefo- 
ro  del  Mondo  ; perche  era  (tato  de’  funi 
Antenati . 

9.  Nella  Relazióne  fatta  al  loro  Im- 
peradore  da’  i due  Cofacchi  della  Rut- 
ila nel  1619.  de’ loro  Viaggi»(l  riferifee, 
edere  dato  a loro  raccontato  dal  Popo- 
lo di  quella  terra,  che  il  Re  loro  poife- 
deva  una  gemma  ( che  llimano  Rubino) 
che  di  notte,  c di  giorno  ancora,  a’  rag- 
gi del  Sole  rifplcndeva.. 

to.  Narra  il  mcdcGmo  Boilc,avere 
udito  da  un  Prefetto  di  una  Colonia 
nell'  America  * edèrvi  tradizione  tra 
gl'  Indiani  di  quel  luogo,  che  in  un  cer- 
to monte  ■ in  cui  è dilticile  1'  accoftard, 
vi  da  una  pietra  * che  manda  di  nott*—* 
una  luce  aliai  viva»  in  didanza  grande; 
celie  vi  mandò  un’ Inglcfe  con  altri 
della  terra  per  offcrvarla;  il  quale  riferì, 
che  avea  veduta  una  luce  ai  lontano; 
ma,o  che  fi  era  egli  difperduto  nel 
cammino,o  per  altra  cagione;  ritornato 
con  difficultà  al  luogo,  donde  n'era 
partito , tornò  a vedere  la  (leda  luce. 

11.  Benvenuto  Ccllini  Dell'  *4 rte 
Cemmar.lib,i.  dice, che  in  tempo  di  Cle- 
mente VII.  Papa,  vide  nelle  mani  di  un 
Mercadaqte  Ragufeo  un  carbonchio 


con  bianchezza  livida  , molto  graziofo» 
e fplendente  , che  dava  luce  di  notte  , a 
grufa  del  fuoco,  il  quale  Ila  fpirando  : e 
che  un  certo  Giacomo  Cola,  di  notte 
ritrovò  nella  fua  vigna  una  pietra 
fplendente, a guifa  di  una  picciola  brace; 
e che  avendola  comprata  maliziofamen- 
tc,a  vii  prezzo»  l'Ambalciador  Veneto: 
partì  fubito  da  Roma  ; perché  non  fide 
collretto  a redimirla  : e che  poi  a gran 
prezzo  la  vendè  a Colla  ntmopoli  al 
Gran  Turco  . Dice  ancora  lo  dello 
Ccllini  , come  narra  1*  Imperato 
lib.zi.Deir  Iltor.Nat.cap. 10.  che  i Rubi- 
ni de’  luoghi  Meridionali,  benché  pò-1 
chi  fe  ne  veggano  , non  hanno  color 

S rande  , come  i Levantini  ; ma  imitano 
Balafcio  acccfo  c vivace  ; deche  di 
giorno  fi  veggano  brillare  , e di  notte-* 
rendonluce  limile  alla  lucciola  : e que- 
lli, che  di  notte  rifplendono  , fono  pro- 
priamente chiamati  carbonchi . 

1 z.  Afferma  il  Boile,che,  benché  (la 
egli  molto  alieno  dall'ammcttcr  per  ve- 
re le  cofe  maravigliolc;  non  però  è affai 
pronto  a ributtarle,  come  impedìbili  ; c 
rifcrilcc  gli  efempj  di  coloro  , che  tali 
gemme  concedono.  Tacitamente»  però, 
concede  , che  quede  gemme  fi  ritrovi- 
no , ancorché  abbia  riferito  in  contraria 
le  parole  di  Boezio  de  Bo  ;t  , di  Gio- 
vanni de  Lact , c di  Vormio  , le  quali 
portammo  nel  Tegnente  Articolo  . 

15.  Il  Conig  riferifee  una  lettera  di 
Franccfco  Spinola,  Milanefc,  fcritta  al 
Sacerdote  Francefeo  Pilo  di  Brefcia  nel 
156100  cui  (piega,  che  tic  fpczie  vi  fie- 
no di  Piropi;ia  prima  , detta  nufchio  da*  ' 
Perfiani,  che  fi  ritrovi  nel  Pegù  dell’In- 
dia , di  mirabile  grandezza  , e fplendo- 
ro,  più  prezioso  di  tutte  1’  altre  gemme, 
e che  abbia  ricevuto  dalla  Natura  una 
propria  luce  , la  quale  di  notte  rifplen- 
da  come  Sole  . La  feconda  fpecie  dice, 
che  fia  nel  paefe  de’  Trogloditi  nella 
Libia,  e che  rifplcnda  nelle  tenebre,  po- 
lla nell’  acqua  . La  terza  fpecie  più  vile, 
detta  femmina  sJa’Medj,  e Rubino  da’ 

nol^ii 
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«offri,  priva  di  lume  proprio.  Dice,  che  Scilicet  modica  luce  in  fé  colletta;  non  atP 
di  quelle  fpezie  molte  cofe  hanno  fcrit-  tem  furai  emeante  ; «li  Gemmari i expertì 
to  Plinio  , Alberto  ,Jlìdoro , il  Marbo-  dicunt. 

deo,cd  altri  Poeti,  come  Lucrezio,  Ov-  1 6.  Il  P.  Giovanni-Stefano  Meno-; 
vidio,  Properzio,  il  Vida  . chio  nelle  Stuorc  Centura . eap.32.  ferine 

14.  Giovan-Giacomo  Vcchero  De  qnelche  narrò  Ebano  di  Eraclea,  donna 

pereti»  li 3 .e<*rf . 5 8 .fcrille  : Carbunculut  di  Taranto, la  qualeavea  curata  la  gam- 
in  tenebri s rutilati  aerem  circumfecùs  prò  ba  di  una  Cicogna  picciola  , caduta  da 
torporit  modo  illuminando-.c  vi  cita  Gio-  alto:  e che  quando  fu  Tana,  la  lafciò  via 
yanni-Batida  Porta  . libera  ; e che  la  Cicogna  lidia  nel  fc- 

15.  Franccfco  Rueo  nel  /if>.  2.  cap.  eucntc  anno  , volando  piacevolmente 

'14.  anche  fcrive  di  certi  Carbonchi , i fopra  Eraclea, col  becco  le  pofe  una  pie- 
quali per  tenebrai  lumen  diffundunt  ; «-»  tra  nel  fono  , la  quale  di  notte  nella 
così  quafr  tutti  gli  Autori  degli  antichi  danza  mandava  fplendorc  ; e ne  loda  la 
fccoli . * gratitudine  deU'Ucccllo . 

I Padri  , e Dottori,  la  medefima  17.  Gliefempj,  e le  autorità  fono 
opinione  dagl’  Iltorici , c da’ Filofofi  ri-  veramente  molte  di  coloro  , che  attri- 
fcrita  , per  certa  ricevendo  , l’hanno  buifeono lo  fplendor  nelle  tenebre  alle 
tifata  nelle  loro  interpretazioni , edap-  Gemme  : fpczialmentc  al  Carbonchio, 

(jlicata  a varj  fentimenti  morali.  S.  Epi-  ed  al  Pirono  ; perchè  1'  antichità  tutta 
anio  concede  una  fpezie  di  Rubini,  che  fu  di  queda  opinione  ; la  quale,  perchè 
di  notte  mandi  fcintillc  di  fuoco  ; e che  poco  ci  cfoddisfaccente  : vogliamo  eoa 
fia  tanta  la  luce  del  Carbonchio  , che-»,  ragioni,  e con  autorità  rifiutarla . 
benché  altri  con  vede  la  ricu opra ^ non 

però  polla  contradare  la  via  a quei  rag-  A R T I C.  ITI. 

gi,  che  d’  ogni  intorno  fi  fpandono.  Ili— 

doro  lib.  16.C.  13.  Cavbuntul  i fulgor  nec  Si  dimoflra  cljer  favola,  chetcGemme 
notìe  vincitur;  colore  ignitui,ut  cari  o,  lu - rtfplendano  nelle  lenelre . 

rei  in  tenebri!  . Conferma  lo  lteffo  1* 

Abulcnfc  , che  tenebrai  notili  convincit.  t8.  nr*  RA  le  molte  favole  , che 
Il  L’ercorio  molto  più  fi  diffonde,  feri-  1 per  verità  fi  difendevano 

vendo:  Carbunculut  eli  lapii  pretioUfti-  dagli  Antichi , c fenza  dubbi)  quella, 
mut,  ignei  colorii,  qui  iti  fulgrt,  quod  nec  con  cui  fi  dà  virtù  così  maravigliofà  ad 
notìe  vincitur  fulgor  rjui  : litcetenimde  alcune  Gemme  , quale  è rifplendcrc  di 
notìe,  ita  quod  ufqui-  ad  oculoi  radios  vi-  notte.  Quclchc  reca  maraviglia  mag- 
braf.  & cum  fini  multo  fpetier,  Jcil.  duo-  gioi  e,  c , che  tanti  Principi , a cui  non 
iecim,  ille  tamen  rjt  f-otìor  , qui  plus  fui-  manca  1'  autorità  , c’1  danajo  , fi  veppo- 
get  ,&  rutilai,  more  ignit,  ut  dkit  Ijido-  no  privi  di  limili  Gemme  ; ancorché 
tus . F.Jl  etiam  qvtedam  Carbunculi  jfecies,  molte,  c rare  ne  abbiano  ; e pur  dovreb- 
CKteris  nobilior,  nuam  Zona  candida  , & bero  ricercarle  per  proprio  ufo  » come-* 
pr  acinti  a:omni<  autem  Carbunculut  notte,  più  nobile  de’  lumi,  che  nelle  regie 
& die  rutilai,  atque  fttlget\&  more  ignit  danze  fi  confumano  . Tutti  gli  efempj, 
jugiterinardejdt  . b.  Agodino  lib.  2.  De  c tutte  le  relazioni, che  fi  portano,  fono 
Dottrina  Cbriltian.cap. iGatferma,  che  il  fofpette  di  fede , perché  tutti  lo  dicono 
Carbonchio  non  fi  rifcalda;  ma  luce  nel-  per  detto  altrui.  Quelli,  thè  porta  il 
le  tenebre  : e più  dentro  , che  fuori  ri-  Bude;  ancorché  fodero  veri,  non  poìfo- 
fplcnde.Cornelio  à Lapide  in  .Apocalypf.  no  per biaderei , che  li  fieno  vedute  fi- 
mentre  drive  del  Carbonchio,  fpiega:  mili  Gemme;  poicchè  il  Diamante  dro- 

fina- 
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Sfiato  dava  più  torto  un  certo  fplendo- 
re  collo  ftrotinarfi > quale  hanno  ancora 
tutte  le  Gemme  vere  ; ma  co'  i raggi 
della  luce.  Lo  Hello  Boilc  afferma  , che 
per  l’oflervaaione  fatta  nella  Regia  Ac- 
cademia di  Londra  ,il  Diamante  polfe- 
duto  da’  Claitonj,  appena  partecipava 
del  comune  fplcndorc  degli  altri  Dia- 
manti. Marco  Polo»  Veneziano>  di  cui 
abbiamo  il  racconto  Delle  Maraviglie 
del  Mondo  per  lui  vedute  » ilampato  in 
Trevigi  appretto  Girolamo  Rignettini 
nel  1640.  in  8.  il  quale  abbiam  voluto 
riconofcere,  nel  Cap.  izo.dice  (blamen- 
te, che  il  Rubino  dell’  Jfola  di  Silan  era 
rodò  come  fuoco  ; non  che  luceffe  di 
notte  . Qucfie  fono  le  fue  parole  : Que- 
Ito  Re  ha  un  Rubino  il  più  bèllo,  che  fia  al 
Mondo : ejjo  è bongo  una  J panna , ed  è graf- 
fo come' un  bracci  è fplendidifsimo  Jen- 
alcuna  macula  : è rojjo  come  foco  . Il 
Brunonc  con  altro  Autore  , che  cita, 
ciò  conferma  nel  Lexic.MedicAel  Camelli, 
così  dicendo  quando  tratta  del  Carbon- 
chio : Nobiliores  in  In  futa  Zeilan  nafeun- 
tur,  ubi  etiam  Rex  illius  Infuhe  po/sidet 
jure  htereditario  Carbunculum  inxflimabi- 
l ii  pretii,  palm x tranfverfe  magnitudine, 
triumque  digitorim  latorum  crajiiticmba- 
bentem,  fplendoris  ignei,  utìex  Tanto  Ve- 
neto notavit  Erafm.Francifc.part.i.Hort. 
Indic.pag.1119.  Nell’cfempio  dello  Hel- 
lo linde  non  fi  dice, che  fplendea  di  not- 
te! ma  a guila  di  fuoco  . 

19.  I Colàcchi  nella  loro  relazione 
affermano  di  avere  udito,  ma  non  vedu- 
ta la  Gemma  di  quel  Re  , che  di  notte 
rifplendca  . Il  Prefetto  della  Colonia 
dell’  America, narrò,  che  l’ Inglefc  avea 
vedutoli  lume, non  la  gemma  nel  Mon- 
te, e che  non  avea  potuto  accodarli,  per 
vedere  fe  era  gemma  . Potca  il  lume 
avvenire  da  altra  cagione:  C quei  del 
paefe  ben  poteano  pure  ingannarli  jnon 
avendo  fatta  fperienza  della  verità  ; 
pqicchè  a loro  non  era  permeilo  l’  avvi- 
cinarli a quel  Monte , fenza  pericolo 
della  vita  . 11  Diamante  del  Ragulèo, 
Tom.  J. 


fo  avea  un  giocondo  Iplendore  , altro 
non  era  , che  quello  , il  quale  è proprio 
delle  vere  Gemme  : e dice  fo  HelTo 
Celimi  , che  non  luceva  come  un’  acce- 
fo  carbone  ; ma  che  lo  vide  rifolcn- 
dere  come  un  fuoco  fpirantc:c  forte  co- 
sì a lui  parea;  c ne  meno  dice  averlo  ve- 
duto di  notte  . Il  Varcono  anche  riferì 
di  avere  udito,che  il  Re  del  Pegù  avelie 
quel  Rubino  fplcndente  : e del  medeù- 
rao  Vartono  il  Boilc  mollrò  dubitarne,  ‘ 
col  dire  : Certi  nonjwnus,  viros  itios,  qui 
feipfot  tejles  rei  oculato!  jatlabant,  veruno 
dicerei  dicere  tamen  id  potuere , nobit  con- 
trarium  evincere  baud  valentibus  . Gli 
efempj, dunque,  recati  dal  Boile»  non  ci 
sforzano  a credere, che  veramente  fi  fie- 
no vedute  tali  gemme  ; nò  le  altrui  rela- 
zioni riferite,  ci  danno  una  foda  autori- 
tà; imperocché  il  Caflaneo  , il  Cardanti 
affermano  di  averlo  udito  ; ma  non  ve- 
duto . Il  calo  d’  Eliano  non  ha  veruna 
forza;  perchè  ha  nel  fuo  libro  fcrittc  al- 
tre favole;  c l’Autore  del  libro, attribui- 
to ad  Alberto  Magno,  attelia  altre  co-' 
fe  , che  fono  pur  difficili  a crederfi  . Lo 
Spinola  appiedo  il  Conig,  niente  ripete 
di  nuovo;  ma  folole  cole,  che  gli  Anti- 
chi , e i Poeti-hanno  fcritto  : ed  è Hat* 
debolezza  dello  Hello  Conig  portare 
nella  fua  Opera  la  lettera  dello  Spinola, 
a cui  ha  voluto  favorire,  come  fuo  ami- 
co;quafiche  una  gran  novità  aveffe  re- 
cata. Tutti  gli  Autori , che  favorirono 
1'  opinione  » che  i Carbonch  j di  notte 
fieno  lucenti , ciò  riferifeono  per  altrui 
detto:  benché  due  Uomini  fodi  difende- 
vano di  ave»  veduti  i Carbonchi  lucen- 
ti di  notte  in  Venezia  nel  Teloro  di  S. 
Marco  , e ne  aveano  fatta  la  fperienza 
di  giorno  , ponendogli  dietro  la  porta 
nello  feuro  ;ma  poi  reltarono  ammutiti 
quando  videro  una  lettera  venutaci  da 
Venezia,  in  cui  fi  dicea  , che  ciò  era  fa- 
vola, come  riferiremo  nel  fine  dell’drric; 
prefente  . 

zo.  I Santi  Padri,  e Dottori,  riferifeo- 
no quelche  trovano  fcritto  » e tenuto 
T per 
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per  vero  , per  valertene  a dare  docu- 
menti morali  * come  abbiam  detto  nel 
<ap."j . e non  hanno  1’  obbligo  di  efami- 
nare  la  verità  delle  colèi  per  cavarne  ì 
documenti.  Il  Pellicano , che  fi  fquarcia 
il  petto, per  dare  col  lingue  1*  alimento 
a’  figliuoli:  la  Fenice  , il  Bafilifco , c li- 
mili animali  , che  abbiam  dimoftrato 
favolo!!  nella  Dtfjertat.  De  Fabulofn 
^inimalib.piire  con  buona  regola  fi  por- 
tano per  Gmboli  , i quali  h cavano  o 
dalle  cofe  vere,  o dalle  favolofc,  tenute 
per  vere  . Tutta  1*  Arte  Simbolica  ogni 
corpo  , ogni  figura  ammette,  per  cavar- 
ne il  filo  tìmbolo  , il  fentimento  , cht-» 
fpicea  il  concetto  della  mente  , la  lìmi- 
litudine  per  applicarla  . Approva  tutte 
le  favole  veccnic  » che  hanno  forza  di 
ftoria  j onde  nell'  Mrt.Toet.cap.  n.  dille 
Ariflotile:  Jt  principio  bujufmodi  fabul * 
tonte  xeni*  non  eranf,fid  fi  fernet  con[li- 
tutet  futi , <Sr  ita  recepì*  , eas  admìtt  i, 
quamvis  abfwrdat , probabilità  erit . Al- 
cune cole  in  quanto  fono  fa'fcttono  im- 
ponìbili: ed  inquanto  fono  ricevute  dal 
volgo  , fono  credibili.  Così  i Poeti  deb- 
bono regolare  i Poemi  fecondo  la  cre- 
denza comune  ; fecondo  gli  Spofitori  d’ 
Ariflotile  appo  il  Callelvctro  nella-» 
Tonica.  IlPicincllinel  Mondo fìmbol ico 
(ib.12.cap.  6.  porta  alcune  • Imprefe  fe- 
condo la  credenza  comune  , che  di  not- 
te il  Carbonchio  rifpfenda  ; onde  Barto- 
lommeoRofii  figurò  molte  pietre  pre- 
tiolè  in  un  vafo  d*  oro  , col  Carbonchio 
Bel  mezo,e  col  motto  Cunflit  fplendidior. 

Jer  lignificare  , che  l'amore,  e carità 
i S.  Gio:  Evangclifta  , fopravvanzava 
tutte  1‘ altre  virtù , di  cui  era  adorno. 
Il  P.  SilvcflroPictrafanta  rapprefentò  la 
Inodcflia  di  un  virtuofo  , che  amava  di 
•fercitare  i fuoi  talenti  più  torto  ne 'pri- 
vati » che  ne’  pubblici  congreflì,col  fare 
Un  Carbonchio  , che  fplcndeva  fuori  d' 
una  carta  aperta  in  camera  tenebrofa— «, 
col  motto  ^tmat  ohfiurum  s e ne  cava  il 
Picinclli  la  moralità  , dicendo,  che  con 
t^ucrtifenfi  Gicsù  Còllo  ammaeltrava 


i Fedeli  : ^ Uteniite  , nejuflitiam  vejham 
faciali 1 coram  hominibuiyut  videamini  ab 
eir.  Matt.6.  i.e  poco  dopo  : Sit  Elecmojy- 
na  tua  in  abfcond\to,&  Tater  tuus,qui  vi- 
de t in  abjcondito , reddet  libi.  Etcumora- 
veris,  intra  in  tubìtulum  tuia » , <jr  claujo 
o//io,  ora  Tatrem  tuum  in  ascondito,  &c. 
Matl.6.^.(  .e  così  degli  altri  efempj  : 
quello  è 1'  ufo  della  Simbolica  . 

zi.  Quelche  narra,  pero, il  Cattaneo 
del  Carbonchio  della  lua  patria,  porto 
fopra  un’ alta  Piramide,  donde  dava  lu- 
me alla  C ittà  tutta,  come  avea  udito  : d 
una  delle  favole  , che  non  hanno  anco- 
ra inventata,  e fcritta  gli  Autori  de’Ro- 
manzii  c de’  Poemi  , i quali  con  c gni  li- 
bertà fingono  quelche  a lor  piace . Nar- 
rano pero  alcuni  Romanzi  antichi , che 
dentro  le  camere  de’  Sepolcri  , o de’ 
Teforùvi  forte  qualche  Carbonchio,  che 
dalle  lume  : e dentro  un  Sepolcro  finfe_» 
Platone  aver  ritrovato  Gige  il  maravi- 
gliofo  anello  , come  diremo  al  fuo  luo- 
go; ma  niuno  ha  finto,  che  una  Gem- 
ma dafle  lume  a tutta  la  Città  ; e di 
quella  favola,  detta  per  iftoria  vera  dal 
Cartanco.n’abbiam  fatta  menzione  nell’ 
Ital.Lett. 

li.  Il  contrario  più  torto  , e con  più 
certezza, ci  perfuade  la  ragione  , e l’ au- 
torità dimoiti  Scrittori , che  danno  per 
favolofc  le  Gemme  rifplcndenti  di  not- 
te: e i primi  tre, che  qui  proponiamogli 
abbiam  tolti  dallo  fteflò  Boilc  . Boezio 
de  Boot , llimato  dal  Boilc  I*  ottimo 
tra  gli  Scrittori  delle  Gemme  % lib.  t.de 
Gcmm. cappati fà:  Magna  fama  ejt  Carbun - 
culi . Ir  vulgo  puta tur  in  tenebris,carbonis 
ìnllar,  lucere  , forlaftb  quia  Vyroput , feu 
u tnibrax  appellatus  à Veteribus  futi  . Ve- 
rino baftenus  nemounquamvert  afìerere  att- 
lni fuityfe  Gemmato  noftu  lucentem  ridil- 
le. Garbai  ab  Horto,  Vroregii  India  Me- 
die tu,  refert  fi  allocutum  fuifje  , cui  fi  ri- 
dice affimarenr,  Jed  iitfidemnon  babuit. 

15.  Giovanni  Laet, moderno,  e giu- 
diziofo  Autore  , cap.de  Carbunculo  , c ’r 
Rubiti,  dice:  Quia  autem  Carbunculi , "Py- 

tropi, 
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ropi,  & ~Anthracet  àVettvibut  nominai-  tris  fulgeat-,  f ed  apud  noi  aibuc  inctrtum 
tur,  vulgo  treditum  fui:,  carboni s in fiar,  \n  ejt  • num  aliqua  Gemmahujus  conditionio 
tenebri  ì lucere,  quod  lame»  de  nulla  Gem-  inventatur  . Scrivendo  ancora  della  pie- 
ma  hatienus  deprehenj'um  ; licer  a quibuf-  tra  Selenite!  dice  s hunqmrn  vidimiti 
<Lvn  temere  jatictur Selcnitemjeu  aliumlapidem  noclu  unquam 

14.  Olao  Vormio  nell’Iftoria  del  luccntemi  licei  lupi  t illuminabilir  in  lene- 
fuo  Mufeo  , 1’  ha  pure  per  una  favola-»  iris  radici  itamen  id  non  natura  ifed  arte 
divulgata  ; fcrivendo  de'  Rubini  ‘.funi  prat/tat  lapis  . E pur  della  Selenite  lici- 
oni Rubinum  veterem  Carbunculum  tfjt _»  fa  dille  il  Cardano  De  Gemm.  & Color, 
exiltimanr. jeddeejt  una  illi  nota,  quod  in  che  lia  pietra  candida,  leggiera,  rifplen- 
tcnebris.injtar  Mnthracis,  non  luceat . Ufi  dente,  noblu  non  Inceli  fedloca  proxtma. _» 
talem  Carbunculum  in  rerum  natura  non  iltujlrat,  eo  quod  lumen  colligit,non  tranf- 
inreniri,  major  pars  Mulhorum  exillìmat.  militi,  adeo  ut  Mdamas;quàre  nilct  ex  te-. 
Licèi  unum  , aut  alterum  in  India  apud  ri ùs,  &■  non  eli  firn  perjpicuus  . 

Magnates  quojdam  reperir!  feri  bini  ; tum  27.  Giovan-Batilta  Tavcrnier.Frair-  • 
ta>nen  ex  atiorum  relatione  idbabeant  fai - cefc  . raercadante  di  Gioje  tra'  più  mo- 
tem , Jei  ipfi  non  viderint . derni,  il  quale  ne’  fei  Viaggi  da  lui  fat» 

25,  Garzia  dall'  Orto,  Medico  Por-  ti  nell’  Indie  , ove  compro  varie  Gem» 
toghefe  , che  lungo  tempo  fu  Medico  me,  anche  dalle  proprie  miniere  ;e  vid* 
del  Viceré  dell’ India  ( come  gii  lori-  tutte  le  Gemme  inoltrategli  da  quei 
ferifee  il  Boilc  ) nella  fua  litorta  de  fem-  Re;  anzi  deferire  tutti  i Rubini  celebri 
plici  bromati  pan.  1.  cap.  50.  dice,  la_»  del  Mondo  nel  lib.  j.  de'  Maggi  dì  Indi* 
fpczic  più  nobile  del  Rubino  effere  il  cap.  14.  ed  il  Rubino  del  Re  di  Perii*-» 
Carbonchio  ; non  perchè  ril'plenda  nelle  grande  quanto  un' uovo  , ed  altri  ; e-» 
tenebre  , ed  al  bujo  ;ma  perchè  la  fua_»  molte  gemme  porto  pure  dall' Europa 
chiarezza  è più  delle  altre  vivace;  effen-  all’  India,  ove  a buon  prezzo  le  vende- 
do  falfa  l’opinion?,che  luce  di  nottc.Di-  va  ; niuna  menzione  fa  del  rifplcndcre 
ce  , che  un  Giojcllicre  gli  riferì  di  aver  di  notte,  quale  non  avrebbe  tralafciata; 
comprato  nell’  Ifola  di  Zeilan  certi  ru-  profetando  di  fcrivcre  con  accuratezza 
bini  minuti, come  fono  i Rubini  di  Cor-  tutte  le  curiofìtl  da  lui  vedute  , o da_» 
fica;  ed  avendogli  levati  via  da  una  ccr-  altri  con  veriti  riferite  . 

ta  tavola  , dove  erano  riporti , veneri»  28.  Giovanni  Renodeo  Inltit.  Tbar- 
mafe  uno  nalcofto  nelle  pieghe  del  pan-  maceut.  lib.i.fcft. i.cap.^. De  R«èi«.anche 
no;  e che  nella  notte  allo feuro  gli  par-  fcrive,che  Rubinus  i flammeo  colore Mn- 
ve  di  vedervi  fopra  una  fcintilla  di  fuo-  tbrax,  hoc  eli  Carbunculus  dittus , non  no- 
co,  che  era  il  rubino  Beffo  . Soggiunge  blu  fplendet , nec  in  tenebrie  accenfx  can- 
■ il  Garzia  , effer  chiara  cofa  , che  i Mer-  del «e  vicem  gerir;  ut  i diotx  putant  ; Jed 
cadami  fogliono  ne'  loro  ragionamenti  ejus  mtor,auafi  flammeus,  prx  exteris  la - 
mcfcolar  motte  volte  delle  favole;  mi_»  pidibus  rubeis  fulget . 
poi  Ita  a noi,fe  loro  vogliam  crédere.  29.  Del  Ruco,  c di  altri  Autori, che 

26.  'Uliile  Aldrovandi  fcrive  del  delle  Gemme  hanno  ferino  , o del  Car- 

Carbonchio  nel  fuo  Mufeo  Metallico:  bonchio  han  fatto  menzione  , bifogna 

Quod  noólu,  inllar  carbonis,  luceat  , adhuc  dire, che  molte  cole  hanno  riferito  su  la 
non  elt  exploratum  ; Gemmai  autem,  in  te-  fede  degli  altri. >on  > appo  varj  Principi, 
ne  Irri  s fulgentrs,pof fé  i natura  produci  af-  Carbonchi, e Rubini  perfcttitfimi.orien- 
firmamusi  dum  eadem  natura  lignis  putrì-  tali , e di  grandczzauliverfa  , c di  tal  lu- 
dis,nitedulis,fquamis  pijcium,  & oculis  ce  notturna  fonprivi  ; e poi  vanno  da' 
felium  talem  lucem  impertitur , ut  in  tene-  luoghi  rimondimi -gli  efempj  mendi- 

T 2 can- 
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cando  , ed  hanno  fede  * quelche  folo  fi 
rifcrifce  da  alcuni  di  avere  udito.  Molti 
(c  ne  veggono  in  Venezia(per  tralafciar 
gli  altrijnel  Teforo  di  S.Marco,  cd  aliai 
celebrati  da  Leandro  Alberti  nella  fua 

J Deferì?.  i'  Italia  , che  fa  menzione  del 
rolli  (fimo  Rubino  ivi  pollo  dal  Card, 
lomcnico  Grimani  ; e del  Carbonchio 
di  prezzo  ineltimabile  nella  fommità 
della  Bc retta  Ducale  , c di  altri  anche 
groflì  » che  fono  riferiti  da  Nicolò  Do- 
gli ini  nel  lib.i.  delle  coje  notabili  di  Pe- 
nerà , daFranccfco  Scoto  nella  part.i. 
dell’  Itinerario  d’  Italia  , da  Fedele  Ono- 
ffi>  da  Gi  >vanni-Ant  >nio  Pacifico  nel- 
la Cro.ioloùa  Veneta  , e da  altri  Scrittori: 
e benché  lìeno  de'  grandi  , e de'  rari; 
non  perciò  lì  veggono  rifplendere  di 
notte  . G lìccome  tal  luce  non  viene  ri- 
ferita da’  medesimi  , e da  altri  Autori; 
così  ancora  Piamo  flati  accertati  da'Let- 
terati  viventi  , che  "li  han  veduti;  anzi, 
per  farci  cofa  grata, fono  andati  a veder- 
gli, per  la  dimanda  a loro  fatta  . Hanno 
pero  affermato  di  tal  luce  , che  fia  favo- 
la : c lo  fleiro  polliamo  dire  di  altri  Tc- 
fori  in  luogo  lagro,  che  fono  nell’Italia, 
ove  rari  Rubini , o Carbonchi  fi  confer- 
vano, donati  da’  varj  Principi  . Bifogna 
dunque  conchiudere  , che  rifplcndono  i 
Carbonchi , come  le  altre  Gemme, al  ri- 
HefTo  della  luce;  non  che  diano  lume  di 
motte,  come  le  candele  accefe . 


Pelle  Virtù  delle  Gemme  | 
e delle  Pietre  . 


C A Ve  XIII. 

1.  A r Araviglie veramente  grat£ 
XVI  di  raccontano  gli  Scritto- 
ri » e fpczialmente  antichi , intorno  le 
virtù  delle  pietre;  non  conlìdcrando» 
che  ha  la  Natura  le  fue  leggi,  c che  non 
può  produrre  imponìbili . Più  maravi- 
glioià  è la  buona  fede , colla  quale  cie- 


camente 1’  uno  le  fantafie  dell’  altro 
tralcriver  fi  vede  ; poco  , anzi  niente  a 
quelche  è poflìbilc,  cd  a quelche  è favo- 
lofo, avvertendo.  Celebrano  le  virtù  fe- 
condo i tre  modi,  de’  quali  è fiato  l’ufo 
delle  pietre  ; cioè  o nell'  interno  ; ordi- 
nandoti da’  Medici  agl’  infermi  , come 
varj  medicamenti  da’  minerali , e dalle 
piante  ancora  lì  compongono  : o nell’ 
ellcrno  ; porta  ndofi  le  pietre  fopra  i 
membri  del  corpo  in  forma  di  Amuleti, 
che  dicono . Il  terzo  ufo  è ne’  Sigilli , e 
negli  Anelli, fabbricati  coll’  arte,  i qua- 
li fono  di  varie  fpezie  , o Aftrologici , o 
Magici,  o Tifici,  così  comunemente  ap- 
pellati. A quelti  fi  aggiungono  altri, 
che  noi  appelliamo  Fa volofi,  i quali  nel- 
le Iltorie  lono  celebrati  ; ancorché  tut- 
te le  fpccie  loro  efier  favolofe  moftra- 
remo  . E perchè  di  tutte  quelle  virtù 
credute, qui  trattar  ci  conviene,  comin- 
ciamo dalle  cagioni , onde  le  virtù  po- 
ter derivare  hanno  fiimatoi  e poi  pro- 
feguiremo  ad  efarninarc  le  virtù  varie 
ne’ varj  modi  divifati. 


A R T I C.  I. 

Delle  varie  opinioni  intorno  le  virtù 
delle  pietre,  e le  cagioni  loro . 

1.  LI  Antichi , fecondo  il  cc£ 

VJ  mone  Proverbio  » H-rbis  , 
forbii,  ir  IaPidibus  le  virtù  attribuiro- 
no; ma  che  fia  la  virtù  delle  parole  nel 
folo  fpiegarc  le  cofe  , per  cui  furono  in- 
ventate , in  altro  luogo  di  quella-» 
noflra  • Ifloria  Naturale  , inoltriamo 
11  finto  Alberto  Magno  nel  fine  del  libi 
z.rraS.i.afTerì,  che  fc  alcuno  vorrà  far- 
ne fpcrienza  , appena  ritrovari  una  pie- 
gruccia  , che  non  abbia  la  virtù  fua  . 1| 
Cardano,  foverchio  affezionato  alle  fu- 

firftizioni  , ed  alle  vanità,  che  a’ veri 
ilofofi  fono  di  naufea;non  folo  alle  co-’ 
fé;  ma  alle  parole  attribuì  ancora  le  vù> 

tù  ; 
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tu;  ondetutte  le  fue  Opere  di  Scioc- 
chezze fon  piene  . Affermò  egli  lib.  De 
fubtil.  7.  niuna  pietra  alicujut  egregi* 
virtutis  experiemede  ; c che  alix  gemmai 
vi tx  longitudini,  ali*  incolumitati , qux- 
dani  divitiis,  ali x 4.’»ori , alix  iivinatio- 
ni,  ali x rotori,  alix  bo  ix  fortunx  fovent, 
alixctiam  funt  infelicet  : /uxdampigror , 
quxdam  timiios , quxdam  Ixtos , quxdan 
trilles  faciuat.  Il  ffenodeo/iè.  z.feil.  1. 
lodando  le  Geni  nei  nel  proemio,  dice» 
che  nulli  dubìum  eli , quii  fua  fi t Gcmmis 
divinitùs  inlitavirtu!  , alt  Torta  ; e che 
àfafcino  tueatur  , morbis  medentur  ,fani- 
tatcnconfervant,  oculos  recreant , mrntem 
exbilarant,  trt'Htiam  pellunt.  Argomen- 
tano , clic  hanno  virtù  dallo  Splendore, 
dalla  rarità,  e dal  prezzo  ; c credono  cf- 
fcrc  imponibile  , che  produzioni  >così 
nobili  della  Natura,  non- fieno  dotate  di 
qualità  proporzionate  , e llraordinaric» 
5.  Dittero  alcuni , che  quelle  virtù 
derivano  dagli  Clementi , da'  quali  fo- 
no compolle  le  pietre  : c quella  opinio- 
ne degli  Antichi  volle  difendere  AlcC- 
fandro  Greco, Peripatetico,  il  quale  tut- 
te le  cofe  animate  ,e  prive  di  anima, at- 
tribuì agli  Elementi . Platone  tutte  le 
cofe  inferiori  effere  ideate  dulie  Idee  fu- 
periori  fupponeva  , che  appellava  fcpa- 
rate,  e di  gran  potenza  , e da  quelle  ef- 
fcr  generato  tutto  quello  , che  lì  gene- 
ra , e trasmutarli  la  materia  delle  cofe 
generabili,  e corruttibili,  ed  alterarli;  e 
così  affermò  , che  le  pietre  ricevano  la 
compofizione,  e la  virtù  di  quelle  Idee» 
Ermete,  e molti  Tuoi  feguaci  Indimi, 
e gli  AJlrologi  dittero , che  tutte  le  vir- 
tù delle  cofe  inferiori  fieno  nelle  Stelle, 
e nelle  Immagini  cclcfti.  Così  Levino 
Lcnnio  De  occult.nat.  mirac.lib.i.  cap.  3. 
Scritte  , che  il  portare  un’  anello  ,0  un_, 
monile,  con  gemma  virtuofa  , non  folo 
è d’  ornamento  a chi  lo  porta,  e gli  con- 
forta la  villa  ; ma  con  una  certa  virtù 
naturale,  ed  occulta,  conforta  il  cuore.e 
rallegra  1'  animo  ; la  qual  virtù  viene 
propriamente  da  lei , e da  quella  nafeo- 


fla  ed  occulta  proprietà  , che  viene 
dalle  Stelle  , come  afferma  Marfiglio. 
Avicenna  pensò  , che  in  tutte  le  nature 
vi  fieno  talvolta  prodigi*  dalla  immagi- 
nazione de’  Motori  Superiori , come  fe 
in  quelli  vi  lìa  immaginazione  . Altri,  e 
fpezialmente  gli  Arillotelici , ricorrono 
alle  Caufc  occulte  ; poicchè  ( al  dir  del 
Kuco  De  Germi,  facr.  lib.  u che  quella 
fentenza  difende  ) la  proprietà  di  tutta 
la  follanza  , chiamano  occulta;  perchè 
dalla  ragione  umana  le  forze  della  fo- 
llanza capir  non  fi  polTono  , colle  quali 
fi  fanno  così  Itupendi  ulicj;  e gli  Uomi- 
ni troppo  dotti  non  le  lànno.fc  non  per 
lo  continuo  ilio  , il  quale  non  è cavato 
eolie  ragioni  umane , o per  ifperienza 
ragionevole;ma  ritrovato  per  un  cabla- 
le Yucceflb  , o per  qualche  rivelazione; 
come  col  mezo  de’  logni  ..  Ciò  prova 
coll’  efempio  della  Rofa  filveftre  : c 
narra  la  Storia  , che  per  mero  di  un  fo- 
gno fu  rivelata  la  virtù  della  radice  fua 
contro  il  morlò  del  cane  rabbiofo , e 
contro  gli  effetti  di  quello;  ccosì  eTcrJ 
fi  Sapute  le  occulte  qualicl  de’ miiìf, 
fenza  che  le  ne  porta  conofcerc,cd  arte-' 
gnar  la  cagione  .Così  egli  crede,  per  di- 
fendere la  fua  favolofa  opinione  , che 
vuole  per  vera  perfuadcre  » 

A R.  T I C.  II.  ; 

Delle  Virtù  f avolofe  adeguate- 
alle  "Pietre . 

4.  Ono  così  maravigfiole  le  vfr- 

^ tù,  che  predicano  alcuni  del- 
le Gemme,  e delle  Pietre,  i quali  Spetti» 
cofe  fuperlliziofe  , cd  importàbili  vo- 
glion  perfuaderci , che  fenza  dubbio  ci 
muovono  a rifo  ; e delle  (Ielle  virtù  ce- 
lebrate; perchè  non  portono  mortrar  ca- 
gione veruna,  o connertìonc,  oragionet 
ricorroho  alle  caufe occulte,  colle  qua- 
li tante  menzogne  difcndono.Ncl  libro, 
che  fu  attribuito  ad  Alberto  Magno  , fi 
leggono  cofe  affatto  indegne  di  tanto 

Uomo, 
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Uomo  , qual  fu  Alberto  , col  cui  nome 
haprcteio  il  vero  Autore  di.autcntica- 
re  le  fuc  fciocchczzc . 

j.  Luce,  che  i Coralli  fpedifeono  i 
principi , t'1  fine  de’  negozj.  Che  la  Ge- 
rachidi,  pietra  portata  nella  bocca  , fa-, 
giudicar  bene  1 penlicri , e le  opinioni,  e 
rende  .amabile  e graziolo  1’  Uomo  , che 
la  porta.  Che  il  Giacinto, portato  nel  di- 
to, alhcura  il  pellcgtino,c'l  fa  grato  agli 
l omini;  c le  e Zaffirino  , conferifce  alle 
ricchezze,  c dà  buono  ingegno  natura- 
le, cd  allegrezza  . Che  la  pietra  della-* 
Jena,  polca  lutto  la  lingua,  fa  predire  le 
Cole  iuturc.C  he  la  pietra  Lippa ri  lia  mi- 
rabile, e che  ltando  prefente,  n >n  pollo- 
no  i Cani , c i Cacciatori  veder  la  fiera, 
che  corre  a mirar  la  pietra  , come  luo 
protettore.  Che  1‘  Of  calmo  portato.ren- 
da  invilìbile  chi  lo  porta. Che  1’  Orfano, 
pietra  rara,confervi  1*  onor  Reale  . 

6.  Vogliono  ancora,  che  la  Calami  la 

fi  ponga  polverizata  fupra  i carboni, 
negli  angoli  della  cala  ; acciocché  lug- 
gano  coloro,  che  dormono;  c che  polta 
lòtto  il  capo  della  donna,  che  dornaedè 
quella  è calta  , abbraccia  il  marito  ; le-» 
adultera  , cade  dal  letto  : e quella  virtù 
altri  allignano  al  Diamante  ; come  lì 
può  vedere  nella  Trax.^turea  StoecKeri: 
e tornammo  noi  a farne  menzione-*, 
trattando  delle  favole  del  Diamante, nel 
lib.i.  ' ■ . 

7.  Dicono  altri , che  la  Selenite  col- 
la fila  Luna  degne  il  corfo  di  quella  del 
Ciclo, e fa  profetizar  chi  net  Novilu- 
nio la  p >1  ta  . Che  1’  Ennidio  , quando 
piove  , dilla  goccic  gemmate  . Chela-* 
Tirrite  brucia  la  mano  di  chi  troppo 
la  flrigne  . Che  il  Zaffiro  moflra  in  fé  1* 
immagine  dell*  oggetto  amato  . Che  lo 
Smeraldo  li  (pezza  in  mano  dillonelta— >. 
Che  la  Cinedia  lì  turba  nella  turbazionc 
del  marcici  Giacinto  Etiopico  in  quel- 
la dell’  aria  ;c  fimili  • Dicono  eziandio, 
thè  1’  ^i»u‘t  ilio  tedilo  alla  ebrietà-  c che 
intagliandovi  il  nome  del  Solc,c  della-» 
Luna,  c tenuto  lòfpcfo  nel  collo  co'  i 


capelli  di  Cinocefalo,  o piume  di  rondi- 
ne, relìfte  a’  veneficj  ; che  fcaccia  la-, 
grandine  , e le  locuite  ; e che  tali  effetti 
lanno  gli  Smeraldi  ; fe  dentro  vi  s’ inta- 
gliano Aquile, o Scarafaggi.  Che  Vaga- 
ta giovi  contro  il  morfo  de’  ragni,  e de- 
gli Scorpioni ;che  mitiga  la  fetc.pollain 
bocca;  e che  lcacci  via  le  tcmpcltc  : che 
faccia  pure  fermare  i fiumi  : c che  ne  fi* 
argomento,  che  legata  con  crini  de’ 
Leoni , e pofta  in  caldaje  bollenti , le-» 
rarfreddi;  e che  le  .Arate, fimili  alla  pel- 
le della  Jena,  inducano  difeordie  nelle-* 
cale  ; e quelle  , che  fono  di  un  colore, 
facciano  i giollratori,  c limili  qualità  di 
Uomini  bellicolì . Che  il  Diajpro  vaglia 
contro  le  atfafcinazioni.Chcl’  Eh  trof  ia , 
portata  addolfo  con  alcune  erbe  , e pa- 
role , faccia  gli  Uomini  inviabili.  Altre 
pofTano  levar  la  flanchczza;altrc  giova- 
re a’  rulhanclimi  ; far  notturne"  viiio- 
ni, reliftere  a’  fùlmini , fermare  i venti, 
■c  fare  altri  gran  miracoli . Se  una  mini- 
ma di  quelle  favolofe  virtù,  celebrate-» 
dagli  Autori,  forte  vera;  ogni  minima^, 
pietra  farebbe  di  maggior  prezzo  del 
Diamante, e dell’  altre  Gemme, che  fono 
preziofe  per  la  rarità;  e fc  il  Corallo  re- 
liilc.Te  a fulmini,  cd  alle  lem  pel  te,  me- 
ritarebbe  maggiore  onore . 

A R T I C III. 

’Partrt  di  alcuni  , che  le  Virtù  delle 
Tietre  negano . 

8.  T E llravaganti  virtù,  che  han- 

JL»  no  alcuni,  fenza  moderatez- 
za, attribuito  alle  pietre  , fono  Hate  ca- 
gione , che  molti  le  virtù  tutte  di  erte-* 
Jianno  coffantemcnte  negato  . ed  alcu- 
ni dubitano  ancora,  fe  loro  lì  propone-» 
qualche  virtìi  manifella  . Elm  mzio  pa- 
re di  negar, che  le  Gemme, le  q tali  han- 
no una  durezza  di  pietra,operar  porta- 
no, o patire  in  noi  qualche  cofa.fn  TraH. 
De  Febrib.c.  if.  n.  t j.  Etmullero  (i  pro- 
tclìa  : Qute  didurus  fum  de  Cemmarunu » 
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virtutibut , ex  relatione  aliorum  aTenm 
potiti'  , f/whn  quo.ifid  m illis  aibtbeamr. 
ma  più  diff.ifamente  biafimòl’  ufo  del- 
le medelime  , come  riferiremo  nell’  ^ir- 
lic.j.colle  ragioni  ancora  del  Primcro- 
fio. 

9.  Geminiano  Montanari»  nel  Dia- 
logo dflTurbine  dice  » che  Quali  tutte  le 
virtù  fono  favolofe  » le  quali  Plinio  » e-, 
tanti  Autori,attribtn'fcono  alle  Gemme» 
ed  alle  pietre»  avute  per  vere  dalla  va- 
na f ipcrltizione  del  Volgo»  e dalla  cre- 
dulità; però  celebra  Francefco  Redi*  che 
ciò  dottamente  ha  dimoftrato,  c prova- 
to colle  fpcrienze  . Enea  Vico, Parmi- 
giano» ne’  Di fiorii  J opra  le  Medaglie  degli 
.Anticb i,  Campati  in  Venezia  in  4.  da_» 
Gabriele  Gioliti!  nel  155  f.  deride  mol- 
te di  quelle  virtù  nel  Ììb.i.  cjp.  24.  che 
efamina,  di  alcune  gemme  principali  : e 
dice, che  le  virtù  flclfc  fono  credute 
da'  (empiici , c vani . Il  Petrarca  tib.  1.  de 
R m-d.i<  riuirquJor'wi.Dìa!.^-:.ne"i  ,che 
fieno  utili  le  gemme  , e che  abbiano  al- 
tra forza  di  quella  , che  dal  volgo  viciy 
data  ; benché  da  molti  più  cofc  mirabili 
ficn  fiate  fcrittc,  non  per  verità,  ne  per 
utilità  de’  Lettori;  ma  di  cotono,  che  at- 
tendono agli  ftupori  ; fpczialmente  da’ 
Magh:  , i quali  empiere  i libri  loro  di 
tante  menzogne  hanno  potuto  . Pcnlà. 
però  con  Plinio  , che  quelli  abbiano 
fcritto  per  difprcgio  , c derilione  dell’ 
uman  genere  , e per  avviluppare  la  paz- 
za credulità  con  opinioni  vane;  ed  cili 
medefimi  godere  delle  altruifciocchez- 
ze . 

io.  Altro  argomento  porta  Io  flefi- 
f > Enea  Vico,  dalla  feufa  de’  ProfelTbri 
di  tal  vanità  , come  quelli  , che  dell’er- 
rore fi  accorgono  , c dicono  le  gemme 
aver  cangiati  i nomi  per  la  lunghezza-# 
de’  tempi,  e per  la  mutazione  delle  lin- 
gue , c che  per  quello  faper  non  fi  pofi- 
fano  le  virtù  vere  ; ancorché  vi  fieno  ; l’ 
una  gemma  per  l'altra  prendendoli.  Da 
ciò  li  cava  la  vanità  delie  virtù  , lequa- 
li,  ancorché  vi  fodero  , faper  non  fi  pofi- 


fmo  ; perchè  i veri  nomi  delle  gem  né 
non.  fi  fanno  . 

A R T I C.  IV. 

Opinione  <L‘l  Bolle  nelle  Viri i 
• delle  Tietre . 

11.  TT  A procurato  Roberto  Boi- 
n le  leguirc  altra  via  inSpe- 

ùm.Cemmar.  poiccnè  non  ammette  le 
virtù  tutte  « riferite  dagli  Autori  , che 
(jielTo  promettono  cofc  impodìbil  i.  iper- 
boliche,ed  alla  Natura  ripugnanti. Con- 
fetta non.  aver  veduto  grandi  effetti  da 
quelle  dure,  e preziole  pietre,  come  fo- 
no i Diamanti,  i Rubini , i Zaffiri , e fi-  • • 
mili , che  negli  anelli  fi  legano . Nullà- 
dimeno, perchè  ha- piaccialo  a'  Medici, 
perlofpazio  di  tanti  fccoli,  preferivere 
i frammenti  delle  Gemme  in  certe  com- 
pofizioni  Cardiache  di  gran  nome  ; e- 
perchè  molti  celebri  Uomini  della  defi- 
la profcfiìone,  e molti  Scrittori  , c m si- 
ti Virtuofi  eziandio  a bocca  aderiro- 
no di  avere  fperimcntati  alcuni  degni 
effetti  delle  Gcmmc;c  perchè  (limò  non 
cttcrvf  alcuna  impo'Tìbiltà  , che  almeno 
alcune  Gemme  pollano  giovare  a'  cor- 
pi umani;  però  non  volle  negar  tutte  le 
virtù  di  quelle,  fpczialmente  h medici- 
nali, che  vengono  approvate  dalla  tra- 
dizione , e dall’  autorità  di  nobili  Au- 
tori . Si  sforzò  dunrie  dimollrare  , che 
molte  gemme  potano  avere  virtù 
medicinale,  che  fi  dee  attribuire  alle 
fòllanze  , di  cui  fono  compolte  . 

1 2.  Propofe  la  fua  congettura , ed 
ipotefi,  con  due  particolari.  Primo , chi 
molte  gemme,  e pietre  mediciruti>o  fu- 
rono un  tempo  corpi  fluidi , o in  parte 
furono  compolli  da  tali  f ifianze  , che 
qualche  volta  furono  fluide  . Secondo: 
molte  virtù  delle  pietre  dipendono  dal- 
la millura  delle  (òflanze  metalliche,' 
e minerali, che  in  quelle  fogliono  incor- 
porarli: e i gradi  della  varietà  » c dell* 
efficacia  di  quelle  virtù, fi  dee  attribuire 
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ad  alcune  (Manze, che  in  quella  millu- 
ra  concorrono . 

13.  Primieramente  prova, che  la  ma- 
teria delle  pietre,  anche  più  dure  , come 
ibno  i Liamanti , furono  prima  corpi 
fi u irli,  e molli,  o liquori  ; e ciò  dimoltra 
dalla  diafanità  di  alcune  gemme  , dal- 
la figura  delle  me  ielimc  , quando  fotu» 
Tozze,  e non  pulite  ; perche  offervò'la-j 
fuperficic  de'  Diamami  coir  comp  ita 
di  varj  piani  triangoli  , che  in  fc  conte- 
■ncano  altri  più  minuti tr. angoli , i qua- 
li ad  un  punto  concorrevano  , e forma- 
vano quali  un'angolo  ottufo  ; dalla 
cjual  figura  i Gioj  Hierijoltr&dalla  du- 
rezza , diitinguono  i Diamanti  dalle  al- 
tre gemme  -.  Provò  lo  Hello  dagli  am- 
tnallamenti , trovati  nella  foitanza  , e 
nella  caviti  di  diverfe  pietre,  cosi  delle 
oleure  ,-come  delle  afpre  ; i quali  appa- 
rivan  fatti  da  un  certo  fugo  più  puro, 
coagulato  in  una  loftanza  più  pura;  e lo 
flellò  fugo  poti ibco  più  puro , con  un 
certo  fcolamcnto,  per  la  follanza  più 
grada  della  pietra  avea  penetrato  in_» 
quelle  caviti  ; e fvaporate  le  parti 
aqtiee  , c fuperfluc  , o imbevute  dalla 
pietra  vicina  , avea  prefa  forma  di  un 
,criHallo  il  più  puro  . Dimoltrò  il  mede- 
lìmo  da'  colori  delle  Gemme, partecipa- 
ti da  un  certo  fugo  minerale  colorito, 
o da  qualche  efalazione  minerale,  atta 
a tignere-.  Cosi  dall’  offervazione  delle 
Gemme  più  dure,  che  racchiudono  altri 
corpi  divertì  , i quali  racchiudere  non  fi 
pollbno  ; fe  non  fi  concede  liquida  la 
prima  materia  . OlTervò  i Diamanti , ed 
altre  Gemme  , che  trovò  racchiufe  nel- 
le rupi  , o nafcoilc  nel  mezo  di  due  pie- 
tre, che  bilognò  fminuzzare,  per  cavar- 
ne le  gemme  . Ritrovò  riìplcndcnti 
Marchelite  nelle  pietre  fodc,  c nel  mar- 
mo, c le  felci  dentro  la  gran  malfa  del 
marmo  : il  legno  nelle  conchiglie:  ed 
altre  cole  dentro  le  pietre  grandi . Da 
ciò  fuppone , che  la  Gemma  fu  prima 
formata  , o nella  terra  , o in  qualche 
molle  foitanza,  la  quale  poi,alTaliU  dal 


fugo  petrifico,  fu  convertita  in  pietra. 

14.  Secondotmollra  le  cagioni, don-' 
de  aver  pollano  qualche  virtù  le  gem- 
me ; e iuppone  , che  la  Natura  corredò 
la  terra  di  melimi , e di  liquori  di  qua- 
lità ilivcrfc:  1*  acqua  ancora  abbondante 
nelle  miniere  , col  cui  mezzo  poffono 
alterarli  , e farli  pregne  , c talvolta  fare 
uficio  di  meHruo,e  concorrere  alla  pro- 
duzione de' corpi  ; e la  flclTa  acqua  far- 
li pregna  di  particelle  faline  , e metalli- 
che, donde  pafTa,dc'  faporK  di  calore,  di 
freddezza  , e di  altre  qualità  de'liquo- 
ri , che  fono  liima  ti  col  titolo  di  acqua 
comune  , come  fi  vede  da’  bagni , c da’  * 
fonti  minerali . Da  altre  cole  limili  ne 
cava  , che  nelle  Gemme  averti  pollano 
le  virtù  , fecondo  la  diverlìtà  delle  par- 
ticelle , e della  loro  abbondanza  , di  cui 
pollbno  farli  pregne  le  Gemme  : e non 
folo  le  chiare;  ma  le  ofeure  , che  fono 
più  molli  delle  chiare  , contengono  fu- 
ltanze  minerali. Conferma  lo  HelTojper- 
chè  la  principale  follanza  , di  cui  fi  fan- 
no le  Gemme  ofeure  , fu  corpo  perfet- 
to minerale,  prima  di  farli  pietra  ; cioè 
le  terre  medicinali  , c metalliche  , ed 
ogni  fpezic  di  follile , che  dallo  fpirito 
pietraio  può  convertirli  in  pietra  , e co- 
sì ritenere  le  ftic  virtù  : c quelle  ancora 
delle  particelle  minerali , delle  quali  in 
forma  di  liquori,  odi  cfalazioni,  diven- 
nero pregne  quando  cran  molli . 

15.  11  Duamci  in  TbiloJoph.Bur°un. 
Tom.si.Thyfk.part.  2.  de  FOj/il.cap .3.  ben- 
ché legua  1*  opinione  del  Boilc  intorno 
le  virtù  delle  pietre  ; anzi  lo  traferiva: 
fi  dichiara  nondimeno,  dicendo  : Ncque 
hoc  loco  inquirendtm  pitto , an  ge mmis  in- 
\int  ex  vires . Fanor,equidem , pierai  ue  effe 
fabula  proxima  , qux  degpnmarmn  viri- 
bus  narranti  at  fi  qua;  baìeant,  quoi  per- 
tinaàter  non  abnierim  , am  viri  & gra- 
vijfmi , <ir  dofiifsim  U teltentnr  , #o/u 
Stellit fixit  cwn  Cbaldxis , non  rationìbus 
feminariis;  aut  fornii  fpecijicis,  a ut  Spi- 
rititi Va'tvcrfi;  Jed  fucco  percolato,  ir  mi- 
nerali fimo,  ni  originerà , Jic  vires  gemma - 
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rum  acceptas  referam  . Reca  1’  efempio 
della  Calamità  da  cui, benché  durilttma, 
cleono  ciliuvj  penetranti.  Così  del  Dia- 
mante , c deU'altrc  gemme  di  virtù  elet- 
trica , da  cui  (ìmandano  gli  aliti  leg- 
gieri , c lottili . Non  dubita,  però , che 
le  lorze  delle  pietre  , e degli  altri  cor- 
pi , dal  mclcolamcnto  con  gli  acidi  , o 
nitroiì  liquori, in  qualche  parte  fi  mani- 
fcltino  ; c pero  porta  alcuni  efempj  del- 
lo Hello  Boile  . La  Pietra  Calami narc_, 
mckolandofi  collo  fpirito  del  nitro  , 
con  veloce  , ma  poco  moto,  fi  fmovt->  : 
coll’  acqua  forte  molto  bolle  ; collo 
Ipirito  di  vitriolo  s’ indurifee  , conie_> 
1 acqua  colla  polvere  d’ alabaftro  : col- 
la tuzia  di  ipirito  di  nitro  ancora  bolle; 
c molto  più  quando  vi  fi  verfa  1’  olio  di 
vitriolo  ; quindi  crede , che  forfè  la 
tuzia  , c la  pietra  fletta  Calaminare  con 
utilità  fi  ponga  agli  occhi , per  lo  lalc 
alcali , come  le  altre  cofe  della  fletta 
fpezic  . La  Pietra  La^ola  collo  fpirito  di 
vitriolo  , e molto  più  con  quello  del 
nitro  fi  muove  , fenza  mefcolanza  di 
acido  . Le  Conchiglie  impietrite  , la  ra- 
dice della  GloQopctra  , con  gli  acidi  fa 
flrepito  . La  Ceraunia  , o Belcmnite  , c 
1'  nitrite , collo  Ipirito  del  vitriolo  bol- 
lono alquanto  ; come  il  Corallo  , che 
fenza  fumo  bolle  ; e però  è utile  a’  fan- 
ciulli di  corpo  debole  ; ma  il  Magiflero 
de' Coralli, preparato  nella  maniera  vol- 
gare, non  fi  muove  da’fali  alcali , nè  da- 
gli acidi  ; e però  pare  non  elferc  di  al- 
cuno ufo.  Lo  fpirito  del  corno  di  Cer- 
vo colla  pietra  Cerulea  , o ./trdefia , an- 
che bolle  , c pare  un  bolo  di  vitriolo , 
ed  ha  faporc  flitico  ; però  fi  (lima  utile 
alle  ferite  interne  , eaalle  convulfioni , 
coagulando  alquanto  il  fangtie:  ed  im- 
pedifee,  che  con  impeto  alla  parte  in- 
fermaci fpinga  ; è pero  leggiera  la  coa- 
gulazione ; acciocché  il  fingile  più  vi- 
cino  alla  ferita,  tirato  a forza  , impedi- 
Ica  1 infiammazione.  Sono  alcune  pie- 
tre tinte  sii. color  nero,  o gialliccio, 
che  hanno  molto  della  natura  del  fer- 
ro™. /. 


ro,come  l’Emati  te,  così  detta  , perchè 
ferma  1 ufeita  del  lingue , o perche  il 
fugo  fanguigno  manda  alla  cute  ; fciol- 
ta  coll  inflittone  dello,  galla,  diviene  ili 
nero  colore  . La  Pietra  Scijfile , di  cui 
fi  vagliono  gli  Orefici  per  indorare  l'ar- 
gento , o per  pulire  le  foglie , che  pon- 
gono fotto  le  gemme  ; e lo  Smeriglio^ 
pietra  dura,  atta  a pulire  le  gemme  ; fi 
trovano  ambidue  nelle  miniere  di  ferro, 
o nelle  terre  rofleggianti  ; onde  fccca- 
no  , ftringono  , c confolidano  . Quin- 
di nafee  la  particolare  gravità  delle  pie- 
tre : c fecondo  il  Boile  , la  gravezza  del 
Marmo  bianco  a paragone  di  quella, 
dell’  acqua  , fia  quali  come  due  e mo- 
to ad  uno  . La  Calamita  c quattro  vol- 
te più  grave  dell’  acqua  : l’ Ematite  cin- 

aue  : la  Gagate , che  c follile  , è dello 
etto  pefo  quafi  dell’  acqua . Qui  fi 
può  aggiugnerc  la  Stellaria  , che  polla 
ne’  liquori  acidi , come  nell’aceto  , o 
nel  fugo  de’  limoni,  camminare  fi  vede; 
c così  di  qualche  altra  pietra. 

16.  Quelle  congetture  , che  più 
ditfùfamentc  vàfpicgando  il  Boile,  fi- 
Iofoficamentc  ccnlìdcrate , fono  lenza 
dubbio  ragionevoli , e da  non  iiprezzar- 
li  ; ma  colla  pratica  quette  virtù  allo 
fpeflo  ingannano  gli  Uomini  dotti  , t 
quali  non  le  ritrovano  nell’  ufo  delle 

femme  ; e vi  fono  anche  ragioni  Filofo- 
che , le  quali  dimoftrano  , che  quan- 
do è la  gemma  impietrita  , quelle  fo- 
flanze  metalliche  hanno  perduta  la 
loro  forza  , e fono  pattate  in  altra  fo- 
ttanza  . Dimottraremo  , però  , il  parere 
de’  mcdclìmi  Profeilori  nell’  Articola 
fogliente  . 

ì 

arti  c.  V. 

Delle  Virtù  delle  Gemme  nell'ufo 
interno  , 

Ontrafla  Etmullero  per 
V-/  l’ ufo  medico  delle  Gem- 
me : C nella  Mineralogia  Scbroierì  dilu- 

- * - * 

y.  odati, 
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cìd.iti,  fuo  Autore,  confiderando  le  pre- 
parazioni delle  pietre  , dice  * che  niu- 
na  virtù  fi  ntiò  avere  né  dalla  tritura- 
zione, nè  dalla  calcinazione , nè  dalle 
Tinture,  che  fono  le  principali  prepa- 
razioni , ed  operazioni  , colle  quali 
vengono  le  pietre  in  ufo  medico  ; ac- 
• ciocché  godano  fervirc  api’  infermi  ncl- 
T ufo  interno.  < he  le  Gemme  , e le 
Pietre  ridotte  in  polvere  , prefe  dafil'in- 
fcrmi,  fieno  inutili , l' aderì  pure  "fom- 
mafo  Donzelli  nelle  Giunte  al  Teatro. 
Farrr.accut  co  di  Giuleppc  fuo  padre  : e 
dilfe  , che  ciò  era  noto  dada  fperienza. 
L’ Etmullero  l'ha  dimofirato  con  ra- 
gioni ; perchè  le  Gemme  prefe  in  forma 
oi  polvere  , fi  mandano  fuori  con  pii 
eferementi  fenza  alterarli  , refillendo 
la  loro  durezza  al  poterli  feioplierr  da’ 
meflrui , che  ne’  nollri  corpi  operano  J 
c non  dilciogliendofi  , nè  ricevendo  al- 
cuna mutazione  , ed  alterar  ione , non 
poffono  comunicare  virtù  alcuna  . Ri- 
ferifeono  , che  in  Roma  furono  ofTcr- 
vati  intatti  col  Microfcopio  i minuzzoli 
delle  Gioje,  che  entrano  neHe  Confe- 
zioni . Dice  lo  llelTo  Etmullero  , che 
facendoli  la  loro  poi  verfzazione  ,o  pre- 
parazionefopra  il  porfido,  o la  tritura- 
zione lòpra  il  morta/o  di  pietra  ; per  la 
durezza  delle  gemme  lì  rade  qualche 
cofa  dal  potfido  , o dal  morta jo  , che 
fi  mefcola  colla  polvere  della  gemma  ; 
però  avere  non  li  podi  no  le  Ancore  poi- 
veri  delle  gemme  ; ma  più  toflo  mclco- 
late  con  part;re!le  eterogenee  . Lo  fiefi- 
fo  accade  , fè  fi  fa  nel  mertajo  di  bron- 
zo ; poicchè  le  particelle,  ranchiate  dal 
mortajo , faranno  valevoli  ad  alterare  » 
e adulterare  h polvere  della  gemma  ; 
onde  7acuto  T ufìtano  ammonì,  chele 
gemme  preparare  fi  debbano  col  morta- 
jo , e col  pelfe'lo  di  oro  , o di  argen- 
to . Si  può  ciò  ancora  provare  colla 
fperienza  ; perchè  , prefo  per  bocca  il 
Diamante  intero  , non  ha  recato  alcun 
danno  * come  diremo  nel  Lib.  2.  e giu- 
ftamente  infegna  Etmullero  , che  più 


predo  può  badare  il  Cridallo  ali  ufo 
medico  , che  lé  Gemme. 

iK.  Le  Pietre  ancora  col  mezo  della 
calcinazione,  fatta  con  artificio  Chimi- 
co, per  poterli  meglio  trattare.,  ricevo- 
no qualche  mutazione  , mancano  dalla 
naturale  telatura  , perdono  o tutta  la 
virtù  propria  , o parte  ; perchè  Tempre 
vireda  qualche  porzione  di  medruo,  o 
che  fi  lavino  , o c he  lì  precipitino  ; mai 
perfettamente  i fiali  fi  pedono  fcpara- 
rc  . 

Nell*  edrazie ne  della  Tintura  delle 
Gemme , o ncn  fi  dii  veramente  cllra- 
zione  della  vera  fodar.za  tingente  di 
quelle  , che  non  lia  fempliee  dillolu- 
zirne  dell' intero  corpo  delle  medefi- 
me  ; olì  fa  uno  fi  n giumento  metallico» 
cioè  da  quelli , che  tingono  le  gemme; 
onde  più  todo potrebbe  cavarli  latin- 
tura  eia’Metalli  , che  dalle  Gemme  ; 
cioè  nella  tintura  del  Granato  , o del 
Rubino , più  predo  cavar  fi  dovrebbe  la 
tintura  dell'  Grò,  donde  hanno  i colo- 
ri : e così  delle  altre  ; perchè  le  tinture 
delle  Gemme  fono  del!»  natuia  metal- 
lica . Si  cavarcbbero  le  tinture  in  mag- 
gior copia  da'  Metalli  ; peri  bé  le  tintu- 
re delle  Gemme, anche  più  ricche  di  co- 
lore , fono  in  pochiffima  quantità  ; ef- 
fondo incredibile  la  ef'cnlib  hà  della  fo- 
ltanza  metallica  tingente  , come  co! 
parere  dello  ficlTo  Roilc  abbienti  detto 
nell’  o/frtic.  de’  Colori  delle  Gemme  . 
Si  conofce  tutto  ciò  nelle  preparazioni 
delle  Gemme  artificiali , in  cui  alcuni 
grani  di  un  corpo  metallico  tingente, 
infetta  , e colorilce  più  oncie  di  vetro; 
come  dimodra  il  b eri  dell’ Vetrar. 
cap.-j-j.  c 7*.  e ’1  Glaubero  T.z.  Quin- 
di è manifefia  1'  impeli ura, di  coloro  t 
che  vendono  le  tinture  delle  Gemme  , 
le  quali  fono  tutte  falfe  ; poicchè  perla 
tintura  rolTa  vi  bilògnarcbbe  una  gran_« 
quantità  di  Granati  ; così  delle  altre 
Gemme  per  le  altre  tinture;  ma  dell© 
impofiure  del  Turneifèro  nelle  tinture, 
che  a gran  prezzo  vendea  a*  Principi , e 
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fcriviamo  nel  Cap.  della  Tietra  Filofofi 
ta  . Dice  Ecmuìlero > che  altro  non  ila 
la  tintura  degli  Smeraldi  dello  Scrodc- 
ro  , che  una  filiazione  tinta  , compoiia 
di  fpirito  di_  vino  , e di  orina  , e di 
partitelle  rafehiate  dal  ferro , e bronzo 
del  mortajo  , in  cui  fi  fa  la  polveriza- 
zione  , ed  appena  partecipa  una  mini- 
ma porzione  dello  Smeraldo  . il  Medi- 
co P.  Seballiano  Rotario  in  una  fua_> 
Legione,  pubblicata  in  Verona  , perfua- 
'dendo  la  vanità  , c ’l  nocumento  di 
molti  rimedj , che  dal  Nuovo  Mondo 
ci  giungono  , o dagli  Speziali  fi  fabbri- 
cano  , bialìmando  la  compofizionc  di 
Giacinto,  creduta  Cordiale  , dice  , che 
i Giacinti , i Zaffiri , c le  altre  Gem- 
me, non  vagliono  per  Cordiale  , che  al- 
la borii  degli  Speziali;  preferendo  alla 
niedelima  1 ufo  del  vino  • Bialìrruno 
a. tri  la  1 intura  de’  Coralli  ; perche,  fe- 
condo la  certezza,  che  ne  dà  il  Tachcn- 
nio  , è un  giuoco  di  mani  : ed  ilrelto 
d eifa  non  è del  Corallo  ; ma  dcllt-» 
particelle  focofc , rcltate  in  quello  nel 
lungo  riverberarlo  , che  filari  fatto 
pi  ima  di  tirarne  la  Tintura,  come  fi  ri- 
leiifce  ne  Giornali  de’ Letterati  d’ Ita- 
lia . 

ip.  Giacomo  Primerofio  De  Errorib. 
W i»  Medicina  lib.  4.  cap.  57.  num.S. 
dice,  che  le  forze  delle  Gemme  limo 
ignote  : e fi  maraviglia  , che  pongano 
negli  Antidoti  le  Perle,  i Topazj  , i 
Granati , i Giacinti , gli  Smeraldi  , i 
Sardj  , 1 Za  tiri , i Dialjiri , ed  altre  li- 
mili; credendoli  , che  abbiano  virtù 
cardiaca  , Mattiolo  , e molti  dottidi- 
mi  Uomini  dubitano  giuilamente  , fs_# 
giovar  pollano  in  qualche  colà  ; mani- 
tcitamentc  non  rifculdando , nè  ralf red- 
dando , nè  giovando  eoa  qualche  qua- 
nti, la  quale  fin’ ora  ci  fia  nota  colla 
lperienza . Ogni  medicamento, per  ope- 
rare, fi  dee  icioglierc  ; ma.le  Gemina 
nella  maniera  llclTa  , che  fi  prendono 
dentro  , fi  mandano  fuori , fenza  che 


lo  . In  qualunque  maniera  li  preparino» 
anche  m polvere  , fono  polveri . Artèr- 
ma clfer  vane  finzioni  de'  Chimici  nell* 
attribuirle  virtù  , o cheli  mutino  colla 
calcinazione,  o in  altra  maniera  , o che 
lì  fciolgano. in  liquori  acidi:  efempre. 
fono  polveri , e lpc.ic  volte  peggiori  , 
ciré  se  li  facciano  colla  fola  triturazio- 
® nondimeno  fono  di  ruuna  virtù , 
o di  molto  poca . 

20.  Se  ciò  è vero  , bifogna  dirt_», 
«le  le  Gemme  , benché  fieno  cqmpo- 
Ite  di  parti  Minerali , c Medicinali  , 
come  provò  il  Boile  , nondimeno 
coll  impietrirli,  quelle  fono  paliate  in 
altra  folfanza  , e natura , artatto  inu- 
tile , giacché  non  fi  alterano  nelle  ope- 
razioni , e fono  fidamente  utili  le  Gem- 
me per  lo  fpiendorc  , per  T eleganza  , 
e per  1 ornamento . ^uelto  crediamo 
delie  pietre  dure;  perché  nelle  molli 
dubitiamo  , fc  dar  fi  poifa  qualche 
virtù  ; non  potendo  accadere  quelche 
dclcnvc  Ltmurlero  , Acaulmente  nel- 
la pol  vcnzazione  . Nafce  il  dimoio  col 
confiderare , che  le  parti  delle  pietre 
modi  , coll  impietrirli,  abbiano  mutato 
loltanza  , e natura  ; e benché  le  virtù 
di  a cune,  e ben  poche,  fieno  evidenti  ; 
nondimeno  non  polliamo  concedere 
tante  maravigliofe  , quante,  lènza  al- 
cun  Irono,  vengono  predicate  ; «Fendo 

Grzertd“lì  fav'0bfe  j PJ‘anJ'>  molto 
le  forze  della  Natura  talvolta  , ed  al- 

tre  adatto  falle  , benché  poflìbili , co- 
me il  Redi  ha  colle  fue  i'perienze  dimo- 
ltrato  . Dtfcnvercm  > !e  virtù  di  cia- 
Khcduna  pietra  nc'fegucnti  Libri  : e 
rigettando  le  favolofe  , riferiremo  an- 
cora  quelle  , che  per  vere  fono  credute 
dagli  Autori , de’  quali,  pero,  molti  an- 
che per  vere  le  fteiTe  favole  ci  propon- 
gono ; ma  noi  veramente  di  ciafchedu- 
na  virtù  dubitiamo  . Alle  volte  ci  lu- 
linghumo  nel  creder  vera  qualche  vir- 
tù , alla  credenza  fpingcndoci  le  molte 
autorità  degli  Scrittori  , e ’1  delìdcrio 
Y 1 di 
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di  confaguire  l’ effetto  v il  quale  » fe- 
eucndo  da  altra  cagione  : vanamente  fi 
applica  alla  virtù  della  pietra  ; e ciò  av- 
viene a molti  rimedi . 

A R T I C.  VI. 

Delle  Virtù  delle  Gemme  nell’ufo 
eflrinfeco  . 9 

2i.  T ’ ufo  ellrinfeco  delle  Pietre 
I . oè  informa  di  Mmuleto  i 
Come  dicono»  o negli  Anelli.  Dicefi 
Mmideto  , Teriapta,  quel  medicamento, 
che  per  una  certa  virtù  occulta, e mara.- 
vigliofa  forza, a noi  ignota, fi  crede,  che 

fiovi  a’  nolli  i corpi , o fofpcfe  portan- 
ofi  , o attaccate  ne’  membri , o legate 
negli  Anelli  . Elmonzio  gli  divide  in 
oflei , cornei , animali  • piante,  pietre  , 
fali , trafparenti , ed  ofeuri , tr.  Tote/t. 
meiicam.  num.  6i.  Così  quali  tutte  le-» 
■Gemme  fi  credono  Amuleti,  c fi  Itima- 
no  eftrinfacamente  ufati , affai  valevoli, 
non  folo  a molti  morbi  per  le  caule-, 
occulte  » come  tutti  eli  Antichi  hanno 
avuto  opinione  ; ma  effer  cagione  delle 
fortune  , c delle feiagure  degli  Uomini. 
A quella  vaniti  fu  molto  applicato 
Cardano  , il  quale  nel  lib.  De  Gemm.  & 
color,  dopo  il  principio  , fcriffe  , che-. 
baud  tutum  ejtlapides  cerere  incognito*  » 
C-r  affliti!-  feeum  ferre , famigliandole  a 
danaj  : Vndè  qui  prudente s funi , fWiciwm 
gemmai , tanquam  experimento  comproba- 
tas,f  cum  deferre  lìudent . Non  dubita—» 
per  ciò , che  nelle  Gemme  fieno  forze 
eccellenti » le  quali  nella  vita  varie  mu- 
tazioni cagionano;  come  ancora  fatto 
nel  corpo  cagionate  dall'  ufo  de  cibi  ; 
ed  alcune  farle  portano  oualche  cofa  di 
iù  per  occulta  ragione , la  fortuna  dell 
Joiro  mutando . Levino  Lennio  De  Oc- 
cult.natur.  M'nae.  lib.i.  ftip.jo.fuppone, 
che  ficome  le  Gemme  fono  offufcatr— » 
dall’aria,  che  è loro  d’intorno,  c piglia- 
no  , come  dire, un  velo  denfo»  e. grotto  ; 
così  ancora  effe  mandano  fuori  di  loro 


una  fattile  ed  invifibile  virtù  ; e benché 
fieno  cofa  per  natura  foda  ; nondimeno 
collo  ftroùicciarle  cavano  fuori  quella 
virtù,  che  hanno  in  loro , e fi  comunica 

1>oi  o al  cuore,  o al  cervello.  Ma  dice  il 
fatinone  nel  Lexic.  Medie.  Camelli , di 
quelli  Amuleti  ; Circi  omnium  illorum 
ufum  , multimi  vanitati! , qUin&mul- 
tum  fuperflitionis  concurrere  , quotidiana 
teftatur  experientia  . Loda  Galeno , che 
gli  chiama  irragionevoli,  affurdi,  riget- 
tando, come  favole  di  vecchicrelle,  tali 
rimedi  : benché  forfè  alcuni  vi  fieno, che 
operano  con  virtù  naturali,  c non  affat- 
to occulte  ; però  non  fi  debbono  tutti 
rigettare.  Giovanni  Ma  nardo  EpiftoU 
Medicina/.  f>.  lib.  13.  prò  multerei  comi- 
tiali  morbo  laborantr.defcrivendoh  cu- 
ra , termina  con  gli  Amuleti  ; ma  fi  di- 
chiara non  credergli , così  dicendo  : M. 
Latini s Mmuleta  votata  » qua:  cum  pbyficè 
hunc  morbum  curare  ab  ex  celienti  bus  qui- 
bufdam  Medicis [cripta  fini  y quam.vis  à 
n.t  parumfunt  eredita , non  penitùs  vipt-* 
funt  relinquenda  . Lapillus  albus  , Vel  ru- 
ber  , in  venne  pulii  birudinis  inventus  * 
brachio  alligatus.  Lapis  Jafpis  CapnoUes, 
hoc  elt  fumalis  nuncupatus,  in  collo  getta- 
tus.  Jafpis  attui,  calamo  fimi  li  Si  in  annido 
Hiatus . Idem  facit  chryfolitosicora’liumi 
paonia  , e>  folani  raiiXi  in  Unico  colli- 
mata. Dell’Etite,  che  c la  Pietra  dell’ 
Aquila, feri veremo  varie  opinioni  a!  fuo 
luogo;  ma  qui  vogliamo  riferire  quel 
che  fcriffe  Giacomo  Primcrofio  De_» 
pulgi  error.  in  Medicina  lib.  4.  cap.  57. 
numi.  9.  Ha  egli  per  cofe  vane  tutte-, 
quelle  cofa, che  della  Pietra  Etite  fi  rac- 
contano ;cioè,  che. legata  nella  cofcia, 
faciliti  il  parto  della  Donna  ; ma  nel 
braccio  P impedifea  . Afferma  ciò  non 
effer  vero  co' la  fperienza  , benché  rab- 
bia fcritto  Diofaoride  ; in  qualunque 
modo  ciò  fard  lì  dica,  o per  attratti  onci 
o per  expnlfione,  certo  è,  che  le  di  cento 
pietre  Etiti  fa  ne  faccia  un  mucchio, 
non  tireranno  , o non  muovcranno  una 
minima  parte  di  un  fanciullo  .Se  fi  di- 
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ca  aver  forza  la  pietra  folo  quando  è qualche  morbo , o lìntoma  , fenza  to-^ 
nel  ventre  , e che  cella  quando  efce  : glicrne  la  cagione  del  morbo  iteffo  ; e_* 

dice  non  effere  ciò  verifimilc  ; perchè  tutti  i rimcdj  fono  contrari  alle  cagioni», 
fc  in  un  modo  lo  tira  , dee  tirarlo  nell’  non  a’  morbi  . Ha  per  fofpetta  la  lecita» 
altro:  e niuno  ha  detto  a qual  parte  che  vogliono  doverfi  fare  della  peonia-» 
del  fanciullo  principalmente  fi  debba—,  nel  mancare  la  Luna  nel  mefe  diLu- 
riferirc  1' atto  di' tirare  : ecoftandodi  glio  , quando  il  Sole,  è nel  Leone  : nel 
carne  , di  offa  , di  membrane,  non  tire-  mezo  giorno  , e nel  giorno  Solare.  Ha_» 
là  tutte  le  parti  così  ditìcrenti;  ma  una  pure  per  fuperlèizione  1’  unghia  della 
fola,  per  cui  il  coi  po  tutto  fi  muova  . Gran  L’ellia  o Alce  , che  fi  debba  pren- 
Aggiugne»  che  , fc  alcuno  dirà  efferfi  dere  in  un  giorno  determinato  , quale-» 
ollcrvato  , che,  polla  la  pietra  , il  parto  egli  (piega,  con  tutte  le  circollanzc  j ed 
fia  riufeito  facile  ; rifponde  , che  facile  afferma  averne  la  lpcrienza, fenza  vcru- 
ancora  farebbe  fiato  fenza  la  pietra  ; no  crìctto . Narra  , che  Lodovico  JDu»- 
fpeffo  prcfcntc  la  pietra  avcr’egli  vedu-  reto,  Medico  intigno  » ne’fuoi  tempi 
to  effere  fiato  difficile  . Porta  l’efem-  vide  una  Donna  » che  di  continuo  odo- 
pio  , che  fe  egli  feri  ve  » e faccia  piog-  rava  un  piede  intero  fenza  veruno  gkv 
già  : non  fi  poffa  dire  la  lua  fcrittura-  vamento  . Soggiugne  in  fine:  Tari  ra- 
elfer  cagione  della  fiefià  pioggia  : così  rione  rejicienda  funi  varia  ejuj modi  reme-i 
ancora  fi  debba  dire  , feprefente  la  pie-  dia  faìja  , & mendacia  , auet  advariot 
tra  avrà  la  Donna  partorto.  L’affcrire,  morbo: , ut  adj'cbrei  quartana! , peftcm  , 
che  dalla  pietra  fia  fortificata  o la  ma-  veneficia , fajeinum  ,colicumdo!orcm , a 
dre  , o il  fanciullo  , dice  elferc  ancora  quibujdam pratferi buntur , auibut  tam?n, fi 
affatto  vano;  perchè  tal  forza  non  fi  popttlurvaldc cenhdat,  modi)  inr.oxia  Rnt, 
può  conofcerc;  tanto  più  che  l’ altre  co-  ex  vi  imaginationi:  prodeflc  potcrunt 
le  , le  quali  fortificano  » e fono  molte,  ftc concedenda  effe  Mattinoli/.!  , alììquc-j 
ci  fanno  vedere  la  certezza  ; però  con-  fentimt.  L’Autore  del  Libro  De  In- 
chiede , che  in  ogni  maniera  la  pietra  cantatione  >adjuratlonc  , & fuperllitio^ 
Etite  ò inutile  al  parto.  LoftelIòPri-  ne,  attribuito  a Galeno  (benché  nello 
merolìo  nel  num.  io.  mofira  vani  gli  fieffo  fi  cita  Galeno)  porta  molti  Amu- 
altri  Amuleti  » che  fi  lodano  per  lo  ma-  Jctnche  dice  cavati  da  Ariftotile  in  lib. 
le  caduco , per  fegreta  proprietà;come  De  Lapidib.  Dice,  che  portandoli  lo 
il  feme  della  Peonia, l’unghia  della  Gran  Smeraldo  folpcfo  al  collo  , o nelle  dita» 
Belila  appefa  al  collo  , o portata  nell'  difende  dalla  caduta  di  chic  fofpetto 
anello  : r unghia  , o la  Calvaria  , offo  di  Epilepfia , o mal  caduco  ; ed  ordina 
della  tefia  dell’Alìno;  qual  rimedio  lo-  a’  Nobili  , che  lo  facciano  portare  fo- 
lla molto  Alefsandro  Tratliano:cd  affer-  fpefo  da!  collo  de’  figliuoli . Quallivo- 
ma  averlo  nella  Spagna  imparato . Egli  glia  fpczic  di  Giacinto,p.  nato  al  collo» 
con  Mattiolo»  Montano  , Mercuriale  , o nelle  dita,  fa  che  non  fi  veggano  in—» 
ed  altri, dice  non  averne  veduta  niu-  fogno  cofe  terribili . La  Corniola  anco- 
na forza  nella  Peonia,  per  la  (pe-  ra  mitiga  l’ ira  nelle  coitele  : quella  di. 
lienza  fatta  . D:ce  , che  fe  giovaffe  colore  di  lavatura  della  carne  , impedi, 
a quel  male,  gioverebbe  ancora  a tut-  fcc  il  fluffo  del  fangue  in  qualfivoglia 
ti  gli  altri,  che  riconofcono  la  fteffa  ca-  membro  ; c nelle  femmine  fpczialmen- 
gione  : Ut  re  vera  peri ap tu  non  elt  ma  ’na  tc  . L’ Onice  o nel  collo  , o nelle  dita 
fida  adhibenia  ; cum  caufam  morbificam  portata,  accrefce  cofe  terribili  nel  fon- 
nec  depellant^nec  alterent.  Tiene  per  cofa  no  , e malinconia  , e contelò  tra  gli  Uo- 
fooncia  il  credere  , che  fi  poffa  fanar«-»  mini  ; ed  a’  fanciulli  accrefce  la  fai  iva  » 
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ra  poi  un  racconto  di  alui  Amuleti  di 
amma,i , e di  piante  , e conchiude:  Hxc 
ithteih  ego  non  tentavi  ; Jed  necetiamne- 
gandajunt  mi  hi  ; quia  Ji  non  videnrnut , 
maguetem  jtbi  jerrum  trabentem  , non  cer- 
tìjicurnur  , me  credcftihus  : jwàhtcr  auod 
fiun.bum  riohpii  adamantar,  , qi  od  forum 
non  jacu  ; lapis , qhl  yocatur  Mtrum, 
jcco  incendi  tur  : fijtis  autem  quidam  ma- 

r. wnf  ,je  capienti!  ypnji  man\erii  qiue 
Oh.mu  ji  a nobit  non  vii  antur , noncre- 

ai. M;  r tjcd tentata  certiftcant.  Et  forft'an 
indirà je  nabent  dieta  ai;  antiquii . tini- 
ice  con  ciré:  ^tliquando  ergo  quxdam 
Jublantix  baimi  j toj  ritintili r.itione_. 


attribuire  lì  pollono  al  cafo  , o all’  im- 
maginazione. o alla  fupcrftizione;  non- 
dimeno concede,  che  le  Gemme.eftrin- 
lccamcnte  portate  negli  anelli,  operino 
per  lo  ipargimento  de’ raggi  del  Zolfo 
Metallico  , da  cui  la  tintura  , e'1  colore 
ricevono  , ed  eccitar  polfbno  Jpirìtut 
Vj}los  * <2*  inpuos , come  egli  Icrive  . 
Dice  altresì , che  molte  gemme,  fc  in__» 
un  corpo  impuro  , e mal  fano  fi  porta- 
no, mutano  il  colore,  e fi  fanno  pallide  ; 
il  che  lì  oiierva  ne’  Coralli , ed  in  mol- 
te  altre  gemme  : c di  ciò  molti  efempj 
delcris  e Corrado  Cunrat  in  Medie.  Di - 
nillator.  Artemia  , che  ciò  fi  faccia  da 


- , — , i.otuiur.  .nuerma  , cne  ciò  li 

vxompnbenjim tem,  fuipter  ]uij ubidita-  una  certa  cattiva  clalazione  , che  le 

ZXmhl  rr°pt?  8C!?m5  CU0Prc>  o dì  t,n  ceno  confenfo 

mofiiato7  nel'  Uh  * h ' dl*  fdl°,  $««<>  concreato  col  follo  metal- 
li ùiotùe  c ^V’n  f llco  delle  gemme  ; di  modo  clic  quelli 

d Aiùiotile,  noofiadi  Ariflotile:  t-,  conltituiti  nello  ltato  naturale  , nello 

nfg  ! ^Uktì  ^U1  riter!amo  le  0P'»io-  hedò  tra  loro  lì  confcrvino  ; ma  dirtur- 
n d!  alcuni  alni , per  ricettarne  le  va-  bandoli  per  lo  ipirito  metallico,  perda- 

-no  il  fuo  iplcndorc,  e lì  renda  oli: uro  , e 


2t.  Roberto  Eoil eObferv.  De  M di- 
mani. in  temer,  lucente  , penfa  , che  gli 
«‘fluvj  del  corpo  umano, qualche  muta- 
zione nella  pietra  produrre  ben  polla- 
no , Lazaro Kivcrio  nella  Vrax.  Medie. 
biallma  tutti  quei  moderni , blovato- 
rei  bodicrni , gemma!,  margarita!,  coral- 
liuni,  c T omnia  cardiaca  in  univerjum  ab 
uju  medico  frOjCribere  conantes , i quali 
pretende  convincere  colla  fpcrienza  de’ 
coralli , e delle  perle  , che  fciolte  nel 
fugo  de’  limoni , facendoli  in  polvere  , 

0 nello  Ipirito  di  vitriolo,  o acqua 
torte  , coll  ufo  interno  vagliano  bumo- 
rv.m  acrimonia ai,  & malignato  qnalitatsn 
demulCere  » cr  ad  moderatimi  reducsrc_>  ; 
come  egli  fcrifle  nel  cap.  i.  lib.  17.  Co-’ 
si  trattando  del  parto  difficile  nel  lib. 

1 j.  cap.  18.  eforta  doverli  guardare, che 
la  Donna, dovendo  partorire  , porti  ne- 
gli anelli  ,0  in  altro  luogo,  le  gemme  ; 
jtd  ornaci  deponat  ; nani  muli#  ex  i ii, prò- 
frittate Jpecifìca,  {munì  retinere  credun- 
inr  . Ltmulicro  benché  affermi  , che 
moke  Morie  ti  leggano , le  quali  tutte 


torbido , al  parer  di  Boezio  ; molto  po- 
tendo inolili  effluvi,  colla  loro  fotti- 
gliezza  inGnuandolì  , e più  , omcno  le 
gemme  alterando , come  le  fpcrienze 
dimoflrano.C  osi  icrive  Etmullero  Tom. 
2.  in  Cotleg.  Ckym.  kll.  40.  e più  diriula- 
mcntc  nel Tom.  5.  De  lapid.  in  fin. 

25.  Di  due  Gemme  fpezialmcntc, 
aliai  celebrano  eli  clcmpj  > ciocdella 
rurchina  , c delio  Smeraldo  . Lo  lleffo 
Beile  riferifccjchc  Boezio  di  Boot  por- 
tò una  Turchina  nell'  anello, portata  dà 
uno  Spaglinolo  trenta  anni  prima-.c  per- 
chè poi  avea  perduto  il  fuo  colore  c 
iplcndorc  , l i dal  padre  comprata  a 
piezzo  vile.  Stillando  egli  n in  edere 
convenevole  fervirfi  di  tal  pietra  per 
ornamento  , vi  fece  fcolpire  l’imprclà 
della  lua  famiglia  , e la  portava  , come 
anello  da  ligillare  ; ed  appena  pafsò  il 
mere,  die  alla  pietra  fi  vide  redimito  il 
iuo  colore  ,il  quale  andava  crefccndo  , 
e parea  bclliflìma.  Ji’ celebrato  dal  Boi- 
le , e da  molti  Autori , quello  cafo  : e 
rrancefco  Rueo  De  Gemma  facr.  affer- 
ma 
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ma  di  aver  veduto  per  ifpericnza  , che 
portata  !a  lieto  pietra  da  un' .Uomo  in- 
fermo , e. molto  più  da  un  morto  , per- 
da ii  fuo  c.  lore  » iella  livida  , e con  fe- 
gni  di  crepature  . Ciò  pure  conferma-, 
I.evino  1-ennio  De  Ore.  natur.  mir.- 
Db.  a.  cap.  }o.  c quando  comincia  ad 
ammalai  lì  chi  la  poi  ta  » muta  colore  : e 
che  lo  ripiglia  quando  quello  lì  rifana  .■ 
L’ Aldrovandi  Icrive  * che  dal  corpo  vi- 
vente fi  retti  tu  ile  e il  primo  colore  , per 
lo  continuo  alito  , e vapore,  follevato 
dalla  cute,  la  cui  falfczza  è valevole-, 
ad  alterarla  e colorirla  ; perchè  non  è 
pietra  molto  dura . 

14.  Dell’altra  virtù  . che  celebrano 
di  quella  pietra,  dice  il  Cardano  l':b.  7. 
De  Variet.  che  portata  nell’  anello  dal 
cadente  da  cavallo  , riceve  ella  tutto  il 
colpo , ed  alle  volte  fi  fa  in  pezzi , e la 
perfona  non  riceve  alcun  danno  : e 1*_> 
chiama  Erano  .Camillo  I.ionardo  dice 
eflere  opinione  volgare  , che  Ila  utile  a’ 
cavalcanti  ; affinchè,  ne  dal  cavallo  ri- 
cevan  noja.nc  dal  cadere.  Olao  Vormio 
in  Mufxo  pa£.  i?6.  fc ritte:  In  primi:  me- 
morandum exemplum  , quod  ^ infelmus 
Boetiut  de  fe  i pfo  refert , tam  mutati  co- 
lorir , q ii  im  a (afu  pr # fervati onis  . Cui 
&■  ipfefaud  dijfmile  aferre  pofm  , nifi 

j ex  .Anfeln.o  pctitum  quii  putarct  i come 
lo  trascrive  il  Botte.- 

15.  Dicono  dello  Smeraldo , che-, 
nell'atto  venereo  fi  rompa  ; e riferilee 
Alberto  Magno  , che  a’  fuoi  tempi  il 
Re  d’  Ungaria,drpo  tale  atto  colla  mo- 
glie, lotrovò  rotto  in  tre  pezzi  ; e però 
crede  probabile  , che  quclta  gemma  in- 
clina chi  la  porta  alla  cattiti . 

affi  Quelli  fpezzamenti  di  ambidue 
le  Gemme  ; cioè  della  Turchina,  e del- 
lo Smeraldo  , nell’  atto  venereo  , fono 
certamente  due  favole  ; ancorché  , per 
verità  , da  buoni  Autori  riferite  . Non 
abbiam  veduto  l’ Opera  di  Boezio,  per 
riconofccre  il  luogo, riferito  dalVormio. 
intorno  la  prelèrvazione  dalla  caduta  ; 
nondimeno  da  Coiaclio  à Lapide  viene 


trafcritto  in  .Apocalypf.cap.  ir.  un  luo- 
go dello  llelì'o  Boezio , dalle  cui  paro- 
le 11  cava  il  contrario  di  quclchc  accen- 
na il  Vormio.  Così  dice  Boe^iolik.  1. 
c.ult.  Gemmar  a caufis  arcnt'but , qux 
reale s non  funt.aliquid  pati  poTeatt  Sma - 
ragdum  ab  iflu  adulteri i , Gt  Turcoidrm 
a cafu  , non  qnatenùs  concuti  tur:  fed  nua- 
tenùs  nocere  capir  potuit  tettanti,  dàfrum- 
pi  iplufquam  abfurdum  efl.  Fort  afte  a ni- 
mia  cablati  ione , qux  coi  tu  excitatur,  ex 
cale  fobia  vemma,  [ubi  tome  Firmali  tem- 
pore [rigori  exfo'ita  run.pi  poCet  ; fed  hoc 
propter adulterium  nonfit . Turcois  , quia 
molli  t , propter  annuii  concujjionem,  àca- 
Jtt  ri<» pi  poff'el  ; fed  heec  ruptura  non  fit , 
ut  l orno  tlhxfus  d cafu  permaneat  ; fed  i 
concuffione . Da  quelle  parole  ben  li  ve- 
de » che  Boezio  non  concede  alla  Tur- 
china la  prefervazione  dalla  caduta,  co- 
me dice  il  Vormio. Pietro  Caliari  affer- 
ma» che  quella  virtù  nella  caduta,  fin_» 
della  Malachite  , che  è della  lieto  fpe- 
cie  ; e che  la  Ttirchcfa  vera  . quando 
vuol  far  cattivo  tempo.fi  muta  di  colo- 
re ; però  i Gioiellieri  pratici  la  vendo- 
no quando  è buon  tempo  . • 

2 J.  E veramente,  come  è falfa  la_» 
virtù  delio  Smeraldo,  che  fi  fpezzi  nell’ 
atto  venereo,  e le  flette  donne  la  faliìt.1 
palefano,  come  dice  Cornelio  à Lapide: 
così  fato  ancoraè  la  virtù  della  Tur- 
china . Quella  fpczie  di  pietra  per  mol- 
ti fccoli  è fiata  in  ufo,  e da  per  tutto  ve 
n’è  fiata  abbondanzajnon  ettendo  gem- 
ma rara  : e pure  pochi  fono  i cafi",  che 
fi  riferifeono  di  quelle  maravigliolè-# 
virtù  , che  fi  celebrano  ; e forfi  è folo  il 
cafo  di  Boezio,  da  cui  gli  altri  hanno  • 
trafcritto  . Se  quelle  virtù  folfero  pro- 
prie della  Turchina  , ritrovandoli  delle 
vere  in  più  mani , che  le  portano  negli' 
anelli,  a molte  atoi  fpctto  farebbe  il 
medefimo  avvenuto:  e tutti  le  Turchi- 
ne ricercarebbero  ; che  però  farebbero 
in  gran  prezzo  , perchè  da  molti  ricer- 
cate . Veggendofi  però  il  contrario , bi» 
fogna  dire  » che  il  cafo  di  Boezio  riccH 

nofea- 
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nofea  altra  cagione  ; imperocché  la  Na- 
nna Tempre  e la  Ucfl'a  ; e le  le  pietre  di 
tante  vinti  follerò  dotate  , farebbero 
rote  le  mcdclimc,  e Tempre  i loro  crìet- 
ti  fi  ricqnofccrebbero  . Così  atiermia- 
mo  , che  il  fuoco  rifeaida  ; perchè  lap- 
piamo , c fperimentiamo  la  fua  natura 
di  tempre  ribaldare:  la  neve  ratlredda: 
fa  luce  illumina  : c così  tutte  le  cole 
colla  loro  natura  lì  fanno  . Portanoa- 
nelli  colle  1 ui chine  i fanciulli  : c pure 
fpdlo  cadere  G veggono  . 

28.  Delle  altic  Gemme  polliamo 
dire  lo  Hello  :c  l'ufo  loro  ellrinfeco 
non  dee  altro  elferc  , che  per  ornamen- 
to ; ed  ogni  altro  elferc  vano  , così  in- 
fegnandoci  la  fperienzajcomc  dice  Urli- 
none nel  Leljico  Ah  dico  del  Caflcili  ; il 
quale  atkrma  , che  da  Galeno  quelle 
virtù  per  ufo  di  Amuleto , Genp  appel- 
late irragionevoli  1 allindi,  c doverti  ri- 
gettare > come  favole  di  vccchicrclle . 
Conferma  il  medefimo,  Cornelio  i I-a- 
pidc)  che  fecondo  il  parere  dello  Hello 
J3cczio  lib. j-  c.  tilt,  lìima,  che  un  tem- 
po molte  cole  delle  gemme  fono  Hate 
lùpcrlliziofamcntc  credute  «per  certi 
fuccelfi  fatti  dal  Demonio.per  cagiona- 
re si  fatta  fupcrilizionc-  t osi  dice  cf- 
fer  favola  , e fupcrjlizicne  quelcbc 
ferivo  Camillo  Lionardo  nello  Specchio 
delle  Tic  tre  , che  la  gemma  , appellata 
Jìlitropio  ( la  quale  Ir  volga  al  Sole, co- 
mc  1'  erba  dello  liclTo  nome  ) faccia  in- 
vilitile chi  la  porta  : che  il  Diamante 
faccia  umiliare  le  beflic  feroci  : che  la 
Gemma, detta  Demonio, renda  gli  Uomi- 
ni iìctiri , c vincitori  « quando  la  porta- 
no : che  il  Topazio  accrcfca  le  ricchez- 
ze , e prefervi  dalla  morte  fubitanca  ; 
faccia  acquiitar  la  grazia  de'  Principi  : 
c tante  altre  , che  abbiamo  in  altro  luo- 
go riferite  : cd  altre  eziandio  riferiremo 
ne’fegucnti  libri . 

ip.  Poche  virtù  di  alcune  pietre 
concederli  polfono  ; eflcndo  in  alcune 
veramente  manifelle  , ed  anche  eviden- 
ti gli  cftìuvj  j che  da  loro  cleono,  come 


dall'  Ambra,  dalla  Calamita,  e da  Orni- 
li ; nondimeno  di  tutte,  o almeno  di 
molte, non  polliamo  Game  Gcuri  ; anzi 
operano  co'  loro  cftluvj  nella  sfera  loro; 
così  opera  la  Calamita  nel  tirar  folo  il 
ferro  : e le  altre  virtù  , che  alla  lfclTa 
attribuirono,  fono  lavolc  più  tollo,chc 
virtù  naturali.  Lo  GclTo  Boile,  che  con- 
cede gli  cltìnvj  per  le  mifiure  metalli- 
che , donde  hanno  il  colore  , e donde 
aver  pollano  le  virtù  varie,  dice  di  aver 
veduto  una  pietra  medicinale  , detta 
Ematite,  quali  della  grandezza  di  un’ 
uovo  di  colombo  , i di  cui  etfetti  erano 
maraviglioG  ; ma  che  la  bella  pietra  era 
così  digerente  di  colore  , e di  tenitura 
delle  altre  della  medclima  Ipezie  , che 
più  toHo  la  credeva  di  altra  Ipecic  , che 
Lmatite . Confelfa  eziandio  aver  vedu- 
to un'  altra  pietra  colle  virtù  , che  fi 
Iberimcntano  proprie  di  altra  pietra  ; 
Gcchè  non  polliamo  ftabilir  cofa  di  cer- 
to intorno  le  virtù  delle  pietre  , ufate 
per  amuleti . 

30.  Dicono  gli  Autori  fteffi  , che 
la  Turchina  perda  il  colore  per  l’acqua, 
per  lo  fudorc  , e per  troppo  toccarla  ; 
dunque  da  varie  cagioni  può  fcolorirG, 
e può  anche  romperli,  per  elfcr  molle  ; 
e ferivo  il  Boile  avere  olfervato  una 
Turchina  in  un’anello,  in  cui  erano  po» 
che  macchie  : c chi  la  portava , diceva, 
che  quelle  talvolta  s'  ingrandivano 
mutavan  luogo  ; e gli  promife  fargli 
tenere  la  Bella  gemma  , per  meglio  of- 
fervarle  ; ma  che  lì  ruppe  l' anello  nel 
dito  dello  HelTo  padrone  ; onde  non  po- 
tè vederle  : e dice , che  quella  rottura 
fu  a cafo . Sicché  non  folo  perdono  le 
Turchine  il  color  loro  ; ma  fi  rompono 
per  altre  cagioni  : e non  è ciò  maravi- 
glia,per  eder  pietre  molli  ; e però  quel- 
che  talvolta  lucccde  a cafo , vanamen- 
te alla  fua  virtù  , che  non  ha  , vicntj 
applicato;  e ciò  dell'altre  Gemme  lì  può 
parimente  aderire  . 

31.  11  maggior  ufo  cllerno  delle-» 
Gemme  1 e degli  Anelli , come  abbiam 

detto, 
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“etto  , è per  ornamento*  e per  Infegna; 
Perchè  lì  portavano  con  vai  j modi , ed 
>n  legno  di  nobiltà  ,e  di  dignità  • Così 
lancilo  d'  oro  lì  portava  da’  Cavalieri 
Romani  : cd  ora  li  dà  anche  d’oro,  per 
limbolo  di  dignità  , come,  è pur  1’  ufo 
iàcclefuitico  di  portarli  dalle  perfone  , 
a cui  è conceduto,  riferite  nel  cjp.  6.  Si 
dà  Ipezialmcnte  a'  Dottori, in  legno  di 
nobiltà  , come  anticamente  li  portava 
da'  Cavalieri  Romani  : e ciò  riterifee  il 
P.  Menochio  nelle  Stuore  pari.  6.  cap . 
3 5.  citando  la  dilputa  copiola  ed  erudi- 
ta del  Tiraquello  De  Nobilitate, ove  ap- 
porta il  detto  di  Caiiiodoro  lib.9.  Epilt. 
7.  che  Dottrina  facile  ex  ornai  geuerojum, 
qux  e ti  am  ex  objcceno  nobilem  facit . l'i- 
raquello  Hello  nel  cap.  j.  nam.  y.  ricer- 
cando, le  la  icienza  fu  nobilitai eo  modo, 
quo  nobilitatevi  vulgo  diflinguimui  a ple- 
be itale  , /ire  rullicitate',  ditende , che  ea 
nobilitai , qux  ex  Jcientia  ejl , quali]  dun- 
que ftt  , non  pojtponenda  eli  i Ili  nobilita- 
ti ; inl,multorumjndicio,eH  anteponenda. 
LaGlofa  in  Clem.  1.  verbo  necejjitat,  de_j 
bap.  dice  : nobilitatevi,  & literaturam-i 
xifuiparari  ; anzi  Cino  vuole,  potiorem 
*l]e  nobilitatevi  Jcientix  nobilitate  gene- 
ris , quam  quii  non  ex  fe;  ftd  a parentibui 
accepit  : il  che  ai  d'ero  ancora  Romano, 
Aicllhndro,  Felino,  ed  altri  Dottori  :e 
tra’  Teologi  Alcifandro  d' Ales  pari.  z. 
Stimma;  qu.  136.  membr.  z.  §.  1.  ed  altre 
cofe  ritcrilce  , da  altri  Giurifpcriti  già 
dette , lo  lidio  Tiraquello , che  lì  può 
leggere  . Aggiugne  il  P.  Menochio 
1‘  epigramma  di  Andrea  Alciato  , che 
comprende  il  lignificato  dell'Anello  , e 
delle  altre  infegne  del  Dottorato  :«*c 
ciò  lì  dee  aggiugnere  a quelche  abbiam 
detto  nel  cap.  y.  del  Lib.  t.  num.  13,  e 
quclto  c l'epigramma  : 

In  primis  captai  dottrina  infignia 
Librum , 

Qui  clapfus  nutu  jlet , pateatque 
tuo . 

*4nnttlus  in  digito  puri  tibi  fonitur 
sturi  i 

Tom.  I. 


Hoc  q uta  fìc  [apio  partiti  equeftrit 
bonoi  . 

Stet  capiti  fublimit  apex,  tegmen que 
verenàum  , 

Ut  Sophi^Jedem  Tigna  corona  te - 
gat  . 

Ofcula  patrona  prxjient , quod  ma  ta 
togati , 

Hoc  tibijeu  pacit/tve  clienti!  habe. 

Kelìat , ut  xternus  Geni  tot  tua  vola 
feeundet , 

^ taue  baie  felici  fidere  falla  velie. 
Le  Ile  (Te  Infegne  del  Dottorato  abbia- 
mo niente  nel  cap.  5. uum . 13.  che  quf 
ripetiamo  co’i  vedi  dell'Aleuto  ; e non 
cilcndo  certe  le  virtù  delle  Gemme 
nell  ufo  cltrinfcco  ; lappiamo  almeno  , 
che  fieno  certe  per  fimbolo  di  dignità  v 
c di  nobiltà . 

A K T I C.  VII, 

Degli  tinelli  pro- 
nomi ci  , 

3 A Ltra  maniera  di  fpiegare  le 
T\  virtù  delle  pietre  hanno 
a degnato  gli  Uomini  vani , e fuperfti- 
zioti  ; cioè  nell'  ufo  degli  Anelli,  i qua-' 
li  o dicotili -J/tronomi ci , o Magici  , » 
Fifici  : ed  a quelli  aggiugniamo  ì Favo - 
loft;  a' quali  tutti  virtù  maravigliofe 
attribuirono  . Ufarono  anche  gli  Anti- 
chi ltatue  , immagini,  anelli  , e figlili  ; 
e le  Immagini  erano  anche  differenti  ; 
cioè  Antologiche, Gcomantiche,  e Me- 
dicinali . Le  Gcomantiche  fteffe  fi  for- 
mavano da’  punti,  e da  linee  : c le  ade- 
guavano poi  a'  Pianeti , ed  a'  Segni  del 
Zodiaco, per  laper  le  cofe  future.Giaco- 
mo  Sprengcro  , cd  Arrigo  Inflitore  in 
Malleo  Maleficor. part.  i.'quxjt.  z.  trat- 
tano delle  malcficiali , e ftcUiferc  , di- 
cendo: Imaginet  necromanticxvcl  fiunt 
fub  certi 1 conlleltationibus , ad  recipien- 
dot  certoi  infìuxut , cr  imprejftones  cor- 
por  um  cocleiti  um  ,eti  am  certi  i figuri  s , &. 
cfiaracteribut  infigniu  , ut  in  annido,  la- 
X •>  pide. 
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fìd:- , rei  aliqv.a  frtlìofa  materia  ; vel  Aratura  delle  Stelle»come  dicono.  Ven- 
fiunt  fin.  plici  ter  , abfque  objervantia  con-  devano  quelli  anelli . come  buoni  agl' 
Jtellationum  , ir  indiifcrcnter  ex  quacum-  incanti  » contro  i morii  delle  fiere»  con- 
ine materia  » etiam  vi/i»  ad  injerendum-i  tro  le  ingiurie,  o per  acquiitar  grazia, o 
tnaificia  . Così  Tornealo  Lralto,  Ieri-  prender  fonno  , ricuperar  la  faniti  , al- 
vendo  contro  la  Medicina  di  Paracclfo,  lungar  la  vita  , giovare  alla  memoria  , 
fa  menzione  di  altri  caratteri  di  pioro-  all’  ingegno  » a prefjgirc  le  cofe  future, 
bo , che  al  collo  folìpcG  portavanli,  tab-  ad  acquillarc  amici , ricchezze  , onori , 
bricandoli  non  lotto  qualche  cc-  favori  de’ Principi , ad  aver  continenza, 
Ielle  colicllazione  ; ma  admurmuratione  e ad  altre  vaniti  » c fupcrllizinni . 
quadam  , ir  jejuniorum  , atquc  pneatio-  54.  Ailerifcono  antichilTìma  que- 
num  impo[itione,  certo  dìe  juijje Jujpenjos.  Ila,  che  dicono  .Scienzi»  e proiettata  , 
Ma  non  vi  c dubbio»  che  fieno  tutti  fu-  anzi  celebrata  da'  Caldei , da’  Perlìani , 
periliziofi  , o che  fi  fabbrichino  colla_j  dagli  llgizj , dagli  Arabi  . Tetel,  anti- 
virtu  fuppofta  delle  Stelle  , o colla  for-  chiilimo  Scrittore,  nel  filo  libro  D:  Na- 
ti de’  fiemonj , i di  cui  n mi  portano  tura  ri  rum  , affermò  cllere  Itati  i primi 
imprefiì , e colla  Magia  fono  formati  ; Scultori  gl'ifraeliti  , quando  furono  nel 
in  elfi  l’Idolatria  occultandoli,  c'1  patto  Deferto, i quali, clfcndo  peri tiilimi  nell' 
col  Demonio,  come  oflcrva  Gregorio  Aftronomia  , nella  Magia  , c nella  Nc- 
Rcifchio  nella  Margarita  Thilojopbic.  gromanzia  ( così  egli  dice  ) fcolpirono 
lib.  7.  tratl.  cap.  io.  Dice  egli  cap.  le  pietre  , di  cui  fapeano  le  virtù  » e vi 
21.  che  Diabolus^uippè,cuini  fuperbiam  fegnarono  le  immagini  colle  convc- 
Ccelum  [erre  non  potuit , divini  honoris  nienti  coflcllazioni , fimili  alla  natura 
percupidus , eir  bornini  , quiinlocum-n  di  cialcheduna  pietra . Sentiero  gli  E- 
ttndè  ipfe  tura  Mngelis  Juis  apoltaticis  brei  più  moderni  dopo  GiofciFo  , che 
ucidsrat  , fublimandus  erat , mvidsnt , Mosè,  neritiflimo  delle  arti  degli  Egizj, 
multi plex  fuperllitionis  genus  mortale t abbia  fatti  due  anelli  di  oro,  e fcolpiti; 
docuit , ficut  fcriptum  e ft  : Invidia  Dia-  de’  quali,  ad  uno  applicò  la  virtù  della 
boli  mors  intrarit  in  orberà  terraruau,  : memoria;  all'altro,  della  dimenticanza: 
Tri  mot  equidem  parentet  per  divi  natio-  e che  gli  abbia  dati  alla  fua  moglie;  ac- 
acia aggreffut  eli , dim  ipfis  feientiam  bo-  ciocche  fe  ne  avvalete  nella  di  lui  ton- 
ni , ir  maiuefu  pomi  veliti, promi/ù.  Tolt  tananza  ; fe  di  lui  raccordar  fi  volea  , 
lapfum  generis  bimani  firme  totum  orbe  in  portando  quello  della  memoria  ; e fe 
idolatria  iepravavit  : c foggiugne,  che  {cordarli , metterli  in  dito  quello  della 
docuit  cor  vanas,  & fupcrftitiojas  obfer-  dimenticanza.  Di  quelli  Cornelio  ì 
vati one  1 , tanquamde  fallitale  m'tnut  fu-  Lapide  cap.  z.  in  Genef.  così  dilfc  : Mn- 
fpeflas  . Tali  fono  Inccialmente  gli  nuli  memoria  , dr  oblivioni}  Mofis  , quos 
Anelli  Allronomiche  i Magici, de’ qua-  comminifcuntur  Rabbini  , funt  fabuloft; 
li  qui  trattare  conviene  . quod  /ci/,  duas  tmagines  fculpfifjet  in  grlu- 

35.  Dcfcrivendo,però,quelchc  infe-  mis  ( ut  peritiffmus  M'horum  ) ejm  vir- 
gnano  i ProfclTori  di  quelle  vaniti),  per  tuta  ,ac  poteflaiis , ut  altera  memortam 
poterle  con  più  fodezza  rigcttare'.c  ben  afferri  t , altera  oblivionem;  eumque  pa- 
nato ,che  la  forza  delle  Stelle,  troppo  ribus  annulis  eas  inf  rvifjel  ,alterum  fcil. 
innalzando  gli  Altrologi  , formavano  memoria  fibi  refervaffe  , altcrumoblivio - 
certi  anelli  finto  alcune  immagini , c vi  nis  dedi/Je  Tbarbis , quen  illa  iniuens  » 
fegoa  vano  alcuni  caratteri  finto  un  cer-  mox  Mofts  oblila  fuif,  fkque  ille  in  jEgy- 
to  Segno  del  Zodiaco  , e ad  una  detcr-  ptum  redire  potuit . Tbarbis  nolebatdi- 
toiruu  congiunzione  , afpetto , e qua-  mttere  Mo'ifen . Dice  poi , che  fabulofi 
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funi  annuii . Sono  quelle  cofe,  tutte  fa-  vaniti  Allrologiche,  e colla  Mngia  J.'e- 
volc  degli  Ebrei  e come  favololi  and-  moniaca^.  ed  Apollonio  Tianeo,  che—» 
li, gli  raccorda  Giovanni-Lorcnzo  Ana-  andò  a’  Ginnofofìfli,  molte  cofe  di  Ma- 
nia De  Natura  Damcn.  lib.  4.  Ria  fupcrflziolà  imparò  , da  lui  profef- 

5 5.  11  finte  Alberto  Magno  de  Reb.  ìatajcomc  nelle  nofire  Diflérta^ioni  ab- 
Metallic.  lib.  x.  cap.  3.  dice,  che  lìa  Ila-  biamo  dimollrato.  Filolirato  fenile  la — » 
ta  quella  feienza  de’  Maghi,  e perfezio-  Vita  di  Apolonio-.c  molte  favole  inven- 
tata da  Magot  Greco  , da  Germa  Babi-  tò  in  quell’  Opera;ondc  c tra  gli  Auto- 
Ionico  , e da  Ermete  Egizio  , e che  noi  ri  favolofi  annoverato  ; fe  pure  non  fu 
fieno  fiati  celebri  nella  medelìma,To-  maligno,  nel  voler  darci  a credere  , che 
lomeo  il  Savio,  Gcber  lfpalenfe  : e che  Apollonio, Gentile  Filofofo,oda  lui  fin- 
Tcbit  l’ infegnò  largamente.  11  Monar-  to,  o più  tolto  Mago,fingcndo  di  polfe- 
des  nel  lib.  4.  cap.  r.  aggiunto  all’  i/lo-  der  la  dottrina  di  Pitagora,  abbia  fatto 
ria  de^l i bromati  venuti  dall'  India,  del  miracoli  ; onde  Io  feiocco  Jerocle  lì 
Gaizia , fa  menzione  di  un  Moro  aliai  sforzò  di  afiomigliarc  Apollonio  fieiro 
dotto , ed  Allrologo, appellato  Amcze-  a Giesù  Crifio.  Eufcbio  Cefarienfe,  pe- 
benterifo  , il  quale  fcrillc  delle  Pietre  , rò, il  P.  Poirevino.cd  altri  Cattolici,  di- 
dove fimo  fcoìpiti  i Segni , c i Pianeti,  inoltrarono  , che  Apollonio  fia  fiato 
colla  virtù  loro  :c  l’ inferì  nel  libro  Mago,  e che  quei  finti  miracoli  deferit- 
dc\\c  Virtù  delle  piante,  e delle  pietre  ,e  tUlìcno  fiate  o]ierazioni  del  Demonio  ; 
i- (j/i  animali,  che  fervono  alla  Medicina  . non  altro  cfi'endo  , che  Dcmonj,  i fuoi 
lnìcgnaronoquefi'Arte  Plotino  cap.ap.  Dei  vilibili , ed  invifibili , co’  i quali 
l b.  4.  Enneai.  4.  ed  altri  antichi  ; e tra’  parlava  ; e con  molta  chiarezza  per  ma-» 
Moderni  «Camillo  Lionardo  Spccul.  la-  giche  operazioni  fi  riconofiono,col  leg- 
pidumlib.  3.  Cardano  De  Variet.lib.  16.  gerfi  la  fielfa  Vita  ; oltre  le  frequenti 
cap.  89.  ove  tratta  de’  Sigilli:  Gio:  contraddizioni  dell'Autore,  che  la  nar- 
Gioacchino  Vechcro  lib.  1 1.  De  Secret,  ra  : e nc  fcriveremo  ancora  nel  feguen- 
i n fin.  cap.  4.  > c fcriflcro ancora  alcune  te  Articolo  . 

cole  Gaudenzio  Merula  nella  Nuova^e  37.  11  fondamento  di  quell’ Arte-* 
Selva  lib.  4 -cap.  21.  e molti  altri  , che  viene  fpiegato,e  celeb  ato  dal  finto  Al- 
furono  meno  fuperltiziofi:  e con  buona  berto.fccondo  la  dottrina  di  Tcbit , che 
fede  dagli  altrui  libri  queft’artc  tralcrif-  dice  circe  principio  nella  medclìmi-» 
fero  altri , come  Vincenzo  Bcluacenfe  feienza, quello:  Tutte  le  cofe , che /i  fanno 
in  Speculo  lib.  8.  cap.ap.  De  Sigillii  0 dalla  Natura  , 0 dall'Arte,  ejjter:  prima 
tjuarundam  Cemmarum,  che  dille  aver  mode  dalie  virtù  cr/c/fi;il  che dirtùfamen- 
cavato  da  Ariftotilc,fcnza  condannargli  te  lì  sforza  provarle  conclude  di  ncccf- 
luperUiziofi  c vani . lìti,  che  fc  li  imprime, fecondo  la  figura 

36.  Non  f>no  altri , però  , i Maghi  celellc  , la  figura  nella  materia  o natu- 
rammentati,e  celebrati  dal  finto  Alber-  Talmente,  opcr  arte  , s'imprima  ancora 
to  , che  quelli , i quali  da’  J.atini  fono  nella  medelìma  la  virtù  di  quella  figura 
detti  Sapicnt'r.così  1 Trofeti  dell'Egitto,  celeffe  ; c però  fi  comandano  farti,  fe- 
i Maghi  della  Pcrlia.i  Caldei  della  boria,'  condo  le  celclli  immagi  ti , le  opere  , i 
i Semanei  de’  Battriani,  i Gimno/o?/fi  principi,  e i termini , le  velli,  ed  altri-» 
dell'Etiopia,  i Bracmani  dcirJudia,i  Fi-  cole, da  Tolomeo  il  Savio.  Dice  altresì, 
lojofi  della  Grecia , i Druidi  della  Ger-  che  pero  nella  feienza  della  Geomanzia 
mania, dc’qnali  fa  menzione  Strabone:e  le  figure  de’  punti  fi  comandano  ridurli 
fono  i Savj  ci  varie  Nazioni  . Ma  que-  a tali  immagini  ; altrimente  fpno  inuti- 
li i tutti  lporcaroao  la  dottrina  colle  li;  e che,  fecondo  quella  induftria.i  pri- 
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mi  Macdri  e Prole  ffori  di  Fi'ìca,  forma- 
rono le  Gemme  , e le  immagini  metal- 
liche! riferendole  alle  figure  ideiti;  of- 
fcrvando  i tempii  quando  la  forra  celc- 
fte  c più  valida  ; e così  col  mezo  di  tali 
immagini  molte  maraviglie  hanno  ope- 
rato . Così  egli  dice  : indi  palla  alle  re- 
gole dell’arte:  a’  lignificati  delle  imma- 
gini nelle  pietre:  tratta  delle  legature  > 
e delle  fofpentioni  delle  ItcfFc  . 

38.  Quelle  fciocihifiime  fuperdi- 
zioni  ! dabilite  dal  finto  Alberto  con-, 
falli  principi  i c molte  altre  tavolofe  in- 
venzioni^ virtùilparfe  in  tutto  il  libro, 
ci  confermano, che  l’Opera  non  Ila  d’Al- 
berto Magno  , come  piu  diifufamentc 
abbiam  dimollrato  nel  cap.  7.  ma  più 
tolto  fpuria  e finta  da  qualche  fuperdi- 
ziofo,  che  col  nome  di  Alberto  ha  prc- 
tefo  dar  credito  alle  fu  e vanità;  oltre  le 
congetture  , che  abbiamo  giù  rropotle  . 
Ma  non  è qui  da  pairarfi  in  lìlenzio  la 
ridicolofa  vaniti  della  Geomanzia, poic- 
che  dice  il  finto  Alberto, che  nella  faen- 
za Gcomantica  lì  debba  riferire  la  figu- 
ra de’  punti  alle  immagini  celefti . Ro- 
berto Fludd  , Jnglefe  , niente  meno  fu- 
perdiziofò  degli  altri, nel  Manocofmi,& 
Microcosmi  frali.  pari.  2.  fcrivendo 
della  Geomanzia,  dille  «che  quei  punti 
accidentali  colle  rcg<  le  dell’arte  abbia- 
no i fuoi  principi  dall’anima,  la  quale  è 
mofTa  col  comando  diDiopndc  deduce, 
che  da  Dio  fi  hanno  le  rifpofte  allegro* 
polìc  queftioni.Kel  Tom.  1. della  noflra 
Encycloptudia  abbiamo  dimoilrato  la  di 
lui  vaniti  : nè  Dio  è tenuto  ad  arbitrio 
dcU'arteficc  dar  la  vcriti  alle  rifpofte  , 
cd  alle  dimando. Altra  Geomanzia  clfe- 
re  fiata  inventata  da  Fieno, figliuolo  di 
Priamo,  riferifeono;  cioè  che  formava-» 
certi  punti  nell’arena,  e dalla  loro  con- 
giunzione (limava  potere  indovinare  il 
futuro;  cd  alTeriva,  che  quei  punti, for- 
mati da  un  fanciullo  vagine, lignifica- 
vano i Pianeti  : e la  mano  del  fanciullo 
efler  molla  da  una  certa  intelligenza—-. 
Chi  non  vede,  che  tutti  quefli  fciocchi 


fuppofti  fieno  vanità  , favole,  e fortilc- 

gj  e Ingerii izioni , degnamente  dalia » 

Santa  Chicfa  condannate  f 

39.  Simili  a’  fornimenti  di  Alberto', 
e colle  regole  medetìme,  fono  quelli  di 
Camillo  Lionardo,  che  trattò  quella 
vanità  nel  lib.  3.  della  fua  ('pera  ; e li 
atfaticòa  provare  l’inH  ilo  cclefie  nelle 
figure  delle  pietre  , deferivendovi  i fo- 
gni delle  Triplicità  ; cioè  de’ Segni  del 
Zodiaco:  quelli  de’  Pianeti,  c quelli 
delle  Cofìe'lazioni  co’i  loro  effetti. De- 
finire poi  fcioccamcnte  le  immagini 
Magiche,  le  quali, dille, averle  cavate  da 
Ragicle  ne!  libro  .Alarmi , in  cui  abbia 
data  l'arce  perfctta;indi  quelle  di  Chae- 
lc  , uno  degli  antichifiìmi  figliuoli  de’ 
figliuoli  d’ ìfraelc,  che  le  fece  fcolpire  , 
quando  era  nel  Deferto  , e vi  conobbe 
grandi  effetti  in  cfiì;acciocchè  a’  poderi 
fofiero  note,  come  egli  dicc.o  più  tofto 
lì  fogna  . Altre  immagini  defcriife  di 
Thetel,  che  trattò  di  tali  (colture; a!  tre 
ancora  di  Salomone,  che  dice  averle 
cavate  da  un  libro  antichifitmo  De  fi- 
glili 1 lapidimi,  fenza  nome  di  Autore:  e 
credè,  che  foirero  di  Salomone  ; perchè 
molte  opere  dello  Hello  vi  erano  de- 
fcrittc  . Quella  fciocca  fua  congettura 
dimoflra  la  vanità  e della  fua  mente  , e 
dell’arte  ; e di  limili  libri,  falfamente  a 
Salomone  attribuiti , n’abbiamo  fcritto 
nella  noltra  Italia  letterata.  Alfredi 
Ermete,  nel  libretto  Quadripartiti  : cd 
altre  da  varj  Autori  afferma  aver  tol- 
te. Tutto  ciò  abbiam  voluto  riferire  , 
perchè  la  vanità  di  Camillo  Lionardo,  e 
di  altri  , a lui  limili , fia  manifella  ; 
dando  fede  a cofe  vaniffme  , da 
Uomini  fuperltiziofi  inventate , e ad 
Uomini  antichifiìmi  attribuite , per  in- 
gannare i creduli , cd  ampliare  e dilata- 
re le  fu  perdizioni , che  fono  veramente 
indegne  in  ogni  animo  Criltiano  » cd  in 
ogni  Filofofo  , nella  buona  Filofofia  in- 
druito  ; e di  lui  abbiamo  altre  vanità 
riferito  nel  cap.  7.  Sono  antichi  gli  Uo- 
mini, che  egli  crede  Autori  di  tali  pre- 
cetti : 
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tetti  : e quando  de'  medelìmi  ancor 
fotferc,  non  c certo  maraviglia;  poicchc 
e ì più  fpropotìti  de’mcdcfimi  lì  là  men- 
zione . 31  I’.  Cofiantino  de'  Notari 
nel  Duello  di  II'  Ignoranza,  e della  Scien- 
za lil>.  4. fari,  i.iifcrifce  alcuni  errori 
(i  Emiete  ; anzi  firav aganze  ; Poicchc 
{timo  il  Mondo  effer  vivente  : il  Solc,c 
la  Luna  tra'  Pianeti  aver  le  prime  fedi  ; 
gli  Dementi  parlar  collVttim  c pio: là 
su  nel  t ielo  non  trovarli  mutazione-»  : 
non  tutti  gli  Uomini  aver  la  mente; 
ma  quei  foto,  che  peravvifodi  lei, pub- 
blicato a Tuono  di  tromba, sommergono 
in  una  tazza  : la  terra  moverli  in  giro  : 
non  ritrovarli  veruna  cola  pafìibile , o 
che  foggiacela  alla  corruzione:  e l’Ani- 
me  univerfalmcntc  ciler  ricciole  por- 
zioni della  gran  forma  del  .Mondo,  che, 
adombrando  code  di  Serpbrecife  dal  lo- 
ro bullo, fi  travolgono  su  la  terra,econ 
ordine  vicendevole, d’un  gradoall'altro, 
ora  più  infimo,  ora  più  fiublirnc,nc  van- 
no a poco  a poco  cangiando  fiato:  e co- 
sì tanti  altri  vaneggiamenti , e (ciocche 
opinioni , che  infegnar  volle  . 

40.  Quanta  Ila  manifefia  la  vanità 
delle  immagini  fcolnite  nelle  Gemmedì 
può  dimottrarc  dagli  Autori  fieffi  , che 
le  infcgnano.il  medelìmo  Camillo  Lio- 
nardo,  trattando  de'  primi  Scultori  del- 
le pietre  , e della  dimeniti  di  quella—», 
che  appella  Scicnza,ncl  lib.t,.  cap. 5.  del 
ilio  Opufcolo  Jpeculum  lapidimi, dice, che 
Tetti,  fummo, ed  antichifiìmo  Dottore» 
nel  fuo  libricciuolo  De  natura  rerurtLj 
Cerili  e , che  i primi  Scultori  furono  gl’ 
Ifracliti  nel  Deferto, per iti  della  Magia, 
cdcll'Afironomia,  c nella  perizia  delle 
>ietrc:  e foggiugne:  Credendutr.  e/i,  quei 
apides  ex  tal  i figura  tmc  fculpta  ,virtu- 
tem  recipiant  ex  Cali  influentta;  quoniam 
virtus  ex  fttu  Cali , Tlanetarumque  afpe- 
flu,  ac  fttu  corion,  multifnue  aliis  requifu- 
tis , ut  à DoCloribus  babetur  tempore,  quo 
lapis  figuratur  , infunò  tur  , G~  Jic  i«  eo 
retiwefur;  ex  ttfu  verd  eorum  utrecipia- 
tur  illa  calefiis  virtus  in  nobisviget . 


Afferma  poi»  che  nel  tempo  de'  Roma- 
ni erano  privi  della  cognizione  delle 
feienze  necclfarie  . La  vanità  fua  lì  ac- 
crcfcc  dalla  protetta,  che  fa  nello  delio 
lib.l-  Lutandoti  nell’avere  fcritto  di 
un'arte  diti  cile  , quale  è quella  de’ Si- 
gilli ; cd  abbiamo  riferite  le  fue  parole 
nel  cap. 7.  nutrì.  12.  di  quello  libro  1. 
Trattando  poi  delle  Immagini  Magi- 
che,c > cgromantichedì  protetta  ezian- 
dio nel  cap.  6.  dicendo  : Ke  verta  n.ea  a 
Cattolica  Fide  vidcar.lur  difeedere  ; che 
non  intende  egli  di  togliere  il  libero  ar- 
bitrio ; cum  kominis  voiuntas  mere  libera 
ftt. 

41.  Fcrmavanfi  quelli  Anelli  o dal- 
le Gemme,  o da’  Metalli:  c come  infe- 
gnòTcbit  Filofofo  ( dicono  i profelFo- 
ri  ) per  produrre  i maravigliolì  effetti 
con  quella  feienza  delle  Stelle  , così  da 
lui  detta jolfcrvando  la  virtii  della  Stel- 
la , prendevanfi  le  pietre  , e 1'  erba  fog- 
gette  alla  Stella  , c tolto  forma van  l’ a- 
ncllo  o di  oro,  o di  argento,  a cui  lì  ag- 
giugneva  la  pietra  coll'erba  . Nella  pie- 
tra V imprimeva  l’ immagine  cclcfte  o 
1’  Ariete,  o il  Lione,  o il  Sagittario,  che 
per  lo  fuoco  , e per  la  triplicità  orienta- 
le , la  credevano  utile  contra  le  febbri , 
l’ idropilia,  la  paralifia  , c fienili  : e per- 
chè muovono  bene  il  calore  , dicono  , 
clic  divengano  ingegnofi  coloro,  che  la 
portano  , facondi , coll'  efaltarfi  negli 
onori  » fpezialmente  per  la  forza  del 
Leone,  come  fcriRc  il  finto  Alberto  De 
Reb.  Melali,  lib.  2.  cap.  5.  Così  dicono  , 
che  la  Gemma  fcolpita  coll’  immagine 
della  Vcrginc,del  Toro  , del  Capricor- 
no, faccia  1'  Uomn,chc  la  porta,  dclìdc- 
rofo  della  Religione:  quella  colla  figu- 
ra de’  Gemelli,  della  Libra, dell’  Aqua-  . 
rio, gli  renda  buoni  amici , de'ìdcroiì  di 
concordia  : quella  coll’  immagine  del  ' 
Granchio,  dello  Scorpione,  de’  Poli Sca- 
giona amore  dell’iniquità,  della  b v a . 
thè  la  figura  di  Saturno  dia  rohuficzza: 
quella  di  Giove  renda  amabi!c,fortui  a- 
to,  ed  atto  a confcguire  grandi  onori  : 

qucl- 


Digitized  by  Google 


i C6  ìfi or  delle  Gemme  ,e  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimmo. . Liè.I. 


f]t:c!!a  di  Marte  lo  faccia  forte»  e vitto- 
jh  1 j:  quella  del  Sole  cagioni  ricchezza: 
quella  »ii  Venere  » o della  Luna,  faccia 
ctitfcguire  ogni  defiderio . Non  vie 
Stella,  alla  cui  immagine  non  diano  al- 
cuna virtù.  Così  vogliono,  che  la  figli- 
la del  Dragone  cagioni  allegrezza  , c 
iicchczza:ed  altre  deferivon  ifiiignen- 
do  a promettere  con  tali  figure  delle 
Stelle,  la  profezia  , la  religione»  l'amor 
della  Fede,  e fintili . 

41.  Scrilfc  Gaudenzio  Menila  nel- 
la iua  Nuova  Selva  lib.  4.  cap.  21.  che  la 
pietra  Be^aar  fia  gioviale  : ed  intaglia- 
ta perfettamente  , c fecondo  l’ordine,  e 
fculpitavi  dentro  l’ immagine  dello 
Scorpione  celcfle,  ella  è buona  contro  i 
morti  degli  Scorpioni  tcrrellri . Dice  , 
che  gli  Allrclogi  amichi,  per  allungar 
la  vita  , e farla  felice  , e tranquilla,  fa- 
cevano l’immaginedi  Giove  in  una  pie- 
tra bianca  o chiara  , c figuravano  un’ 
Domo  coronato  a ledere  (opra  un’Aqui- 
la , o fepra  un  Dragone  : c la  facevano 
nell’  ora  di  Giove,  effendo  egli  p fio 
felicemente  nel  fuo  Regno,  avendo  in- 
doJIo  una  velie  di  color  giallo  . L’  Elio- 
felino  coll’ immagine  del  Sole  , e della 
Luna, congiunti  intìeme,  le  da  alcuno  c 
polla  al  collo  con  un  filo  di  argento  le- 
gato , quando  la  Luna  è nellaYua  cafa» 
c,  in  quella  del  Sole  nello  llcflb  minu- 
to , e tiene  i funi  angoli , ne  riportar! 

0 lo  fpirito  Solare,  o Lunare.  Dicc^he 
nell’  Ematite  lì  fcolpifce  il  Serpentario  * 
che  l'immagine  di  un’ Domo  cinto  c n 
«ina  Serpe  , c con  la  fìniflra  la  coda  , 
debba  avere  le  ginocchia  un  poco  pie- 
gate, c la  tcfla  alquanto  alzata.  I .Ma- 
gi di  Pcrfia  configliavano  i loro  Re  , 
che  dovcfiTero  fcolpiie  nell’ Ematite 
quella  immagine, e la  mcttcficro  in  uno 
anello  dVro:  di  maniera,  che  tra  l’oro  , 
e la  pietra  lì  mcttcfTc un  poco  di  radi- 
ce di  (érpentaria  , quando  la  Luna  rif- 
guarda  il  Scqicntario;  periliè  quello 
anelli*  era  buono  a prefervar  1’  Domo 
dal  veleno  » e da  tutte  le  infermiti  ve- 


Icnofe:  c dice  , che  quella  immagine 
lìa  molto  commendata  da  Pietro  Apo- 
ncnle  , e da  Alt . Ma  quelle  vaniti  a’ 
Profcllori  loro  tralalciando , nonv’è 
dubbio,  che  quelle  favole  abbiano  cre- 
dute per  vere  ; ficcomc  altre  ancora  per 
vere  hanno  ferine . Lo  Hello  Gauden- 
zio Menila  molte  favole  ha  narrate  per 
vere  dentro  tutto  il  fuo  libro  . Dive  nel 
lib.  2.  cap.  2.  che  nelle  più  rimotc  parti 
dell’ India  , lìccomc  narrano  1 Greci , li 
trovano  certi  Popoli , j quali  mettono 
le  piume  per  il  corpo  , come  »f*no  gli 
uccelli , e non  vivono  d'alcun  ciò,',  ma 
lì  nutrifeono  folamente  di  odore  ; rice- 
vendo pel  nalb  l’odore,  che  efee  da  cer- 
ti foavifRmi  fiori  ; e fubito  che  fentono 
odor  puzzolente,  o cattivo, fi  muojono. 
Dice.vhe  vicini  a quelti  fono  i Pigmei» 
i più  grandi  de’  quali  arrivano  all’  al- 
tezza di  due  piedi,  e fanno  guerra  con- 
tinuamente colle  Grue  . Così  narra  de’ 
Satiri  ncll'eltremo  Occanotdegli  Uomi- 
ni di  pelo  rollo , che  hanno  ai  fine  del 
filo  della  fchicna  le  code  poco  minori 
di  quelle  de'  Cavalli . Così  racconta  al- 
tre maraviglie  : e di  quelle, e d'altre  li- 
mili,abbiamo  trattato  nelle  ncllre  Dif- 
fert  azioni  De  Nom  ini  bus , e De  Animai, 
fabnlofts;  dimollrandolc  tutte  favole, che 
per  verità  , e con  varie  Iflorie  da  più 
Autori  lì  raccontano.  Plinio  lib. 57.  cap. 

9.  trattando  degli  Amctilli , c delle  fue 
l|>czic,  riferifee , che  i Magi,  fra  1’  altre 
loro  vanità  , dicono,  che  quella  gio ja. 
nonlafcia  ubbriache  altrui  ,e  che  fcri- 
vendofi  in  ella  il  nome  della  Luna  , e 
del  Sole,  cd  appiccandola  al  collo  o con 
capelli  di  Cinocefalo,  ocon  penne  di 
Rondine,  che  giova  contro  le  malìe  : ed 
in  qualunque  modo  fi  porti  addotto  : 
ed  a chi  ha  da  parlare  a Signori  • Dico- 
no ancora  , che  caccia  la  tempefla  » e 
cofe limili,  e le  loculie  , dicendo  inlie- 
me  certe  parole,  che  infegnano  . Sog- 
giugne  Plinio,  che  limili  eSctti, dicono, 
che  fanno  gli  Smeraldi , intagliando  in 
elfi  aquile,  o feprafaggi;  le  quali  co- 
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fe  egli  crede  » che  fieno  fiate  dette , e 
deferirte  da  loro, in  derilione)  c fchcrno 
delle  perfone.L’ Autore, che  fcriile  il  li- 
bro della  Demonomnìa  lib.  3.  cap.  5.  la 
menzione  ci  quello  luogo  di  Plinio  : c 
chiama  la  pietra, fallirò  bianco,  in  cui  il 
nome  del  Solc,e  della  Luna  lia  (colpito» 
e.l  appelò  al  collo  con  pelo  di  Cinoce- 
falo : e che  ferva  ancora  contro  gl'  in- 
cantclimnc  per  conciliare  il  favore  con 
tutti  i Re  i ma  che  bilogna  trovare  de’ 
Cinocefali , che  non  furono  gii  mai  nel 
Mondo  • 

43.  I figilli  nelle  pietre  » e ne’  Me- 
talli, fono  detti  T ali J mani  dagli  Arabi  ; 
cioè  immagini,  légni , efigilìi  fattine' 
metalli , che  rapprefentano  qualche  fi- 
gura cclcfic  ; e gii  (limano  valevoli  a 
produrre  erictti  maravigliali.  Sono  an- 
che di  quetta  fpczic  i Gamahe,  raccorda- 
ti da  Garfarcllo,  Curiojitat.  inaudit.  cap. 
J.  cicc  quelle  Agate  , in  cui  fi  veggono 
dipinti  dalla  Natura  gli  uccelli , i fer- 
penti , c talvolta  le  immagini  degl'  Jm- 
peradori  : e pendano  , che  tutta  la  loro 
virtù  dipenda  dalle  Stelle.  Se  dunque 
ninna  forza  degl'  infiuffi  fari  in  loro» 
che  da’  Cicli  derivare  aiicrmano:  come 
ninno  lì  può  provare , ninna  virtù  an- 
corafiràin  quelle  Agate.Diconfi  Gama- 
beu  , Gamahxi,  Gamatbci  le  pietre,  in  cui 
le  forze  cclelti , e le  cofiellazioni  fupc- 
riori  s’imprimono,  con  maraviglioll  ca- 
ratteri,immagini,  e figure;  come  talvol- 
ta fi  trovano  fatti  dalla  Naturate  cavate 
da’  Monti , e nelle  ripe  delle  acque  : e 
nc  fanno  menzione  il  Ridando,  e’1  Bru- 
nonc  ne’Lc//jci.Sci  ivono,chc  Gamahe  ot- 
tiene una  forza  aullrale.nclmuovere  gli 
fpiriti , e i principi  del  Microcofmo  : e 
Paracelfo  molto  attribuì  a quelle  im- 
magini e caratteri,  che  derivino  dall’in- 
fluenza del  Cielo , come  li  può  vedere 
fpefTo  ne’fuoi  ferirti;  anzi  appellò  i Ga- 
ma'ix .squarta  fpezie  dell’arte  Magica:  e 
pur  dicefi  Talismanica  Thilofophia  fa - 
jj*wr.  lib.  1.  cap.  4.  ma  l’ Elmonzio  nel 
trttt.Totejias  Medicarti,  num. 6.  gli  riferì 


initr  fcurrilia  Dxtnoriia'.  e le  condannò 
Libavio  in  Taracetfic.  fetitent.  tùblicar. 
depravai,  c Crollio  Oper.pap*. 53. 

C rfei]. 

43.  Le.) ne  Soave, Uomo  poco  fancv 
i’j  Sebo',  a l Tufacei, celebra  il  ligiHo  del 
Lione, come  da  lui  veduto  e fperimen* 
tato  nell'  infermità  dello  ilomaco,  c de* 
reni.  Molti  altri  fono  celebrati  dal  Car- 
dano, dal  Vechero»  e da  limili  Profclfo- 
ri  fupcrlliziofi  , c proibiti  nell’  /nJice_» 
Romano  . Molti  dicono  , c fpezialmcnte 
Camillo  Lionardo,che  l’immagine  dell" 
Alino,  (colpita  nel  Grifolito,fa  pie  fi  gi- 
re il  futuro  . La  figura  dell'  Ariete  nel 
Zaìfiro  , ha  forzabili  liberare  dalle  car- 
ceri , di  conferire  onori , dignità,  e Re- 
gni . La  figura  dell’  Upupa  coll’erbw 
Dragontea.fi  ritrova  nel  berillo  : ed  ha 
forza  di  chiamare  i morti  con ole  iuti , e 
fargli  rifpondere  alledimande.  La  fi- 

{’ura  dell’  Uomo  colla  mano  delira  Gi- 
ovata al  Ciclo  , ritrovata  nel  Calcedo- 
nio, dia  via  ria  nelle  caule , c prefervi 
da’  i danni  ne'  viaggi. La  Croce  fcolpita 
nella  pietra  vcrdedibera  chi  la  porta  dal 
lpmmergcrfi  nel  Mare  . La  figura  del 
Cervo  (colpito  nell’ Onice,  ra.fi  ena  i 
venti  nocivi,  e fuga  i Demonj  . Quella 
della  Lepre  nel  la  barda,  gemma,  prefer- 
va da  ogni  ulte  fa,  che  dagli  Spiriti  polla 
fard  . La  figura  d’  Uomo  armato  , che 
tiene  la  fpada  nelle  mani  , impreca  an- 
che nella  Sarda,  abbia  forza  di  dar  buo- 
na memoria,  fapienza,  cd  altre  cofe  . 
Cosìatteftano  i Profellori  di  quell'arte: 
e le  celebrano;  benché  da  fc  llcife  ap- 
parivano vanità;  le  forze  dalla  Natura 
chiaramente  eccedendo  * che  tali  virtù 
non  può  produrre  . ' 

45.  Molte  altre  fono  le  vanità»  che 
vengono  celebrate  : e fcioccamentc  a|>— 
pellano  Arte  naturale  , o Scienza , che 
naturali  etfetti  produce  • Arte  più  tofio 
vana  e fuperltiziofa.dir  11  dee, dagli  An- 
tichi inventata,  a varie  fupcrltizioni , e 
Idolatrie  applicati . Arte  da’  medefimi  , 
che  la  celebrano  , c la  trattano,  ignora- 
ta; 
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ta  : e poflìamo  aderire  con  certezza  , 
che  della  lidia  arte  , infognala  da  Ca- 
millo Lionardo , oda  altri  Profciiòria 
lui  limili , non  hanno  cfli  altro  fapilto , 
che  quclche  hanno  Icritto  i ricavato»  e 
tt. delitto  ua  altri  manolcmti  » che  gli 
inno  venuti  nelle  mani  » fenza  Caperne 
dare  altro  conto.  Dall’Opera  dello 
iteilb  Lionardo,  o di  altro»  non  può 
alcuno  ricavare  il  modo  da  poter  tare» 
lecondo  la  loro  arte  » le  immagini  ; 
ma  un  Colo  racconto  delle  ligure  » e 
delle  virtù  attribuite  , o più  tollo 
Cognate  . Quell’  arte  o c veramen- 
te vana  i perche  li  dà  virtù  alle  cole  » 
che  aver  non  la  pulitino  ; o le  talvolta 
1 hanno  » o averla  apparirono  ; perche 
pana  i termini , e le  leggi  della  Natura» 
lari  diabolica, dipendente  dalla  luperlli- 
ziol'a  Magia,  che  fa  i Cuoi effetti col 
patto  elprello  , o tacito,  del  Demo- 
nio . Guglielmo  Parigino  li b.  Z)e_* 
Legib.  fenile  : Dtbes  attieni  Jc\re_,  , 
qnod  quatuor  genera  figurarmi  fojueruat 
Idolatre  Stellar um  Tlanetif,  vidcticet  S i- 
g>:a,  .A  minio  s,  Charatteres,  dr  Imagines . 
tenti  inteiligas  autem  imagines  Tlanctarum 
jirr.Uitudma  ; imi  quojdam  Charatteres, 
qui  in  iitrationejua , & figmatione  nnl- 
lam  ìiabent  Jimilitudiuem  T tannar  um.  Et 
hxc  idolatria  , qualnor  jcil.  ij forum,  per 
qua  tu  or  ifla  exercebatur,df  intus  erat  ido- 
latria Dm  ttonuni.  .Ad  hoc  genus  idolatrie 
portinai;  itUv  quatuor  figure,  que  . Annu- 
ii Salomon:  st,  o-  novenn  ali*,  que  vocan- 
tur  novera  Candirle,  quorum  omnium  exe- 
trabUij/irneco/ilècraiiones » & detc/tabiles 
invocaiioass Jcnpture  imagines  aperiij- 
Jimam  idolatrie  coati  ne  ni  impictat.-m . 

46.  Condannano  quclt’  arte  de’  Si- 
gilli molti  li  Io  foli  AriitoteliciVe  i Teo- 
lugi  : e così  ancora  i Padri  di  Coimbra 
lib.i.Vhyj.  .Arili,  cap.  t.  qu.  6.  art.  3. 
aiicr mano, che  nè  gli  Anelli, nè  le  imma- 
gini Agronomiche , alcuna  forza  da  fe 
lteifc  aver  pollbno.nè  dalCielo, per  pro- 
durre tali  ctfctti,comc  dimultra  S.Tom- 
«ualo  2.  i.qu.  96.  art.  2.  clfcndo  artifi- 


ciali . Quella  fentenza  fpiegano , e di- 
fendono molti,  de' quali  ne  riferilce  al- 
cuni il  P.  Gio:  Paolo  Nazario,  Macllro 
Domenicano,  Opufcul.  Tom.  3.  De  Magia 
naturai,  quejf.  5.  De  Magia  .A/tronom. 
Figurarwihfeù  Imaginum operativa, dicen- 
do: Quam  fententiam  exp’icat , & tuetur 
Ferrar ienfis  in  allegato  C.Sylv.in  Stimma, 
verbo  Superflitio,  qu.i.  Haribotomxus  Sy- 
billa  injuo  Speculo  peregrinarum  quefìio- 
n uni  dee.  1.  cap.  9.  qu.  3.  Jot  Ticus  libii. 
in  ~4  irolo'iam  c.  3.  e/  ejus  tteposjo-, 
Francif.  De  rerum  prxnotione  hb.q.  c.io. 
Vittoria  in  jita  re  le  elione  De  .Art.  Magic, 
qu.  3.  Valentia  in  Ju.o  Commentar,  ad  di- 
ci uni  artic.  Marlinus  Delrius  lib.  1 .c.  3. 
qu.  1.  Suart‘%  lib.  2.  De  Superi} il.  c.  15. 
numi  16.  crjenu.  df  “Hi  Tbeologi  com- 
niunittr  . 

47.  Quclche  di  tali  anelli  è rife- 
rito,o alle  lavole  appartiene , o a prelli- 
gj  del  Demonio  ; perchè  veramente  ri- 
cever non  poi Ibno  virtù  veruna  dalle  li- 
gure celclti , che  nelle  Gemme  s’impri- 
mono; le  fiuure  nel  Ciclo  non  effendo- 
vi , le  quali  fono  finte  ed  immaginate 
ad  arbitrio  degli  Uomini, per  dillingue- 
re  le  Stelle  . Non  fono  certamente  nel 
Cielo  i Leoni , i Serpenti , i Tori , e li- 
mili altri  animali  ; ma  i loro  nomi  a va- 
rj  corpi  cek/li  f ino  itati  polli,  j»cr  di- 
ltinguerfi  l’uno  dall’altro . Cosi  il  Ga- 
lileo nomino  Medicee  le  Stelle  da  lui 
feoperte  dinuovo, per  onore  della  Fami- 
glia de’  Duchi  di  l'ofcana,  da’  cui  Prin- 
cipi fu  molto  onorato  e premiato  . Gli 
antichi  Allrologi  così  p. ilero  varj  nomi 
a molte  Stelle, per  poterle  fpiegarc,c  di- 
llinguere  ; onde  dillèro  _ Arturo  l’ im- 
magine dell’Orlà  , limata  verbo  il  Polo 
Artico  , con  ventiuna  Stelle  . Orione  ha 
diccefettc , o ventiotto  , fecondo  altri , 
contenute  nel  Toro,  e ne’  Gemelli,  co- 
me dice  itìdorofiA.3. Collocate  avanti  il 
Toro , mollrano  la  figura  di  Uomo  ar- 
mato, che  ha  nelle  mani  la  fpada  . Le 
Tlejad''  fono  fette  Stelle  nel  capo  del 
Toro  , delle  quali  fei  apparifeono  vici-’ 
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nc»cd  una  ofaira,come  pur  dice  S.Tom-  quale  da  molti  Scrittori  è contrattata:  c 
mali)  Comment.in  Job  capati.  Nel  Zodia-  le  lìa  influlTo  generale  , ©particolare; 
co  pofero  molte  Stelle  ; come  l'Ariete  , come  particolare  lo  fuppongono  i Me- 
il  Toro,  i Gemelli , ed  altre  . Fuori  del  topofcopi , i Chiromanti , c limili,  con- 
Zodiaco  , cioè  l 'Or fa  Minore , la  Corona , tro  i quali  abbiamo  fcritto  iicU'£pi/io/a 
ed  altre  . Con  tali  nomi  fpiegano  le  ap-  intorno  le  Divinatorie,  pubblicata  dea-, 
parenzedi  quelle , le  forze,  e gl’influfiì,  tro  il  Tomo  V.  della  Galleria  di  Minerva. 
che  alle  medefime  attribuirono  . Di  Convengono  contro  i Profelfori  de'  Si- 
quetti  nomi  pur  lì  ferve  la  Sagra  Scrit-  gilli  Attrologici  molti  argomenti  , che 
tura  : c dice  il  P.  Nazario  : Exquibus  li  portano  contro  gli  Attrologi  , contro 
nonnulla:  recenfent  divinxliler&,  ut  Tic-  cui  hanno  largamente  fcritto  il  Pico 
jades , Hyadas  , Mrdurum  , & Orio - della  Mirandola, il  Polfevino  in  Bibliot. 
ncm.  Dici  tur  enim  Job  cap.9.  £tji  fa-  felett.  Aleflandro  de  Angeli*,  Giefuita, 
cit  lArllurum  , & Oriona , Cr  Hya-  in  ^ijlrologos  conjetlores  hb.V.  Nicodc- 
da:,cr  interiora  Muflri.  Et  Cap.58.  Nun-  mo  Frifclino  de  .Aflronom.  artiscum  do-' 
quid  con] ungere  valebis  nàcantes  Stei-  Urina  ccelejli , cr  naturali  Tbilofophta  a 
lai  Tlcjadas , aut  gyrum  MrQuri  foie-  il  P.  Benedetto  Pererio  ^tdverjus  falla- 
rti diffipare.Et  Mmoi  cap.^.Qui  converti-  ces , & perniciofa:  arto,  i dell  de  Magia, 
tis  inMbJyntlìiwnjudicium,&juliitiam  de  OkJ'ervat.fomniorum , &■  de  Divinai, 
in  terra  relinquitis,  facientem  Mrfturum,  u tfìrolog . lib .5.  Pietro  Gaffendo , ed  al- 
<*r  Orionem.  Ma  dice  lo  fletto  Nazario , tri  Scrittori  in  gran  numero  : ed  in  altra 
che  nella  Sagra  Scrittura  lì  leggono  Opera  fcrivcrcmo  pure  dittintamente  di 
quelli  nomi  colle  tteire  voci  degli  A-  tale  argomento  . 
itronomi,  «t  opera  Dei  quammaximè  no-  49.  Vana  certamente  c l'opinione, 
bis  admiranda  , juxtà  mentis  no]lr te  ca-  che  la  virtù  delle  Stelle  nelle  figure  de- 
ptum,  modum  , gr  ufumjuavi  ter  indica-  gli  anelli  fi  trasferirono:  e quando  pu- 
re»* '•  quod  effe  Divina:  Scriptura:  conj'ue-  re  in  quelle  vi  foflcro , valevoli  a prò- 
rum  , ir  proprium  ajfirina-u  , probant  durre  gli  cifetti  nelle  cofe  particolari 
Santìus  Doclor  , cir  ejus  Expo[itorcs  p.p.  inferiori  : con  quale  certezza  hanno  gli 
qu.t.art.p.Dicitur  autemDeus  facere  jtr-  Attrologi  làputo,  che  il  Sole  lignifichi  i 
fiurun , Orionem  , & Hyadas  materia - Magatati,  la  dignità,  e la  gloria  ^ Che 
litcr  ,\quoad  Stella s in  eis  compre')  nfas , nella  Luna  lì  ra&mbri  l'anima , lo  fta- 
ncn  fo.ynaliter , prout  tales  figurai  funt . to  celibe  , o maritale , c le  pallìoni  tut- 
Sic  enim  mera  funi  Pimenta , live  rationij  re  * Chi  ha  loro  infegnato  tanta  divcr- 
entia  , ex  quibus  extrinfeca  denominatio-  fità  degrinfiufiì, derivati  dalle  Stelle  co-' 
ite  di  ver  fi  Stellarum  ordina,  vani:  nomi - sì  varie  , c vagliano  a lignificare  tante 
nibus Junt  ab  antiqui]  Mflronomi&  jludio-  cofe  diverte  o di  utile  , o di  danno  t Si 
fu  appellati.  Ettendo,  dunque,  i nomi,  e legge  intfaia47.  Qui  contempla bant ut 
le  figure  delle  Stelle  » e de’  Pianeta,  in-  fiderà , & fupputabant  menfes  , ut  ex  eis 
ventati  dagli  Allronpmi , lenza  clic  le  annunciarent  ventura  tibi  lecce  fatti  funt 
Stelle  medelìme  abbiano  veramente  tali  qua  fi  Hi  pula , ignis  combujjit  eos  . Così  in 
figure  ; bifogna  .dire  » che  fra  vanità  c Geremia  10.  Juxta  vias  gentium  nolite 
pazzia  tirare  le  virtù  delle  Stelle, e i lo-  di/cere  : & à fignis  Catti  nolite  metuere  , 
ro  innulTt,alle  immagini  fabbricate  a lì-  qua  timcnt  gente:  ; quia  lego  populorum 
militudinc  diauellc,  dandoli  quella-,  vanto  funt. 
fimilitudinc  , che  non  vi  è . jo.  OlTcrva  oltra  di  ciò  ilP.Dclrio, 

4°*  ^ potrebbe  eliminare  la  che  le  fia  così  potente  la  figura  fupe- 

forza  delle  Stelle  nelle  cofe  inferiori, la  riore  immaginaria  nella  vera" figura  in- 
Tom-L  X ferio-  ' 
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feriore  : invano  vi  aggiungono  alcune  no  » altera  /blamente  l'udito  : c più  dif- 
rcgolc  fupcrltiziofe  ; come  , fe  fifpera  fufamente  ciò  fpiega  Deirio  Difquif. 
quell’effetto, fi  debba  fcriver  quello  nel-  Magtc.e  ne  fcriveremo  ancora  nel  lìb.z. 
la  (balla  della  figura  : fe  il  contrario  , nell7nlrod«^. 

nella  fronte  : e che  alle  volte  fi  faccia  5:.  Sono  anche  figurati  gli  Anelli 
colla  delira  mano;  altre  volte  colla  fi-  (imbolici,  a lignificare  qualche  fenti- 
niftra  . Quelle  , c limili  » dimollrano  » mento  valevoli,  de’quali  abbiamo  trat- 
chc  fono  fupcrlliziofc  , c condannate , tato  nel  cap. 4.  uh.  17.  e /f£.  ma  fono  di- 
come  pure  atFcrmano  il  Gprfone  , e verfi  dagli  Allronomici . Alcuni,  però  , 
Vimpina  . che  veramente  fono  Magici,  furono  ap- 

51.  Sono  veramente  l'Arte  de’ Si-  pellati  Allrologici  : c ne  fcriveremo 
gilli , edegli  anelli  Afirologici,  e le  lo-  nell ’^trt.feg. 
io  vaniti  , inventate  dagli  antichi  Ido- 
latri , alle  fuperllizioni  applicati , che  a A R.  T I C.  Vili, 

capriccio  hanno  attribuite  virtù»  ed  in- 

flulfi  col  mezo  delle  figure  finte,  fimili;  Degli  Anelli  Magici  • 

e molto  più  per  dare  ad  intendere  ma- 
raviglie a’  creduli.Così  vane  fonol’Ar-  53*  A Ltri  Anelli  fono  affatto Ma-- 
ti  tutte  Divinatorie  , che  dalle  virtù  A giri  ; perchè  colla  Magia  , 

Cclelli  dipendono:  efpelfe  volte  delle  e coll’opera  de-  Dcmonj,  fi  compongo- 
medefimc  il  Demonio  fi  valcjondc  non  no:  e tra  quelli  annoverare  li  debbono 
è maraviglia,  fe  alcuna  volta  qualche  le  immagini  co’i  nomi , c caratteri  bar- 
effetto  fi  è avverato  ; perchè  quella  è bari,  c pellegrini,  fcolpiti  ne’  metalli , o 
l’arte  del  Demonio  Hello,  per  inganna-  nelle  pietre.  Vi  fono  in  elfi  i nomi  di 
re  i ftiperlliziofi  , c coloro , che  a tali  quattro  Principi  de’  Cardini  del  Mon- 
vanitd  fono  applicati.  Succedono  anche  do  » e i nomi  ancora  cavati  dalle 
a calo  talvolta  gli  effetti, e tollo  a quel-  pazzie  degli  Arabi  Maomettani:  e fi 
la  virtù  , che  fi  crede  , fi  alfcgnano  ; c credono  inventati  da  Germonc  Babilo- 
quando  pur  fuccederc  non  fi  veggono  , nico , da  Ermete  Egizzio  , e da  Toro 
fubito  la  feufa  s’inventa,  c fi  fpiega  a Greco  . Non  pollo  no  avere  altra  virtù, 
loro  modo.  Giacomo  Primerofio.Mcdi-  che  dal  Demonio  : ed  c falliti  ed  cin- 
cone £rrorii>wf  ptetì  il  dire,  che  un  Demonio  fia  Re 

Cflp.57.  nurn.H.  impugna  ancora  con  va-  dell'Oriente,  c l’altro  dell’Occidente  . 
rie  ragioni  i Caratteri , ci  Sigilli,  che  Così  fono  pur  Magici  gli  Anelli  co’i 
non  fono  cagioni  naturali  per  fanarc  i nomi  di  Rafaele , de’  Maccabei , di  Sa- 
morbi , o produrre  altri  effetti . Conce-  lomonc , di  Elifeo , di  Zaccaria , di  Co- 
de , chepolTa  alle  volte  feguire  anche  (lamino,  e di  alcuni  Santi  , come  av- 
ì'cffetto,  per  la  forza  dell’immaginazio-  verte  lo  delfia  Deirio  . In  quelli  nomi 
ne  . Paracclfo  confclfa  , che  le  fuc  figu-  fuccede  una  beflcmmia  ; perchè  fingono 
re  fo noma ^iche  : c le  chiama  Diaboli  i Santi  Uomini  profetimi  dell’Arte  Ma- 
li ri-por,  & afiozenuta  . Lo  Hello  dir  fi  gica  : cd  c bcllcmmia  altresì  annovera- 
dee  delle  parole  , che  , benché  barbare  *.  re  il  Segno  della  Croce  tra’ Sigilli  Dia- 
non  hanno  forza  naturale  ; ma  vagliono  bolici . Grande  c pure  la  fciocchczza  , 
foloa  lignificare  alcuna  cofa,per  iaqua-  che  fanno  autori  dell’ Arte  vana  e Tu- 
ie fi  fono  llabil  ite;  onde  è nata  la  di-  perdizione,  varj  Uomini  grandi  anti- 
verfìtì  delle  lingue,  oltre  quella  fuc-  chiflimi  , fpezialmcnte  Salomone , per 
ceduta  per  volontl  divina  nella  confa-  dare  alcun  credito  alle  vaniti  loro  . E 
{ione  di  clfc. U voce , in  quanto c fuo-  ben  noto come  dimollra  Cornelio  1 
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flt  jn  , c&  ; K.  uwlie  cole  naturali  , 

ri,.  .uaalomone  fi  Limano  fcritti  » fin 
negli  antichi  tempi  fi  fieno  affatto  per- 
duti ; perchè  non  vi  erano  in  quei  tem- 
pi le  liampe  i col  cui  mezo  i libri  fi 
multiplicano  ; ma  pochi  libri  Icritti  a—» 
penna.  Stimò  la  Glofa,  che  quelli  furo- 
no bruciati  da’  Caldei  > o dal  Ke  Eze- 
chia > come  credè  Eufcbio:  o per  divi- 
na provvidenza , come  penso  1 Abulcn- 
fe  i o perchè  contenevano  cofe  molto 
cariote  de’  Giumenti  > delle  Piante*  c di 
altre  materie  ; o perchè  noi  non  fumo 
degni  di  tanta  luce  delle  Scienze, quan- 
ta avea  egli  ricevuta  per  rivelazione  . 
Anche  i fiori  di  varj  Patriarchi , e di 
altri  Sa  vj  di  varie  Nazioni, prima  di  Mo- 
se, fi  fono  perduti  ; come  abbiamo  pur 
detto  nell’£p/ioÌ4  ad  Societalem  Incurìo- 
Jorumnum.i$.  polla  avanti  il  Tom.i.Acl- 
le  Differtaz.  D:  Homnib.  fabulofis,  ère. 
c nel  cap.-j.  nwn. n.  di  quclto  libro.  So- 
lamente abbiamo  di  Salomone  alcuni 
libri, che  tra  gli  altri  libri  Canonici  del- 
la Sagra  Scrittura  fono  annoverati  ; ma 
c fciocchczza  Taffcrire  , che  abbia  fcrit- 
to  libri  , i quali  alla  Magia  appartengo- 
no ; come  lono  la  Clavicola  ( così  l ap- 
pcllano  ) ed  altri  fimili  fuperlliziofi;  nè 
vi  è memoria  veruna  di  quetta  , c'i’è 
pure  una  menzogna  ; ancorché  da  J o- 
mini  vani  fidamente  fi  celebrano . 


moii  polliamo,  furono  anche 

diabolici  ; perchè  Apollonio,  c i Gin- 
nofofifti  furon  Maghi  . Si  racconta,  che 
Jarca  fedeva  alto  in  unifedia  di  bronzo, 
adornata  d'alcunc  Statue  d'oro,  le  qua- 
li poi  fi  moveano  da  loro  ftclle  , e ne’, 
conviti  gli  fervivano  di  Coppieri.  Di 
Apollonio  fi  dice  , che  fapeva  i ponderi 
degli  Uomini , i linguaggi  degli  itclfi,  o 
degli  uccelli  : che  parlò  con  Achille 
morto;  che  fu  falutato  da  un’Albero  : 
che  fece  molti  miracoli , c molte  cole 
predille ;che  fparì  dalla  prefenza  di  Do- 
miziano : che  andò  in  Cielo  ; che  ap- 
parve ad  un  giovine  jc  da  altri  raccon- 
ti fi  cava  , che  le  fuc  operazioni  erano 
tutte  Magiche  , o iavolofe  ; e che  i fuoi 
Dei  vifibili , ed  invifibili,  l'Anima  d’A-' 
chille  , c fimili,  con  cui  parlava,  non_» 
altro  erano  , che  Dcmonj , col  cui  tno- 
zo  operava  maraviglie  . M offra  Eufcbio 
molte  favole  , c contraddizioni  di  Filo- 
flrato  ; e veramente  tutta  la  vita  di  A- 
pollonio  c piena  di  favole  . Si  danno- 
per  veri  i Draghi  ; fi  dice  , che  gli  Ele- 
fanti non  fi  piegano  : che  le  Formiche 
erano  guardiane  dell’oro  ; che  vi  fieno 
le  Pietre  de’  Draghi  , de'  Griffoni , la 
Pentaura  : che  fi  ritrovino  i Pigmei,  gli 
Sciopcdi , i quali  fi  fanno  ombra  co'  i 
piedi  : che  le  caldajc  e vivande,  anda- 
vano a’ Ginnofofidi  nella  loro  ceni_a 
avanti  i convitatila  se  medefimc  a tem- 


54.  Sono  creduti  Altrologici  i fette 
Anelli,donatidaJarca,PrincipcdcGinno- 
fofiili  dell’India, ad  ApollonioTianco, che 
erano  diftinti  con  fette  nomi  delle  Stel- 
le * fecondo  i giorni  della  fettimana;  efi- 
fendevi  impecilo  in  ciafched.ino  il  fuo 
Pianeta  , per  le  virtù  de’  quali  abbia 
Apollonio  camminato  per  lo  Mondo , 
fempre  giovine,  forte,  e ricco  di  dottri- 
na , co  ne  racconta  Filolfrato  . Mi,  tic- 
come  favol  ilo  abbiamo  dimoflrato  lo 


po  convenevole  : ed  altre  cofe  fi  narra- 
no , che  puzzano  o di  favole  , odi  Ma- 
gia . Da  tutto  ciò  (Ì  può  cavare  il  giu- 
dizio , che  far  fi  debba  degli  Anelli1,  ad 
Apollonio  da  Jarca  donati . Si  narra  an- 
cora , che  in  un  Tempio  d'Èrcole  vi  era 
un’albero  d'olivo  d’oro  di  Pigmali  ine  , 
fabbricato  con  mirabile  artificio , e che 
la  fra  fpczial  bellezza  II  vedea  nelle  oli- 
ve, fatte  tutte  di  S nei-aldo  , che  parea- 
no  fimili  alle  vere  ; benché  li  nifi  alberi 


Ite  lo  lilo'lrato  nel  Tan.t.  delle  Di  Ter-  ben  fi  poTon  > fare  coll’arte  , come  ne_* 
taz.  a cari.  25.  e 168.  c nell’ ~4rtir.  portirem  > gli  efe  npj  al  fuo  luogo, 
precedente:  così  favolo!  fono  altresì  5 5-  L’Anello  di  Eleazarq,riferito  da 
gli  Anelli:  c fe  veri  furono,  il  che  Giofcffo,  col  quale  curò  L’indcmonia- 
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to,fi  erede  favolofo  dall' Anania  De  Na-  travagliato . e che  di  ciò  fi  era  fparfo 
tura  D&monum  : ed  altri  lo  {limano  Ma-  per  la  Cittì  gran  rumore  : lo  portò  al- 
gico  : e limili  erano  gli  anelli  fatti  da  lo  Sprengero  , che  avendolo  rotto  ln_, 
liulamo  ; benché  il  Rodigino  gli  appcl-  minutiflime  parti , lo  buttò  in  un  ceffo, 
la  Filici  ; così  nominando  quelli  » che-»  o luogo  da  {caricare  il  ventre,  a lui 
tifavano  contro  le  fafcinazioni , e con-  molto  convenevole , inficmccoll’invol-  . 
tro  i Serpenti , o contro  gli  Spiriti . Ma-  to  di  l'età  , col  quale  gli  era  dato  dato 
gico  fenza  dubbio  fu  l’anello  di  Seleuco,  in  premio  da  un’Uomo  feonofeiuto,  che 
in  cui  vi  era  {colpita  l'ancora  ; poicchè  alloggio  tre  giorni  in  fua  Cafa  . 
dicono  ave.  lo  avuto  la  madre  giacendo  J6.  .Diconfi  Anelli  de’  FoìlettUo  de’ 
con  Apolline  ; fe  pur  non  fu  qualche-»  Demoni  familiari,  quelli , che  parlano  , 
Sacerdote  dell’Idolo . L’Anello  di  Para-  valevoli  a indovinare  , a configliarc,  ed 
ceffo  , che  {paventava  i Tuoi  nemici,  al-  a varj  ufi  : c fpeffo  fi  danno  da’  Pellc- 
tresi  era  magico:  e furono  limili  quegli  grini . Fu  donato  un’anello  ad  un’Uo-: 
anelli  di  Salomone  , i quali  all'Idolatria  mo  dotto  , che  fe  lo  pofè  nel  dito  , ed 
appartenevano , come  diffe  Guglielmo  alla  fua  cafa  ritirandoli  , fi  vide  feguito 
Parigino  lib.  de  Lefìb.  e Cardano  de  Va-  da  un  giovine  , che  volle  entrar  (eco 
riet.hb.ifi  cap.91.  Così  l'altro  fabbri-  per  la  porta  , affermando  di  avere  ob- 
cato  da  IlarioiC  Patrizio, per  indovinare  migo  , e voglia  di  fervido  fenza  mercc- 
il  nome  del  futuro  ImperadorTeodofio.  de..  Sofncttò  quello , che  foffe  effetto 
Magicofip  ir  l’anello  diGirolamoCan-  dell’anello  : e rìpoftofi  in  cammino, 
cellicr  di  Milano,  « he  par!ava;o  più  to-  giunfe  al  mare  , ove  buttato  l’anello  , 
fio  nell'anello  favellava  il  Demoni  >,che  vide  ivi  pure  buttarli  con  ifdcgno  il 
rovinò  poi  il  fuo  padrone,  come  raccor-  piovine.  Si  configliò  uno  col  fuo  Fol- 
da  De! rio  ; poicchc,  avendo  gettato  l’a-  letto  , fe  dovea  vincere  in  un  giuoco  , 
nello  nel  fuoco  per  difprcgio  dello  Spi-  che  dipendea  dalla  forte,  cavandoli  le 
rito,  fu  fubito  dal  Demònio  affai  ito , cartelle:  ed  accurato  di  dover  fare-, 
che  gli  entrò  addotto , e lo  fece  divenir  guadagno  , fi  vide  poi  ingannato,  c col- 
pazzo  . Scrive  lo  llcffo  Deirio  di  un’a-  la  perdita  del  danaio  applicato  allo 
nello  compratoda  un  Principe  perventi  giuoco;  ma  fi  feusò  il  Folletto  , che 
feudi  «Tome  valevole  nel  giuoco  delle  non  potea  togliere  quel  danajo  , che 
Carte  a far , che  il  padrone  guadagnaile,  avea  Iddio  ad  altri  llabilito  . Giacomo 
il  quale  vinfe  veramente  alcune  volte  ; de  Rofa.Corticenfe,  avea  un’  anello  col 
ma1  poi  una  gran  fomma  di  danajo  per-  Folletto,  con  cui  ogni  cinque  giorni 
derido  , comandò  , che  fi  fpezzaffe  . Al-  parlava  con  familiarità,  tutti  gli  acciden- 
tro  cafo  limile  racconta  cfl'crc  fucccdu-  ti  del  Mondo  narrandogli,  e la  maniera 
to  a'fuoi  tempi  Monf.  Bonifacio  Van-  di  fanare  1 infcrmitìre  poi  imprigionato 
nozzi  nella  fuprellctiilc  dt^li  Avverti - in  Arnem  , fu  rotto  pubblicamente  l’a- 
menti  Tot  itici , volum.u  num.~  ooi.fè-»  nello  nella  piazza  a’  4.  di  Luglio  1548. 
pure  non  l’ha  tolto  da  Deirio  , che  an-  17*  Non  può  certamente  il  Demo- 
che narra  il  feguente  : Un  Cittadino  di  ni?  » che  Spirito  Angelico  , legarfi  nc- 
Norimberga, di  famiglia  principale, avea  gli  anelli  , nelle  medaglie,  nelle  am- 
un’ancllo  di  criftallo  , in  cui  un  fanciul-  polline  di  vetro  , o in  altro  firomento  ; 
lo  vedea  tutto  quello  , che  fi  dimanda-  ma  ben  finge  d’effer  legato  da’  Maghi, 
va  ; ma  poi  conofccndo  il  fuo  peccato  per  ingannare  coloro,  che  fe  ne  fidano, 
per  l’ufo  di  tale  gcmma,criftallina  e ro-  per  rovinargli  e nell’anima,  e nel  corpo, 
tonda,  e i gravitimi  difturbi  dell’animo  Se  talvolta  c ritenuto  veramente, dimo- 
fuo,  da’  quali  era  fiato  lungo  tempo  ftra  Deirio,  che  ciò  avviene  per  coman- 
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do  di  altro  Demonio  fuperiore  » e più 
potente, per  lo  patto,  che  ha  col  Mago: 
e ne  porta  gii  el'empj  nel  lib.i.  DifquiJ'. 
Afdgic./efZ.j.  Spedo  finge  , che  qualche 
fuperior  Demanio  la  ritenga,  a cui  con- 
tro la  voglia  fua  gli  bilògni  ubbidire  ; 
onde  Arrigo  d'Allia  nella  Gene  fi  fcriire 
( come  pur  ri|>ctono  lo  Hello  Deirio  , e 
Monlìgnor  Giacomo  Simanca  De  Catho- 
lic.  Injhtut.  rit.63.  num.zp.  e Harcolom- 
meo  sibilla  lib.  Teregrin.  qux't.  dx.$. 
cap.%.  qu. i.)  e dovrebbero  edere  di  am- 
maeltramento  aglifciocchi  amatori  di 
quelli  anelli  , le  Tegnenti  parole  : Non 
Dxmonein  cogli , aiti  in  vinculit  eum , ut 
pula!  * tene!  ;fe d hoc  certuni  babe  , quoi 
il  le  jimulat  fecaptum , ut  te  caput:  fe  vin- 
8um , ut  te  vinciat  : fe  tuo  imperio  fub- 
ditum  , ut  te  libi  fubdat : a te  inclufum , ut 
te  includat  ; fingit  Jedemum  tua  arte  vel 
imagini,vel lapidi  ligatum,  ut  te  funibui 
peccatoru  n ligatum  ad  infernum  perducat. 
Così  pure  cantò  uno, riferito  dal  Siman- 
qa  , ùngendo  la  perfona  del  Demonio: 

Not  vero  quotici  animai  Magai  evo* 
cat  Orco  , 

lllarum  aQumpta  mentimur  imagine 
vultui . 

Carminibui  t foliit , avibut , fumo* 
que  ligari 

Dicimur;  & circumduflit  in  pube- 
re ftgnis, 

Sed  velati  plerifque  aliit , ita  falli- 
tur  ijto 

Meni  hominum . 

Offerva  bene,  pero,  il  mcdefimo  Siman- 
ca , elfer  dottrina  generale  , che  tutte-* 
quelle  colè,  le  quali  naturalmente  que- 
gli etFctti  produrre  non  pollono  , a cui 
fi  applicano  , fono  lenza  dubbio  fuper- 
lliziofe  , ed  al  patto  col  Demonio  , che 
gli  produce , appartengono  . Che  gli 
Anelli  de'  Folletti  fieno  Magici,  è ma- 
nifello ; ed  è troppo  infelice  colui , che 
dà  fede  a'  Dcmon j , o fpera  da  elfi  al- 
cun'utile c comodo  . Quando  conobbe- 
ro alcuni  Melficani  la  verità  della  Fede 
Cattolica,  fprezzavano  i loro  Dei,  ch'e- 


ra no  i Dcmonj  i dicendo  , che  non  po- 
tevano elTcr'eglino  favorevoli  agli  Uo- 
mini ; mentre  richicdean  fagrificj  di 
Uomini , come  riferifee  D.  Antonio  de 
Solis  nell'  Ijlor.  della  Conquida  del  Mef- 
Jico  , lib-i.  Riporta  ilP.GrcgorioRo- 
figiloli , Gicfuita , nelle  Maraviglie  di 
Dio,  Tom.\.maravigl.xo.  il  cafo  avvenu- 
to in  Venezia  , ricavato  dagli  Manali 
de’ Minori  cap.  am.  Cbrilt.i^i.  e dal 
P.  Scgneri  p.z.  di/c.15. 11  Demonio  in_» 
figura  di  Scimia  fcrviva  un'  Avvocato 
della  Curia  Ducale , affai  meglio  di  un 
Paggio , in  tutti  i fervizj  anche  più  vili» 
con  dimollrazioni  d’affetto  , per  cui 
fembrava  capace  di  ragione . Si  nafeofe 
però  folto  il  letto,  quando  il  Vcn. Mat- 
teo Bafcio,  primo  Generale  de’  Capuc- 
cini  , che  ivi  predicava  , fu  condotto  al- 
la menfa  : c comandata  dal  Padre  a far 
noto  chi  foffe,  diffe  cfferc  un  Demonio 
impiegato  a vili  fervizj,  per  rapir  l'ani- 
ma ,e  non  aver  potuto,  per  le  divozio- 
ni , che  facca  la  fera  il  Dottore  nel  co- 
ricarli . Partì  dalla  Cafa  il  Demonio  per 
comando  del  Padre, facendo  un  foro  nel 
muro,  che  poi  non  fi  potè  otturare,  che 
con  una  pietra  coll'emgie  di  un'Ange- 
lo Cullode  ; perchè  dopo  otturato  li 
trovava  aperto;  onde  il  Ponte  vicino, ha 
prefo  il  nome  del  Tonte  dell'Mngelo . 

A R.  T I C.  IX. 

Degli  tinelli  Fifici . 

58.  ■J^Vlconfi  Mnellt  Fifici , pcr- 
J.  J che  fono  compolli  di  ma- 
terie naturali  ; c fi  credevano  vale- 
voli a produrre  effetti  anche  na- 
turali , per  la  creduta  virtù  loro  . Co- 
sì l'anello  di  Diamante  , differo  , giova- 
re alle  ltregarie  , e che  per  virtù , e-* 
proprietà  naturale  inanima, e conforta  il 
cuore;  fpezialmence  contro  le  fantafme: 
e giova  alle  Donne  gravide.  Gli  Anel- 
li di  Mmetilto  gli  differo  giovevoli  con- 
tro il  veleno,  c contro  l'ubbriachczza  I 
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Altri  ilei  Balaftio  reprimere  i movimenti  i morti  de'  Serpenti , e i fafeini  • Si  ere- 

delia  carne  dilfonelta  , c giovare  alla > dono  inventati  nella  Samotracia  ; onde 

fariità  del  corpo  . Quelli  del  Tiropo  , o fi  dillcro  ancora  Samotraci  ; perchè  in 
Carbonchio,  aver  forza  contro  l’aria  cor-  Sama»  ed  in  Lenno  vi  era  la  terra  » ed 
rotta,  e velenofa  » centra  gli  llimoli  il  ferro,  di  virtù  contro  il  veleno  de’ 
della  carne  » contrale  afflizioni  . Quelli  Serpenti  . A quella  fpczic  li  riducono 
di  Corallo,  per  rillagnarc  il  fangue  , per  gli  Anelli  fatti  dall’unghia  del  piè  fini- 
giovare  allcvilioni,  c fogni  orrendi.  Uro  dell’Alce , giovevoli  contro  l’Epi- 
cd  allegrare  il  cuore  . Quelli  di  Crijlallo  lcpfia  , le  vertigini , e le  attrazioni  de’ 
contro  il  falcino  , e contro  i fogni,  che  nervi  ; così  tutti  gli  altri  di  altra  matc- 
muovono  paura . Quei  di  Giacinto,  atti  ria  , che  alle  infermiti  , per  virtù  natu- 
a togliere  la  molellia  del  cuore  , giova-  ralcgiovarc  lì  credono  . Gl’Indiani  ne- 
re contro  la  pelle  . Quelli  di  Smeraldo,  ri  formavano  gli  Anelli  da’  i denti  di 
valevoli  a confervare  la  Callitì  ,,  e mi-  Cavallo  di  fiume  , detto  Hippopotamosi 
tigarc  gli  itimoli  della  carne  : contro  e gli  Antichi  gli  ufarono  anche  de’ Ca- 
i Demoni , contro  le  tcmpcltc  , l’apo-  valli  marini,  delle  foche  , e di  altri  ani- 
plclìa  , accrefccrc  la  memoria,  conler-  inaligli  virtù  contro  i mol.ti  morbi.  Fc- 
vare  la  villa,  c giovare  a’  morii  vclcnofi.  dcrigo  Martens  ne’  Piaggi  di  Spi  {terga, 
Gli  Anelli  diSarilo.aico  furono  tenuti  at-  fart.q.  cup.q.  trattando  de’ Cavalli  o 
ti  a reprimere  gli  appetiti  carnali. Quelli  Itovi  marini , riferifee , che  nella  bocca 
di  Topazio  all’infermità, e pallione  dell’  loro  lòno,  a guilà  di  barba,  molte  fctole 
emorroidi:  a temperare  l’impeto  dell’i-  pungenti  , concave,  e larghe  quanto  un 
ra, e della  frencfiaunitigare  le  afflizioni, e gambo  di  paglia  , fitte  come  il  pelo  : e 
rillagnarc  il  fanguc.N umera  queltc  vir-  da  quelte  fctole  formano  i Marinari 
tù  il  Gucvara  , Vcfcovo  di  Mondogne-  anelli , che  portano  nelle  dita  contro  le 
to  , nel  liè.q.  delle  Letter.  rimettendoli  convullìoni  delle  membra  . L’Autor 
agli  Autori  , che  delle  Virtù  delle  Pie-  delTeforo  delle  Gioje  nel  cjp.ój.arfcrma, 
tre  hanno  ferino  , molti  di  efii  citando,  che  non  folo  gli  Anelli  fatti  dal  dente 
Dice  eirere  quclto  ufo  il  più  oncllo,  e’1  del  Cavallo  marino  ; ma  le  Corone  , i 
più  utile  di  tutti  : e che  non  fi  polla  ne-  Rofarj,  e i pezzetti,  portandoli  in  qual- 
gare  , che  non  abbiano  , c facciano  le  fivoglia  parte  del  corpo,  toccandola 
pietre,  grandi  virtù  ed  effetti;  ancorché  carne  , levano  il  dolore  delle  morroidi , 
non  fieno  tanti  .quanti  gli  Autori  prò-  che  fina.  Giovano  ad  ogni  llulfo,  anche 
mettono.  Lodano  per  ciò  gli  anelli  d’o-  di  fangue,  bevendoli  in  polvere  con  ac- 
gni  pietra,  come  valevoli  a giovare,  fc-  qua  , o con  vino  . Ritengono  il  fanguo 
conilo  la  virtù , che  a ciafchcduna  pie-  o’ogni  parte  , o per  ferite  , o per  vene 
tra  fu  attribuita . Ma  quante  favole  ab-  rotte  » o per  altra  cagione  : e vagliono 
biano  (critto  gli  Autori  troppo  creduli  contro  gli  umori  malinconici , ofiem- 
neile  virtù  delle  pietre, le  abbiamo  rife-  matici  : rallegrano  il  cuore  : vagliono 
lite»  e contraltare  ne’ Trattati  delle  contro  le  corruzioni  dell’aria:  fanno 
Pietre  IlelTe  , di  cui  didimamente  feri-  crefccre  il  latte  alle  Danne:  e cagiona- 
viamoin  quella  plori i . no  altri  effetti  mirabili:  e dice,  clic  ogni 

59.  Degli  Anelli  Filici, alcuni  fono  ora  la  fperienza  ciò  dimoflra.Pietro  Ri- 
detti Medie i , perchè  valevoli  a dare  al-  la  Valle  ne' Piaggi  della  Turchia  , lette- 
le infcrmitài  ri.nedj  : altri  Ales(iterj  , ra  n.  dal  Cairo  , fa  pur  menzi  >ne  degli 
de’  quali  fa  menzione  Celio  Rodigino  , anelli , che  jì  fanno  per  divozione  , c lì 
che  li  formavano  da  Elidamo  Filofofo  , toccano  nelle  reliquie  di  S.  Caterina 
e di  mirabile  virtù  contro  i Dcmonj , nel  Monte  Sinai  : c che  n’avea  egli  por- 
tato 
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tato  più  di  cinquecento  , di  ofTo  di  Ca-  cd  a cariflimo  prezzo  gli  comprano . Di 
vallo  marino  , per  donare  a perfonc  or-  più  metalli  liquefatti  inficme  , quella-» 
dinarie:  ed  altri  di  oro»  e di  argento  Tumbaga  compongono  ; mentre  pren- 
pcr  le  perfone  di  rifpctto.  Altri  han  fat-  dono  di  oro  una  1 6.  parte  d’oncia  : di 
to  gli  Anelli  dell'unghia  dell'Almo  fel-  rame,  detto  T ut  una? a , che  nafte  nella-» 
vaggio  , ‘detto  Zamo  : e i Germani,  co-  Cina  , altrettanto  : c di  acciajo  limato 
me  fcrille  Giacomo  Veslingio , gli  fa-  la  fèlla  j-»artc  di  un’ottava  di  oncia  . A 
ceano  di  vetro,  mifchiato  coll’antimo-  fare  poi  l’Anello  » che  credono  di  tanta 
nio.  Arillofane  nel  Tluto  fedire  a Di-  virtù  , dice , che bifogna  molta  diligcn- 
cco  , che  parlava  col  Sicofanta  : Getto  za  ; perchè  facilmente  fi  rompe  . Dcl- 
eni m,  quem  emi  annulum  hunce  ab  F.uda-  la  Tutuna^a  ne  faremo  menzione  nel 
moi  e che  l’avea  comprato  una  Dram-  Lib.^.  cap.tS.  art.6.  trattando  delle  Vie- 
ma  , e valca  agli  amori . Dice  il  Gc-  tre  Metalliche  * 

melli  ne'  kiar^t  part.j.  lib.i.  cap.5 . che  Celebravano  ancora  gli  Anelli  fattida’ 
nell’Ifole  Filippine  vi  fono  alcune  Tar-  chiodi  di  ferro  , portati  ne’  piedi  finillri 
tarughe  , che  fervono  di  controveleno  ; dc'Cavalli  frifonr.c  di  quelle  fpezie  di  a- 
cdendolì  fpcrimentato,chegIi  anclli,e  le  nelli  ne  fa  menzione  Tommafo  Garzoni 
corone  fatte  di  eflfc  , fi  fono  rotte  eome  nel  Serraglio  dr?l i ftupori  del  Mondo . 
vetro»  avvicinate,  o toccate  col  veleno  ..  61.  Chiamano  falfamentc  ancora 

60.  Paracelfo  , c’1  Gionlòne,  che  da  Anelli  Filici, gli  Aflrcnomici,  diepi  ab- 
lui  lo  cavò  » dicono  , che  l’anello  fatto  biamo  gii  fcritto;crcdcndo,chc  per  vir- 
dalf  Elettro,  compollo  da  tutti  i metal-  tu  naturale  , producano  gli  effetti  loro 
li,  portato  nelle  dita  , giova  contro  lo  gli  anelli  fabbricati  colle  pietre  figu- 
fpalimo  , i dolori.de'  denti  » e'1  mal  ca-  rate  colle  figure  celefli  , ed  unite-» 
duco  ; tanto  che  l’infermo  caduto  per  coll’erbe  . Allignano  forza  grande  agli 
lo  male  , col  mettedì  nel  dito  anulare-»  anelli  fatti  per  regola  Aftrologica  ; oC- 
l'anello,fi  levi  fano.‘  E fc  alcuno  lo  por-  fervando  ore,  tempi,  ed  afpettì  di  Stel- 
lari nello  llclltodito  , c qualche  morbo  le,  sì  nel  fare  l'anello  , come  nel  fare 
nafcollo  ha  da  ufeir  fuori , fi  vedi!  fu-  l’impronto  della  pietra  . Gli  Autori, 
bito  fudar  molto  fanello,  e peruna  ec.  che  trattane  delle  immagini , e fegni , 
celiente  Empatia  , le- fiorirli  vifibilmcn-  che  promettono  di  gran  virtù  , dicono  , 
te  , come  narra  il  Brunone  in  Lexic.Mc-  che  la  pietra  acquifla  nuova  virtù  c 
die.  Cavell.  Ma  di  quello  Elettro»  c del-  forza  , fopra  la  fila  naturale  , per  l’ in- 
le  file  virtù  , molte  favole  hanno  gii  fiuenza  delle  Ste'le  al  tempo,  che  fu 
fcrittogli  Alchimifli  : e le  dovremo  ri-  fcolpita  f immagine  , e per  la  compa- 
ferire  nel  lib.^.cap.'i.  nurn.i  1.  Narra  il  gniadicfTa  pietra  colf  immagine  polla 
Gemelli  ne’  Viatx i pari. 4.  lib.i.  cjp.j.  in  tal  metallo,  in  cui  mandano  partico- 
trattando  della  Cina , che  ivi  nelle  par-  lare  virtù  » cornea  quelle  foggette, 
ti  di  Mezodì , fpira  talora  un  vento  si  aiutandoli  infieme  la  virtù  delfu- 
pellilenziale  , che  molti  ne  reca  a mor-  na , e dell’  altra . Quella  legatura  e-* 
te; ma  contro  di  elTo  hanno  un  valevo-  compagnia,  chiamano  Magia  naturale 
le  controvelcno,pcr  prefervarfi;cioc  ce r-  mettendo  inficine  erbe  , metalli , fumi , 
ti  Mnelli  di  Ti  mba^a.che  portano  ezian-  ed  immagini,  che  unire  fi  debbono,  co- 
dio in  dito  i Portoglieli  di  Macao  ;per-  me  riferifce  il  Gucvara.  Alcuni  di  que- 
chè  quella  Cittì  foggiace  a tali  venti  » Ili  anelli  allignano  contro  l’apoplcfia  : 
come  Manila  , e la  Vera  Crux  nella-,  altri  per  dolor  di  fianco,  o per  allegrare 
Nuova  Spagna  ; e però  llima  grande  di  il  cuore,  contro  la  rabbia  , control  vc- 
quelli  Anelli  fanno  tutti  gli  Spagnuoli;  leni  > ed  altre  infermiti  : per  aumentare 
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le  forze  naturali , e per  altre  utilità.  Lo 
ftello  Guevara  crede  » che  tali  furono  i 
fette  Anelli.  chc.fecondo  Teofrafto, eb- 
be Apollonio  Tianeodal  ReJarbajma 
abbiam  dimoilrato  in  altro  luogo  , che 
furono  Magici , o più  tolto  tavololi  , 
come  è favolofa  tutta  quell’  opera  di 
Eilollrato . Si  vale  il  Demonio  delle  co- 
fe  natur  ali,  per  ingannare  , c render  le- 
cite le  fue  fuperltizioni , c indurre  i 
creduli  a dar  fede  alle  lue  vaniti.  Que- 
lle vane  dottrine  li  Rimano  coltivate-* 
dagli  Lgizj,  Caldei,  e Giudei, che  fcioc- 
camcnte  fi  credono  Savj  appo  gli  Anti- 
chi : e ciechi  nelle  colè  della  vera  Re- 
ligione,davano  facilmente  fede  a molte 
vaniti,  e fuperltizioni,  le  quali  con  ma- 
raviglia fono  celebrate  e 1 applaudir?-» 
dagli  Uomini , che  maggior  dottrina  , c 
giudizio moltrare  dovrebbero. 

6i.  Molti  ancora  hau  latto  Anelli  • 
fenza  aver  riguardo  al  Ciclo  ; ma  fola- 
mente  alla  natura  della  pietra  , ed  all’ 
immagine  avvertendo,  come  Rogerio 
nel  libro  delle  Me  : e Camillo  Lionar- 
do  fa  menzione  di  quelli  di  Tetel  , e di 
Cielo;  c i libri,  lènza  Autori,  falfamcn- 
tc  attribuiti  a Salomone,  per  dargli  cre- 
dito . Tale  c l’ immagine  di  una  Don- 
zella , (colpita  nel  Diafpro  incartato 
nell’  anello,  la  quale,  fecondo  Tetel, di- 
fende f Uomo  dal  Demonio  , e da’  pe- 
ricoli di  acqua  . Scolpendovi  l’ imma- 
gine dell’  Agnello,  difende  dall’apople- 
fia,  c cura  la  quartana  . L’  Anellodella 
pietra  Corniola, colla  figura  dell  Uomo, 
che  tenga  in  mano  qualche  bella  colà, 
(lagna  if  HiilTo  del  fangue  . Quell:  co- 
fe  riferifee  il  Guevara,  affermando , che 
dicono  cosi  altre  belle  colè  da  udire  , c 
malagevoli  da  credere; ma  che  tuttavia 
fe  ne  può  fare  la  fpcrienza  . Sono  que- 
Itc  affatto  vanità  inventate  dal  capric- 
cio degli  Uomini  oziolì,  o più  tolto  dal 
corrotto  giudizio  di  coloro  , che  hanno 
avuto  gran  dclìderio  d’ inventare  novi- 
tà , ed  ìnfegnare  maraviglie  , colle  qua- 
li hanno  creduto  acquiltar  fama,  c glo- 


ria di  dottrina.  Niuna  virtù  naturale-» 
può  acquiltare  un  corpo  comporto  di 
cofa  naturale , c di  figura  immaginaria, 
ed  inventata  a capriccio  ; però  fono  co- 
me le  favole  delle  vecchicrelle  . 

65.  Se  molti  Anelli  hanno  avuto  il 
nome  di  Filici,  e Medici , come  valevoli 
colla  lor  forza  naturale  a giovare  a-» 
molte  infermità  *.  molti  ancora  fi  fono 
inventati , come  pronti  a dare  la  mor- 
te .Diife  Plinio,  che  alcuni  rinchiude-; 
no  veleni  fiutole  cioje  , come  fece  Dc- 
moftene,  grande  Orator  Greco  : e ten- 
gono l'anello  per  cagione  di  morte  . Il 
Guevara  afferma,  che  alcuni  portavano 
il  veleno  nell’ anello, per  averlo  più  ap- 
prcirò  per  ammazzarli,  quando  fi  ve- 
deflero  in  tanto  ftretto,  chc.al  giudizio 
loro  , gli  bifognava  . Veramente  i Ro- 
mani (limavano  azione  eroica  l’ammsz- 
zariì,  per  varie  cagioni , e fpezialmentc 
allorché  torneano  dover'ellere  ammaz- 
zati da’  nemici  : cd  in  ciò  fi  leggono 
varj  efempj  di  Gentili,  anche  di  nazio- 
ni ftraniere  . Tra  gli  Uomini , che  nell' 
anello  portavano  il  veleno  , numera  il 
Guevara  , oltre  Demoltene  Filofofo  , 
Annibaie  , cd  Eliogabalo  Imperadorc  , 
il  quale , però , non  meritò  morte  cosi 
onorevole,  come  affermano  Lampridio, 
ed  altri, ferivendo  la  fua  Vita.  Vuole-», 
che  Annibaie  fe  n'abbia  fervilo  in  lìiti- 
nia  , volendo  il  Re  Pruda  darlo  nelle 
mani  di  Tito  Flaminio , Ambafciadore 
Romano.Franccfcodc  Obcrfulz  in  Thc- 
Jauro  Theolog.  &c.  Tratì.  4.  cap.  11.  fa 
pur  menzione  di  quelli  anelli,  portati 
da  Annibaie  , da  Demollene  Filofofo,  c 
Capitano  , c da  Eliogabalo  . Plutarco, 
però, nelle  ferivendo  quella  di  An- 
nibale , riferifee  varie  opinioni  circa  la 
di  lui  morte  ; cioè  , che  alcuni  difièro 
averli  fatto  ftrangolare  da  un  fuo  fervo: 
altri , che  , come  Clitarco  , e Stratode 
(infero  di  Temiltoclc  , egli  beve  ii  faa- 
gue  del  Toro,  e fubito  cafcò  morto. 
Livio  dilfi;,  che  Annibale  dimandò,  che 
gli.  forte  dato  il  veleno  , che  apparec- 
chia- 
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chino  tenevi , « cosi  fi  avvelenò  da  fé  Cabrato  > ed  un  porchetto»  con  un  ma- 
lldlò;  non  è,  dunque,  certo,  che  Anni-  Hello  di  vino  , per  lo  fpazio  di  mezo 
baie  portò  nell'anello  il  veleno  . giorno  . Così  narra  pure  di  Galba  Im- 

, • pcradore , che  di  mezo  verno  comin- 

A R T I C.  X.  «iava  due  ore  dinanzi  il  dì  a mangiare, 

e la  notte,  quali  tutta,  non  ballava  alle 
Degli  stuelli  favolofi  degli  lue  cene:  e la  quantità  pei  delle  olla., 

^intubi.  > che  le  avanzavano  dinanzi, eratanta, che 

a cinquanta  bracchi  avrebbe  cavata  la 
64.  '“p’  Roppo  facili  fono  vera-  fame  . C|odio  Albino  mangiò  in  una 

X mente  flati  varj  noltri  cena  cinquecento  fichi , cento  pcriìchi 
Antichi  a credere  alcune  colè,  che  tra  di  Campagna  , diece  meloni  d'Oltia, 
le  favule  annoverare  fi  debbono, le  qua-  venti  peli  di  uva , quaranta  nitriche , e 
li  con  maraviglia  per  vere  litorie  fi  lo-  cento  Bcccaiìchi . Teagene»  lottatore-; 
no  fcritte:  e forfè  oggidì  ancora  vi  è divorava  folo  un  Toro:  ed  Aglaja,fuo, 
chi  le  creda  , e le  feriva  . Gli  Anellini  natrice,  figliuola  di  Mcgaclc,  mangiava 
Gige,  e di  Pirro-fono  due  belle  favole  : diece  mine  di  carne  , quattro  mifure  di 
e pur  tra  le  lltofic  , c l’erudizioni  han-  pane  , e due  maltelli  di  vino . Cambile» 
no  avuto  il  loro  luogo  , e fono  celebra-  Re  di  Lidia, fi  mangiò  nel  letto  una  noe- 
ti , e fommamente  ammirati  ; anzi  al-  te  la  moglie  : ed  Andebuto  , Re  d' In- 
cuoi, per  difèndergli  come  veri , han_.  ghilterra,  in  un  Convito  li  empì  tanto» 
creduto , che  fieno  Itati  Magici  : altri  che  crepò.  Uguccione  della  Fagiuola_>, 
tra  gli  Altronomici  gli  annoverano.  Capitano  , e Signore  di  Pila  , odi  Luc- 
Quella  facile  credenza  èamoltecofc  ca, dille  a Cane  della  Scala  in  Verona-* 
avvenuta  , delle  quali  fi  polTono  recare  liando  a tavola  , che  da  giovine  era-» 
più  elèmpj  , che  come  vere  Morie  io-*  avvezzo  a mangiare  in  una  cena  due-» 
varj  libri  fi  leggono  : e qui  balla  recar-  pa  ja  di  Caponi  graffi,  due  Starne  , un_» 
ne  uno  ; Molti  hanno  fcritto  della  vo-  quarto  di  dietro  di  Capretto  arrollo,  ed 
taciti,  golofità , e dilTolutczza  di  alcu-  un  petto  di  Vitella  ripieno, alleilo.  Que- 
pi  Uomini veramente  llravagantc  : e Iti*  cd  altri  efempj  ltra  vaganti , hanno 
ciecamente  1'  hanno  creduta  , c predi-  raccolti  il  Teitore  in  Ojicin.  tit. 7.  verb . 
cita . Hanno  fcritto  , che  Milone  Cro-  Ciioli  : Gio:  Felice  Altolfi  O'ficin.  Ijìor. 
toniata  mangiò  venti  mine  di  carne,  ed  lib.  r.  cap.  13.  Lodovico  Guicciardini 
altretante  ih  pane  in  una  volta  , e tre  -nell  Ore  di  ricreazione, ed  altrhcgli  han- 
gran  vali  di  vino  : così  in  Olimpia  di-  no  anche  creduti , quali  che  gli  ì/omini 
voròun  Toro  di  quattro  anni,  che  nel-  di  quei  tempi  non  fieno  Itati  cornei 
la  diltanza  di  uno  lladio  portò  fenza-,  nolui,  ed  abbiano  avuto  il  ventre  ca- 
prender  fiato.  Altrmdama  daMileto,  pace  di  ricevere  tanta  abbondanza  di 
invitato  da  Ariobarzane  Peritano  a fe-  cibi:ed  altre  ftravaganze  appo  gli  Scrit- 
co  detinarc  con  molti  altri , ritiratoli  tori  lì-lcggono,  e li  credono . 
folo  in  cucina  , li  tranguggiò  tutto  63.  - L' Anello  di  Gige  à affai  ccle- 
quello,  che  per  tutti  llava  apparecchia-  brato:  c gli  attribuifeono  la  virtù  di  fa- 
to , e fe  ne  ufcì  dcftratncntc  di  cafa  , re  invifibile  chi  lo  portava  . Hanno  ciò 
come  narra  Amano  Iftorico.  Di  Pago-  molti  ftimato  vero:  così  il  ( airanco  , 
nc,  dice  Flavio  Vopifco.che  invitato  da  Tommafo  Garzoni,  cd  altri,  che  dimo- 
Aureliano  imperadore  «on  molti  era-  ftrano  di  non  aver  letto  Platone  ; o ,fi 
puloni  , mangiò  egli  folo  un  Cinghiale  aver  facile  credenza  già  data  alle  favo- 
. urterò,  cento  pani,  due  Capretti,  un_,  le.  Francefco-Caiio  de  Oberfulz  iru, 
Tom.I.  . ' ~ Z The. 
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Tkcfaur.  T bealo? ■ &c.  lra&.  4.  taf.  11.. 
arìcrmò  difficile  a crederli  quello  anel- 
lo; ma  riferendo  il  raccoDto>da  Platone 
descritto  , concimile  : Tbilttjiratus , & 
ait  i novi%  & antiqui  Striptores  volunt 
bant  ejje  veratri  hilioriam.  Cornelio à La- 
pide in  ^iggxum  Trochei,  tap.i.ver.  24. 
ni  .ni.  5.  alternò  , che  lo  Hello  anello  di 
Gigc,  fu  Magico  . L'  ha  narrato  corno 
vero,  r>lollrato,che  nella  t'ita  d'apollo- 
ni 0 Tianeo  lib.  3.  dclcrilfe  il  modo  di 
cavar  le  pietre  dal  capo  de’ Dragoni 
dell’  india  : e foggiunle  , che  tali  pietre 
fieno  molto  belle  a vedere  : e che  lpar- 
gano  un  certo  fplendorc  a’ colori , di. 
virtù  , e potenze  mirabili:  e che  ciò  ila 
certificato  dall’  anello  che  pubblica-* 
fama  fu  avere  Gigc  portato . Ma  che-* 
fieno  favolofl  i Dragoni  » e la  pietra-» 
Dragonitc  , l' abbiamo  dimoltrato  nella 
Di[Jirt.  De  Tabulo],  ulninal.  fan.  4.. 
taf.  1.  c lo  ripeteremo  nel  Lilro  delle — • 
Tielre  degli  minimali.  Così  tra'  favolofl 
d ripolto  altresì  Filoflrato  come  pur 
nelv  ^triie.j.  abbiamo  detto.  Favolofo, 
invero^  l’Anello  di  Gigc,  non  Magico: 
e favola  altresuchc  abbia  avuta  la  pie- 
tra Dragonite;  non  avendola  nomina- 
ta Platone  ,.chc  fu  inventor  della  lavo-- 
la, o apologo.  • ’’ 

66-  Natta  Erodoto  l’Ifloria  lib.  1.. 
a ninna  menzione  ha  fatta  deli'Anello  ; 
ina  dice  folo  «che  Gandaule  Kc,  dimo- 
flrò  a Gigelafua  moglie  ignuda  la-» 
quale, di  ciò  filegnata,  ltimolò  Gige  ad 
Ammazzarlo,  ed  a farli  padrone  del  Re- 
gno ,.  e di  fe  flclla  T le  non  volca  egli- 
aver  la  morte  ; c pelò  Gigc,  Capitano, 
uccife  il  Re , e ricevè  la  Reina  col  Re- 
no de’  Lidi . Platone  Dial.  2.  De  Re p- 
iffe,  che  Gige  fu  pallore  del  Re  di  Li- 
dia : e pafeendo  gli  ai  menti ,. fattali  un” 
apcitura  nella  terra  da  un  tremuoto,  in 
quella  s’ introduffe  : cotifpexuque  & 
alia  , qute  f abular.tur  miranda  , Cr  equum 
teneim  rontavum  , & per fcmjtrair.  cada- 
Ver  in  alvo  equi  aumadvertit,  majus  qui- 
tti ni  human  a forma  : lo*  nibil  balekal 


alimi,  prxler  aureurn  digito  annuitemi  . 
Quo  Jublato  abiit . Continua  a riferire  , 
che  dopo  aver  preio  Gige  l’Andlo , ri- 
tornò al  gregge  : c li  avverti , che  da_» 
niuno  era  veduto  quando  nalcondeva 
la  gemma  nella  mano  : e mandato  Am. 
balciadore  al  Ka  con  gli  altri  , dopo 
aver  corrotta  la  Rcina  colla  virtù  dell' 
anello:  col  luo  confcnlo  ammazzo  il 
Re  , e s' impadronì  del  R?gno  »Gid  li 
vede  , che  lia  quello  un’  Apologo  di 
Platone;  alterando  colla  favola  l’ litoria 
di  Erodoto  , lenza  far  menzione  della-» 
pietra  dell'  anello  : c lo  Hello  Fiatone 
poi  nel  Dial.  io.  De  Rep.  dille  iSiveGy- 
gis  babeat  annuii. tu,  jive  "Fiutoni s galeotti’. 
ed  ambidue  fono  favolole  - Cicerone 
lib.  3.  deOffìc.  per  favela  eziandio  la  ri- 
fenice  « dicendo  t-  Flint  illeCyget  indù-- 
ti  tur  à Tlatone,  £rc.  Plinio  lib.  33.  taf. 
1.  dice  , che  quello  anello  di  Gige  li* 
flato  di  Mida  , quo  tirtumafto  habemetn 
nen.o  tcrneret,  quii  non  edam  jabulofìo- 
rem  jateatur  t Vuole  intcnderadi  Gige, 
e dice  Mida  per  errore  di  Taronomafia  •- 
e ciò  conferma Dalcc ampio.  Altri  nc’n- 
fano  che  quando  fi  conceda  quello  di 
Gigc  , li  polla  concedere  quello  di  Mi- 
da altresì , che  da  Erodoto  è numerato 
l'ottavo  fucceflbre  di  Gigc;  ma  gii  tra’ 
favolofl  quello  di-  Gige  h dee  riporre  , 
a cui  1’afILgnò  Platone  con  favola:  e ta- 
le ancor  lo  crede  Andrea  Argoli  De 
diri,  tri  tic.. lib.  i.cap.8.  benché  llgone 
Grozio  Baravo  nc’  fuoi  diiìici  lo  de- 
finire a foggia  di  usbergo  ,,  dicen- 
do : • 

• -4nnule  , quiCygt  Lydorum  fteptra 
dedi  jtii 

Cui  te  Terfeec  Cafjidis  inltarhabet. 
Molti  Poeti  l’hanno  ancora  imitato, per 
cavarne  delle  moralità;  c l’Ariolto 
eziandio  linfe*,  che  Bradamantel’avea 
tolto  a Brunello  ,•  e fnpevò  gl’  incanti 
del  Mago  Atlante  : che  Ruggiero  col 
médefimo  anello  feoprì  le  bruttezze-» 
di  Alcina  : che  Angelica  li  fece  inviti- 
bile  a Ruggiero:  e Girolamo  Rufccl- 
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li  nelle  .Annota^.  al  Canto  u.  irli'. aria-  guerra  a’  Romani-,  dice  che  babuilJÌUj 
[to,  moftra  non  elTer  pofiìbile,che  alcu-  tradii  tir  ^ Ichaten , in  qua  novem  Mujx  , 
no  fi  polla  fare  invifibile  col  mezo  de-  & Sfollo,  citbaram  totem,  Jpeclaretur  ; 
gli  anelli , colla  pietra  , c coll’erba  Eli-  non  artejed Jfontè Naturo:  ita  dijcurren- 
tropia  , e con  altre  sì  fatte  cole  . E Lo-  tibui  maculi i , ut  Muftì  quoque  fingulif 
dovico  Domenichi , Girolamo  Rrufioni  fin  redderentur  i)i/i»»ia-Solino  dille:  non 
nella  $. Selva, aggiunta  a quella  di  Pietro  imprefiis  figuri s ; Jed  ingpnitii  : c con- 
MelTìa  cJp.8i.il  P.Menochio  nelle  5/nor.  ferma  lo  lìdio  Alcifandi  o degli  Alclfan- 
f-6xent. i i.c.7o.ed  altri  ancora, lo  danno  dri  Dier*  Genia!,  lib.  «.  cap.  19.  cd  an- 
tavololo, quale  appunto  è tempre  fiato  , che  Daniel  furiano  nel  Cemento  di 

67.  L’Anello,  che  a Salomone  afie-  Tcofrafio  le  fiimò  fatte  a cafo  ..  Così 

guano  gli  Arabi,  è pur  favolofo:c  di-  naturali , e nate  inlìemc  colla  pietra* 
cono  , che  nello  flefio  flava  legata  la  e non  ifcolpitc  con  arte,  le  crede  Eom- 
Sapienza,  c che  dalle  dome  fu  buttato  mafo  Tomai  nell’  Idea  del  Giardino  del 
nel  fiume  Giordano , alla  cui  riva  egli  Mondo  cap.  4.  Alberto  Magno  lìb.  2.  De 
lì  bagno;  onde  rcltò  privo  di  fenno  ; Reb.  Mctallic.  trafl.  y cap.  4.  la  ripone 
ma  che  poi  lo  trovò  nel  ventre  di  un  tra  le  Gemme  fcolpite  coll  artcAllrq- 
pclce  , c ricuperò  la  dottrina:  e fa  logica  { dicendo  , che  in  quelli  Climi , 
menzione  di  quella  favola  Pineda  De  e Pianeti,  non  danno  tanta  virtù  nello 
Reb.  Saloni,  IÌ6.3.  cdp.29.  edaluiaven-  Gemme  , quanta  in  quelle  , che  fi  fa  n- 
dola  cavata  Cornelio  à Lapide  in  .Ag-  no  nell'  India  , e nell’  Egitto  , ove  la 
gxum  Troph.  cap.  2.  ver/.  24.  meni.  J.  virtù  de’  Fiancti  aliai  ctbcacc  fi  vede  : 
la  chiama  Favoletta  Giudaica  . c foggiugne  : Hoc  modo  ad  Sapientiam 

68.  Sono  certamente  favolo!!  am-  babendam  tegitiir  Rcx  Tyrrbui  geflajfc  in 

biduc  gli  anelli:  e te  di  quello  di'Gi-  digito  ^tebatem,  in  quo,  miro  decore,  no- 
ge  dille  Martino  Deirio  Difquiì. Magic,  veni  Mujcc  Jculptx  furrant , CJ*  * apollo  , 
tib.  4.  qu.  6.fe(l.  4.  num.  5.  .Annuiti  in-  Deus  Sapienti  x,  in  medio,  in  marni  tenoni 
cantali 1 , qualiifuit  annulla  Gygii  , quo  citbaram  : criferifcc  ancora  gli  anelli  di 
( trite  Herodoto  ) fretus  Carìdaulem  i nte-  Mosè  , che  non  di  per  favolofi  , come 
remi»  : bifogna  correggerlo  ; non  aven-  gli  abbiamo  raccordati  . Il  Cardano 
do  egli  letto  Erodoto  il  quale  non  fa  hb-  7.  Defubtilit.  crede  cffcr  cofa  ridi- 
menzione  dell’anello  ; e però  bifogna  cola  l’  aflcriic  , che  quelle  figure  delle 
dire  , che  non  fu  anello  incantato  , e Mufe  a cafo  fi  fieno  formate,  e diltinte; 
magico;  ma  favolofo  , c folo  fintò  da  ma  penla  più  prefio  , che  qualche  Pit- 
Platone  . Che  poi  Deirio  non  abbia  ture  in  qualche  pezzo  di  marmo  abbia 
letto  Erodoto  , mone  maraviglia  .Chi  dipinto  co’  i colori  forti  quelle  Mule  , 
molto  ferivo  , non  può  gli  Autori  tutti  come  fono  il  ceruleo  , e 1 aureo  , che 
riconolccre  ne’  loro  luoghi  ; perche , o nomina  perpetui;  perche  compofiidi 
non  ha  pronte  le  Onere  tutte,  ogli  Metallo;  e che  poi  con  lunga  ferie  di 
manca  il  tempo  , o glie  grave  ricono-  anni  coperto  nella  terra  , ove  le  Agate 
fiere  ogni  luogo  . lì  producono  ,0  pollo  a cafo  , o ad  ar- 

69.  L'  Agata  , o anello  di  Pirro » è te , in  Agata  maravigliolà  fi  fia  conver- 
celebrato  altresì  dagli  Scrittori;  ma  tito  ; e fi  sforza  inoltrare  , che  far  fi 
dtverfamentc  riferito  ; e tante  varietà  pollano  altre  con  Umili  modi  di  pittu- 
rendono  lènza  dubbio  fofpctto  , anzi  ra  , e palare  tra  pochi  anni  in  gem  ni, 
lavqlofq  lo  Hello  anello:  nè  ci  farà  gra-  prima  che  fi  con  fu  mi  la  pittura,  oli 
ve  riferirne  alcune  . Plinio  Uh.  55.  cap.  fiiolgano  i colori  dall'  umore  clterno  , 
1.  quando  firivc  di  Pirro  , che  fece-*  o l' immagine  fi  gualli  . Ma  non  fap- 

Z 2 piamo, 
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piamo  , come  fi  accordino  tra  loro 
quella  lunga  ferie  di  anni, e quel  ira  po- 
chi anni , Andrea  Libavio  Ub.  j.  De  Bi- 
lum. deride  quefia  tramutazione  di  mar- 
mo in  Agata  , ed  altre  cofe  limili  del 
Cardano  ;cioc  delle  fpighe  » c del  mo- 
fco  arboreo,  mutate  in  Agata  : c delle-» 
perle  , che  formar  fi  (xsilano  dal  gul'cio 
delle  Tonchiglie , cnc  Io  ItcIToCarda- 
no  art'erma  farli  coll'arte  . 

70.  I.’Aldrovandi  fi  oppone  al  Car- 
dano ; dicendo  i che  i c dori  con  lun- 

fhezza  di  tempo  * e fiotto  la  terra»  per- 
ono  la  grazia  , e fplendorc:  e dima-»  » 
che  qualche  fatica  dell’  Artefice  fia  fia- 
ta aggiunta  all’opera  della  Natura  , e 
così  migliorata  . Il  P.  Chircher  Mutiti. 
Jubterr.  Tom.  2.  Ub.  K S.  ».  narra  di  una 
ictra  ritrovata  nella  ( ampagni  Ti- 
urtina  , in  cui  vi  erano  dipinte  le  let- 
tere della  Croce  di  Giesù  Crilìo  J.  N. 
R.  ].  naturalmente  : c fiima  , che  la_> 
fiefla  tavoletta  di  qualche  Crocctìfib  , 
Inficiata  da’  Metallari  dentro  le  pietre-», 
fia  fiata  dal  fingo  pietrofio  in  pietra  con- 
vertita : c così  crede,  che  lìa  avvenuto 
all’  anello  di  Pirro.  Fortunio  Liceto  in 
Hierogtyph.  Gemmar,  annidar,  cap.  16  ». 
riferendo  le  parole  di  Plinio, foggiugne: 
Nifi»  forte  juerit  hoc  ad  fabula;  Grecar 
referendum;  aut  materia  artificiose  la- 
borata  manu  bominis,  & polirà  natura 
vi  commutata  inlapìdem,  ficheti  fimi- 
km  . La  credè  Afironomica  Giovan- 
ni-Lorenzo  Anania  De  Nat»  Drmon. 
lib.  4. 

71.  Una  di ve rG ti  -così  erande' di 
racconti , e di  opinioni  , e delle  virtù 
ancora  , che  narrano,  fipezialmente  che 
Pirro  per  la  medelima  abbia  avuto  una 
maravigliofia  memoria  i ci  fa  credere  , 
che  la  della  Agata  fia  lina  delle  favole 
de’  Greci,  celebrata  , e confermata  da’ 
creduli  Scrittori  : e limile  altresì  all’  a- 
nello  di  Gige.  Si  ride  Tommafo  Por- 
cacchi  nel  fino  Ifolario  Ub,  1.  di  Solino , 
che  aggiugncr.do  favole  a quclchcfcri- 
yonodeU’  Agata  , dille  , che  fa  fermare 


i fiumi , e che  di  quella  pietra  a vea  Pir- 
ro l’ anello  , in  cui  era  ficolpito  Apollo 
colle  Mufie  ; onde  l’ha  ancora  per  favo- 
lofio. 

72.  Sono  fenza  dubbio  in  gran  nu- 
mero le  Pietre  , e le  Gemme , che  dagli 
Antichi  celebrate  fi  veggono  , a cui 
virtù  aliai  maravigliofic  fono  attribuite, 
c come  vere  lì  deferivono  . Ci  riferiva 
uno , che,  fecondo  il  Percorio , fu  pre- 
fentata  ad  Alefiandro  Magno  una 
Gemma  di  tal  virtù  naturale,  che  rolfa 
in  bilancio  , preponderava  ad  ogni  gran 
pelò,  anche  ad  un  vaftifiìmo  Monte;  ma 
che  afiperfia  di  polvere  , perdea  fubito  la 
maravigliofia  virtù  . Non  ifpiegava  pe- 
rò con  quali  bilancie , e con  qual  Mon- 
te fi  era  efaminato  il  pelo  , e come  il 
Monte  , o la  pietra  potea  portarli  colte 
mani.  Non  ci  riuficì  facile  trovare  pron- 
tamente nel  Percorro  la  relazione  di 
tal  gemma  , per  poterla  riferire  coll»-# 
fiuc  parole  in  idioma  latino  ; ma  vera- 
mente lo  fteflo  Autore  molte  pietre 
deferivo  , e con  nomi  barbari,  e con  vir- 
tù Itravaganti , che  tra  le  favole  anno- 
verare fi  debbono  ; benché  tutte  a va- 
» j lenii  morali  le  abbia  ridotte . 

Del  Tre delle  Gemme  . 

CAP.  XIV. 

s«  T^Itrovano  molti  la  macfiìdel- 
le  cofe  della  Natura  non  al- 
trove riftretta  c maravigliofia  , che  nel- 
le Gemme  , al  dir  di  Plinio  nel  proem. 
lib.^j.  e {limano  tanto  la  diverfitù  « i 
Colori , e la  bellezza  della  materia  , che 
penfiano  efier  colà  federata  violar  le 
Gemme  colla  {coltura  di  varie  immagi- 
ni: e che  alcuna  di  quelle  fia  (òpra  ogni 
pregio  , e pafii  ogni  (lima  delle  cofe  li- 
mane ; anzi  fia  bafievole  alla  fammi-# 
confiderazione  della  Natura  . 

2.  Che  il  prezzo  delle  Gemme  im-‘ 
maginario  fia  fiato  appo  gli  Antichi , 
dallo  itelTo  Plinio  fi  cava  ; poicchè  {ti- 
mo. 
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mò  tanto  il  fuo  anello  Policrate  Tiran- 
no » che  di  elicigli  di  fommo  danno  il 
perderlo  di  buona  voglia  credeva-.e  del- 
ia profpcra  fortuna  temendo  , e della 
feliciti  i in  cui  li  vedeva , volle  tempe- 
rarla col  dolore  di  tanta  perdita,  c but- 
tarlo nel  mare  ; benché  poi  lo  ricuperò 
dentro  di  un  pefee  nella  lua  Cucina 
preparato:  e dicono,  che  era  un  Sardo- 
nico , polto  poi  da  Augulto  nel  Tcm- 

f io  della  Concordia  in  Roma  . Così 
l'menia  , Sonator  di  piffero,  porto  il 
prezzo  in  Cipro  di  cento  danari  d'oro 
ad  uno  fmeraldo  , in  cui  l’immagine 
di  Amimone  era  fcolpita:  comando, che 
fe  ne  pagarti:  la  lòmrna  : e portatogli  in 
dietro  due  danari  per  diminuzione  del 
prezzo  «dille  , che  era  llato  mal  gover- 
nato ; credendo , che  per  quei  danari  fi 
forte  tolta  molta  riputazione  alla  pie- 
tra. Nonnio,ricchiflìmo  Senatordi  Ro- 
ma, (limò  tanto  il  fuo  Opallc  , gemma 
del  valor  di  ventimila  ducati , che,  per 
confervarla  a sefterto»  noni!  curò  di 
fopportarel’efilio,  la  povertà,  e la  mor- 
te ancora  , fe  forte  flato  di  bifogno  ; 
poicchè  , non  curandofi  di  tutto  il  fuo 
patrimonio  , c della  patria  , fuggì  colla 
Gemma,  tanto  defiderata  da  Antonio, 
che  lo  profcrilTe  , come  dice  il  Petrar- 
ca . 

$.  Immaginario  è anche  il  prezzo 
dellecofc  , quando  dipende  dalla  rarità 
loro  : ed  è vile , quando  di  quelle  vi  è 
abbondanza.Così  apno  i Cinclì  l'argen- 
to è piùpreziolò  dell'oro;  perché  non 
hanno  le  miniere  di  argento, come  Icrifi- 
fe  il  Tavernier  ne'Pria^%i  dell'India  lib.]. 
tap.io.  e gl'indiani  cambiavano  l'oro 
con  pezzetti  di  vetro,  di  ferro  , e di  al- 
tre cofc  vili , quando  il  Colombo  ritro- 
vò queipaefi.  Nelle  fue  Iftorie  narra 
Monf.  di  Argenton  , che  gli  Svizzeri 
quando  guerreggiarono  a favor  del  Du- 
ca di  Lorena , "contro  Carlo  Duca  di 
Borgogna  , erano  così  ignoranti  delle 
cofe  dèi  Mondo  , che  penfavano  edere 
f lagno  l'argento, e^ Io  vendevano  pubbli- 


camente come  ftagno  *•  e ciò  fi  vide  , 
uando  diedero  alcuni  piatti  , e fal- 
cile di  argento  finirtìmo  per  venti  qua- 
drini  : c vendettero  Umilmente  quel 
Diamante  con  quella  perla  cosi  grande 
del  Duca,  il  quale  era  il  più  grotto*  che 
folle  in  tutta  la  Crirtianità,per  un  fiori- 
no : e ciò  ripete  Carlo  Partì  nella  Salva 
di  l'aria  Moria  li6.i.e<tp.i6.Narra  Tom- 
mafo  Mercato  nel  lib.  de'  Contratti  * 
tratt. i.  cap.6.  che  oell’anno  1 5 515.  per- 
dutafi  la  Flotta  della  Nuova  Spagna 
nella  florida  : tsafportata  dalla  tempe- 
fta  nelle  Secche  , gii  Spagnuoli  cavaro- 
no dalle  Navi  i Tacchi  dei  danajo  , e gli 
liefero  nella  Spiaggia  , ed  era  la  fòmma 
di  ottocento  mila  ducati  : ciafchedun_* 
Tacco  mille  o due  mila  contenendo. Gli 
offerivano  agl'indiani  per  ottener  vet- 
tovaglia; ma  quei  fi  ridevano  • e con 
coltelli  aprendo  i Tacchi , fpargendo  in 
terra  il  danajo , fuggivano  , il  folo  ca- 
navaccio de’  Tacchi  portando  feco  , ric- 
ca preda  {limandola  . Quel  danajo  (par- 
fo  .in  terra  gli  Spagnuoli  lafciarono  : e 
.con  viaggio  terrellrc  giunti  al  Medico, 
diedero  ì'avvifo  a D.  Luigidi  Valafco* 
il  quale  mandò  con  Caravelle  il  Capitan 
Villalagna  * che  giunto  dopo  quattro  * 
o cinque  meli  , da  che  lafciato  aveano 
il  danajo , tutto  intero  lo  ritrovarono . 
Molto  poi  11  maravigliavano  gl’india- 
ni , che  gli  Spagnuoli,  effendofi  cfiiofti 
ad  una  ben  pericolofa  navigazione, eran 
venuti  ad  imbarcar  folo  quell'amento  , 
che  eglino  cofa  vile  , e fprezzevo'e  (li- 
mavano: e ciò  racconta  anche  il  P.Mei 
nochio  nelle  Stuoie,  C-ntur.ì. eap.ro. 
Dice  il  Gemelli  ne' fnoi  r’ar  iì  rart.it 
lib.i.cap.6.  che  in  Cortantinop-ff  , nel 
Palagio  diCollantino,un  giovale  'ro- 
vo dentro  il  terreno  un  diamante  co- 
perto, e lo  vendè  per  lo  prezzo,  che,  fa- 
condo la  moneta  di  Napoli, corrili'  >n  V 
a grana  dodeci  c mezo:  noi  fi  ri'-mo 
quattro  carlini  ; ed  avutane  la  notizia  11 
Sultano  Meemet , lo  volle  : e Taf  ’o 
lavorare, fi  trovòdi  tal  nettezza, e ri- 
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dezza  , che  fu  apprezzato  più  di  cento- 
mila feudi . 

4.  Dipende, dunque, il  prezzo  delle 
Gemme  , o dalla  rarità  » o dall'arfetto 
degli  Uomini  j o dalla  volontà  , come 
dice  il  Garzia  dall’Orto  lib.t.  cjp.47.  c 
fcrillc  il  Boile  in  fpecim.  Gemmar,  che. 
fu  polio  alle  Gemme  un  gran  prezzo  , 
per  lo  fplcndorc  , e per  là  rarità  , dalla 
pazzia  degli  Uomini.  Conforta  il  Pe- 
trarca De  remed . utriufq;  fortim.  lib.t. 
Dìal.yj.  che  il  diletto  delle  Gemme  Ila 
la  parte  non  ultima  dalla  vanità  delle 
colè  tcrrciiri  e mattali  : che  in  una  pic- 
chila pietra  li  racchiudano  grandi  patri- 
moni : che  il  iùo  prezzo  lia  inllabilc  , 
incerto  1 c continuamente  vario  : e che 
dipenda  dalla  fola  fama  de’ Comprato- 
ri « e dalla  credulità  » e pazzia  de’  ric- 
chi . Prova  , che  Ita  molto  pcricolo/o  il 
portello  di  quelle  , con  varj  efempj , ,e 
molta  la  vanità  : che  la  loro  eccellenza 
non  lia  fiata  fatta  dalla  natura;  ma  dal- 
l'opinione 1 la  quale  appo  alcuni  dà  il 
maggior  pregio  , e la  palma  al  Carbon- 
chio : appo  altri  al  Diamante  ; e che  il 
prezzo  li  finge  , e fi  varia  ; noicchc  al 
tempo  de'  Komani  fu  prcziolìllìma  l’A- 
gata , che  ora  è viliilìma  . Enea  Vico 
nel  fine  del  lib.t,  de'  Difcorfi [oprale^. 
Medaglie  degli  Antichi  » dice*  che  è flu- 
dio  vano  , c pazzia*  porre  amore  * e ric- 
chezza nelle  gemme  ; potendo  invaghi- 
r re  l’occhio  col  medelìmo  piacer  del  Be- 
rillo , o del  tinto  Criftallo  , c con  meno 
collo  alfai  : che  nelle  dita  delle  gran 
Madonne  pollano  elfcrvi  pezzi  di  Cri- 
. Ballo*  o di  Zaffiri  bianchi  * a modo  di 
Diamanti  acquati,  colla  tagliata  , ctra- 
fparentc  foglia,  pollavi  lotto,  e creduti 
di  gran  pregio  ( eziandio  con  inganno 
di  chi  le  porta)  e così  nelle  Corone  de’ 
1<  e,non  creduti  adulterati, per  l’autorità 
di  chi  gli  porta  ; dove  altrimente, quan- 
tunque veri,  in  mano  di  pcrfbna  balla-, 
fodero  * farebbero  giudicati  fallì  ; onde 
fi  vede  quali  più  nell’opinione  ancor  * 
che  nella  rarità  confiflcrc  il  pregio  lo- 


ro , il  quale, quando  pure  filmare  fi  vo- 
glia , non  vi  è più  fìcuro  , e più  certo 
dell’oro llcflo  , o dell’argento  , conche 
elle  lì  cuoprono . 

5.  Non  fono, invero,  {labili  i prezzi 
delle  Gemme; dipendendo  dall’opinione 
degli  Uomini  : e lì  prendono  dalla  du- 
rezza , dal  colore  , dallo  fplcndore , e 
dalla  rarità  loro.  Tcofraflo  De  Lap  idi- 
bus,  autore  ne’  tempi  di  Ariltotile,  difi. 
fé,  che  le  pietre  rare  c nicciolc,  fieno,  lo 
Smeraldo  , la  Sarda  , il  7affiro,  e'1  Car- 
bonchio . Il  Cardano  De  Subtil.  itb.j. 
dice  , che  le  Gemme  principali  fieno  lo 
Smeraldo  verde,  il  Carbonchio  rolfo  » 
il  Diamante  candido  , la  Perla  lattante* 
il  Zaffiro  ceruleo,  il  Grifiolito  aureo  * 
l’Opalle  vario  : c che  i loro  prezzi  ora 
fi  hanno  'col  medelìmo  ordine  ; fe  non 
che  l’Opallo  fia  dopo  lo  Smeraldo  . Si 
aggiunga  a quello  il  Giacinto  purpu- 
reo , c’ì  Prannio  nero  ; benché  non  li*-, 
poca  la  dilfimiglianza  del  prezzo . Così 
dice  il  Cardano  ; ma  è ben  noto  * thè  il 
Diamante  , fecondo  la  fua  grandezza, 
avanzi  tutte  le  Gemme  : è come  dice 
Cornelio  à Lapide  in  ,Apcc.  cap.2t.C1 
vede  , che  piccioli  Diamanti,  a guifi  di 
■una  fava  Romana, venjppno  llimati  qua- 
ranta , o cinquantamila  ducati  etne  i 
Diamanti  fieno  flati  eziandio  le  merci 
de’  Re  di  Portogallo:  ed  uno,  a guifia  di 
noce , efl'crii  venduto  fefiànta  mila  du- 
cati . 

6.  Sono  diverf!  i peli  del  le  Gemme, 
fecondo  la  diéerfità  de’  paefi.  Neli’1  ta- 
li* il  minimo  pefio  chiamali  Grano  , cd 
c il  pefio  di  un’acino  , o granello  di  fru- 
mento- Quattro  grani  formano  il  Ca- 
rato : Cinque  carati,  o venti  grani,  fan- 
no il  T rapefo  : Trenta  Trapeli  fanno 
l’Onciax  dodici  Onde  la  Libnra’-e  que- 
lli fono  i peli  dell’oro  , e dell'argento  ; 
ficrive  però  la  Crufca  nel  feocaboiar.  che 
il  Carato,pefio,è  il  ventiquattrefimo  del- 
l’oncia . Ma  il  Diamante  fi  pefa  a Gra- 
ni :e  l'oncia  é ficicento  Acini , o cento 
cinquanta  Carati . 
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7.  I nomi  de’  pefi  de’  Diamanti)  fo- 
no ancora  diverti:  e dice  il  Tavcrnier 
yìa?,g.  d’india  lib.t,.  cap.$. che  nelle  Mi- 
niere del  Regno  di  Vifapur  nell'India  » 
il  pefo  dicelì  'fuT/elino  , e colla  di  fet- 
te grani . Nella  Miniera  del  Regno  di 
Gofconda  , il  pelo  è detropRiMir  , che  è 
di  tre  grani  e mezo  , quale  è comune  a 
tutto  V Imperio  del  Gran  Mogol . Si 
fervono  negli  ltcfTi  Regni-  di  Golcon- 
da  , e di  Vifapur,de'  Mangelini  minori , 
cheli  fanno  di  tre  carati , ed  una  otta- 
va : e i Portoglieli  ancora  fe  ne  fervono 
in  Goa  jma  di  cinque  grani  fidamente.- 

8. -  In  Cambaja  *-  ove  le  Gemme  ti 
ritrovano»  come  dice  il  Garzia  lib.i. 
fdp.47.  il  pefo  li  chiama  Mano  » che  fa- 
rebbe ventiferlibbre  dellenollre»o  ven- 
tilètte ; il  che  offerva  Carlo  Giulio  nel- 
le .Annota^.  al  Garzia  . Lo  Smeraldo  li 
vende  con  un  pefo)  che  ti  chiama  Ratti, 
che  lari  il  pelo  di  tre  acini  di  frumento. 
L’ altre  gemme  li  vendono  in  Europa  a 
Carati , che  è un  pefo  di-quattro  acini  : 
emell'Indiili  vendono  a Mangelii  . che' 
è il  pelo  di  cinque  acini  .•  Quello  leg- 
giamo in  Garzia. - 

9.  F:' diverfo  anche  il  prezzo  delle’ 
Gemme, per  cagione  della  qualità  loro; 
e Cardano  numera  nove  condizioni  nel 
fii.f.  De  Var'iet.  cioè  il  colore  » la  gran- 
dezza, la  fottigliezza  , la  durezza  , la 
chiarezza  , la  varietà  »il  pefo  , i proprj 
accidenti , e le  forze  . Da  quclte  deri- 
vano altre  ,come  dalla  durezza , e fot- 
tigliezza , lo  fplendorc  : la  caduta  dal 
colore,  quando  la  gemma  non  ha  quel- 
la forza  , che  prima  avea  : la  grallezza 
dalla  mollezza ved  ofeurità  leggiera  : e 
quella  differenza  gli  Artefici  cniamano 
col  nome  di  xAtqua  . 

io..  Le-Gemme  colorite, dice  il  Ta- 
vernier  ne  Piaggi  /ii.3.  cap.i  1.  cheli 
trovano  neU’Ungaria  , e nella  Hoemmia 
appo  gli  Europei  ; ma  nell'India  nel  lò- 
lo  Regno  del  Pegù  , e ncll’Ifola  di  Cei. 
lan  : ijiccialmente  Rubini  , Spinelle , 
Topazj  biondi , Zaffiri  cerulei , e bianr 


Gemme  . Gap.  XlV.  1 

’ p'ac>nti  » Ametilli , e limili  ; ma 
che  diihcilmentc  lipolTa  avere  qualche 
Gemma  di  tre  , o quattro  carati  *.  e ie 
più  belle  da  quel  Re  lì  ritengono  ; on- 
de a lui  fu- punitile  portar  daH’Eiiropa 
all  India  i rubini  ; però  ha  per  firfpctta 
la  relaziona  di  Vincenzo  del  Bianco  , 
che  riferifee  aver  veduto  nel  Palazzo 
del  Re  del  Pegù  i rubini  della  grandez- 
za di  un  uovo  . Di  qualunque  colore 
ivi  fieno  le  Gemme  , le  dicono  Rubini: 
così  apndlano  Rubino  ceruleo  il  Zaffi- 
ro , Rubino  biondo  il  Topazio  , c così 
degli  altri . Raccolgono  lc  Gemme  nel 
Monte  del  Pegù,  e nel  fiume  dell’lfola 
di  Ceilan  , il  quale  cade  da  alti  Monti  : * 

ed  m certi  meli,  in  cui  l'acqua  è fcarfa, 
la  plebe  cerca  le  pietre  nell’arena,  le 
quali  fono  più  belle  di  quelle  del  Pegù. 
Vide  egli  nel  Regno  di  Golconda  ven- 
derti i Rubini  da’Mcrcadantiichc  ritor- 
navano dalle  Miniere  , al  pefo  del  Ra- 
tti', che  è di  tre  grani  e mezo  , o fette 
ottave  di  carato:  e fi  fa  il  pagamento  in 
tante  pagode  vecchie , che  fono  monete 
di  quel  Regno:' ed  ogni  pagòda  vale 
tre  rupie  c meza,  più,  o meno . La  Ru- 
pia doro  , vale  quattordeci  rupie  d’ar- 
gento : e quella  vale  una  lira  t meza 
l rancelc.  Il  Rubino,  dunque,  di  un  Ra- 
tb,tu  venduto  pagode  zo.Di  due  ratifi , 
ed  una  ottava  , pagode  8j.  Di  tre  rat i- 
lìed  un  quarto  ,-pjgod.  i8f.  Di  quat- 
tro ratifi.’,,  e cinque  ottavi , pag.  430. 

Di  cinque  ratifi , pagod.  315.  Difei  ra- 
tifi e mezo  , pag.^zo.  Un  Rubino  per- 
fetto, che  peli  più  di  fei  ratifi, lo  vendo 
no  quanto  vogliono . 

1 1.-  Defcrive  il  prezzo  del  Diaman- 
te, fecondo  il  fuo  pefo,  e perfezione  ; le 
(la  perfetto  , fè  la  pietra  è denfà , qua-  , 
dra  , con  tutti  i fuoi  angoli  ; lè  di  bel-, 
l’acqua  bianca  , e viva,  lenza  macchie  , 
e ghiacci  : fc  è tagliata  a faccette  , che 
chiamano  Rofa  : feedi  figura  perfetta- 
mente tonda  , o ovata  ; fc  ben  diileft,  e 
non  riftrett*  , o raccolta  . Una  pietra 
di  fimil  natura  del  pefo  di  un  carato, dii 
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ce  % che  vaglia  cento  cinquanta  lire 
Fiancefi;calcolando  la  lira  a bajocchi  27. 
o pure  28.  e la  la  Comma  da  cento  qua- 
ranta Teiloni  Romani  , e più . 11  P.Co- 
ronelli  nella  fua  Biblìotec.To.i.car.n'6'j. 
ripetendo  la  (Iella  regola  del  Tavcrnier, 
chiama  le  dette  lire  ifo.Franchi . Una 
pietra  perfetta  del  pefo  di  dodcci  cara- 


ti , colla  regola  1 che  porta  , ne  cava 
21600.  lire  francefi  , chcè  il  fuo  prcz- 
zoteioè  fi  multiplichino  12.  per  altri  i2a 
fi  trovaranno  144.  Si  multiplichino  poi 
144.  per  1 50.  che  l'ono  il  prezzo  della 
pietra  di  un  carato,e  ne  rifili tano  2 1 600. 
lire  . Eccone  l'clèmpio  nella  Trima  Ta~ 
vola  Ceguence . 


1 


1 


! 


Tav.i. 

Tav.2. 

IU 

«2. 

>5- 

144. 

75- 

x 50. 

*5- 

7200. 

223.  . 

*44* 

80.  , 

21600. 

18000. 

12.  Colla  lleffa  regola  cava  il  prez- 
zo de'  Diamanti  imperfetti  > Cu  pponen- 
do  » che  un  Diamante  Ila  di  quindeci 
carati  i la  cui  acqua  lìa  cattiva  1 o fu 
la  pietra  mal  fatta»  o piena  di  macchie  » 
e ghiacci . Dice  » che  tal  Diamante  di 
un  Carato»vale  ottanta  lire  Francefi»  o 
novanta»  o al  più  cento»  che  lono  da 
27.  feudi  Romani . Dunque»  fi  multi- 
plichi  il  pefo  del  Diamante  » che  è di 
quindeci  carati  per  altri  15.  e verranno 
* 22?.  i quali  multiplicati  per  il  valore 
della  pietra  di  un  carato  di  80.  lire  > nc 
rifulccranno  dicccotto  mila  lire»  che  fo- 
no il  prezzo  del  Diamante  imperfetto 
di  ij.  Carati  ; come  l’efempio  della 
Tav.i. 

1$.  Cava  fecondo  quella  regola 
ftefia  il  prezzo  de'  due  celebri  Diaman- 


ti ; cioè  di  quello  del  Gran  Mogol  ncl- 
l’Alia  » del  pefo  di  279.  carati  » e nove 
fedicefimi  . L1  perle tto  , di  buona  ac- 
qua » e che  non  ha  altro,  che  un  ghiac- 
cio picciolo  nella  Kclia  del  tagliarne 
d’abbaflb  del  giro  della  pietra  : e ne  ca- 
va il  prezzo  di  11723278.  cioè  undici 
milioni, Cettecento  vcntitremiladueccn- 
to  fettant’otto  lire  Francefi,  foldi  quat- 
tordici,e nove  danari.  L'altro  del  Duca 
di  Toicana  nell'Europa  di  139.  carati  e 
mezo.E’  netto, di  bella  formaitagliato  a 
fecccttc»e  coll’acqua  un  tantino  dicolor 
citrino:  e cava  la  Comma  di  2608333. 
cioè  due  milioni  fticento  otto  mila  tre- 
cento trentacinquc  lire  Francefi  . Que- 
fti  prezzi  egli  dclcrive  nel  lii.}. 

Ina.  cap.  io.c  poi  porta  le  figure  de'me- 
defitni , e di  altri  nel  caf.14. 

14. 11 
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14.  Il  Conig  De  adamante  , nel  fuo 
Trace.  De  Mineralib.  attenni  , che  il 
Kunchel  in  *Art.  vitraria  lUbilifce  alcu- 
ne cole  notabili  Incorno  il  prezzo  delle 
Gemme  ;cioè  clic  il  prezzo  del  Diama uce 
c fecondo  la  proporzione  del  pelo;  poic- 
chè  del  Diamancc  didiecc  carati. cialchc. 
dun  caraco.  fc  la  pietra  è perfettamente 
bella, ù itirna  48. in  to.Coro  i.iti.Par  tfem. 
pio:lì  numera  fecondo  la  radice  quadra; 
cioè  io.  faranno  too.  Se  non  farà  pura  la 
pietra.il  carato  almeno  lì  ltimaràda  io. 
in  50.  Coronati.  Se  il  100.  fi  moltiplica 
col  numero  del  prezzo  , fi  otterrà  il 
prezzo  . cioè  di  diece  carati.  11  Diaman- 
te da 40. Coronati  di  prezzo,  farà  di 
400.  Coronaci . Il  prezzo  del  Za  tiro  c 
per  lo  colore  , per  la  bellezza  , e puri- 
tà, e fpezialmente  per  la  grandezza  . 
Uno  di  quattro  grani , vale  altretanti 
Coronati  : e gli  ottimi  fi  (limano  nella 
grandezza , come  gli  Orientali.  Il  prez- 
zo dello  Smeraldo,  dice,  che  eccede  tre 
volte  quello  del  Diamante  dello  Hello 
pe  fo  ; ma  non  oggi . 

1 f.  Il  Celli  ni  per  regolare  il  prezzo 
delle  Gemme  , quattro  fpczic  nobili 
delle  ftelTe  diltingiic  appo  gl’  Italiani , 
che  hanno  il  nome  di  giojc,  c fono  cor- 
rifpondenti  a1  quattro  lilemcnci;  cioè  il 
Rubino  al  fuoco , lo  Smeraldo  alla  terra 
coperta  di  verdura  , il  Diamante  all'ac- 
qua , e'1  Zaffiro, ultimo  di  tutte, all'aria. 
Secondo  quell’  ordine , dice  , edere  1 1_* 
maggiore  ilima  ; poicchè  fe  un  Rubino, 
che  peli  un  Carato  , il  quale  egli  fa  di 
grani  cinque  di  frumento  in  cjrca  , ab- 
bia la  fua  propria  eccellenza  , farà  in 
prezzo  di  feudi  ottocento  di  oro  . Lo 
Smeraldo  della  Iteila  grandezza,  di  feu- 
di quattrocento:  un  Diamante  feudi 
cento  : -ed  un  Zaiiìro  feudi  diece  • Di- 
ilingue  egli  ancora  i luoghi  ; perchè  i 
Rubini  Orientali  lbno  di  color  maturo 
pieno  , ed  acccfo  : gli  Occidentali , di 
color  rodo, pendente  al  paonazzo,  agro, 
e crudo  : i Settentrionali  firn  di  color 
più  agro  e crudo:  c quei  del  Mezo  gìoN 
Tom.  I. 


no  fono  diverfi  da’i  detti , e poco  fi-* 
ne  veggono,  nè  hanno  color  grande  . 
Benché  .molti  numerano  tra  le  Giojc 
nobili  il  Crifopazzo  , il  Giacinto , la 
Spinella  » l'Acqua  marina,  la  Vermiglia, 
il  Grifolito  , il  Prallìo,  e l'Ametilto:  ed 
altri  vi  pongono  il  Granato , e la  Per- 
la : dice  , che  la  Perla  fia  propriamente 
odo  di  pefee  : il  Balafcio  lo  numera  tra’ 
Rubini  di  poco  colore  ; clfcndo  della 
ltelfa  durezza  de’  Rubini, Inferente  nel 
prezzo  : e'1  Topazio  nelle  fpezie  de' 
Zaffiri , a cui  è limite  di  durezza,  ben- 
ché diverfo  di  colore:  e le  altre  pietre 
numerate,  non  ha  egli  per  gioje  : e cosi 
regola  i prezzi;  come  tutto  ciò  riferifee 
l’imperato  nel  lib.n.  cap. io. 

16.  Non  hanno  veramente  le  Gioje 
il  lor  prezzo  llabilito  : e i Gioiellieri,  e 
gli  Autori  tra  loro  difeordano  ; ma  fi 
regolano  fecondo  la  qualità  , la  gran- 
dezza , i luoghi  , e talvolta  fecondo  il 
desiderio  de'  compratori.  Un  Gioiellie- 
re perito  ci  diede  una  nota  de’  prezzi 
de*  Diamanti , in  maniera  , che  cfTendo 
eccellenti , c di  buona  qualità  »fi  debba 
fare  il  prezzo  loro  fecondo  il  pefo  : e 
ficcome  crcfce  il  pefo  , così  raddoppiar- 
li il  prezzo  . Un  buon  Diamante,  però, 
di  un  grano,  egli  lo  liima  da  d cce  in 
dodca  ducati:  uno  di  due  grani,  ducati 
venti  : quello  di  tre  , trcntacinquc  , o 
quaranta  : quello  di  quattro  , due.  6 5. 
in  70.  quello  di  cinque, novanta  in  cen- 
to: quello  di  fei  grani , 110.  quello  di 
fette  » duc.150.  quello  di  otto  , duecen- 
to : quello  di  nove , ijo.  quello  di  die- 
ce,3oo.  di  undeci , 350.  di  dodeci,  400. 
di  tredici , 450.  di  quattordeci , 550. 
di  quindeci,  due.  700.  di  fedeci,  800.  di 
diecefette,  9oo.  di  dieceotco,  mille  du- 
cati : di  dieccnovc  .mille  e duecento  : 
di  venti , due.  1400.  di  venti  uno,  1600. 
di  ventidue  , 1800.  di  ventitré  in  venti- 
quattro, ducati  duemila  , induc  mila 
c duecento  . I Diamanti, poi,  di  qualità 
inferiore  > vagliono  ancora  di  minor 
prezzo . 

A a i7.Le 
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17.  Le  perle  tonde  ed  eccellenti, 
egli  le  fiima  con  quella  regola:  Di  un 
grano  , un  ducato  . Di  due  , fino  a due 
ducati . Di  tre  , due  , o tre  ducati . Di 
quattro  grani , quattro  ducati.  Di  cin- 
que , fei  ducati . Di  Tei , otto  . Di  Ict- 

■ te  , dodeci . Di  otto  > 20.  Di  nove  , 50.. 
Di  diccc  grani , 45. ducati . Di  undcci, 
55.Didodcci  , 65.  Di  tredeci , 80.  Di 
14.  gran.  90.  Di  quindcci , cento  dnca- 
ti . Di  federi  , 120.  Di  diccel'ette  , 140. 
Di  18.  grani,  ducati  ttSo.  Di  dieccno- 
ve  » 2oo.  Di  10.  due.  250.  Di  2».  du- 
cati 270.  Di  22.  due.  300.  Di  gran.  23. 
due.  3 30.  Di  24.  due.  400.  Di  28.  du- 
cati 500.  Di  carati  8.  due.  <>00.  Di  cara- 
ti 9.  due.  mille.Di  carati  10.duc.t900. 
E.  quelle  di  quali:}  minore  > di  minor 
prezzo  ancora  (limare  fi  debbono . 

18.  Siccome,  però,  le  Gemme  limo 
diverte  , così  varj  ancora  fono  i pareri 
de’  Gioiellieri  nella  (lima  loro  : ed  ab- 
biniti riferito  nel  eap.  2.  quel  che  narra 
il  Tavernier  del  Rimino  balafcio,  com- 
prato dal  '/io  del  Gran  Mogol , divcrli- 
mcnte  llimato  da’  Gioiellieri  di  quel 
Regno  . Bi/ògna»  però,  dire , che  alle.- 
Gemme  non  fi  polla  dare  giuda  regola 
de’  prezzi:  e l'abbondanza,  o la  fcarfez- 
ia  di  una  fpecic  di  gemme,  c baftcvole 
a variare  i loro  prezzi . Così  alcune  fa- 
ranno in  un  Regno  meno  delle  altre-» 
fiimate  , fecondo  il  genio  diverfo  de- 
gli Uomini . 

Delle  Frau.li  delle  Gemme . 
CAP.  XV. 

1.  VT  Elle  Arti  tutte , fi  c intro- 

jLN  dotta  la  fraudo  , e l'ingan- 
no; molto  più  nelle  Gemme,  per  la  ca- 
riti loro, per  lo  prezzo  ,c  per  la  dima_> 
grande,  in  etti  fono  tenute . Il  Vccltero 
fi iperdiziofo,  De  Secreti! hb.  11.  cu/v  1. 
le  rutilile  a tre  fpezic  ; ma  quelle  fraudi 
fono  ora  ridotte  anello  a comodo  di  co- 
loro , che  in  vece  delle  vere  , ufjr  vo- 


gliono Gemme  falfc, le  quali  a vii  prez- 
zo avere'  fi  pollono  . Si  moflra  eziandio 
colle  medelime  la  forza  dell’Arte  , che, 
la  Natura  emulando  , ed  imitando , 

Ì'iugnc  col  la  fua  indullria  a comporre 
e Gemme  poco  dillomiglievoli  dalle 
vere  ; benché  niente  perfette . Il  Co- 
nig  , però , pretende,  che  delle  perfette 
anche  fare  coll'arte  fi  pollano  ; perchè 
l’arte  (leffa  fi  vale  della  materia  mede- 
fima  , di  cui  la  Natura  fi  ferve:  e ne  di 
le  regole  a formarle  . Vi  fono  dell* 
Donne  illufiri  c nobili , che  delle' fallò 
vanno  fpclTo  adornate;  onde  avvenne 
in  Napoli  un  piacevole  inganno.  Porta- 
va ornamenti  di  gemme  falfc, una  Signo- 
ra; ma  così  nobili  di  lavoro  , che  un’ 
altra  lodandole,  fattale  offerta  , l’accet- 
tò con  ringraziamenti;  ma  quando  cre- 
deva aver  fatto  un  gran  guadagno  col 
dono,  che  prcziolo  filmava  , fi  vide  in- 
gannata . 

2.  Delle  tre  fpezic  delle  fiaudbche 
deferifie  ancora  Cardano  , la  prima  c, 
quando  tra  due  piane  tavolette  di  cri- 
Itallo  porgono  il  colore  con  una  Colla 

chiara  , c così  attaccate,  nell’oro  fi  rac- 
chiudono, la  fefiìira  nafeondendo  : cd  è 
quello  il  più  ordinario  modo  , e’1  più 
vile.  La  feconda  fu  trovata  da  7ecolmo 
Mitanelè  , e prendeva  una  tavoletta  di 
vero  Carbonchio , o di  Smeraldo  , vile 
per  la  fottigliczza  , di  colore  fimorto  , 
e bianchiccio  , e la  poneva  fopra  una 
grolla  , ed  uguale  tavoletta  di  crifiallo, 
attaccandolacon  una  Colla  fòttil iflìrna, 
c mettendovi  nel  mezo  il  proprio  co- 
lore ; cioè  rodo  per  lo  Carbonchio , 
verde  per  fo  Smeraldo  , e così  delle  al- 
tre r c la  racchiudeva  nell’oro  in  forma 
di  anello  , nafeondendo  l’unione  , e la 
lettura  -Scoperta  poi  la  fraude,  fneeì  il 
Gioielliere, efiìiato  da  tutti  i Ilioghf;rna 
ricco  di  dannjo,eon  tal  fraude  accumu- 
lato: e nelle  Cittì  più  nohjli  fu  proibi- 
to di  racchiudere  le  Gemme  Tabe  ncU’ 
oro,  c negli  anelli . La  tcr.za  è,  forman- 
do gemma  da  altra  gemma  véra.  Il  Zaf- 
firo 
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Tiro  sbiancato, coll’oro  fi  mette  al  fuo- 
co, perche  divenga  liquido:  ferve  l’oro 
per  tre  , o quattro  ore,  e fc  ne  cava  la 
Gemma,  quando  e raffreddata,  e diver- 
rà Diamante  ; ne  farà  toccato  dalla  li- 
ma : e cosi  il  colore  ceruleo  farà  fva- 
nito  a forza  di  fuoco:  e de’  Zalliridi 
colore  fmorto,fc  ne  trovano  in  quanti- 
tà a prezzo  vile  . Si  e poi  conofciuto 
l'artificio  ; perchè  fono  più  rifplendenci 
del  vero  Diamante  : e talvolta  hanno 
in  qualche  parte  .alcuna  porzione  di 
colore  • Altri  fanno  cuocere  il  Zaffiro, 
involto  nella  creta, nel  folo  fuoco:  altri 

10  lottcrrano  nella  limatura  di  ferro  , o 
di  oro;  del  che  fi  può  leggere  Giovam- 
hatifla  Porta  , ed  altri,  clic  ne  lcrivono 

11  fegrcto . 

3.  Scrive  Plinio  nel  libr.ult.  cap.i 6. 
che  alle  volte  vi  è molta  dilficultà  a_» 
conofcerc  le  vere  gemme  dalle  contraf- 
fatte , quando  dalle  vere,  altre  di  altra 
fpczie  lì  formano  : come  fi  fa  il  Sardo- 
nico dalle  Ceraunic  ; pigliando  da  un 
luogo  il  nero  , da  un'altro  il  bianco , o 
il- rolfo  . 

4~  Tu  cofa  comune  anche  di  mette- 
re negli  anelli  le  foglie  di  argento  co- 
loiitc  , o di  altra  maniera  , fotto  il  cri- 
llallo,  il  quale  apparirà  gemma  di  quel 
colore  , che  fi  vuole  : e fanno  i colori 
dello  Smeraldo  col  verdcrametdcl  Car- 
bonchio col  verzino  , o cinabro  : del 
Zaliìro  coll’  azurro:  del  Grifolito  coll’ 
oro  , ed  orpimento  : le  gialle  con  rug- 
gine , o fcaglia  di  ferro  : e compongo- 
no le  Colle  con  maflicc,  e con  gomme, 
là  così  ■ in  varj  modi  fanno  palle  anche 
non  doppie  , o di  due  pezzi,  tinti  con 
Colle  : ma  di  un  pezzo  folo,  colorite-» 
dentro,  e fuori  lavorate  a tomo , come 
leverò. 

,1.  Altre  maniere  vi  fono  da  formar 
Gemme  da’crifla!!i,da’vetri,dal  tartaro, 
daMe  calcine  di  qualfivoglia  corpo, 
da!  bianco  dell’  uovo  , dal  (ale  , dalla 
polvere  delle  pietre  focajc,  da’  metalli, 
e da  altre  materie;  e chiamanti  Gemme 


artificiali, o fattizie, o Gemme  falfc:e  ne 
fono  deferitte  le  regole  dagli  Autori,  o 
raccoglitori  di  fegreti  ; come  fono  il 
Porta,  Antonio  Mizzaldo , Antonio 
Neri  nel  lib.  5.  Dell’  .ufrt.Ktrar.  Fer- 
rante Imperato  nell’  Ijfor.  Kati-.raL  lib. 
n.  cap.  5.  Cardano  lib.  4.  De  Secret,  il 
Conig  , e gli  Autori  tutti , che  delle 
cofc  Chi  mirile  hanno  ferino  . Si  polle- 
rò gli  ifelìì  vedere  da  coloro  , che  han- 
no voglia  di  formar  Gemme  ; poiethè, 
ferivendo  T lfloria  delle  Pietre  , non  ci 
prendiamo  la  cura  di  fcrivcre  le  manie- 
re da  formarle  . 

6.  Si  diffinguono  le  vere  gernmto 
dalle  artificiali  col  tatto  ; perchè  le  ve- 
re fono  piì\  fredde  del  vetro  : e fpezial- 
mente  , fc  fi  toccano  colla  lingua  . So- 
no anche  le  falfe  più  gravi;  perchè  gli 
Artefici,  che  le  fallìfìcano,  pcrlo  più  lì 
vagliono  de’  Metalli  . Si  conoscono 
dalla  lima;  perchè  le  vere  poco  fi  fanno 
toccare.  Plinio  vuole  nel  cap.  17.  che 
le  trafparenti  fi  debbano  provare  nella 
mattina  . Nelle  falfe  apparirono  bolle 
nel  profondo , e nella  fuperficic  fono 
fiabrofe  : e molti  altri  légni  và  deferi- 
vendo . 

7.  Le  vere  hanno  alle  volte  i loro 
diletti  nel  colore,  e nel  corpo  . Nel  co- 
lore, come  i 1 fumo,  la  nuvoletta,  l’om- 
bra: il  fumo  più  ofeuro,  la  nuvoletta 
più  bianca,  e l’ombra  più  lottile . I 
difetti  del  corpo  fono  , P afprezza,  il 
capello  , il  falc  , il  punto,  e molte  al- 
tre . Dice  il  Tavernier  cap.  6.  che  nel 
Regno  di  Golconda  , fc  il  Diamante  è 
netto  , lo  pattano  fopra  la  ruota  due,  o 
tre  volte,  lenza  dargli  ninna  forza  ,per 
non  calarne  il  pefo;  ma  eifendovi  qual- 
che ghiaccio  , o punta , o qualche  areà 
na  picciola  , nera  , o rotta  : cuoprono 
la  pietra  con  faccette , acciocché  non  li 
veda  il  difetto  : e cosi  pure  vengono 
coperti  i ghiacci  piccioli  colla  retta  di 
una  delle  faccette.  Ma  perchè  i Mcrca- 
danti  più  llimano  una  pietra  con  mac- 
chia nera  , che  rotta  ; però  con  abbru- 

Aa  2 ciar 


Digitized  by  Google 


i S 8 1/lor .delle  Gemme, e delle  Tietre  di  Giacinta  Gimma.  Liè.l. 

ciar  la  pietra,  fanno  , che  un  punto  rof-  fieri  periti  fi  veggono  dclufi  . In  Vene- 
fo  divenga  nero.  Egli, dunque,  fe  lavo-  zia  fu  portato  un  Zaffiro  a colui , che 
rate  a faccette  offervava  le  pietre,  por-  defiderava  averlo  de’  grandi  : e che- 
tate dalla  miniera, e fpezialmcnte  a fac-  mato  il  Gioielliere  cd  artefice  , fece 
cette  picciole  : non  dubitava  , che  fot-  Rimarlo  dallo  ltcfio  , e pagò  ducati 
fero  tn  quelle  i ghiaccetti , o fogni , o duecento  . Il  Gioielliere  , che'  ricevè 
punti  piccioli . l'ordine  di  legarlo  in  oro , quando  vol- 

8.  La  tintura  delle  Gemme  , come  le  chiuderlo  nell’  oro  in  forma  di  anel- 
dice  l’imperato lib.  zz.  cap.  tj.è  proi-  lo, lo  vide  divifo  in  due  pezzi , e tutto 
bita  ; mentre  alcuni,  toccando  di  tinta  fmarrito  lo  portò  al  Compratore  , il 
il  fondo  della  gemma,  commettono  quale  volle  , che  da  lui  follè  refi  imito 
falliti:  e così  egli  vide  un  Rubino  In-  >>  danajoj  perchè  egli  avea  fatto  il 
diano  nettiffimo^e  fcarico  affai  di  colo-  giudizio  , el  prezzo  ‘ della  pietra  : e’ì 
re  , a cui  il  fondo  era  fiato  tinto  ; onde  venditore  non  era  più  in  Venezia;  onde 
la  gemma  , che  in  fe  licffa  non  farebbe  bilognò  al  Gioielliere  , con  fuo  danno» 
afeefa  al  prezzo  di  fcflanta  feudi  di  oro  pagar  la  detta  firma  . Altre  fraudi  fi 
per  lo  fuo  poco  colore  , làrebbe  liata_»  raccontano;  ma  qui  non  abbiamo  !a_» 
portai  fraude  Rimata  più  di  cento  feu-  fura  di  fcuoprire  c narrare  le  altrui 
di  . Fa  menzione  ancora  delle  Gemme  lurberie  ; pero  le  tralafciamo  . 

do  ppie,così  dette;  o di  crifiallo, tingen- 
do il  fondo  della  pietra  del  color  (iella  Della  Divisone  delle  Gemme , e 
gemma  , che  s’imita  , e fottoponendo-  delle  Pietre . 

gli  il  crifiallo  ; o fi  fervono  delle  fteire 

vere  gemme,  come  abbiam  detto  . Cosi  CAP.  XVI. 

un  Gioielliere  , prefa  una  fcaglietta  di 

Rubino  Indiano,  gli  fottopofe  il  cri-  *•  Elio  flabilire  la  divilìone 

Hallo  tinto  : e con  tale  artificio  gli  unì,  . delle  Pietre , e ridurle  fot- 

che  fu  venduto  a grandiffimo  prcz-  to  un’  ordine  regolato,  gli  Autori  non 
Zo . convengono  ; anzi  più  lofio  confonder 

9.  Di  quelle  fraudi  , che  abbiam  “ veggono  : ed  è quello  pure  (lato  il 
riferite  , anche  alcune  Pietro  ( aliati  ne  primo  fcoglio  , che,  rifolvendo  fcrivcrc 
riferifccnel  fine  della  fua  Tratier.  e di-  delle  Gemme  ,Je  delle  Pietre  (lede,  ali- 
ce, che  gli  Armeni  portano  nell'  Italia  biamo  incontrato.  Certamente  da  Teo- 
certe  vefciche  di  Perle,  che  fono  due  fratto  nel  fuo  Libro  De  Lapidibus  niun" 
pezzi  , e con  la  Colla  , o gomma  gli  ordine  regolato  abbiamo:  e Plinio,  pri- 
attaccano  inficine,  in  maniera  , che  pa-  ma  ridotte  le  Pietre  ad  un  ordine  > fe- 
Jono  un  pezzo  foto , e gli  vendono  per  condo  la  varietà  de’  colori  ; ma  poi  , 
peri  di  Perla.  Avverte,  che  a cono-  forfè  confufo  dalla  moltitudine,  e dalla 
feer  le  vere  dalle  falfe,  gran  praticavi  varietà  de' colori  mcdelìmi,  tutte  le  al- 
bi(bgna,così  ne!  nefo  , come  nella  per-  tre  dclcriffe  per  ordine  di  Alfabeto,  le 
fezionc  ; poicche  le  falfe  pelano  prù  Gemme  altresì  colle  pietre  confonden- 
dole vere.  Quelle  fatte  da'  vetri, avrart-  do  . Alberto  Magno,  o più  tolto  l’Au- 
no  delle  ampolle,  de’ punti:  altredi  tore  de’  libri  a lui  attribuiti , le  Gem- 
palla  , fono  aliai  più  gravi  delle  fine  : me  tutte , c le  Pietre,  fecondo  le  lette  ► 
Icnografie  nella  pulitura  , ed  avranno  re  dell’Alfabeto  fpiegar  volle  breve- 
altri difetti  nel  luftrn  , e nella  durezza,  mente  : c Matteo  Silvatico  , il  quale 
Ma  è pur  difficile  a feoprire  gl’inganni,  fcriifc  1'  Opus  Tandeilarum  per  l’ufo  del- 
chc  fi  commettono  : c IpclFo  i Giojel-  h*  Medicina  , anche  per  alfabeto  ordinò 
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Della  Divìsone  delle  Gemme  , e delle  "Pietre . Cap.  XF7.  189 
tutte  le  cofe  fue  , così  delle  piante  » co-  2.  Formano  altri  la  dividono  fccon- 
me  de’  Minerali  : e fotto  la  parola  La-  do  la  figura  delle  pietre  ; perchè  alcune 
pis,  collocò  le  Gemme  , e le  pietre  , di  hanno  una  certa  figura  , an2i  geomc- 
ciafchcdtina  , appena  con  poche  riga-»*  trica  , quali  fono  le  Quadrate, le  Aguz- 
zandone la  notizia . Coll’ordine  lteffo  ze  , le  Triangolari  , le  Pentagono  , le 
hanno  lcritto  , e colla  mededma  brevi-  Efagonc,  le  Rotonde,  le  Piramidali , le 
tà  , Camillo  Lionardo  , e molti  altri.  Ovate, le  Cubiche,  le  Coniche,  e fimili. 
Uliirc  Aldrovando  nel  Mufec  Metallico,  Così  numerano  l’Aquilina  tra  le  ro- 
dandoci una  ballcvole  , anzi  erudita-» . tonde  : la  Pietra  del  Fulmine  con  figu- 
cognizione  delle  mededme  , di  tutte  ra  di  martello , o dr  conio  , e tante  al- 
no formò  un  libro  con  una  ferie  conti-  tre  . Molte  non  hanno  certa  figura,  co- 
nuata  di  capi , fenza  dare  alcuna  prece-  me  il  Gefib  , la  Calcina  ,'  l' AÌaballro  ; 
denza  a qualche  pietra  nobile  , oa_>  tra’ marmi  il  venato  bianco  ; il  bianco» 
qualche  gemma:  e le  ordinò  folo  fe-  che  ha  vene  nere  : la  Specola  re  , il  Dia-' 
condo  alcuna  lorodnrilitudine;come  al  foro  » ed  altre  . Confiderò  H Recchero 
Diamante  accoppiò  il  Cridallo  . Divifc  dello  , Thyf.  f ubter.  l'ib.  r.  feti.  5.  cap. 
egli  prima  le  pietre  m Marmi , Salii  , e 2-num.  2.  che  alcune  pietre  fi  fondono 
Gemme  : cominciò  dalla  Calamita  , c nel  fuoco  , e danno  il  vetro  : altre  con 
continuò  delle  altre  : nel  cap.  22.  fcrif-  fuoco  forte  in  calcina  viva  fi  riducono: 
fe  De  Lapidibut  » qui  attriti  fuccunu*  ed  altre  nel  fortillimo  fuoco  eziandio 
aliquem  emittunt:  nel  cap.  5 6.  De  lapidi-  refiftono  : e delle  delle  alcune  fi  man- 
bus  à variis  locis  nome»  mvenientibur  : tengono  calde  , e raffreddate  fi  rompo- 
così  nel  cap.  $8.  De  lapidibut  in  corpore  no  : altre  o calde  ,0  fredde,  non  fono 
animanti  um  gcnìtis  : nel  cap.  6 2.  De  La-  atte  ad  alterarti  . 
pidefeentibus  : e giunto  poi  a trattare  J.  Alcuni  altro  ordine  odervando» 
De  Lapide  Cruci  fero.  De  Lapide  Cartola-  le  rianno  divifc  in  Ge  mme  vere  , infi- 
lo, nel  cap.  68.  tratta  Dejafpide,  c mili  alle  vere,  ed  in  finte.  Cardano 
continua  delle  altre  Gemme:  e dopo  DeFariet.  lib.  5.  cap.  18.  appellò  vere 
avere  fcritto  de  Sarda  nel  cap.  75.  De  il  Diamante  , e'1  Criflallo  tra  le  candide: 
Fluoribus  cap.  j6.  De  Cryliallo,  De  Ma-  il  Giacinto  tra  quelle  di  color  puniceo  t 
mante  cap.  78.  De  Beryllo  eap.  79.  prò-  il  Grifolito  tra  quelle  di  color  d'oro  : il 
fegue  fino  all’ Opalle . 11  Beccherò  nel-  Carbonchio,  e la  Sarda  traquelledi  co- 
la Vhyftc.  Suhterr.  propofe  altra  divitio-  lor  di  fuoco:  lo  Smeraldo,  il  Berillo  , e’I 
ne  , c confcfsò  di  averla  prefa  dal  Qio-  Topazio  tra  le  verdi  : il  D taf  prò , e Pe- 
dono ; ma  è più  todo  valevole  a con-  gata  tra  le  varie  di  colore  ; otto  colori 
fondere  col  fuo catalogo;  non  effonda  in  loro  didinguendo  . Simili  alle  vere 
intero  trattato  ; che  a proporci  una  giu-  appellò  la  Verta,  il  Corallo , 1’  Elettro,  la 
da  e chiara  divifione  . Guaderò  Carle-  pietra  Cerulea  , che  Plinio  diìle  Zaffiro  » 
ton  nel  fuo  Onomajtico , trattando  De  1’  strabica  gemma  , e'I  Garatronio  ; ma 
Fojfilibut,  divide  le  Pietre  in  meno  pre-  poi  altre  diverlè  divifioni  sdegnò  , fe- 
ziofe  maggiori , e dure  : in  Pietre  mol-  condo  la  durezza;  onde  incoftmte  (ì 
li,  in  Pietre  degli  Animali  : in  Pietre  fa  vedere  ne’  fuoi  libri  DeFariet.  e De 
meno  preziofe,e  dure: in  preziofe  mag-  Subtilitate . 

giori , e minori  : e poi  paffa  a’  Metalli  ; 4.  Pier-Gregorio  Tolofano  in  Syn: 

e quedo , o Amile  ordine  , ha  tenuto  il  tax.  Mt.  Mirab.  lib.  56.  [cap.  f . diffe“, 
Comg  , e molti  altri  ; ma  niuno  di  che  le  vere  Gemme  fieno  quelle  , che 
una  badcvole  divifione , ed  una  intiera  non  fentono  la  lima  , e molto  rifplen- 
deferizione  delle  Pietre  tutte  . dono  ; e fono  rare  > e picciole  .come  il 

Dia- 


Digitized  by  Googlfc 


150  ljicr.  delle  Gemme , e delle  "Pietre  di  Giacinto  Gimmo.  Lii/.I. 

Diamante  candido  . Simili  alle  vere  zie  : ed  a ciò  (1  aggiugne  la  iliina  di-» 
dille  elfer  c]  nei  le  > che  non  fono  cosi  ve»  fa  , che  delle  pietre  > odi  una  ile  (Fa 
lifplendcnti,  fentonola  lima;  fono  però  pietra  è fatta,  o per  lo  fplendore,  o per 
anche  rare  , come  le  Perle,  i Coralli,  le  la  rarità  , o per  altra  cagione  . Da  ciò 
Turchine  , i Carbonchi , il  Griiòlito,  il  ancora  nafeono  le  molto  diverfeopi- 
Topazio,  la  Pietra  Cerulea,  lo  Smeral-  ninni  degli  Autorijoltre  il  gran  numero 
do  , il  Crillallo , ed  altre . II  Renodco  delle  pietre, e la  moltitudine  delle  igno- 
iib.  i.  Cjp.  io.  Di/penJ.itor.Meiic.  atfer-  te  , e delle  falfe  , e'1  vario  loro  ufo . 
mò  cflere  le  Gemme  più  lodevoli  il  . 6.  Alcuni  Gioiellieri  quattto  Gem- 
Diamante  candido,  lo  Smeraldo  verde,  me  iiimano  più  nobili,  e preziolc  •.  c di- 
il  C arbonchio  fiammeggiante  , il  7: afh-  ce  l’ Imperato  lib.  22.  eap.  io.  fecondo  » 

ro  Ceruleo,  il  Grifoiito  aureo,  l'OpalIe  il  Cellini  , che  le  lidie  appo  gl-  Italia- 
vario,  ed  altre.  L’ Autor  del  Teforo  ni  hanno  il  nome  di  Giojc , corrifpon-. 
delle  Ci  oje  comincia  a trattar  del  Già-  denti  a’ quattro  Elementi,  come  il  Ru- 
cinto,  poi  palla  al  Topazio  , a1  Rubini , bino, il  Zaii.ro, Io  Smeraldo, e’1  Diamante;  • 

al  Diamante,  alla  Turchina, ed  all’altre,  il  che  abbiamo  riferitp  nel  cjp.  14.  Dice, 
fenza  moflrarci  alcun1  ordine, e divido-  che  la  maggiore  Rima  di  tutti  è del  liti. 
tie.I  Medici, che  all'  ufo  della  Medicina  bino  : noi  dello  Smeraldo  ,del  Diaman- 
alcunc  Gemme  deferivono, fenza  alcun’  te, e del  Zaltiro.Danno  altri  ilprimo  Ino. 
ordine  di  quelle  tratcano.Alcuni  però,  goal  Diamante:  altri  ricoaofcono  per 
come  lo  Scrodero.c  lo  Sgobis, le  divido-  Giojc  nobili  anche  il  CnGj  azzo, il  Gia- 
no in  pietre  prcziofe,c  meno  preziofete  cinto, la  Spinella, e limili. Lo  ttelio  Impe- 
lo iìclToEtmiillcro , che  aggiugne  a—,  rato itimò  pure  gioja  il  Balafcio  , che  ri- 
SVrodcro,dopo  il  Diamante  , di  cui  non  pone  tra1  Rubini, ci  Topazio  tra'Zaitiri; 
ha  trattato , incominciò  dal  Grifoiito  . ed  altre  toglie  dal  numero  delle  Gioje  . 

{.  Niun  conicnfo  , dimane,  fi  vede  7.  Da  così  grande  confuiionc  degli 
degli  Autori,  nello  tìabilir  I1  ordine  Autori  nella  divifione  delle  Pietre;  non 
delle  Gemme,  e delle  Pietre  5 c eia-  clicndcci  alcuna  partita  fòddisfaccvole  : 
fchcduno  le  deferivo  come  a lui  c piac-  gran  fatica,  invero,  abbiamo  incontrata 
ciuto  : e qui  tralalciamo  una  lunga  le-  a ridurle  a qualche  ordine  conveniente: 
rie  degli  Sciittori  di  effe  , che  abbiam  e quando  penavamo  poterle  dividere  fe- 
veduto , per  non  recar  noja  , cmoftrar  condo  l'ordine  de’ colori:  più  difhcultà 
che  tutti  l’ordine  confondono.ll  Carda-  abbiamo  cor.ofciuta.Rifoluti  finalmente  t 

ro  poi  po'é  nel  primo  luogo  lo  Smeral-  ci  fumo  a dividere  la  Storia  noitra  in 
do  , dopo  il  Carbonchio^  e limili  : e le  cinque  libri  : e dopo  avere  trattato  nel 
chiamò  Gemme  vere  . Il  Tolofano  primo  della  Natura  della  Storia  delle-» 
collocò  le  medefime  non  tra  le  vere.  Pietre:  nei  fecondo  fcrìviamo  delle  Gem- 
ma tra  quelle,  che  alle  vere  fono  limili,  me, o Pietre  preziofcmcl  ter^o  delle  Pic- 
Dc  quella  confuiionc  fola  mente  nelle  tre  meno  preziofeinel  quarto  delle  Pic- 
Cemme  ollcrviamo  ; poicchc  maggio-  tre  degli  Ànimalùe  ne!  quinto  delle  Pie- 
re  è la  difeordanza  nelle  Pietre  : ed  è tre  di  diverfa  fpezie  : c vi  abbiamo  ag- 
ccrtamentc  difficile  ridurle  tutte  ad  un’  giunto  ancora  il  libro  /elio, de’  Minerali, 
ordine  regolato;  sì  perchè  i-colori  tra  che  dalle  Pietre  dipendono  . E perchè 
loro  fi  confondono  ; si  perchè  una  llef-  nuova  confuiionc  quelle  colla  loro 
fa  pietra  con  più  nomi  viene  appellata  : moltitudine  e varietà  ci  rccavano:altro 
e le  Ipczic  tra  loro  cosi  veggonfi  con-  ordine  ofiervarc  fitto  ogni  Librò  ab- 
fondere,  che  una  pietra  di  più  pietre  biam  voluto,  come  diitìofiraremo  ne’ 
diverfamente  vicn  creduta  cflciclpe-  feguenti  Libri  •llelii  . 

F1KE  DEL  TRIMO  LIBRO . DLL- 
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DELLE 

PIETRE  PREZIOSE. 

INTRODUZIONE . 

Refiofijjimo  appellò  TU-  de  Nat.Deor.cfec  terrena  vfsomqisi&  no- 
nio il  f ondo  della  Terra-.e  . tura,Ditipatri  dedicata  e(à.^ìffermò  "Po fi- 
gli.Antichi  immaginaro-  fi  domo  riferito  da  Strabone  nel  Jib.j. della 
no  "Plutone  Dio  dell’ In-.  Geografia, c6c  mancar  di  credere  non  fi  dee 
ferno,e  delle  ricche ^e de  a auella  favola,che  ejjrndo  Hate  una  volta  • 
quali  da’ luoghi  inferiore  abbruciate  le  fielvc.  la  terra  , come  piena 
cioè  dalle  vificere  della  di  argento  , e di  oro  , per  l'e/tremo  caldo, 
Terra  flefia  fi  cavano.  L’appellarono  anche  mandò  fuori  cofie  nuove,  per  effere  ogni 
Dite  i Latini  Gentilimde  difji  Cicerone  z . monte,  ed  ogni  valle  abbondante  di  mate- 
ria 
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r ia  da  far  moneta , co  rredatavi  da  una-, 
l iberale  fortuna  : e che,Je  foteffe  l'Uomo 
vedere  quei  luoghi  » direbbe,  che  fofjeroi 
t efori  della  Natura  , 0 almeno  l'Erario  di 
qualche  "Potentato  , che  ma  i non  jia  per 
mancare  ; effendo  quel  paefe  nonjolamente 
r icco  per  fa  ma  per  arricchir  vii  altri  an- 
cora ; onde  con  verità  fi  può  lire  appreffo 
loro , non  V Inferno  j ma  "Plutone,  Iddio 
delle  ricchezze  , abitar  quei  luoghi  folto 
terra.  Cosi  il  F alareo  diceva  , che  nelle 
Miniere  dell"  ^ ittica  , gii  Uomini  coti  di- 
ligentemente fi  affaticano  a cavare  la 
terra  , che  pare  voler  trarne  lo  /le(]o  Tin- 
tone. Sono  certamente  riccbijfime  le  vi- 
Jcere  della  Terra  ; perchè  ivi  fi  produco- 
no i minerali , del  cui  ordine  fono  pre- 
Zl0fi  tra"  metalli  l’oro , e l'argento  : e tra 
le  pietre  le  Gemme , nelle  quali  cofe  , tut- 
te le  umane  ricchezze  collocate  fi  veggo- 
no. £'  pur  numeroja  la  diverjità  delle 
pietre  ; ma  perchè  le  care  Jono  le  Gemme  ; 
poicchè  per  la  loro  eleganza , ptrlabel- 
l^a  , e per  lo  Jplendore  , ed  altresi 
per  la  materia  , e per  la  rarità  > fono  le 
piu  nobili , e di  maggior  valore  limate  ; 
però  diconfi  Gemme , Gioje , 0 Tietre^r 
pre-fiofe , a differenza  delle  altre  , che 
fono  prive  di  quei  pregi,  e pietre  fèm- 
plicemenie , 0 pietre  meno  prefioje,  fono 
appellate.  Dopo  che  abbiamo  e faminato 
le  proprietà  delle  Pietre  nel  primo  Li- 
bro, cioè  il  nome  , il  pregio,  l'ufo, 
la  generazione,  e le  virtù  in  comune  : 
di  ciafchcduna  pietra  dovendo  trattare  , 
ci  è par uto  dar  principio  dalle  più  nobi- 
li , cioè  dalle  Gemme  : e fpczulmente  , 
perchè  delle  féefje  abbiamo  avuto  volontà 
di  fcrivere  ; benché  poi  ci  fiamo  veduti 
altresì  obbligati  a dar  qualche  notizia 
delle  pietre  tutte . Qui  però  bifogna  pro- 
fetarci , ed  offerire  con  tutta  ìa  dovuta 
r /incera candidezz*  di  anim>  > che  Jcor- 
• gendo  affai  grande  la  confufione  delle  opi- 
nioni , colle  quali  defcrivono  gli  tuto- 
ri coti  i nona  , e i colori  delle  gemme  , 
come  le  /perie  • ci  prenderemo  una  cura 
p articolare  di  r iferir  brevemente  quelcbe 


i medefimi  defcrivono  ; perchè  fi  appren- 
da quanto  Jia  grande  la  dijficuDà  di  poter- 
le apertamente  J piegare  . Quafi  tutte  han- 
no mutato  i loro  nomi  : è fi  è fatto  cosi 
ftr avagante  cambiamento  > che  non  polia- 
mo afferirc  qual  jia  la  vera  Gemma  -,  tanto 
fono  confufi  i nomi  Itejji,  e le  loro  fpecie, 
per  la  grande  diverfità  eziand  io  de'  colori 
anche  varj  piu  , 0 meno  , fecondo  la  va- 
rietà de'  luoghi , ove  nafeono  . Difje  con 
ragione  Boezio,  altra  volta  riferito  , che 
Itti s,Sc  (Jcmmariorum  impcritia>Gcm- 
marum  nomina  ita  confundunt , ut  vix 
aliquid  certi  hac  in  re  ilatui  pofiìt  : 
come  più  largamente  n"  abbiamo  Jcritto 
nel  lib.  i.cap.  1.  Scriviamo  la  Storia 
naturale  delle  Gemme  : e fiamo  in  obbligo 
di  riferire  quelcbe  gli  Antichi  hanno 
Jcritto  , ed  anche  i Moderni  : e ciò  non 
folo  per  dare  di  ciafcbeduna  gemma  una 
Jodiisjacevole  notizia  ; ma  altresì  per- 
chè pojjà  quefla  Iftoria  Jervire  come  una 
Libraria,  ed  averfi  le  opinioni  di  tutti, 
fenza  ricercarle  ne'  loro  libri . Trocura- 
remo,peràJilucidare  quanto  farà  poffibile, 
rigettare  le  favole,  come  nelle  Difierta- 
Zfoni  abbiamo  già  rigettate  le  favole  de- 
gli Uomini  , e degli  animali  : e non  vo- 
gliamo fcriver  molto  di  no/tro  fcntimenl 
lo,  e fenza  l’ autorità  di  alcuno,  che 
/’  afferijca  ; Jè  non  quando  farà  di  bx fo- 
gno. Riferiremo  eziandio  in  ciajchedima 
gemma  le  virtù , che  alle  medefime  Jono 
attribuite  : e benché  per  lo  piu  confefjare- 
mo  apertamente  , che  molte  fieno  favole  ; 
nulladimeno  ci  protefliamo  di  non  volere 
autenticare  alcuna  virtù  anche  vera  , e 
da  gravi  Mutori  approvata  j poicchè 
molte  cofe  vane  , per  la  grande  credulità, 
fono  I late  riferite  , e celebrate.  QueHo 
Jentimento  abbiamo  altra  volta  palejato 
nel  lib.  1.  cap.  14.  dopo  avere  ejaminato 
anche  nel  precedente  cap.  le  cagioni,  donde 
tali  virtù  derivar  poffano  . Mncorthh 
vengano  col  comune  prowerb io  celebrate 
le  Virtù  inherbis»  verbis  , Si  lapidi- 
bus:  ammejfa  la  virtù  fopranaturalejo- 
lamente  nelle  parole,  come  ne1  Sagrarne*- 
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ti  della  Santa  Chiefa , 8*»i  altra  è favo- 
loja  : e nella  Diflertaz.  De  Animai. 
Fabulof.  part.  5.  cap.  8.  abbiam  d'ino- 
ltrato , che  le  parole  de'  Ma;!  hi  loto  an- 
tbe  prive  Ji  viriti  ; ma  foto  legni  , co'  i 

Juali  opera  il  Demonio, o per  patto  efpref- 
o , o per  tacito  ( come  appellano  ) onde 
non  è la  virtù  nelle  parole  . E tuitoccb è 
nell'  Erbe  peno  molto  chiare  le  virtù  ; 
nelle  pietre  però  fono  piu  le  facvolofe , che 
le  vere  , benché  . da  pravi  tintori  ven- 
gano affermate  i ma  di  ciò  ferino  ancora 
abbiamo  nel  lib.  i.  cap.  13.  num.  50.  Se- 
guiremo l'ordine  in  ci  aj  eh  e duna  Cenala, 
col  deferivere  la  nobiltà  fua  , i nomi  , i 
colori  ,-le  Jfi\ie,  i luoghi,  la  figura, 
la  grande^a , la  durerà  , la  matrice , 
la  generazione  , /'  ufo  , le  virtù , le  fa- 
vole : fe  al  fuoco  rejilla  ; fe  fta  una  dilla 
Sagra  Scrittura,  e'ifuo  fintolo.  Rare 
volte  quell’  ordine  confonderemo  , 0 ta- 
feiaremo  alcuna  di  quelle  ; perchè  forfè 
in  altre  Gemme  vengono  riferite  ; beco, ne 
nel  Sardonico  più  capi  di  quelli,  che 
abbiamo  numerato  , bifognarà  tralafcia- 
re  ; perchè  nella  Sarda,  e nell'  Onice  fa- 
ranno pure  Jpiegati  . 

Del  Diamante . 

CAP.  I. 

I*  \ /f  OJte  notizie,  che  all’  Iflo- 
IV J ria  ile!  Diamante  appar- 
tengono ; oltre  quelle,  che  già  nei  pri- 
mo Libro  in  varj  luoghi  abbiamo  rife- 
rite , in  quello  ftto  particolare  Capito- 
lo deferivere  dovendo  , le  divideremo 
fotto  i Tuoi  Articoli . Così  togliere- 
mo quella  confulìonc  , e quella  noja  , 
che  t lunghi  difeorfi  cagionar  fbgliono  : 
* lo  hello  ordine  altresì  nelle  altre 
Gemme  offervaremo  . 


Tom.I. 


iute . Cap,  ì. 

A R.  T * C.  I. 

Della  Nobiltà , e de'  nomi 
del  Diamante . 

z.  T T Anno  ancora  le  Gemme_o 

X 1 la  nobiltà  loro  , c 1’  eccel- 
lenza , con  cui  una  all'altra  è antepo- 
fta  , come  dice  il  CalVanco  in  Catalog. 
Gior.  Mundi , part.  iz.  conftd.  jti.  Cre- 
dendo gli  Antichi,  c molti  anche  de’ 
Moderni  , che  Ila  grande  la  durezza-, 
del  Diamante  , e maggiore  di  tutte  le 
Gemme  , hanno  dato  alla  ItelTa  il  pri- 
mo luogo  ; anzi  Plinio,  le  cui  parole 
furono  traicritte  dal  Rueo,  e da  altrij, 
atiermù  , che  il  Diamante  ha  tra  le  co- 
fe  umane  avuto  non  fido  la  malTimx-» 
glotia  ; ma  eziandio  il  prezzo  ; per- 
ché fidamente  a’  i Re  , anzi  a pochi  fu 
conofciuto  , e rare  volte  ritrovato  ne* 
metalli,  e compagno  dell'oro  , c non 
altrove  , che  nell'oro  nafeer  li  credeva. 
Solino,  appellato  Compilatore  , e Scimia 
di  Plinio,  gli  attribuì  la  prima  dignità 
tra  le  pietre  dell’  India  : c lo  (fello  con- 
fermarono Renodeo  , Etmullero,  e’I 
maggior  numero  degli  Scrittori; ancor- 
ché lafcino  i Medici  di  trattar  del  Dia- 
mante; perché  non  lo  credono  di  ufo 
alcuno  nella  Medicina  . La  prima  delle 
Gemme  per  la  durezza  , e per  lo  color 
candido,  pur  lo  dille  il  Cardano  De  Va- 
rici. lib.  $.cap.  18.  e Garziadall’  Orto 
lib.  x.  cap.  47.  IcrilTc  cllcr  tenuto  il 
Diamante  , che  avanzi  tutte  le  altre  di 
valore  , e fia  perla  durezza  della  fua_, 
foftanza,  come  un  Re  delle  altre  Gem- 
me ; benché  , fé  al  valore  vorremo  aver 
riguardo  , cd  alla  vaghezza  del  colore, 
egli  crede,  ehe  li  debba  il  primo  luo- 
go allo  Smeraldo  , poi  al  Carbonchio , 
cd  in  terzo  luogo  al  Diamante  . Il  p, 
Cornelio  ì l apide  in  Commentar.  Exod. 
cap.  iR.  fcriffc  ancora  , che  Mdamas  in- 
ter Gemmai  primatumtenet;  anzi  Sda- 
mai eft  Regina  Cemmarum  , & incompa- 
rabiliter  sxterat  ^omnes  clamiate , duri- 
li b tic , 


Digitized  by  Google 


194  Ijlor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  Lib.ll. 


tic  , foliditate  i & pretto  fuperat  , li 
Purcozio  nel  Tom .5.  Infaitut.ThiloJopb. 
Thyfic.pért.  i.Jècl.  5.  cap.  5.  confermò 

10  Arilo,  dicendo:  adamante!  , qui  pri- 
mwn  in  ter  gemmai  locum  obtinent  . Dille 
pure  il  Tavcrnier  nel  Ub.  3.  cap.  6.  de' 
Piaggi  dell’  India , che  ila  la  principale  , 
e tra  le  pietre  prczi  ffc  la  piu  prcziofa  ; 
benché  1‘  Aldrovandi , ed  alcuni  altri , 
delle  Gemme  trattando!  non  hanno  del 
Diamante  ferino  nel  primo  luogo  . 

3.  Per  la  fua  (Iella  naturale  durez- 
za fu  pollo  il  nome  al  Diamante  ; per- 
chè credevano  poterli  appena  romperei 
onde  sdamai  nel  Greco, è !oltelfo,che 
indomabili s . Da  alcuni  vien  detto^'/a- 
chite  , o bachile  ; Rimando,  che  por- 
tandoli,polla  togliere  i vani  timori  del- 
la mente , e varj  affanni  dell’anima  . 
Dagli  Ebrei  è detto  S'adir  dagli  Arabi, 
da’ Turchi,  da’Pcrlìani,  e da  molti 
Mauritani,  .Alma^,  come  ferivo  Garzia; 
benché  Serapionc, riferito  da  Matteo  Sii 
vatico  nelle  Pandette,  l’appellò  Hager 
Sttbedbig.  Ove  nafte  c nominato Jitrj  e 
ed  in  Malajo  Iram , o Iri  : c da  tutte  le 
altre  Nazioni,  Diamante  , come  narrano 
Garzia  , e Tavernier . 

ARTI  C.  ir. 

De’  Colori , e delle  Specie  del  Diamante  . 

4.  T'xlccfi  candido , e lucido  il 

.L  J luo  colore  : e Scrapione  lo 

fa  limile  al  fale  ammoniaco  . Evace  nel 
Aio  Lapidario  dice,  che  lìa  poco  più 
ofeuro  del  Criltallo  , ma  di  color  livi- 
do rifplendentt*.  Gli  Autori , che  cita 
Etmullero  , dicono,  che  abbia  la  tintu- 
ra da  Giove  , cioè  dalla  Miniera  di  Sta- 
gno . Prende  alle  volte  il  colore  dalla 
terra  , ove  fi  forma  ; cioè  nero,  o altro; 
come  abbiam  detto  nel  lib.t.  cap. io.  ed 

11  Boiic  dice  aver  veduti  i Diamanti 
gialli  ; altri  che  davano  al  ceruleo  , al- 
tri verdeggianti , altri  tinti  di  color 
dello  Smeraldo  : e credè , che  un  Dia- 


mante folle  Topazio  ; onde  i Gioiellie- 
ri non  dal  colore  ; ma  dalla  durezza  co- 
nofeono  i Diamanti , fattone  il  faggio 
nella  ruota  j come  abbiam  riferito  nel 
cap.to.  artic.i.  11  Purcozio  Inllitution. 
Thilofopb.  Tom.  3 . part.i.  'Phyftc.  fcft.q. 
cap. 3.  fcrill'e  : Adamante s , qui  primum 
inter  Gemmai  locum  obtinent,  tum  a rupe , 
aut  i locis  vicinit  extrabuntur,puri  Omni- 
nò  funt  : aitino  nonnunquam  colore  linci  1 
cernuntur  , pitti  flavo  , vel  viridi  ; adei 
ut  prò  topat’is , vel  J maragiii  fumi  pof- 
Jent  i nifi  fortini  tir  fcìntillarent.  Narra 
l’imperato  l'tb.ii.cap.t). che  Benvenuto 
Gellini  afferma  di  averne  veduto  uno 
incarnato  nel  Diadema  di  Clemente 
Vii.  ed  un’altro  verde  in  Mantova,  che 
imitava  lo  Smeraldo  bianchiccio  ; ma 
luceva  come  gli  altri  Diamanti . Car- 
dano df  Variet.  lib.t.  cup.iX.  fcriffe  an- 
cora , che  fi  trovano  cedrini , i auali 
più  follo  tra’  viziofi  fono  podi  dagli 
Artefici . Gabriele  Bremondo  nc’f',iaggi 
di  Egitto  lib.txap.it. narra,  che  Alì  Bey 
de  Gierge.tra  le  gioje  aveaun  Diamante 
rollo,  della  grandezza  di  un’unghia.  Ri- 
mato cento  mila  feudi  . Dicono  alcuni, 
che  il  Diamante  degli  Antichi  era  il 
Carbonchio;  ma  di  ciò  Arriveremo  al 
fuo  luogo . 

3.  Sci  differenze  di  Diamanti  afle- 
gnò  Plinio,  fèguito  dal  Rueo.  1.  l’India- 
no , che  non  nafte  nell’oro , come  egli 
dice;ma  che  abbia  una  certa  convenien- 
za col  CriRallo , rilucendo  nel  piacevo- 
le candore  . x.  l’Arabico  minore , e ge- 
nerato nel  finceriffimo  oro  : e che  que- 
fti  due  refifiano  al  martello  , ed  al  fuo- 
co. 3.  Cenchron, della  grandezza  del  Mi- 
glio . 4.  il  Macedonico  , quanto  il  fc  me 
del  Cocomero  . 5.  il  Cipriotto,  che  de- 
genera in  color  di  folfo,e  mancante  nel 
colore  de’  primi;  ma  di  ufo  grande  nel- 
la Medicina.  6.  Siderite,  che  rifplendt 
nel  colore  di  ferro  ■:  e quefie  conferma 
pure  Solino , e’1  fuo  Interprete . Il  Bec- 
cherò , che  pigliò  dal  Gioitone  il  Cata- 
logo delle  Gemme,  tre  foli  neriferifee  j 
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cioè  il  CencrOs , il  Siderite  , c’1  Cipriot- 
to  > che  eli  del  color  eli  bronzo  , o di 
rame . 

6.  Le  feerie  de’  Diamanti , che  a’ 
nofiri  tempi  li  veggono  , lcrilfe  l’Al- 
drovandi  » che  fiati  due  ; ma  piccioli , 
cioè  della  Rupe  vecchia  » e della  Rupe 
nuova.  Vuole, che  qui  appartenga  l’<An- 
drodaniM, cosi  dettojpcKht  fi  erede  atto 
a domare  gli  fdegni  degli  L omini  : ed 
Alberto  aucrmo  ritrovarli  nel  Mar  ro(- 
fo  : e Plinio  ancora  dice  , che  abbia  il 
candor  dell'argento  . di  figura  quadra- 
to , come  i gran  dadi  : e che  gli  Auto- 
ri non  i {piegano  , le  fia  lo  belio  con 
quello  , che  tu  appellato  *Argyrodamas . 
L’altro  , che  e detto  TjeudoaAamas , che 
è come  un  tallo  Diamante  , vien  collo- 
cato dagli  Autori  tra  le  lpczie  del  Cri- 
llallo , di  cui  pero  alcuni  lo  Itimano 
piu  nobile,  e più  duro  . Altri  credono  » 
che  la  fella  Gemma  del  Razionale 
del  Sommo  Sacerdote,  fia  il  Diamante  , 
o qualche  fua  fpecie, chiamata  Occhio  di 
Vitello  , fecondo  la  pura  frafe  Gcrofoli- 
mitana  : e da  altri  detta  Gallaàa  , o Ge- 
laci* , come  grandine  freddi  filma,  come 
dice  l’Autor  del  Teforo  delle  Gioje . Ve- 
ramente le  fpczie  aflegnate  dagli  Anti- 
chi ora  ci  fono  ignote  ; jicrchè  una  fola 
abbiamo;  fe  pure  non  vogliamo.difiin- 
gucrle  per  cagione  de’  colori,  e de’pae- 
tì . Il  RufeelTi  nelle  Imprefe  fa  menzio- 
ne de’  Diamanti  del  Baffo , le  cui  Roc- 
che a forza  di  fuoco  fi  riducevano  a 
maggior  bellezza  : e crede  , che  fieno  i 
Cipriotti  di  Plinio  ; ma  giù  il.Garzia 
nega  i Diamanti  in  Cipro  . Altre  fpezie 
fi  poifono  cavar  da’  luoghi , che  depri- 
veremo . 

7*  Pietro  Cai  lari  tratta  del  Zar^o- 
w , pietra  curiofà,  prefa  da’  Gioiellieri 
per  Diamante  fino,  o che  fia  in  breccia, 
o che  Ila  lavorato  a faccette  , e pulito 
da  Artefice  pratico  . Dire  , che  fi  trova 
in  Trancia  vicino  la  Cittì  di  Opui , ed 
•in  un  Rio , che  quando  piove.mena  giù 
da’ Monti  molta  arena,  in  cuifi  trova 


quantità  grande  di  Zargone , così  detto 
in  Francia, di  colore  dei  Zigolo,  tirando 
al  narancio  Puro  , ma  lucido , rifplcn- 
dente  all’occhio  : c le  brcccic  fono  di 
varie  forme  , ma  picciolc  : c la  più  graf- 
fa , che  abbia  egli  veduto , fia  fiata,  co- 
me un  Cclfo:  c che  quelle  pietre  fi  ven- 
dono agli  Speziali  per  Giacinti  Orien- 
tali ; ma  con  inganno  . Aifcrma  , che  in 
Venezia  fe  ne  trova  in  abbondanza  ap- 
po i Droghieri  : e i Gioiellieri  le  cerca- 
no grette  , e chiare  , le  più  nette  , che 
non  abbiano  ghiacci  : c mettendovi  fo- 
pra  un  carbone  acccfo,  che  faccia  !a 
vampa,  divengono  bianche  al  fentir  del 
calore  , e pajono  breccie  di  diamanti . 
Le  fanno  poi  lavorare  a faccette  , e po- 
fiele  in  uno  fcatolino  , fopra  la  cera 
bianca , le  vendono  atfii  Orchci  , che  le 
chiamano  Diamanti  eli  Francia»  ma  non 
hanno  la  durezza  . 

8.  Dice  lo  {tetto  Caliari  , che  il 
buon  Diamante  di  vera  perfezione, etter 
debba  di  acqua  bianca  , di  Isella  ferma  , 
non  molto  di  fondo  ;ma  a proporzione 
della  tavola:  non  fiadiPantonato , non 
abbia  ampolle  , nè  ghiacci , o nuvo!e_j. 
Egli  ebbe  uno  nelle  mani , che  pefava 
trentafei  grani , di  color  di  Rotti , adia- 
mantato  perfetto:  e'1  Cardinal  Ghilì 
volle  dargli  una  gran  fomma  di  danajo: 
e più  gli  avrebbe  dato,  fc  fotte  fiato 
bianco  perfetto  ; ma  non  fi  accordaro- 
no . Atìerma  , che  fi  trovano  di  color 
giallo  , che  ha  dcll’azurro  , c chi  è bru- 
no ; e fono  tutti  imperfetti . Fa  men- 
zione de’  Diamanti  l iamcnghi  , cosi 
detti  nell’Italia:  e nella  Francia  diconfì 
Diamanti  fen^a  /ò»4o;perchè  fono  fottili, 
c fenza  corpo , facendovi  fopra  le  fuc 
faccette  ; e però  gli  chiamano  Diaman- 
ti a faccette  , o Rojette  . Debbono  elfere 
di  bell’acqua  bianca , c ben  lavorati . 
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A R T I C.  III.  fiume  di  Diamanti . Una  èia  miniera.» 

di  Raolconda,nella  Provincia  di  Carna- 
le' luoghi  de  Diamanti . tica, nelle  Terre  del  Re  di  Vifapur.  Scri- 

ve) che  quel  territorio  è arenofo>  pieno 
9.  V TUmerandoGarzia  dall’Or-  di  alberi , e dirupi , le  quali  fono  piene 
TN  to  i luoghi»  ove  i Diaman-  di  buchi  di  mezo  dito>  o di  un  dito,  da’ 
ti  fi  trovano  > nega,  che  quelli  nafeano  quali  con  uncinetti  di  ferro  fi  cava  la- 
nell'Arabia,  in  Cipro,  ed  in  Macedonia;  rena  , e terra  : ed  aprono  le  rupi  fenza 
sì  perchè  non  ha  egli  potuto  vedergli , perderla  vena  de’  buchi . In  quella  ter- 
o iapergli  ; sì  anche  , perche  i Turchi  ra  fi  trovano  i Diamanti  più  bianchi  di 
delìdcrano  molto  i Diamanti  Indiani , acqua;ma  alle  volte  debolùe  con  ghiac- 
de’  quali  portano  la  maggior  parte  in_,  ci  ; perchè  battono  quella  terra  con  le- 
Turchia . Non  crede  , che  vi  fieno  nel-  ve  grolle  di  ferro . Ivi  fi  paga  al  Re  due 
la  Spagna  : e dice,  che  nell’India  non  vi  percento  di  quclche  fi  compra  : e i 
fieno  ncH’ifola  di  Zcilan*.  e dubita  pure,  Klercadanti  pagano  ancora  per  la  liccn- 
fe  fi  trovino  nel  Perù, come  fcrive  Fran-  za  di  cavare,  e prendono  il  luogo  di 
cefco  di  'I  amarra  , che  ha  egli  per  Au-  duecento  palli  di  circuito,  facendo  la- 
tor  favolofo  . Artèrma  , però,  eilèrvi  in  vnrare  da  cinquanta,  o da  cento  Uomi- 
tre  , o quattro  luoghi  dell’India  di  Bis-  ni:  c molte  cofe  di  quelta  Miniera  Ijiie- 
nager,  in'due,  o tre  ripe  : e che  ’ien  , di  ga  il  Tavcrnicr  iiteliò  nel  lib.t,.  cap.fi. 
quel  He  tutti  i Liamanti,  che  fi  trova-  de'  t'iaggi  d'india  . 'iei  giornate  lontane 
no  pattare  il  pefo  di  trenta  mangcli  : e da  Golconda  vi  è la  miniera  Cani , cosi 
iè  alcuno  t rubato,  fi  di  in  mano  del  detta  in  lingua  del  paefe  , e C«!«r  da’ 
Tifco  fubito  chi  lo  ruba  , e fi  danno  Pcrlìani  t e il  veggono  monti  alti  : e-* 
ancora  i fuoi  averi  . nella  pianura  tra  un  Villaggio,  c'1  mon- 

to. Altra  Rupe  è in  Decan,  vicino  te  fi  cava  per  trovar  Diamanti  , i quali 
Imadiza  , detta  Ma  Ire  Maluco  : altri  fi  trovano  maggiori  pnì  verfo  il  Monte; 
fono  nella  giurìfdizione  di  un  picciolo  ma  niuno  nel  Monte  . Se  il  territorio  è 
Re  , ove  fon  piccioli  , e di  grande  ec-  pai  udoio  , cd  umido,  la  pietra  ha  del 
cellenza  , detti  della  Rupe  vecchia  , che  nero  ; le  è rodo  , o giallo  , o verde  , 
fi  portano  a vendere  in  Lilpor,  Città  così  prende  il  colore  la  pietra  : e dal 
della  regione  di  Decan, ove  quei  di  Gu-  Boigo  fino  al  Monte  , fpellb  il  territo- 
zerate  gli  comprano  , cd  in  Bifnagcr  , rio  varia  di  colore . In  quella  ofiervò  il 
Ove  fimo  in  grandiflimi  llima  ; e fpc-  Tavernier  , la  prima  volta  , che  vi  an- 
zial mente  quelli , che  fon  puliti  , e la-  dò  , da  fefianta  mila  lavoranti  tra  Uo- 
vorati dalla  Natura  , non  dall'arte  , ivi  mini , che  zappavano  , c donne  , e fan- 
detti Naifet . Altra  Rupe  c al  mare  di  ciudi , che  penavano  la  terra  in  una_# 
Tungiam  , nel  paefe  di  Malaca  , i cui  grande  aja  , circondata  di  muro  di  due 
Diamanti  fi  Rimano  aliai  più  di  quei  piedi , e la  diftempcravano  con  acqua  » 
della  Rupe  vecchia  ; fono  però  piccioli,  c con  divertì  artifici , per  trovare  in  ef- 
e ponderofi  . fa  i Diamanti . Cavano  dodeci , o quat- 

n.  Giovambatifta  Tavernier,  cd  tordeci  piedi  di  terra,  finché  trovino 
altro  Autore  , di  cui  non  fi  fa  il  nome,  l’acqua:  e’1  Padrone , che  fa  cavare,  pa- 
cd  c riferito  dal  Boilc,  i quali  fono  Ila-  ga  al  Re  , come  fi  paga  nell»  Miniera-, 
ti  degli  ultimi  forfè,  che  han  veduro  di  Raolconda  : equefti  luoghi  eran  pri^ 
le  miniere  de’  Diamanti , come  abbiam  ma  del  Gran  Mogol . Racconta  il  Ge- 
detto  nel  lib.i. cap.to.  dicono  , che  nel-  melli  ne’  Pia  fai  part.t.  lib.i.  cap.i.  che 
l'India  vi  fieno  quattro  miniere  , ed  un  fu  quella  Miniera  fcopcrta  da  un  Con- 
tadi. 
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tadino,  che  feminando  in  quel  Campo, 
trovò  un  Diamante  così  hello,  che  vol- 
le moltrarlo  ad  un  Mcrcadantc  perito . 
Si  fparfe  Cubito  la  fama  per  la  Cittì  t e 
da  chiunque  ebbe  danajo , facendoli  ivi 
cavare  , vi  (ì  trovarono  da  ti.  fi  no  a .p. 
carati , particolarmente  quel  gran  Dia- 
mante lordo  di  più  centinaia  di  carati , 
che  il  Generale  di  Galconda  donò  ad 
Oranzevo  fuo  Ke , quando  andò  a'  Cuoi 
fcrvigj  . Se  l’appropriò  poi  il  Ke  lìdio  : 
e da  lui  cominciarono  i Mere  adanti  a 
comprarla  a palmi . L’altra  Miniera  , 
che  e la  più  antica, è nel  Regno  di  Ben- 
gala , vicino  al  Borgo  Sumelpur,  e’1 
fiume  Govel,  da  cui  lì  cava  l’arena  non 
più  di  due  piedi  ingiù,  quando  vi  è 
poca  acqua  : e trovano  i Diamanti  nel- 
F’arena  , come  fanno  nelle  altre  . Nel- 
l’ffola  di  Borneo,  nell’arena  del  fiume 
Succadan , ove  fino  belle  pietre,  c l’al- 
tra Miniera  : e tutte  didimamente  de- 
fcrive  il  Tavernier. 

12.  Il  Capuzeau, Francete,  neW’Iflo- 
ria  delle  Gemme,  riferita  negli  <Atti  Filo- 
fofici  d' Inghilterra  nel  Mefe  di  Marzo 
del  1666.  cinque  luoghi  numera  anco- 
ra in  tutta  l'India  Òrientale , ove  i 
Diamanti  lì  cavino:  e dice  , che  due 
fieno  fiumi , cioè  Saccadan  nel  Borneo, 
e Nage  nel  Regno  di  Bengala  : c che 
ne'  loro  fondi  lì  trovino  i Diamanti 
nell’arena  , che  coll’acqua  , a guifa  di 
gran  torrenti,  cade  da’  monti:  c fono  di 
ottimo  fptendore  . L'altredue  Miniere 
fono  ne'  Regni  di  Decan  , Cuncan  , e 
Golconda  , 1 cui  Diamanti  fpclTo  fi  tro- 
vano con  fefTure;  perchè  fi  battono  con 
violenza  le  rupi. Si  veggono  ancora  con 
macchie  , per  le  condizioni  del'a  terra  , 
o arena  , in  cui  fono  , la  quale  non  è 
pura;  ma  pingue  alquanto,  onera. 
Andrea  Corfali,  riferito  dall  lmperato  , 
lib. 2*.  cap.ì.  dice , che  nell’Ifola  di  Pa- 
liacate  nafeono  Diamanti  non  così  buo- 
ni, come  quei  di  Narfinga,  perchè  fono 
molto  gialli;  benché  quelli  da’  Mori 
Geno  tenuti  in  maggior  prezzo,  che  gli 


altri  chiari . Il  Botefo  fa  menzione  nel- 
la Tart.i.  lib .f.  de’  Diamanti  di  Cana- 
da , una  delle  Pcnif  ile  Settentrionali 
nella  Nuova  Francia  ; ma  fono  di  paco 
prezzo,  perula  loro  tenerezza,  e fra- 
giltì. 

ij.  In  varj  luoghi  deU’Italia  dico- 
no gli  Autori , che  ii  trovavano  i Dia- 
manti : nè  qui  tutti  riferir  gli  polliamo. 
Fazello  dee.  1.  lib.io.  cap. } . ferole  ritro- 
varli nella  Sicilia, preifia  Giuliana:Gau- 
denzio  Merula  nella  fua  Selva  lib. 4. 
cap. ii.  narra  , che  nella  cima  del  Mon- 
te Vefulo , dove  nafee  il  Po , fi  cavava- 
no alcuni  Diamanti  quadrati , e tanto 
acuti  in  punta  , che  parevano  intagliati 
da  Macltro  . Si  protetta  , che  non  av- 
rebbe ciò  Icritto , fe  non  gli  avelie  ve- 
duti : e dice , che  ve  n'eranode’  gran- 
di quanto  una  noce  , e che  egli  nc  avea 
di  quelli  forfè  venti , che  intagliavano 
il  vetro . 

A R.  T I C.  IV. 

Della  Figura  , della  Rocca , e della  gran- 
detti de'  Diamanti . 

14.  A Fferma  Evace  appo  Silvati- 
tl  co  , ellere  quadrata  la  fi- 
gura del  riamante  . Il  Boile  olfcrvò  la 
luperficie  compolta  di  piani  triangolari, 
che  s’indirizzavano  ad  una  punta  , e 
formavano  un  triangolo  , come  in  altro 
luogo  abbiam  detto  . Gli  Autori  delle 
Spericnze  Fiorentine, dicono, che  la  Na- 
tura adoperò  Ipczial  maelìria  nella  tefi. 
lìtura  , e ordinamento  delle  minime 
parti  di  quella  gioja  , e in  diverfa  gufi* 
ladifpofe,  e collegò:  e ciòdimoltrano 
colle  loro  fperienze  , fatte  collo  Spec- 
chio uftorio  . Il  Bcrcnguccio  nella  Piro- 
tecnia fcrifle  , che  la  forma  loro  , quan- 
do fi  trovano,  è fatta  a modo  di  due 
picciole  piramidi  congiontc , con  fei 
faccio  giti  Ile  ; talché  l’ima  fa  bafe  all’al- 
tra • e che  l'arte  di  fpianargli , e fargli 
lucidi,  e ridurgli  in  forma  quadrata  t 
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bislunga  , o angolare  » è un  lungo  , e 
confinilo  sfregargli  con  un'altro  Dia- 
mante , e cella  polvere  di  se  Itelfo  a ro- 
tarlo Copra  ruote  di  accia jo  tempera- 
to , e poi  di  rame  , c poi  di  piombo,  fe- 
condo i termini  , a che  li  và  condu- 
ccndo . 

if.  La  Rocca  de'  Diamanti , come 
dice  l' Autor  del  Tej'oro  delle  Gioje , è 
ferruginea  : ed  in  un  pezzo  di  un  gran 
palmo  Ce  ne  veggono  quali  innumera- 
bili , poco  l’uno  dall’altro  lontano  , di 
forma,  e di  grandezza  diverfa  . Il  Mar- 
bodeodicc  lua  Rocca  il  Crillallo  . Sic 
pur  trovato  il  Diamante  Copra  lo  Sme- 
raldo : e n’abbiamo  lcritto  nel  cap.n. 
url.t.  del  i.  libro . 

OfTcrvò  il  Capuzeau  riferito  , che 
fieno  i Diamanti  di  maggior  pcCo  del- 
l’altre  gemme  , come  èl’oro  tra’ me- 
talli . Ma  che  i Diamanti  fieno  compo- 
lli a laminette  , l'abbiamo  dimollrato 
nel  cjf.9.  art.],  num.16. 

id.  La  grandezza  del  Diamante-» 
non  fu  da  Plinio  conofciuta  ; poicchè 
fcrifle  non  trovarfi  maggiore  di  una 
nocciuola  avellana  . Alberto  lo  confen- 
ma  : c Cardano  De  l'ariet.  dilfe»  che  ra- 
re volte  palfa  la  grandezza  di  una  fava: 
e che  non  fi  Ila  veduto  palTar  quella 
dell'uovo  , come  fi  legge  nel  fuo  Uh .f. 

11  Herenguccio  nella  Tirotccnia 
dice,  che  Solimano,  Imperador  dcTur- 
chi  , ne  avea  uno  poco  meno  di  meza 
noce  , c che  un’altro  poco  minore  n<u 
abbia  il  Papa  nel  Manto  Papale . De 
Monconnys  nel  1.  Tomo  de’ ria?,* i d'I- 
talia , c nel  5.  di  quei  di  Spadai  riferi- 
Ccc  aver  veduto  nella  Chiefa  grande  di 
Toledo,  in  un  Reliquiario  , Maria  Ver- 
gine in  atto  di  Cedere  in  una  rupe, tutta 
formata  di  pietre preziofe  , tra  le  quali 
vi  era  un  Diamante  a guiCa  di  un'  uovo 
di  Colombo,  c le  perle  , comenocciuo- 
le  : e ciò  fi  legge  nel  Tom.z.  dell' Eme- 
tter. di  Germania,  b ell’anno  ittp  Ario- 

f omes  portò  a nome  di  Filippo  11.  R e 
i Spagna,  un  Diamante  del  valore  di 
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cento  cinquantamila  feudi,  ad  Elifàbet- 
ta.lua  terza  Spofa, figliuola  di  Arrigo  II. 
Re  di  Francia,  come  riferifee  Mambrin 
RoCeo  nella  Giunta  alle  Ijtorie del  Tar- 
cagnota  Tart.$.  lib.j.  cari.  358.  e feri  ve 
lo  Hello  nella  Tart.^.lib  9.  che  nella  fu- 
perba  ftanza  dcgl’Impcradori  Ottoma- 
ni , in  Cotta ntinopoli , tutta  ornata  di 
gi  ijc  di  ogni  Corta,  e di  gran  valuta,  Ga 
nel  cielo  di  ella  legato  un  Diamante  di 
cento  diece  carati,  gemma  di  valore-» 
ineltimabile . 

17.  Narra  Garzia  ,che  nell’India  vi 
fieno  Diamanti  maggiori  di  quattro 
avellane  : c’I  maggiore  , che  egli  vide  • 
pefava  cento  quaranta  Mangeli  , che 
fecondo  Carlo  Clufio  nelle  xAnnota^. 
fono  fefianta  acini  , ovvero  un’oncia  , 
ed  una  dramma  . Attcfla  lo  Hello  Gar- 
zia avere  intefo  da  Uomo  degno  di  fe- 
de , che  quello  abbia  veduto  in  Iìifna- 
ger  , un  Diamante  di  giandezza  di  un* 
uovo  di  Gallina,  non  molto  grandcjma 
ciò  Io  Rima  quali  un  miracolo  • e che  i 
grandi  non  lì  trovino  , le  non  nel  più 
fondo  delle  rupi . II  Tavernicr  ne  Pi  av- 
vi d'india  lib. 3.  cap.p.  fcrive  , che  nella 
Miniera, detta  Ganiyfi  trovano  piene  da 
diece  lino  a quaranta  carati  , ed  alle-» 
volte  maggiori  : e tra  le  altre  vi  fu  tro- 
vato il  Diamante  grande  di  novecento 
carati  prima  di  cfl'cr  tagliato  . Nel  eap. 
io.  e 14.  dice  , che  lo  Hello , il  quale-» 
ora  fi  trova  nel  l'Afta  appreflo  il  Gran 
Mogol , tagliato,  pela  (ettantanove  ca- 
rati , e nove  fediccfimi  : è perfetto,  e di 
buona  acqua  , con  un  ghiaccio  picciolo 
nella  Retta  del  tagliarne  di  ballo  del 
giro  della  pietra  : cd  ha  la  forma  di 
un'uovo  tagliato  in  mezo  per  traverfò  t 
e che  (ìa  il  maggiore  , che  fi  trovi  nel 
Mondo.  L'altro  del  Granduca  diTo- 
Ccana  pefa  cento  trentanove  carati , e 
mezo:  c netto  ,di  bella  forma,  tagliato 
da  ogni  banda  a faccette, coll’acqua  un 
poco  di  color  citrino  .Gemelli  lìc'f'iav- 
pi  part.6.  lib.^.cap.S.  lo  dice  f iamante 
pellegrino,  del  pelo  di  552.  grani . Ga- 

brie- 
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bride  Bremnnd  ne’  Cuoi  Via™ i d’£?ir- 
lo  liA.i.eap.50.  narra,  che  nel  Sepolcro 
di  Maometto,  tra  le  giojc  , che  pendo- 
no nella  Galleria , mandate  da'  Princi- 
pi Maomettani  in  tanti  fccolij,  di  valo- 
re infinito  , vi  è un  Diamante  lun- 

§o  mczo  dito  , e largo  due  dita  , fopra 
cl  quale  è quello  , che  donò  Sultan_» 
Olman,  in  tutto  uguale  al  fuddetto:  e_a 
furono  in'ìeme  fegati . Nel  Teforo  del- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  , eh  c ineitima- 
bilc  , vi  c tra  le  altre  una  velie,  inviata 
dalla  Reini  di  Spagna,  in  cui  non  vi 
Ila  meno  di  quattro  mila  Diamanti  di 
fondo , come  dice  il  Gemelli  ne’  Piag- 
gi d'Europa,  che  il  Tom.j,  I Diamanti 
però  , che  fono  ne’  Tefori  delle  Chicle 
Criltiane  , fono  anche  di  gran  maravi- 
glia, e di  prezzo,  per  lo  numero  loro  , e 
per  la  varia  grandezza.  Molti  fpezial- 
mente  lì  veggono  nella  Bella  Santa  Ca- 
fa di  I.oreto , nel  Teforo  di  S.  Marco  , 
cd  in  altri  luoghi , i quali  qui  diltin- 
tamente  deferivere  non  polliamo  : e di 
molti  eziandio  di  varj  Principi  ne  fac- 
ciamo menzione  in  varj  luoghi  di  que- 
lla litoria  , quando  delle  altre  gemme 
trattiamo . 

18.  Non  è qui  da  tralafciarfi  quel- 
che  riferifee  il  Ricaut, Scudiere  e Segre- 
tario del  Co:  di  VVinchelfey»  Amba- 
feiadore  di  Carlo  II.  Re  d’Inghilterra. al 
Sultan  Maometto  II.  nella  fua  Iltoria 
dello  Stato  dell  Inipt  r.  Ottom.  tradotta 
dairinglefc  in  Francefe  , e poi  in  Ita- 
liano , da  Coitantino  Belli , lib.i.cap .4. 
Narra  , che  quando  itrozzarono  la  vec- 
chia Sultana  Kiofem,  Ava  di  quell'Im- 
pcradore , per  la  congiura  contro  lui 
ordita  , un’Albanelè,  chiamato  Alt  Bo- 
llangi  , vedendogli  all’orecchio  due 

£ran  pendenti,  gli  rapì.  Erano  due 
damanti  della  groiTczza  di  una  noce, 
tagliati  in  triangolo , foitenuti  da  un_. 
Rubino  : e gli  ebbe  in  dono  nel  fiore 
dell'etì  fua  da  Sultan  Acmet  : e fu  det- 
to , che  non  vi  folle  gioja  limile  in  tut- 
to il  Teforo  del  Turco  ; e i più  pratici 


Gioiellieri  gli  {limarono  il  prezzodel- 
l’entrata  di  un  anno  del  Gran  Cairo  • 
Alt  avendogli  redimici , ricevè  in  ri- 
compenfa  l'cdeci  Zecchini , cd  una  Ca- 
rica richieda  nella  Camera  del  Teforo. 
Tutto  ciò  riferifee  il  Ricaut , e ripete  il 
Conte  Aurelio  degli  Anzi  nella .Htblio- 
teca  de’ Pia^i  par/.}.  cart.i8+.  11  P.Ot- 
tavio  Bulgarini  nella  t'ita  del  V.  Otto- 
mano, appellato  F.Domenico  di  S.Tom- 
mafo  , ìib.6.  dice , che  quei  Diamanti 
erano  della  grolfczza  di  una  nocciuoia; 
benché  pare  , che  abbia  traferitta  la 
Storia  dal  Ricaut. L’Autore  dell'I/foria 
delti  due  Gran  Fi /ir,  fcritta  in  I rancefe, e 
tradotta  nella  nollra  lingua  da  GomeS 
Fontana, fcrilfe  nel  di.  t .che  erano  grof- 
lìfiìme  perle  , che  lervivano  di  penden- 
ti. Ben  lì  vede  quanta  fia  grande  la 
differenza  di  quelli  tre  Scrittori  , che 
una  liclTa  Iltoria  raccontano  : e fc  altri 
leggeremo  , che  quel  fatto  dcftrivono , 
maggiormente  ci  metteranno  indub- 
bio , a chi  creder  fi  debba  . 

19.  Narra  il  P.  Giovanni  Gonzalcs 
de  Mcndozza,  Agoftiniano,  nel  Viag- 
gio del  P.  Egnazio  Francefcano , alla 
Cina,  cap.  19.  che  nel  Regno  di  Coro- 
mandel,  ove  è la  Città  Calamuia,  detta 
ora  Malipur , perchè  nel  Regno  fono 
molte  miniere  di  finiflìmi  Diamanti,  vi 
fi  trovo  una  di  quelle  gemme  così  fina, 
c di  tanla  ilima,  che  il  fuo  Re,  detto  di 
Bifnaga,  ove  rifiede,  la  vende  ad  Odial- 
can,  Re  potente, fuo  vicino,  per  unmil- 
lione  di  oro  . In  Calamina  , o Malipur, 
dicono  , che  fu  martirizato  S.  Tomma- 
fo  Apollolo  , e che  ne  confervano  le 
reliquie  del  fuo  Corpo  : e la  cafa  , ove 
mori,  è ora  una  Chiefa,  in  cui  ogni  an- 
no nel  dì  della  fua  fella , quando  fi  can- 
ta l’Evangelio  della  MelTa  maggiore,  la 
pietra  , " lopra  la  quale  fu  martiii- 
zato  il  Santo , comincia  a fudare  pri- 
ma di  color  di  rofe  , e poi  di  un’altro 
molto  fofeo  : c chiaramente  fi  vede  da 
ognuno  , che  è nella  Chiefa  . Quetta 
pietra  non  c molto  grande , ed  ha  icol- 
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pita  nel  mczo.di  mano  del  Santo  Ite.fo, 
una  Croce , che  foleva  egli  adorare  : e 
tutto  ciò  racconca  lo  ite, lo  P.  vlen- 
dozza  . 

io.  Negli  fi  di  Wattova  del- 
l'anno 1717.  num.19.  lì  riferì  da  Parigi 
18.  Giugno , che  il  Rondet,  Gioielliere 
del  Redi  l:rancia*era  tornato  da  Calais, 
dove  fu  mandato  , per  prendere  il  Dia- 
roanteiche  il  Duca  leggente  fece  com- 
prare per  lo  Re  dal  Pict,Inglefe»per  due 
millioni  di  lire  : e pelava  grani  9 p.on- 
de  il  prezzo  era  di feicento  mila  lcadi 
Rximani  in  circa  , o pure  ott  icent  orni- 
la docati  del  Regno  di  Napoli . 

A R T I C.  V. 

Dell'ujò  de'  Diamanti . 

zi.  A Lcuni  ulì  del  Diamante  ab- 
A.  biamo  narrato  nel  lib.i.  c 
la  fua  polvere  è neceìlaria  apulirei 
Diamanti  itelli  , che  ne  con  ferro  , nè 
con  pietre  pulire  lì  pollbno . E.’  l'ufo 
ordinario  ancora  negli  anelli  , ed  in  al- 
tre opere  1 per  ornamento  , delle  quali 
ne  abbiamo  recato  efempj»  con  altra  oc- 
calìoncj  ma  qui  alcuni  altri  riferiremo. 
Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  fono  infini- 
te le  Giojc,  che  lì  confervano  nella  Sa- 
gra Cappella  , e nel  Tcloro , donate  in 
varj  tempi  da'  Principi  divertì  » delle-» 
quali  forfè  una  minima  parte  Baldafar- 
re  Bartoli  defcrilfc  nel  Santuario ; poic- 
chè  di  molte»  da  lui  non  riferite»  faccia- 
mo menzione  in  quella  nollra  Moria  . 
Tra  gli  altri  nella  Statua  della  Vergine, 
che  è tutta  ornata  di  gioje,  vi  fono  due 
Corone  , donate  dal  Re  Luigi  XITL  di 
Francia  , tutte  fregiate  di  Perle , 
e Jdi  vaghilTtmi  Diamanti  » a mo- 
ti > di  Triregno  , ftimate  fcttantacinquc 
mila  laidi  .Nella  grande,  polla  fui  ca- 
po della  llelfa  B. Vergine,  fi  legge: 
m Tu  caput  ante  meum  cinxifli  , Virgo , 
Corona  , 

K«hc  caput  ecce  teget  nojlra  Corona 
tuum . 


P tetre  di  Giacinti  Gimma.  lìb.ll. 

Nell'altra  picciola,  polla  al  Bambino,  fi 
legge  ancora  : 

Cbri'tus  dedàt  mibi  , 

Chrifto  redio  Coronarti . 

Nello  Hello  Teforo  lì  ammira  un’Aqui- 
la di  oro  fmaltato  , donata  dall'Impcra- 
drice  Anna, madre  dell’Impcrador  Leo- 
)ldo , che  ha  nel  petto  nove  groflt 
iammti,  e nove  ancora  con  altri  me- 
tani nelle  due  corone  in  telta , e fotto 
ciafchcd.ina  diclTe  un  Diamante  grof- 
fo:  nella  coda,  tre  grandi  , e ventidue 
mezani:  nelle  ale,  cinquantadue  » ed  al- 
tretanti  nelle  cofcic  : e rifplendono  di 
Diamanti  le  due  tclle  : e nel  Tofane 
fono  due  altri  Diamanti  groflì  , uno  u 
tavola , e l'altro  triangolato  . Sono  al- 
tresì molti  Diamanti  nella  Coppa  di 
Lapislazzolo  , nella  Collana  donata  da 
Arrigo  III.  Re  di  Francia  . Nella  Col- 
lana di  oro  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna, 
che  è di  cinque  ordini»  di  trentafei  pez- 
zi , ciafeheduno  del  primo,  e del  fecon- 
do ha  un  grolfio  Diamante  in  mezo  di 
quattro  mezani , e dodcci  inferiori  a’ 
piedi  : c così  fono  pieni  tutti  gli  altri 
ordini . Altri  Diamanti  fono  nella  ta-* 
voletta,  detta  Tace,  nella  Colomba  d’oro, 
ed  in  altri  doni , che  qui  deferiver  non 
polliamo  4 Non  è però  da  tralafciariì  il 
Libretto  del  Duca  Guglielmo  di  Ba- 
viera , che  lo  portò  alla  Santa  Cafa.  nel 
1585.  E’ di  quattro  in  cinque  libre  d’o- 
ro, foftenuto  da  tre  catenelle  fimili , 
col  fuo  anclletto  : ha  in  se  tre  Diaman- 
ti in  tavola , ed  un  groffo  Zaffiro  in 
breccia  : in  una  coperta  fono  tre  Rubi- 
ni , con  un  Diamante  in  punta,  quattro 
belle  perle  , e cinque  carnei  di  no- 
bil  fattura.  L'altra  coperta  è ornata 
dì  altri  rubini , diamanti  , perle , c ca- 
rnei . Nella  legatura  fimo  di  oro  nove 
belle  figure»  con  due  rubini , e due  fme- 
raldi  : ed  efTendo  dentro  divifò  in  tre 
parti,  ha  nella  prima  carta  un  Crocefif- 
fo  d’oro  , una  Crocetta  di  Smeraldo  , e 
di  fotto  un  Monte  di  otto  rubini  in 
breccia , due  turchine  , due  fmeraldi,  c 

due 
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Bue  Diafrianti  in  tavola . Nella  feconda 
carta  una  Immagine  della  B.  Vergine  , 
miniata»  con  quattro  Diamanti^  quat- 
tro rubini  di  punta  . Nell’altra  carta.» 
S.  Girolamo  in  un  Bofeo  di  gioje  » *-> 
prima  una  grolla  turchina  » lotto  una_> 
Crocetta  di  Smeraldo»  con  dodcci  rubi- 
ni in  breccia  » tra  grotti  » e piccioli  » 

Juattro  fmeraldi  » due  giacinti  » e due 
iaraanti  in  tavola  . Ma  di  quelli  efem- 
pj  gran  numero  riferire  lìpollbno, 
varj  utl  ancora  ben  noti . I Padri  Ca- 
puccini  di  Praga  con  fommo  culto 
mantengono  una  Cappella,  fatta  a fimi- 
litudine  della  Santa  Cafa  di  Loreto  e 
vengono  fpcttò  prefentati  con  ricchi 
doni  da’  più  divoti  Boemi , anche  con 
varj  Calici  di  oro;anzi  hanno  un’Often- 
forio  di  maflìccio  oro  » con  una  legione 
di  6666 . diamanti , lafciato  per  legato 
di  Dama  , che  volle  far  sì  bello  fagrifi- 
cio  di  tutte  le  fuc  Gioje , al  fecolo  go- 
dute , prima  di  morire  , per  cui  fu  va- 
namente offerto  da  un  perito  Gioiellie- 
re più  di  centomila  ducati  , come  fi 
legge  ne’  Foglietti  Letter.  ^tlbri^iani, 
22.  Gennajo  172  j.  tarici. 

A R T I C.  VI. 

Delle  Virtù , e delle  Favole 
de'  D iamanti . 

:2,  COno  le  virtù  del  Dìaman- 
te,  dagli  Autori  celebrate, 
veramente  in  gran  numero  ; ma  dir  le 
poft’amo  fognate  : c’1  Kucoattella  nel 
lib.2.  De  Gemmi t /acri t , cap.  1 j.  che  i 
Filofoti  gli  attribuirono  virtù  quali 
divine  ■>  le  quali  avranno  maggior  for- 
*a  nell  oro.  Dicono,  che  Ila  potente 
contro  gl  incanti , e contro  i veleni  ; 
tanto  che  fi  vegga  fudarc  in  prefenza 
del  veleno  ; che  però  relitta  a tutte  le 
cagioni  peftifere  , ed  a tutta  la  forz*_j 
del  Demonio  . C he  dilcacci  la  pazzia , 
il  terrore  ne'  fogni , il  timor  vano  , e 
lia  gemma  valevole  a riconciliare , fre- 
Tom.l. 


nandoil  furor  del  nemico  , e fomentare 
l’amor  degli  fpofi . Solino  dice , che 
guarifee  i linfatici,  o furiofi  *.  e BcJa 
aggiugne  , che  vale  contro  la  pazzia  , e 
i vani  fogni  : e Camillo  Lionardo,  con- 
tro le  fantafmc  , c le  pailìoni  lunatiche; 
e che  la  1’  Uomo  vincitore  , e domato- 
re delle  beltie  feroci . Il  finto  Albert  ), 
Ilìdoro , Michele  Mercato  , ed  altri,  la 
fiotto  confermano . Il  Bcrengucci  nella 
Tirotecnia  lib.i.  cap.  i}.  fcritte  ancora, 
che  gli  attribuifeono  molte  particolari 
virtù  , e tanto  più  potenti , quanto  fa- 
ri maggiore  il  pezzo , e fe  lari  lenza 
macchie  : c mallimamente , come  dico- 
no , fe  è legato  in  oro  , o in  acciajo, 
portato  in  dito  , o legato  al  collo  . Di- 
cono , che  attrae  roba  al  padrone  filo,  e 
lo  fa  ricco  , grato  , ed  amabile  ; ficuro 
dall’  infidic»  Io  difende  da  ogni  veleno . 
La  donna  pregna , che  lo  portati  al 
braccio  deliro  legato , eflendo  grigio, 
portari  a!  giorno  del  parto  con  maturi- 
ti la  fua  concezione  : ed  altre  virtù 
narra  , di  cui  dittintamente  fcriveremo. 
Ma  Giacomo  Tincherio  nel  fuo  striti-. 
dotano  ttima  , che  renda  infelice  chi  lo 
porta  : così  pure  fcritte  il  Cardano  De 
Gemmiti  colori  bus  , dicendo:  Sic 

enim  ad  animum  je  babet , ut  Sol  ad  ocu - 
Inni  ; i Ile  enim  potiùs  obfu/cat  , quàn 
ilìullret  vifum  . Vuole  ancora  , che  fac- 
cia l’Uomo  intrepido,  ed  altre  virtù 
gliattribuilcc  . Il  Garzia,jperò,  avvifa  , 
che  non  abbia  ufo  alcuno  nella  Medi- 
cina il  Diamante  ; ancorché  certi  Me- 
dici dell’India  pongano  la  fua  polvere 
colla  firinga  dentro  la  vefcica,per  rom- 
pere la  pietra  . E veramente  i Medici , 
che  delle  Gemme  ha  nno  fcritto  per  ufo 
della  Medicina»  del  Diamante  non  han- 
no fatto  menzione  ; pcrlocché  tutte  le 
Virtù  riferite  , fono  per  favolofe  {li- 
mate ; ma  altre  virtù  più  particolari , 
cheli  celebrano,  vogliamo  più  difiinta- 
mentc  riferirei  perchè  gli  Antichi, mol- 
to vaghi  di  feri  vere  cole  maravigliofc  » 
molte  favole  hanno  per  verità  riferito  » 
Cc;  uno 
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lino  dall’altro  ciecamente  traferivendo: 
c varj  Moderni  ciò  anche  fanno  . 

ij>  Pcnfano  molti,  che  il  Diamante, 
prelò  per  bocca  , Ila  veleno , e cagioni 
oiirenteria  . Ne  formò  la  qucllione 
Scnnerto  in  Taralypom.  ed  il  Vormio 
nel  Mufco  arlcrmò,  ihe  polvcrizato  più 
tolto  lani , che  formi  diircntcria  . Può 
indurla  però  ; se  malamente  polveriza- 
tc»,  punge  , ed  offende  gl’intcllini , co- 
me pur  farebbe  il  fempl ice  vetro . 11 
Garzia  non  folo  nega  , che  prefo  per 
bocca  fia  veleno  mortifero,  per  la  gran 
forza  , che  ha  egli  di  penetrare  ; onde 
forarebbe  gl'  intellini;  ma  dice  aver  ve- 
duto alcuni  Dtiopi, Schiavi  dc'Giojellie- 
ri,  avel  ligli  inghiottiti , ed  avergli  poi 
cavati  colle  feccie  , fenza  oticla  . Con- 
ferma lo  dello  il  Tavcrnier  lib.t.cap • 
6.  di  quei , che  lavorano  nelle  Miniere» 
i quali  non  lafciano  alcuno  inganno» 
per  nascondere  quelle  pietre;  tanto  che 
Spedo  ne  inghiottiscono  : ed  in  uno  fu 
trovata  una  pietra  del  pefo  del  monge- 
lino  » cioè  di  due  carati  » nafeoda  nel 
cantone  dell’occhio  . Riferifce  l’Aldro- 
vandi  cifere  data  una  favola, inventata 
da’  difcepoli  di  Paracelfo  , i quali  difl'e- 
ro  , che  lo.deflo  era  morto  perla  pol- 
vere del  Diamante  , per  coprire  l’impo- 
llura  , colla  quale  avea  egli  promeilb 
•’  Suoi  Seguaci , ed  a Se  dello,  una  lun- 
ga vita  , a forza  di  medicamenti  Chimi- 
ci ; benché  morì  nel  fiore  dell’ età ‘vi- 
rile . 

14.  Dicono  , che  il  Diamante  na- 
Sce  nel  Cridallo  : c quefia  falliti  fu 
pure  ributtata  dal  Garzia  , che  dimo- 
Itra  nello  dclfo  eap.  48  del  lib.  1.  non 
ritrovarfi  in  niun  luogo  i cristalli  » ove 
nafeono  i Diamanti:  nè  in  tutta  l’India, 
benché  vi  fieno  i Berilli  limili  al  Cri- 
dallo in  Cambaja  , in  Martavan  , e nel 
Perù , ove  non  fi  trovano  Diamanti  : e 
così  nell’  Ifola  di  Zcilan . Da’  Berilli  fi 
foglion  fare  vetri,  c vafi  preziofi  ; ma 
quedi  non  fono  in  Bifnagcr  , Se  non  in 
certe  parti  loqjjnc  da’ luoghi  » ove  i 


Diamanti  fi  trovano.  Il  Criftallo  ama 
i luoghi  freddi , come  fono  l’Alpi , che 
la  Germania  dall'  Italia  dividono  ; 

25.  Fallò  è ancora , che  i Diamanti 
nafeano  Solamente  nell’oro , come  gli 
Antichi*  da  Plinio  riferiti, credevano  : e 
già  abbiam  detto , che  nafeono  nclle_> 
rupi , nelle  pietre , e nella  terra  . 

26.  Favola  è pure  , che  il  Diaman- 
te rcfilìa  al  martello , e che  per  la  Sua 
grande  durezza  rompere  non  fi  polla  * 
anche  Sopra  1’  incudine  , comedillero 
Plinio  con  gli  Antichi  : c l’ ariérma  il 
Ruco  , ed  alcuni  anche  de’ Moderni. 
Si  vede  colla  fpcrienza  il  contrario;  e fi 
polla  , c trita  facilmente  , come  il  ve- 
tro , eziandio  col  pcdello  di  ferro. 
Siccome  coloro  lo  pollano  , i quali  gli 
altri  Diamanti  colla  Sua  polvere  puli- 
scono . Ciò  confermano  Garzia,  e mol- 
ti altri  : e lo  dimoftra  il  Chioccio  nel 
Mufeo  del  ( alceolari  feti.  j.  pai.  101. 
Camillo  Lionardo  , che  molte  favole 
concede  , pur  dille  del  Diamante  lib.  2. 
cap.  9.  Tonunt  aliqui  tantum  mollefcere  à 
tepido  hyrci  Jangsàne  ; quod  fabulojum 
effe  exiltimo;cmn  pluret  iclu  malici  fran- 
ai vidcrim  . Così  difTe  eziandio  Carda- 
no De  Jubtil.  lib.  7.  Fruflrò  creditum  eli 
non  franai  i {tu , cum  malleolo  in  feobem 
redigatur;  pauto  enim  ( quoad  i8ns atti- 
net  ) duriorelt  Chryllallo  ; fed  nec  magne- 
tem  impedii , qui n ferrum  attrabat  ìqu* 
duo  falsò  il/i  attributa.  Il  Coniugo  al- 
tresì fcrilFe  ; Moderni  nultum  bocfeculo 
verum  adamant m repertum  effe  referunt , 
quiin  pulverem  mali.  0 redigi  non  pojjit , 
& ignis  ardori!  us  tandem  liquori  . Gi- 
rolamo Rufcelli  nel  Suo  Trattato  del- 
le Imf  r-fe  illuHri,lì  Sdegna  contro  colo- 
ro, che  deeli  antichi  Scrittori  fi  fanno 
beffe , i quali  quella  proprietà  del  Dia- 
mante hanno  Scrittale  difende  gli  (tedi, 
aderendo , che  Sei  Spezie  di  Diamanti 
afiegaarono  , e che  quelli  dell'India  , e 
dell'  Arabia  Solamente  , al  ferro  , ed  al 
fuoco  reSiltono  ; e Se  quelli  fieno  per- 
duti , o imarriti  nell’  operazione  della 
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Natura  > «lice  averne  trattato  a battan-  13.  fcrille,  che  l’arte  di  fpianarlo,  o far- 
za  nella  Tua  Storia  naturate  • Ma  giade-  lo  lucido  , c ridurlo  in  torma  quadrata 
gl’ Indiani  Diamanti  fe  ne  ha  grandt-»  bislunga»  o angolare»  c un  lungo  e con- 
abbondanza - e pure  tanta  durezza  norw  tinuo  lregarlo  con  un'altro  Diamante , 
fi  o flcrva  . Senza  dubbio  è duro  il  Dia-  e con  polvere  di  fé  modellino  arrotarlo 
mante  ; ma  non  tanto  » che  relitta  al  (opra  la  ruota  di  acciajo  temperato  » c 
martello  , ed  all’  incudine  : e gli  Auto-  poi  di  rame , e poi  di  piombo  , (ccondo 
ri  delle  Spcrienzc»  fatte  in  Firenze  collo  1 termini  » a quali  lì  vi  conducendo  • 
fpccchio  uftorio,  confclFano  nelle  Giun-  17*  Favola  c fimilmente  » che  nel 
te  , che  fi  leggono  nel  Tom.  8.  del  Gior-  fuoco  non  fi  brucia  , o calcina , o ince- 
ttale d' Italia  , che  di  durezza  , e chia-  nerifee  ; ma  che  al  fuoco  relitta  . Teo- 
rezza, fenza  niuna  comparazione, avan-  fratto  affermò»  che  il  Diamante  » ed  al- 
za tutte  Taltrc  gioje  . Stimo  il  centra-  cuni  carbonchi,  non  pollano  patire  dal 
rio  il  Botte  in  Speci w.  Gtmm.fell.  1.  nel  fuoco  ; perchè  fono  ( come  (piega  Da- 
fine  , dicendo,  quando  fcrive  di  un’  niele  Furiano  ne'  Comentarj  ) di  affai 
Autore:  lllud  autemobiter  addam  , ^tu-  folida  materia,  ed  hanno  un'umore 


tborem  quidem  ajjrrere  , tanquàm  rem  m i- 
nimecontroverjam,  adamante!  duri  tir, 
& fondere  omnes  lapide s excedere.qurm- 
adinoduìh  auro  gravitate  , tìr  pretio  , alia 
cedunt  n.etallà . Verum  ab  offerto  ilio  me 
difjentire  compellit  experientia  ; ego  enim 
h)dro/laticè  i nvefligato  pondero  rudit 
adamanti r,  tali  in  otiti  manda  ejuf  fprctfi- 
ta  gravitate  methodo  ufusfum , quali  bo- 
ti enus  neminem  ufum  comperi,  &c.  L’Im- 
perato canfiderando  nel  /ié.23.  tap.n. 
le  Gemme  ne’  lavori , che  ricevono  , 
dice»  che  il  Diamante  è nel  lbmmo 
grado  di  durezza  ; e perciò  non  fi  fpia- 
na  con  altra  pietra  , che  col  folo  altro 
Diamante  » con  cui  fi  conduce  al  fuo 
ultimo  pulimento  . Col  Diamante  s’in- 
tagliano ancora  le  altre  gemme,  e fi  ap- 
pianano , ed  altresi  collo  fmeriglio  ; 
poicchè  il  Zaffiro  , il  Rubino  , e'1  Ba- 
Jafcio  fono  intagliati  col  Diamante,  e 
fpianati  collo  fmeriglio . Le  altre  Gem- 
me inferiori  di  durezza, fi  appianano  ,e 
grolfamente  s’intagliano  collo  fmeri- 
glio : c’1  linimento,  e gl’intagliamenti 
fi  fanno  col  Diamante  . Si  fpianano  co- 
munemente tutte  le  gemme  collo  fme- 
riglio ( eccetto  il  Diamante  ) e fi  pulì— 
fermo  col  tripolo  ; fuorché  la  Spinella  , 
il  Balalcio  , e 1’  Opalle  » delle  quali  la 
puliti  la  c con  marchefita  , edotto.  Il 
terengucci  nella  Tirotecnio  lib.  1.  cap. 


così  ben  temperato  colla  terra  , e così 
freddo , che  non  polTa  effere  penetrato, 
e confumato  dal  fuoco.  Quella  opinio- 
ne abbracciò  Gabriele  Fallopio;  creden- 
do anche  dal  freddo  ell'erc  formato  il 
Diamante,  come  riferiremo  nel  num. 38. 
Il  P.Nicrembergio  Hift.nat.lib.^xap.vj. 
dille  , per  la  liceità  grande  non  poterli 
bruciare  ; nam  omitc  , quod  liquefi t , plu- 
rimum  neeefjariù  habet  bumoris  . Tardi 
quoque  ignit  ^isbefio  , &■  Carbajo , mulcet 
pyrargum  , ftirpem  , amiantum  non  devo- 
rat . Dice  Cardano  De  Subtil.  lib.’].  che 
relitte  il  Diamante  nel  fuoco  nove 

f forni  continui , e più  ancora,  fcnZa_» 
anno  : e che  il  Rubino  , e’1  Granato 
non  vi  durano  »fc  non  cinque  giornùed 
affegna  la  cagione;  perchè  quelle  Gem- 
me fono  affai  lòde  » di  parti  lottili  , e 
prive  di  pori,  e fono  anche  fredde^; 
perlocchè  il  fuoco  non  può  introdurli . 
11  Beccherò  ThyJ.  Subtetr.Tom.  1.  dice» 
che  duri tia  eredita  inetiarrakilit , fmut - 
que  ignium  vitlrìx  natura  , & nunnuam 
incalèfcent  . Etmullero  Tom.  3.  de  lapi- 
dib.  in  genere  dividendo  le  pictre.diffe  t 
^ilìi  candejcunt , & frigrfeunt , quoties 
lubet , nunquam  alterabile s ; id  quod  in 
Rubino , Granato  , adamante  , &c.  eve- 
nti. Riferifcono  i Padri  Coimbricefi 
De  Cacio  in  fin.  Troblcm.  de  Igni , feti.  y. 
l’opinione  di  alcuni,  che  vi  iieno  corpi, 
C c i i qua- 
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i quali  al  fuoco  refirtanoie  che  dille  Pli- 
nio lib.  $7.  cap.  4.  avere  il  Diamante  la 
forza  di  due  nature  , cioè  del  ferro  , e 
del  fuoco  > relìllendo  al  martello  , ed 
al  fuoco  1 da  cui  nè  meno  fi  rifcaldi . La 
rtefla  facultà  contro  il  fuoco  , dicono 
molti  » ertere  ancora  nella  pietra,  detta 
Tirimaco  , c convenire  eziandio  alian- 
te , la  quale  fia  lolita  ritrovarli  n ef  ni- 
di delle  Aquile,  fecondo  lo lleflo Pli- 
nio. Egli  veramente  ftimo  , che  nel 
Diamante  abbia  più  forza  di  romperlo 
il  fangue  del  Becco , quando  è frefeo  , 
c caldo  , che  il  fuoco  , ancorché  afiai 
forte , o il  ferro  nel  percuoterlo  , onde 
crede  , che  in  molti  colpi  è valevole  a 
rompere  gl'  inltrumenti  di  ferro  : e co- 
me ripete  Giovanni  Camene  ne’  Co- 
mmi a Solino  cap.  65.  fu  quoque  multa 
\tt  \bus  , lune  etiam  prsier quarti  eximiai 
i ncuder,  malleojquc' ferreo!  franteti!.  Uinc 
adamanti!  durilia  abiit  in  proverbi um , 
ut  adamante  durior  appelletur  homo  , qui 
à proposto  fletti  nequit . Solino, però,di- 
ilinguc  i Diamanti  Indiani,  che  rompe- 
re non  li  portano,  e i Ciprioti,  che  fi 
rompano*,  e ripete  ciò  puro  il  Majolo 
Dier.  Canic.  Tom.i.colloqu.iS.  Ma  que- 
lle fono  tutte  vere  favole , ancorché 
il  Diamante  fia  più  duro  dell' altre  pie- 
tre ; poicchè  dimoflra  la  fpcrienzj—» 
il  contrario  , come  dicono  Giovambati- 
ila  Porta  , 1’  Aldrovando,  e molti  altri. 
■Affermano  i medefimi  Coimbricclì,  non 
eflervi  corpo  , che  colla  forza  del  fuoco 
non  fi  rifcaldi , c non  fi  confumi  ; poic- 
chè il  calore  del  fuoco  in  fommo  grado, 
vince  la  ripugnanza  del  freddo  , anche 
in  fommo  grado  , che  nella  fola  acqua 
può  ritrovarli  : e la  fodezza  , o durez- 
za de’corpi  può  ritardare  aflionem  aven- 
ti! i non  tamen  ex  toro  impedi t . Soggiu- 
gne  , quod  adamai  ab  ignicalefiat , imo 
tir  ignefeat , tir  malie  orami  ti  u,  ac  mino- 
re etiam  vi  defrinzatur,  certa  experientia 
confiat : e lo  fterto  dice  dcll’altre  pietre. 
Sono  gii  note  le  fperienze  fatte  con_» 
fumma  liberalità,  e t)i  ordine  del  Gran- 


duca di  Tofcana  in  Firenze  nell'anno 
1699.  c nel  feguente  , collo  Specchio 
Urtorio,  fopra  diverfe  gemme , ed  altre 
cofe  : e legger  fi  poflono  nel  Giornale 
de’  Letterati  d' Italia,  Tom.  8.  cart.  11  f. 
e nella  Galleria  di  Minerva  Tom.6.  pari, 
cart.  112.  Si  è gii  ortervato  , che  il 
iamantc  alla  violenza  del  fuoco refi- 
rte  meno  delle  altre  pietre  preziofe;  an- 
zi tutto  le  n'  efala  , ed  a nulla  fi  riduce: 
e ipezzandofi  , con  empito  fallando 
via  , fi  sforza  fottrarfi  colla  fuga  dalla 
forza  del  calore  de’  raggi  del  Sole  ; 
quando  le  altre  pietre  o poco  , o Diente 
li  confumano  ; perlocché  legger  fi  pof- 
lòno  le  diverfe  oflervazioni  • che  fanno 
ben  conofcerc  quanto  fia  grande  la-* 
favola,  da  tanti  Autori , c per  lunga  fe- 
rie de’  lècoli,  arterita , celebrata  , anzi 
ciecamente  ammirata  , c creduta  per 
certa  , che  il  Diamante  non  fia  orfefo 
dal  fuoco  . Simile  Ipcrienza  afferma  il 
Borrichio  , citato  dal  Conig , dicendo  : 
Hac  tempeliate  obfervatum , non  quidem  li- 
quori dimidia  bora  adamantem  ad  fpeculx 
c auftica  validiora;quale  efi  illud  apud  not 
Vilettii-.Jed  tamen  Jplcndorem  fuwn  amit- 
tere  , tir  objcurii  quibujdam  nebulit  vio- 
laceli inumbrari , ufquè  adeò  generati! 
rerum  domi  t or  Vulcaniti  e/l . Borricb.  Se 
al  Diamante  non  averterò  data  la  natu- 
ra aliai  fredda  , per  cui  l’ hanno  creduto 
valevole  a refiftere  al  fuoco  , avrebbe- 
ro forfè  detto  , che  fia  qualche  pezzo 
del  Sole  , che  ertendo  tutto  fuoco , non 
porta  dal  fuoco  eflcre  alterato.  Gii  dif- 
fc  Anartagora  ( come  riferifeono  i Co- 
imbricefi  lib.  1.  de  Cacio  cap.  i.  quxfi.  1. 
art.  1.  con  S.  Agoltino  de  Civ.  Dei  18. 
cap.  1.)  che  il  Sole  fia  una  pietra  arden- 
te, o,  fecoudochc  narra  Laerzio,  un  fer- 
ro infocato  , maggiore  del  Pelopponc- 
fo  ; benché  altri  ciò  a Tantalo  attribui- 
fcano  . Predirte  egli  ancora  , che  dovea 
cadere  prcrto  un  fiume  una  pietra  dal 
Sole:  c quando  udì,  che  fotto  il  Prin- 
cipe Dimilo  era  caduta  dal  Ciclo  una 
pietra , affermò , che  tutto  il  Ciclo  era 

com- 
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compolto  di  pietre*  c mantenerli  col 
forte  circolare:  ed  altre  volte  dover  l'a- 
bito cadere  . Dicono  i Coimbriccfi,  che 
per  aver  detto  » che  il  Sole  non  Ga  ani- 
male , nè  Dio,  il  che  tutti  di  quel  tem- 
po aderivano  , tu  acculato  0 empietà 
dagli  Atenie  i , e fatto  colpevole . Ma 
Laerzio  allegria  varie  opinioni  della  fua 
condanna  ; cioè , che  da  Socione  lìa 
flato  acculato  * come  empio  , per  aver 
detto,  che  il  Sole  Ga  una  piallra  infoca- 
ta , c ne  Ga  flato  difefo  da  Pericle  fuo 
difccpolo  , c condannato  in  cinque  ta- 
lenti, coU’eGg1io.Sa tiro  lo  dice  acculato 
da  Tucidide  , come  contrario  a Pericle 
nell’  amminiltrazione  della  Repubblica, 
e pero  anche  lontano  , condannato  alla 
morte  . Ermippo  lo  diife  carcerato , 
condannato  a morte  , e liberato  da  lu- 
ride, altri  altrimcntc  : e che  egli  per 
l'ingiuria  ricevuta  eflerfene  partito  , e 
dalla  malinconia  ridotto  alla  morte  . 

28.  Dice  il  Garzia , che  Ga  pur  fa- 
vola quelche  affermano , che  la  punta 
del  Diamante  G confumi  col  piombo , 
per  cagione  dell'  argento  vivo  , che  col 
piombo  c mifchiato  ; poicchè,  Gccome 
vince  ilferro , e gli  altri  metalli  : cosi 
ancora  con  agevolezza  penetra  il  piom- 
bo , non  altrimente  , che  penctraffe  una 
rapa  . L'  Aldrovandi  altresì  ciò  con- 
ferma . 

29.  Riferifce  il  Cardano,  che  fe,  ri- 
dotto in  polvere  il  Diamante , G metter 
rà  nella  punta  delle  armi , quelle  tra- 
paleranno tutti  i ripari  di  ferro  : e dice, 
che  la  ragione  Ga  chiara  1 perchè  il  fer- 
ro delle  armi  G rifcalda  col  colpo  , e 
penetra  l'altro  ferro  , che  incontra  : e 
che  quello  Ga  il  fegno  della  fomma 
fottigliczza , c della  durezza  del  Dia- 
mante . Anche  quella  è una  delle  belle 
favole  ; benché  1'  afferifea  il  Cardano, 
avvezzo  altresì  a favoleggiar  come  gli 
altri  . 

30. Falfo  è pure  quelche  gli  Antichi 
hanno  fortemente  creduto,  che  il  Dia- 
mante fi  rompa  col  fanguc  caldo  del 


Becco,  o del  Lione;  maflìmamcnte , 
fe  il  Becco  G farà  prima  nudrito  di 
apio  , o di  pctroGllo  , o di  Gler  mon- 
tano , dilTe  il  Bcrengucci , o di  altre  er- 
be,atte  a provocare  l'orina  ,ed  avrà  be- 
vuto del  vino  , come  vogliono  alcuni . 
Con  maraviglia  ben  grande  deferiva-» 
quella  favola  per  verità  affai  certa  il 
Rueo  De  Gcmmis  Sacr.  ma  ciò  nega  il 
Garzia  effer  vero  : e lo  negano  altresì 

10  Scaligero,  1'  Aldrovandi  , e molti  al- 
tri . Lo  fleffo  Rueo  lo  narra  come  mi- 
racolo della  Natura, feguendo  l'opinio-; 
ne  di  Plinio  , del  finto  Alberto  Magno, 
e di  altri , che  al  fangue  del  Becco  dan- 
no tanta  forza.  Di  ciò  abbiam  pure  fat- 
to. menzione  nella  noftra  Differtaz.  De 
^Animai.  fabuloJ.part.$.  cap.  2.  e molti 
colla  Ipcrienza  1*  hanno  trovato  effegr 
favola  . 11  Majolo  Dier.  Canic.  Tom.  t. 
co//o<7. 18. celebra  con  maraviglia  quelle 
virtù  dello  fleffo  fangue  , e molte  altre 
favole  ancor  crede  . 

31.  Che  dal  Diamante  fia  tolta  la 
virtù  alla  Calamita  di  tirare  il  ferro  ,fu 
favola  fc ritta  dagli  Antichi , c da  Pli- 
nio. Il  Rueo  dice  , che  la  Natura  ha 
poflo  tra  loro  così  grande  antipatia  , 
che  in  prefenza  del  Diamante  perda  la 
Calamita  la  virtù  di  tirare;  anzi , che  fc 
ha  tirato  il  ferro  , il  diamante  con  vio- 
lenza e forza  feroce  a fe  lo  ritira . Ciò 
conferma  il  Mattiolo , e Pietro-Grcgo- 
rio Tololano  .4rt.  mirab.  !ìb.\6.  cap.  7. 

11  Conig  ha  voluto  darne  la  cagione  , 
ferivendo  : Quia  vero  arRifjima  eli  par- 
ticHlarumadamantinarum  invicem  corine - 
aio  , por'ique  , & interfiitia  inter  illat 
Jummè  an°u!ia , fit , ut  adama s ma^netem 
G get  , & viri  bus  prive! , effluviis  ma- 
fneticis  in  n.otu  fuo  , & fenetratione  ab 
ejus  textura  firma  ftc  inhibitis.  Altri  Au- 
tori riferiremo  nel  lib.  3.  cap.  3.  art.  13. 
u um.  79.  Il  Porta  , c Garzia  affermano 
il  contrario  , avendo  fatta  piu  volte  la 
fperienza . Il  Cardano , come  fc  egli 
non  abbia  fcritto  pur  delle  favole  , fi 
adira  contra  coloro  , che  l’antipatia-» 
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Colla  Calamita  al  Diamante  attribuiro- 
no» cosi  feri  vendo  De  J ubiti,  l'tb.  7.  Qua 
duo  jaliò  i Hi  altri  iuta » ac  toties  refricà- 
taetiam  à novis  Scr'rptortbut  » vul^ata- 
que  p ajjm  » quii  attui , <juàn  tn^entem 
Jocordiam  Scriptorum  » ac  temerìtatem 
o/lendunt  ? nam  terrieri  tatti  efi  maxima 
fcribere  abjona  » qua  non  probaverii  ; ma- 
jorit  ricordi a non  ex  per  tri  qua  tam  fa- 
cile poltrii . Camillo  Lionardo  fcrillè_» 
efler  prere  di  molti  » che  i Diamanti 
indiani,  o Arabici, abbiano  la  virtù  del- 
la Calamita  ; cioè  di  dirizzare  il  ferro» 
da  lui  toccato  » al  polo  Artico  ; onde-» 
molti  chiamano  Calamita  il  Diamante . 
Concede  però  il  Garzia,  che  il  Diaman- 
te dopo  di  cflcre  ben  rifcaldato  » tiri  a 
fe  le  feltuche  non  men  che  faccia 
l’Elettro:  ed  Alberto  ieri  ve,  che  men- 
tire chi  dice  , che  tiri  il  ferro  ; ma  il 
Porta  ciò  difende  :e  ne  ferveremo  nel 
lib.  3.  cap.  3.  artic.  13. 

3i.  Molti  appellano  il  Diamante-», 
Gemma  di  riconciliazione  , come  vale- 
vole a fomentare  l'amore  degli  (poli  ; 
anzi  dicono,  che  polto  fitto  il  capo 
della  donna  , fenza  che  ella  il  fappia  , 
in  fogno  andari)  ab  abbracciare  il  mari- 
to , le  ella  farà  fedele  ; ma  fc  impudica, 
volgerà  lefpalle.  11  Conig  crede  ciò 
difficile  a poterli  intendere  , e molto  ne 
dubita  ; ancorché  atiài  efpuviorum  in 
fpiriturn  buntanum  efftcaciam  perma»nam 
elle  H.it»amtis  ( come  egli  dice  ) quibui 
itle  modi  b ce  tur  , vari  eque  dtfponatur  , 
<S~  afjiciatur  . Quella  favola  riferendo 
£tmulIero , dille  *.  Multi  funt , qui  prò 
falmlojo  agnojcunt  . Il  Garzia  lo  nega 
affatto  : e’I  Rueo  afferma  , che  ila  coVa 
vana  , ed  abbia  immagine  di  prertigio . 
Que/ta  favolosi  virtù  attribuirono  an- 
co*a  a||a  Calamita,  come  abbiam  detto 
. cap.  j?.  art.  1.  c la  ripeteremo  nel 
‘b.  3.  della  r'alam»ta  feri  vendo  . 

t?.  Che  il  Diamante  abbia  forza  di 
fugare  il  Demonio, molti  Antichi  l’han- 
no detto  , come  attefla  il  R i'co  : ed  Lt- 
mullcro  fi  rimette  a quclchc  li  legge 


nel  Mufeo  dal  Vormio  . Lo  (fello  Ruco 
nega,  che  il  Diamante  congiontocon 
altre  Gemme  tiri  a le  le  virtù  loro  ; ma 
arterma , che  per  opera  del  Demonio 
faccia  maraviglie  , ed  abbia  proprietà  , 
che  eccedono  le  forze  della  Natura . 
Quello  è ancora  una  favola  ; poicchè 
non  abbiamo  da  ricorrere  alla  virtù 
diabolica  , quando  lappiamo, che  mol- 
te cole  apertamente  fon  falle  ; può  pe- 
ro il  Demonio  operare  col  Diamante,  e 
con  ogni  altro  corpo  . 

34.  Graziola,  invero,  è la  favola  di 
Francefco  Tamarra  , il  quale  riferifee  , 
che  nell'  India  i Diamanti  fono  riguar- 
dati da  certi  Serpenti,  e che  toglier  non 
fi  portbno  , fe  pi  ima  non  li  dà  loro  cer- 
ta carne  preparata  a mangiare  ; ma  poi 
ficuramcnte  lì  prendono  ; perchè  fono 
i Serpenti  in  altro  occupati . 11  Garzia 
dice  aver  poca  fede  a quello  Autore  1 
perche  nel  trattare  de’  Diamanti  delle 
indie, ha  immaginato  mille  mileniaggi- 
ni , cd  ha  detto  mille  favole  , come  è 
quella  de’  lèrpenti.  Altra  non  diflimile, 
e più  lunga  , racconta  1’  Aldrovandi  : c 
dice, che  iìa  riferita  da  Marco  Polo,cioè, 
che  i Monti  de’  Diamanti  fieno  guar- 
dati dalle  Aquile  bianche  , ne’  di  cui 
eferementi  i Diamanti  li  trovino . Ciò 
ripete  il  P.  Nicrembcrgio  Hi/L  nat.  lib. 
io.  cap.  78.  e narra  avvenire  ultra  il 
Regno  del  Malabar  nel  Regno  Murfoli. 
Porta  una  Amile  indultria  degli  Sciti, 
nel  raccogliere  1 Giacinti  da  una  folla 
profonda  , col  mezo  delle  Aquile  bian- 
che,che  divorando  le  carni  degli  agnel- 
li ivi  buttate  , lafcino  gli  eferementi , e 
le  pietre  lopra  la  cima  del  Monte  , co- 
me pur  riferifee  A naif  alio  Niceno  . Ma 

J inerte  fono  tutte  favole  ; perchè  non  vi 
Sino  Monti,  o rupi  tutte  di  gemme,  da’ 
quali  fi  pollano  quelle  rompere  , e 
cadere:  né  è facile  alla  carne  buttata 
poterfi  attaccare  i frammenti  delle  pie- 
tre , e mangiarli  . F e’  Via”»  i di  Marco 
Polo, Rampati  in  Trcvigi  dal  Richetti- 
ni  nel  1640.  in  8.  leggiamo  fidamente  , 
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che  nel  Regno  di  Muivis, nelle  riviere 
de'  Monti»  iì  trovino  quando  piove  , i 
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to  giudizio,  in  tutta  la  fua  Opera, delle 
favole  diverfe  fa  menzione;  aiui  mollra 
non  fqlo  la vololi  molti  Autori , come 
Artemidoro  , Megafiene  , e tanti  altri; 
ma  nel  lib.  15.  chiama  Cnilicrito  Arci- 

~ - -- - — » governadore  de'  miracoli  : e colui , thè 

grandi  come  Lupi, e temute  come  i Leo,  non  crede  certe  cole  vciilimili,  e degne 
ni, le  quali, facenti  > le  lor  cove  nella  ter.  di  memoria,  1 ilei  ite  dagli  Scrittoli , non 


Diamanti , c che  in  tjuei  luoghi  vi  lìc- 
no  ierpenti  grandilììmi  ed  alpriflimi  . 
Alla  tavola  del  Tamarro  limile  cquella 
delle  Formiche  dell’ Indie  Orientali, 
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ra,  cavano  l’oro:  e gli  Uomini  per  poter  ha  da  lafiiarle  pallóre  . Dove\ a dunque 
prendete  la  terra  coll'oro, gittano  pezzi  il  Saniovino  leggere  più  carte  del  lib. 
di  carne,  per  trattenerle,  e fuggonofo- 
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pra  Cameli  : e ciò  ti  sforza  pro\are  co- 
me Iltoria  vera  Francefco  Saniovino 
nella  Selva  5. aggiunta  alla  Selva  di  Pie- 
tro Mcfiia,  cap.  6.  coll’autorità  di  Ero- 
doto , di  Plinio  , di  Solino,  di  Strabone, 
di  Filollrato  , e di  altri . Così  le  Formi- 
che degli  Etiopi , e 1 oriti  dell’  India  li 
credono  cuitodi  r l’oro  di  quei  luoghi  : 
c lo  narralo  Iteifo  Filoftrato  lib.  6.  Ma 
quelle  tavole  nella  Dill'crtaz.  De  Ani- 
mai. FabuloJ.  pari.  4.  cap.  9.  abbiamo 
già  rigettate  : e’i  Sanfovino  con  poca 
accuratezza  fi  vale  dell'  autorità  di 
Strabone  , il  quale  più  tolto  riterifee 
per  tavolofc,  che  per  vere  le  fiefie  For- 
miche dell’  oro, riferite  da  Megafiene  ; 
mentre  nel  lib.  15.  della  fua  Geografia— • 
Fcrilfe  lo  fiefTo  Strabone  , che  di  tutto 
il  paefe , che  è oltra  1’  Flipane,  non  ne_» 
rendono  conto  minutamente  ; au^i  per  non 
feri  aver  cognizione,  e per  la  lontananza, 
viene  fatta  ogni  cofa  maggiore,  e più  mi - 
racolojd , come  delle  formiche  , che  cavano 
? oro  , 0 d'altri  animali , e d'  Uomini  di 
forme  proprie , e particolari . Narra  poi 

nnnlf'ka  I . * « • i*1. 


leggere  più  c 

1 5 - di  Strabone  , c non  il  fòlo  racconto 
delle  Foimiche  : c gli  altri  Autori  , che 
egli  reca  , fono  favolali , o lofpetti  ; 
perche  tutti  hanno  cavato  da  un  fonte 
iavolofo  . Nelle  noltre  Dùlcrtazioni 
abbiamo  apertamente  fatto  vedere,  che 
bifogna  dubitare  an,  he  delle  cofc  vere  ; 
poicchè  molti  ancora  degni  di  fede  , di- 
cono di  aver  vedute  cofc  , che  fono 
chiaramente  falle  ; tanto  grande  c fiato 
il  delìderio  di  alcuni  di  raccontar  mara- 
viglie . Narrano  alcuni  altresì , che  vi 
fieno  Monti  inceri  di  Diamanti,  guar- 
dati da  Grifi  : c che  bilogna  empiere 
pelli  di  Bue  di  palle  di  ferro  , e lafciarle 
vicino  al  monte;  perchè  i Grifi, creden- 
do , che  fieno  morti  animali,  su  la  cima 
del  Monte  le  portano, per  divorargli  : c 
le  pelli  fquarciando  , le  palle, nel  cade- 
re per  lo  Monte,  rompono  i Diamanti , 
con  cui  giungono  lino  al  piede  del 
Monte  Hello,  ove  poi  lì  trovano  da  co- 
loro , che  vanno  a ritrovargli  quando  i 
Grifi  dormono , o quando  fono  trat- 
tenuti da  altre  carni  , che  fi  lafciano 
da’  medefimi  , che  fopra  Dromedari 
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. rilcrilcono  molti  Autori  di  ta-  vclociflìmi  vanno  a farne  la  preda.Scri- 

^.^J^ernier  lib.  3.  cap.  9.  de’ Viaggi 

DIO- 


Megafiene  , delle  Tigri  fmifurate,  de 
Babbuini  molto  grandi , de’  Serpenti 
alati , e degli  Scorpioni  colle  a'e  di 
membrane , degli  Elefanti,  delle  mede- 
lime  Formiche  , e delle  Vipere  lunghe 
fèdeci  braccia:  e fpelTo  và  egli  contrad- 
dicendo con  queìche  altri  ne  fcrivono 
di  tali , e di  altre  ftravaganze , che  fi 
vanno  dicendo  per  lo  volgo  : e fi  lpicga 
averle  tutte  per  favole,  come  con  mol- 


d’ India , che  fieno  ancora  tutte  favol- 
le  le  relazioni , che  le  ftradc  alle  minie- 
re de'  Diamanti  nell’  India  fieno  pcri- 
colofe  , piene  di  Tigri , di  Leoni , c di 
Uomini  barbari  ; perchè  le  provò  egli 
facili,fènza  befiie  feroci , ed  abitate  da' 
popoli  pieni  di  affetto , e di  coi  teiia-. 
verfo  i forafiieri . 

3 f . Favola  è pure  rigettata  da  Cor- 
nelio à Lapide  in  E^rth.  cap.  3.  quelche 

alcu- 
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alcuni  artcrmano  > dopo  la  venuta  di 
Crilto  avere  i Diamanti  mutata  naturai 
ed  elicrlì  perdute  le  fuc  antiche  pro- 
prietà i come  è perduta  la  Fenice  . 

3 6.  Gli  Altrologi  aflegnano  il  Dia- 
mante alla  Luna  : cd  il  Conig  arterma  t 
che  certi  lilofofi,  Ipezialmente  coloroi 
che  di  Lrmete , e di  Alberto  feguono  la 
lentenza  non  allatto  difconvcnevole , 
gli  atrribuifeono  virtù  quali  divine . 
Quella  i però  > c una  delle  vanità  loro  t 
colle  quali  tutto  attribuilcono  alla 
forza  delle  Stelle  ; non  lolo  le  virtù  na- 
turali i ma  le  azioni  anche  degli  Uo- 
mini . 

37.  Lo  celebrano  eziandio  valevole 
contro  i veleni  1 c gl'  incanti  » portan- 
doli l'opra  la  carne  : così  a reprimere  la 
pazzia  1 i vani  timori  1 c contro  i fogni, 
che  atte  nife  onore  dice  lo  HelTo  Conig, 
che  Andrea  Spieellio  De  Semitert.p.i(>+. 
rifcrifce,ncH'AÙllria  avere  udito  da  un’ 
Uomo  illullre > che  era  di  temperamen- 
to malinconico , c di  capo  caldo  , per 
lungo  tempo  non  aver  potuto  dormire 
fenza  continui  fogni  terribili,  ed  elTerli 
liberato  da  un  Diamante, racchiulo  nell' 
oro  , c portato  nel  braccio,  che  toccava 
la  carne  , e che  era  piano,  c largo, appe- 
na di  due  grani  di  pelò  . Ma  di  quelli, 
che  diconfi  ^muleta,  già  abbiamo  fcrit- 
«o  nel  cap.  13.  art.  6. 

38.  Tra  le  favole  portiamo  riporre 
l'opinione  di  coloro  , che  vogliono  di- 
fendere , che  il  Diamante  fi  coaguli , o 
congeli  dal  freddo,  come  ancora  fono 
coagulati  il  Crillallo,il  Topazio, e fimi- 
li  . Nel  lib-  3.  trattando  del  crillallo  , 
mollrarcmo  largamente,  che  non  fi  fac- 
cia il  Crillallo  dal  freddo  . Fu  di  quella 
antica  opinione  il  Fallopio  , che  credè 
nel  cap.  8.  De  Melali.  & F0JJ1I.  molte 
pietre  coagularli  dal  calore  , e molte 
dal  freddo  , come  le  preziofe . Così  del 
Diamante  flelfo  nel  trattato  De  Morbo 
Calile,  cap.  33.  fcrirte:De  adamante  du- 
bitatur  , qui  igni  pofitus  , frìgidus  /em- 
pir manet  , & refijtit:  & tamen  à frigido 


coHgelalus  eli  ; apparet  ettim  glacies  q u£- 
dora  . -At  hoc  e //,  aut  quia  pori  ejus  adeò 
compresi  Junt  ,ut  ignis,quantumvisfubti- 
li/jmus  , penetrare  f on  pojjtt,  aut  quia-* 
Julphure  caret  (ut  ^ilcbymi ci  tenerti  ) & 
ideò,  accenj a fabula,  non  poteft  pabulum -» 
babere,  quo  mediante  vi  [cera  ejus  pene- 
tret . Anche  favola  è » che  non  fia  il 
Diamante  toccato  dal  fuoco:  e n’abbia- 
mo fcritto  nel  num.  27. 

Del  Diamante  , che  rifplcnde-, 
nelle  tenebre, abbiamo  dimolirato  erter 
favola  nel  lib.  i.cap.  12.  così  de' Dia- 
manti , che  parterifeono  nel  cap.  9.  e 
che  facciano  umiliare  le  bellie  feroci 
nel  cap.  15.  dello  lleflò  libro;  onde 
non  vogliamo  più  nelle  favole  tratte- 
nerci . 

A R T I C.  VII. 

Se  il  Diamante  fia  Gemma  della  Sagro 
Scrittura  . 

3 9.  QCrivono  alcuni  Spofitori 
O della  Sagra  Scrittura  , che 
il  Diamante  fia  una  delle  Gemme  Sa- 
gre , c la  fella  , che  teneva  nel  fuo  Ra- 
zionale, o Pcttoralc.il  Sommo  Sacerdo- 
te , col  neme  di  Diafpro  : e così  crede- 
vano Arias  , e tutti  i fe  guari  de'  Rab» 
bini . Credeva  Alcazar,  che  il  Cajcedo- 
nio  di  S.  Giovanni  nell'  ^ tpocaiifje  114 
forte  il  Carbonchio  di  Mosè  , e quello 
foire  il  Damante  ; perchè  i Car- 
bonchi fono  biancheggianti , ediaman- 
tini,  e partano  in  Diamanti  : ftccome 
il  Carbone  ardente  è candido  : cd  il  fer- 
ro infuocato,  ha  del  candido  più  tolto, 
che  del  roflo.  11  Diamante  altri  Spofi- 
tori intendono  fotte)  il  nome  di  altra-» 
gemma,  come  abbiam  detto  nel  li  b.  1. 
cap. ir.  e credono  altri,  cheDionon 
abbia  pollo  il  Diamante  nel  Razionale; 
perchè  , per  la  fua  durezza  , c fimbolo 
del  Tiranno,  e dcll’Lomo  duro.  Ma  il 
P.  Cornelio  à Lapide  ha  impugnato 
ambiduc  le  opinioni  nell'-^f oc. 21.19.ed. 


Diginsed 


Bel  Diamanti . C.ip.  1,  239 


in  E^echìel.].^.  afferma,  però,  nelf£/o- 
1 io  cap.ib.  che  il  Diamante  iìa  di  gran 
prezzo, e vene  bifognavauno  aliai  gran- 
de,per  ifcrivervi  il  nome  Jebitda , o di  al- 
tra Tribù  1 e conjticui(]et  plujquam  cen- 
tum  minibus  aureorum.Vnds  hoc pretium: 
imo  /tabi  lo  predo  , undè  aiamantem  tin- 
timi jibi  comparafjent  pauperes  Hebrtei 
Aigipto  exeuntes , &c.  pcrlocc-hè  11  imo , 
che  gli  Ebrei  non  potevano  averdanajo 
balte  vole  per  comprarlo , c che  difficil- 
mente così  grande  trovar  lo  potevano  . 
Altra  ragione  atfegna  di  più  j perchè 
grande  diilùguaglianza  mollrata  fi  fa- 
rebbe tra  le  Tribù  e ciucila , a cui  fof- 
Tc  toccato  il  Diamante,  li  poteainfu- 
perbirè , e le  altre  Tribù  avere  odio  , c 
invidia;  poicchè  il  Diamante  è la  Gem- 
ma Keina  di  tutte  le  altre  , che  fenzx_» 
paragone  fono  piu  vili. 

40.  Quelle  conghietture,  però,  del 
dotto  P.  Cornelio  ì Lapide, poco  certa- 
mente ci  foddisfano  ; mentre  non  dob- 
biamo confiderai  la  qualità  delle  Gem- 
me nello  llato  prefente  , limile  adatto 
all’antico  , c ne^  tempi  di  Mosè  ; in  cui 
forte  non  era  il  Diamante  più  nobile  , o 
le  altre  più  vili  ; anzi  anche  oggi  vi  fo- 
no Autori , che  negano  al  Diamante  il 
primo  luogo . Ma  ancorché  folfe,  come 
fuppone , ben  potè  Mosè  unire  le  altre 
Gemme  pereleguire  il  divino  coman- 
do ; e dobbiam  credere  , che  avrebbe 
potuto  ritrovare  anche  il  Diamante  ne- 
ceirario  ; perchè  Dio , che  ptovidc  il 
popolo  Ebreo  della  Manna  , e di  altri 
comodi , non  avrebbe  comandato  una 
colà  imponìbile  ad  uno  , che  era  Capi- 
tano di  tutto  il  Popolo  dTfraele  ; anzi 
■ad  uno , che  avea  contro  il  Re  Faraone 
operato  tanti  prodigi  : avea  fatto  fca- 
turir  l'acqua  da  un  fallì?  , e dimollrato 
eziandio  tante  altre  maraviglie . 

41.  Non  polliamo  dir  p >veri  gli 
Ebrei  fuggitivi  dall'Egitto  ; perchè  ol- 
tre le  proprie  ricchezze  , fecondo  il  co- 
mando di  Dio  , aveano  rapito  ancora 
molte  degli  Egizj , come  fi  legge  ncl- 

Tom.  I. 


l’£/aào_  cap.  1 1.  Dicci  ergo  ovini  plebi,  ut 
pojtulet  vir  ab  amico  fuo , muher  à ri- 
cinit Jua,vaJa  argentea, & aurea. Si  ha  pu- 
re dal  cap.$i.  cne  fabbricarono  il  Vitel- 
lo d'oro  , il  quale  adorarono  per  Dio  ; 
oltre  che  tutte  le  volti  lagre  li  forma- 
rono al  Sommo  Sacerdote  di  materia 
preziofa,  leggendoli  nel  cap.iS.  Eacient 
veji  imenta  Jancia  fratri  tuo  .Aaron , c! r 
filiis  ejus  , ut  Saccrdotio  fungati  tur  mibi . 
./ tccipientque  aurum 1 & byacintbnm,  & 
purpuram,  coccmnque  bis  tintinni , &• 
byljum  , c re.  anzi  il  Candeliere  , c tutti  i 
vali, di  puriflìmo  oro  fi  fabbricarono  : il 
Tabernacolo  colle  colonne  di  areento , 
come  li  legge  ne’  cap.zj.  :6.  }8.“A  for- 
mar tante  cole  di  grandifiìmo  prezzo 
per  lo  culto  divino , viri  cum  mulieribus 

{irxbucrunt  amill.it , & inattres  , annu- 
os , c ir  dextralia  : onute  vas  aurew » in 
donarla  Domini  fcparatum  eli. Si  quis  ha- 
bebat  hyacinthum , & purpuram  , coccum- 
que  bis  tinctum , byljum , &•  pilos capra- 
rum  , pdles  arietum  rubricata s , & i an. 
tbinas  . -argenti , atrifque  metalla  ob- 
tulerunt  Domino  , lignaque  Setim  in  va, 
rios  uj  us . Sei  dr  multerei  doti*,  qux  ne- 

verant,dedcrunt  byacintbnm, purpuram,(r 
vermiculum,  ac  byljum,  <&  pilos  copranoti, 
Jponte  propria  amila  tri  buente  s. Trine  ip?s 
veròobtulerunt  lapidei  on)xbinos,(>r  gem- 
mar ad  Superbumerale , & Rat 'tonale , gre. 
come  li  ha  nel  cap.^.deil’Efodo.  Si  nar- 
ra poi  nelcap.tó.  che  offerendo  il  Po- 
polo più  di  quello  , che  era  necertario, 
jul/it  Moyjesprxconis  voce  cantari  ; Hec 
vir , ncc  mulier  quidqnam  ofi  rat  ultr  ì in 
opere  Sanctuarih  ficque  cefjatum  ejl  à mu - 
neribus  ojfereadis  ; ei  quod  oblata  fuffice- 
rent,  jr  Jupcrabundarent  . Da  tutto  ciò 
fi  cava  , che  non  erano  poveri  gli  Ebrei 
fuggitivi . 

41.  Nè  Infognava,  che  fotte  molto 
grande  il  Diamante, per  ifcolpirvi  il  no- 
me della  Tribù;  perchè  in  piccioli  Dia- 
manti fi  veggono  imprelTe  figure  mol- 
to più  diitkih  di  un  Nome  . Così  abbia- 
mo detto  altrove  , che  nel  Mufeo  del- 
Dd  fé-  ' 
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fi  vedeva  un  picciolo  Diamante  antico, 
ritrovato  in  un’anello  nel  Tevere,  col- 
1 impronto  di  Romolo  *edi  Remo,  al- 
lattati da  una  Lupa:  e dell'altro  Dia- 
mante ancora,  in  cui  l’Artefice  Milane- 
se vi  Scolpì  le  Armi  del  Re  di  Spagna  : 
c fi  cava  dalla  Sagra  Scrittura  , che  vi 
erano  in  quei  tempi  gli  Scultori  periti 
delle  Gemme;  perchè  Dio  le. volle  Scol- 
pite opere  Sculptorìi  , & Colatura  Gem- 
marti; anzi  tì  ha  nel  cap.ti'vdello  Itef- 
fo  EJ'odo  , che  a molti-  de  dii.  Dominili 
Sapientiam , & intelleSum,  ut  fùrent  fa- 
bri-  operat  i , (]u£  in  ttfu<  Sancluarii  ne- 
ceffariafvnt  , cir  eju.t  praicepit  Dominai . 
Cumcjue  vocajjet  coi  Morfei , & omnenLj 
erudì  tum  virum  , cui  delerat  Dominai 
Sapìentiam , & qui  [fonte fuaobtulerant 
ft  ad  factendim  opui itradidil  vii  univerfa 
donaria.  Ne  era  pur  difficile  in  una, ben- 
ché piociola  pietra» Scolpire  un  Nome». 
Ipecialmcntc  colla  lingua  Ebrea  , con—, 
cui  ballava  un  Solo  Carattere  ad  espri- 
merla ; poicchè  ne’  noflri  tempi,  norr_» 
Solo  gli  Scultori  in  rame  ( come  gli  ap- 
pellano ) ma  gli  Scrittori,  han  fatto  ve- 
dere altre  maraviglie  . Si  gloria,  tra  gli 
sdtri,  Francefco  Alunno  nella  Fabbrica 
del  Mondo  , nelle  parole  Scrittore , e 
l'angelo  , di  avere  più  volte  Scritto , ed 
averne  dato  a molti  Principi  17»  princi- 
pio , c la  Salutazione .Angelìcaàtilicme-» 
col  Suo  nome  , c cognome  , nel  tondo 
di  un  picciolo  Marchetto  Veneziano  , o- 
vogliam  dire  di  un  fold  ',  in  lettera  bel- 
liflima  , c netta  e con  pochifTime  bre- 
vfarure;  onde  ne  ricevè  molte  lodi  dal 
Pontefice  Clemente  VII.  in  Boi  >gna,in 

? re  Senza  dcH’Imperadòrc , e di  molti 
relati,  c Signori . Marcello  Scalino  fu- 
pra  di  un  grano  di  lenticchia  , da  un-t-«- 
parte  fola  fcrivea  la  Sa1  ve  Re?i na  cosi 
didima, che  ognuno  la  poteva  leggere  : 
c’I  TalSoni  Hb.io.  de’  Trnlieri  cap.i.  di- 
ce, che  a’  Suoi  tempi  viveano  i teftimo- 
nj  di  veduta  .11  Loir  ne’  Fiagii  d' In- 
ghilterra , narra  di  aver  veduto  nella-, 


Ritratto  del  Re  Carlo,  che  fi  moftrava, 
per  cola  rara  ; perche  era  tutto  compo- 
rto di  righe  di  Scrittura  minutifiima  , 
che  erano  i Salmi  in  latino  . Un’opera-» 
Simile  abbiamo  pur  veduta  in  carta  , in 
cui  vi  era  un  CroccfilSo  colla  fua<~roce, 
delincato  , come  a carbone  , alta  mezo 
palmo  meno  una  trentesima  parte , e’1 
tronco  a traverfj  lungo  un  quarto  di 
palmo.  Sembrava  un  Semplice  Crocefif- 
lo  delineato  colle  Sue  ombre  ; nè  altro 
l’occhio^  nudo  didingueva  : ma  col  Mi- 
croscopio ben  fi  leggeva  » con  Ietterei 
chiare, il  Tajfto  tutto  di  S.  Giovanni , il 
Divinum  auxilium  ,e’l  Requiem  aternam. 
Vi  erano  ancora  tredcci  cerchi,  à guifa 
di  monete  , che  inoltravano  la  B.  Ver- 
gine, e gli  Apolloli  ; ma  tutte  erano 
Scritture  proporzionate  a’  Santi  (tedi . 
Simili  figure  Si  veggono  ancora  Spedo, 
come  i quattro  Evangelici  co’ i loro- 
Lvangelj  : e Sono  ora  cofb  ordinarie  . 

4?,  Ritornando,  però,  al  noftrodi- 
Scorfo  , non  era  neceSTario  fare  il  nome 
della  Tribù  in  caratteri  minutiflimi 
ballando  fard  di  grandezza  proporzio- 
nata allagemma.che  ben  fi  potefl’croleg- 
gerc  dal  Popolo  .. 

44-  Se  poi  cagionava  invidia  , o fu- 

Pcrbia  tra  le  Tribù  il  Diamante  , ben-. 

avrebbero  cagionata  l’altre  gemme;' 
edendo  le  dodeci , da  Dio  ordinate,  tra 
loro  dilfuguali.  Ma  pur  fi  toglieva  l’in- 
vidia;  Se  ad  una  delle  tre  Tribù  più  ec- 
cellenti li  adegnava  ; cioè  a quella  di 
Eevi , donde  i Sacerdoti , e i Giudici 
della  Legge  fi  cavavano  ; o a quella  di 
Giuda,  illuflre  per  la  poterti  Regia;  o a 
quella  di  GioSefFo , che  ricevè  il  podef-  * 
f , de'la  Primogenitura,  come  fi  ha  dal- 
la defla  Sagra  Scrittura  t.Taralip.^.. 

4t.  Conviene  però  dire,  che  altra 
cagione  Sia  a noi  ignota  ; Se  non  volle 
Dio,  che  nel  Razionale  lì  mette  Te  il 
Diamante;  Se  pure  non  fu  una  delle 
altre  gemme  nominate;  poicchc  Sap- 
piamo colla  fperienza,  che  dalle  gem- 
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me  degli  Antichi*  a quelle  dc’Moderni* 
e i>c‘ nomi  » e nelle  vii  tu  » e rie'  prezzi» 
e ne’  colori  eziandio  » vi  lì»  non  poca—» 
óiuerciua , come  fpiegaremo  jn  que- 
llo Libro  : ed  abbiamo  anche  moltrato 
i.cl  Ub.i . quella  medclima  confulionc  » 
che  ieguita ..  ■ . 

46.  Narra  S.  Epifanio  De  Duodecim 
Ctuanit , che  oltre  le  dodeci  Gioje  > vi 
era  nel  Razionale  il  Diamante  » come 
uno  ipecchio  : e quando  jl  Sommo  Sa- 
cerdote entrava  nel  Tempio  in  alcune 
Solennità  » cioè  nella  Paiqua,  nella  Pen- 
1 (.colte  , e nella  Feita  de'  Tabernacoli , 
il  Diamante  > che  ita  va. tra  due  Smeral- 
di 1 rilplcndcva  , Le  il  Popolo  era  privo 
di  peccati-;  ma  caro  a Dia.  Era  però 
(Tc  uro  , c ianguigno,  e dava  Legno  del- 
l'ira divina»  le  quello  di  a pieno  dj  pec- 
cati . Ciò  rilcrifce  ancora  Svida  nella-» 
parola  Ej  hod  ; c Gioiello  Ebreo  lo  ficf- 
10 racconta iib.i.cap.xz.  della  delira-» 
Sardonica  del  Sopì alpalle  , quando  Dio 
era  prefente  » che  molto  lampeggiava  : 
c tutte  le  dodcci  pietre  del  Razionale 
anche  rifplcndeano  » quando  u Lei  vano  a 
battaglia  , per  fìgnihcarc  , Dio  eTcre 
in  ajuto  . Ala  perche  non  Leno  qucfle_» 
cofc,  riferite  da  Mosè  » nè  altra  memo- 
ria noleggiamo  nella  Sagra  Scrittura, 
non  polliamo  darvi  piena  credenza . 

A R T I C.  Vili. 

De' Simboli  del  Diamante  . 

47.  ha  il  Diamante  per  Simbo- 
O lo  di  coitanza  » c di  fortez- 
za , come  fcrivono  il  Comentator 
di  Solino,  c Pierio  Valeriano  ne'Gcro- 
vhfici  /ii.4.1.  e per  quella  virtù  alcuno 
iti  pei  a con  pazienza  quelle  cole  avver- 
fc  , che  avvengono  , e nelle  proLpere 
non  11  muove  » come  dice  Orazio  : nel- 
le cofc  angulte  fi  manifclla  animofo  , e 
forte  ; così  libera  dalla  vana  paura  la 
mente,  e l'animo.  Nicolò-Antonio  Ca- 
racciolo, Marchclè  di  Vico  « formò  un 


Diamante  in  mezo  alle  fiamme,  e lotto 
i colpi  di  martello  , col  motto  : Semfer 
^tdan.u  ; o Srmter  idem  ; p>er  lignifica- 
re lacoilanza  dcll'amor  Ino  , o la  fer- 
mezza della  fede  verfo  il  fuo  Re , per 
cui  militava  , come  lpicga  Girolamo 
Rufcelli  nelle  Imprrje  : ed  altre  finiiii  fi. 
leggono  appo  gli  Autori,  che  delle  Ilcf- 
lc  hanno  fcritto  : e molte  ne  riferifee 
ancora  l'Ab.  Picinclli  nel  Mondo  Simbo- 
lico, il  quale  mollra  il  Diamante»  per  la 
Tua  durezza,  Embolo  di  anima  grande  , 
■che  aliai  più  fi  pregia  della  fisa  fortez- 
za , che  dcll'efiernc  apparenze  : cd  altri 
lo  fpiegano  come  Embolo  delle  cofc  , 
atte  a durar  lungo  tempo . 

48.  11  P.Cornelioà  Lapide  in  E^.-ch. 
cap.$.  e nell 'Ejoiozd.  dice,  che  il  Som- 
mò Pontefice  pena  nel  petto  la  Croce 
di  Diamante,  anche  quando  celebra; 
perche  in  lui  fi  richiede  una  fomma  pa- 
zienza , c for  rezza,  in  difendere  la  Fede 
di  Criilo  contro  gli  Eretici , e Tiranni. 
Per  lignificare  altresì  il  vecchio  Sacer- 
dozio , c l'antica  Legge , e Sinagoga  , 
che  non  era  diamahrina  , cioè  forte , c 
cofiantc  ; poicchè  dovea  romperli  , cd 
abbolirc  per  lo  Sacci dozio.c per  la  Leg- 
ge di  GiesùCrilfo. 

49.  Significa  ancora  la  Chiefa,fopra 
cui  è Grillo,  la  quale  niuna  potenza-» 
rompere  ha  mai  p-tuto  , per  la  fua  for- 
tezza,qua  idi  Diamante. lignifica  ezian- 
dio le  cofe  dure  ; onde  dille  Ovvidio  3. 
Faflor.  Fa  ’ta  ex  adamante  feCuri . ('osi  è 
Embolo  di  Domini  rigoroii , c crudeli  ; 
pero  ari'crma  lo  fieifo  Ovvidio  lib.^.Me- 
tamorfh.  che  le  porte  dell’Inferno  fono 
eh  ai  le  col  Diamante.  Orario  dia  Mar- 
te la  Corazza  diamantinaq  er  if^iegarlo 
invitto,,  c forte. 

to.  Nella  Sagra  Scrittura,  co!  nome 
di  Diamante  in  più  luoghi,  e Zactb. 7.I0- 
no  fpiegati  coloro,  che  fono  induriti  nc’ 
peccati,  e nelle  fcclleratezze,  come  di- 
cono i Padri  Coimbricefi  De  Cerio  , izu» 
"Probltm.  de  l$ne,Jc£l.y  f ggiugnendo  : 
Quorum  certe  macu'a  nibil  nostri ir  animit 
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Ijl o y, delle  Gcntfìitjt  delle  Vietre di  Gi&ciftto  Gìwwd*LÌ0»ll» 

fxdiut,  aut  detcttabilius  decidere potelt  ; ?.  Appellali  da’  Perfiani  Smaravio  , 

nipote  , qua  > #s  quam  lonfijfimè  removet  dagl'indiani  Tachee  , e dagli  Arabi  Za- 
ab  infinito  bono  adfummam  miferiam  : à marruf-e  dice  il  Garzia  falfamcntc  chia- 
vita  fonte  ad  ftmpiternam  mortemi  ab  co,  malti  Tabarget , fecondo  il  Pandettario 
qui  bominum  fra t i a , non  folum  quot  vi*  nelle  lettere  T.  Z<  o pure  Zabarfct  , ne 
dmus  Ccelosin  intellcChifccitifedfaciet  Contenti  di  Scrapione  de’  Semplici 
adbuc  Calum  novm,&  terramnovam,&c cap.384.  perchè  quel  luogo  è corrotto  * 
<1.  La  Crudeltà  come  dille  Cefare  al  capitolo  dello  Smaragdo  , dove  leg- 
gina ne\\' Iconolof.part.  1 . c una  durezza  ger  fi  dee  Zamarrut . Coloro  fi  ingan- 
d'animo , che  fa  gioire  nelle  calamiti  nano  , che  nell’Elcttuario  di  Gemme 
degli  altri  ; e però  le  fi  di  il  Diamante,  pongono  il  Ferule? i , e che  fia  lo  Stuc- 
chi c pietra  durifiìma.  Per  la  fua  durez-  raldo  ; mentre  il  fello  Arabo  di  Mefite 
Za  ancora  è molto  celebrata  da’Poetisfi-  d ifi.i.  De  EleUuar.  dice  Trru^efi  : e Te- 
gnifìcando  la  crudcltl  delle  Donne,  che  ru%a  degli  Arabi,  c la  nofira  Turchefa  , 
fi  dicono  crudc,e  col  petto  diamantino.  che  a'Mauritani,  e non  agl'indiani  è 
V medicina  familiare  ; benché  l’Efpofito- 


Dtllo  Smeraldo . 

CAP.  II. 

T'vOpn  il  Diamante  collochia- 
L/  ma  lo  Smeraldo  , che  da 
alcuni  è annoverato  tra  le  quattro 
Gemme  principali:  m^lto  grato  per  lo 
fuo  color  verde,  per  la  fua  nobiltl,c  per 
gli  altri  pregi , che  fpiegaremo  ne'  fe- 
guenti  .Articoli , fecondo  l'ordine  inco- 
minciato . 

A R T I C.  L 

Della  nobiltà  , e de’ nomi  dello  Smeraldo. 

2.  rpRa  le  altre  gemme  fu  detta 

I la  più  nobile  lo  Smeraldo  , 
per  la  fua  bellezza  , da  Cardano  ; anzi 
Cemmarum  omnium  pretiofiffima  , & te- 
nerrima,  nel  lib.D:  Gemm.c'T  color.  'i crif> 
fc  Plinio  , che  fia  in  grandilfima  riputa- 
zione per  lo  color  verde  , che  più  d'o- 
gni  altro  diletta  : empie  l’occhio,  e no’l 
fa  zia  : e che  non  fi  muti  nè  per  Sole,  ne 
per  ombra  , nè  per  lume  di  lucerna  e 
thè  dagli  Antichi  intagliarli  non  era 
permeilo  . E’  Gemma  lucida,  e diafana, 
col  fuo  grato  fplcndore  la  più  bella  , c 
più  fragile  dell' alt  re  » fecondo  lo  Scre- 
derò , 


re  Criitoforo  degli  Onelli, voglia  il  con- 
trario . Gran  contefa  è fiata  tra’  Medici 
per  lo  Ferru^ef  i . Simone  Genovefe  in- 
terpretò lo  Stagno,  metallo  : ed  altrove 
il  Topazio:c  Matteo  Silvatico  ora  lo 
Stagno, ed  ora  lo  Smeraldo  fpicPar  vol- 
le ; ma  Ferrante  Imperato  fcrilTc  , che 
era  la  Turchefa  : e contro  lui  avendo 
ferino  perciò  poco  bene  Salvador  Fran- 
cione  , Speziale  di  Palermo  : il  Donzel- 
li nel  fuo  Teatro  Farmaceutico  , part- 1. 
difender  volle  l'Impcrato  , detto  dal 
Mattioli,  Oflcrvator  dìli^entiffimo  de'  fe- 
pareti  della  Natura  ; feguendo  l’opinione 
del  Garzia  ,alFai  pratico  della  lingua-» 
Araba  ; di  lui  dicendo  il  Rcnodeo  De_. 
tr.at,  med.  fefif.  I.  1.  e.  De  Ctnnam.  Si 
Olirai*  fide s adbibenda,  ut  certi  , c f tan- 
uam  oculato,  & b deli! fimo  narratori,  de- 
etur;  avendo  egli  camminatole  Tndie  , 
cd  avuto  uno  Uretre  commercio  co'  i 
Medici  Greci , ed  Arabi , la  vera  pro- 
prietà della  lingua  da  loro  imparando  . 

4.  Lo  Smeraldo  fu  da  alcuni  anche 
appellare  Trafitto, al  dir  dello  Screderò , 
c ocll'Aldrovandùper  la  fomiglianzi-», 
che  ha  col  Praflio  : altri  lo  dilTero  Tra- 
fitto Neroniano  , o Domiziano  , come  ac- 
tefia  Epifanio  appo  il  Donzelli  : e nel 
lib.t.cap.2.  abbiam  detto, che  molte  pie- 
tre verdi  furon  comprefe  finto  il  nome 
di  Smeraldo  appo  gii  Antichi  . 

AR- 
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A R T I C.  II. 

De’  Colori  dello  Smeraldo  . 

j.  '.verde  il  colore  dello  Sme- 
JZ#  caldo:  e non  folo  contraila 
col  colore  dcll’erbe  j ma  fupera  tutte  le 
altre  cofe  verdi  ; anzi  di  per  riflettìone 
il  color  fuo  all'aria  , che  gli  Ila  intorno, 
come  dice  Plinio.Come  però  l’aria  pref- 
fo  lo  Smeraldo  prenda  il  fuo  colore  , ha 
bifogno  di  cfamina  . Vuole  Etmullero  » 
che  prenda  il  fuo  colore  da  Marte  , il 
quale  di  il  rotta,  e fe  vien  toccato  dal- 
l’acido , divien  verde . 

6.  Si  trovano  ancora  gli  Smeraldi 
bianchi  ; il  che  afferma  Velfchio  : e 
nel  lib.i.  cap.  10.  abbiam  detto,  che  l’A- 
colla  vide  gli  Smeraldi  bianchi  : altri 
parte  bianchi  ,e  parte  verdi . Si  fofifti- 
ca  lo  Smeraldo  in  Balagate,  ed  in  Bifna- 
ger.ove  lo  fanno  di  pezzi  di  vetro  grof- 
ìo  de’  fialchi  rotti  , come  narra  il  Gai- 
zia  : e (piega  il  Rueo , che  il  vero  , e lo 
feelto  Smeraldo  è quello  , che  è affai 
verde  , chiaro  , e puro:  c quando  è pia- 
no , e pulito  , c a guifa  di  fpecchio,  che 
moftra  le  immagini  : e quello  , che  non 
è troppo  verde  , fecondo  Plinio  , fi  am- 
menda lavandoli  col  vino  « e coll’olio . 
Dice  Cardano  , che  Ila  ottimo  quello  , 
che, toccato  nella  pietra  di  paragone, la- 
feia  macchia  di  rame.  Convengono  pe- 
rò tutti,  che  lo  Smeraldo  degli  Antichi 
era  più  rifplendcnte  de’  nottri , come-, 
fcrive  Cornelio  i Lapide  : e che  avea 
una  fpezie  di  folgore  ; però  molti  l’ap- 
pellarono Ceraunio,come  l’appella  Sim- 
maco , al  dir  di  S. Girolamo  ; onde  nar- 
ra Plinio  Zii.37.  cap.6.  che  net  Sepolcro 
di  Ernia, Re,  ad  un  Lione  di  marmo 
furon  fatti  gli  occhi  di  Smeraldo  , così 
rifplendcnti,  anche  nell’acqua,  che  i pe- 
fei  tonni,  fpaventati,  fuggivano  le  reti  : 
e ciò  da’  pefeatori  conofciuto  , furon-» 
mutate  agli  occhi  le  gemme  . 

7.  Altri  Smeraldi  riferifeoao  » che 
inclinano  alla  negrezza  , come  quei  del 


Perù  ; ma  quando  dal  vero  colore  fi  al- 
lontanano, cioè  dal  Verde,  fono  con 
difetti  : c tali  dicono  effer  quei  del  Pe- 
rù, de' quali  faremo  menzione  nell’or, 
tic.  fogliente.  Vuole  Pietro  Caliari,  che 
il  vero  colore  debba  efferc  nè  troppo 
verde  chiaro  , nè  troppo  feuro  ; ma  co- 
lor di  mezo  , che  è grato  all’occhio  » e 
rallegra  il  cuore , 

A R T I C.  III. 

De  luoghi  degli  Smeraldi , e < ielle 
fpezie  loro . 

P.  T'xOdeci  differenze  degli  Sme- 

J J raldi  olfervò  Plinio,  cavate 
da'  luoghi  ; cioè  di  Scitia,  che  fono  du- 
ri , c ferir  non  fi  poffono  ; onde  crede  i 
migliori  i Battriani , che  ritrovanfi  nel- 
le commeffìire  de’  fallì , quando  foftia- 
no  i venti  Etcì} , o tra  le  arene  mode-, 
da’  venti:  e fono  minori  de’  primi,  quei 
di  Egitto  , appretto  Copto , Gattello 
della  Tebaide  , ne’  Monti , e nelle  pie- 
tre. Altri  di  Cipro,  nelle  colline,  c nelle 
cave  del  rame:  e fono  con  qualche  vi- 
zio , cioè  ombrofi  , o di  verde  vario  , o 
di  colore  sbiancato  » con  qualche  bian- 
ca nuvoletta  , o con  ombra  ofeura  , che 
non  gli  fa  trafp.irire;  onde  gli  dicono 
ciechi  : o con  mcfcugli  di  capcllamcntt 
di  Tale,  o di  piombaggine  . Gli  Etiopici 
di  color  verde  gagliardo  i ma  poco  pu-, 
ri  , c di  continuato  colore  . I Perfiani  » 
che  non  trafparono  ; ma  fono  di  color 
giocondo,  c più  lucidi  nell’ombra  , che 
al  Sole  : c talvolta  per  vizio  hanno  il 
colore  di  fiele,  o di  aria,  e nei  verdi.  Gti 
Atcnicfi,  nelle  cave  di  argento  , che  da 
lontano  apparirono  belli;  ma.cfpofti  al 
Sole,  prendono  il  colore  di  piombo  , e-» 
pretto  perdono  il  color  verde  . Quei  di 
Media  molto  verdi,  e Ornili  a*  Zaffiri 
ondeggianti,  e con  immagini  di  papa- 
veri, di  uccelli,  di  penne  , di  cani,  e 
di  colè  fimili  : e i tutto  verdi  fono  i mi- 
gliori degli  altri  ; ma  l’imperato  vuole» 
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2*4  ìjlor.delle  Gemmete  delle  .Pietre  di  Giacinto  Gir»ma.Lii.ll. 


<he  quella  (pecie  lìaja  Pietra  Armena  . 
1 Calcedoni  tono  v ii  , piccioli  i fragili, 
c {(incerto  colore,  amili  alle  penne  risi- 
la coda  del  Pavone  , o del  coito  de'  Co- 
lomoi , che  verdeggiano  , e fono  più , o 
meno  lucidi , venoli  , e pieni  di  (caglici 
c ilice  lo  lteifo  Plinio  , che  non  vi  iia 
certez  za  , le  gli  Smeraldi  di  Carchedo- 
ne  fieno  venuti  meno  , effondo  manca- 
te ivi  le  miniere  del  rame  : e che,  al  ri- 
ferir dijuba,  li  adornavano  in  Arabia 
g iediinj  di  pietre  di  Alabaltro.,  e di 
smeraldi,  detti  Colon.  Il  Laconico  è 
Ipcue  di  pietra , di  color  verde  ofetiro  , 
con  macchie  di  verde  chiaro  , che  vol- 
garmente c detto  Serf  cni  inOy  de\  genere 
de'  Porfidi , limili  alle  macchic  del  Ser- 
pente Scorzone  . Altri  di  Laccdemonia, 
limili  a quei  di  Media.  Altri  di  Sicilia  . 
Ira  gli  Smeialdi  pongono  la  pietra 
chiamata  Tano  , che  viene  di  Pcrlia  , di 
color  verde  dilpiacevolc , c brutta  di 
dentro,  come  pure  c quella,  detta  R.i»ic- 
jn.erj.ldo  : o CbalcofmaragdHs  de' Lati- 
ni , torbida,  Con  vene  di  rame:  e’1  "PJeu- 
.dojmaragdus , parte  Smeraldo,  e parte 
.Lialpro  : o Crijfallo  , che  imita  lo  Sme- 
ìaldo  nel  colore.  Così  lo  Smeraldo  Traf- 
Jio  , che  è la  Pietra  Nefritica  , o Pietra 
Renale,  fecondo  l'Aldrovandi , genera- 
ta ne’ reni  degli  animali  . Dice  il  fic- 
cherò , che  le  lo  Smeraldo  c legato  da 
vene  bianche  , li  appella  Oalajlites  ; ina 
di  quclte  Pietre  ne  Jcrivf remo  ne’ loro 
luoghi . 

.9.  Scrapione  di  tre  fole  fpezie  fa 
menzione  ; cioè  dello  Smeraldo,  pietra 
picciola  diafana  , e molto  verde:  dello 
^smeraldino  più  ofeuro  : e dello  Tfeu.lo- 
jrneraldo,  che  non  traluce  , per  cui  fur- 
ie hanno  jntefo  il  Prafiìo.. 

Hìdoro  , Alberto , c’1  Donzelli,  tra 
gli  altri,  ftguono  la  divilìcnc  delle  fj>e- 
zic  delti òtte  da  Plinio;  ma  lo  Scrodcro, 
c l’Aldrovandi  aifernuno  , che  a’  noltri 
tempi  li  dividono  in  due  forte  gli  Sme- 
raldi , in  Orientali , ed  Occidentali.  So- 
no gli  Orientali  i più  perfetti  » e i più 


belli  dii  colore:  gli  Occidentali , fon» 
quei  del  Perù,  e gii  Europei:  e quelli 
fi  -j trovano  in  Cipro , nella  Brettagna  , 
ed  in  altri  luoghi,  come  pur  dice  il  Car- 
leton;  ma  fono  meno  nobili,  e più  mol- 
li : c ratferma  Ferrante  Imperato  ; anzi 
tcncriflìmi , e molto  tacili  a romperli,  e 
fentono  facilmente  la  lima  , al  .dir  di 
Boezio  , c di  Daniele  Milio  x>c-  Lap'id. 
fretìof,  itb.z.  Quei  del  Perù,  benché  tal- 
volta fieno  con  un  verde  grato  ; non 
pero  non  rifplcndono  ; ma  ìbn  pieni  di 
macchie  , c privi  di  durezza  : e ciò  pur 
l’artcrma  Cardano  De  Qcmm.  & color,  e 
quei  de'  luoghi  vicini;  ancorché  più  du- 
ri ; poca  autorità  nondimeno  hanno  ap- 
po i Gioiellieri  ; perchè  inclinano  alì* 
negrezza  , e fono  verdi  fimili  al  Piafiio. 
Odoardo  Barbofa  dice,  che  lì  trovino  i n 
Babilonia,  ove  gl’indiani  appellano  D«- 
gnan  quel  Mare  ; ma  il  Gaizia  fcrilfe  , 
che  lo  Smeraldo  c il  più  raro  e preziofo, 
.e  fi  sa  appena,  ove  nal'ca  ; non  rimanen- 
dovi i Mercadanti  nè  meno  i frammen- 
ti, dove  do  cavano  . Il  Mercatore  nel 
.luo  stilante  narra  , che  fi  trovino  gli 
Smeraldi  in  Cipro  , e con  molta  abbon- 
danza nel  nuovo  Regno  di  Granata  . 
.Cardano  feri  ve,  che  in  U rafia,  provincia 
vicina  al  fiume  di  S.  Marta,  nel  Monte  , 
non  lontano  dalla  Valle  dello  Spirito 
Santo  , fecondo  le  relazioni  di  France- 
sco Lopez  * in  breve  tempo  fi  trovaro- 
no mille  ottocento  Smeraldi:  c Gonza- 
lo Xirncs  fu  il  primo  a (coprire  così 
grande  ricchezza:  e quelli  diconfi  del 
Perù.  Nelle  fperienze  Fiorentine  lì  leg- 
ge , che  il  Granato  liquefatto  fomigfia 
al  colore  di  uliva  fracid'a .,  o deH’azciu- 
na  , o Smeraldo  di  S.  Marta  . Giovam- 
batilla  Tavernier  iii.j.  cap.t  1.  dc'fuoi 
t'iaggi  d lnjìa  Icriilciche  sbagliano  mol- 
ti gravemente credendo  , "che  dall'Jn- 
dic  vengano  gli  Smeraldi  : ed  .errano 
ancora  i Gioiellieri , e eli  Orefici  , che 
vedendo  uno  Smeraldo  rii  color  vivo  ne- 
riccio .,  dicono  collo  , che  (ìa  Orientale; 
poicchè  non  ha  egli  pota  to  (coprir  do- 
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ve  quelle  pietre  fi  trovino;  ma  confetta  duri,  e ciafcheduno  di  etti  vederfi  me- 
di etter  Ile  uro  , che  l’Oriente  in  niun_»  zo  bianchi,  e mezo  verdi  : altri  tutti 
tempo  le  ha  prodotte  . nè  in  Terra  fer-  bianchi  . altri  tutti  verdi . c perfetti . 
ma  , nè  nelle  fue  Ifole  e che  in  tutti  i 11.  Dice  Pietro  Caliari  . che  lo 
fuoi  Viaggi  . facendo  efatta  diligenza  , Smcraldo.per  fua  natura,  è Rocca,  e di 
non  trovo  mai  alcuno,  che  gli  daire  no-  color  verde,  e che  tt  trova  nell’Indie 
tizia  di  alcun  luogo  deirÀtta  , ove  fi  nuove  ; onde  gli  Spagnuoli  ne  portano 
cavino  : e ciò  vi  colle  fue  ragioni  prò-  quantità  grande  . Narra , che  D.Pietro 
vando  . D.  Antonio  de  Soli$  , nell’ T/o-  <f  Aragona,  A mhafciadore  in  Roma.gli 
rii  della  conquida  del  Méjjico  narra  nel  fece  vedere  un  fatto,  che  appena  po- 
l'tb.i.  che  Ferdinando  Cortes,  che  fu  il  teano  portar  quattro  perfone , edera 
Conquittatorc  , ricevè  un  dono  , man-  informa  di  un  Monte  ; ma  era  II  occa 
datogli  da  Mottezuma  ‘ , Imperador  di  di  Smeraldo , ove  pezzi  di  Smeraldi  fi 
quel  luogo  , e v'erano  di  particolare-*  vedeano  di  bella  grottìizza  : cTavct_» 
quattro  gioje  verdi,  full' andare  degli  portata  dalle  Indie  , ove  era  flato  Vi- 
Smeraldi,  dette  in  lingua  loroCia/cMÌ/e.  cerò  , per  lafciarlo  nella  SantaCafa  di 
Ripete  ancora  nef";t>^-  che  in  un’altro  Loreto  , come  lo  lafciò  . Scritte,  che  ve 
dono  ricevuto  dal Mottezuma.vi  fu  una  ne  lbno  di  più  forte  di  cotori  ; cioè  di 
quantità  di  quelle  pietre, dcttcCialcuirei'  verde  feuro  , di  verde  come  l'erba  , di 
fintili  nel  colore  agli  Smeraldi  , e nella  verdechiaro,  di  bianco  con  un  poco 
lóro  cltirM.tiva  a’noftri  Diamanti  ••  di  colore  ; ma  quelli  Io  perdono,  la- 

vorandofi  da’  Lapidarj  di  Venezia  , e 
A R.  T I C.  - IV.*  rettano  pietre  fecche , con  un  grande 

pulimento;  e legati  comparifeono  Dia- 
Dclla  Rocca  degli  Smeraldi . • manti  ; onde  il  dicono  Diamanti  di  Ve- 

nezia . - 

10;  fi  farcia  lo  Smeraldo* 

V— j nel  Diafpro , e nel  Praf-  A R T I C.  V. 

Gò  ,'1’abbiam  detto  nel  lib. i.  cap.n.  c 

dice  T eofrallo,  che  il  Diafpro,  col  ma-  Della  pondera  dello  Smeraldo  . 
turarfi,  diverrebbe  Smeraldo;  c lo  pro- 
va dalla  (Iella  Matrice  delio  Smeraldo,  12.  OTimò Cardano  De  Ktrlet.che 
in  cui  fono  varie  fpecie  , e gradi  di  co--  ^ appena  appo  noi  fifiave- 

lor  verde . Cornelio  à Lapide  fcrifle,  ditto  lo  Smeraldo  uguagliare  un' tin- 
che al  Topazio,  in  cui  vt  è il  verde  di  ghia:  e dice  1’ Aid  ro  vando  , che  gli 
oro , • fi  dà  nome  di  Crifopazzo  , e li  Orientali  rare  volte  fieno  più  grandi  di 
crede  madre  dello  Smeraldo  . I!  Mo--  una  nocciuola  avellana  *,  e che  gli 
nardo  fenile  , che  la  pietra  del  Fianco,  Occidentali  così  grandi  fi  veggano,  che 
detta  Nefrite  ,-fia  rocca  di  Smeraldo:  e avanzino  la  larghezza  della  palma  della 
Giùfeppj  Acottauùfcrito  dal  Boilc  , di-  mano;'  e che  ancora  rare  volte  grandi 
ce.  i he  crefcono  gli  Smeraldi  nelle  pie-  gli  Europei  fi  ritrovino  . Ha  però 
tre  di  Crillallo  . Ottcrvò  anche  il  Ca-  per  favola  la  Storia  , da  Teofratto  ri- 
puzeau  nella  Storia  delle  G’MW, riferi-  ferita,  del  'le  di  Babilonia,  che  abbia 
ta  negli  ■ <Atti  Filojoficì  A' Inghilterra  , al  Re  di  Egitto  inviato unoSmeraldo  di 
ncl’Marzo  del  che  crefcono  gli  quattro  cubiti  lungo  , e di  tre  largo  : e 

Smeraldi  nelle  pietre  i come  il  Criftal-  che  fia  flato  nel  Temnio  di  Giove  de- 
io , formando  la  vena  , in  cui  fenfibil-  dicato  un’  Obcli'codi  Smeraldo  , osa- 
mente fono  più  puri  , più  grotti  , e più  ranta  cubiti  alto  : c.l  una  flot  to  detta 

(fetta 
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ft ella  .gemma  confagrata  ad  Ercole  in  feri  vendo  de’ Diafpri,  afferma  ritrovar-» 
l iro.Sttma  però,  che  tali  cofe,  di  PraC.  ti  una  fpezie  di  color  verde  i dell*  qua- 
ho  più  tolto  , o di  Dialpro  fi  fieno  fat-  le  fi  tanno  i vati  murrini , che  tono 
te  ; poicchè  tali  pietre  apparirono  chiamati  volgarmente  porcellana  , e co- 
Smeraldi.  CarloPacino  nella  Rela^-  i.  sì  verdi  » che  gli  dirette  di  Smeraldo  : e 
de  tuoi  Piaggi,  narra  di  aver  yeduto  in  penfa  forte  ed'er  di  queffa  forta  quello  , 
Vienna,  in  un  Gabinetto  imperiale,  tra  che  li  inoltra  in  Genova  , che  dicono  di 
le  altre  maraviglie,  una  tazza  di  Sme-  Smeraldo,  e per  dargli  maggiore  auto- 
raldo, della  grandezza  di  una  ordinaria:  riti,  lo  tacciano  rare  volte  vedere  . Fu 

e de’ pezzetti  tolti  nel  lavorarla  , ti  era  a lui  offerto  un  vafo  murrino  per  due- 
fatto un  fornimento  compiuto  per  Firn-  cento  pardani,  ovvero  feudi  di  Spagna: 
peradrice  : né  li  sa  , donde  potè  venire  e fe  folle  fiato  di  Smeraldo,  appena  per 
tal  gemma  ; perchè  quelle  di  quello  tal  prezzo  avrebbe  potuto  comprare 
mondo  non  tono  di  tanta  grandezza  : la  millelima  parte  . Dello  Hello  Catino 

ed  in  quella  malfa  inellimabilc  , vi  è di  Genova  , come  dice  il  Carleton , ne 
qualche  cola  di  più  di  quello , chela  fa  menzione  OlaoVormio,  il  quale-* 
Natura  far  polla  . Nella  Santa  Cafadi  narra  averlo  veduto  , che  nel  die  metro 
Loreto,  ove  le  rare  gemme  fono  in  gran  avea  circa  un  piede  , e per  la  grafr  ’ezza 
numero  , donate  dalla  divozione  de’  llimar  non  fi  potea  . Si  crede  acquilhto 
Principi , fi  vede  un  Monte,  o Globo  di  anticamente  dalla  vittoria  Siriaca:  e per 
Calcedoni*,  in  forma  di  Piramide,  tem-  pubblico  ornamento  della  Città, confa- 
pollato  dalla  Natura  di  127.  Smeraldi  grato  alla  Chiefadi  S.  Lorenzo  , che  è 
tra  grotti , e mezani,  donato  da  Filippo  il  Duomo . Alfonfo  Ulloa  nella  yita  di 
IV.  Re  di  Spagna  . Si  vede  eziandio  al-  Carlo  V.  Imv.  lib.i.  cart.  j 6.  fa  menzio- 
no Monte,  tatto  dall’ Arte  : così  una  ne  dello  Beffo  Catino:  e deferivendo 
nobil  Croce,  anche  di  Smeraldo  : ed  un  la  battaglia  de’  Franccfi, rotti  dagl’  Im- 
groll'o  anello,  limile  all’  Epifcopale,  do-  periali  alla  Bicocca  , a’  25.  d’Aprile  nel 
nato  da  Paolo  Sfondrato  , Cardinale  di  1522.  indi  l’cfpugnazionc  fatta  in  Ge- 
S.  Cecilia  , come  narra  Baldafarre  Bar-  nova  , che  fu  anche  làccheggiata  dall* 
tolfiche  aitre  rarità  ha  deferitte  nel  fuo  ' Efercito  Imperiale  : foggi ugne  , che  fu 
'Santuario  . 11  p.  Alonfo  d’ Ovaglie.Gie-  tanta  l’autorità  del  Marche  fe  di  Pclca- 
fuita,  nell’  Ifloricj  Narrazione  del  Regno  ra  , c di  Girolamo  Adorno  , che  i Sol- 
dei  Cile  Iti.  q.  <ap.  4.  narra,  che  Iran-  dati  no  1 toccarono  nel  Catino  di  Smeral- 
cefco  Pizzarro,  tra  le  ricchezze,  che  ivi  do  , c'ie  fi  conferva  nella  Chi? fa  maggiore. 
feopri , vi  fu  uno  Smeraldo  come  un"  Leandro  Alberti  nella  Deferì^,  d’ Italia 
uovo  di  Colombo  . 11  Gemelli  nel  Tom.  diffe,  che  avendo  i Genoveii,  con  grof- 
7.  de’  fuoi  Viaggi  fife  lite  c , che  nella  la  Armata  di  Legni,  lòccorfo  Balduino, 
Torre  , la  quale  per  lopaffato  fervidi  Re  di  Gierufalcmme»  contro  gl’Infede- 
abitazionea  molti  Re  d’ Inghilterra, ed  li  , ed  acquetatogli  Tripoli  ,eCcfarea: 
ora  e carcere  de’  prigionieri  di  Stato,  vi  il  Rc.per  dimoffrarfi  grato, gli  abbia  do- 
è la  Corona,  che  riputata  una  delle  più  nato  il  preziofo  Catino  di  Smeraldo , 
ricche  d’Europa,  in  cui  fono  nella-*  ove  fu  polio  l’Agnello  nel!’ ultima  Ce- 
(brnmità  due  Smeraldi , della  groffezza  na  , che  fece  Gicsù  Grillo  co’  fuoi  Di- 
quafi  di  un’uovo,  ed  all’intorno  un  fccpoli , e parte  delle  ceneri  di  S.  Gio- 
Rubino  quanto  una  nocciuola,  unu  vambatifia  . L’  Ab.  Pacichclli  ne’ P'tag- 
pe:Ia  poco  min  are,  e molti  Diamanti»  gi  pari,  i.lett.  2.  fcriffe,  che  Ita  il  Ca- 
inaiaviglioiì  a vederli  . tino  d’ intero  Smeraldo  : c lì  abbia  per 

13.  Garzia  dall’Orto  lib.  1.  cap.  j 5 . imprczaabil  gemma  , con  fama  , che  in 

etto 
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tffo  fnangialTe  il  Signore  l'Agnello  ari»  , non  ereditar  fniffe  ufut  Calice  aureo, 
Paternale  : e che  lo  provano  contro  Be-  vel  argenteo;  Jed  forte  nec  jtanneo . Uccia, 
da  , il  quale  itimo,  che  foiTe  d'argento,  pero, nel  lib.  De  Locis  San&ìt  cap.  2.  di- 
J1  P.  Bartolommeo  Rogatis  nell'  Mona  ce  , che  in  Gicrufalemmc  fi  confcrvava 
del  Racquifio  delta  Spagna , occupata  da,  il  Calice  , il  quale  adoperò  Crifto , ed 
MorUpart.  4.  hb.  2.  num.  44.  fa  menzio-  era  di  argento,  e che  a vea  due  manichi, 
ne  di  quelchc  feti  vono  dello  Hello  Ca-  c tl  mollrava  , e baciava  da  Pellegrini; 
tino  , o vaiò  grande  di  Smeraldo,  d in-  e che  in  detto  Calice  ti  contervava  la 
comparabil  valore,  che  toccò  a’  Geno-  Spugna,  con  cui  fu  su  la  Croce  abbe- 
velì  nel  fiacco  d’ Almcria  , checfiiin_.  verato  . Il  P.  Gio:  Stefano  Menochio 
memoria  di  quella  battaglia  cuttodi-  nelle  Stuore  pari.  3.  cap.  3 8.  dice , che  x 
Icono  ne' loro  f efori  .Così  degli  altri,  quella  opinione  aderifee  il  Baronia 
che  affermano  eflcrlì  guadagnati  nel  Tom.  i.ann.  34.  num.  63.  Antonio  Ma- 
facco  di  Cefarca  nell’  Occidente:  c che  fini  nella  Scuola  del  Crifiiano  cap.  41.  vi 
fu  quello  • che  adoperò  il  Salvadorc  riferifee  ancora  Giovanni  Bona,  Cardi- 
nei  1'  ultima  Cena  . Ma  egli  dice  , che  naie  Ciflercienfe,  ne’  Riti  della  Chie/a _ 
non  fi  confi  con  S.  Clemente  Alcflan-  intorno  la  Mejja  lib . t.c.  5.  Il  Bartadio 
drino  ciò  , che  fi  narra  , il  quale  fcrillè,  Tom.  4.  della  fua  Concordia  Evangelica 
che  Giesù  Crillo  non  adoperò  altri  va-  lib.  2.  cap.  ti.  narra  , che  quello  Cali- 
li, che  di  Creta  , più  proporzionati  al-  ce  fi  crede  e fiere  in  Valenza,  Cittì  di 
la  purità  dell’Evangelio,  che  racco-  Spagna.  Afferma  Io  ftelfo  P.  Menochio, 
manda  la  povertl  . Dice  veramente  cne  di  qualunque  materia  preziofa  fof- 
S.  Clemente  in  Tadagogo  lib.  2.  cap.  3.  fc  il  Calice  , non  pregiudica  alla  pover- 
P:dete,ChriJlut  invili  Catino  ci  bum  fum-  ti  profeflata  i perchè  celebrò  Cri  fio 
fju  , &■  fecit  Difcipulot  Juper  berbam  ac-  quella  Cena  in  cafa  di  quell'  Ofpite.che 
cumbere  , & fede  s corum  lavit  linteo  ac-  gli  prcllò  la  danza  , c i vafi.cd  utenfilj: 
cinflus  . Deut  à fallii  allenii t , Domi-  c ricetta  l'opinione  del  Vittorelli,  nelle 
nut  omnium  numquid  argcnteumlavacrum  MddiMoni  agli  .Aforìfmi  del  P.  Emma- 
è Calo  deferens  ? O-  à Samaritana  potum  nucle  Si , v.  Calix  , che  dice  edere  flato 
fetiit,qux  aquam  va/e  fittili  hauriebat  è di  pietra  Agata  ; non  fapcndocon  qual 
puteo  , aurum  regale  non  requirens.  E più  fondamento,  o da  quale  altro  Autore 
fotto -.In  convivi  ìsautem  comedebahg?  bi-  lu  flato  ciò  fcritto . La  Concanserò,  c he 
bebat, nonterra  inetallaeffodieni,neqiauri,  fervi  per  lavare  i piedi  agli  Apolidi , 
CM  argini ii  hoc efi  rubiginem  redolentibui  dice  , che  fu  di  rame  , o di  bronzo  ; di 
vajcuìis,  utent; c però  vuole, che  le  fup-  cui  fu  poi  fatto  un  C.rocefiHo,  che  cra_» 
pel  letti!  i , ed  ogni  altra  cofa,  debbano  nella  CittS  di  Rodi,  nella  Chiefa  di 
elfcrc  corrifpondcnti  re&e  Chrilitam  ho-  S.  Giovambatifia  , come  icriflc  Barto- 
niinit  inflitutioni . S.  Griibftomo  nell*  lommeo  SaligniaconeU’/risierar.  Terra 
Homil.60.  detta  al  Popolo  d’Antiochia,  Sancì a . Soggiugnc  ancora  il  medefimo 
dille  ancora  : Non  erat  illa  mtnfa  tane  Menochio  , che  il  Catino,  è probabile , 
tx  argento,  nec  aureut  Calix,  ex  quo  che  folle  di  terra  , odiflagnoj  perchè 
Sanguinari  proprium  Chrifiut  fui t dedi t quello  , che  hanno  fcritto  alcuni  cflcre 
Di/cipulit;  pretiofa  tamenerant  illa  om-  flato  di  Smeraldo  , non  èprobabile:e 
nia  , vjr  tremenda  ; quondam  erant  fpiritu  quello , che  fi  conferva  in  Genova  , fc 
t’ena , &c.  Gabriele  Bici  Itti.  52.  in  bene  dicea  il  Volgo,  che  avea  lèrvito  al 
/ Canon.  Mift.  H ima,  che  fofl'e  quel  Ca-  Signore  nell’ ultima  Cena,  non  fi  cre- 
licc  qualche  povero  vafo  : Chrijlut , qui  deva , nè  fi  crede  al  prefentc  : nè  fi  mo- 
yfpo/ro/ir  futs  pojfe/Jioncm  «uri  interdi - Ara  in  quella  Cittì  , nè  fi  venera  co- 
ro»!./. E e me 
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me  reliquia  ; ma  come  vaio  maraviglio- 
fo,  c preziolò  per  la  materia»  e perl’ar- 
te,  c lavoro,  col  quale  c fatto  ; effendo 
tutto  cavato  in  uno  Smeraldo  di  nota- 
bile grandezza  . Ciò  ripete  il  fuddetto 
Malìni,  aggiugnendo,  che  un’altro  Ca- 
lice» adoperato  da  Giesù , e dagli  Apo- 
lloli  in  quella  Cena  , (1  conferva  nella 
Cattedrale  di  Venezia  , fenzafpiegar- 
ne  la  materia  : e’1  Sanfovino  , e’I  Do- 
lioni,che  fanno  menzione  della  Catte- 
ralc  di  quella  Cittì,  non  hanno  di  ciò 
fcritto  . Si  ufarono  prima  nella  Chiefa 
i Calici  di  legno  ; ma  Zefirino,  Papa.gli 

{iroibi,  j>er  ciré  re  il  legno  porofo,e  non 
acile  a purificarli  : e volle  ,che  follerò 
di  vetro  , come  dicono  varj  Autori, rife- 
riti da  Gio:  Stefano  Durante  De  Kit. 
jEcclcf.  l'ib.i.  cap.  j.  Ma  perchè  il  vetro 
c facile  a romperli,  furon  fatti  di  altra 
materia  : e benché  a pochi  piacque  il 
bronzo, per  l’odore  ingrato  : e l’ ottone, 
perchè  fa  il  verderame  : s’introduffcro 
ì Calici  di  oro , di  argento,  o di  Itagno. 
Giorgio  Prete  nella  Vita  di  S.  Teoloro 
circhi  mandrita  fa  menzione  de’  Calici 
di  marmo  , c che  nel  Monaftero  non  li 
trovava  alcun  vafo  di  argento:  e lo  pro- 
curò poi  di  tal  metallo.  Non  folo,  però, 
anticamente  fu  in  ufo  il  Calice  ai  ar- 
gento , e di  oro  ; ma  adornarono  i Ca- 
lici ftcfiì  con  gemme,  c con  lavori,  e vi 
fcolpivano  filialmente  il  buon  Palto- 
re,  Crillo, colla  pecorella  ritrovata  su  la 
Inaila  . Delle  Gemme  fa  menziono* 
Anaftafio  Bibliotecario,  quando  parla 
di  Gregorio  II.  e cosi  dice  : Hic  fecit 
Calicem  aureum  pracìpuum,  d i ver  fu  orna- 
timi lapidi  bus  prttiofis , profanimi  l ibras 
trigintaifimiliter  &patenam  auream,pen - 
j antem  librar  otlo,&  /emù.  Afferma  Du- 
rante , che  nelle  Vite  de'  Tontefic i, fatte 
da  Damafo  , e dal  Bibliotecario  Beffo  , 
fpezialmente  nella  Vita  di  S.  Silvcllro , 
fi  fa  fpeffo  menzione  de’Calici  ma  e cri  ce- 
ri , minori,  e minilleriali,dati  alle  Cnic- 
fe  da’  Pontefici , e dagl’Imperadori  . 
Scrive  ancora;  Sixtw  iU-  Tapa  45.  ut 


autor  lib.  Tontiti e.  e.  43. prodidit , obtu- 
lit  Calice!  Miniftralei  duos,  penfante<  fin- 
gali librai  linciai . Calice!  minilterialei 
argenteo!  decem  , penjantes  finguli  librai 
trei . I Minilteriali  eran  detti  quelli , in 
cui  fi  amminiflrava  al  Popolo  il  Sangue 
del  Signore  : cS.Kemigio,  Arcivefcovo 
di  Rems,in  un  Calice  Minifleriale  , che 
offerì  alla  Chiefa,  fece  imprimervi  que- 
lli verfi  : 

hauriat  bine  Vopului  vitamde  San- 
guine / acro  , 

lnjedo  a ternus  , ejucm  fudit  vulnero 
Chrilb*! , 

Remìgiui  reddit  Domino  fua  vota _» 
Sacerdci . 

E quello  Calice  era  di  argento:  ed  in 
tempo  d’ Ignaro  , che  ciò  1 iferifee , fu 
venduto  per  liberare  gli  Schiavi.Linda- 
no  lib.  4.  Tanoplia  Evang.  cap.  46.  at- 
telfa  , che  fino  a quei  giorni  erano  nel- 
le Chiefe  tali  Calici , ne’ quali  fi  comu- 
nicava il  Sangue  del  Signore  ; dal  che 
alcuni  cavano,  che  in  quei  tempi  fi  co- 
municava fub  utraque  Jpecie  . Più  diftu- 
famente  di  ciò  hanno  fcritto  gli  Auto- 
ri , che  trattano  de'  Riti  Ecclelìaitici  , 
come  il  riferito  Durante,  Gio:  Valterio 
De  triplici  Cuna  Chr il li, carne  terlix^ap. 
39.  il  Baronio  in  varj  luoghi  .11  P.Me- 
nochio  nelle  Stuore  pari. $.centur.j. cap. 
39.  ha  qualche  cola  da'  medclimi  rac- 
colto, come  egli  Beffo  afferma.  Ritor- 
nando a'  Vali,  da  Criflo  ufati  » fcrive  il 
Gemelli  ne'  Viaggi  d’  Europa  , che  fono 
il  Tomo  7.  Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi 
fono  le  tre  Scodelle  di  legno,  di  cui  colan- 
te fama, a noi  pervenuta,  vuole , che  li fer - 
vi) fe  la  Vergine  col  Figliuolo  . Baldafarre 
Bartoli,però»nel  Santuario  di  Loreto  cap. 
7.  dice  , che  ora  dentro  di  uno  fcrigno 
di  argento,  di  libre  fettantacinque  di 
pefo  ( che  fu  prefentatodal  Duca  d’Al- 
calà.  Grande  di  Spagna  ) fi  confervano  i 
fagri  vali , ciafcuno  de’  quali  fi  tiene_* 
racchiufo  dal  fuo  coperchio  d’oro  : e_* 
quelti  fono  effigiati  ae’  Millerj  di  Ma- 
ria ; e furono  portati  in  dono  a nomo 
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del  Cardinale  Sandoval.Arcivefcovo  di 
Toiedo.  Sono  quelli  vali  di  creta, o ter- 
ra cotta, in  forma  di  piccioli  piatti*  taz- 
ze , e fcodelle  invetriate  , e colorite  di 
dentro  , de'  quali  fcrivono  gl’litorici  * 
che  fe  ne  fcrvilic  la  B.  Vergine  Madre  , 
mentre  mangiava  con  Giesù  * c S.  Giu- 
fep[>e . Ed  uno  di  quelli  vali*  con  una 
tavoletta  di  abete, avanzata  dal  ioflitto, 
che  in  tanti  lecoli  li  conferva  incorrot- 
ta, c fenza  tarli  * li  mollra  ogni  fera  su 
le  ventidue  ore  a’  Fedeli  : c nella  detta 
l'anta  Scodella  lì  toccano  per  divozione 
le  Medaglie  , Corone  , Croci,  e cofc  fi- 
ntili: c li  fperimenta  , che  bevendofi  con 
una  vera  fede  l’acqua  pairata  per  eira,  fe 
ne  ricevono  giovamenti,  e falutc  . Così 
narra  il  Bartoli . 

A R T I C.  VI. 

Delle  Virtù  , e delle  Tavole 
dello  Smeraldo. 

>4.  Q Ono  credute  poflibili  alcu- 
Ì3  ne  virtù  dello  Smeraldo.ma 
fono  altre,  fenza  dubbio,  favololè:  e di 
quelle  n'abbiamo  alcune  riferite  nel 
itti.  1.  cap.  15.  c i j.  Dicono  Plinio  , c 
Cardano,  e molti  altri,  che  lo  Smeraldo 
conforta  la  villa  , e fa  vedere  per  più 
lungo  fpazio  ; onde  con  uno  Smeraldo 
concavo, per  raccogliere  la  villa,mirava 
IVcrone  le  battaglie  de’  Gladiatori.  Af- 
fermano molti,  thè  prefo  per  bocca,  re- 
filìe,  c fc accia  i veleni.  Così  Mercuria- 
le lib.  De  Coannfcend.  & curami,  bum. 
corp.  a*etl.  cap.  18.  lo  porta  per  rimedio 
contro  la  Ditfentcria, cagionata  dal  ve- 
leno ; pigliandoli  grani  lèi  in  polvere  , 
e bevuta  coll'acqua,  per  diece  ore  alle- 
nendoli dal  cibo, cagionando  prima  una 
certa  angultia  del  cuore  , e poi  il  Pudo- 
re , colqualc  li  rende  fino  l' infermo  . 
Dice  , che  Avenzoar  ebbe  tal  male-,, 

Eer  aver  mangiato  un'  erba:  e che  fi  It- 
erò,con  averli  poflo  fopra  il  ventre  lo 
Smeraldo  ; onde  lo  credo  clTere  un  par- 


ticolare ant  idoto . Dice  ancora  nel  lib. 
i . cap.  1 1.  che  fra  giovevole  a’  Malin- 
conici , con  portarlo  fopra,  per  fua  pro- 
prietà. Ralìs  volle  , che  riguardato  dal 
Rqfpo , gli  fa  crepare  , e marcir  gli  oc- 
chi : c che  polto  nella  menfa  , debilita 
anche  la  forza  de'  veleni . Alberto,  Be- 
da,  ed  altri  vogliono  , che  giovi  al  mal 
caduco,  renda  r Uomo  facondo,  c con- 
forti la  memoria  . Boezio  l'approva  allx 
Diifenteria  , a fermare  il  Bullo  del  fan- 
gite  , e contro  le  punture  degli  anima- 
li . Si  crede  valevole  contro  la  pelle  , e 
le  fue  febbri , prelò  in  polvere,  al  pefo 
di  grana  fei,  con  acqua  cordiale,  odi 
acctolà  , o limile  . Che  appefo  in  forma, 
di  Amuleto  (come  in  altro  luogo  ab- 
biam  detto  )al  collo  de’  fanciulli,  dall’ 
Epilcpfia  gli  difenda  t e portata  dagli 
adulti  , gl'  impedilca  il  morbo  lunare  : 
legato  alle  cofcic  delle  Donne  pregne, 
loro  acceleri  il  parto  : e polto  fopra  il 
ventre, lo  ritenga:e  fia  di  frcddo,e  Pecco 
temperamento  . Vogliono  altresì , che 
raffrenila  lullùria  , e faccia  callo  chi  lo 
porta  : ed  altre  virtù  vanno  i Medici 
fpiegando  . 

ij.  Il  Cardano  de  Subtil.  ieri  ve , 
che  pareva  a lui,  portando  lo  Smeraldo, 
cagionargli  malinconia,  fogni  malinco- 
nici , c di  timore;  che  però  giovi  agli 
arroganti  ; acciocché  più  prudenti  di- 
vengano . Che  fia  tenero  , c patifea  dal 
fuoco,  dal  gran  caldo , dallo  lpello  toc- 
care , dall'acciaio , dall'ottone  , dal  ra- 
me, e dalle  percoflc  di  cofe  dure  ; e pe- 
rò,elI'endo  grande  il  fuo  prezzo , da  po- 
chi fi  porti  nelle  dita:  e che  lìa  più  ma- 
raviglia, che  faccia  muovere  i fogni, che 
faccia  indovinare  . Nel  lib.  de  Gcmmìs  , 
<3“  /npid.dice , che  raccheta  gli  affetti 
dell’  animo  , fia  utile  ad  indovinare , 
giovi  alla  villa, ed  agli  atfetti  del  cuore, 
accrefca  la  facondia, e l'amore  agli  Stu- 
dj  : fciolga  i terrori  vani , faccia  buoni 
collumi  : crederli  , che  confervi  le  ric- 
chezze, e le  accrefca  ; ma  che  a ciò  po- 
co vaglia  : ed  alièrma,  che  quelle  cofe, 
E c z non 
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fion  folo  dall’altrui  fperienza  fapea;  ma  ferma  averne  veduta  la  fperienza  in  unD 
fpcrimentò  egli  fletto . Moltedi  quelle  amico  : lo  Scrodcro  l’ accenna  a rela- 
vanità  riferì  Camillo  Lionardo  : e fcrif-  rione  di  Cardano  : e’1  Renodeo  lo  nar- 
fc  ancora;  Lajcivite  motut  compefcittfub-  ra, lenza  nominare  veruno.Fortunio  Li- 
jtantiam  auge  t : Dxmonicat  illufiones  , ac  ceto  Hieroglyph.cap.  185.  l'ha  j>cr  vero  i 
tempestata  avertiti  placabilem  Deo  , ac  portando  le  parole  d'Alberto, e citando» 
hominibus  reddit  : memoriam  acuit , & tra  gli  altri,  il  P.  Sii  veltro  Pictraianta 
vim  dai  Klrtoricis  perjuafionibus:  ac  com-  t.  3.  c.  4.  il  quale  afferma  avere  ciò  tro- 
tnodus  elt  eit,  quorum  JoUicitudo  eft  in  fu-  vato  riferito  da  nobili  Autori . Vuole 
turorum  prxcognitionibut  . Simili  vane  lo  licitò  Liceto  , che  difenda  lo  Smc- 
virtu  fono  allo  Smeraldo  attribuite  dal  raldo  la  caltità,  la  verginità, e la  purità: 
finto  Alberto  Magno  , dall'  Abulcnfc  , c itima  , che  fra  valevole  contro  le  illu- 
dal  Percorio  , eda  altri,  i quali  da  Cor-  Croni,  c fancalmi  de’iLcmonj,  cavando- 
nelio  à Lapide  fono  riferiti  ; ed  è certa-  lo  da  fcart.  Anglico  16 .De  R er.  propr. 
mente  maraviglia  , che  l’uno  dall'  altro  c.  88.  che  ciò  vide  narrato  da  Autore-* 
abbia  ciecamente  tali  cole  traferitto,  antico.  Dovca,  però, conlrdei  are  il  Li- 
fenza  punto  farne  difàmina;fc  polla  una  ceto  , che  fe  lo  Smeraldo  del  Re  d’  Un- 
piccinla  pietra  tante  llravaganze  prò-  garia  lìfpczzò  , più  tolto  ha  bifegno  di 
dune . ell’erc  cullodito  , che  cultodire  la  calli- 

rei.  Si  ha  appo  Etmullcro,  che  fc  lo  tà  . Nello  Hello  cafo  di  quel  Re,  quan- 
Smeraldo  efee  dall’anello  , comunica  la  do  pur  fotte  vera  Littoria, polliamo  dire» 
morte  a quelli , a cui  lì  avvicina  : ed  al-  che  potè  fpczzarfi  per  cagione  della  fu* 
tre  favolofe  virtù,  anche  da’ eravirf  ere-  mollezza  , come  nel  lib.  1 .cap.  15.  ab- 
rduli  Autori,  fono  riferite:  cV  Etmullc-  biatro  fpiegato  col  lìoezio  ; e non  por- 
ro Hello  crede  eflcre  una  grande  impo-  che  amo  la  cattiti  : ed  è maraviglia,  cho 
ttura  la  Tintura  dello  Smeraldo,  che  tutti  quali  gli  Autori  il  calo  medelìmo 

fiorta  Zacuto  Lulitano , valevole  a’  ma-  del  Re  d’Ungaria  ciecamente  ripetono, 
i di  pelle  , ed  alle  febbri  jpoicchè,  nel  ed  ammettono,  lenza  farne  1’  efamina  ; 
peltarc  lo  Smeraldo  nel  mortajo  di  fer-  c ciò  avviene  in  tutte  le  favole  , intro- 
ro,  molte  particelle  del  ferro  Hello,  di-  dotte  nella  Storia  Naturale  ; c baltan- 
ilaccate  co'r  colpi  del  peflello,li  unilco-  do  , che  un'Autore  le  ritcrifca  , lènza 
ro  con  quelle  della  pietra,  c collo  fpiri-  diflicultà  fi  crede  , e 11  ripete.  Forfè  il 
to  di  orina  ; c’1  color  ceruleo  , o verde  Picrio  , il  Caufino,  ed  altri,  da  ciò  mof- 
cagionano  ; qual  farebbe  ancora  , fe  la  fi  , affermarono  , che  era  lìmbolo  dei- 
pietra  focaja  ridurre  in  polvere  fi  vor-  la  Verginità . Contro  il  Picrio  ne’  Ge- 
rebbe  , e collo  Hello  limito  unirli , il  togli  fin  , dice  Cornelio  à Lapide  i «_* 
quale,  lòpra  ogni  ferro  fpargendofi  , tal  Exod.  cap.  26.  verf.  17.  che  le  llette-* 
(colore  viene  a formare . donne  maritate,  ciò  etter  falfo  attcllino 

17.  Tra  tante  favole,  che  nelle  vir-  per  ilperienza  ; poicché  molte  hanno  le 
tir  fpiegate  abbiamo  , non  è leggiera  anella  con  gli  Smeraldi  nelle  dita  in_* 
quella,  che  lo  Smeraldo  abborrifea  l'at-  ogni  tempo  o di  notte , o di  giorno  , e 
to  venereo , in  cui  li  fpezzi , fe  la  don-  Tempre  fono  interi , e fenza  otfcfa-, , 
lia  lo  tenga  nel  dito  : c quali  tutti  gli  anche  dopo  i loro  congiugnimene  . 
Autori  ripetono  il  calo, tanto  celebrato  18.  Favola  è pure  quelchc  ditte-* 

dal  finto  Alberto  Magno , avvenuto  al  Gaudenzio  Menila  nella  Aia  Selva  lib. 
JLe  dTJngaria , che  avendo  lo  Smeraldo  4.  cap.  ai.  che  Io  Smeraldo  , tenuto  in 
nel  dito,  fi  fpezzò  in  tre  parti  nel  con-  bocca  «conferma  nell’Uomo  l’opinione 
giungerli  colla  moglie . ài  Porcelli  ai-  fjella  cola  , che  dee  vend  e , c gii  fa  dL 
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menticare  quella,  che  non  ha  a venire  . 
Non  lènza  rifu  leggiamo  la  Storia  , che 
narra  Giovanni  Renodco,da  molti  Au- 
tori anche  narrata  , che  è pure  una  fa- 
vola folenne, limile  a quella  de’Diaman- 
ti , guardati  da  Grifi , e da'  Serpenti . 
Dice,  che  i Ciclopi,  o Arimafpi  armati , 
così  detti  i perche  hanno  un’occhio  nel 
mezo  della  fronte, rotondo  , combatto- 
no di  continuo  co’i  Grifi;  perchè  polli- 
no con  più  libertà  cavar  l’oro  , e le  pie- 
tre preziolè,  che  fono  in  abbondanza  in 
quei  Monti,  abitati  da’  Grifi, uccelli  fe- 
roci e crudeli , che  lacerano  col  roftro , 
e colle  unghie  gli  Uomini , c fono  co- 
me cultodi  vigilanti , nati  a punire  la 
fomma  temerità  dell'avarizia  . France- 
feo  Rueo  la  racconta  eziandio, e'1  Mar- 
bodco.Francefe, cantò  : 

Trtccipuus  in  Scythitis  bonor  efl,& 
gratta  major, 

; Grypbybus  enfimi, fervantibutbot 

Arimafpi . 

H finto  Alberto  Magno  dice , che  gli 
Smeraldi  vengano  tolti  dal  nido  de’ 
Grifoni , che  gli  cuftodifcono  con  mol- 
ta crudeltà  : e che  un  Greco, veridico  , 
c curiofo  fperimcntatore.di  là  venuto, 
gli  dille  , nafcerc  quella  pietra  nelle  ru- 
pi , che  fono  folto  le  acque  del  Mare: 
c che  ivi  allo  fpelio  fi  ritrovino  . Delle 
favole  degli  Arimafpi , c delle  battaglie 
loro  co’  i Grifi  , che  furon  credutcda- 
gli  Antichi , c che  molti  moderni  ram- 
mentano , ed  affermano , ne  abbiamo 
fcritto  nella  Diflert-’.zionc  Desinimi. 
Tabulo f.  pari.  i.  cap.  6.  e part.  nel 
proem.  c qui  replicar  non  conviene  . 

>9.  Tra  le  favole  rip  rre  polliamo 
la  divinità, attribuita  allo  'meraldo, da- 
gl'idolatri della  Città  di  Manta, fiutata 
alla  colla  del  Sur  nell'India, c riferita  da 
Mambrin  Rofeo  nella  Giunta  alla  Selva 
di  Tietro  Mrjjta  part.  4.  cap.  58.  feci 
narra  il  vero  . Dice  , che  il  Signore  di 
quel  luogo  , metteva  in  pubblico  un 
grande  Smeraldo  in  alcuni  giorni , ed 
wa  adorato  con  riverenza , come  in  fé 


racchiudclle  qualche  Deità . Concorre- 
vano gl'infermi  da  varj  luoghi  : c fatto 
il  fagriticio  , prefentavano  1 doni  ; per- 
vadendo quei  fallì  Sacerdoti,  che  quel- 
la pietra  aaorata  , conferiva  la  falute  » 
c facea  ritrovare  altre  pietre  . 

10.  Vuole  Cardano,  che  tintele 
pietre  verdi  refillano  al  fuoco, ed  anche 
10  Smeraldo  , nel  lib.  7.  De  Subtil.  così 
dicendo  : Di  rider  vero  Gemm.t , non  fo~ 
lùm  Smaragdut  ; fed  & omnes  alia  , ut 
Trajfius,  <&■  Topatiusàgnibut  obnoxiee,  ac 
fuprà  alia 1 omnes  funi . Cau/a  e]t  bumorit 
femicoLti  abundantia  ,&c.  Le  fperienze 
fatte  in  Firenze  collo  Specchio  Ultorio, 
ci  han  fatto  certi , che  gli  Smeraldi  an- 
cora (1  firuggono  , e fi  tondano  in  pal- 
lottole , c prima  di  ftruggerfi,  imbian- 
cano : e due  Smeraldi  di  denari  16.  fi 
ftruffcro  in  tre  minuti  fecondi  : ed  altri 
altrimente , ne'  quali  fono  curiofe  le 
fatte  ofiervazioni . 

A R T I C.  VII.  v 

Di  varie  not  izie  dello 
Smeraldo . 

zt.  T)  Er  le  Miniere  degli  Sme- 
I raldi,  ritrovate  nelMondo 
nuovo, fono  efiì  inferiori  all'altrc  Gcm-r 
me , come  dice  l’ Imperato  lib-  zz.  cap, 
23.  c Plinio  per  lo  piczzo  gli  colloca 
nel  terzo  luogo,dopo  il  Diamante . Co- 
sì il  Bcrengucci  nella  Tirotecnia  lib.  2. 
cap.  ij.  fcrilfe  , che  fecondo  il  parere- 
univcrfale  , eilcr  debba  , fc  non  nel  fe- 
condo luogo  delle  gioje  , certamente 
nel  terzo.Era  però  prima  in  gran  prez- 
zo : e 1’  Autor  del  Teforo  ielle  Gtojc-ì 
anche  attella  eflèr  ridotto  a prezzo  vile, 
per  l’abbondanza  di  effi, venuti  dall’In- 
die  ne’fuoi  tempi . Gli  dille  un  Mcrca- 
dante , che  avea  venduto  uno  ad  un 
Principe  d' Italia,  mille  e trecento  feu- 
di, che  pochi  anni  dopo  1’ avrebbe  lti- 
mato  ben  pagato  per  trecento  : c che  fe 
•e  portavano  della  Rocca  » c del  Perù  ; 
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ma  quelli  fono  jiiù  ofcuri  , e più  vili . 
11  Bcrengucci  loda  per  migliori  quelli» 
che  fono  più  puri , verdi , più  duri  » ed 
afeiutti  di  gramezza  » e piu  rifplendcn- 
ti  : e (lima  ,chc  tutti  fieno  coloriti  per 
virtù  e potenza  della  miniera  del  rame: 
che  fe  ne  trovano  de’  più»  c manco 
verdi  : altri  hanno  per  tutto  certa  viri- 
diti  grafia  , che  gli  ofeura  , e gli  facic- 
chi : altri  I’  hanno  più  dilatata  . 

22.  Arfcrma  lo  hello  Bcrengucci  » 
che  fi  conciano  gli  Smeraldi  più  riqua- 
drati e piani, in  tavole,  e fi  fanno  lucen- 
ti collo  fmeriglio,  e tripoli,  come  il  più 
dell'altrc  giojc:  ed  acciocché  piùdimo- 
llrino  il  color  verde,  fi  cavano  fotto  al- 
quanto nel  mezo , perchè  l'aria  faccia 
nfleflioni  »c  che  per  tutto  ugualmente 
gli  poi  legga  . Dice  Pietro  Caliari,  che 
1 Lapidari  lavorano  gli  Smeraldi  in  più 
tagli , in  quadro  diamantati , in  ottan- 
goli;  ma  in  quelli  due  tagli  bifogna  » 
che  fieno  belli  e netti . Ne  tagliano  in 
tavola  di  fopra  , e cogoli  nel  fondo  (co- 
me dicono)  e debbono  i Gioiellieri  ef- 
fer  cauti  nel  comprare  Smeraldi  lavo- 
rati ; fpczialmente  quando  fono  legati; 
perche  oggidì  fc  ne  fanno  de’  falfi  Uhe 
fembrano  buoni . Si  formano  di  vetro  • 
di  palla  , c delle  doppie  di  Criltallo  : c 
per  contraffargli  meglio, vi  fannode* 
hiacci  in  qualche  cantone  * o dell'erba 
entro  : e'I  compratore  , ingannato  da' 
difetti»  gli  crede  fini;ma  al  pelo,  ed  alla 
prova,  fi  trovano  falfi  . Se  c di  vetro  , è 
leggiero  , ed  avrà  punti , che  fono  na- 
turali al  vetro , efponcndofi  all'aria  : fc 
è di  palla  , è più  grande  ; onde  vi  vuole 
una  perfetta  pratica  a difiinguergli  nel 
pefo  , e nella  pulitura.  Per  ufo  degli 
Speziali , loda  la  pietra  viva,  fenza  pol- 
vere fopra,  e che  toccata  colla  lima-, 
non  lì  guafla  : e biafima  quella  , che  è 
fpczie  di  Talco , fèmpre  carica  di  pol- 
vere , tenera  alla  lima  . 

a?.  Lo  Smeraldo  è la  terza  Gemma, 
polla  nel  Razionale  del  Sommo  Sacer- 
dote, da  Dio  comandata  nell' Efodocap. 


i8.!a  quale, fecondo  Cornelio  ì Lapide» 
era  limb  lo  di  Giuda, terzo  figliuolo  di 
Ciac  h,e  Patiiarca  della  Tribù  d’Ifrae- 
lc  • significava  la  di  lui  fortezza  , e lo 
fccttro  eterno  , fempre  verde  fino  alla 
venuta  di  Grillo  . Ll  fimbolo  ancora  di 
S.  Giovanni  Apoflolo  , lignificato  nell* 
^tpocalifje . 

24.  Lo  fanno  pur  Simbolo  di  alle- 
grezza, e di  fperanza,  onde  cantò  il 
Tatto  nella  Gierufalem.  cani.  14.  otl.  39. 
£ lieto  ride  il  bel  Smeraldo:  così  Bernar- 
do Tallo  ne’fuoi  dimori  : 

Gii  di  verde  Iperan^a  fi  ribelle 
L’  anima  afflitta, e /’  anoofeiofo  core. 
Alcuni  T ebbero  per  (imbolo  della  tem- 
peranza, e della  caditi;  credendolo  va- 
levole a raiì'renar  la  libidine  , come  dif- 
fero  Pelbarto  , e Pier  Valeriano  ne’  Ge- 
roglifici lib.  41.  G'i  Aftronomi  lo  dedi- 
carono alla  celeile  Venere  , Rimandolo 
eliìcace  a potere  impetrar  la  grazia  fua  ; 
ma  dice  Platone  » che  ninna  colà  è dal 
Cielo  infpirata  negli  animi  de'  Mortali, 
che  non  lìa  per  tutto  pura  , oncita  , c 
candida , 

Del  Zaffiro  « 

CAP.  UT. 

1.  A Ssegnano  alcuni  il  terzo  Iuc£ 
go  al  Zaffiro, che  é una  del- 
le Gemme  più  nobili  ; benché  altri  fo- 
no diverfi:  c l'Aldrovandi  ne  trattò  do- 
po 1'  Ametillo  ; ma  fu  egli  poco  dili- 
gente nell'ordine  delle  Gemme;poicché 
avendo  fcritto  di  ciafeheduna  pietra-,  * 
continuò  la  materia  delle  Gemme  : e 
cominciando  dalla  Stellaria  , tratto  poi 
della  Pietra  Crucifera;  indi  del  Diafbro» 
dell'  Elitropio  , del  Pralfio,  della  Tur- 
china, dell'  Agata  , dell’  Onice , della-. 
Sarda  , del  Criflallo  , del  Diamante  , 
del  Berillo  , del  Carbonchio  , del  Gia- 
cinto , dell' Ametillo  , del  Zathnvc  del- 
lo Smeraldo  , del  Topazio^leU’Opalle  , 
e del  Succino.  Poco,  pero,  di  lui  valere 
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ri  polliamo  nell’ordine  delle  Gcmm 
avendole  confufc  eziandio  con  alcune 
Pietre  ; ma  feguendo  noi  altro  ordine  » 
dopo  Io  Smeraldo  collochiamo  il  Zuh- 
ro  : e la  iua  iltoria  brevemente  trattia- 
mo in  alcuni  Articoli . 

A R T I C.  I. 

Della  Nobiltà  , e de  nomi 
del  Zaffiro . 

i.  771 U volgarmente  appellato  la 

r Gemma  Sagra  » il  Zaffiro  i c 
molti , oltre  iàeda,  e Dionigi  Cartufia- 
no  fopra  1 ‘ Ejodo  Orar.  } 5-  la  didero 
Gemma  delle  Gemme  • Si  legge  nello 
Hello  Ejodo  cap.  14.  io.  che  Mosè  • 
Aronne  , e i Settanta  de*  piu  vecchi 
d'  ifrae  le  » viderunt  Deum  Ifrael  •.&■  fub 
pedibusejus  qua  fi  opus  lapidisjapphiri- 
ni , ir  quafi  Coelum , cum  jerenum  e/i.  Co- 
ri dilTe  I obia  Cap.  ij.  zi.  Tortxjerujà- 
lem  ex  Sappbiro , & Smaragdo  xdifica- 
buntur-.  ir  ex  lapide  preùojo  omnis  cir- 
fuitus  murorum  ejus  : e cosi  la  Città  di 
Dio  c dcfcritta  parimente  nell’  ^tpoca- 
liffrcap.  ai.  Dice  S.  Epifanio  nel  Libro 
delle  dodeci  Gemme,  che  la  legge  fu  data 
da  Dio  a Mosè.fcritta  nella  gran  pietra 
di  Zaffiro  . E'  ancora  la  quinta  gemma» 
da  Dio  ordinata  nel  Razionale  del 
Sommo  Pontefice»  applicata  da  Corne- 
lio à Lapide  a Neltale,  Patriarca  dell  a • 

Tribù  d’ Ifraelctcd  all’Apoftolo  S.Pao- 

10  » come  vuole  Areta  ; o più  tolto  a 
S- Andrea  ,a  cui  applicò  la  virtù  della 
Gemma . 

5.  Gli  antichi  Gentili  » che  privi 
della  cognizione  del  vero  Dio»  Pillola 
tria  introdullero , a Giove  » ed  a Febo 

11  Zaffiro  confagrarono  ; e perciò  con 
grandilfìma  Hima  lo  credevano  grato 
a loro  Dei  ; e come  fegno  di  concor- 
dia » e di  pace»  lo  riputarono  ; onde  a* 
Pontefici,  a’  Re  » ed  a*  i loro  Uomini 
grandi»  dovuto  lo  filmarono:  e penfa- 
rono  i Filofofi , che  di  virtù  quaù  divi- 


na folle  arricchito:  e Con  fomma  luper- 
fiizione»  degno  » e meritevole  di  ogni 
riverenza  . Narra  l'Abulenfe  ncll’£/oio 
cap.  14.  io.  che  non  davanfi  le  rifpolle 
da’  i Dei  Gentili  fenza  il  Zaffiro  : c gli 
antichi  Egizj  « altresì  al  dir  d' Ebano 
lib.  14.  54.  in  grande  riputazione  l’a- 
vcano  : e pendea  dal  collo  de’  loro  Giu- 
dici > che  erano  i Pontefici , il  Zaffiro  » 
in  cui  era  fcolpita  la  Verità. 

4.  Nella  Legge  Evangelica  è anco- 
ra in  gran  pregio  il  Zaffiro  : e il  Sommo 
Pontefice  al  nuovo  creato  Cardinale  do- 
na il  Zaffiro , come  a’  Vefcovi  lancilo; 
benché  in  vece  de'Zaffiri  degli  Antichi* 
oggi  abbiamo  i Giacinti  , Jcomc  dice 
Cornelio  à Lapide  : c ciò  lpicgarcmo 
nel  fuo  luogo  Cap.6. 

j.  Il  Zaffiro  è così  appellato  appo 
le  Nazioni  quafi  tutte;  ma  dagl’india- 
ni » c da’  Persiani,  è detto  Hilaa  ; pi- 
gliando il  nome  dal  luogo  » donde  li 
cava  : e lo  chiamano  anche  Sirti»r;pcr- 
ché  fpelio  fi  trova  tra  le  Sirti , e tra  gli 
Scogli . Dicono  molti  » che  Plinio  fol- 
to il  nome  di  Zaffiro  , abbia  intefo  la 
pietra  lazola  : ed  il  Mattiolo  afferma  » 
che  avendo  fcritto  Plinio  Zi/1.37,  cap.9. 
che  i Zaifiri  con  punti  di  oro  rifplen- 
d no  : o credè  , che  folle  il  Lapis  lazu- 
li  » o lapietra  Turchina , detta  Clama  * 
emula  del  Zaffiro  ; o che  abbia  errato  » 
prendendo  una  pietra  per  l’altra  ;poic- 
chè  quella  pietra  Turchina  è chiamata 
Lazola  da’  Mori . L’Autore,  però,  del 
Teforo  delle  Gio/tsha  fcritto,  che  gli  An- 
tichi dilTero  bene,  che  il  Zaffiro  rifplen- 
da  con  punti  d’  oro  ; perchè  lia  una 
fpezie  del  Za  uro , che  non  trafpare  , e 
non  riluce  in  punti  ; ma  contiene  arene 
di  oro  ; onde  fi  debba  intendere  del 
Giacinto  Zaffirino  , o ceruleo  , e cia- 
no ; eficndo  proprio  d’ogni  Giacinto 
contenere  in  se  qualche  trafparenza  di 
oro  . Certamente  il  Zatfirodcgli  Anti- 
chi non  è quello  di  oggidì , come  dice 
Cardano  de  Parie*,  lib.c.  verfo  il  fine 
del  cap.iti.  ma  neferiveremo  nell’Ifto- 

fia 


Digitized  by  Google 


224  MI*  Gemme  >e  ielle  Vietre  di  Giaciute  Gimma.  Ub.II. 


ri»  del  Giacinto  : cd  in  ciò  gli  Scrittori 
tutti  convengono . 

A R T I c.  n. 

De'  Colori  , e ielle  fpe^ic  del  Zafiro  « 

C.  IL  Zaffiro  de’  Moderni  , detto 

J.  Tbalaffitei  dal  Bcchero  , è ce- 
ruleo : e Cardano  De  Gemm.  & colorili. 
fcrill'e  : Sappbirus  gemmar um  omnium 
pulcherrima  di  : cedi  colorem  reftrt  miro 
jphndore , &•  perjpicuitate  Jumma  : non 
t amen  margarita! , carbunculoi , adaman- 
te! , neque  J mar  agio  s , pretto  vincit.  Om- 
nium duriffima , prxter  adamantem  . Lo 
Screderò  alìcrmò  > che  0 gemma  di  co- 
lor ccleile  , lucidiflìma  . e diafana  : e 
che  alcuni  Zaffiri  fono  fazj  di  colore  » e 
diconfi  mafihi  : altri  di  color  ceruleo 
biancheggianti»  e femmine  li  appellano: 
altri  lenza  colore  . e fi  dicono  bianchi . 

7.  Camillo  Lionardo  dice  > che  il 
Zaffiro  ha  il  colore  di  puriflìmo  azur- 
ro:  quanto  è più  lucido  , e trafparente» 
tanto  è migliore:  e polto  al  Sole»  rende 
fplcndor  quali  ardente:  nè  rende  le  im- 
magini delle  cofe»  comel'altre  Gemme. 
Lo  ltcdò  Cardano  De  ^rrift.adcrma  cf- 
fcre  il  Zaffiro  , gemma  più  vicina  al 
Diamante , di  grandiffima  durezza  > c 
color  ceruleo»  c foverchio  ; purché  non 
fia  dilavato  , e viz  iofo  : e nel  lib.  I>e_» 
Cerni».  & color  ib.  dice  » che  ob  duri  t iem 
qui  acerbus  e/1 , fi  per  Irti  boras  in  auro 
txcoquatur  , in  fpeciem  tranfit  adamanti!-, 
candìiìflimufque  evadi t , acjplendidut.  Il 
Ce  II  ini , riferito  dall’  Imperato  lib.iz. 
Cap.17.  ne  dà  anche  il  modo  > cioè  che 
fi  fanno  bianchi  i Zaffiri  » ponendogli 
rei  crogiuolo  coll'oro  » che  fi  ha  da_» 
fondere:  c che  fc  per  una  femplicc  vol- 
ta ciò  non  avvenga  » vi  lì  rimettono  la 
feconda  , c la  terza  volta  » finché  di- 
vengan  bianchi  : c debbonfi  eleggere  i 
Zaffiri , che  di  natura  fieno  meno  colo- 
riti ; perchè  quelli  fono  anche  più  duri. 

8.  Abbiamo  riferito  nel  lib.i.cap.io. 


che  di  varj  colori  lì  fia  veduto  il  Zaffiro; 
cioè  con  color  di  Diamante  : altri  par- 
te cerulei , e parte  di  rubini:  altri  a co- 
lor di  criltallo:  ed  altro  . che  parea  Cal- 
cedonio : cd  altri  ancora  adatto  bian- 
chi . Il  Beccherò  la  menzione  de’/affi- 
ri  a color  di  latte»  mefehiatovi  però 
qualche  poco  di  cclelte  : e dice  il  Ma- 
gmi in  Geograph.  Ttolonuei,  che  nelCo- 
rafan,  Sappbyrui  nigri.ac  flavi  color'n,in 
faxorum  venis  eruitur . 

9.  Quattro  lpczie  di  Zaffiri  riferi- 
rono alcuni;  cioc»  che  altri  iòno  azur- 
ri  non  molto  chiari  » che  inclinano  al- 
l’ofcuro  » di  corpo  non  lottile»  rifplcn- 
dcntc  poco  , o niente , detti  Ni/ini , in 
Coltantinopoli,  ove  fono  in  gran  copia: 
e ne  foimano  corone*  e pendenti  di 
orecchie . Altri  di  corpo  più  fintile  » e 
più  tinti  di  colore  . con  punti  verdi  » e 
piti  pin  ci  > c teneri  » come  vetri  » detti 
Ni pbilini  > e di  poca  fiima . Altri  azur- 
ri  più  o meno  chiari»  e di  corpo»  e fono 
i veri  Cclidonj  Orientali,i'etti  Brigami  ; 
cioè  fiammeggianti  » fimili  al  corpo  de" 
Cornioli  ; fc  lorfe  non  fono  i Cornioli  » 
o Sarde»  di  quel  colore  » come  di  ogni 
colore  » fuorché  di  verde,  fi  veggono  . 
Altri  azurri  chiari  più , o meno  , c tra- 
fparenti  » ed  all’aria  eipofti,  ingiallo 
trafparifcono  : c fono  1 veri  C iati!  » o 
Giacinti  Ciani,  detti  volgarmente  Gia- 
cinti Veneti , fimili  quali  alla  pietra 
Turchina,  dalle  Donne  Turche,  Lbrec, 
e da  molte  Greche  ulàti  per  pendenti 
nelle  orecchie  » creduti  giovevoli  agli 
occhi  • 

10.  Due  fi>czic,però,aflcgna  il  Gar- 
zia  ; cioè  gli  ófeuri , e i Rivendenti , 
che  fi  dicono  Zaffiri  di  acqua  , e fono  i 
più  vili  te  talvolta  raffembrano  Dia- 
manti al  colore  » per  cui  molti  fi  fono 
ingannati . Benché  , però , fìan  vaghi  i 
Zaffiri;  non  limono  anche  i grandi , c 
di  vivo  colore, fimo  di  vii  prezzo  : nè  fi 
trovò  » che  forte  uno  venduto  più  di 
mille  ducati  d’oro  Portoglieli . Si  divi- 
donoancora  in  Orientali , cdOcciden- 
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tali  : c di  quelli  ferveremo  nell’^Mic.  proporzionato  al  corpo  i ed  alla  tavola, 
lecuente  . Il  Bechero  fa  menzione  del-  Adcrma  , che  vi  fono  i Zaffiri  gialli  : e 
l' Orini/co,  fparfo  di  punti  d’oro  : c nello  quando  fono  di  bel  colore  di  oro  , fen- 
aiMPr*  Artìcolo  riferiremo  altri  colori  2a  alcun  ditetto  ,dicon!ì  Topati  Qric>t~ 


Ilcffo  Articolo  riferiremo 
di  Zaffiro . 

A R T I C.  IH- 

• ,, 

De'  luoghi  ,*  e di  varie  notizie 
del  Zaffiro. 


11. 


RItruovanfi  i Zaffiri  Orienta- 
li in  Calecut  1 in  Cananor» 
in  Bifnaga , in  Zeilan , ove  fono  i mi- 
gliori» e nel  Regno  del  Pegu  » che  fo- 
no i più  lodati . Il  Tavcrnier  dice  , che 
folo  in  due  luoghi  dell’Oriente  fi  ritro- 
vano le  pietre  colorite  > cioè  nel  Monte 
Capei  an  , che  è nel  Regno  di  Pegu , c 
ncll’Jfola  di  Cey  lan  ; cioè  in  un  fiume  » 
che  cade  dagli  alti  monti  » i quali  fono 
nel  mezo  dell'Ilota:  ove  in  quattro 
mefi  dell’anno  » mancando  l'acquai  do- 
po pallate  le  pioggie  » lì  trovano  nel- 
l'arena i Rubini , i Zaffiri  » e i Topazj  : 
e fono  pietre  più  belle  , e più  nette  di 
quelle  del  Pegu  . In  alcuni  luoghi  de’ 
Monti  » che  fi  Rendono  dal  Pegu  fino 
al  Regno  di  Camboja  » fi  trovano  rubi- 
ni quali  tutti  Balaffi  , molte  Spinelle  * 
Zaffiri , e Topazj  : c fono  altresì  in_. 

3uei  Monti  miniere  di  oro  . Gli  Occi- 
entali  fono  in  varj  luoghi , e ne'  con- 
fini della  Slelìa  , e di  Boemmia  ; ma 
fono  più  lodati  gli  Orientali . 

1 1 . ScrilTe  il  Caliari  , che  gl  i Occi- 
dentali  fono  più  duri  degli  Orientali  « 
c tengono  un  color  turchino  cu- 
po «quale  invano  pretendono  i Gioiel- 
lieri imbianchire  col  fuoco  . Dice  , che 
fi  trovano  in  forma  di  cogoli  » e di  più 
grandezza  , e di  varj  colori  , più  chiari; 
ma  la  perfezione  di  un  bel  Zaffiro  «è  di 
efiere  con  un  bel  colore  turchino  » nè 
troppo  cupo  » ne  troppo  chiaro  » di  bel- 
la forma  ,4cnza  ghiacci)  fenza  fummo» 
lènza  nei,  o punti, uguale  di  colore,  ben 
lavorato  : che  il  fondo  della  pietra  Ila 
. Tom.I. 


Topazj  1 

tali  ; cosi  quei  di  color  di  viola,  nctti,e 
fenza  diletto  , fi  appellano  Emettiti  0- 
rientali . Ve  ne  fono  di  color  d’acqua 
marina  , e di  color  di  Crifolica  » con  un 
verde  fino  , dicendo , che  tutti  fieno 
della  fteilà  durczza;così  l'Occhio  di  Cat- 
ta Orientale  , che  lo  chiama  cogoto  di 
Zaffiro.  Scrive  ancora  , che  le  pietre  O- 
rientali,  dette  ^dctjuantarina, Cono  Zaffi- 
ri, per  lo  color  di  mare;  ma  le  Occiden- 
tali non  fono  più  dure  del  Criftallo»  e 
fi  trovano  ncll’Allàzia  , e ncll’AIbaniat 
c quelle  fono  le  più  belle  : e fono  fil- 
mare, fe  fono  di  color  più  carico,  e fen- 
za ghiacci , o fummo  : pigliano  buona 
pulitura  ; perche  fono  afeiùtte:  e vi  fo- 
no di  quelle,  che  tengono  un’acquet- 
ta , che  quando  fono  legate  » pajono 
Zaffiri . Per  ufo  degli  Speziali  » loda  i 
Zaffiri  Orientali,  non  troppo  belli  alla 
villa  , duri , che  dentro  vi  trafparifca 
l'azurro  , c che  refiila  alla  lima  i Rifiu- 
ta il  Zaffiro  di  acqua  , bello  all’occhio  , 
tenero  , c come  Ipezie  di  talco  , e tra- 
fparente  ; così  il  Zaffiro  di  Francia,  ove 

10  chiamano  Merdaferro  ; cioè  feccia  di 
ferro . 

1 j.  Della  grandezza  fcrille  Teofra- 
ffo,  che  alcune  pietre  fono  rare, e molto 
picciolo  , come  lo  Smeraldo  , la  Sarda  , 

11  Zaffiro»  e’1  Carbonchio  » e le  altre, 
che  fcolpirc  fi  fogliono  per  figilli.  Nar- 
ra il  Doglienti  he  nel  Tcforo  di  S.Mar- 
co,  in  Venezia  , vi  fia  un  Zaffiro  , che 
pafla  dieci  oncie.»  donato  alla  Signoria 
da  Marino  Grimani , ( ardinale  , e Pa- 
triarca di  Aquileja  . TI  P.  Angelico  A- 
profio  Vcntimiglia , nella  fua  Biblioteca 
^ Iprofiana  a cart. 185. feri  vendo  del  P.A- 

Jjojjrfno  Gafli , riferifee,  che  nella  Chie- 
à della  Cittì  di  Monza  , ove  è 1 Arci- 
prete Mitrato  , vi  fia  una  tazza  di  Zaf- 
firo con  piede  di  oro , di  cui  fi  fèrviva-j 
la  Runa  Teodolinda  per  bicchiere  , di 
F f valu- 
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valuti  dieccmila  fcudLMi  tra  rari  Zaf- 
firi c maravigliolb  , quelche  fi  leggi-» 
neiV Itinerario  di  Francefco  Scoto  par.i. 
cap.i.  cioè  * che  in  Roma  inS.  Maria-* 
delle  Palme , nella  Via  Appia  in  Porti- 
co , del  Rione  di  Ripa  , t hicla  , che  fu 
gii  Tempio  di  Saturno  , e di  Opc  » li 
moftra  il  Za  diro, portato  dal  Cielo  da- 

J;li  Angeli  » ornato  dell'immagine  dd- 
a Beau  Vergine . 

14.  Dice  il  Garzia,  che  fi  crede  na- 
fccre  il  Zaffiro  nella  della  miniera  del 
Rubino  ; che  però  talvolta  fi  veggono 
gemme»  parte  Rubini»  c parte  Zaffiri  : e 
quando  alcuna  farà  bella  di  color  ceru- 
leo , mikhiato  col  rollo,  da  certi  India- 
ni  è appellato  Ni Incanii  * cioè  Zalliro 

Rubino.  . !.  » 

jj.  Il  Zaifiro,  per  lo  color cdeltc.e 
fimbolo  della  magnanimità , dell'eleva- 
zione di  mente  a cole  pellegrine  ,.di  al- 
ti peniìcri  a fatti  egregi , e di  amor 
buono  , e perfetto . Quelli , pero , che 
hanno  il  penfiere  a.colè  magnanime, lo- 

eìiono  pigliare  per  Imprcfa  il  color  ce- 

fede  , fiualeè  propHodi  tah  Uommfi  ^ hanno  attribuito 

S^nJ'S^W.  chiamandolo  Giacin-  gli  Autori , e molte  alarle  fa^le  , 
So  forfè  da' Giacinti  Orientali , fiori  che  fentte  fi  veggono  ; d»ndog  for«v 

Antichi  che  invano  ? con  molta  fatica,  vanno  i 

mo  Sacerdozio.:  e che  alcuni  racconta-  F.lofofi/, recti  landò 


ni  degli  Eletti  : ed  altri  efempj  abbiam 
riferito  nellMrtie.i.  Ufavano  i Greci 
vcilir  di  quello  colore  i buoni  loro  Sa- 
cerdoti , ed  anche  i Cadaveri  di  quegli 
Uomini,  che  erano  fiati  ofiervatori  del- 
la Legge  , e che  colla  loro  cfemplar  vi- 
ta aveano  accrefciuta  la  divozione  nel- 
la religione  ; volendo  lignificare  , che 
lìccomc  in  vita  l'animo  , c’I  pender  lo- 
ro , fu  intento  alle  cofc  celefii:  così  do- 
po morte  fc  n’ erano  volati  in  grembo  a 
Giove  , loro  falfo  Dio.  Dello  dello 
colore  vefiivano ancora  quelli  , che  ac- 
compagnavano la  bara  funebre  , e tut- 
to tl  parentado  . Lo  Hello  colore  tur- 
chino c Simbolo  delia  grandezza  del- 
l’animo virtuolb,  della  magnanimità,  e 
dcll'Amor  buono  , c perfetto  s ma  al- 
tre cofe  abbiam  detto  nel  cap.de'Signi- 
ficati  de’  colori  . 

A R T I C-  IV- 

• • 

Delle  Viriti  , e delle , Furale  del  Zaffiro  . 


i<5. 


Oltefonole  virtù,  che  a’ 


no,quelta  eficr  la  cagionc.chc  tale  gem- 
ma tiri  dal  Cielo  una  certa  virtù  da-. 
Giove,  c da  Saturno:  che  prepari  la 
firada  a fintili  fuccclfi  : e gli  renda  piu 
Tacili  a quelli,  che  tutte  quelle  cofe  de- 
fid  erano  : così  da  Giove  il  Regno,  da 
Saturno  il  Sacerdozio  ottenerli  .Ma  1» 
noflra  Religione  , imitando  . P'u  ftnu 
documenti  de’  Padri , ronofee 
anprefib  Ezechiele, figurato  in  fimilitu- 
dinc  di  Trono  : c yuolc  , che  quello  li- 
gnifichi la  Sede  di  Dio  . Da  quello  in- 
tende Euchertn,  che  le  celefii  forme,  e 
eli  (ledi  Angeli  fi  dimoftrino  ; cosi  per 
lo  Cielo  fi  lèno  il.: «fide  le  C'opgrcgazio- 


A . come  valevole  a 

fallare  le  infermità  tutte . DilTcro  Dio- 
feoride,  e Galeno , che  il  Zaffiro,  prefo 
per  bocca,  molto  giovi  alle  morl’.cature 
degli  Scorpioni  : e’t  Mattiolo  afferma  , 

■ che  fi  mette  ne’  medicamenti  cordiali , 
ne’ riftorativi  , e negli  Elettuarj  contro 
la  pelle  , contro  i veleni , e per  avviva- 
re i!  cuore.  Avverte,  che  varj  inganni  lì 
commettono,  e nel  preparare  le  compo- 
fizioni»  e nella  lecita  delle  gemme,  una 
per  l’altra  tifandoli,  per  la  poca  perizia 
nel  fapcr  difiingnere  le  Cernire  flefiV. 
Vuole  pur  Dioicoride  .che  prefo  per 
bocca, fia  giovevole  alle  piaghe  degl’in- 
tclliai,  e che  vieti  le  crefcenze  delle 


« 

Del  RnbinOy  e del  Carbone  hit.  Clip.  1 V.  zzj 


unghie  ,e  le  fittole  degli  occhi . -Dico- 
:io  altri  , riferiti  dal  Kenodeo  > che  il 
Zaffiro  ricrea. gli  occhi,»  raffrena  gh  ap- 
petiti venerei,  e rende  lieto  , e quieto 

chi  foco  lo  yurta . Dice  Alberto,  che  la- 
na  il  carbonchio  : l'Agricola  lo  crede 
valevole  a lànar  le  polteme  calde,  con 
applicarlo  fopra  : e Camillo  Lionai do 

10  itinra  atto  a fortificare  il  capo  , a lar 
buon  colore , a fermare  il  foverchio  lu- 
dore  , e togliere  i dolori  della  fronte  « e 
le  paure  5 ed  anche  a prefervar  dalle 
Vajuole  . Dionigi  Cartuliano  afferma, 
die  rcltringc  il  calore  , vegeta  , ed  ac- 
crclce  il  corpo  , riltagna  il  lingue»  c le- 
va (enfiagioni  : la  audace , vittoriofo  , 
manlucto,  e benigno  l'Uomo.  Dice 
Cardano  De  • Gl  nrnis , & color,  che  lo 
{perimento  utile,  portandolo , in  tutti  i 
morbi  della  cute  : che  non  la  nalcerc 
carbonchio  in  tempo  di  pelle,  diminui- 
lce  la  Icabbia  , rende  1 Como  callo , c 
pudico  , reprime  i fudori , corrobora 

11  corpo,  fa  buon  colore  , toglie  i vani 
timori  , (caccia  (atrabile  , muta  in  me- 
glio i coitumi , fa  che  l’uomo  divenga 
pio,  e tranquillo  : e che  fi  crede  giova- 
re alla  Negromanzia . 

17.  Lo  Scrodero  la  crede  pietra 
fredda  , c lecca  , aftringcnte  , conlbli- 
dantc,  aleflìfarmaca,  cordiale,  ed  oftal- 
micaje  che  però  lìa  giovevole  alle  umi- 
diti degli  occhi , proibifea  le  infiam- 
mazioni , giovi  alla  Difienteria , alle 
ulcere  interne  , alle  febbri  maligne*,  ap- 
plicata alla  fronte  , fermi  il  buffo  del 
lingue  del  nafo  . Contro  il  carbonchio 
della  jpede  voglion  , che  fi  faccia  intor- 
noeoi Zaffiro  un  cerchio  più  volte,  che 
poi  divien  nero:  c (piegano  quello  ma- 
gnetifmo  Marco  Marci  in  Tbilofophia 
Ktcr.reTttMt.  ed  OrFman  in  prax.Chym. 
Claudio  Deodato  , ed  altri  Medici,  va- 
rie preparazioni  del  Zaffiro  deferivano  » 
quali  miracolofè  a molti  mali . Stima-* 
virtù  favolofe  il  Kenodeo  quelle  , che 
il  Macro  cantò  del  Zanàio  , dicendo 
*.J.  lib.[. 


Quem  natura  potens  tanlo  dilani 

bonore, 

\jt  Jaccr,  & meritò , gemmarmi 
gemma  vocetur  ; 

jV'jW  corpus  vegeium  conferva*. , &•, 
integra  membra  : 

£t  t]ut  portai  eum  nequit  ulta  [ran- 
de noceri . 

invidiata  Juperat , nullo  terrore 
movetur  , . 

Hic  lapis  : ut  perb'ibcnt,  educit  car- 
cere vinclos, 

Obttrujajque  jores  « & vincala  tetta 

rejolvii . 

Nè  crede  a coloro  il  Ruco  , i quali  af- 
fcril'cono  , che  perda  la  virtù  lua  il  Zaf- 
firo, applicato  al  Carbonchio  , quando 
quello  e fparico  ; il  che  pure  il  tìnto  Al- 
berto avea  negato  . Cosi  cheabbia  cre- 
duto Diofcoride  , che  poJto  il  ragno  in 
un  vafo,muoja/e  lungo  tempo  fi  metta 
fopra  pendente  un  Zaii.ro,  Come  vanta- 
no alcuni . KHerilce,  però , che  Ha  cre- 
duto il  Zaffiro  valevole  a cagionare  la 
callità  , la  divozione  , la  pietà  verfo 
Dio  , la  coftanza  » l’ambizione  di  pace , 
c l'acquitto  de’  beni  mondani  . Che  va- 
glia contro  lo  (degno,  e (invidia  , 1«_> 
fraudi , e la  malinconia  : e nega  le  vir- 
tù celebrate  da’  Maghi  fupcrfliziofi  . 
Altre  virtù  favolofe  del  Zaffiro  abbia- 
mo  riferite  nel  liivi.  cap.  13.  e 16. 

.18.  Scolpivano  in  quella  gemma 
animali , per  fanare  da’  loro  morii  : e_> 
l'immagine  ancora  di  Saturno  , per  ac- 
crefccrle  virtù  di  prolungare,  c felici- 
tare la  vita, come  lenire  MarClio  Ticino 
Debita  ceri i t tts  comparanda  Hb.fcap.xìS. 
e (abbiamo  per  favola  . 

Del  Rubino  , e del  Carbonchio  . 

CAP.  IV. 

»•  ^>Onfondono  alcuni  Autori  il 

V-»  Rubino  cql  Carbonchio , 
come  le  ambidue  fodero  una  medefima 
Gemma:  altri,  come  tra  loro  differenti, 
JFf  * le 
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le  diflinguono  . Riferiremo  le  loro  opi- 
nioni , e la  divcrlità  delle  loro  fpezie  » 
che  veramente  fino  molte,  ciafcheduna 
il  fuo  proprio  nome  ricevendo:  e tutto 
ciò  depriveremo  ne’  Tegnenti  Articoli, 
con  tutto  quello,  che  al  Rubino  appar- 
tiene . 

A R T I d I. 

Della  Nobile  ì , e de'  no  ni  del  Rubino  . 

2.  Olmile  all’oro  tra’  metalli,  ef- 
- > * fere  il  Carbonchio  tra  1»—» 
Gemme,  alfe rmò  Alberto:  e di  molti-» 
Rima,  c rarilììmo,  da’  foli  Re  conofciu- 
jo  , lo  diitero  il  Ren»leo , e’1  Rueo  . 
Perchè  fu  creduto  mandare,  come  il  So- 
le, i fuoi  fplcndori , quaì  di  fuoco  , fu 
dedicato  a Febo  , che  da’  Filofofi  fu  co- 
me Re  delle  Stelle  riputato  ‘ e Garzia , 
dopo  lo  Smeraldo, lo  (limò  degno  de!  fe- 
condo luogo  tra  le  Gemme,  per  la  va- 
ghezza del  colore . E’  il  Carbonchio  la 
quarta  Gemma  del  Razionale  del  Som- 
mo Sacerdote,  applicata  a Dan;  Patriar- 
ca «Iella  Tribù  d Ifraele  , ed  a S.Giaco- 
mo  Apostolo  , fratello  di,S.  Giovanni, 
che  ardendo  dell’amore  di  Grido , fu  il 

frimo , che  morì  martire , come  feri  Te 
tornei  io  à Lapide . Nella  Sagra  Scrit- 
tura, al  dir  del  Pererio,  col  Carbonchio 
c lignificato  Gicsù  Grillo  , che  tra  le 
tenebre  di  quello  Mondo  rifplendè  co- 
me Carbonchio  , quando  s'incarnò . E’ 
anche  (imbolo  della  Cariti! , che  a tut- 
te le  virtù  è preferita  : rifplende  nelle-» 
tenebre  delle  calamiti,  fuga  il  veleno 
delpcccato  , e tutte  le  virtù  conferva  . 
E’  (imbolo  altresì  degli  Uomini  perfet- 
ti , che  con  ardente  cariti  ardono,  e col 
candore  deU’oneilì  rifplendono  . Per  Io 
fuo  color  ro(F>  lo  fanno  (imbolo  anco- 
ra di  vendetta  , e di  fuocoamqrolò. 

Quclche  dicono  gl’italiani  Car- 
bonchio, dagli  Ebrei  è detto  RareKeth'. 
da’ Caldei  RarKan  : dagl’indiani  ToK  , 
o Manica  : da  Pcrfiani , c dagli  Arabi 


lacut. 

Gran  differenza, però, è tra  gli  Au- 
tori intorno  i nomi , e le  fpezie  : e la 
prima  didicultàè,  fe  il  Carbonchio  lia 
dillinto  dal  Rubino , o pur  (ia  una  me- 
delima  Gemma  • Tratta  l’Aldrovando 
De  Carbuncolo  , live  Rubino  : c dice,  che 
il  Carbonchio  lia  detto  Rubino  da’  La- 
tini , per  la  mitezza  , ed  Antrace  da' 
Greci , ed  Mpiroto  , perchè  non  fonte  il 
fuoco  : e Tiropo  , perchè  ha  figura  di 
fuoco  : e che  Piropo  ila  aggettivo  , fatto 
da'  Poeti  latini /o/hwmroYche  dimoltra 
la  Gemma . Volendo  poi  conciliar  le 
differenze,  dagli  Antichi  prò;  alte,  con 
que  le  de’  Moderni , fcrìve  ,che  i Gio- 
iellieri dell’età  noftra  , i Granati  affai 
rilplcndenti  chiamano  Rubini , che  da- 
gli Antichi  furon  detti  Carbonchi, e da’ 
Greci  Piropi  . 

4.  Il  Renodco  purconfonde  i nomi, 
ferivendo  : Rubinus  à flammeo  colore^* 
Mntbrax  , hoc  eft  Carbunculus  dìHus  . Il 
Urtinone  nel  Lelfico  Medico  del  Caltclli 
così  ditte  delCarbonchio:Sig.iiSc4t  •em- 
mam  prel  iofam  rutilantem  , rubente.nque 
( unie  & Rubinus  dicitur  ) cujus  rube- 
do  efl  infiar  fanptùnit , Lacca:  Indica: , aut 
colorii  coccéi , S'  Tyropus  vocatur.  Trat- 
tando pai  del  Piropo  , fcrillè  : Notai 
gemmar»  rubrani , vulgo  Rubinus  diti  ani, 
alias  Carbunculus.  Hoezio  de  Boot  lib.  1. 
cap.X.  anche  ditte,  che  il  Carbonchio,  il 
quale  roffcggia>c  detto  Rubino.  Il  Ru- 
bino effere  di  molte  fpezie  dille  il  Gar- 
zia , e la  più  nobile  quella  , che  da’ 
Greci  è detta  Matrace  , da’  Latini  Car- 
bunculus  ; perche  la  fua  chiarezza  è più 
delle  altre  vivace:  e che  li  chiama  Car- 
bonchio quello,  che  ha  una  ro(Tezza_» 
rifplei'dcnce  , c bella  , e che  farà  di  14. 
carati  • Qrtcnfio  , Vefcovo  Vendano  , 
lib‘9-  c. io.  riferito  dal  Conte  Mofcar- 
do  nel  fuo  Mttfi-o , dice  , che  il  Carbon- 
chio volgarmente  è detto  Rubino  . 

J.  Ifidoro , Beda  , ed  Areta  dicono, 
che  il  Calcedonio  Ila  il  Carbonchio , o 
fi  a fpezie  di  Carbonchio;  perchè  gli 

An- 
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Antichi  non  han  fatto  di  altro  Calce- 
donio menzione  : e ciò  conferma  anche 
Rueo  ; e che  fi  dice  altresì  Tiropo , ed 
^ipirjujta . Alcazar  pensò  , che  i Car- 
bonchi lìeno  candidi  , e pero  fieno  i 
Diamanti  ; perché  i Carboni  troppo  ar- 
denti non  fono  rollìi  ma  caudini  ;a  lui 
però  contraddice  Cornelio  à Lapide. De' 
Carbonchi  bianchi  ue  abbiam  fatto 
menzione  nel  lib. i.  cap.n.  trattando 
delle  Gioje  rivendenti  di  notte  . 

6.  Lo  Scrodero  ferivo  » che  fia  il 
Carbonchio  un  nome  comune  a molte 
gemme  , che  imitano  il  color  del  fuoco, 
e vi  numera  il  Granato  , il  Giacinto  , il 
Rubino,ed  altre.  Ma  non  tutte  le  Gem- 
me rolTe  hanno  il  colore  del  Carbone 
accefo;  anzi,  perchè  poche  di  tal  colore 
accefo  fi  v cggono , perciò  fon  pochi , c 
rari  i Carbonchi;  onde  non  puòeffcr  tal 
nome  comune  a tutte  le  Gemme » che 
roffeggiano.Tralafciando,pcrò, altre  di- 
vertiti di  opinioni,  che  appo  gli  Autori 
fi  leggono  , ed  alle  gii  deferitte  li  ridu- 
cono : (limiamo,  che  il  nome  di  Ru- 
bino fia  comune  a tutte  le  altre  gemme 
rotTe  ; perche  a tutte  le  medclimc  con- 
viene, le  quali  prendono  poi  varj  nomi, 
fecondo  cne  dal  rotto  più  fono  , o me- 
no colorite.  Così  crediamo, che  il  Rubi- 
no fia  diftinto  dal  Carbonchio;  sì  perchè 
quello  nel  color  del  fuoco  eccede  il  Ru- 
bino fletto  , c tutte  le  altre  pietre  ; sì 
perchè  gli  Autori, che  i loro  nomi  con- 
fondono, deferivendo  le  flette  Gemme, 
c le  loro  fpezie»  affermano,  che  tra  tut- 
te le  Gioje  ardenti,  il  Carbonchio  ha  il 
primo  luogo  ; effendo  delle  altre  il  più 
colorito  . w 

A R T I C.  IL 

\ . * r» 

Delle  Jpe^ie  del  Rubino  . 

7.  /'■'*  Rande  ancora  è la  confulìo- 

V_J  ne  , colla  quale  afl’egnano 

gli  Autori- le  fpezie;  poicchè  molte, 
che  fono  del  Rubino  , come  fpezie  par- 
ticolari Jefcrivono  del  Granato  , o del 
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Carbonchio.  Per  riferire  con  maggior 
chiarezza  tutte  le  fpezie  Rette  » abbiam 
voluto  applicare  al  Rubino,  che  ltimia- 
mo  nome  a tutte  le  Gemme  rotte  co- 
mune , tutte  le  altre  gemme  , che  fono 
rotte  più,  o meno, fecondo  la  qualità  lo- 
ro : ed  è nollro  obbligo  numerar  quelle, 
che  fono  da  altri  deferitte  ; ancorché 
ora  di  molte  non  le  ne  abbia  la  notizia . 
Ma  che  debba  dirli  comune  il  nome  di 
Rubino  , lì  cava  dall’ufo  di  molti , che 
nominar  volendo  alcune  gemme  »come 
il  Granato  , il  Balafcio  , e le  altre , le 
appellano  Rubino  Granato  , Rubino 
Balafcio  : c così  a tutte  il  nomedi  Ru- 
bino vi  aggiungono  . Qui,  però,  non  ha: 
luogo  l’ufo  degl’indiani,  che  alle  Gem- 
me tutte  colorite, danno  il  nomedi  Ru- 
bino , diftingueinlole  dal  colore , come 
dice  il  Tavernicr  ne’  V\a$jì  d‘India-i 
liè.5.  cap.ix.  chiamando  Rubino  tur- 
chino lo  Smeraldo , Rubino  pavonazzo 
l’Amctilto  , Rubino  giallo  il  Topazio, 
e cosi  le  altre  tutte  ; perche  quelle  fo- 
no propriamente  da’  Rubini  dillintc,.le’ 
quali  effere  f|>ezic  non  pottòno  . 

11  Rubino, dunque , come  (piega 
l’Aldrovando  , c una  Gemma  diafana  , 
che  rcfiltc  alla  lima  , rifplcndcnte  netta 
rettezza  , con  picciola  porzione  di  co^ 
lorcclefle.  Il  fuo  rotto  alla  rolfezza  del 
fangue,  o della  Lacca  Indiana  fomiglia: 
c fe  na  qualche  Ppco  di  biondo  col  rof- 
fo , non  fari  Rubino  ; ma  altra  gemma. 
Così  pur  la  deferivo  il  Carleton  De  FoJ - 
filib.c  dice, che  per  cagione  dello  fplen- 
dore  , c della  rottczza.è  folito  a dilìin- 
gucrlì  in  quattro  fpezie  , le  quali  han- 
no ancora  diverfi  nomi  : e la  prima  è il 
Rubino  vero  , che  quando  c grande  , e 
di  fplcndore  , che  manda  raggi , dice  t 
Carbonchio:  la  feconda  Rubicello  : la 
terza  Balafcioda quarta  Spinello  . 

9.  Il  Carbonchio  .ha  la  figura  di 
carbone  ardente  ; però  lo  dicono  Piro- 

Jo,  cioè  pietra  infuocata:  Antrace,  cat- 
one infuocato  : Apiroto.,  perchè  Iti- 
mano  (cioè Plinio,  Ribcra , Brafavo- 
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la  , Mìlio  i Alcazar,  Cornelio  à Lapidei 
c quali  gii  altri  tutti)  che  (il  Rubino 
ardente  non  lenta  il  fuoco  , cioè  non  fi 
abbruci  i nè  lì  fcaldi . Molti  fono  ili 
opinioneicomc  dice  Pietro  Caliari»  che 
un  Rubino,  di  grandezza  1 fraordinaria  i 
lenza  nebbie  > lènza  ghiacci  t di  bella 
forma  , lenza  clfcre  dilcantonato,  e che 
non  .abbia  difetti  dicolor  non  troppo  ca- 
riali che  tiri  a quello  del  Granato  i nè 
troppo  ofeuro  ; tua  di  colore  limile  al 
Carbone  accelòtdir  li  pofl'a  Rubino  Car. 
bundlia;  e vogliono, che  la  l’uà  durezza 
lìa  quanto  quella  del  Zaffiro  i che  è la 
pietra  più  duraidopo  il  Diamante  . 

10.  il  Granato  i il  Giacinto  > c‘l 
Calcedonioi  hanno  i lor  colori  diftinti-: 
e ne*  leguenti  capi  di  ciafcheduno  fcri- 
ycremo . 

L’antracite  è unafpeziedi  Car- 
bonchio i in  cui  feorrere  lì  veggono  co- 
me icintille  di  fuoèo  . Di  quelli  dicono 
elitre  alcuni  lucentiiecon  vena  bianca, 
a color  di  fuoco  i che  nel  fuoco  gettati 
li  fpengonoicomc  le  morti  follerò, e do- 
po, bagnati  nell’  acqua,  lì  fanno  accelì  . 

1 1.  Lo  Spinello  , o la  Spinella,  detta 
anche  Kubit , fecondo  il  Rcnodeo,  dice 
1*  Agricola  efler  di  roflezza  intenfa  , e 
di  gagliardo  fplcndore  i come  il  Rubi- 
no ; ma  di  quantità  minore  . Ciò  è pe- 
rò falfo ; perche  e più  languido  nel  co- 
lore , e nello  Iplendore  piu  rimeilb  : c 
jion  empie  , ne  rallegra  l'occhio,  come 
ài  Rubino  ; è però  difficile  a conofccrfi 
dal  Rubino  digerente, fenza  il  paragone 
di  un  Rubino  eccellente  . lì  Caliari  di- 
te , che  lìa  la  Spinella  di  color  di  fuo- 
co ; ma  non  cosi  colorita  ci  me  il  Rubi- 
no , nc  cosi  carica  , quale  il  BalaflTo , e 
che  lì  trova  in  forma  di  cogoli,  o fallct- 
ti  : che  vengono  di  Levante  ; ma  che 
non  fono  dure  , come  le  pietre  Orien- 
tali : e che  tiene  al  pulimento  della 
giallezza  . Quando  c netta  , di  perfetto 
colore  , di  bella  grandezza  , è bella  pie- 
tra , e di  dima  : legata  in  oro  , rifplen- 
de  cerne  un  carbone  di  fuoco  . Stima 


1*  Aldrovandi  efier  da*  moderni  chi*  - 
maro  Spinella  il  Rubino  , che  ha  la  rol- 
iczza  pm  dilavata, ed  aliai  rifplendentc: 
c lari  forfè  il  Rubino  fevnmina,fccondo 
Plinio  j perchè  e di  fiamma  più  Langui- 
da : ot  detto  Spinella , perchè,  non  fe 
ne  trovano  , fe  n in  piccioli  a gitila  di 
fpine.  ii  divide  in  piu  fpczie,  lecondo 
che  fono  più  , o meno  colorite. 

ii.  11  Balalcio  ha  c dar  cremefino, 
con  qualche  poco  di  ceruleo  : c pro- 
priamente al  colore  del  fior  Balultio  fi 
lomiglia  ; che  però  tiene  tal  nome,  co- 
me ltinia  il  Kenodeo . lloczio  , l’ Al- 
drovando  , e molti  credono  ancora, che 
lì  dica  Palazio,  quali  Palazzodel  Ru- 
bino ; perchè  da  lui  nalcc  il  veto  Rubi- 
no ; e però  lo  dicono  altresì  Madre, Ma- 
trice, c Rocca  del  Rubinole  dice  il  Gar- 
zia  , che  è in  minore  ltima  . Nel  Mulco 
del  Caiceqlari  ■?.).  p.  157.  è annoverato 
per  terza  fpczie  de'  Carbonchi  • Si  è più 
volte  veduta  quclta  pietra  colla  parte 
di  fuori  ùmile  al  Balaìcio:  e con  quella 
di  dentro  limile  al  Carbonchio  ; e però 
dicono  ancora  eilèr  Cala  del  Carbon- 
chio. Scrivono  , che  reprime  c toglie  i 
varj  pcnficri,  e la  libidine  : concilia  gli 
amici  dil'cordi,  dà  finità  al  corpo ibevu- 
to  in  polvere,  medica  le  infermità  degli 
occhi , e i dolori  del  fegato . Vogliono 
ancora  , die  toccandoli  i quattro  ango- 
li della  Cali  , de*  Giardini , o delle  Vi- 
gne colla  pietra,  lìano  libere  dalle  flet- 
te , dalle  tempellc  , e da’  vermi  ; fono 
pero  quelle  tutte  fàvole  » come  dille  il 
Urtinone  nel  Lrjjico  Medico  del  Caltelli  t 
e può  vederli  Rubando  nel  Lexic.  Cby- 
mic.  Le  ilclTc  virtù  rilèrifee  il  Cardano 
De  Cetnmi s , & Co.'or.  e che  molto  alle 
donne  convenga  ancora, per  la  venulfà  s 
e che  toglie  gli  aifctti  del  furore  , dell' 
ira  , c della  libidine  ; ma  che  poi  toccati 
gli  angoli  della  Cala  , o de’  Campi» pre- 
lèrvi  dalle  tempellc  ,.e  da’  vcrmr.lhma» 
che  lìa  cufa  calmile;  benché  fia  ciò  fpef- 
fo  avvenuto.  Dice,  che  fia  la  prima 
tra  le  gemme  del  fecondo  genere  , cioè. 


I DlC  i 


Del  "Rubino , t del  Carbonchio  . Gap.  IV.  231 


dopo  Io  Smeraldo»  il  Carbonchio,  <1 
Diamante  * la  Perla  » e’1  Zaffiro  : e che 
abbia  color  di  refe, cioè  del  Carbonchio 
iù  dilavato  » e fia  a riguardo  del  Car- 
onchio»  erme  il  Praffio  allo  Smeraldo. 
Pietro  ( aliari  dice  eflcre  il  BalalFo  pie- 
tra più  tenera  del  Rubino,  e di  color  di 
Rota,  e che  fi  trova  in  forma  di  cogoli, 
o (affetti  : c che  i Lapidar)  lo  lavorano 
in  forma  di  Rubino;  ma  con  faftidio 
nel  pulirlo.pcr  la  graficzza,  che  tengo- 
no . Afferma  , che  fono  in  ifiima  que- 
flc  pietre  , quando  fono  grandi  , e per- 
fette , e nette  di  colore,  lenza  ghiacci , 
o nei  : e che  i Levantini  le  portino  an- 
che di  Levante  . Piii  fpecic  di  Balafci 
deferivo  T Autor  del  Teforo  delle  G'ioje  : 
altri  di  trafparenza  , di  foavità  , e di 
fottigliezza  di  corpo , come  il  Rubino  ; 
ma  eli  colore  incarnato  più,  omenn. 
Altri  quafi  pavonazzi , che  fono  fpezie 
di  Giacinto  : altri  macchiati , e di  poca 
o groffa  trafparenza  , detti  /-a!  pi  a fi  da' 
Turchi:  altri  a guifà di  Crillalli.tinti 
d’ incarnato  , poco  trafparcnti  : e molti 
veggonfi  in  Coflantinopoli  per  ufo  di 
pendenti , o di  corone  , e non  per  anel- 
li : ed  ivi , cd  anche  in  Venezia,  pur  fi 
vendono  per  Palafci , e fono  crillalli 
pcrofi  , c venofi,  con  certe  crepature, a 
guifa  di  ventricoli  , 0 caftllc  delle  Api: 
e facendogli  bollire  nel  Verzino  con-, 
alume  , finche  penetri  il  colore  nelle-» 
crepature,  fi  pulifeono  . Nel  Teforo 
di  S.  Marco  , in  Venezia  , tra  gli  altri 
minori  *.  vi  fono  diece  Ralafci-,  che  pe- 
'fano  più  di  otto  oncic  I'  uno  , come  ri- 
ferifee  Nicolò  Dogiioni  nel  lib.i.  delle 
tofe  "Notabili  di  Venezia  . 

15.  11  Sandali ro  da  altri  è detto  Ga- 

rarruntite, ed  è riferita  da  Plinio,  da  cui 
l’han  tolta  molti  Scrittori.  Dicono, che 
la  maggior  vaghezza  di  quella  Gemma 
fia  r che  nel  traluccre  rifplendano  den- 
tro gocciole  d"  oro.fempre  nel  cor) «3  ,e 
non  mai  nella  fupcrficic  » c fi  moflrino 
al  numero  , ed  alla  difpofizione,  o fieu- 
_ra  delle  Stelle  , che  fono  dette  Hyadt->> 


però  da’  Caldei  tenute  in  riverenza  - 
Dice  Plinio  , che  nafee  nell’  Arabia^* 
verfo  Mezzodì, c nell'India  in  un  luo- 
go dello  llcfib  nome  : e che  in  quelle 

Semme  vi  fi  conofcail  mafehio  all'  au- 
eritù:  che  le  Indiane  abbagliano , c 
che  le  femmine  fieno  con  fiamma  più 

fiiacevolc  : che  non  fieno  più  (limate 
e Arabiche  , e che  non  fi  pollano  lavo- 
rare , per  effer  tenere  , c di  gran  prez- 
'20  , il  quale  crefca  , quanto  più  creda- 
no le  Stelle  : e che  alcuni  le  chiamino 
Sandafita  . Il  Recherò  cava  da  Plinio  le 
fpezie  de"  Sandallri  , dicendo , che-» 
Sandarefos , o Sandafafar  , o Sandajrrios 
fia  più  fìmile  del  Sandallro . Ifidoro- 
numera  dodcci  fpezie  ; ma  tre  le  piti 
eccellenti.  Solino  nomina  una  fola,  det- 
ta Crifolampo  ».chc  nafea  dove  fi  ritro- 
vi il  Giacinto  , il  quale  nafeonde  la  lu- 
ce del  giorno  , e palei!  1’  ofeurità  della 
notte;  perchè  neU’ofcuro  da',  igneo  , 
e nel  chiaro  pallido  . L’ Aldrovando 
dice,  che  da  Plinio  con  difficoltà  fi 
poll’ono  cavare  le  fpezie , avendole-/ 
fcrittc  confufe  ; il  che  c tutto  ve- 
ro . 

14.  La  Limite  , al  dir  di  Plinio  , è , 
della  fpezie  del  Sandaflro,  così  detta-, 
dalle  lucerne  accefc.  molto  graziola*,  e 
vuole  , che  nafea  intorno  ad  Ortofia  , 
ed  in  tutta  la  Carmania  , c luoghi  vici- 
ni ; ma  che  fia  ottima  l’ Indiana  , detta 
da  alcuni,  r arbonchio  più  rimeffo , -cioè 
meno  rifplendentc  . Sofpetta  Daniele 
Furiano  nel  Commcnt.  a Teofrafto  , che 
fia  il  Carbonchio  Milefio  . 

tt.  La  Jone,  così  detta  da’  fiori , d i-  r-' 
ce  Plinio  » che  fia  nel  fecondo  luogo  di 
bontà,  fimile  alla  Limite:  e fi  crede  di 
molte  fpezie;  poicchè  altra  fia  collo, 
fplcndorc  di  porpora  , altra  di  grana  : e 
rifcaldate  o dal  Sole,  o collo  (Impicciar 
delle  dita,  tirano  a fe  la  paglia  . Scrifie 
nafeere  appo  i Nafamoni  : c con  favola 
credono  i paefàni , che  fi  facciano  di 
pioggia  divina  , e fi  trovino  al  lume-, 
della  Luna  , quando  c piena  , e fi  por- 
tava- 
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tavano  anticamente  a Cartagine  : che 
nafeano  pure  nell’  Egitto  di  quii  da 
Tebe  , fragili  e venofe.fimili  ad  un  car- 
bone , che  fi  fpegne.  Di  quelle  due  pie- 
tre Jone  , e Licnitei  fi  facevano  vali  da 
bere  : e tutte  rcliltevano  all’  inta- 
glio . 

iti.  Gli  yJmetiHitonti  fono  quelli  » 
il  cui  fuoco  rifplcndcntc  termina  in_> 
viola  d’  Ametilto  . 

1 Sirtiti , o Sinici  fiammeggiano 
con  un  colore  pennato  . Gl’ Indiani 
fon  chiari,  e talvolta  fordidire  di  fplen- 
dore  abbruciato  . Gli  Etiopici  gialli , 
e non  mandano  fuori  la  luce  ; ma  ri- 
iplendono  come  fiamma  avviluppata  . 

1 Trigoni  fono  varj , cd  hanno 
macchie  bianche,  quali  limili  al  Car- 
bonchio , e nafeono  in  Troczene . 

17.  I liii^ont!  hanno  color  di  fiam- 
ma livida  , fecondo  il  bechero. 

Gli  ^ih/.andiniyi\  dir  dell’  Agrico- 
la -,  o yAlabaldm  da'  Popoli  cosi  detti , 
fono  più  neri  delle  Granate  : c i Gio- 
iellieri dicono  Almandini , quelli , che 
da  macchie  bianche  fono  attraverfati , 
detti  forfè  Troefenj  da  Plinio , come 
dice  1*  Aldrovandi  . Gli  ^4  la  bandi  ci 
fono  più  neri  degli  altri  , e ruvidi  t 
nafeono  in  Tracia  : e dicono  , che  po- 
co Tentano  il  fuoco  : c fecondo  Teo- 
frafto  y in  Orcomcno  d’  Arcadia  « e-/ 
nell’  Ifola  di  Chio  , ciré  fono  i più  neri  : 
c vuole  , che  da  alcuni  fe  ne  formino 
fpccchi . Dice  il  Bechero  , che  gli  Al- 
mandini Alabandici  fonoi  Carbonchi:  e 
gli  Amandini  fono  iTroczenj;  ma  il 
Cardano  de  Varitt.  llima  , che  gli  Ala- 
bandici fieno  i Balalli . 

1S.  ] Rubaceli i fono  fpczie  di  Rubi- 
ni, fecondo  Boezio, ri  ferito  dall'  Aldro- 
vando  : e'1  Bechero  gli  dice  Rubiceli  > c 
che  il  loro  diremo  fuoco  biondeggia  , 
e*!  corpo  contro  il  fuoco  non  è molto 
fermo  • Afferma  il  Carlcton,  che  il  Ru- 
bi elio  ha  un  colore  miflodi  Balaffo  , e 
di  spinella  , quali  limile  a'  Granati  di 
Bocinmia . 


I Rubini  della  Rocca,  fecondo  i! 
Bechero, fono  i trapuntati  col  colore  di 
viola  di  Marzo  . Cardano  de  Varitt.  fa 
menzione  di  quei  della  Rocca  nuova 
nella  Germania,  più  molli  e graffi  , ma 
fazj  di  colore  : e èli  cavano  , perchè  fie- 
no chiari , e riiplendano  : altri  fieno 
neri . 

19.  Conforme  Plinio  fu  confufo 
nell’  affegnare  le  molte  fpczie  de' Ru- 
bini , così  confeffa  , che  c difficile  a di- 
lcernerle,  e dillinguerìe  ; ma  facile  a 
falfilicarle  con  artificio  , mettendovi 
lotto  alcuna  cofa  , per  la  quale  indu- 
cono*. e che  fi  falsificano  con  gran  fimi- 
litudinc  col  vetro  ; ma  fi  conofcano 
colla  pietra  da  arrotare , come  le  altre 
gemme  fa!lìficatc;pcrchè  il  vetro  è men 
duro  , c fragile  , e fa  il  loto  , che  riefee 
grancllofo  . Si  conofcono  altresì  al  pe- 
lò , che  c minore  del  vetro  : alle  pupil- 
le o bollicine  , che  rilucono  come  ar- 
gento : c da  altri  fegni  . Delle  Beffe-/ 
fpecie  le  opinioni  fono  varie  ; perchè 
Evacc  ne  deferiffe  undeci , Marbodco 
dodcci, Alberto  tre  di  Carbonchi,  Rueo 
quattro  : così  Boezio  , cioè  il  Rubino 
vero , il  Rubaceli*),  il  Balafcio , e lo 
Spinello  . Cinque  fono  numerate  dal 
Donzelli , cioè  Carbonchio  , Rubino  , 
Balafcio  , Spinella  , e Granata  : altri 
ancora  diverfamentc  ne  fcrivono . 

A R T I C.  in. 

Del  Colore  de’  Rubini . 

20.  'cosi  detto  il  Rubino, dal  fuo 
f 1 color  rollo  -,  ma  fonodiver- 
fi  i fuoi  colori , come  fono  pur  diverfe 
le  fpezie;  tutti,  però,  fono  di  vili  in  ma- 
fchi , cd  in  femmine.  Hanno  più  colore 
i mafehi  ,avvampan  dentro  come  Stel- 
le : e le  femmine  fono  di  color  più  lan- 
guido, e Spargono  fuori  tutto  il  loro 
Iplendorc.  De'  mafehi  ancora  altri  fono 
ni  più  languida  fiamma,  altri  di  più  ne- 
ra , altri  di  più  livida  ; e tutti  più  al 

Sole 
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Sole  rifplcndono  , come  dice  Plinio . 

zi.  Benché  tia  rodo  il  colore  de’ 
Rubini , alcuni  nondimeno  biancheg- 
giano , altri  biancheggiano  nella  |*or- 
pora  1 o in  color  di  Ciliegia  1 che  iti—» 
per  mutarli  : altri  fono  bianchi  da  una 
parte  , e rolli  dall'  altra  : ed  altri  inezo 
Rubini  , e mezo  Zaitiri  ; cioè  di  color 
ceruleo  mefcolato  col  rodo  , detti  Ni- 
l.tcình  dagl'  indiani, cioè  Zaffiri  Rubini. 
11  iioilc  compro  certi  piccioli  Rubini 
con  altre  pietre  < ed  uno  era  fenza  colo- 
re ; ma  limile  agii  alcri  : c Itimò  » che 
acrebbe  preio  il  colore  * fe  non  lì  follìe 
indurato  prima  di  ricevere  la  tintura  : 
e ciò  gli  iu  confermato  da  uno  , che 
vide  lungo  tempo  nell* Indie  Orientali» 
ove  d trovano  i Rubini,  e Ipecialmentc 
in  .Siam  , e nel  Pcgù  : ed  aver  veduto 
allo  lpeiio  dal  tondo  deli  acqua  cavarli 
i Rubini,  che  talvolta  egiHtcdb  avea 
cavato,  e molti  erano  parte  rolli,  e 
parte  privi  di  oolore,  ed  altri  di  tre  fpc- 
aie  di  colori . Di  ciò  polliamo  adeguar 
la  cagione,  che  quando  il  Rubino  li 
produce  , biancheggia  , e va  a poco  a 
poco  il  fuo  colore  ricevendo, che  è pro- 
priamente il  rolfo  : c perchè  ti  crede  , 
che  il  Rubino  , e’1  Zaffiro  in  una  lidia 
miniera  lì  producano  ; però  la  pietra  di 
due  colori , cioè  di  ceruleo,  e di  rodo 
fi  fa  partecipe  , come  dice  il  Garzia  . 
Dice  il  Celimi , riferito  dall’  Imperato 
lib.  zz.cap.  17.  che  fi  trovano  Rubini 
naturalmente  bianchiti!  bianco  de’ qua- 
li imita  molto  il  Calcedonio  , pietra  al- 
la Corniola  congenere  : e come  il  bian- 
co del  Calcedonio  ha  alquanto  di  livi- 
dezza , il  che  fa  « che  non  Ila  molto 
all’  occhio  dilettevole  : così  ancora  il 
Rubino  bianco  è poco  dilettevole.  Egli 
nella  gioventù  molto  delle  caccie  dilet- 
tandoli , ne  trovò  nc’  ventrigli  delle 
Gru, uccelli, con  belliflìme  Turchineied 
anco  Rubini  coloriti,  Plafme,ed  alcuna 
pcrletta . Sogliono  molti  uccelli,  ed 
anche  le  Galline, inghiottire  pietriizzo- 
le  , vetri , e limili , fecondo  che  le  ri- 
Tom 


trovano . De’  Rubini  bianchi  fi  può  ver 
dere  Vellrhio  Hecaio'i.  1.  pag.  63.  c di- 
ce l’EtmulIero  , che  il  colore  ti  faccia 
dal  folfo  folarc  ; perchè  lì  trovano  ove 
fono  le  miniere  dell’Oro,  come  atteiia 
Merretto  De  ^irt.  mitrar. 

iz.  Il  Caliari  dice  , che  vi  fono  Ru- 
bini del  color  e ili  rofa  , e più  chiari , e 
piùfeuri  , tutti  orientali: c fenc  taglia, 
c fi  lavorano  in  più  forme  a quadro  , 
addiamantati  , in  ottangolo  , o di  otto 
faccie  , in  tavola  di  lopra  e cogolo 
fotto  : c che  quello  Ita  il  taglio  più  co- 
mune del  Rubino  . 

A R T I C.  IV. 

Del  Im0£0  , e' de  Ila  Rocca 
de'  Rubini  . ■ 

15.  T Più  nobili  Rubini  fi  trovano 
1 nell’  Ifola  Zeilan:  ed  altroché 
fono  minori,  in  Corta  , Calccut  , Cam- 
baja  , e Bisnager  : gli  ottimi  nel  fiume 
Pegu.  Si  conofcc  la  bontà  loro  colla-» 
lingua,  come  fcrivono  Boezio  , e lo 
Screderò  . 11  Tavernier  aggiugne  , che 
pur  nell’  Europa  fi  trovino , cioè  in_* 
Bocmmia  , e nell’  Ungaria,  dentro  cer- 
te pietre  , di  grollezza  come  uova  , o 
come  un  pugno . 

Nafconò  i Rubini  pel  Balafio  > che 
è la  fua  rocca  , e matrice,  co.nc  abbiam 
detto  del  Ballilo  nell’  art.  1.  Die  mo  lo 
Scrodero  , e l'Aldrovandi , che  nafee  il 
Rubino  in  una  matrice  pictrofa,del  co- 
lor delle  refe , la  quale  li  appella  Rubi- 
no Balafcio  , feè  rifp'endente  : c fe  non 
rifplende  , dicefi  Madre  de’  Rubini. 
Biancheggia  prina  il  Rubino  , poi  di- 
vien  roitb  : e nafee  nella  Itela  miniera 
de'Zadiri.  Riferifce  1'  Autor  del  Tefo- 
ro  delle  Cioje  aver  veduta  una  Rocca  , o 
un  pezzo  di  miniera  , grande  più  di  un 
palmo,  di  color  cenericcio,  come  (parli 
di  limatura  di  ferro  , ove  più  di  mille 
rubini  lì  vedeano  , che  quafi  1’  uno  l’al- 
tro toccava , dì  grandezza  , e di  forma 
G g dif- 
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differenti , piani  » o triangolari  > e pun- 
tati ; ma  tutti  dello  fteffo  colore*  e ma- 
turezza  . 

14.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Mtt- 
feo  dice,  che  la  Miniera  de’  Rubini  è 
pietra  dura,  verde,  quali  limile  alla  Ne- 
frite * in  cui  fono  fparfe  le  gemme  ri- 
Iplendcnti,  di  color  rotto.  II  Caliari  di- 
ce , che  fl  trovano  i Rubini  in  forma  di 
cogoli , come  fail'etti  * 

A R T I C,  V.. 

Della  grandetta  de’  Rubini .. 

r 

25.  ? A grandezza  de’ Rubini  rare 
L volte  fuol’  ett'ere  maggiore 

di  un’amandola:  e fe  eccede,  per  gemma 
aliai  rara  è riputata  ; con  tutto  ciò  gli 
Autori , di  grandezze  diverfe  ne  danno 
gli  efempj.  Marco  Polo  afferma  aver 
iapiitOjche  il  Re  di  Silan  tenea  un  R11- 
binoJungo  un  palmo, e grotto  un  brac- 
cio, fplendidifiimo,  e rotto  come  fuoco. 
Altra  liravaganza  fcrive  il  Gioitone 
nella  Thaumatograph . elafi.  4.  eap.  29. 
che  alle  volte  è di  tanta  grandezza,  ut 
•ex  eovafa  fextarium  feré  eapientia  fiant , 

26.  HCarleton  dice  , chefe  ne  tro- 
vano quanto  un  uovo  di  Gallina  , e 
che  1*  atteltano  il  Purcalio  ne’  Viaggi 
lib.  1.  cap.  4.  {art.  104.  e Benvenuto 
Celimi  nell’ -^r/p  del  Gioielliere  Uh.  1. 
tari.  io.  Narra  il  Tavcrnier  ne’  Viaggi 
d’  India  lib.^.cap. ti..che  ne!  Pcgù  diffi- 
cilmente fi  trovi  uno  bello,  del  pelo  di 
tre,o  quattro  caratijpoicchc  il  Re  fiiitié. 
ne  tutte  le  buone  pietre, che  vi  fi  trova- 
no; ha  però  egli  lofpetta  la  relazione  di 
Vincenzo  il  Bianco  , il  quale  avvila—, 
di  aver  veduto  appo  il  Re  del  Pepò  un 
Rubino  quanto  un'  uovo  vMa  di  limili 
Rubini  fi  leggono  varj  efempj  e e Boe- 
zio de  Boot  lib.  2.  eap. a.  fcrilfe  , che 
Ridolfo,  Imperadore,  avea  uno  quanto 
un*  uovo  di  Gallina.comprato  (ottanta- 
mila ducati  . Mambrin  Rofeo  nella-. 
Giunta  alla  Storiat  di  Giovanni  Tarca- 


gnota  pari.  3.  lib.  7.  cari.  3 58.  fcritte  , 
che  nel  15  59.  dopo  la  morte  di  Arrigo 
II.  Re  di  Francia,  ferito  da  una  lancia-, 
nella  gioflra  * la  Duchctta  di  Valenti- 
nois  reflituì  molte  gioje  di  ragione  de' 
Re  di  Francia  , e tra  le  altre,  un  Rubi- 
no , che  da’  Francefi  è appellato  I’  Va* 
va  di  Napoli , della  valuta  di  cento  cin- 
quanta mila  feudi . D' altri  Rubini , e 
Carbonchi,  e di  quei  di  S.Marco  in  Ve- 
nezia , n’abbiam  fatto  menzione  nel  lib. 
1.  cap.  i2.  c'1  Panino  nel  Teatro  de’  Vi- 
ceré di  Napoli  Tom.  2.  carf.  204.  nana  , 
■che  il  Marchcfc  di  Torrccufo,Governa- 
dore  dello  Spedale  dell’  Annunziata  di 
Napoli , nel  1630.  donò  alla  Sorella  di 
Filippo  IV.che  pattava  (poli  a Ferrante 
d’  Aultria,  Re  di  Ungaria  , un  Carbon- 
chio aliai  grande,  legato  a guifa  di  ufi- 
ciuolo  , in  cui  fi  vedea  fcolpito  il  imite- 
rò della  fletta  Annunciazione  della-. 
Vergine,  donato  a quello  Spedale  da 
Giovanna  Seconda  , Reina  di  Napoli  ; 
ma  che  quella  Signora  non  1'  accettò, 
per  non  privare  lo  Spedale  di  sì  rara  gio- 
ia .Celare  Campana  ncW'Iftor.del  Moni. 
Voi.  2,  lib.  6.  cart.  189.  fotto  l’anno 
2383.  narra,  che  tra  le  ricchezzetrova- 
te  nelCallello  di  Angicrs,  che  erano  di 
Monf.  di  Brilàcco,  vi  fu  una  Croce 
d’  oro,  nella  quale  era  un  Crocefiffo, 
colla  tcftafnrmata  da  un  bel  iubino,c  la 
Scala  , edalcuni  altri  miftcrj  della  Pafi- 
fione  di  N.  S.  eran  fatti  di  Diamanti  ; 
talché  arrivavano  a!  numero  di  t2.attai 
grotti  ; onde  di  così  ricca  gioja  fu  chi 
offerì  ad  un  Soldato  130. feudi  ,cd  egli 
non  volle  accettargli.  Fu  riferito  negli 
c4wifi , o Novelle  del  Mondo,  (lampare 
in  Mantova  nel  1713. che  alti  9.  di  Feb- 
braio legni  in  Parigi  la  pubblica  udien- 
za dell’  Ambafciador  di  Perfia»che  pre- 
fentò  a nome  del  fuo  Re  al  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIV.  lette  Carbonchj, del  P«- 
fo  di  230.  grani  per  ciafcheduno  ; oltre 
200.  Turchine  , 126.  grotte  perle,  bene 
unite,  della  grottezza  di  grani  d’  uva  i 
una  fciabla  arricchita  di  Diamanti , e 
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dij  altre  gioje  > col  fodero  guarnito  di 
perle  fine:  ed  altre  colè  di  gran  valore  ; 
ilei  che  fi  legge  un'  ampia  Relazione  . 
Sono  anche  riferite  dal  Cafoni  , c dall' 
Autor  Frantele  nella  A'ita  di  Luigi  Xiy. 
ma  dicono  cllcre  fiati  i Carbonchi , o 
Diamanti  » fette»  di  pelo  di  cento,»  o di 
cento  cinquanta  grani  1'  uno  : una  Ro- 
fa  formata  circa  di  40.  Rubini  Orienta- 
li : cd  altre  colè  di  gioje  . fi  Re  Luigi 
acca  un’abito  di  ricchilfimo  drappo 
d'oro, co’i  bottoni  di  Diamanti:  la  Cro- 
ce pendente  dal  fuoCordone»cra  di  Dia- 
manti : c ne  avea  pure  una  fui  luo  ve- 
lino, ricamata  di  perle»cd  altre  gemme, 
il  Delfino  avea  pure  il  luo  abito  limile 
a quello  del  Re  : e'1  Duca  d’ Orleans 
un’altro  di  velluto  turchino,  co’i  botto- 
ni di  diamanti , c ricamato  di  perle  , c 
diamanti  : de’  quali  era  pur  cqra- 
polta  la  Croce  : e tutti  gli  ornamenti 
ilei  veliito  alla  Molàica  ricamati  di  dia- 
manti, e di  perle.  Così  comparirono 
eziandio  le  Priucipcllc  , ed  altri.  Princi- 
pi  co’i  drappi  d’oro,  c di  argento,  orna- 
ti tutti  di  gioje. 

A R T ’ I C.  VI. 

Delle  Virtù , e delle  Favole 
de’  Rubini. 

' 7 • A K Oltc  virtù  de’ Rubini  ri- 

1VI  ferifeono  gli  Scrittori  : c 
dicono  alcuni  appo  lo  Screderò , che 
portato  il  Rubino , o bevuto , relilla  a’ 
veleni , preièrvi  dalla  pelte  , e fcacci  la 
malinconia  , la  luifuria,  e i cattivi  pcn- 
fieri:confervi  il  corpo  fanoie  che  fi  mu- 
ti di  colore  in  altro  più  ofeuro  , Ica 
chi  lo  porta  lovrafiano  feiagure  : e che 
quelle  pallate  , ricuperi  il  color  luo’. 
Aggiugne  Camillo  Lionardo  » che  ac- 
irefcela  profpericà  : e dice  l'Ofitnanno, 
in  Cla u.  che  le  il  Rubino  portato, divie- 
ne ofeuro  , fia  fegno  di  morte  a chi  lo 
poita.  Andrea  Baccio  riferifee  , che 
Voi  tango  Ciabelcovero  portando  un_» 


rubino  al  ditodegato  in  anello,  fi  fe  ne- 
ro , 4c  così  durò  finché  gli  morì  la  mo- 
glie , c torno  poi  al  color  fuo  . Altra 
vanità  fcrive  il  Cardano  de  [ubili.  che 
1’  utilità  del  Carbonchio  lì  nafeonde,,  le 
la  pietra  c viziofa  o picciolu  ; fe  chi  lo 
porta  c incollante  , come  il  fanciullo  ; 
e fe  è flrctto  dafoverchic  c gravi  cure  , 
come  fono  i Principi , e gli  l/omini  fa- 
nienti  . Altre  virtù  abbiam  riferito  del 
Bulafcio  nell’  art.  2.  Poco  a ciò  crede 
Ltmullero  ; cd  abbiamo  dimolìrate  fa- 
vole quelle  virtù  nel  fiè.i.così  ancora, 
che  il  Rubino,  o Carbonchio  , luce  di 
notte  : e le  talvolta  è veramente  qual- 
che calo  avvenuto,  ad  altra  cagione  , e 
non  alla  virtù  fognata  della  gemma,  ri- 
ferire fi  dee . 

28.  Dobbiamo  pure  annoverar  tra 
le  favole  quelche  alcuni  riferifcono,che 
nafea  il  Carbonchio  nella  fronte  di  un_» 
certo  animale  , a guifa  di  face  ardente» 
che  manda  il  lume  : il  che  fiimò  favolo- 
fo  Alcazar  in  .Apocalypf.  cap.  2.  E’  pur 
favola  quelche  ferivo  Cardano  de  ydriet. 
che  nelle  Ifole  Lucajc  del  Mar  Meflìco 
da  una  fpezie  degli  animali  teftacei  fi 
cavino  pietruccie  a guifa  di  Carbonchi: 
e fiima  , che  di  breve  invecchino  , come 
i coralli,  e le  perle  . Falfo  è altresì  quel 
che  fcrive  1’  Agricola , che  i Greci  chia. 
mano  Piropi  i Rubini,  dalla  virtù,  ch^j 
hanno  del  tuoco;  perchè  fortemente  ar- 
dano . 

19.  Dille  Teofrafio,  che  il  Carbon- 
chio bruciare  non  fip  >lfa  ; nè  patifea— » 
dal  fuoco  , o colla  1 ta  forza  , o cornea 
fpiega  il  Furiano  nel  Comm  -nt.  perchè  è 
privo  dell’  umido,  che  è pibolo  del  fuo- 
co. Arifiotile  lib.y.  Heteoro'o  [icor . avea 
pur  detto  1 > (teiTo  : ed  Agoìtina  Nifo 
nel  Coment,  così  fertile  : 4di‘t  lamen , 
qnoi  i ntcr  lapide t minia  refolvx'ur  in  ci- 
trrem  Carbunculut , nui  vocarur  Lapidimi 
figillum  , nec  ab  alìud , «ili  ob  fortem  per- 
mixtionem  burnì  li  cum  ficco,  ex  ejuafit 
pororum  [tri tiara:  & iti  rediitur  f -rè  ab 
igne  impaJibUit . Plinio  fcriiTe  altresì, 
G g z che 
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thc  non  Tentano  il  fuoco  i Carbonchi; 
e che  però  fono  detti  Apiroti . L’  Al- 
drovandi  fcrifTc  ancorarne  effendo  ben 
tolti  dalla  natura  , ed  affai  duri  » niun 
danno  dal  fuoco  ricever  poffano  . Et- 
mullcro  De  Lafìdib.  in  gcncr.  fcriffe  pu- 
re , che  il  Rubino  fi  arroventa , e fi  raf- 
fredda come  piace  ; ma  che  non  fi  alte- 
ra . Le  Sperienze  Fiorentine, però,  ino- 
ltrano lo  ffruggimcnto  del  Rubino  t e 
che  fi  liquefi  , e fi  alter?  nella  figura,  e 
nel  colore  colla  forza  del  fuoco  Solare, 

E :r  mezo  dello  Specchio  : e che  dallo 
erto  fuoco  viene  alquanto  ammollito; 
«quello»  che  fi  getta  inacqua  , inte- 
nerire molto  più  degli  altri , e di  po- 
co eccede  la  durezza  del  Criltallo  ; ma 
la  Spinella  è più  olimaia  , e conferva  la 
fua  durezza . 


A R.  T I C.  VII. 


De'  Simboli  del  Carbonaio  . 


'jo./^VLtre  a quelche  abbiamo  riferito 
V~/  nell’<Jrf..i.di  quello  cap.il  Car- 
bonchio per  lo  color  roffo  è Embolo  di 
vittoriajperò  fi  velavano  le  bare  de’Ca- 
pitani  con  tal  colore , per  palcfare  alle-» 
genti , che  mentre  villero , nuotarono 
nel  fangue  de"  nemiche  più  efemr>j  ino- 
ltra Virgilio  nell'  Eneide:  e l*  Àriolto 
Cant.^.Òttav.  i76.dcfcrivendo  i fune- 
tali di  Brandimarte  .Plutarco  i»Iicnr£. 
dice,  che  anticamente  chi  era  morto  va- 
lorofb  in  battaglia  , era  avvolto  in  un_» 

{'anno  roffo  . Ma  deliìgnificato  de'  co- 
ori ne  abbiamo  anche  fcritto  nel 
li b.  i. 


Della  Granata  * • 


CAP.  V. 

i.  *Tp  RA  le  fpezie  del  Rubino 
X la  Granata  da  molti  fi  an- 
novera » come  pure  afferma  il  Carle- 
ton  ; però  la  fua  lltoria  brevemente-» 
descriveremo  . Prende  la  nobiltà  fua-» 
dal  colore  ; ma  dice  il  Garzia  » che  nell* 
India  Ila  a vii  prezzo  , forfè  per  la  gran- 
dc  abbondanza  di  tali  pietre  , che  ivi  là. 
ritrovano  , come  pur  fono  appo  noi  » 

« 

A R T I C.  I. 


Del  nome  » de’  colori  , e delle  fpe^ìe 
della  Granata 


Za  Q Timano  Alberto  Magi.o  , il 
O BrafàvolàiC  Milio,che  pi  en- 
da  il  nome  di  Granata  dal  color  rollò, 
limile  al  fiore  del  frutto  Granato  ; e 'I 
Renodeo  dice, agli  acini  del  Melograna- 
to . Si  crede,  che  appo  gli  Antichi  foffe 
il  Carbonchio  Alabandico  di  Plinto,  a 
cui  è cognato  il  Sandadro  » detto  da  al- 
tri Giacinto  Guarnaccino  ; e così  llkna 
anche  l’ Imperato  ; ma  Boezio  vuole» 
che  fia  l'antico  Ametilto.Molti  lo  chia- 
mano Rubino  nero,  come  avvifa  il  Gari 
zia.I  Fiancefi,  però»  lo  dicono  Vtrmcil- 
le,  dal  color  di  minio:  i Danefì  , : Ger- 
mani * c gl*  Inglcfi  Granai  » al  dir  del 
Carlcton . 

3»  Il  fuo  colore  è rodò  nero  ; e dice 
lo  Screderò  »che  fia  gemma  rifplendcn- 
te  » che  ha  il  roffo  dal  biondo  » finti- 
le al  fuoco* o al  minio.  Nega Etmulle- 
ro  , che  abbia  la  tintura,  dall’  oro  ; im_» 
afferma,  che  più  tolto  partecipa  del  fol- 
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lo  di  Marte  : e lo  conferma  colla  fpe- 
rienza  del  Boilc  in  fpecim.  Gemmar.  JeR. 
«.Sono  crei! ute  le  migliori  Granate-» 
quelle,  che  hanno  il  colore  della  viola. 

4.  Due  fpezie  di  Granato  fpiega  il 
Renodeo,uno  di  color  più  vivacc.liinite 
alla  fiamma  rilplendcnte,  con  qualche 
ofeurità  mifchiata  : 1'  altro  più  ofeuro, 
che  meno  fi  ltima.  Il  Bechero  dice,  che 
nel  Granato  il  rollore  è dal  bionJo-dcl 
fuoco.a  gitila  di  minio:  fé  è aliai  , diccsì 
Soriana  : fe  ha  del  biondo  > è fpezie  del 
Giacinto:fe  è tramezzato  di  roficzzi-»* 
limile  alle  viole  di  Marzo  . è il  Rubino 
della  Rocca  , la  quale  è la  fpezie  miglio- 
rc  ; Qiiclte  tre  fpezie  fpiega  il  Dorv- 
*eH; :c  dice»  che  alcuni  fono  più  neri, 
tinti  in  colore  di  fangue  nero;  ma  ri- 
vendente: e mettendoli  di  fotto  una 
foglia  bianca,  alla  villa  del  Sole  appari- 
le come  vero  carbonchio  acccfo  : c da 
alcuni  fono  riputati  per  veri  Carbonchi: 
*.fc  ne. trovano  granali  come  un  uovo 
di  gallina  ^La  Soriana  , perchè  tira  aliai 
aj  gi-Ilo.  è t,0fia  dal  Boezio  - tra  le  fper 
zie  del  Giacinto  «. 

A R T I C IL 

Del  luogo , e della  grandetta,  delle 
Graziate  - 

J»  ¥>IÙ  perfette  tì  Rimano..*  di 

* maggior  pregio , e fenza  al- 
cun vizin,le  Granate  Orientali:  e nafeo- 
no  noli’  India, cioè  in  Ca*ccut»  in  Cana- 
uor , in  ( ambaia  » ed  in  Balaguatc  ,co- 
mc  atferma  il  Garzia  . Le  Occidentali 
fi  trovano  nella  Spagna  , nella  Boom- 
mia*  nella  Germania, -e  nella  Slefia;  ma 
Boezio  loda  molto  quelle  di  Boemmia, 
dicendo:  Quoad  dignitatem  allinei , Bobe - 
mieoi  Omni  bui  aliir  prafrrr-.m  , quoi  ra. 
riffimè  magni , ac  vix  ipli  majores  inve- 
ri! un  tur  -,  prateria  quoi  illorum  color  nul- 
lo igne  auf’rri , aut  mieto  pojjit ; quoi  nul- 
li Gemma  colorato:  proprium  eli . Quelle 
apparirono  quali  nere  j ma  fi  modera- 


no col  farle  concave  » e fotto  ponendo 
loro  uafoglio.diargento  . Il  Caliari  di- 
ce , clic  fi  trovano  m un  torrente  di  ac- 
qua, tra  due  monti,  e l’arena:  c che  !«-* 
grolle  fono  rare:  il  loro  color  rollo  tira 
al  color  di  fuoco:  e quando  la  pietra  è 
bella,  netta , ben  pulita  , polla  l'opra  la 
fua  foglia  , pare  un  carbone  «cefo  : e 
nella  Boemmia  (teda  gli  chiamano  Ru- 
bini di  Boemmia.Quellcdi  Spagna  han- 
no colore  più  dilavato- 

<5.  Il  Boile  in  una  mafia  di  materia  - 
diverta,  venuta  dall’India  * oflervò  di- 
ilintc  concaviti,  limili  a tante  cellette  » 
ove  erano  i Granati:  e nella  loro  fuper- 
ficie  notò  varj  triangoli  , parallogram- 
mi,  ed  altre  figure,  in  altri  d’ Inghilter- 
ra vide, che  nel  romperli, aveano  le  com- 
raefiure  di  fiottili  laminette.,  o di  pia- 
ni . 

7..  Secondo  le  loro  fpezie,  diverta  £* 
là  grandezza,  come  abbiam  riferito.  T)i- 
ce'il  Cardano  De  Variet.  che  in  tanta 
grandezza  crcfcono  , che  prima  ne  for- 
mavano vali  da  bere Nicolò  Dogiioni  • 
riferifccrfhe  nel  Teforo  di  S.  Marco,  in 
Venezia,  vi  è un  . fecchiello,  di  tenuta 
della  metà  di  uno  de'  fecchj»  che  fi  tifa- 
no comunemente  nelle  cafe,  fatto  di  un 
pezz  i di  Granata  , e tutto  intagliato. 

Le  Granate  di  Sorii  , come  dice  Pietro 
Caliari»  fono  di  color  di  vino  , bello,  «-» 
rolTo , chi  più  chiaro  , c chi  meno  : e v* 
ne  fono  anche  di  color  di  viola . Si  tro- 
vano in  forma  tonda,  come  palle  di  mo- 
fchetto,di  varia  grandezza  : c pii  Arme- 
ni le  portano  in  Italia  e le  ne  formano 
in  varj  livorivO  di  collane  per  le  donne,  • 
o corone,  o bracciolini:  e di  quelle,  che 
fono  più  chiare,  e più  nette,  ni  miglior 
Colore  * fi  fanno  pietre  per  le  eioje  : e fe 
nft  lavorano  aliai  in  Ferrara  , in  Cremo- 
na, ih  Venezia,  ed  in  altri  luoghi.  Quel- 
le , che  fono  di  color  di  viola»  belle  , e 
grandi , e nette,  fenza  difetto , fi  fanno 
pallai-  per  Ametilli  Orientali  . 

8.  Le  Granate  , che  non  hanno  le- 
condizioni  delle  perfette , ma  fono  Vr— 
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ar.iofc,  (iìconft  Madri  delle  Granate.  Nel 
celebre  iVìufeo  di  Franccfc.»  Calceolati, 
Spiziaic  ni  V'crona  , vi  era  un  pezzo  di 
rubino  delia  propria  miniera  , che  in  le 
avea  del  ru orno, e della  granata, miTchia- 
ti>  >vc  dcntronel  pezz  > vedean  ì cacciati 
i rubini , come  naie  ino  , e cosi  anche  le 
granatc.il  che  rireril'ce  li  irgaruzio  Bor- 
garucci  nella  lettera  a Lettori, polla  nel- 
la pari.  2.  del  Monaria  , ;gi anta  al  libro 
del  Garzia}.  Narra  il  Conte  Maliardo 
nel  luo  Mafeo,  che  la  miniera  della 
Granata  , è limile  in  tutto  a cjuelia  de’ 
Rubini , fuorché  il  verde  alquanto  più 
oleuro  . 

A R.  T I C.  III. 

Delle  Virtù  dilli  Granita  . 

9.  \T  Uole  il  finto  Alberto  Ma- 
V gno  , che  la  Granata  lia  di 
temperamento  caldo, e lecco:  e lo  otro- 
dcro  dice  , che  ha  virtù  di  leccare  , tor- 
tificare,  c giovare  a’  tre.n  ari  del  cuore: 
di  relìltere  alla  malinconia , ed  Sii  vele- 
no : di  fermare  lo  Iput  > ilei  lingue  , ri- 
solvere ne!  corpo  il  tartaro:  c lolpefo  al 
collo,  avere  la  Beila  virtù  . itimi  il  lie- 
noiìeo,  che  per  la  natura  ignca.nuoce  al 
cervello  : ed  agitando  il  lingue  , muove 
iracondia  . Altri  la  filmarono  contraria 
al  Sonno  . 

io.  Dicono  altresì , che  faccia  gli 
Uomini  grazioù  , c benigni  : ed  Alber- 
to, periar  pruova  della  buona  Granata, 
vuole,  che  1*  Uomo  , che  la  porta  Ibpra, 
lì  unga  tutto  il  corpo  di  mele:  e le  non 
farà  ortefo  dalle  motche,  c dalle  velpe» 
lari  vera:  e lalciata  la  piccradiri  Subito 
oifclb: ed afferma,  che  iìa  pure  provati. 
Molti  vorrà nn  a piu  tolto  per  cottela 
ciò  concedere,  che  farne  la  fperienza,  ed 
clpurfi  all’ incomodo  , ed  alla  molc- 
ilia. 


grani  del  frutto  di  tal  nomcjdittinguen- 
done  due  fpezie  , V una  di  Spangna  , e l’ 
altra  Orientale  . Dice,  che  lo  \paguolo 
fe  c grande,  è limile  alla  fiamma  : e ili- 
ma,  che  fenza  dubbio,  fofpefo  nel  collo» 
c bevuto  , refifta  alla  malinconia  , di- 
minuifea  il  fonilo  , corrobori  il  cuore, 
al  Sii  > cervello  nuocendo:  e che  faccia 
1’  Uomo  iracondo. Aiferma,  che  lia  detta 
Soriani,  da’  Gioiellieri,  quella  , che  li 
trova  nell*  Etiopia,  e ila  molto  più  bel- 
la, di  follanza  piu  denfa,  e vicina  al  co- 
lor del  Giacinto;tanto  che  appena  fi  di- 
liinguaj  ma  che  non  rifplenda  come  la 
prima,  nè  faccia  1*  Uomo  jironto  all'ira, 
ed  alla  veglia  ; nè  poffa  rallegrarlo  : ed 
aitèrma  altreù»  che  gli  Occidentali  fii- 
mino,  die  lungo  tempo  al  fuoco  refi  fi  a , 
c mn  fi  faccia  brutto  . 

il.  Scrive  ancor  1’  Aldrovando,  che 
i Granati  di  tanto  colore  I ni  pieni , che 
quello  toglier  non  fi  polla  ila  qualun- 
que violenza  di  fuoco;  perchè  tal  colo- 
re, fecondo  Boezio-,  così  refilte  ag1' in 
.cendj,  che  non  fi  rifolva  in  vapore.  Ciò 
conferma  Boile,per  detto  di  Boezio, ma 
nc'  Granati  d’ India,  dice  -,  che  fattane 
la  fperienza,  vide  matargli  di  colore  , di 
rollo  in  ofeuro,  e brutto,  a gai  fa  di  fer- 
ro , lungamente  all'aria  c (putto  . Lt- 
mullcro  vuole  , che  i Granaci  Orionta- 
li  nel  fuoco  forte  fi  fanno  liquidi,  ed  a 
•guifa  di  vetro  fi  coagulano , e perdono 
il  colore  : i Boemmici  fono  più  duri , fe 
non  fi  pongono  nella  fornace  de*  vetri, 
ove  il  calor  più  forte  gli  confuma  . Le 
Sperienzc  F lorentinc  m 'Brano  , che  i 
Granati  li  firugg  ino  nel  fuoco,  fi  lique- 
farlo :c  liquefatti, raffreddaci,  mutano 
il  colite  , Somigliando  a quello  dell" 
uliva  fracida:  e perdono  la  lorop.ilitez- 
za  ,e  la  durezza  : che  appena  nc  con- 
servino la  metà;  ma  nel  pefo  pioto  non 
ifcipitano . 


1 1.  Il  Cardano  nel  lib.De  Gemivi,  & 
toio-.  1’  appella  Carbonchio  granato, co- 
si detto,  perche  rilplcndc,  e fia  limile  a 
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• Del  Giaciuto . 

CAP.  VI. 

i.  VT  Ella  divifione  generale  dcl- 
EN  le  Pietre.il  Giullonc.riftri- 
to  dal  Bechcro,  tra  quelle  di  figura  non 
certa,  diafane^  roireggianti.  ripone  col- 
le altre  il  Giacinto  : e tra  le  cerulee, 
il  Giacinto  di  Plinio  . Ma  fc  ofcurac 
l' Illoria  tutta  delle  Gemme  , piti  ofe li- 
ra è lenza  dubbio  l'Iltoria  del  Giacin- 
to; poicchè  gran  difeordia  è tra  "li  Au- 
tori nello  Itabilirc  qual  gemma  Uà  Ha- 
ta il  Giacinto  degli  Antichi  ; tutti  però 
convenendo, che  non  fia  quella,  che  ora 
da’  Moderni  Giacinto  fi  appella.  Si  pro- 
teffa  T Autor  del  Teforo  delle  Gioje  , che 
prima  di  ogni  altra  Gemma  , anzi  nel 
primo  luogo,  tratta  del  Giacinto  ; per- 
chè fono  i Giacinti  t'  più  difficili  a co- 
nofccrlì  oggidì  ; elfendofi  mutate  le_* 
opinioni  de’  Moderni  , ed  anche-i  nomi 
intorno  a molte  Gioje  . Qui  noi,  non- 
dimeno, tutto  quello,  che  del- Giacinto 
hanno  gli- Autori  lafciato^,  diilinta- 
mente  rifiyiremo  - 


ARTI  C..  I. 

* 

Del  nome , ~e  de'  calori  del  Giacinto . - 

z.  T?1  Comune  ih  nome  Giacinto 
La  alla  Gemma  , al  Fiore  , ed 
alla  Pianta  » di  cui  più  fpezic  dcfcri(Tt-> 
il  Bàvino  ; anzi  appo  i Greci  Ggnific*  ■ 
non  folo  Erba,  Fiore  , e Gemma,  o Pie- 
* tra  ; ma  altresì  lana,  tinta  di  color  Gia- 
cintinoic  prima  de*  Greci  comandò  Id- 
dio, che  fi  formaflero  le  Velli  del  Som- 
mo Sacerdote  d’Israele  con  tal  colore; 
onde  fi  ha  nell’  Eflodo  : Mecipientque 
aurum  , c5r  hyacintl'um , &■  purpuram~> , 
coccumque  bit  tinti  um+dr  byn,um.  Soglio- 
no ancora  i Medici  preparare  il  Diacin- 


to  , o Confezione  Jacintina  , di  gran  vir- 
tù nelle  febbri  pcflilenti , di  cui  molti 
ne  ferirono  i. 

J*  OlEccva  TAldrovandi , che  a più 
celebri  Giacinti  diè  nome  : ed  è noto  , 
Giacinto  nelle  Favole,  il  quale  da  Apol- 
line amato,  e da  lui  con  imprudenza  ttc- 
cifo  .nel  giuoco  , lo  convertì  in  fiore  di 
quello  nome  ; donde  le  folennità  Gia- 
cintine, fagre,  c notturne,  a’  Lacedemo- 
ni, ad  onor  fuo»  dagli  llefiì  inventatùde- 
rivarono  . Con  piu  veritl  fette  Giacin- 
ti , che  per  la  nollra  Santa  Fede  merita- 
rono il  titolo  di  Martiri , numera  la~» 
Chiefa  nel  Martirologio  Romano  ; oltre 
S.  Giacinto  Confeflbrc  , di  nazione  Po- 
lacco,. e dell’Ordine  de’  Padri  Predica- 
tori , paltò  tra’  Santi  da  Clemente  Vili. 
Papa  . 

4.  Fu  in  ogni  fecolo  tenuto  i'  • 
gran  pregio  il  Giacinto  , come,  il 
Rubino  t e non  folo  è creduto  fpezie  t 
di  Rubino  ; ma  dice  Etmullero  , che  fie- 
no d’  una  (lelTa  natura  : e che  am- 
bulile furono  anche  appellati  col  nome 

di  Carbonchio.  Arfcrma  il  Bcrcnguccio 
nella  "Pirotecnia  , che  fia  parere  di  mol- 
ti (benché  egli  ciò  non  creda  ) che  le 
fl>e zie  de’  Giacinti,  non  folo  prcvaglino 
a’ Rubini;  ma  ad  ogni  altra  gioja  . I 
Germani  lo  dicono  Fi»  hiacintb'  i Tur- 
chi Saritììan  : c gl’italiani  Giacinto  : ed 
altri  Guarnacino, dal  colore  di  vino  guar- 
naccia,  cioè  rolTo  giallo;  ma  come  fi 
appellaflc  appo  gli  Ebrei  , è alquanto 
ofeuro  ; così  a (labilirne  il  nome  , il  co- 
lore , e le  fpezic  , c grande  la  diverfitl 
delle  opinioni . 

5.  Pafcafio  Balduino  nella  tetterà  a 
Francefco  Ruco.che  fi  legge  nel  fine  del 
trattato  dello  Hello, De  Gemmi*,  afferma, 
che  i nomi  delle  Gemme  , delle  quali  fi 
fji  menzione  nell’Ellòdo  eap.iS.  fono  in- 
certi, per  la  varia  traduzione  degl’inter- 
preti , e per  le  diverfe opinioni  degli 
Scrittori.  Dice,  che  il' linguaggio  de- 
gli Ebrei  fu  da  pochiflìmi  conòfcinto , 
che  delle  flranierc  lingue  ebbero  perizia*. 

e per 
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e per  {'antichità  > e[>erla  vita  folitaria 
ancora  degli  Udii  Ebrei,  i quali, feparati 
calle  a!,t*c  genti , rare  volte  del  com- 
mercio di  quelle  lì  fervivano . 

■€.  Si  numera  nclia  Sagra  Scrittura-» 
neH'£;]oiio,tra  le  dodeci  Gemme  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote, il  Zi '«rio: 
c cercano  gl’interpreti  qual  Gemma  el- 
la lia  . Pensarono  alcuni , che  fia  ia  pie- 
tra, detta  Lyncurius  , generata  dal  Lupo 
■ Cerviero  ; ma  quella  è favolofa  , come 
dicelo  Hello  Plinio  : c tale  la  dimoltra- 
rt ino  al  luo  luogo , lcrivendo  nel  iifc.j. 
cap.j.  Stimò  l'Alcazar  in  ^tpocatypf.ii. 
uot.it.  che  forte  l’Elettro  piu  duro  , più 
raro  , c piu  preziofo  ; ma  m quel  luogo 
della  Scrittura  tl  nominano  le  vere  pie- 
tre , c non  l'Electro  . s.  Epifanio  dice-, 
doverli  intendere  del  Giacinto; .anzi  del 
Ci  ifolampo , che  e lua  fpezic  ,ed  è gial- 
-lo  roileggiante  • Sembra  cio.vcro  ; per- 
chè negli  altri  luoghi  della  Scrittura, ove 
;lc  dodcci  Gemme  fono  nominate  , (èm- 
pie tra  loro  lì  vede  porto  il  Giacinto  : 
e nell ’Efoio  è porto  col  nome  di  Ligurio; 
perchè  forfè  cosi  era  chiamato  in  quei 
tempi;  accomodandoli  la  Scrittura  al 
noftro  modo  d’intendere  . Ciò  provi—» 
.Cornelio  à Lapide  , perchè  da  S.  Giro- 
lamo così  è interpretato;®  perchè  il  Gia- 
cinto è pietra  preziolilUma  : e non  è vc- 
^ri  ìnule  , che  torte  Itaca  tralafciata  . Ol- 
irà di  ciò,  ne\V^ipocali(]e  n.  io.  invece 
del  Ligurio  li  mette  alido  luogo  il  Gia- 
cinto . Li&oron  in  Greco,  fignifica  un\_» 
cofa  foave  , e gioconda:  e'1  Giacinto, fe- 
condo Plinio  lib.i’i.c.y.  col  fuo  fplen- 
dorc  violato*cosi  jiafce  gli  occhi , e rapi- 
fee  , che  fvanifca  primi  che  gli  (atolli 
c però  non  empie  gli  occhi , che  quali 
non  gli  to.cchi . Giofetfo  altresì  loda 
il  Ligurio  * per  la  fua  maravigliofa  bel- 
lezza; onde  non  è maraviglia,  fe  dall'E- 
timologia G dice  antonomallicamentt-» 
Ziv.Krio,  quelche  propriamente  è Giacin- 
to . Libàvio  ancora  pensò,  che  forte  il 
Lincurio  unafpezie  di  Rubino  , che  è 
aletta  Spinella  , come  diremo  del  tratta- 

/• 


to  del  Lincurio  nei  lib-i. 

7.  Convengono  tutti  nell'afTerire  • 
che  il  Giaciuto  degli  Antichi,  era  di  co- 
lor ceruleo:  e vogliono ilidoro  , Ri- 

bera  , e Milio , che  abbia  prelò  il  nome 
dal  fiore  del  Giacinto,  pianta  bulbofa  , 
che  produce  il  fiore  turchino.  Multi,  pe- 
ro, affermano,  che  la  Gcmma,Giacinco, 
di  Plinio  , c di  Solino  , lia  quella  pietra, 
che  oggi  è appellata  Zathro  ; onde  l'im- 
perato ( al  rilèrir  del  Donzelli  ) dice  , 
che  manifeltamente  vcggiamoiil  Giacin- 
to degli  Antichi  ellère  m >!to  diverfo 
dal  Giacinto  de*  noftri  tempi  : che  il  Aio 
colore  fia  propriamente  ceruleo  , come 
molti  le  ne  veggono  nella  durezza del- 
l'Amctirto,  e col.rr  di  Za  tiro  ; e però 
fono  cilì  da  altri  chiamati  Ametilli  » da 
altri  fono  detti  Zaffiri,  parte  trai  [uren- 
ti , e parte  no:  del  tutto  nel  colore  limi- 
li al  hor  di  Giacinto,  pianta  bulbofa,  die 
nafee  tea  le  biade  .Cosi  dicono  ancora  il 
Ruco  , l’Agricola  , ed  Alcazar , che  il 
Giacinto  degli  Antichi  fia  lo  Hello,  che 
oggi  da'  Gioiellieri  è chiamato  Zaffiro  ; 
benché  Boezio  cap.jo.  penfa  , che  lia 
fpezic  d'Ametirto  . Carne  derive  Corne- 
lio à Lapide  , c’1  Donzelli , ripone  Pli- 
nio la  Gemma  Giacinto  tra  le  fpczie 
dcll’Ame.tirtoj  ma  gli  Antichi, per  Ame- 
tillo  , intendevano  quella  , che  oggi  G 
chiama  Granata  ; onde  Boezio  llelfi» 
conchi u fe  » che  zEur . ac  Ganmariorum 
imperitia,  Gemmar um  nomina  Ita  confun- 
dunt , Ht  vix  al  i quid certi  bac  in  re  Itaiui 
po;7rt.Gualtero  Carice  un  De  FojJil  ibScrif- 
fc  ancora  : Tlinii  Hyacinthus  badie  inter 
jtrnttby'los  recenfetur  : ut  Klemm  ^trne- 
ibyltut  prò  Granato  aceipitur  . 

S.  Convenendo,  però,  tutti , che  il 
Giacinto  degli  Antichi,  e di  Plinio, !ia  il 
Zaffiro:  dicono  Alcazar  , e Boezio  lib.i. 
cap.t  19.  riferiti  da  Cornelio  1 Lapide  in 
^tpoca'ypf.  cap.it.  Che  il  Za 'tiro  di  Pli- 
nio Ga  una  fpezie  di  quélla  pietra  , che 
ora  G appella  Lapislazolo  ; cioè , che 
non  ha  vene , nè  polvere  d'oro  ; ma  fem- 
tillc , o gocciole  d’uro  «in  un  piano  ce- 

ru- 
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ruleo  : c che  fu  li  più  nobile  quella*  che 
piu  dimoiai  il  colore  del  Ciclo  lereno 
lenta  alcuno  melcolainento  di  violato . 
«quindi  S.  Lpilamo  numera  tra  le  Ipczie 
«lei  Zaitiro  il  Cianco  , che  e lo  Italo  * 
clic  11  Lapislazoli  , o una  lua  lpczic  . 11 
Dulecampio  altresì  comeutando  Pli- 
nio dice  * che  «quelle  cole  , che  Plinio 
lcnve  del  ZarUro  , non  convengono  al 
JDouro  Zanno  , ma  al  Cuneo  . 

5>.  il  Giacinto  dunque  degli  Antichi 
era  ceruleo  * e violato.  Cosi  Cornelio  i 
Lapide  Co/nment.  in  OxoX.  cap.i 5.  ver], 4. 
due  , che  il  Giacinto  propriamente  è 
una  lpczic  di  viola  * da  cui  ha  prclo  il 
nome  la  gemma  limile  a tal  color  «>i  vio- 
la j e pero  la  lana  (giacintina  c di  color 
violato  e celelte  s e neU’£jjiUo  fpclfo  il 
Giacinto  lignitica  quclta  lana  violata  . 
Spiega  pero  il  Bechero  * che  ora  il  Gia- 
cinto de’  Moderni  dunollra  il  colore  del 
langue  troppo  biliofo  « che  è l'ottimo-  e 
quello*  che  gialleggia  colla  rudezza  del 
Croco, è più  vile  : ed  è vilillimo , fc  è li- 
mile all'iilettro  biondo,  perchè  non  tra- 
luce . Dice  lo  Hello  Cornelio  a Lapide  * 
che  fecondo  Boezio  c.19.1  moderni  Gia- 
cinti eifendo  aurei*  e melici,  fono  i Gri- 
soliti : e’1  chiamarli  quelli  Giacinti , è 
invenzione  moderna*  cagionata  , perchè 
prima  lì  chiamavano  Giacinti  fallirmi . 
Cosi  cava  da  Alberto  l'Alcazar;  poic- 
che  il  Volgo  li  ha  ritenuto  il  primo  no- 
me di  Giacinto  , e’1  fecondo  di  Zathro 
ha  tacciuto.Sicché  il  Giaciuto  degli  An- 
tichi , e‘l  noltro  Za  1 tiro  fu  ceruleo  di 
colore  * che  un  poco  fi  dilavava  col  vio- 
laceo, come  dicono  Plinio  , S.  Girola- 
mo , il  Niileno  , Gregorio  Magno  * Eu- 
chcrio  , ed  altri  : c quelle  colè  , che  i 
Moderni  attribuiicono  a’  i Zartiri , con- 
vengono agli  antichi  Giacinti . 

10.  Scrive  lo  Scrodero  * che  il  Gia- 
cinto è Gemma  aliai  lucida,  che  roifcg- 
gia  dal  biondo  , ed  imita  le  fiamme  del 
iuoco:  e riferi  fee  il  Garzia,  che  nell'In- 
dia Ila  di  viliflìmo  prezzo  « come  la_» 
Granata . L’imperato  adcrma  , che  j| 
Tom.1. 


Sandafiro  è ora  conofciuto  fotto  nome 
di  Giacinto . 

A K T I C.  IH. 

Delle  fpezie  del  Giacinto  . 

11.  "T'xUe  fpezic  di  Giacinto  prò-- 

XJ  pole  il  finto  Alberto  Ma- 
gno, e l’Agricola  altresì  ; cioè i Giacin- 
ti mafehi  di  colore  piùofcuro  , e le  tcifl- 
minc  di  color  più  dilavato  . Treneaf- 
fegno  il  R.ue  j : quattro  Boezio  » cioè  il 
rilplendence  , che  diinoitra  il  colore  del 
fangue  biliofo  : quello  , che  è rollo  , 
e biondeggia  : quello,  che  ha  colore  di 
biondo  elettro  : c l'altro  pieno  di  colo- 
re di  elettro  bianco  , e rivendente,  che 
nella  durezza  è diffimile  , evilillìmo* 
Camillo  Lionardo  De  Fonte  LapidurtLjt 
convcrtito  in  Dialogo  delle  Getqme  da 
Lodovico  Dolce,  tre  Giacinti  diltingues 
il  Granatico  limile  alla  Granata  , e tra- 
fparcote  nel  gialloni  Crijolitico  piu  aper- 
tamente giallo:ed  il  Zajirino  dicolor  ce- 
ruleo chiaro  , che  trafpare  nel  giallo  , 
chiamato  Giacinto  Penepiano:  e dice, che 
i due  ultimi  fieno  più  duri , ed  appena 
col  Diamante  legnar  fi  pollano , c di 
natura  anche  freddifiìmi  : e’1  primo  più 
caldo , e più  lecco  ; ma  tutti  di  virtù 
uguali.il  Cardano  DeC'arietat.  quattro 
fpezic  deferive  : il  primo  limile  al  Ku- 
bino  , o Granato:  l’altro  limile  alla  Sar- 
da , che  trafparcndo  nell’aria  , vi  riluce 
il  giallo  : l’altro  fimile  al  Grifolito  gial- 
lo, denfo,  e cupo  : il  quarto  giallo  chia- 
ro, che  nel  bianco , o aqtico  trafpare  a_» 
guifa  di  Topazio  , ed  è il  peggiore.  Nel 
lib.  de  Subtilitate  tre  fole  fpezic  deferif- 
fe  , cioè  il  Pavonazzo  , come  fono  alcu- 
ne fpezie  del  fior  Giacinto:  l’Aereo, 
Come  il  Grifolito:  c l’Aqueo giallctto 
chiaro  , migliore  di  tutti  gli  altri , che 
dicono  Aquatico»  Nel  libropoi  De  Gem- 
mi s ,&■  Color,  due  fpezie  aflegnò  , una 
rofla  più  nobile,  e fimile  al  Carbonchio, 
che  tolto  dal  fuoco  fi  muti  : e che  fi  tro- 
vi così  picciola,  che  appena  lìa  più  gran- 
Hh  de 
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de  della  lentejma  chei  Gioiellieri  invece 
di  quella  moilrinoil  Granato  Etiopico.. 
Afferma credcrG  certamente,  che  faccia 
l’Uomo  lìcura  da’  fulmini,  e dalla  peltev 
e fe  chi  lo  porta  Ita  tocco  dalla  pelle,  la 
gemma  perda  il  fuo  colore , e fplendore- 
Che  portata,  a bevuta»  corrobori  il 
cuore .concilii  il  Tonno, accrefca  gli  ono- 
ri , le  ricchezze , e la  prudcoza  : e che 
faccia  lo  Hello  quello  , che  ha  colore 
del  fiore  de’  Garofani  Turchefchi  » qua- 
0 di  rollo  d’uovo  ; ma  fplendido  e chia- 
ro . Dice  , che  è venufto ,,  e che  non  fa- 
cilmente fi  vizia , perchè  è alquanto  più 
duro  della  Corniola  , ma  di  efficacia  li- 
mile alla  prima  fpecie . Della  vanità  pe- 
rò delle  virtù  da  lui  celebrate  » fcrivere-. 
mo  nel  lèguentc  Articolo  - 

iz.  Scrive  l’Agricola /iè.9.  Minerai. 
thp  i Moderni  Autori  di  tre  Gemme 
fanno  un  Giacinto  .che  in  tre  Inezie  di- 
vidono .cioè  in  Grana  fico  ,in  Grifoiito. 
citrino,  ed  in  Giacinti  Veneziani  , che 
fono  gli  Aerei,  o Ci  ani,  cioè  cclefti  chia- 
ri . In  maggior  numero  le  fpezie  diti in- 
guono  l’Autor  del  Tefore  delle  Gioj-.e 
I’Aldrovandi:  ecome  fono  varie  le  for- 
te de'  Giacinti , così  variamente  nell'I- 
talia fon  chiamati  - lì  i-èil Granatico 
Ornile  al  Granato  , in. cu i> 'non  fi.  vede  il 
giallo  , fe  non  ne’  molto  grandi , e luci- 
di, o quando,  nel  l’aria-  tralparifcono:  e-  fi 
veggono  quelli  aliai  grandic  betliffi mi 
nelle  Croci,  e Mitre  amiche  delle  Chie- 
fe  Cattedrali . Il  *.  è fìmile  al  vino  , che 
biondeggia  nef  rodo  : e peni»  l’Aldro- 
vandi  ,che  quello  folli  il  rubino  biondo 
del  Garzia  . Il  5.  è altro  Granatico;.  ma 
vi  appare  ancora  il  giallo  mefcolato  col 
purpureo  , e tutto  ben  chiaro  r edicefi 
Giacinto  del  Cairo  di  Babilonia.  Il  4. 
uando  in  quella  fpezie  vi  fi  feorgono 
entro  gocciole  d’oro  rifptendentùcome- 
Stei tete  vogliono, che  quello  (ìa  ilSanda- 
ftro  diPlinìo.Dice  ilDonzePòche  quello 
Sandali ro,oGramantica  fia l’ottimo  Gia- 
cinto,limile  alla  Granata, detto  Giacinto 
Guamaccino  > lodato  d*  Serapiane  ,d« 


Pietro  Pintore  » e da  Boezio , che  fcri- 
ve  t Omnibus  fwferuntur  , qui  ignir  in- 
ftar  ruiilant , ac  cocci  coloremrrferunt , ac 
ad.  Carbunculi  gè  nera  re  ferri  poffunt . Il  5. 
quando  nel  rollo  giallo  veggonfi  atomi 
chiamati  ampolle  nerigne,  detto  con 
errore  dagli  Orefici  Crifopazzo  ; perchè 
quefto  nome Cgnifica  aureo  verde.  Il 
6-quando  prevale  >1  giallo  ancora  di 
primo  afpetto;  ma  non  è del  tutto  chia- 
ro » c puro  , come  il  Grifoiito  ; anzi  ti  » 
ra  all'ofcuro  , ed  al  ventaccio  : è ancora 
vero  Giacinto , che  tira  al  Topazio,  o al 
Crifolampo  , il  quale  per  e (Ter  malin- 
conico di  villa  , fuole  adoperarli  in  Co- 
fiantiuopoli  per  far  l'elettuario  di  Gia- 
cinto-ll  7* quando  prevale  il  giallo,  ma 
affai  aqueo,  e per  Io  più  , la  pietra  è 
fporca  , o difettofi  con  foglie  , capelli , 
e limili  colè  t e pare  Giacinto  vile  , che 
tira  al  Berillo,  ; è nondimeno  in  quel 
giallo  ottufo  , e di  corpo  più  netto  , e 
più  fottile  , e trafparente  . L‘8.  quando 
prevale  il  rollo  più  , o pieno  chiaro,  co* 
me  fi  vede  nel  Sa, dio  ,0  nella  Corniola , 
tenuto  da’  Turchi  altresì  per  Giacinto  * 
Il  9.  dc^Cianr ,.  detti  Giacinti  Venezia- 
ni,dicono  ellhrvi  due  fbrtet  una  di  color 
eia  neo  , cioè  azurro  chiaro  ; ma  di  cor- 
po fottile  , e trafparente  in  giallo  , che 
pare  una  fpezie  di  Zaffiro-  chiaro  , e tal- 
volta, ritiene  della  porpora, o del  pavo- 
nazaodel  Giacinto:  e quello  è il  nobile, 
e tutto  limile  ad  una  fpezie  del  fiore  di 
quello  nome,  dove  nelfazurro  chiara  lì 
vede  qualche  cangiante  di  porpora , o 
pavonazzo ..  Altri  di  quella  Ipezie  han^ 
no  corpo  gralfi> , poco  tralucente  , e l’a- 
zurro  tanto  chiara,  che  non  rallegra 
l’Occhio,  e ne’ contorni , che  fono  più 
fottili, fi  vede  qujlche  lumedi  giallo:e  di 
quelli  ne  fono  in  Germania, ed  in  Boem- 
roia,  detti  da  alcuni  Orfani  ;tra’  quali  fi 
trovano  altri-  di  color pallidilfimo  , e di 
corpo  grolIb,ed  ottufo,come  la  Cornio- 
la; ma  trafparifcono  nel  palio:  e fono 
anche  Giacimi  Cianci  , e vili . 

1 *.}  , J1  Calivi  fenili  del  C i vinta  le- 
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Ma  -,  detto  "Orientale  da  molti,  e Guar- 
nacc'tno  in  Roma  , c che  la  fua  breccia 
fia  di  color  naranzato  feuro  , di  durezza 
«lei  Granato  s e pochi  fé  ne  pongono  in 
anelli , perchè  gli  Armeni  poco  ne  por- 
tano nell'Italia  : c quelli,  che  portano 
a Roma  a vendere  agli  Speziali,  fi  paga- 
no lino  a dodici  ducatoni  l'onda,  brut- 
ti, e belli , purché  fieno  veri  Guarnac- 
cini  per  ufo  della  Medicina  : e fe  a cafo 
fi  trovano  di  quelle  pietre  lavorate  per 
anelli , riefeono  cosi  belle  , che  i Gio- 
iellieri le  danno  nomedi  Pietre  Armen- 
dine  : e la  maggior  parte  fono  per  fila 
naturalezza  con  sì  vago  colore  , che 
rallegra  il  cuore  in  mirarle:  c rare  fono 
quelle  ,che  abbiano  difetti  . 11  Giacin- 
to Occidentale  c chiamato  Crifopazzo  , 
come  diremo  nel  cap.i  y. 

*4*.  Divide  lo  Scrodero  i Giacinti 
in  Orientali,  ed  Europei . Quelli  fi  tro- 
vano nel  Fiume,  che  confina  colla  Slefia, 
«fono  più  vili  degli  Orientali  : ed  in_. 
quanto  al  colore,  altri  fono  limili  al  mi- 
nio , o al  fangue  troppo  biliofo,  e fono  i 

Eiù  nobili  : altri  con  rofTezza  di  croco 
randeggiano  : altri  dimoflrano  in  tut- 
to il  colore  delTEIcttro,  e foho  i più  vi- 
li : altri  l'elettro  bianco,  e lucido  , e fo- 
no i vilrtfimi . Dice  il  Donzelli , che  fi 
trovano  anche  i Giacinti  nell'Etiopia; 
ma  gli  Orientali  , come  ancora  dice  il 
Gvzii , fono  nell’lfola  di  Cananor,  Ca- 
lecut , e Cambaja  . Dice  il  Renodeo , 
che  altri  Giacinti  fono  rodi  , altri  ceru- 
lei , o Veneti , altri  di  varj  colori  diflin- 
ti  ; ma  che  quei  di  un  colore,  fono  i mi- 
gliori , e i piu  prcziofi  , e che  gli  Arabi- 
C|  fieno  i pefiìmi.  Afferma  altresì  , che 
Plinio  riferifee  i Giacinti  cedrini , ed  al- 
cuni coloriti  di  varie  vene  bianche  : e fe 
*luc(i{  fi  trovano  , dir  fi  poffono  Leu- 
cocrilì , e fono  il  Leucochryjót  de'  Greci: 
e che  fi  dì  una  fpecie  di  Succino  bion- 
do .lineerò , ducente  , detto  Crifelct- 
tro  da’  Greci  : c quello  alcuni  ignoran- 
ti prendono  per  vero  Giacinto . 

*J\  Da  unte  divertiti  di  Giacinti, 


che  gli  Autori  deferivano , ben  pare  V 
che  quanto  più  fi  sforza  uno  Scrittore  a 
fàpergli  diftingoerc  , più  fi  confonde- 
rà chi  legge  . A quella  diverfiti  fi  ag- 
giungono i fallì  , e l'abbaglio , che  può 
accadere,  una  pietra  per  l'altra  prenden- 
do , perche  molte  nel  colore  fono  limi- 
li . E’  queita  una  delle  difficolti , che 
mell’Iltoria  tutta  delle  Gemme  s'incon- 
tra, come  abbiam  pur  detto  nel  lib. i. ili- 
fogna  però  dire,  che  fono  i Giacinti  di- 
verfi,  e fecondo  i luoghi,  e fecondo  ogni 
minima  diverfiti  di  colore.  Pietro  Co- 
llari per  ufo  degli  Speziali  loda  i fram- 
menti de’  Giacinti  Orientali  Guarnacci- 
tii , che  ufanoi  Romani , e i Giacinti 
Grifopazzi , de'  quali  in  Lombardia  fi 
fervono  : e rifiuta  il  Zargonedi  Francia  ; 
non  clfendo  vero  Giacinto  . 

A R T I c.  m. 

Hdle  Virtù  del  Giacinto 

16.  A Ffcrma  lo  Scrodero,  che  { 

/l.  Giacinti  hanno  virtù  di 
fortificare  il  cuore  , difendere  dalla  pe- 
lle , e contro  la  flcffafu  ottimo  rime- 
dio il  portarlo  al  collo,  o •nell'anello.  IL 
Quercetano  nella  Farmacopea  Riformata 
cap.i  > . Ioda„come  (ingoiare,  il  Marine- 
rò del  Giacinto , e come  rimedio  fpeci- 
fico  contro  lo  (pallino  , e le  contratture 
de'  nervi  . Scrivono  , che  in  Polonia  Vi 
era  in  una  Drogheria  un  graffo  Giacin- 
to , come  un’unghia  , cerchiato  di  ar- 
gento, che  fi  predava  a'  feriti  ; icciofc- 
chè  vicino  alle  ferite  mettendolo, putre- 
far non  fi  potelfero  : e fe  ne  facea  con- 
tinua fperienza  . Ciò  conferma  anche 
l'Aldrovand  >:  e dice  di  averlo  udito  :e 
narra  il  Donzelli  eziandio  , che  la  lleifk 
virtù  (peri menta  va  i in  Polonia, metten- 
doli vicino  a’ Carbonchi  peilile oziali  . 
Lo  lletfo  Aldrovanda  fcrive,  che  il  Gia- 
cinto concilia  il  formo»  fcaccia  gl'infor- 
tunj  : Alberto  , e’1  Fernelio  contro  i 
veleni  lo  lodano  : così  incora  Francefilo 
H h z Gio- 
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Gioele  De  curai.  morbor.  feB.i-  lo  nume- 
ra col  Zaffiro  , e col  Pr afflo  , contrarj  a’ 
veleni  : il  Marbodeo  vuole  , che  porta- 
to nell’anello,  rende  iìcuro  l’Uomo,  che 
cammina  . 

17.  Celebra  il  Giacinto  ancora  Mi- 
chele Mercato  , come  giovevole  coq- 
, troia  pelle  ; e che  però  molti  Bufino  in 
Coflantinopoli  : e’1  Rueo  atferma  , che 
per  la  pelle  abbia  una  manifella  qualità, 
ed  una  certa  proprietà  di  giovare  a chi 
lo  porta  i ma  vuole  Milio  , che  perda  il 
fuo  fplendorc  , e fi  renda  di  colore  più 
dilavato,  ed  ingrato,  le  è portato  da 
uno  , che  è colla  pelle  . Serapionc  dice  , 
che  preferva  dalle  faette  ; e che  perciò 
gli  antichi  Allrologi  a Giove  Io  confa- 
grarono  •.  e lo  confermano  il  Rueo  , il 
Renodeo  , l’Aldrovando , e molti  altri . 
Dicono,  che  faccia  crefcere  le  ricchezze, 
e gli  onori,  corrobori  il  cuore  , generi 
allegrezza,  e faccia  l’Uomo  grato,  man- 
fueto  , e di  buono  configlio  : e ciò  nar- 
rano Sera  pione  » il  Rueo,  e’1  Donzelli 
con  altri.  Vuole  il  Bercorio  » che  abbia 
una  virtù  confortativa  , Jatta  a fcacciare 
la  malinconia  : ed  Avicenna  con  molti 
altri  lo  lodano  contro  il  veleno , piglia- 
to in  polvere  , o tenuto  in  bocca  : e che 
Ca  di  natura  freddifflmo  . Dicono  Soli- 
no , ed  Ilidoro  , che  fente  i venti,  fi  mu- 
ta fecondo  la  qualità  del  Cie'o  , non  ri- 
fplendendofempre  nel  modo  Ile  Ilo; ; per- 
ette fi  muta  fecondo  che  il  giorno  è nu- 
volofo  , o fefeno  . Così  pure  fende  il 
Gioitone  nella  Trauma!  o’raph.  che  Hya- 

timhut  f-reno  cario  futerbire  dic'ttur  im- 

penfius,  nub' lo  obfcv.rior  . Pertinaci  (rì- 
gidi tate  denfat  forfora  , atejue  refteit,  & 
peli  antem  à [sviente  pelle  adfirit.  Bcda-» 
Con  molti  riferiti  dal  Pe'barto  nel  fuo 
R Ojar.  dicono  , che  il  Giacinto  , che  al 
fuoco  è più  limile  , fia  nveliore  : e che 
tra  le  altre  virtù  difcaccia  i vani  fofpet- 
ti , rende  le  membra  vigorofe  , provoca 
ài  Tonno,  e fa  il  corpo  tutto  fano . 

18.  Altre  virtù  riconoscono  nel  Gia- 
cinto; poicchè  Camillo  Lionardo  dice_* , 


che  accrefce  l’ ingegno  , l’onore , e I*-» 
ricchezze  . Alberto  nel  lib.  delle  Virtù 
delle  "Pietre  dice  , che  il  Giacinto  è di 
molti  colori , e’1  verde  colle  vene  rode 
è il  migliore  : e che  i Filolòfi  affermano, 
che  portato  nel  dito  , o al  collo,  rende  i 
pellegrini  ficuri  ne’  viaggi,  e gli  fa  ede- 
re in  grazia  degli  Ofpiti,  e dePforaftieri; 
Gaudenzio  Mcrula  nella  fua  Selva  di 
varia  Legione  lib.  4.  cap.  zi.  dice,  che 
il  Giacinto  ha  proprietà , che  chi  ne  fa 
un  Sigillo  , e lo  porta  , è ficuro  dalle-* 
faette,  e che  la  virtù  1’  ha  da  Giove  . 

tj.  Molte  altre  virtù  riferifeono  de’ 
Giacinti  ; anzi  dice  Cornelio  à Lapide  , 
che  quelle  , che  attribuilcono  a’  moder- 
ni Zaffiri,  altresi  agli  antichi  Giacinti 
convengono’.e  che  molte  virtù  fono  da- 
!i  Uomini  dotti  credute  , le  quali  egli 
ima  favolofe  . Certamente  molte  virtù 
delle  Gemme  terger  fi  dovrebbero  neJ 
libri  de’  Poeti  ; ma  troppo  difeonvengo- 
no  in  quelli  degl’  Illorici  naturali,  e de’  • 
Medici . Se  una  minima  parte  di  tante 
virtù  riferite  fodevera  , farebbe  vera- 
mente adai  grande  il  prezzo  di  un  pic- 
ciolo Giacinto, come  valevole  ad  accre- 
feere  le  ricchezze,ed  a fcacciar  tanti  ma- 
li. I favolali  Arabi  molte  favole  nella 
naturale  IHoria  hanno  introdottele  mol- 
te fupcrltizioni  altresì  gli  Uomini  vani  ; 
però  bifogna  dire , che  fono  affai  più  le 
Favole  delle  verità  , che  fi  fcrivono  in- 
torno le  virtù  : e forfè  I*  verità  (leda  in 
niuno  ha  il  fuo  luogo  . . 

io.  Dicono  eder  durifflmo  a fcolpir- 
fi  il  Giaci nto;ma  che  fcolpire  fi  poda  col 
Diamante  . Nelle  Spericnze  fiorentine 
fatte  collo  Specchio  ullorio  fi  legge, che 
il  Giacinto  più  agevolmente  del'o  Sme- 
raldo fi  llruggc,  e fi  riduce  in  pallotto- 
la dalla  forza  del  fuoco.  Prima  di  flrug- 
gerfi  non  cambia  colore:  e ftruttOifi  co- 
pre di  un  bel  color  nero,  e lucidote  cre- 
feendó  il  calore,divien  turchino, trafpa- 
rente.e  belliffl mo.  Poca,  anzi  infenfibile 
mutazione  fi  oderva  nella  durezza  : e’1 
pefo  fi  mantiene , 
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• A R T I C.  IV. 

De'  Simboli  del  Giacinto  . 

li.  1 LGiacintoè  la  fettima  Gemma 
1 del  Razionale  del  fommo  Sacer- 
dote,chiamata  col  nome  di  Ligurie  nell’ 
Efjodo  cap.  18.  come  nell'uri,  i.  ab- 
hiam  detto.  Scritte  il  P.  Lodovico  lltcl- 
la  de’  Predicatori  in  Exod.  c.z8.Schol.\i. 
del  Ligurio , e del  Giacinto  trattando: 
Forfan  Carbwtculi  genur  eli  in  Liguria  » 
de  quo  Pliniut  lib.  $7.  cap.  7.  Inde  lìgu- 
rius  gemma  diffa  fit , cujits  color  igneu r, 
& aquit J>rrfufafxardeJcit.IÌ.' anche  l’un- 
dccima  Gemma  della  Città  di  Dio  nell’ 
Mpocalilfe  cap.  si.  e viene  attribuita  ad 
Afer, Patriarca  dellaTribu  d'Ifraele,  ed 
all’  Anoftolo  Simonc  Cananeo  • che  fu 
di  coltomi  cclefli  e foavi  , come  dicono 
Cornelio  i Lapide, il  medefìmo  P.  niel- 
la , il  P.  Pencini  Comment.  in  Mattbcei 
Evangel.  in  Syntax.  cap.  io.  verf  11.  ed 
altri  Spotìtori  della  Sagra  Scrittura  . 

zi.  Riccardo  Vittorino  cap.n.  ^poe. 
fcrivc  , che  Hyacinthui , qui  cum  arre_> 
mutatur  , cum  fermo  frrenus  , cum  nubilo 
nubiluf , vìrtutem  fraterna  condefienfìo- 
nis  delignat:  ed  altri  lo  fanno  (Imbolo 
di  pr  rdentc,atfettuofo,  e difcretojralle- 
randolì  con  chi  fi  rallegra,  e condolen- 
oli  con  chi  G duole  . Per  la  fua  virtù 
di  togliere  la  malinconia  , dicono  clTer 
(imbolo  della  ferma  fperanza  , Rifa  nel 
Cielo  , c nelle  mercedi  eterne  ; onde  il 
Fedele  trionfa  di  tutte  le  mifericte  per- 
chè refifte  a’  veleni , lignifica  la  confor- 
mità a Dio,  e la  refillenza  alle  ama- 
rezze de’  difadri  : ed  altri  Simboli  vi 
fpiegando  nel  Mondo  Simbolico  I'  Ab. 
Pjcinelli . Scriffe  ancora  Cornelio  1 La- 
pide in  Exod.  cap.  ìf.verf.j.  chcTro- 
fologi r5,  Hyacinthut  ccelelem  mentem  , & 
converfalionem  repr£fent<it  ; e però  la 
Chiefa,ed  ogni  anima  fanta  fi  calza  col 
color  violato  , cioè  cclcfte  : e fi  ha  in 
Ezechiele  16.  io.  Calcavi  te  iantbino  ,0 
come  (piegano  i Settanta  , byadnthino; 


acciocché  con  tal  (imbolo  fìgnificafse 
Dio,  la  converfazione  de’  Santi  »che  fo- 
no nella  Chiefa,  edere  celcfte  . 

z?.  £’  (imbolo  anche  il  Giacinto  di 
coloro , che  deprezzano  il  Mondo  , ed 
amano  le  cofe  cclcdi . Significa  la  Cle- 
menza di  Dio  : e la  vede  di  color  Gia- 
cintino,ordinata  nell'  antico  Tcftamen- 
to  , per  adornare  il  Sommo  Sacerdote  , 
può  dimodrarcla  Clemenza  di  Grido  , 
che  da’  noltri  Pittori  è dipinto  colle  ve- 
di di  tal  colore  , per  insinuarci  la  (tefsa 
Clemenza  verfo  il  genere  umano. 

24.  Dicono  , che  il  Giacinto  turchi- 
no lignifica  elevazione  di  mente  a cofe 
pellegrine  , e magnanime,  ed  animo  in- 
vitto : e che  il  rodo  dinoti  furore  , che 
a mal  fine  conduca  ; onde  Ovvidio  nel- 
le Me tamorfofi  lib.  incantò  di  Ajace  : 
Finto  da  dolila  .Ajace,  prrcbbv He 
Efler  l'  armi  £ Mobil  date  ai  Vlijfe, 
Trofìe  lafpada  ,e  in  fuhitan  furore 
Si  pajii  il  petto,  onde  fimo  fua  virar 
EHI  ver  fato  f angue  in  terra  fparfo , 
Cangioffi  in  quello  Eor.iettoJ  acinto  . 
Può  efser  (imbolo  altresì  di  dolore,  e di 
dilberazione:  e dello  itefso  Ajace  can- 
tò 1’  Anguillara  cant.  t^. 

E del  /angue , che  in  copia  ivi  fl 
fparje. 

Va  Por  purpureo  in  un  momento  ap- 
parfe  , 

Quel  fior  leggiadro,  in  cui  cangi ojft  il 
figlio 

Gii  d’ Mmiclante , di  quel  fangue 
ufeto  : 

E dal  colore  in  fuor  limile  al  giglio 
Le  vaghe  foglie  in  un  momento  aprìo  . 
Fomarfi  ancor  nel  bel  color  vermi- 
gito 

Le  note , che  v'  imprefje  il  biondo 
Dio; 

E mo'lrì  il  novo  lorde  ferì  ito  (come 
V altro ) il  duol  dijocinto,e‘l  cò’tui 
nome . 

Cosi  tutti  i fimholi  del  fior  Giacinto* 
alla  gemma  di  tal  nome  applicare  li  pof- 


# 
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Della  Sarda , e della  Corniola  . 
CAP.  VII. 

»•  rj~*  KAle  Gemme  Semidiafane, 
JL  o mezo  cralparcmi,già  note 
agli  Antichi  .annovera  il  Gioitone  il 
Saruio,  come  ntenfce.il  Recherò:  ed  af- 
ferma il  Ivtieo  .jChe  era  tenuta  in  gran-, 
pre4zo»  airai  piu  ili  queichc  oggi  li  tie- 
ne. onde  per  laiua  nobiltà  -e  nominata 
nella  Sagra  Scrittura  . Scriife  lleda,  che  i 
1 igltuoli  d‘  Ifracle  quando  erano  nel 
Iàelcrto  . molte  di  quede  pietre  '{colpi- 
rono ; forle  perche  molti  credono,  che 
tra  le  Gemme  non  Ila  alcuna , che  di 
quella  minor  danno  riceva  nel  maneg- 
giarla , non  venendo  macchiata  , eh;-, 
.cicli'  olio.. 

A R T I C.  I. 

J)e’  nomi  iella  Sarda  . 

z.  T^’  Vera  nente  grande  la  ditfe- 
S2j  renza  degli  Autori  nel  de- 
scrivere queita  pietra  : e ’l  Rueo  fa  di- 
ftinzionc  tra  Sarda  , e Sardio  , dicendo 
nel  lib.i.cap.6.  Sardium  a Tlinio  Sariam 
vocar i inverno;  tametji  non  definì  viri  non 
incelebre s , qui  abhac  Sardium  multum  di - 
fcriminari  iniìcent , quod  vidtlicet  hi c 
ruber  , illa  ver ) alba  vifitur  . Forfita*  vo- 
cimi vt ciniias  Tlinio  impofuit.  Trattando 
poi  nel  cap.  10.  didimamente  del  Car- 
neolo.dice  , che  Gemmj  eft  vulvari s , mi- 
ni i colore,  Jublanguido  tamen  , )euvideti~ 
cet  in  humanam  carnem  perjpicuius  per- 
fufa, 

5.  L’  Autor  del  Te  foro  ielle  Gioje , 
detto  Accademico  Ardente  Etereo, trat- 
ta anche  nel  cap. iì.  della  barda  , c nel 
i j.  della  Corniola  . Alberto  atlegnò  al- 
tresì la  della  diiFerenza  ; ma  dice  Boe- 
zio, che  Ila  una  deifa  gemmale  che  il  lìa 
Albarto  n'miiim  copia  ìeceptus  ; cade  /i_* 
tn ini  Gemma  ejt . L'  Aldrovandi  afferma' 


parimente,  che  fr  (ieno  molti  ingannati» 
trattandone  in  didimi  Capitoli , come-» 
Alberto  , Rueo , c Mai  bodeo  ; mentre-, 
Boezio,  ed  altri  vogliono»che  llcno  tut- 
ti nomi  lìnonimi.  Lo  Scrodcro,e’l  Don- 
zelli anche  dicono  , che  Ha  una  medeft- 
ma  pietra:  appo  il  licihcro  li  legge  Sar- 
dim,  Sarda,  Car.icolut  : il  Conte  Mofcar- 
do  nel  ltto  Mujco  dice  , clic  il  bardio  è 
quella  pietra  , volgarmente  chiamata-. 
Corniola  . Quei  però,  che  le  fanno  di- 
dime , attenuano  pure  , che  la  Corniola 
Ila  lpczie  de  Ila  Sarda,  come  1’  Agricola, 
e’1  Cardano.  La  dicono  ancora  Cornea- 

10  , o Corniola  , o Cornarina  , più  rodo 
dovendoli  dire  Carneola  , o Carnerina; 
perche  li  ailumiglia  al  color  fanguigno 
della  carne  umana,  o come  altri  dicono, 
datura:  carnivm  limiti  s colore  Jemiperfpi- 
c ua  ; il  che  li  legge  nel  Lejfico  Mdicodi 
CadelloBt  linone  , ove  ancora  è detta 
Cornel'ius  , e Sardita  lapis  . Così  il  P-  Fi- 
lippo Pencini  Ibpra  r Evangelio  di  S. 
Matteo  tap.io.Syatax.  num.  7.  inoltrando 
da  della  pietra  limbolo  di  S.  Bartolom- 
meo , fcrille  : Et  fi  gemma  bujujmeli  car- 
nembumanam  refert;  unii"  vulgo  Carneri- 
na  , cr  corruptè  Canterina  ( ita  Tirinus  ) 
vocatur;  quis  nifi  Bartholomxus  camene 
vivamoftendit  ? 

4.  Vuole  Plinio  , che  abbia prefo  il 
nome  da  Sardi  Città  della  Lidia  ; perchè 
ivi  fu  prima  ritrovata  : altri  dall’Ifola 
di  Sardegna  , ove  molte  fe  ne  trovano; 
ma  lieruardo  Celio  Minerai,  i.  de  Sarda, 
con  S.  Epifanio  vogliono  , che  lìa  detta 
Sarda  ; perchè  ha  limilitudine  il  fuo  co- 
lore con  quello  delle  Tarde  falate  . Aria 
Montano  crede , che  abbia  corrifpon- 
denza  il  nome  di  Sardio  con  quello  di 
fanguc  , di  cui  quella  pietra  è tinta  ; e-, 
che  in  fatti  non  altro  da  il  Sardio,  che 

11  Rubino.  Anche  Andrea  Cefarienfè 
in  .Apoc.  cap.  64.  dille  : Sard'tum  fulg i do, 
pellucidoqus  colore  ignem  xmtdari . indo- 
ro, 1'  Abulenfe,  Bartdlommeo  Anglico, 
ed  altri  vi  riconofcono  ancora  il  color 
vermiglio  , e ro,To  ; ma  elfendo  il  roiIA 

colore 


Bigitized 


Della  Sarda,  e della 

Colore  del  Sardio  , differente  dal  roffo 
del  Rubino  « come  diremo  , non  può 
rendere  il  nome  dal  fangue , nè  può 
irfi  Rubino , come  vuole  1*  Alcazar; 
effendo  anche  differenti  i nomi  di  fan- 
gue, e di  Sardio  . 

A K T I C.  II. 

, De’  colori # delle  /predella  Sarda  . 

j.  T^vEfcrive  Alberto  prima 

Sardihoi  dicendo,  che  fia 
pietra  anticamente  numerata  tra  le  pre- 
ziofe  , c che  ha  un  roffo  fpeffo  con  fo- 
J.lanza  ofeura  , e penetrabile  : e che  11 
trovi  di  cinque  modi:  ed  una  c molto 
penetrabile  , che  la  ftima  matrice  delle 
altre  -DiceelTere  (lata  ritrovata  la  pri- 
ma volta  nella  Cittì  di  Sardo , e che  ac- 
cenda 1’  animo  all’allegrezza  , aguzzi  I' 
ingegno  , e per  virtù  contraria  leghi  1’ 
onicino  , acciocché  nuocer  non  polla. 
Dell  rive  poi  la  Sarda,  che  al  legno  li  at- 
tacca,come  la  Calamita  al  ferro;  ma  per 
Sarda  vuol  dire  la  Sagdi  di  Plinio, di  co- 
lor, che  verdeggia  , di  cui  dicono  effer 
proprio  l'attaccarli  al  legno,  come  al 
ferro  la  C alamita;  ma  1’  abbiamo  per  fa- 
vola 

6.  Cornelio  d Lapide  *.4poc.  zi.  dice 
della  Sarda  : yidi  Sardi  um  olim  orar  m, 
nunc  pellucidum  . Ritrovanti  di  più  colo- 
ri , da’  quali  le  fue  fpezie  fi  cavano  : al- 
cune di  colore  affai  roffo  , come  le  locu- 
fle  marine  cotte:  altre  più  ofeure  , o più 
chiare  : altre  di  colordi  mele  : e quelle 
Plinio  tiene  perle  più  vili  » come  quelle 
di  color  di  creta  cotta  . L’ Aldrovandi 
numera  quellc.che  biancheggiano, quel- 
le, che  roffeggiano,  e quelle  ,.che  danno 
ai  biondo  . Serapione  perla  Sarda  inten- 
de il  Succino  o Elettro  , che  tira  la  pa- 
glia . Lo  Scrodero  nomina  le  roffe  , le 
tinte  di  poca  porzione  della  roffezza  del 
fangue:  e quelle  , che  dal  roffo  tirano  al 
biondo.  Diconti  mafehi  quelle,  che  acu- 
tamente rivendono  ; e femmine  le  più 
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gialle,  di  color  lavato  ,’e  pallido , che  * 
fatica  li  penetrano  da  una  parte  e 1*  al- 
tra colla  villa  . Ferrante  Imperato  ripo- 
ne le  Sarde  tra  le  pietre  focali  trafparcn- 
ri-.  e dice,  che  nafeono  nelle  pietre,  come 
F animelle  de' frutti . 

7.  l a più  lodata  vuole  lo  Scrodero, 
che  fia  la  Corniola  di  Sardegna  : poi 
quella  dell'  Epiro , e dell’  Egitto  ; ma  !*■ 
Eabilonica  migliortrdi  tutte  - I.e  India- 
ne, e le  Arabiche  non  difprcgcvoli , nè  1* 
Europee  ; perchè  fe  ne  trovano  delle  ec- 
cellenti nella  l’oemmia  . nella  Slelia,  ed 
in  altri  luoghi  . Nell'Tndia dicono , che 
fc  ne  trovino  di  tre  forte,  come  fcrive  1' 
Autor  del  Te/oro  del'c  Gioje  : e lo  fegue' 
il  Donzelli;  cioè  una  , che  è roffa  di  co- 
lore  : I'  altra  detta  Dem;a  , cioè  di  color 
di  minio  affai  grolla  : e 1'  altra  fotto  del 
roffo  pare.chc  tenga  una  foglia  d'  argen- 
to . e che  P Indiana  è più  lucente  ; ma  1’ 
Arabica  di  corpo  più  groffo  . Il  Pechero 
nomina  il  Sardio  Indico,  detto  Difemor , 
dalla  grandezza  , che  non  tiene  parte 
della  cera  nel  fìgillo  ‘.Tolta  , che  induce 
una  certa  canizie  al  Sardio  : e Spardopo - 
lios  , che  è la  (Iella  più  rara  di  nero  . Si 
trovano  anche  nell’  Armenia  , nella  Per- 
da , e nella  Germania  . 

8.  Narra  ancora  Pietro  Cai  iari , che 
(1  trovano  due  fpezie  di  Corniola,  una 
del  color  del  z-'zolo,  e l’altra  bianca  ne!-- 
le  Campagne  di  Roma:  ed  anco  per  an- 
dare a Napoli  fi  trovano  certi  fa  (Ti  ,che 
fono  Corniole  , e pietre  dure  . Afferma 
il  Cardano  Defuhtil.  che  per  li  figilli  fo- 
no molto  atte  la  Sarda, la  Corniola, ed  il 
Sardonico;  perchè  non  rapifeono  la  cera,- 
facilmente  fi Tco'pifcono, effendo  tenaci, 
e di  mediocre  durezza  : e che  non  facil- 
mente fi  macchiano.Vcl  lif.de  G -rimi 
color,  feriffe , che  la  C orm’ola  è il  Coral- 
lo chiaro;  fìrcome  il  Corallo  c la  Cor- 
niola feura  : cd  ambiduc  , quando  fono 
perfette, famigliano  al  fangue.  Dice,  che 
cred  e la  Corniola  in  gran  mole:  prima  fi 
fa  bianca  » poi  fi  tinge  » come  avviene  al 
Corallo;  e che  non  c in  minor  prezzo  il 
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Corallo  appo  i Pcrtìani,  e gl'indiani,  che 
appo  noi  il  Bulalcio,  e'1  Zalhro.La  Cor- 
niola rolla  , c in  prezzo  , che  inoltra  il 
color  del  lingue  , e la  fodauza  chiara, 
acciocché  da  pura.  La  chiara  di  color  di 
fangue  e rilplcndenie  c rara  a trovarli;  è 
nondimeno  gemma  più  dura  del  Dia- 
spro, e più  molle  dell’  Agata.  Scriife  an- 
cora , clic  non  ha  veduta  Corniola  ne- 
ia  . 

9.  Ulavano  gli  antichi  Romani  le 
Corniole  per  lare  intagli  colle  immagini 
di  loro  llelh,  c de’  loio  Idoli , ed  in  me- 
moria delle  loro  imprelc;  onde  cavandoli 
la  terra  in  quelle  parti  , le  ne  trovano 
.eccellenti:  e tante  le  ne  veggono  fcol pi- 
le con  figure  diverte  , polle  conforme-» 
all'  opini  ne  del  bilogno,  che  non  hanno 
fine  , come  il  Conte  Mole aulo  rifcrilce 
nel  fuo  Mujeo  . 11  Virtuofifsimo  Monfi- 
gnore  Strozzi  nel  luo  Mufeo  in  Roma, 
come  riierifcel’  Lruditillimo  Crefcim- 
bcin  nella  lua  ^Arcadia  Lii.j.T’ro/.J.mo- 
llraia  Antinoo  in  una  bcllilhma  Cornio- 
la in  figura  di  Mercurio  , e di  Arpocrate: 
cd  altra  colla  figura  di  Perfco,  che  ti  ve- 
deva in  piedi  rivolta  in  faccia,che  è poli- 
tura malagevole  a formarli  nell  intaglio 
di  cofe  picchile  e minute  : e lo  Hello 
Perico  era  fcolpito  in  abito  diCiuerriero, 
che  nella  delira  avea  lavorato  in  profilo 
il  recitò  tefehio  di  Medulà-,  e nella  fini- 
lira  lo  feudo  , ove  lo  UelTo  telchio  era 
intagliato  , ed  aveva  a’  piedi  tutto  il  ri- 
manente cadavere  . 

10.  Alcazar,  appo  1’  Aldrovando , e 
Cornelio  ù 1 .apide  dicono,  che  fia  la  Sar- 
da madre, cd  origine  dell’  Ametillo  : ed 
in  alcune  gemme  li  vede  da  una  parte 
la  Sarda,  c 1'  Ametillo  dall'  altra  . Si  fa_» 
pur’elia  nell*  Onice , come  abbiam  detto 
nel  lib.ixap.  11.  Quindi  è , che  dicono 
alcuni  aver  la  Sarda  una  lìmpatia  colf 
Onice  nafeendo  talvolta  niilthiate;  che 
però  lì  appella  Sardonica  , di  cui  ferme- 
remo al  luo  luogo  . Si"  trovano  in  Babi- 
lonia dentro  le  cave  de’  fallì » nel  mezo 
de’  quali  nafeono . Rifcrilce  iiGclncro 


l'ib.  de  I.apid.  avere  avuto  dal  Cardano 
una  Corniola  in  dono,in  cui  dalla  Natu- 
ra erano  lcolpitc  le  figure  di  un’  albero, 
e deila  Luna  ecliliata  . 

A R T I c.  ni. 

Delle  Virtù  dell 4 Sarda  . 

««•  VI  Arra  lo  Screderò  edere  in 

-L \ ufo  la  polvere  di  quella—» 
Gemma  ad  ogni  tìullò  di  fangue  : e di- 
cono , che  portata  rallegri  l’animo, 
fcacci  il  timore  , faccia  ardito,  proibifea 
il  fafeino  , e difenda  i corpi  contro  tut- 
ti i veleni  ; ma  fpczialmente  abbia  pro- 
prietà di  fermare  il  fangue  da  qualiivo- 
glia  parte  feorra  : e legata  al  ventre-* , 
confcrvi  il  parto.  Lo  dello  affermò  Al- 
berto : e che  lega  l' Onice  , pietra  noci- 
va , acciocché  all'Uomo  non  faccia 
danno  , come  vogliono  anche  Diònigi 
Carrellano  , e Camillo  Lionardo:  e che 
vaglia  contro  i fogni  malinconici  : cd 
applicata  fopra  i tumori  caldi , gli  limi  : 
guarifea  le  ferite  altresì , ove  e rimallo 
il  ferro, con  cavarlo  fuori  . Diofcoride  , 
e 1’  Abulenfe  in  Ex*d.  zS.  dicono,  che-* 
fveglia  l' allegrezza  , fuga  il  timore , 
aguzza  f ingegno  , c nutrifee  l’  ardi- 
re . 

ri.  Arcta  afferma,  che  dia  terrore 
alle  bcltie  ; ma  da  queda  non  è diflìmi- 
lc  quella  del  Cardano,  di  cui  diire  Boe- 
zia-.Stultum  c/t  cum  Cardano  afjerere , qitoi 
litigante s vittore s,&  ge't  intes  divi tet  fa- 
ci a f.c'l  Rueo  aggiugneche  «Bornio  acu- 
mi’» invitare,  ir  retHnier-  njurias  credi- 
lare  che  la  Corniola  l irentts dentei  pol- 
line emendai,  omnem  ab  eit  drtcrynt  Jor. 
dene.c  che  placa  iracundum  animim . 

ij.  Tra  le  favole,  però, quelle  virtù 
fenza  dubbio  numerare  (ì  polfonoied  al- 
tre abbiamo  ancora  riferite  nel  lib.  t. 
cap.iò.Dicono  le  Sperienze  Fiorentine, 
che  la  < orniola  è più  forte  del  Diafpro, 
e non  fi  liquefi  , le  non  polverizata  , e 
con  fatica  di  cenere  coperta  druggen- 


Dell'  O/iice 

doti, fi  ridufle  in  pallottole  di  vetro  ver- 
de chiarimmo  » e trafparentc . 

A R T I C.  IV. 

De‘  Simboli  della  Sarda . 

«4.  p?  ' la  Sarda  la  prima  Gemma 
il  del  Razionale  dei  fommo 
Sacerdote  , da  Dio  ordinata  nell'  Ejjodo 
cap.  28.  cd  era  tìmbolo  di  Ruben  Pa- 
triarca » e primo  figliuolo  di  Giacobbe: 
e Geom*  ella  ignit  [pene  translucet  ; 
così  Ruben  igne  Fibidinit  accenjutad  Ba- 
lani tatrit  fui  uxonmaccejjit  : con  altre 
limilitudini.chc  (piegano  gliSpoGtori.il 
P.  Pena  ni  Comment.Evang.  Mattb.  e.  io. 
Syntax.n.  7.(3  colloca  nel  fello  luogo, e 
dice  : Sextum  jundamentum  Sardi  ut.  Sar _ 
diut  Janguinci  coloriteli  1 unde  lignifica  t 
martyrii  pajjionem,  imi  perfeftam  conflan- 
tiam  Mar ty rum  , qui  prò  Cbrijio  fangui- 
nem  Juum]u4erunt  . 

15.  Significa  ancora  S.  Bartolommeo 
Aportolo  , che  (corticato  fu  tutto  (àn- 
gue per  Crirto:  ed  offerva  lo  (teffo  Pen- 
cini  , che  benché  a tutti  gli  Aportoli 
per  lo  Martirio  convenga;  nondimeno 
offendo  ella  di  colore  di  carne  ,fignifi- 
ca  S*  Bartolommeo  » che  fcorticato  mo- 
ftrò  la  carne  viva  . Sjggiugnc  ancora  » 
che  in  tam  cruento  Mariyre  Bartbolonuto , 
ajo  ipje , tanquam  in  pretiojo  ac  pellucido 
Ecclejue  fundamento  Sardio  ex  lapida _» 
fplenduil  Chrifius,  ire. 

1 6.  Dice  ancora  il  P.Cornelio  i La- 
pide effer  lìmbolo  la  Sarda  di  una  dot- 
trina ardente,  e del  Martirio;  così  l'Ab. 
Picinclli  la  fa  Gmbolo  di  ciafchedun_. 
Martire  nel  fuo  Mondo  Simbolico  «ove 
(piega  altri  Simboli’.c  perche  reGfle  più 
di  tutte  le  Gemme  alla  graffezza.c  fuc- 
cidume  , cd  offefa  de'  licori , la  fanno 
Gmbolo  del  Giulio  va  viziolì  . 


Tom.I. 


. Cap.  Vili.  „ ^ Hf 

Dell'  Onice  . 

CAP.  Vili. 

*.  np  Ra  le  Pietre  note  agli  Antt- 
X chi  c annoverata  l' Ònice, fe- 
condo la  generale  diviGone  di  effe.tatta 
dal  Giollone  » e riferita  dal  beccherò t 
e la  nobiltà  di  quella  Gemma  è dimo- 
ftrata  dalla  Tua  fieGa  antichità  ; poicchè 
è la  prima  nominata  nella  Sagra  Scrit- 
tura , oveG  legge  nel  cap.  a.  della  Ge- 
ne/i  , che  nafee  nel  fiume  Fifone  , cioè 
nel  Gange  , che  deriva  dal  Paradifo  ter- 
rellrc  ; del  che  ne  abbiam  fatto  menzio- 
ne nel  lib.  1.  cap. 4.  In  tutti  i luoghi  an- 
cora, ove  le  dodeci  Gemme  fagre  li  no- 
minano, l’Onice  è fempi e numerata s 
così  nella  verte  del  Sommo  Sacerdote-» 
nell'  Eflodo , èia  duodecima  . Sono  però 
di  quefta  pietra  molto  varie  le  opinio- 
ni, come  brevemente  qui  (piegare dob- 
biamo « 

. A R T I c.  r. 

De' nomi,  e de’  colori  dell’  Onice  - 

2.  QE  grande  è la  difeor dia  degli 
u Autori  intorno  alcune  gem- 
me antiche  , maggiore  certamente  di 
ogni  altra  è nell’  Onice,  così  nel  nome, 
e ne’  colori  , come  nelle  fuecie  . Il  P. 
Tommafò  Malvenda  dc'Preaicatori  nel 
fuo  Trattato  De  Varadifo  l'oluptatis 
cap.  45.  varie  opinioni  riferifee  , perchè 
non  convengono  nello  fpiegare  la  pie- 
tra Soham  in  linguaggio  degli  Ebrei. 
S.  Girolamo  neW’Epiltóla  ad  Fabiola» 
della  Verte  Sacerdotale  trattando  , co- 
mandata nell’  ElJbdo,  così  dille  ; In  utro- 
que  bumerobabet  ftngulot  lapidei  claufot, 
& alirt&ot  auro  , qui  H braicè  d euntur 
Soham  , ab  àquila  , & Symmacho , ir. 
Tbeodotione  Onycbini,<i  Srptuaginta  Sma - 
ragdi  tranrferuniur:  Jofepbut  Sardonichat 
yocat  cum  Hetrrao,Mquìlaque  confentirnt, 
M rei  coltrerà  lap  idum , rei  patr  ia»  de- 


? 
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2jo  Ijl  or  .delle  Gemme, e delle  Pietre  di  Giacinto  Gèmma.  Ub.  Il, 

mon]iraret . I Settanta  aelì’Ejjàdo  la  di-  differente  dall’  Onice  fpeciedi  marmo, 
cono  Smeraldo , c nella  Genejt , Prafino;  che  luce  a guifa  di  unghia  , e chiamali 
cioè  pietra  verde  , del  colore  di  erbajma  Alaballride.  Afferma  ancora,  che  l’Oni- 
come  dice  lo  Stcuco  Genef.  1. 1’  Onichi-  ce, detta  Sardonio  dal  Volgo  , la  dicono 
no  tira  più  tolto  al  candore, e negrezza,  Pramnio  fecondo  Plinio , forfè  dal  colo- 
imitando  l'unghia  umana  ; onde  pare  , re  dell’  uva  di  quello  nome  . L’  Autore 
che  fa  differente  . Gli  Ebrei  Ite  dì, come  però  del  Teforo  delle  Gioie  trattando  del 
Abcn  Ezra  confeffano , che  non  fanno  Prannio  didimamente  dall'  Onice , rac- 
qual  pietra  ella  ila  ; però  diffe  il  Gaeta-  conta  , che  al  dir  di  Camillo  Lionardo , 
no  Genej.-.  'imbÌ£uum  e!t  de  lapide  juxti  il  Morione  è di  colori  diverlì  con  mol- 
Hcbrteum  appellato  Soham  ; nam  ah  i la-  ta  trafparcnza  , e fi  trova  in  Francia  : e 
pidemOnycbinum  , alti  Smara^dum  , alti  fecondo  1*  Agricola  Ub.  6.  il  Morione 
SardorijChem  : ut  uno  verbo  dicatur  , folo  effendo  nero  traluce , e quando  li 

nomina  propria  lapidum  ,avium  loco-  ritrova  di  color  nerilfimo  , fi  chiama 
rum  incerta  valdejunt  apud  Hebrnos  -.pe-  Prannio:  c fc  col  nero  ha  mefcolato  il 
riijjeemn  notitiameorumajunt.  Lo  tic  f-  colordi  Carbonchio,  dicelì  Morione 
fo  Steuco  nel  cap.  i.  Cofmopetjx  dice, che  AlelTandsino  : fe  il  color  di  Sarda  , o di 
i Caldei  la  dicono  Bur'.ah  , cioè  Berillo  : Corniola , li  dice  Cipriano  : fe  il  coloi1 
e ciò  pure  afferma  il  Montano  in  Libro  di  Giacinto  , fi  appella  Milèno  . Scrive 
uiaron  ima  dice, che  i nollri  l’appellano  il  Cardano,  che  lìccome  ilCriltalloè 
Onice,  c non  sa  llabilirli  quale  Inezie  Gemma  bianca  , così  il  Prannio  c nera  , 
fia;  poicchè  gli  affermò  Giacomo  Trez-  e rifplcndcnte  : c vogliono  , che  la  fu* 
zio  Milancle  fuo  amico.avcr  veduto  più  radice  fia  di  cenere  dicrilfallo,  e fi  ri- 
di dieccotto  fpezie  di  Onice,  tra  le  qua-  trovi  in  SaJTonìa . 
li  fono  annoverati  i Berilli , i quali  tra  • y.  Nafte  quella  confusone  dc^Ii 
gli  Antichi  fteflì  fono  di  più  fpezie  . Autori  da’  varj  colorì  , che  ha  f Onice. 

$.  I medelìmi  Settanta  non  folo  la  Scrive  Plinio , che  nell’ Onice  lì  ritrovi 
fpiegano  Smeraldo  , o Pralìno  ; ma  an-  la  bianchezza  dell’  unghia  umana  , ed  il 
cora  Carbonchio,  e tutti  i Padri  per  colore  del  Grifolito  , della  Sarda  , e del 
Bedolach  fentono  ancora  il  Cirbonchio»  Diafjiro.  Che  l'Indiana  ha  molte  varie- 
Dono  aver  riferito  altre  opinioni  il  ti  ; cioè  di  fuoco,  ed  è nera  con  vene 
Malvenda  , conchiude  edere  più  lìcuro  bianche,  le  qualiformano  talvolta, come 
con  Aquila , Simmaco,  Tcodozione,con  un’occhio  : e che  l’ Arabica  non  è come 
molti  dotti  Ebrei,  Reuclino,  Sante,  Va-  fuoco  , ma  nera  con  cerchj  bianchi . Sa- 
tablo  ,ed  altri  periti  nella  tingila  Ebrea  tiro  volle,  che  l’ Indiana  fia  carnnfa  , ed 
il  dire,  che  Soham  Ila  1’  Onice.  Nell*  abbia  del  Rubino,  c del  Grifolito  : e 
Ejjodo  è chiamata  Onichino:  in  E?echie-  che  la  vera  Onice  fìa  di  varj  colori  ador. 
fe  Onice  :e  nell’  ^tpocaUfJe  Calcedonio  : na  con  varj  cerchj  lattei,  tra  loro  pro- 
e benché  da  Ifuloro , da  Beda,c  da  Are-  porzionati . Il  Cardano  De  Subtil.  la  fa 
ta  lì  creda,  che  il  Calcedonio  fia  il  Car-  del  color  dell’unghia  , e dice  , che  fono 
bonchio,  o altra  fila  fpezie,  nondimeno  molte  le  fpezie  , e che  il  Calcedonio  fia 
fcrille  Boezio  Ub-  a.  cap. 91.  Onyx,  Sar-  detto  Onice  dalla  Cittì  di  Bitinta  di  tal 
donyi r,<jr  Cbaleeioniut,  vel  idem  funi,  rei  nome  , ove  fi  portava  : la"  feconda  vuole 
fotiùsfpecietinvicem  arnesi  Gr  corna-  che  fia  il  Nicchetto  ,c  lo  deferive  certi- 
1*  i undè  apud  l'etere s orme s fubOnyee^.  lco  , pallido,  ed  ofciiOo  ; ma  nero  nel 
babebantur  . fondo  a la  terza  di  color  di  ferro  nella 

4.  L'  Aldrovandi  la  deferiva  per  cima  , c nero  nel  fondo  , e bianco  nel 
'Gemma  mezo  chiara  > c mezo  ofeura,  mezo , detta  da  alcuni  Occhio . 

, 6.  A f- 


ar < --  Udv  f.  II.)  . MV 


Peti'  Onice 
6.  Afferma  1’ Agricola  , che  l'Oni- 
ce detta  Niccolo,  in  Ccrmania  dicefi  al- 
tresì Onichino,  ed  Onichctto.e  fi  ritro- 
va anche  nella  Cappadocia  , ed  altrove 
fecondo  Plinio  ;ma  quella  di  Germania 
e detta  Calcedonio  ,,  in  cui  fi  vede  la_, 
varietà  de’  colori,  e di  cintole  alfeenate 
da  Plinio  nell'  Onice  , Ipezialmente  nel 
formare  gli  occhi , e l'arco  cclclte  , che 
egli  chiama  MHruna  . Mqlti  pongono  il 
Niccolo  folto  il  Sardonico,  del  che  fcri- 
veremo  al  fuo  luogo  . Dice  il  Carlc- 
ton  pe  Fojjil.  che  l’ Onice  così  detta  dal 
candore  dell  unghia  umana,  dagl'Italia- 
m e den*  Niccolo:  da'  Germani  Onichei  : 
e colta  di  due  colori  almeno  , cioè  bian- 
co,  e nero,  con  Zone  di/lintc  : e più  opa- 
ca , che  diafana  . Che  abbia  varie  fpezie 
per  la  varietà  de'  colori  ; ma  che  tutte 

c°a  eJ,nec'con  cui  i colori 

,arn°  r:d,lt;n6^r- Che  un  «mpo 
<u  tanta  grandezza  fi  ritrovavano  , che 

ne  formavano  colonne , e vafi  detti 
M/rrhina  : e che  fra  pietra  atta  a'  figilli, 
poicchc  pulita  non  tira  la  cera . ° 

7-  ^eda  la  deferì  ve  di  color  nero 
con  alcune  vene  bianche  , o rofie-  c Ca 
nullo  Lionardp  allégna  cinque  fpezie  . 

ìfi  E*  imn-C  all  "n8hia  umana -l’altra 
di  color  neri  filmo  : |a  terza , che  c Ara- 

vconeù°  CerchÌ  bianchina  quar- 
1 r ^U-ccio  con  vene  bianche:, 
c 1 Indiana  mefcolata  di  color  nero  . e 
gialliccio . 11  Bcchero  deferive  l’Onice  , 
dicendo  , che  un  tempo  era  quella  con_, 

-iu  , ediverfe  zone  , o cerch]  lattei,  che 
formavano  un  color  grato  e foave:  or*_, 

nra  iiV  V di  varÌ  colori, fo- 

denti  °rCdd  un§hia  uman»  nTplen- 

diverfìtà  deferitte  dagli 

die^ ? nSafr’J!ld  “*Po«iamo  afferirt  , 
che  1 Onice  fra  di  diverfi  colori , c fpc- 

’ f. che  ,e  a>tre  Gemme-nomi- 

~ ai  oSSST*  “"P"* ro"'  » •»- 

,/•  a «trova  l’Onice  in  vari  luoghi  : 

1 1 Boterò «fenfee , che  ve  nc  fia  «ab- 
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bondanza  nel  paefedi  Cartagena  . Car- 
dano dicerfhe  fia  Gemma  molloe  fi  tro  ■ 
vino  pezzi  così  grandi,  che  più  tolto 
marmo , che  gemma  apparifea;  c che  in. 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Ceno  di 
quella  pietra  lei  colonnettc'-e  fecondo  il 
Platina  furon  pofte  da  Gregorio  IH.  Pa- 
pa . Dicono  , clic  Mitridate  ile  di  Pon- 
to abbia  avuto  alcune  migliaia  di  vafi  di 
quella  pietra, la  quale  quando  c grande, 

[>iù  torto  c fpezie  di  marmo  . L'  Agiico- 
a riferito  dal  Gioitone  nella  Tarmato- 


grapbia  dice,  che  nella  Chiefà  de’  tre  Re 
in  Colonia,  vi  fia  1’  Onichite  piu  larga-, 
di  un  palmo  , c le  fue  vene  a color  di 
latte  così  lcorrono,  che  apparilcano  due 
capi  di  giovani  : le  negre  figurano  un_, 
fèrpente  , che  dalla  fronte  del  capo  fu- 
pcriorca  quella  dell'inferiore  dilcende, 
cd  al  capo  di  un’  Etiope  con  barba  ne- 
ra. 

io.  Nel  lib.  1.  abbiam  detto  con_» 
Cardano  , che  1’  Onice  c matrice  della 
Sarda;  ma  penfàno  alcuni , che  il  Calce- 
donio fia  come  madre , c radice  de'  veri 
Pfiafpri  , delle  Agate  , dell'  Onice  ,e  di 
molte  Sardoniche,  conforme  dice  1*  Ai>> 
tor  del  Teforo  delle  Gioje  . 

A R T I C.  II. 

Delle  J'irtit , e de’  Simboli  dell' Onice  . 

1 >■  Elle  Virtù  dell’  Onice  fcrifiitt 
il  Gioitone  De  Fojjil.  Duo 
Onyches  /ub  menja  confricati  adeó  inarde - 
fcunt,manus  utferrenequcant.Dicc  Alberto 
Magno,  o più  tolto  il  fìnto  Alberto,  che 
1'  Onice  genera  triflczza  , timore,  fogni 
orrìbili , e così  anche  lkda  coll’autorità 
di  Ariftotile:  e vogliono,  che  in  prefen- 
za  della  Sarda  perda  la  fua  malignità . 
Aggiugne  Dionigi  , che  eccita  lite  , e 
difcordla,  e fa  feccare  lo  fputo  fupeifluo 
a putti.  Il  Plateario, Medico,  ed  Andrea 
Bacci  tra  1.  de  Duodecim  Gemm.  Sacr. 
Script,  dicono , che  porto  l’Onice  agli 
P£chi , tiri  gli  umori  cattivi , e giovi  al- 
Iii  la  ' 
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252  lfier. ielle  Gemmi, e ielle  Vìeìrt  ii  Giacinto  Glmma.Lit.  lì. 

}a  villa  . Cardano  racconta  lafperienza  Del  Sardonico  . 

fatta  da  Alberto  Magno  , che  portata.* 

al  collo , corrobora  le  forze  tutte  del  C A P.  IX. 

corpo;  perchè  colla  fua  freddezza  co- 

flringe gji  fpiriti  vitali,  e gliunilce*e  «•  Arra  Plinio*  che  fia  flato 
col  calor  temperato  gli  fortifica.  Camil-  1A|  Scipione  Africano  il  mag- 

io Lionardo  vuole  * che  rapprefenti  nel  giore  * che  portatte  prima  di  ogni  altro 
fogno  cofe  orribili , accrefca  la  faliva  * in  Roma  fi  Sardonico  ; e però  fu  poi 
acceleri  ii  parto*  c proibifea  il  cadere  Gemma  aliai  {limata  da’  Romani  : c_j 
del  mal  caduco  : e polla  nell'occhio  * vi  Claudio  Imperadore  portava  il  Sardoni- 
entra  facilmente,  e lo  circondai  lo  pur-  co,  e lo  Smeraldo . L'ufarono  altresì  ne’ 
ga  . Sono  quelle  le  virtù  celebrate  da*  Sigillile  la  migliore  tra  le  Gioje  la  ripa- 
troppo  creduli  : ed  altra  virtù  favoloCi  tarano;  perchè  non  ritiene  la  cera  nel  fi- 
abbiam  riferita  nel  lib.  i.  taf.  if>.  gallare  . Dicono  , che  fu  Sardonico  la 

ai.  L'Onice  ornava  le  Vedi  del  Som-  Gemma  di  Policratc,  molto  celebrata  ; 
ino  Sacerdote  , fecondo  il  comando  di  ma  vuole  Erodoto,  che  fotte  Smeraldo  . 
Dio  nell’  Ef] odo  cap.  18.  poicchè  due-» 

Onichini  erano  nel  Soprafpalle, uno  nel-  A R T I C.  I. 

la  delira*  l’altro  nella  lìnillra,ed  aveano 

fcolpiti  i nomi  de’  figli  d’Kracle  . Affer-  Delle  fpe^ie  del  Sardonico . 

ma  Gioièllo  nelle  Antichità  Giudaiche  • 

che  quello  della  finiftra,  quando  il  Pon-  2.  "E1’ comporto  il  Sardonico  di 
tefice  fagrificava  * così  rifplendeva , che  £-»  Sarda,  e di  Onice,  come  ab- 

molto  di  lontano  veder  fi  potea  . E' al-  biamo  già  detto:e.l  affermano  S.Ifidoro, 
tresì  la  duodecima,  o fecondo  altrid'un-  ed  Alberto  , che  ha  il  rollò  di  Sarda,  che 
decima  Gemma  del  Razionatele  fignifi-  fòpravvanza  , e’1  pallido  dell’Onice , o 
cava  Manatte  Patriarca  della  Tribù  chc  fia  di  tre  colori  comporta  ; cioè  lòf- 
fi’ Ifraele  : e nell’  Apocaliffe dinotava  tonerà,  nel  mezo  bianca  , efopradel 
S.  Filippo  Apoftolo  , per  lo  candore  de'  colore  di  Minio  . E’  pur  defta  Carneo 
collumi,  e per  l’umamtà.Dice  il  P.  Pen-  dall'  Agricola  ; c Camillo  Lionardo  cre- 
tini in  Evan%.  Mattbati  Cap. 26.  in  Synlax.  de,  che  fia  comporta  di  Sarda, c di  Oni- 
hum.  4.  che  ì'Onice  fia  pur  detta  Alaba-  « , e di  Calcedonio  . Ritrovanti  nondi- 
flrite  * c fia  fimbolodclr  Uomo  ; perchè  meno  di  più  colori  uniti  il  Sardonico,fc- 
Plinio  * ed  Orazio*riteriti  dal  Tirino, di-  condo  1’  Aldrovando  : e l’ Autor  del  Te- 
cono  * che  fia  marmo  di  colore  dell’un-  J°ro  delle  Gioje  molti  ne  dcfcrive.Uno, 
ghia  umana.  Molti  ancora  lo  fanno  firn-  che  fembra  tutto  nero , come  la  Grana- 
bolo  dell’  innocenza  . Altri  appo  1'  AI-  ta  abbruciata  , che  poi  alla  luce  dirno-^ 
firovandi  la  dicono  fimbolo  deli’ avari-  rtra  una  macchia  di  uovo  rotto,  e ronde 
zia,  dimoftrando  colla  limilitudine  dell’  l’ immagine,  come  lo  fpecchio.  Altro  di 
unghia  la  rapacità;perchè  offendo  l’ava-  giallo  feuro  , prevalendovi  il  nero  o fo- 
ro affai  dcliderofo  dell' oro  , non  gli  è lco  . Altro  appare  mifchiato  di  nero  ,c 
bartevole  qualfivoglia  teforo . bianco  , o grifo  feuro.  Altro  azurro,  e-,  k 

giallo  feuro  ; ma  trafparendo  fi  vede  il 
giallo  mellino:  e quelli  fi  trovano  tra  le 
pietre  anticamente  intagliate.  Altri  lì 
veggono  rotti  di  color  di  luto,  con  cer- 
chietto , o macchia  bianca  , o cerchio 
nero  fottile  » Altre  volte  fono  di  corpo 
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graffo , e poco  lucido  , a guifa  di  Cor- 
niciai o pure  di  corpo  chiaro,  come  ve- 
tro trafpareote  . L’  Imperato  lih.23.Cdjp. 
io.  dice  , che  il  Carneo  è l’Avorio  folli- 
le, s' intaglia  la  parte  fua  non  trafparen- 
te  , c bianca  di  rilievo  , e reità  la  vena 
ofcura  di  fotto  in  luogo  del  campo . 

3.  Loda  R.uco  con  Plinio  quetlc  pie- 
tre dell'  India  , e poi  quelle  di  Arabia 
eccellenti  per  la  bianchezza  di  un  circo- 
lo lucido , e non  fottile  , che  gli  và  in- 
torno 1 e tiene  di  fotto  color  -nero.  Sono 

E ivi  ltimate  le  incarnate  , e quelle  , che 
anno  i cerchj  bianchi , o Purpurei  : e fi 
deprezzano  le  fecciofe,c  le  fono  a color 
di  mele.  Poco  nell’ Indie  le  filmavano 
al  dir  di  Plinio, e fi  tifavano  per  collane, 
per  maniche  delle  fpade  , tanto  erano 
grandi  : c le  ritrovavano  ne’  fiumi, c ne 
torrenti  > 

4.  Boezio  lib.  i.  cap.  84.  riferito  da 
Cornelio  à Lapide,  afferma , che  oggidì 
l’ Ònice, e‘1  Sardonico  fono  chiamati  da’ 
Gioiellieri  col  nome  di  Niccolo  . Sono 
ancora  molte  gemme  , alle  quali  han_. 
dato  nome  di  Occhio  : e fcrive  1’  Autor 
del  Teforo  delle  Gioje  » che  tutte  al  Sar- 
donico , ed  all'Agata  fi  riducono,  come 
fue  fpczie  ; però  delle  ftefle  trattar  vo- 
gliamo in  particolare  . 

A R.  T I c.  n. 

Delle  Gemme  col  nome  di  Occhio  . 

j*  Q Ono  molte  le  Gemme  , che 
O han  prefoil  nome  dall’occhio, 
o degli  animali, o da  altre  colete  fono  le 
feguenti  : 

L’ Occhio , come  dice  il  Cardano,  è 
una  fpecic  di  Onice , che  fopra  ha  color 
ferrigno  , e nel  mezo  è bianco  . 

L'Occhiodi  Tejce,  detto  ^ ftlrobolnt 
da  Plinio, rifplcnde  di  color  bianco:  e fe- 
condo P Agricola  , ha  figura  di  un  mezo 
cerchio  picciolo . 

L'Occhio  di  Capra,  dicefi  Emoftalmo, 
e litmbra  l’occhio  tifila  Capra  . 


L’ Occhio  di  Torco,  è detto  Hipopb - 
lalmut . 

L’Occhio  di  yi Iella, c Ipezie  di  Dia- 
mante • 

L’  Occhio  di  R0ve,ù  tra  lcfpezie  del 
Topazio  , tra  le  quali  ne  fcriveremo  nel 
cap.  14.  min.  12. 

Tre  Occhi,  o Tritalmo , c limile  a’  tre 
occhi  umani . 

6.  L’ Occhio  del  Mondo  , dice  il  BeJ 
chcro  , che  è limile  di  grandezza  ad  un 
Pifello  a colordi  avorio  , e pollo  nell’ 
acqua  chiara  , fubito  rifplcnde  tutto , « 
cavato  fuori  perde  il  lume  . Dice  il  Boi- 
le , che  quella  gemma  da  buoni  Autori 
è numerata  tra  le  Gemme  rare.  ScrifTe  il 
Conig,  che  fia  chiara  al  modo  dell’Òpal- 
le,  ed  in  qualche  modo  all’  Onice,  e che 
chiamali  altrimentc  Tietra  mutabile  nel’ 
Mufeo  del  Calccolari . 

7.  L’  Occhio  di  Lupb  , detto  Lyl 
eophthalmus  da’  Greci,  è rifplendente , e 
fanguigno  . Sembra  un’  occhio  con  un 
cerchio  di  color  candido  , il  quale  cir- 
conda la  pupilla  nera  fenza  lo  Iplcndorc 
aureo . 

8.  Il  Bell’Occhio  , Oculus  Beli  nomi- 
nato da  Plinio,  fu  molto  llimato  dagli 
Allìrj , che  lo  chiamarono  col  nome  del 
maggior  Dio  loro  : e fcrive  l'Agricola  , 
che  Bell’  occhio  è comunemente  appel- 
lato da’  Gioiellieri.  Il  Carlcton  dice, che 
fia  una  picciola  pietra  femicircolarc,  nel 
cui  centro  negreggia  una  pupilla  cir- 
condata da  un  largo  cerchio  : rifplcnde 
a guifa  di  perla,  riferendo  la  tonica  cor- 
nea dell  occhio  ; indi  fegue  l’altro  cer- 
chio fottile,  purpureo, ed  un’altro  limile 
biondo  , e da  imbidue  fi  forma  , come 
un’  Iride  , e’1  reflo  del  fuo  corpo  è di 
colore  biondo . Dice,  che  femhra  la  llef- 
là  Gemma , che  dal  Gefnero  è appellata 
Licoftalmo, con  quattro  colori  fìmilmen- 
tc  così  difpofti , che  Ibmigliano  all’  oc- 
chio di  Lupo . Crede  l’imperato,  che  la 
Callaida  fia  l’Occhio  di  Belo,  da  altri 
detto  Occhio  di  Gatfe.Democrito  fa  men- 
zione di  Belo , gioja,el:s  nafee  nel  paefe 
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degli  Arbeli,  grande  guanto  lina  noce»  c 
di  color  di  vetro . 

S>.  L'Occhio  del  Sole,  fecondo  il  Be- 
chcro»  è l’occhio  di  Gatta  . 

L'  Occhio  di  Catta, |>oi,è  Gemma, di 
cui  più  dillulamentc  nc  icrivono  gli  Au- 
tori; e però  ne  feriveremo  nel  icguente 
Articolo . 

io.  Vi  fono  altre  fpc2ic  di  Occhi,  co- 
me dice  Pietro  Cartari:  e così  fanno  l'Oc- 
chio di  Vernice*,  o fono  macchie  natura- 
J i» che  nelle  Agate  lì  trovano:  e i Lapi- 
darj  le  tagliano»  dandogli  laiorma  dell’ 
Occhio  , che  vogliono  » con  un  poco  di 
cavità  lotto  » per  metterle  in  opera;  ac- 
ciocché la  foglia  faccia  il  fuo giuoco:  e 
lì  falliscano  .ancora  : e legate  ledanno 
le  tinte»  e fanno  parer  quell’  occhio,  che 
a loro  piace , benché  non  fia,. 

A R T I C.  IH. 

Dell’  Occhio  di  Calta . 

» ni  \]  Arra  Andrea  Corfali , che 
JLN  l’ Occhio  di  Gatta  (ìa  iio_, 
molta  flima  appo i Mori  : c da  alcuni  c 
annoverata  tra  le  lpezie  dell’ Arteria:  da 
alt/i  tra  le  Sardoniche.  11  Bechero  la. di- 
ce Occhio  del  Sole  : i Perfiani  P appellano 
Mitrace  : gli  Spagnuoli,  conforme  dice-* 
il  Carleton  » la  dicono  Tornajole  : gl’  In- 
diani Holt^it^iltet  : iPortoghefi  Ojo  di 
Catto  ; perchè  fomiglia  bene  all’  occhio 
di  tal’  animalculal  Cardano,  e da  altri  fu 
detta  VJeudopaUue . 

iz.  Sono  diverfe  le  fue  fpezie  : eia 
principale  è . così  dclcritta  da  Giovanni 
di  Lact:  Gemma  hxc  Ji  iuvertatur,  incite- 
rà jintper  parte  candidior,  & Incidici  ap- 
parta conflare  enim  duobue  coloribus  vi- 
dctur.laOeo  pane,  & fu f co  , in  medio  ve- 
lati divorilo  quodam  Jeparaùe,  qui  utrin- 
qug  objcurius  tramlucenti  ita  tament,ut  al- 
leruter  color  magic  lumen  aimttat.  Infpi- 
cienti  bone  gemmai»  defuper  , dextra  pare 
candidior  videtur , quomodocumque  verte- 
tte-, imi)  ji  bene  aiverUe  ; linea  fatte  lata 


cardi  da  medio  apparet , & utraque  atera 
fiqca  il  i ut  certo  cenine  jil , balie  colorir 
varietale»!  à limine  irti  accedere  , ere. 

15.  Più  didimamente  la  dclcriHc 
Gualtcro  Carleton  Inglclc  nel  lib.  óe_» 
Fojtilib.  dicendo,  che  lia  da  alcuni  chia- 
mata Tietia  n.utalilr,  perchè  polla  nell’ 
aequa  fredda  muta  il  colore  , facendoli 
bionda  c chiara  : e cavata  fuori  , al  ino 
colore  ritorni.  11  Ceruti,  Autor  del  Mn- 
Jco  del  Caleeolari , la  rtimò  fpezie  dell’ 
Opalkichc  in  qualche  modo  col  fuo  co- 
lor cenericcio  iòmigli  all'Onice,  e lia 
•chiara,  come  l' Opallo.  Narra  avere  egli 
■veduta  una  inoltrata  da  Roberto  Boile 
nella  Società  Jlcgia.c  che  polla  nell'  ac- 
qua freddat  e pura  , in  poco  tempo  fpo- 

fliata  del  proprio  colore»  prole  altro  ,e 
i bianca  (ì  fece  biondeggiarne  , c qua- 
dì  tralparente  , il  che  reco  gran  maravi- 
glia; ma  che  ricuperò  il  fuo  color  natu- 
rale, cavata  dall’  acqua.  Si  cflerci  tarano 
però  molti  Ingegni  ad  invclligare  la  ca- 
gione di  tal  mutazione  di  colore,  e por- 
tavano varie  congetture:  e nc  ha  ferino 
di  ciò  Giovanni  Laec  lib.i.de  Gemmi  e,  v 
lapid.cap.  1 z. 

•14.  Pietro  Caliari  la  chiama  Cogolo 
di  Zaffiro  macchiato  di  color  cangiante 
con  certa  linea  per  dentro  , che  pare  un' 
arco,  c forma  la  limpidezza  de!  lume 
dell’  occhio  della  Gatta  , quando  per  la 
•cafacammina  . Dice,  che  limo  in  grande 
itima, quando  fono  in  buona  grandezza, 
•e  di  bella  forma  : c volendo  lame  com- 
prar' una  al  Duca  di  Modana  , di  grani 
zi.  gli  volle  dar  mille  Ongari  , e non 
volle  darla  il  padrone; perche  tic  preten- 
deva mille  doppie  . 

■ij.  Grande  abbondanza  è di  quelle 
pietre  in  Tototepec,  Provincia  dell'  In- 
dia Occidentale  : e fono  picciole  , e vili 
iter  la  quantità,  come  ferirti:  Francclco 
Ximenes  lib.  4.  cap.  18.  Dice  il  Garzia, 
chefc  ne  trovano  delle  buone  nell’  Ilbla 
-di  Zeilan  , c che  fono  portate  alcune  da 
Bramma  al  Perù  . Sono  più  (limate  nell' 
India,  che  in  Portogallo  ; c gl’  Indiani 
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«redono  vanamente, che  non polla  impr>-  rollo,  come  la  Sarda,  et  nero  nel  fondo; 
verire  ; ma'  crefcere  in  ricchezza  chi  Remigio  in  Catena  così  fertile  : T>hi Zip- 
porta  quella  pietra  : e che  fia  fperimcn-  pus  interpretatur  os  lampaiis  , Pive  lamtìa- 
tato  , il  panno  lino  premuto  fopra  l’ oc-  darum  ; quia  lumen  , quo  illwninatut  elt  à 
chio  della  pietra,  e palio  fopra  il  fuoco,  Domino],  mox  invento  fratri , per  o'ficiu’n 
non  poterli  bruciare . Dicono,  che  nafee  oris  liuduit  propinare  ; e perchè  quelche 
ancora  nella  Cina,  ove  non  è più  /limata  era  olcuro  lì  fe  chiaro,  vi  aggiunle  veni, 
dell’ altre  giojc  ; perchè  le  Donne  no-  dryiie.  La  negrezza  del  Sardonico  li- 
bili le  portano  in  una  certa  loro  Mitra,  gnifica  ancora  Folcami  de’  miftcrj  le- 
cite è ornamento  del  capo . gali,  i quali  eran  prima  umbra  juturorum, 

16.  Dice  il  riferito  Pietro  Caliari,  ò’/o/V*2*Aggiugne  il  Pancini:  hoc  no- 


che  l'Occhio  di  Gatta  occidentale  è gio- 
ja  tenera  , come  1*  Agata  occidentale  : 
la  fua  bellezza  è quando  fa  l’arco  nel 
mezo  , come  una  line*  , che  voltando  la 
pietra  per  ogni  verfo,  giuochi  quella  li- 
nea bene  per  tutto  . Se  ne  trovano  gran- 
di, e picciole;  ma  di’ poco  valore  , al  con- 
trario delle  Orientali  perfette  di  valor 
grande.  In  Germaniafono  in  ufo  per 
fornimenti  da  Cavallo  .. 

A R T I C.  IV. 

Delle  Piriti  , e de ’ Simboli  del 
Sardonico  * 

«7.  1~V  Tcono  l’ Alberto, e'I  Rueo,. 

1 J che  il  Sardonico  abbia-, 
virtù  di  reprimere  la  lufTuria  , proibire 
lafuperbia,  c le  cole  nocive , e raffre- 
nare il  nocumento  dell’Onice  . Camillo 
Lionardo  vuole  , che  sgombri  i cattivi 
movimenti  della  carne  , e renda  1’  Uomo 
allegro  , ed  amabile  : ed  al  Sardonico  al- 
tri attribuifeono  le  virtù  della  Sarda-,, 
che  da*  creduli  creder  fi  polTono  . 

»8.  Si  legge  nell’  Mpocalifje  cap.  2 1. 
20.  che  il  quinto  fondamento  della  Cit- 
tì di  Dio  era  il  Sardonico  ; onde  fi  hi_»- 
per  una  delle  Gemme  fagre  : e da  Cor- 
nelio ì Lapide  fi  attribuì  Tee  a S.  Filippo 
Apollolo , come  1’  Onice- del  Razionale 
del  Sommo  Sacerdote.  Moflra  il  P.  Pen- 
cini,  che  ben  conviene  a S.  Filippo  il  Sar- 
donico r poicchè  quelli  pietra,  fecondo 
S.  Ifidoro,  c detta  dall’  unione  di  due 
«orni,  ed  ha  il  bianco  , come  l' Onice , il 


Ile  Scripturarum,  àjoego,  qua  elaruit  iruì 
aurora  candortm , & in  rubicunii  dici 
clarttatem  Ecclefce  fundamen'um  Sardonici 
e d;  ci<V  più  didimamente  fcrille  in  Cam- 
me it.Evang.Matihjtifyntax.al  cap.io.n.6. 

Del  Calcedonio . 

C A P.  X*. 

1.  >T*RA  le  Gemme  note  agir 

1 Antichi  ,e  mezo  diafane  , è 
dal  Gioitone,  riferito  dal  P,cchcto  , il 
Calcedonio  , come  FOnice  , 1’  Agata,  il 
Diafpro,  c 1’  Elitropio,  annoverato.  Ha 
la  fua  nobiltà , perchè  nell’  Apoca! i(Te  è 
nominato  tra  l’ altre  Gemme  , e com<-> 
una , che  era  fondamento  della  Cittì  di 
Dio  ; benché  non  fia  ora  tenuta  in  gran 
pregio  ; ma  vediamo  pure  quale  tra  gli 
Antichi  Ga  (lata  creduta  . 

A R T I C.  L 

Del  nome  , e della  incarterà  del 
Calcedonio . 

2.  \T  On  convengono  gli  Autori 
1.  ol  intorno  il  nome  del  Calce- 
donio , e quale  Gemma  fia  fiata  tra  gli 
Antichi  . Sofpetta  il  Gefncr.o  , che  per 
Calcedonio  legger  fi  debba  Carchcdo- 
nio, per  rifpctto  delle  ricchezze  di  Car- 
tagine , ove  fi  portava  , come  penfa  Pli- 
nio, che  pure  Carchedonio  lo  chiamat 
c dice  il  Gioitone  De  Foi Ti'.cTcru  co- 
sì appellato  , cpuol  apud  Garamantjs  , <*r 
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tfafamonat  » in  Syrùbus  inventus,  Cartha- 
tinem  deferebatur  ; aliis  Granami . 11 
Kueo  llima  , che  il  fuo  nome  di  Calce- 
donio li  Ha  introdotto  per  errore  e ne- 
gligenza degli  Scrittori  ; ma  credè  Are- 
ca , che  abbia  prefo  il  nome  da  Calcedo- 
ne  > Cittì  vicina  a Ceitaotinopoli  dall’ 
altra  parte  del  Bosforo  i e che  nafea  ne* 

faffi  de'  lidi  » c negli  fcogli , e che  lìa > 

Gemma,  la  quale  na  lpczic  » e colore  di 
Carbonchio  . 

5.  Lo  lidio  Areta  , Beda,  cd  Ifidoro 

E enfiano  , clic  ha  propriamente  il  Car- 
onchioj  perchè  gli  Antichi  niuna  men- 
zione han  fatta  del  Calcedonio . Altri 
credono  , chclìa  Ipczie  di  Ambra  » o di 
certa  pietra  dura  e biancheggiante]  per- 
che la  dicono  (inaile  alla  lucerna  palli- 
da, e che  rifplenda  più  allo  fcoverto,che 
lotto  il  tetto:  e le  dal  Sole,  o collo  ilro- 
picciarfi  li  rifcalda  , tira  la  paglia  : e che 
tali  fono  certi  giobetti  di  pietra  dura  tu 
biancheggiante  , che  i Gioiellieri  anche 
volgarmente  appellano  Calcedonio, e ne 
formano  i Rofaij  -,  |>crlocchè  dice  Boe- 
zioltb.  i-  de  Gemm.  eap.  87.  Chalceioniuf 
Cen.nai  ejt,  qua  per  nubem  vel  nullo , vel  le- 
vi aliquo  colore  tinSam  , tommque  corpus 
tetupantem  JrmìperJpieuj  Jcalptur a pjo- 
flcr  duri ticm  tcutnnux  . Ohm  Jub  Otyche 
eomprehenj'.t , (ujus  fp etici  eli , appellaba- 
tur  Onyx  candida;  rum  candtcans  veterum 
Onyx  jive  trans  Iucca t fine  non;  nunc  Cbal- 
tedomi  noh.en  apui  Europa  populos  reti- 
net.  AlTerilce  anche  nel  cap.  91.  che  il 
Calcedonio  , il  Sardonico  , c l' Onice,  o 
fono  una  mede-lima  cola  « o fpecie  tra_» 
Joro  confimili,  che  appo  gli  Antichi  par- 
lavano fotte  nome  di  Onice  : e che  que- 
llo Calcedonio  quali  gemma  vile,  o pie- 
tra volgare^,  fla  nata  falciata  da  Plinio, 
die  per  Calcedonio  pigliò  la  Granata 
Orientale  , che  c fpezic  di  Carbonchio. 

4-  Il  Langio  Li .c.  19.  come  fi  riferi- 
fee  nel  Lejjicù-Medico  di  Cajiello-Brunone , 
cosilo  deferivo:  Murrha  dicitnr  lapis 
ChaIcedonius,vel  Gemma,  qua  pracipui  in 
Gtrman  ìa  ex  h umore  Jub  terra  Sol  is  aflM 


concreto  ,velut  Lynturium  coalefcìt  : qua- 
que  no  1 Jplendet  -,  fed  purpurei s , & coru- 
feit  in  candore  maculi!  verftcolor  , ve  luti 
munna  pijcis  nitet . Inde  Myrrhìna  , vel 
Mtirihea  vafa  parata  , qua  vini  fapprem. _• 
fovebant  : benché  de'  vali  Murrini  altri 
opinione  abbiaavuto  l'Orfmanno . 

5.  Cardano  De  Subtili  tate,cd  ancora 
De  yariet.  lo  fa  fpczie  di  Onice , e che-» 
fia  detto  Calcedonio  dalla  Cittì  di  Biti- 
nia.ove  fi  portava  , e di  colore  e chia- 
rezza limile  all'  unghia.Spiega  il  ficche- 
rò , che  1'  ottimo-fu  di  colore  , che  tiri 
dal  biancoal  ceruleo,  e rifplende  eoo  un 
pallor  debole  ; ma  il  vile  è didimo  di 
circoli  lattei,  o coperto  di  fumofa  nuvo- 
letta. Dice  1'  Agricola,  che  in  Germania 
c detto  Calcedonio  l'Onice, colla  varietà 
de’  colori , e ccrchj  adeguati  da  Plinio, 
il  quale  anche  1’  appella  Min  una  : e vi  fi 
formano  occhi,  ed  archi  celciti . 

A R T I C.  IL 

De  luoghi,  e dell'  ufo  del  Calcedonio. 

6.  T L Rueo  pofe  i Calcedoni  nell* 
* Egitto  vicino  a Tebe  , ed  ia_. 

molte  Cittì  della  Germania  ( c ciò  af- 
ferma altresì  Boezio  ) c nega,  che  quei 
di  Lorena  fieno  veri  Calcedoni.  Lionar- 
do  Orlandino  nel  difiorfo  della  Sicilia 
& menzione  del  Calcedonio  Siciliano  : c 
Giorgio  De  Sepibus  in  D fcript.  Mufai 
Chinberiani  fcrivc  di  una  tavoletta  di 
Calcedonio  cavata  nel  territorio  di  Ca- 
tania, come  riferifee  1*  Eruditifiìmo  D. 
Antonino  Mongitore  nelle  Giunte  alla _» 
Sicilia  Inventrice  di  D.  Vincenzo  Auria. 
Andrea  Corfili  narra  , che  in  Cambaja  , 
che  è tra  Goa,  e Carmania,nafcono  C or- 
niole, e Calcedoni  in  quantità  grandif- 
fima  : e di  eflì  fi  fanno  maniche  di  da- 
ghe . 

7.  Lo  (ledo  Boezio  affermò,  eh*—* 
ne’  fuoi  tempi  fi  faceano  di  Calcedonio 
vali  da  bere,  ritratti  di  Principi , corone, 
ed  infinite  altre  cole  : e'1  principale  ufo 

era 
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era  di  formarfene  figlili  » perchè  non  (1 
attacca  colla  cera  .Nel  Mufcodi  Monf. 
Strozzi  in  Roma  fi  ammirava  una  Telta 
di  Medufaùntagliata  in  Calcedonio,  col 
nome  in  Greco  di  Solone,  che  l’intagliò. 
Nel  Teforo  della  Santa  Cala  di  Loreto 
lì  vede  un  Globo  di  Calcedonio  in  for- 
ma di  Piramide , tempellato  dalla  Natu- 
ra di  07.  Smeraldi  tra  groflì  , e meza- 
ni,  donato  dal  Re  di  Spagna  Filippo  IV. 
come  fcrive  Baldalarre  Bartoli  nel  San- 
tuario cap.  19.  Di  un  Calcedonio  del 
Granduca  di  Tofcana  faremo  menzione 
nel  LÌ6.5.  trattando  de’ Corpi  impietriti. 
Vogliono  molti , che  il  Calcedonio  lìa 
come  madre , e radice  de’  veri  Diafpri , 
delle  Agate,  dell’  Onice,  e di  molte  Sar- 
doniche • 

A R T I C.  in. 

Delle  Virtù  , e de‘  Simboli  del  Calcedonio . 

8.  T E virtù  del  Calcedonio , che 

Li  narra  il  Rueo , fono  contro 
i Demonj , contro  i fintomi  dell’  atra- 
bile , cioè  della  malinconia  , e del  ti- 
more : di  promettere  vittoria  a chi  lo 
porta, di  tirar  lapaglia  aitando  fi  rifcalda, 
e che  i Calcedoni  mafehi  fono  i più  ec- 
cellenti, che  dimoftnfno  dentro  le  Stelle 
.ardenti , ed  hanno  virtù  quali  divine  : e 
eh  epatant  imlrre  divino  cenerari , come 
altresì  Plinio  riferifee  . Simili  altre  favo- 
lofe  virtù  fono  attribuite  a quelta  pie- 
tra *.  che  fcacci  i fogni  orridi , prefervi 
da'  i danni , ed  altre , che  abbiam  nume- 
rate nel  lib.tt  cap. 16.  W Segreti  di  Al- 
berto Magno  , o a lui  attribuiti , fi  leg- 
ge , che  per  fuggire  gl’inganni , ed  ogni 
fantafia  , fi  prenda  il  Calcedonio  di  co- 
lor pallido  , e fofeo , ed  accoppiato  colla 
pietra  Sineripi , molto  giovi , c che  fac- 
cia vincere  ogni  lite’  con  gli  avverlàr}  : 
confèrvi  la  virtù  del  corpo , fc  fi  porta-» 
nel  collo  : c che  ciò  fia  approvato  . Sò- 
no  quelle  favole  approvate  lènza  dubbio 
da’  creduli , a cui  le  cofe  maj;?viglig(L», 
Tom.l.  ’ 
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ancorché  fa volofe, recano  diletto,  ed  am- 
mirazione . 

9.  ScrilTe  il  Gioitone  de  Foftlib.  cap. 
zanella  fuiTbaumatograph.chc  il  Calce- 
donio non  comburitur  etiam  igne . Nelle 
Spcrienze  Fiorentine  fi  legge, che  il  Cal- 
cedonio Orientale  al  tormento  del  fuo- 
co Solare  fchizza  furiofamente  , e fi  ar- 
rende più  dell'Agata  : fi  llrugge  , e fi 
forma  in  sfera  , lènza  l'ajuto  della  cene- 
re , e del  vetro  , colle  quali  non  mefeo- 
landolì , è bianchiamo  , e non  trafpare; 
ma  col  mefcolar'ì  gli  danno  una  leg- 
giera tintura  di  venie  . Il  Calcedonio  di 
Milano  non  fi  rifentc  al  fuoco,  imbian- 
ca ; ma  ritiene  alquanto  del  paonazzo. 

10.  11  terzo  fondamento  dell’ Apcv 
califTe  è il  Calcedonio  : e dice  il  P.  Pcn- 
cini  Comment.  in  Evang.  Matti'* i cap.  10. 
in  Syntax.nwn .4.  che  fi  crede  Gemma-» 
pallida  , limile  alla  lucerna  più  rifplen- 
dente  all'aria  , che  nella  cafa  , ribalda- 
to dal  Sole.  Dicono  appo  Giacomo  Tiri- 
no , che  a poco  a poco  maturandoli  ac- 
quifia  la  Tortezza  ; e fi  aTomiglia  al 
Carbonchio  , che  con  altro  nome  pruna 
ignita , o piropo  fi  appella  ; onde  ncl- 
1’  E'iodo  z8.  v.  18.  ]>er  Io  Calcedonio  è 
pollo  il  Carbonchio  , che  pur  fi  dice  prn- 
na  igniti» . Comunemente  è (imbolo  del- 
la Cariti,  e fi  aflfegna  a S.Giacomo  Apo- 
ftolo  il  Maggiore  , che  fu  il  primo  a ri- 
cevere il  Martirio,  ammazzato  colli-» 
fpada  da  Erode  Agrippa  . Lo  riferifeo- 
no  altri  a S.  Giacomo  il  Minore,  cosi 
detto,  aulì  vocazione  po'terior  ifedfortb 
dittut  el  major  prerogativa  Ch arinoti  s , 
incujus  el  Pypum  , nu* aliisTbeologicis 
virtutibut  Fide,  Ir  Spe  major  ejt,  come  di- 
ce lo  ftertbPencini . 

Dell'. rigata  : 

„ CAP.  XI. 

t.  C1’  Annoverata  1‘  Agata  dal 
1 j Giofiorìe  appo  il  ficcherò, 
tra  le  Gemme  mezo  diafane  » conofeiutt 
K k dagli 
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dagli  .Antichi  : c dice  il  Rueo  , che  ha_» 
ella  molto  perduto  di  pregio  ; non  per- 
che abbia  forre  minori  di  quelle  .degli 
Antichi  Aedi  , ma  perchè  ora  fi  trovi  in 
abbondanza  grande  ; ficcome  nelle  colè 
umane  lono  più  Rimate  le  rare  : cl*_» 
moltitudine  , e familiarità  cagionar  fò- 

Sliono  difpregio.  Era  anche  fi  ima  tt_> 
agli  Antichi  per  la  divediti  de’  ffuoi 
colori,  delle  figure,  c delle  immagini 
di  tutte  le  cole  , e perchè  le  Gemmt-» 
flcflc  rapprelènta  ; ma  pure  a’  tempi  di 
Plinio , come  ne’noiìri , era  tenuta  vile  , 
e di  poco  prezzo  . 

A R T I C.  I. 

Delncn:e,de'color'ht  ielle  fpe^ir  dell’ rigata' 

z.  Tt  A Olii  vogliono , che  Y vietate 
XVI  degli  Antichi  fia  il  Diafpro: 
tljafpis  antico  fia  l'Agata  nollra  : c di 
ciò  ne  icrivcremp  nel  tegnente  Capitolo. 
Piceli  rigata  dagl’italiani  : Alberto , ed 
Ifidoro  la  nominarono  ^tgates , diveri*-* 
però  dalla  Gagate  , che  c Ipczic  di  Suc- 
cino , o Elettro  . Plinio  , c Solino  dilTe- 
ro,che  abbia  prefo  il  nome  dal  fiume  A- 
chate,così  detto  in  Sicilia, ove  fi  ritrovò 
la  prima  volta,  benché  ora  in  molti  Iuo- 

thi  fi  ritrovi.  Altri  Rimano,  che  fia  così 
etta  dall'Etimologia  Greca  , quali  So- 
datile ; perchè  molte  figure  , e colori 
varj  in  tal  pietra  fi  accompagnano . 

3.  Prende  varj  nomi  l'Agata  dall*-» 
varietà  de’colori , e delle  figure  , o dalle 
Gemme,  con  cui  fi  mcfcola,  o dall’odo- 
re , «he  manda;  onde  gli  Antichi  divcr- 
firocnte  nominandola  , diverte  fpe- 
zie  fue  deferid'ero  . Di(Te  Cardano 
De  Subtil.  che  per  cagione  de'  colori  non 
pare,  che  ella  fia  una  fola  Gemma-»  ; 
poicchc  ritrovali  bianca  , rolla  , gialla  , 
cenericcia,  verde  , nera  , azurr?,  c varia. 
Cren  difficoltà  veramente  fi  fperimcnta 
nel  dillinguerla  da’  Diafpri  , e da’ Calce- 
doni ; fcrive  nondimeno  Ifidoro , clic  lìa 
l’Agata  propriamente  nera  con  occhi 
neri , c bianchi  inlìemc  congionti , c va- 


ri , limile  all’Ematite  . Altri  vogliono» 
che  fia  chiara  , come  il  vetro  , dipinta 
da’  colori  diverti  ; colle  fue  Ipezie,  però, 
varj  colori  fi  dillinguono  . 

4.  Il  Tbaflaeate  ha  il  colore  del  col- 
lo delle  Colombe . 

11  Ceracate  il  color  della  cera  . 
l.'Hemacate  ha  le  vene  fanguigne  . 

Il  Leucacate  è bianca  , fecondo  Ni- 
colò Perotto  nella  Cornucopia  : o fecon- 
do l’Agricola  , ha  colori  neri  , e ceneric- 
ci , per  cui  padano  le  vene  biinchc  . 

Il  Denir acute  c come  un  nobile  ar- 
bofcello  . 

L’  sindacate  dà  odore  01  mirra  » 

Ìuando  fi  abbrucia  ; però  è grata  alle 
)onnc  • 

11  Sardacate  è roda  a guilà  di  Sarda, 
o di  Corniola . 

Il  Zajfiracate  a guifa  di  Zaffiro  azur- 
ro  con  punti  d'oro . 

11  Corallacate  è fimilc  al  color  del 
corallo  rodo  . 

11  Lconacate  ha  color  fimilc  alla  pel- 
le di  Leone  . 

Il  Tantacate  alla  pelle  di  Pantera  . 

Il  Ni  trite  , fecondo  Plinio  , c limile 
alla  pelle  de’Cervi.Trc  altre  vi  aggiun- 
fc  l'Aldrovandi  ; cioè 
liLagite,  che  ha  delincato  il  capo  , « 
parte  del  collo  dclfS  lepre  . 

Il  Bdcllite  fomiglia  alla  rondine  . 
L’Oftalmite  è limile  all'oci  hio  . 

11  Cardano  nomina  Leucoftaln.o,  che  * 
ha  l’occhio  dell  Uomo  : Licofta'mo  fimi- 
lc all'occhio  de’  Lupi  t ed  Emoftalmo  al- 
l’occhio della  Capra.  Di  qucite  , e di 
altri  occhi  però  ne  abbiamo  fcritto  lòt- 
to il  Sardonico.  I.a  "Pietra  Indiava  del 
Vormio  fi  riduce  alle  Agate  , come  dice 
il  Recherò  nel  num. tot. 

5.  Altre  fpczie  dell’Agata  derivano 
dà’  luoghi  : e Pietro  Caliari  deferive 
1’  Agata  Romana  , che  fi  trova  ne’ 
monti  intorno  la  Campagna  di  P orna  , 
mólto  ufata  dagl’Impcradori  per  gl’inta- 
gli j pcrlocchè  molte  intagliate  fe  ne 
trovano  lotto  tema . 11  fuo  colore  tiene 

del 
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del  nero  con  un  bianco  mefcolato  col- 
l'azurro  , di  b 1 .li-pulimento  » per  la  lua 
dun  zza . Dice  , che  le  intagliate  fichu-, 
man  < Niccoli , e da' Franceii  Onice  : e 
vi  f ino  pare  di  tre  colori,  nero  » tanet  >> 
e bianc  azurrino , c quelli  fono  di  più 
flina  per  li  colori  uniti  : e quando  fono 
buoni  gl  ntagli  , ed  antichi , fono  per 
Principi . PelP Agata  Sardonica  atferma» 
che  lìa  pietra  dura  di  color  tancto  , mc- 
fcolato  c<  n vene  bianche  , e fe  ne  trova- 
no pc'Zi  groffi  ; mali  legano  fittili» 
che  riefon  ■ trafnarcnti  » e che  in  Ger- 
mania ne  fanno  Bacili,  ed  altri  inllru- 
menti  : e nell  Italia  fè  ne  vede  nella 
Cappella  dié.Lt  ronzo  in  Firenze, di  tut- 
te le  forte.  Dell’Agata  B .emmica  dice  , 
che  li  trovano  pezzi  grandi , e.l  in  quan- 
tità, e fe  ne  fanno  colonne  di  Altari,  co- 
me li  veggon  > in  Milano  : e nel  Gicrii 
di  Mantova  vi  fono  due  vaG  per  l’ac- 
qua benedetta  : il  fuo  colore  è alquanto 
berettino  feur  >,  mcfcolato  con  altri  co- 
lori , c con  certe  mac<  hie  , che  hanno 
come  dei  difegno  . Altra  fpecie  di  Aga- 
ta li  trova  in  Germania, più  comune,  mi- 
fchiata  di  più  c dori , non  molto  dura:  e 
dice,  che  la  più  perfetta  ila  di  poco  bian- 
co , con  un  bel  rollo  , c col  giallctto , 
che  accompagni  l'uno  coll’altro . ScrilTe 
anc  r>  dell'Agata  bianca  , la  quale  ìt_. 
Germania  G trova  in  abbondanza  , c ve 
n c trafparcntc  : e gli  Antichi  bufavano 
perC  amci,  Ggurandovi  Iflorie  di  quei 
temp:,  cd  impronti  di  rilievo,  come  pur' 
oggi  'i  lavorano  in  Germania  , in  Gcne- 
vra,  in  Parigi  ; ma  non  in  quella  quanti- 
tà , come  gli  Antichi  : e multo  G (lima- 
no per  l’antichità  loro  quelle  con  buo- 
no intaglio.  Di  altre  fpezic  da' luoghi 
nel  feguentc  Articolo  fcrivcremo . 

A R T I C.  IL 
Delle  figure,  e della  %ranle^a  dtir sfrata. 

6.  \ xOlte  figure  dell’Agata  ab- 

XVI  biamo  già  deferitte, nume- 


rando le  lue  fpezie , e molte  ancora  ne 
dimoilra  : cosi  rappielcnu  varie  col* 
naturali  ; poicchc  delineate  G veggono 
in  cu'a  le  immagini , e le  figure  de'  pra- 
ti , de'  bofehi , de’  fiumi  , degli  anima- 
li , e degli  Domini  t e la  Natura  così  le 
forma  colle  macchie  diverlè  , e fatte  a 
calo  , che  può  l'arte-appena  formarle  • 
come  dice  Daniele  Furiano  ntl 
ro  di  Tcofralto.  Moftra  dipinti  con  ma- 
raviglia tutti  gli  animali , i vegctevoli , 
e le cofe  inanimate.  Riferifce  l’Aldro» 
vando  un’  Agata  della  grandezza  di 
una  ghianda  , in  cui  li  vedea  l’immagi- 
ne di  Maria  Vergine  ,con  Giesu  bambi- 
no nel  feno  , circondata  da  una  velie 
bianca,  e col  fegno  dell’arco  celclle . 
B ozio  de  Boot  ne  teneva  una  quanto 
l’unghia  del  dico  di  mezo,  con  un  per- 
fetto cerchio  di  color  folco  , nel  c ii  me- 
zo appariva  la  figura  di  un  Vefcovo 
colla  Mitra  . Diego  Gattiglio  De  Orbata, 
■&  y.ltibus  Caronti,  riferifce  un’  Agat* 
coll’  immagine  di  S.  Maria  Maddalena , 
e con  una  nuvola  ben  formata  dalla  Na- 
tura . Cardano  De  Subtil.  fcrive,  che 
n’avea  tre  maravigliofe  : in  una  vi  era 
figurato  l'Emisfero  del  Cielo  , con  gli 
Orbi  diitinti , e colla  Terra  nelmczo» 
che  quali  pareva  fnpra  l'acqua  . L'  altra 
inoltrava  marcitura  , che  mandava  il 
fumm  1 , che  adombrava  l'aria  ; ma  altro 
colore  era  del  fummo  » altro  dell’aria, 
che  veniva  ofeurata  , il  fummo  bianco 
nati  denfo  ,e  l’aria  rofTeggiante,  e me- 
mormente rifplendcnte.  Ij  terza  qua- 
fi  coll’imimgine  di  G^lba  , dipinta  fol- 
to il  vetro  , e pure  eia  gemma  ,c  nan_, 
vetro  , benché  in  quella  parte  , che  toc- 
cava il  dito  , roflcgg:ava  , e pareva  Dia- 
fpro.  Una  quattro  dita  larga  abbiamo 
pur  veduta,  formata  a guifa  di  quadro  , 
in  cui  appariva  un  monte,  un  ponte, 
lina  felva  , con  alberi , coll’aria  , e colle 
fue  ombre,  che  tutte  le  parti  diflinguc- 
va  in  maniera  , che  fembrava  pittura  ,ed 
era  di  color  di  cafè  più  chiaro,  c più  leu- 
ro  fecondo  le  fue  parti  . Camillo 
K k z , Lio- 
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Lionardo  ne  vide  una, che  moftrava  fet- 
te alberi , come  dice  il  Gioitone  de  Fof- 
filib.  Celebrano  molti  l’Agata  di  Pirro  , 
in  cui  erano  dipinte  le  Mufe  ; ma  per- 
che viene  divcriamcnte  riferita  , l’abbia- 
mo dimolirata  favolofa  nel  lii.i.IlP. 
Vincenzo  Coronelli  nella  l'uà  BibCioteca 
Tom.i.cart.m.  oltre  quel  la  di  Pirro»  ri- 
ferilce  altra  Agata  colle  Mufe  , che  li 
ammira  nella  celebre  Galleria  del  Mar- 
chele  Giovan-Maria  da  Borgo  nuovo  in 
Parma  : e quella  in  Ravenna  , in  cui  lì 
vede  un  Sacerdote  colle  fue  velli  in  atto 
di  elevar  la  Sagra  Ofiia  nella  Metta  : e 
dubitando  Paolo  Ilj.  che  quell’  Odia 
folle  pittura  , la  fc  radere  con  un  coltel- 
lo , e la  conobbe  naturale . 

7.  Plinio  oltre  l’ Agata  Siciliana 
numera  l’Indiana,  in  cui  lì  vegg  ano  na- 
turalmente figure  di  fiumi,  di  lei  ve  , di 
giumenti , di"edcra  , di  ifatuc , e di  or- 
namenti di  Cavalli.  Le  Lgizziachc  fo- 
no fenza  vene  bianche  , o rollò  : altre  di 
Cipro , della  Tracia  , del  Parnaflo  , c di 
Lesbo  limili  a’  fiori  fparlì . Camillo  Lio- 
nardo dice  , che  la  Siciliana  c nera  , e 
bianca  : la  Candiota  limile  al  corallo  con 
vene  : l’Indiana  con  varj  colori , vene , e 
figure:  l’Lgizzia  fenza  color  rollo,  o 
bianco,  ma  divifa  da  varie  vene:  la 
Perlìana  abbruciata  con  odore  di  mirra  : 
l’Arabica , c la  Cipriotta  con  divertì  co- 
lori , trafparendo  come  vetro  . 11  Boezio 
dice  , che  nella  Germania  , e ne’  paefì 
del  Langravio , e nella  Boemmìa,  non_, 
lontano  da  Argentina, lì  trovano  Lcuca- 
catc  con  punti  neri , e purpurei . 

8.  Si  veggono  Agate  di  diverfa 
grandezza  : e ne\\’  vinicolo  precedente 
abbiam  riferito , che  fpcfl'o  fi  ufano  a 
guifa  de’  marmi , foimandofi  colonne, 
ed  altri  lavori  ; così  ancora  fe  ne  forma- 
rci Corone  di  Paternofiri  , c molte  cofe. 
Barra  l’ eruditismo  Crefcimheni  nel 
Lif-.j.  della  l'uà  Arcadia  , Trof. j.  che  fi 
vedeva  nel  Mufeo  di  Monf.  Strozzi  in 
Roma  il  Bullo  di  Trajano  intagliato  in 
Agata  : ed  era  prima  del  Mufeo  del  Ca- 


valier  Corvino  . Si  fanno  di  Agata  varj 
ornamenti  di  Altari , vali  , ed  altre  cofe 
a varj  ufi  : e nel  Trattato  de’Marmi  re- 
cammo altri  elempj , q in  altri  luoghi  di 
quella  Iiloria . 

A II  T I c.  ni. 

Della  differenza  dell’ rigata  dalle 
altre  Gemme . 

p.  T A Madrice  dell’Agata  voglio-' 
I— / no,  che  fia  il  Calcedonio  ; 
molti  però  confondono  molte  pietre  ; 
poicchc  nelle  corone  di  Calcedonio,  che 
li  portano  di  Germania , veggonfi  le 
Agate  , i Diafpri  , e i Sardonichi , e li 
vendono  per  Calcedoni . L’  Autor  del 
Te/oro  delle  Giojc  sdegna  la  differenza  di 
quelle  Gemme  ; poicchc  l’Agata  è più 
lucida  del  Dialpro  , e più  dura  : ha  per 
lo  più  il  bianco  , e’1  nero  : fpefle  volte 
ha  colori , e linee  ordinatamente  ; ma  il 
Diafbro  ha  colori  groilì , ed  ofeuri  : e 
Ipeuo  vi  fono  il  rollo  , c’1  verde  confù- 
famente  milchiati  nella  fidanza  del  fuo 
corpo , ed  ha  gocciole  come  di  vivo 
fangue  . L’  Agata  , e’1  Diafpro  dirferi- 
feono  dall’Onice,  in  cui rifplendono il 
color  rodo  , e’1  carneo  : è più  tenera  , e 
tralucente  , c lpefibha  il  color  pallido 
dell’unghia.  Diltcrifcono  anche  dal  Nic- 
chetto  , il  quale  fi  vede  di  tre  colori  di- 
vertì , e nel  mezo  ha  fempre  il  bianco , 
c’1  nero  : e’1  color  di  ruggine , e ferri- 
gno appare  or  di  fonra  , ed  or  di  fotto 
didimamente.  I.’Aldrovando  dice  , che 
l’Agata  fi  fomiglia  al  Diafpro  , perla 
varietà  de’  colori;  ma  è più  dura,  ed 
■ ammette  una  politura  più  efatta*.  il  Dia- 
fpro ha  fempre  in  se  Hello  qualche  colà 
del  polverulento  : e’1  Calcedonio  è radi- 
ce dell’Agata  , e del  Diafpro  . 

io.  Le  Agate  più  chiare,  e limili 
alla  pelle  del  Leone,  ed  anche  le  nere 
colle  linee  bianche, fono  ftimate  miglio, 
ri  dal  Ruco  : e le  Indiane  fpezialmcnte 
di  vario  colore  , cpn  goccio  dette  Tbx- 

ni  ce* 
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A R T I C.  IV. 

Delle  pirtù  ,ede  Simboli  dell’agata  . 

*i.  TjOezio  de  Boot  Ii£.  2.  De_». 

1J  Gernm.  cap'97.  °6n'  Aga- 

ta aflegna  la  virtù  di  refillerc  a'  veleni 
peltifen  , ed  alle  morficature  delle  vipe- 
re , e degli  feorpioni  : di  ricreare  il 
cuore  , e difenderlo  da  ogni  Inezie  di 
contàgio  di  togliere  anche  la  fete  a’ 
febbricitanti  1 con  tenerla  in  bocca  » o 
nelle  mani  ; perchè  tutte  le  Gemme  fo- 
no fredde  i e fecche  , come  dice  egli  an- 
cora -nel  eap.66 . Quelle  virtù  fono  da 
tutti  gli  Scrittori  delle  Gemme  comu- 
nemente celebrate  : ed  altre  ne  ha  rac- 
colte Dionigi  Cartufiano  fopra  l'EjJodo 
*ap. 28.  cioè  che  l’Agata  eccita  l'amore, e 
la  grazia  , fa  piacere  agli  altri , rende  le 
forze  al  corpo  , e facondia  nel  dire»  pro- 
lunga la  vita  , giova  al  mal  caduco  , e 
contro  al.  veleno  . Monfign.  Michele 
Mercato  l’approva  contro  1 aria  corrot- 
ta : Alberto  afferma  , che  fecondo  Avi- 
cenna quella  di  Candia  fa  vincere  i peri- 
coli , crefce  le  forze  al  corpo,  c fa  grato, 
e piacevole  chi  la  porta  : e che  l'Indiana 
fortifica  la  villa  , rclìlte  alla  fete  , ed  al 
veleno , II  Volterrano  vuol  che  levi  il 
dolor  delle  piaghe,  e delle. pcrcofle . Or- 
feo le  attribuì  la  virtù  di  fanarc  la  feb- 
bre terzana  , e quartana  : il  Bercorio  in 
RcduRoriolib.  n.rap.42.  num.  ] . vuole, 
che  1 Agata  Indiana  mandi  odore  porta 
al  fuoco.  • 

, **•  Cardano,  che  fu  tutto  inclinato 
alle  fuperitizioni , riferifee  nel  lib.-j.  de 
Subtil.  una  fperienza  , che  non  fenza  ri- 
io qui  vogliamo  narrare  . Dice  , che 
concilia  il  Tonno  , c che  moltra  i fogni 
tutti  pieni  di  gravità , lenza  vanità  , ed 
accrefce  la  prudenza  : e che  lènza  fua_a 
colpa,  e fuor  d'ogni  CTcderc,avcndo  fop- 


portato  molti  infortuni  » lafciò  da  parte 
I Agata  la  feconda  volta . Sofpctta  egli 
dunque  * che  quella  gli  cagionava  tra  va- 
gli,  quando  altri  dicono,  che  dia  alle- 
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grezza,  facondia,  ed  altre  profperitl . 
Altra  fa  vola  abbiamo  riferita  intorno  le 
lue  virtù  nel  IjAi.  cep.13.  che  fcacci  le 
tempclle  , e termi  le  flette  . Scrivono  , 
~.c  1 Aquila  ponga  nel  nido  l’Agata,  per 
difendere  1 tuoi  ligliuoli  dalle  mortìca- 
ture  de  Serpenti  : l’Aldrovando  vuole  , 
che  fi  dubiti , fc  per  l’Agata  fi  debba  di- 
re 1 Ltite  i ma  o l’una  , o l’altra  dee  ri- 
metterli tra  le  favole,  come  moflraremo 
trattando  dell’etite  . Si  trovano  fcolpiti 
nell  Agata  feorpioni , ferpenti , ed  altri 
animali , e talvolta  Iilculapio  , perchè 
credevano  valere  contro  il  morfo  di 
quelli  animali.,  come  afferma  ilConte-a 
Mofcardo  nel  Mujeo  . Dice  il  Gioflone-» 
De  Fojjil.cap.i^.  che  illa  , qua  uni us  coi. 
lorite/l , in  olla  piena  olei  cotta  cum  pig- 
menti* , & intra  duas  borat  Jubfervefattm 
unum  colorem  ex  omnibus  facìt  mimi  : c vi 
cita  Dalecham.  inVltn.  Ltf.Mgrh.l.  6. 
fojjit.  Thnius  lib.  37.  cap.  1 .Conci udat  hoc 
caput  Mlexandn  Magni  gemma  ( foggiu- 
gne  ) qua  pojita  in  lance  , omnia  altcriut 
lanci*  pondera  J'uo  vince bat  ; undè  trium- 
phantem  dixere  1 vincebatur  , ft  quantwn 
primoribu*  digiti*  capi  potji  c inerirai- 
ceretur  . Ticcart.  in  Orai,  de  lulib.  Na- 
tura; . ^ 

L’Agata  Orientale  refifte  al  fuo- 
co  dello  fpecchio  , e non  facilmente  fi 
*“Ugge  oltre  la  prima  (òttililfima  fupcr- 
, eie  i ma  nelle  Sperienze  Fiorentine  (i 
leggono  diverfe  oifervaziojii  nelle  varie 

relinAn*e’  ^e,con^°  *a  diverlìtà loro; cioè 
nell  Orientale , nella  Sardonicata  gialla, 
nella  rolla  1 , in  quella  colla  vena  bianca, 
m quella  di  Siena  , c nella  paonazza  . 

1^.  Fu  l’Agata  l’otta  va  Gemma  del 
Razionale  del  Sommo  Sacerdote, da  Dio 
comandata  nell’£/oio, attribuita  ad  Tira- 
ci Patriarca  dei  Popolo  d’Ifraele  . Cor- 
nelio à Lapide  vuole , che  ncU’Apocalif- 
fs  all  Agata  gorriiponda  il  Crilòpazzo  , 

che 
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ztì 2 ìfi or. delle  Gemme, t ielle  Pietre  di  Giacinto  Ginma.  Lii.IL 


che  cattine  al  Corallacatc  » ella  attri- 
buita all'Apoltolo  Giuda  Taddeo , la  di 
cui  aurea  dottrina  , ed  acrimonia  contro 
gli  Eretici  appare  dalla  Tua  Epistola. 

if.  L Ab.  Picinelli  deferive  nel  Tuo 
Mondo  Simbolico  varie  imprefe  dell’A- 
gata » valevoli  a moflrar  molti  (imboli  , 
e jìgnificar  le  cofe  mondane  , che  hanno 
ilima  colla  rarità,  e fi  avvilirono  col- 
l’abbondanza » per  quel  che  dice  Plinio  , 
che  ora  l’ Agata  non  tìa  in  alcuna  iti- 
ma . 

Del  Diajpro . 

CAP.  XII. 

* • 'T*  Ra  le  Gemme  o pietre  pre- 
' ziolè  ofenre  è numerato  da 
molti  il  Diafpro  , che  ha  la  gloria  dell’ 
antichità, e per  l'ufo  delle  perfine, come-* 
dice  Plinio  ; benché  da  molte  gioje  Ilo 
fupcrato  nel  color  verdc.il  Bechercnche 
ripete  la  di viiìone  delle  Gemme,  fatti-* 
dal  Giallone  . numera  il  Diafpro  tri-* 
quelle  , che  fono  mero  trafparenti  note 
agli  Antichi  «come  pur  fono  il  Sardoni- 
co, il  Calcedonio , l'Onice  , e l'Elitropio 
fecondo  lui.  Via  che  differifsc  il  Diafpro 
degli  Antichi  fle(Ii  da  quello  dc'Moder- 
ni  , Io  dimollraremo  nell’  Articolo  fe- 
guentc  . 

A R.  T I C I. 

Del  nome  , e delle  fpezie 
del  Diafpro  . 

S.  T^vTcefi  Diafpro  dal  Grcco.qua- 
1 J fi  verde  Gemma  , ertendo 
tome  lo  Smeraldo  , ma  di  color  grado  : 
« vuole  Teofrallo  , che  diverrebbe  Sme- 
raldo, (e  più  maturo  divenirtele  ciò  pro- 
va dalla  ilerta  madrice  dello  Smeraldo  , 
in  cui  fono  diverfe  fpezie, e gradi  di  co- 
lori. Altri  vogliono,  che  ila  àeitojafpir, 

2ua(ì  dall'Afpjdc  generato,  dal  cui  capo 
cavi  ; onde  lo  credono  di  tanti  colori 
adornato, fimili  al  colore  di  quel  ferpen- 
te  ; ma  c pur  ciò  una  tavola  : c trovan- 


doli pezzi  grandi  di  diafpro,  è cofa  mol- 
to vana  latTerire*  che  nella  terta  dell’ 
Afpide  li  fieno  generati.S.Eidoro  liimò» 
che  abbia  prefo  il  nome  dal  color  verde , 
che  in  tal  pietra  è per  lo  più  commenda- 
lo. Altri  la  dicono  Tietra  del  Sangue—,  , 
perchè  lo  ferma  in  qualunque  parte  del 
corpo;  ma  vuole  il  Monardo,  che  tal  no- 
me convenga  a quella  Pietra,  che  fi  por- 
ta dalla  nuova  Spagna  . I Greci  lo  chia- 
mano Jabalon  : gli  Spagn  toli , e i Fran- 
cefi  lo  dicono  Jajpe  : i Germani  Ehi—, 
Edel"e'teìn  : gl'italiani  Diajpro:  i Turchi 
Jefm ima  appellano  poi  il  verde  e bianco 
Sefm , c'1  verde  chiaro  trafparente  Surfa- 
bir,  cioè  Diafpro  d'acqua,  che  è tenerif- 
fimo,  e fpezie  di  Bez  >ar  minerale  . 

$.  Afferma  l’ Imperato  lib.  za.  della 
fua  l^loria  naturale  cap.  }S.  59.  che  dalla 
deferizione  che  fanno  Diofcoride,  e Pli- 
nio del JnJpi,  fi  cava,  che  fotto  tal  nome 
erano  comprefe  dagli  Antichi  molte-* 
fpezie  di  Smeraldi, di  Criftalli,  di  Elicro- 
pic,  di  Calcedoni,  e di  Corniole, e molte 
fpezie  eziandio  delle  Turchcfe.Così  va- 
rie fpezie  di  Diafpri  furono  intefe  dagli 
Antichi  col  nome  di  Acate,  e vi  lodava- 
no la  trafparenza  : e che  poi  nel  corfo 
del  r-aipo  fi  fia  fatta  molta  mutazione 
de’  nomi  ; onde  tutte  quelle  , che  dice- 
vantì  .Acute,  ora  han  nome  di  Diafpro: 
c quelle,  chcjaj'pi  fi  dicevano,  ora  fono 
conofciute  col  nome  di  Agata  ; il  che 
non  avvertito  da'  m (derni  Scrittori  , ha 
portato  molta  confusone  ne’lon  ferir- 
ti »c 'ime  pure  afferma  il  Mattioli . Il 
Diafpro  nominato  nell’  F.IJ0J0  , ed  in 
Efaia , vuole  Alcazar  , che  fu  il  Dia- 
mante • 

4.  Dice  Cardan  1 De  Varici,  che  tut- 
ti i colori  al  Diafpro  convengono  , per- 
che di  tutti  fi  trova  ; ma  che  fia  miglio- 
re l' Indiano  verde  e trafparente  : e ver- 
de altresì  l’ arterifee  Ifidoro  lib.  1.  cap. 
7.  con  altri  . Non  dirtìmile  all'Aga- 
ta lo  fa  Boezio  di  Boot  lib . 2.  cap. 
ibi  Se  non  che  fu  più  molle;  c però  non 
così  bene  può  pulirli,  come  l’Agata  : nè 
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così  chiara  eome  quella  , per  Jo  più  ver- 
de : e quanto  piu  è limile  allo  Smeral- 
do « tanto  più  è nobile  . Prende  bens  1 
tutti  i colori  come  l’Agata;  benché  non 
ila  chiaro  , anzi  fi  mefcola  con  molte 
gemme,  e prende  varj  nomi  : così  diceG 
JaJpacatc  mefcolandofi  coll'Agata  : Sar- 
dojajpii  colla  Sarda:  JaJfonyx  con  quell' 
Onice,  che  imita  la  neve  , ed  c limile  al 
Crillallo  , che  oggi  chiamano  Calcedo- 
nio fed  afferma  lioezio , che  n’avea  uno 
comporto  di  Ametirto,di  Sarda, e di  Cal- 
cedonio 11  Cardano  fa  anche  il  Diafpro 
fimile  all’Elitropio,  di  cui  feri  veremo  al 
fuo  luogo . 

f.  Molte  fpezie  di  Diafpro  numera 
Plinio  nel  lib.  ìj.cap.S.  e p.  ma  con  al- 
tre Gemme  le  confonde  ; le  principali 
però  fono  Cranma^ia  fimile  allo  Sme- 
raldo , e recinta  per  traverfo  da  linea-, 
bianca:  e biafima  i Magi,  che  dicono  cf- 
fer  quella  Gemma  utile  a quelli  , che 
parlano  nelle  Concioni  . Tolyiiramms 
de’  Greci  è cinta  di  più  linee  ; ma  que- 
lle due  Cardano  De  Variet.  le  riduce  al 
Prafiìo  . Onychipuntìa  , ojafponyx,  imita 
la  nuvola , o la  neve  fegnata  con  punti 
rifplcndcnti.  Capnia  punteggiata  di  pun- 
ti rifplendenti,  c tinta  di  fummo  . Cuneo 
di  color  ceruleo , altra  mafehio  , altra 
femmina  . Borea,  o ^eri^u/'a,  limile  al 
Cicl  fereno  di  Autunno  . S.  indoro  nu- 
. mera  >7.  fpezie  : Alberto  diece  : e’1  mi- 
gliore dice  cflere  il  verde  con  macchie 
rofle  • Diofcoridc  numera  i limili  allo 
Smeraldo , altri  al  Crillallo  , del  color 
della  pituita  , o flemma  : altri  all'aria  , 
detti  ^teri^ufi  : altri  affumicati , detti 
Capnia  : altri  divifi  da  linee  bianche  , 
detti  Ijirj  : altri  alla  Tiribintina  , detti 
Tiribinti^onti  : ed  altri  fimili  alla  gem- 
ma Callaida.Così  altriDiafpri  ditFcrifcor 
no  , perchè  fono  verdi, o cerulei,  o rolli , 
o candidi,  o violati,  ed  a color  di  rofe:  e 
vi  fono  anche  Diafpri  neri  , come  dire- 
mo . Plinio  fa  pur  menzione  della  Bete- 
r i^i >fa, e la  II  ima  come  compolla  di  mol- 
te Gemme  della  medertma  fpezie  • 


6.  Differirono  anche  i Diafpri  da’ 
luoghi;  perchè  l’Indiano  è limile  allo 
Smeraldo  : il  Ciprioto  è giallo  grolTo  : iL 
Perfiano  fomiglia  all’ariaùn  Termodon- 
te  è azurro  : nella  Frilìa  è purpureo  : in 
Cappadocia  è mirto  di  porpora  » e di 
azurro  non  trafparente  : in  Calcedonia 
torbido;  in  Tracia  limile  all’Indiano:  e’I 
Urtinone  dice, che  il  Tracio  è epiteto  de! 
Diafpro  di  grave  odore  ; ma  della  pietra 
Tracia  nc  feriveremo  nel  lib.  5.  tap.}. 

7.  Altra  fpccic  di  Diafpro  ricorda  il 
Garzia  ritrovarli  nell’  India,  di  cui  fan- 
no vali  di  porcellana  , che  appare  Sme- 
raldo , come  ne  abbiam  fatto  menzione 
trattando  dello  Smeraldo.  Scrive  lo  ftef- 
lò  Garzia  lib.  1.  cap.  j j.  trovarli  in  Ba- 
laguate  una  certa  pietra  chiamata  ^4le- 
queca  , dagli  Arabi  detta  Quequi  » e che  • 
una  libra  di  quelli  minuti  frammenti , 
dopo  di  elTcr  puliti, lìa  così  vile, che  non 
G compri  più  , che  un  reale  di  Cartiglia; 
nondimeno  la.virtù  fua  avanzar  tutte  le 
altre  ; perchè  ferma  il  l’angue  da  qualfì- 
voglia  parte  del  corpo  feorra  , fofpcfa 
portando  al  collo  la  pietra;  come  pur  ri- 
pete il  Gioitone  De  fof]ìl.  cap.  24.  La 
Nefrite,  o pietra  del  fianco  , la  Malachi- 
te, 1'Ematite,  che  itagna  il  fàneuc, anche 
G riducono  alle  fpezie  de’  Diaìpri,  come 
diremo  ne'  loro  luoghi . 

8.  L’Agricola  dopo  aver  numerato 
le  fei  fpezie  dc’Diafpri  da  Plinio  deferir- 
ti , dice  , che  il  primo  luogo  in  quelli 
tempi  lì  dì  alla  Turchina,  il  fecondo  al 
Poligrammo  verde,  il  terzo  a quello, che 
ha  del  purpureo  , il  quarto  al  rollo  , il 
quinto  a quello  che  ha  dello  Smeraldo 
o tutto  verde , o cinto  da  una  vena 
bianca  . L’  Aldrovando  fcrive,che  oggi- 
dì G loda  molto  il  Diafpro  Orientale, "che 
ha  del  Ceruleo,  e del  verde  olcuro,fpar- 
fo  di  goccie  lànguigne:  e quando  quella 
fpezie  G vede  con  qualche  chiarezza  , lì 
appella  volgarmente  Elitropio  . 

9.  Con  Cardano  abbiam  detto  nel 
lib.  r.  cap.  ti.  che  il  Diafpro  Ila  Madri- 
ne dello  Smeraldo:  vogliono  altri,  che  U 

Ma- 
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Madrice  de’  veri  Diafpri  Ha  il  Calcedo- 
nio: così  anche  delle  Agate,  dell’Onice» 
e del  Sardonico  : e ciò  afferma  l’ Autor 
del  Te/or*  delle  Cioje . 

A R T I C.  II. 

De*  luoghi  , t delle  figure 
del  Diafpro . 

to.  ¥ N molti  luoghi  fi  trovano  i 
I Diafprùed  oltra  quelli, che  fo- 
Pr*  abbiam  riferiti , fi  veggono  ancora 
>n  Germania  , nell’  Italia  , ed  altrove  . 
Molte  parti  altresì  della  Sicilia  gli  pro- 
ducono : il  Fazzcllo  dee.  i.  Uh.  io.  cap. 
i.  gli  mette  in  Taormina,  e vicino  Col- 
lefano  : prefTo  Piazza  il  P.  Giovan -Pao- 
lo Chiara  ndà  nell’  Iltoria  di  Via^Ta  lib. 
a.  cap.$.  e l’ Uruditifs.  Canonico  D.An- 
tpnino  Mongitore  nelle  GiioUe  alla  Sici- 
lia Inventrice  delI’Auria  Cap. z.  $.  z.  feri- 
rei che  fi  veggono  nel  feudo  del  Chier- 
chiano, territòrio  di  Caccamo:nella  con- 
trada di  GibilrofTa  prello  Palermo:  e nel 
feudo  di  Scorciavacca  del  Collegio  de’ 
Gicfuiti  di  Palermo  , nella  Diocefi  di 
Monreale  . 

»i.  Varie  fpezie  di  figure  ne’  Diafpri 
Il  veggono;  anzi  i colori  di  tutte  le  cofe 
naturali  , come  appunto  nell’  Agata  . 
l'Jarra  Boezio  nella  Lettera  Dedicatorie _» 
( da  cui  l’han  prefol’Aldrovandi,  e Cor- 
nelio à Lapide  ,i  qua'i  anche  ciò  riferi— 
feono  ) che  Ridolfo  II.  Tmperadore  co- 
mandò, che  lì  faShricalfe  una  Tavola  di 
gemme,  fpczialmente  di  Diafpro, ed  egli 
la  nomina  Ottavo  Miracolo  ,e  maravi- 
glia del  Mondo  , degno  da  paragonarli 
col  Tempio  di  Diana  in  F.fcA>;perchè  in 
fabbricarla  fìa  Hata  necelTaria  la  fatica  di 
più  anni, ed  una  fomma  fpefà:  ed  era  con 
tal’arte  comporta,  che  le  Gemme  tra  lo. 
ro  unite  pareano  cITcrc  una  fola,  e le  fi- 
ure  delle  felve,  degli  albe  ri,  de’  fiumi, 
e’ fiori,  degli  animali,  edialtrecofe 
naturali  erano  così  bene  efpi'cIFe  , che 
Una  pittura  piu  tolto  appariva;  onde 


non  potea  in  tutto  il  Mondo  fimile 
opera  ritrovarfi.Non  riferifee  però  Boe- 
zio, fe  quelle  figure  fieno  fiate  tutte  ar- 
tificiali , cioè  compofte  con  varie  parti 
minute  di  varj  colori  fecondo  il  bifo- 

5;no  , come  i Mufaici  ; o pure  le  figure 
Ielle  naturali , come  nelle  Agate,  e nc’ 
Diafpri  fi  ritrovano . 

A R T I C III. 

Della  gronderà , e dell'  ufo 
del  Diafpro  . 

iz.  T'V  Iverfa  è la  grandezza  del 
1J  Diafpro,  come  vario  è an- 
cora il  fuo  ufo  : e narra  Plinio  di  aver 
veduto  un  Diafpro  di  undcci  onde  , di 
cui  fe  ne  formo  la  flatua  di  Nerone. 
Erafmo  Stella  vide  le  mura  delle  Cale 
incroftate  di  Diafpro  . Scrive  il  Majolo 
Colloqu.19.  che  un  tempo  nelh  Sicilia  fi 
fabbricò  un  vafo  di  Diafpro,  la  cui  boc- 
ca era  di  diece  palmi , e fu  nella  Chiefà 
di  Monreale  dedicato  a Dio,  e pollo  per 
Fonte  Battcfimale.  Garzia  pensò,  che  il 
vafo  di  Genova  fìa  di  Diafpro  , e non 
di  Smeraldo  , il  che  altrove  abbiam  rife- 
rito: ed  anche  lo  ripete  Aldrovando  . 
Gcfnero  dice  , che  del  Diafpro  di  Ger- 
mania fe  ne  formano  i mortari  . Non  fo- 
lo  fu  un  tempo  atto  per  li  Sigilli,  al  dir 
di  Plinio  ; ma  fe  nc  fanno  vafi  da  bere,  . 
corone  di  pregare  , cocchiari  , manichi 
di  coltelli,  ed  altre  cofe  . 

15.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  nin- 
feo difegnò  la  figura  di  un  Diafpro  ver- 
dechiaro , fenza  macchie  , che  moftrava 
efTer  manico  di  coltello  con  figure  inta- 
gliate con  caratteri  . Fioravante  Marti- 
nelli nella  fua  R orna  nuovamente  ricerca- 
ta,e riffampata  con  figure, narra, che  nel- 
la Cappella  di  Siilo  V.  porta  in  Roma 
nella  Chiefa  di  S.  Mhria  Maggiore,  è 
comporto  1'  Altare  di  quattro  colonne 
fcannellate  di  Diafpro  Orientale  di  gran 
valore  , colle  fue  ha  A,  e capitelli  di  me- 
tallo dorato  , e picdeftalli  di  Diafpro  , e 
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di  Agata:  e che  nella*  Chicfa  della  Ma-  nella  Chicfa  di  S.  Vitale  di  Ravenna  vi 
donna  della  Scala  de*  Riformati  Carme-  fieno  quattro  fuperbe  colonne  nell*  Al- 
licani  ncll’Altar  maggiore  vi  è il  Cibo-  tar  maggiore  , delle  quali  una  non  ht_# 
fio  ricco  di  Colonne  di  Diaipro  . Rafael  pari  al  Mondo»  in  cui  lì  veggono  le  mi- 
Brunu  nelle  Notizie  di  Firenze  rifevifee  , nicrc  qua!ì  tntte  delle  pietre  preziofc  » 
che  nella  Chielà  della  Nunziacain  quel-  cioè  di  Rubino  » di  Diaipro  rollo»  verde» 
la  Città  nell’Oratorio  fono  le  pareti  in-  giallo  , o di  altro  colore,  di  Granito  ,di» 
crollate  di  pietre  preziofc, c fpezialmen-  Calcedonio,  ed  altre  limili  pietre.  Nella 
tc  di  Agate  , di  Calcedoni  Orientali  »e  Chiefa  de’  banti  Apoltoli  de’  Teatini  in- 
di Dialpri  , che  rapprefentano  alcuni  Napoli,  come  riferffee  il  Celano  » l'Al- 
Simboli  della  Beata  Vergine  . Dice»  che  tar  maggiore  vederi  tutto  nc’piedcltalli, 
nella  celebre  Cappella  Laurenziana,  che  c negli  icalini , di  finilfimo  Diafpro  or- 
nel  Mondo  è riputata  unica,  l’ incrofla-  nato  di  bronzo  dorato.  Vi  è fopra  il  Ta- 
tara è di  Diafpri,  Agate,  Calcedoni,  La-  bcrnacolo  per  confcr vare  la  Sagra  Euca- 
piilazoli,  cd  altre  pietre  preziofc  : e che  ridia  tutto  fabbricato  di  pietre  preziofc 
lopra  ciafchedun  lepolcro  di  Granito  ?on  colonne  di  Diafpro, c con  molte  Ila- 
Orientale  pula  un  guanciale  di  Diafpro  tue,  e lavori, dilegnati  da  nobili  artefici» 
temperato  di  gioje  . Che  nella  Chicfa  tutti  di  bronzo  dorati , e vi  fu  fpefala. 
della  Trinità  nella  Cappella  degli  Urim-  fontina  dt  dodcci  mila  feudi  : e l’Àrchi- 
bardi  fono  due  fepolcri  di  Diaipro  ne-  tetto  fu  il  P.D.  Anfclmo  Cangiano  Tca- 
ro:e  nella  Galleria  del  Granduca  vi  fo-  tino  . E ragionando  di  Chicle  , non  vo- 
no  gran  pezzi  di  Diafpri , e di  Agate  gliamo  tralalciare  di  riferire  altra  noti- 
maeltrevolmentc  lavorati  : ed  una  Ta-  zia  , quantunque  aveflìmo  dovuto  farlo 
vola  di  pietre  e gioje  cominelle  di  così  nel  cap.  d II ’ (Ayxia.  In  quella  di  S.  Dio- 
ricco  lavoro,  che  l’occhio  non  fa  diltin-  nigi , tremila  palli  lontana  da  Parigi , vi 
guere  , fe  leccelleiiza  dell’  opera  vinca  erano  oltre  i vari  di  Agata  aliai  grandi  « 
il  valor  delle  gemme. E’parimente  com-  de’  quali  l'artifìcio  fuperava  la  grandez- 
poilo  di  gioje  , c pietre  dure  un  Gabi-  za,  e la  materia,  cioè  nel  Tcforo  di  ella  , 
netto  , o btudiuolo,  o ria  Scrigno  lavo-  molti  altri  vari  di  pietre  preziofc  , ed 
rato  di  rilievo.Egli  è follenutoda  quat-  altre  gioje  antiche  , che  dicono  elTere 
tordeci  colonne  di  La  pisi  azoti  con  bari  e Hate  del  Vefcovo  Turpino,  che  viffe  ne’ 
capitelli  di  oro  maluccio  incrollato  di  tempi  di  Carlo  Magno  . Salir  lev ìs  , ut 
perle  , e turchine  : e tra  una  Colonna,  e Jenem  decebat , gli  dice  Cardano  De  Fa-, 

1’  altra  vi  fono  pur  di  oro  balli  rilievi  ,e  rie»,  cap.  97.  Vi  erano  pure  la  fua  fpada, 
nella  parte  fupcriorc  ha  ladre  de’ più  e quella  di  Giovanna  Vergine , che  li- 
perfetti  Dialpri  ornati  intorno  di  topa-  berò  i Francc'ì  dal  giogo  degl' Jnglcfi:  e 
zj , Imeraldi,  balaflì,  acque  di  mare.zaf-  dal  pefo  ri  dimoftra  la  fortezza  dellr_» 
firi,  griloliti,  e rubini,  che  a lìmiglianza  giovane.  Oltre  gli  ornamenti  Reali, nar- 
di chiodi  morirano  di  tenere  unito  lo  ra*  che  vi  era  l’unghia  limile  ad  un  cor- 
Studiuolo  ; ma  nella  parte  più  alta  vi  è nodiBueted  affermavano  elTere  di  un 
una  perla  di  fmifurata  granaezza:e  den-  Grifo,  di  cui  nella  Città  ri  trovava  il  , 
tro  lo  fcrigno  lì  confervano  quari  tre  piede . Egli  dubita  con  ragione  di  que- 
mila  tra  Carnei , cd  intagli , la  maggior  fio  piede  ( perchè  i Grifi  fono  favolori  ) 

flarte  antichi , ed  in  pietre  preziofc, tutti  nè  può  immaginare  di  quale  animale  co- 
egati  in  oro , come  nel  lib.  t.  abbiam_»  jì  grande  ria  ; fe  forfè  non  è corno  vero 
detto  nel  cap.  4.  di  Bue.  Nella  Chiefa  flcfTa  dice  efTcrvi 

14.  Tommalò  Tomai  nell’  Idea  del  fofpefo  il  Corno  del  Rinoceronte  , che 
Giardino  del  Mondo  c*p. 4. narra»  cho  dilìintamentedeferive . 

Tom.I.  " LI  tj.Nel- 
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15.  Nella  Sala  Regia  del  Palazzo  del 
Duca  <ji  Baviera  nella  Città  di  Monaco, 
appellata  l' Antiquario  , numerò  il  P. 
Coronelli  350.  Bulti  di  Diafpro,  di  Por- 
fido , di  Bronzo  , e di  Marmo  di  tutti  i 
colori, che  rapprefentano  Principi , e Ca- 
pitani Greci  con  bu.n  numero  d'idoli  » 
come  egli  narra  ne'  fuoi  Viaggi  pari.  1. 
cari.  149.  Nella  fuperba  fabbrica  dell* 
r/curialc  in  Calliglia  nella  Chiefadi 
S.  Lorenzo  vi  è il  Tabci  nacolo  tutto  di 
Diafpro  Orientale  , c di  Zaffiro»  llimato 
duecento  mila  feudi  » come  dice  Alcf- 
fandra  Tallóni  lìb.  de’  Tcnjieri 
top.  17. 

16.  Che  il  Diafpro  faccia  tarli , fi 
può  leggere  l' Olfcrvazione  154.  dell’ 
Effemeridi  di  Germania  Tom.  1. 

arti  C.  IV. 

Delle  Firtù  • e de'  Simboli 
del  Diafpro  * 

>7.  \ M Ol te  virtù  alTegnano  al 

XVI  Diafpro  . Alberto  Magno 
loda  pA  migliore  il  verde  con  macchie 
rofic  : c dice  » che  il  Diafpro  riltagna  il 
ùngue  , e'I  meftruo  femminile  » vieta  il 
concepire,  giova  al  parto,  ed  alla  febbre, 
raffrena  la  foverchia  luffuria,e  difcaccia 
l’idropifia  . Dionigi  Cartufiano  aggi i ti- 
gne, che  facilita  il  partale  la  digeitioj 
ne  > fcaccia  le  fantafme,  e rende  f Uo- 
mo (leuro  ne’  gran  pericoli  : raffrena  il 
tùdore,  ed  alfottiglia  la  viffa;il  che  mol- 
ti confermano  >e  che  purea  gli  occhi  da 
ognilòrdidezza,  come  riferilce  il  Rueo. 
Galeno  DeSimplic.  mrdicam.lib.  9.  trat- 
ta del  Diafpro  verde  » che  fofpefo  alla—» 
bocca  dello  llomaco  molto  eioti  : e che 
alcuni  Io  legano  in  anelli  di  oro,  inta- 
gliandovi la  figura  del  Dragone  co'  > 
raggi  attorno  , come  Irride  il  Re  Nic- 
thedo  lib.  14»  ed  afferma  di  averne  fat- 
to egli  la  fperienza  anche  lènza  la  fcul- 
titra.Ciò  ripete  il  Mattiolo , c molti  at- 
tri  ; e’I  Cardano  De  J'ubtil * che  dice  «f- 


fere  ciò  anche  vero  , e che  per  la  virtù 
rcllringitiva  llagna  il  fangue  , che  da_» 
qualfi  voglia  parte  del  corpo  feorre  , «_> 
fnezialnfente  dal  nafo  : e vuole  , che  tìa 
Orientale , non  molto  picciolo  , rifplen- 
dente , e verde  , fparfo  con  vive  goccio- 
le fanguigne  . Il  Langio  però  lib.  1.  Ep. 
49.  crede  , che  Galeno  per  lo  Diafpro 
abbia  intefo  lo  Smeraldo  : e’I  Bcrcorio 
vuole»  che  abbia  prò  forza  legato  in  ar- 
gento, che  inoro  . Scrivono  Plinio  , e'I 
Rueo  » chs  fofpefo  fu  potente  contro  i 
veleni,  fecondo  1’  ufo  comune , in  tutto 
l’Oriente  , c che  fia  celebrata  la  fpezie-» 
detta  Grammatici  con  linea  bianca  , c se 
c raddoppiata  , e con  croce  bianca  , pre- 
lèrvi  chi  la  porta  da'i  danni  dell’  acqua  , 
c dal  pericolo  di  fommergerlì . Lo  Bef- 
fo Cardano  De  Gemmìt  ,&colorib.  loda 
moltoil  Diafpro  verde  con  macchie  fan- 
guigne: e dice , che  le  fuc  virtù  fieno  di  ‘ 
fermare  il  fangue  , che  feorre  da  qualfì- 
voglia  parte  , e confermare  lo  (tomaco  , 

f;iovarc  alla  concozionc  , diminuire  1*_» 
rbid ine,  debilitare  la  virtù  di  concepire, 
il  fangue  raffrenando  , e reflringendo  : 
giovare  alla  villa  , far  vincere  chi  lo 

fiorta,  perchè  fpellò  i timidi  vincono  : 
ar  l’Uomo  grato  , rendendolo  manlùe- 
to:  fcacciarc  i pontieri  vani , che  proce- 
dono dall’  impeto  del  lingue . 

18.  Boezio  lib.z.cap.  toz.  approvi 
tutte  le  virtù  del  Diafpro  colla  fperien- 
za: e fcriffe:  FiridD  collo  appenfa  , 
ut  ci  rea  ventriculi  orificium  pendeat , llo- 
maebum  firmare  , naufeam , vomitmrujue^, 
prohiberv  , accalculot , urìnamtjue  prllert 
tradì  tur  . Jofpit  omnis  conceptum  firmai , 
partumque' femori  allibata  promover  . Gr. 
flato  febres  » cir  bydropet  , qua  vel  a de- 
bili concolìione  r vel  à [annuirle  nimìo 
fuxu  orhwtur  corroborando  vmtriculum , 

<jr  fan^uinem  fi  tendo  , probibet.  "Nonni 
Medicur  eliam  Epilepfiam  viridemjafpi- 
dem  arcete  a!firmat  : idque  dr  nunc  i mul- 
tirafjeritur  , quel  fi  cirta  enfiformem  corti, 
lofinemperdicm  » & no  Beni  ab  Epìlcpti- 
togefletur,  ajunt,  Ji  fuiore  corripiatur,  (j- 
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Inori  à paroxijmo,  fin  minus , mori: 
idque  multoties  fuiffe  probatum.  Vtres  bar 
omnes  auge  ri  putant,fi  argento  includatur, 
cogitaiionum  etiam  tumultui» , &■  incon- 
JtanHam,  qux  ex  fanguinis  impeti*  oritur, 
probibet . Caltuti  etiam  generationem  , fi 
l orteiur-t  Omni  nò  arcete  vulgo  credi  tur  . 
jaj]  is  Gramnutiat,  aut  Toly'grarmoi  ap- 
feltatur , quoque  virens  Smaragdo  perfi- 
dili! eft,  ad  renetta  prò  amuleto  gefìatur . 
Gjrol.  Mercuriale  De  CognoJcend.&  tu - 
rand.  bttmani  corpor.  affeftion.  Uh.  3 . cap. 
11.  anche  lo  loda  portato  legato  fopra 
il  ventricolo,  come  ancora  il  Corallo  : e 
vuole,  che  quelli  rimedj  non  li  difprez- 
zino  ; perché  fc  non  giovano  , nuocer 
non  poilòno  alla  concezione  . 

1 y.  11  Conte  Mofcardo  nel  proemio 
del  luo  Mufeo  dice,  che  nel  Diafpro  li 
trovano  fcolpki  leoni,  aquile  , trofei,  e 
Marte, per  lari 'Uomo  virinolo, e guerrie- 
ro. Alberto  dice, che  inmagicii  legìtur  , 
quod  fi  incantatus  elt  ,rcddit  gratum , <2r 
potentem  & tutum,  & fugai  febrei,  & by- 
dropijim.  Conlcrma  lo  Hello  il  Mattiolo: 
c S.  Lpilanio  fa  menzione  del  Diafpro 
limile  alla  neve, o alla  fchiuma  del  Ma- 
rc, detto  Talìor  antiquut,  che  fecondo  i 
lavolofi  vaglia  contro  gli  animali  vele- 
noli.  S.  Girolamo  in  Ijai.  54.  difTe  , che 
vi  éil  Diafpro  Smaragdi  habent  ftmìlitu - 
dinem , quo  omnium  pbantafmata  fugare 
aut umani , vocatur  Grammatias  : e lo  pi- 
glio da  Plinio  , come  dice  Cor- 
nelio à Lapide.  Di  ciò  fi  ride  S.  Ifidoro: 
e dice,  che  lia  fuperllizione;  ma  che-  pa- 
re eilér  tale,  perchè  il  Diafpro  conforta 

10  lloraaco,al  dir  di  Galeno:  e quei,  che 
han  male  di  llomaco  credono,  che  fieno 
fiati  otfeli  da’venefìcj.Dicono  alcuni, che 

11  Diafpro  fofpefo  fopra  una  tazza  piena 
di  vino»  tremi , anzi  che  moliti  1’  ore-»* i 
poicchè  nel  vaiò  di  vetro  pieno  d’acqua, 
o di  vino  fino  alla  metl.fofpefo  l'anello 
col  Diafpro  nc'labbri  del  vaiò  fen  fi  bu- 
rnente fi  move  , e batte  i hti  del  vetro, 
inoltrando  l'ora.  L’Aldrovando  afferma 
cflerc  adatto  favoloia  quella  Iperienza 
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da  molti  riferita  per  vera  : Favola  c al- 
tresì , che  fi  generi  il  Diafpro  nel  capo 
dell'  Afpidc-.  ed  altre  favole  abbiamo  ri- 
ferite nel  lift.  1.  tap.  13. 

io.  Diverfc  Olfervazioni  fono  de- 
fcritte  nelle  Speranze  Fiorentine  intor- 
no i Diafpri  rolli  di  Cipro:  c così  de  rof- 
fi,  c de’ fioriti  di  Sicilia,  de'  verdi  , e de' 
gialli,  c de’  roditi  di  Boc.nmia,c  de’  pao- 
nazzi diSalIbnia  : e tutti  fentono  divcr- 
famente  la  forza  del  fuoco , col  mezo 
dello  fpccchio  uitorio. 

zi.  lì’  il  Dialpro  una  delle  Gemme 
della  Sagra  Scritturate  fu  lafcita  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote,  delcricta 
nell’  EJodo  : ed  una  anche  delle  dodcci 
Gemme  della  Città  di  Dio  veduta  da 
S. Giovanni  nell’  ./fpoealijjei  aficgnataal 
Patriarca  Gad  della  Tribù  d’ Israele  , ed 
a S.  Pietro  Principe  degli  Apolidi  per 
la  lua  fortezza  nella  Fede  . li.' altresì  1* 
Gemma  , di  cui  era  compollo  il  Trono 
di  Dio,  veduto  dallo  llclfo  S.  Giovanni. 
E conforme  è gemma  verde,  e chiara, co- 
sì fignifìca  , ime  Dio  colla  fua  luce  ri- 
crea , c conferma  gli  occhi  , e le  menti 
de'  Beati  : cd  altri  njaltifiimi  lignificati 
fi  (piegano  dagli  Spofitori  della  Sagra- 
Scrittura  . L'  della  Cittì  di  Dio, deferir- 
la nell'  ApocalifTe  Fundamentum  primum 
f.ifpls  : e lòggiugne  il  P.  Pcncini  , <711* 
jemper  viret,  npui  eft  Tetri , & in  eo  Fi- 
dei,  come  piti  largamente  egli  fpiega  in 
Comment.EvangrLMatth.cap.io.in  Syntax. 
num.  z.  Cosi  pure  lo  lpicgò  S.  Agollino, 
c S.  Anfclmo  di  Cantnaria  : c Cornelio  a 
Lapide  dice  , che  nel  Diafpro  è lignifi- 
cata la  fortezza  della  Tede  • 

zz.  E’  fimbolo  anche  il  Diafpro  ver- 
de dell'  Uomo  fermo  nell’  amore  della 
virtù  : e 1’  Ab.  Picinelli  per  la  virtù  di 
fermare  il  l'angue  lo  fa  lìmbolo  della 
memoria  delia  morte  ,che  falda  ne’ pec- 
catori la  fluflibilc  inclinazione  della 
Concupilccnza.  Si  pone  ancora  ( corno 
dice  Pierio  Valtriano  nc’  Geroglifici  lift. 
41.)  per  la  grazia,  avendo  ciò  prefo  dal- 
la fua  virtù  ; poicchc  gli  Uomini  (ì  per- 
L 1 a fu  aio- 
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fuadono,  che  quelta  gemma  faccia  , che 
chi  ia  porta  acquiili la  grazia  altrui . 

Del  Berillo. 

CAP.  XIII. 

*•  RA  le  pietre  diafane  otra- 
J.  /parenti  di  color  verde,  nu- 
mera il  Gioitone  appo  il  Bechero  il  Be- 
rillo, che  fu  tenuto  in  pregio  dagli  An- 
tichi . Narra  Solino  , chei  Re  dell'  India 
tifavano  i Berilli  in  forma  di  lunghiiTimi 
cilindri:  e fcrille  Curzio  lib.9.  che  giun- 
to Ale/Tandro  Magno  al  Regno  di  Soli, 
quel  Re  Indiano  gli  prefentò  il  fuo 
Scettro  tutto  di  oro  feminato  di  berilli, 
ed  avea  le  pianelle  di  oro  fparfc  di  gio- 
ie» le  mani , c le  braccia  ornate  di  pietre 
preziofe  , e gli  pendevano  dagli  orecchi 
certe  pietre  di  raro  colore , e di  nobile 
grandezza . Nella  Sagra  Scrittura  fimo 
polli  i berilli  peri"  ottavo  fondamento 
della  Città  di  Dio,  come  fi  ha  ncll’.^fo- 
Colije  • e da  ciò  fi  dimoflra  ,la  nobiltà 
loro» 

ARTIC.  I. 

Del  r.omr  , e de’  colori  del 
Berillo . 

QOno  propriamente  chiamati 
Berilli  quelle  gemme , che-» 
hanno  il  colore  , e 1 nome  ancora  di  Ac- 
quamarina appo  tutti  i Gioiellieri  di  va- 
rie Nazioni:  e Plinio  loda,  come  più 
eccellenti  quelli  , che  hanno  il  verde 
di  puro  mare  : così  anche  Solino . Dice 
1*  Aldrovandi,  che  ora  quefìa  gemma 
angulofa  fabbricata  di  Cnftallo , che-» 
manda  uno  fplendore  fimile  al  Berillo, 
Ila  chiamata  Berillo  . Così  afferma  Cor- 
nelio à Lapide  in  Apoc.  cap.  zi.  che  pri- 
ma il  Perillo  era  verde  dilavato  , ora 
biancheggia  come  vetro;  anzi  da' Gio- 
iellieri fi  chiama  vetro.  L' Autor  del 
Trforo  delle  Gioje  ferivo  altresì, che  oggi  i 


Berilli  fono  quei  Criftallini , che  pajono 
Diamanti , eccetto  che  non  hanno  di 
quello  feltro,  ma  deH’aqueo:e  che  ancor 
le  ne  veggono  di  tutte  quelle  otto  for- 
te deferitte  da  Plinio  . 

3.  Cardano  de  Parir/.di/tingue  que- 
lle pietre:  c dice  , che  il  Berillo,  il  quale 
ha  il  decimo  luogo  tra  le  Gemme  , non 
fìa  molto  verde  ; ma  di  colore  di  mare-» 
tranquillo  non  molto  rifplendente  , e lì 
vede  di  molti  colori , pefchc  alcuni  fo- 
no limili  alCrirtallo;ma  più  rifplendono» 
fpezialmente  gl'  Indiani, e di  afpetto  più 
giocondote  cnc  ne’  paefi  nollri  vi  fieno 
Criltalli  di  color  marino,  che  forfè  Be- 
rilli più  vili  chiamare  fi  pollono,non  ef- 
fondo in  elfi  venulti  , e giocondità;  ma 
il  vizio  del  colore  più  torto  è del  Cri- 
fìallo  , che  proprietà  di  pietra  certa;  e£- 
fendo  ofeuro  . Spiega  poi  , che  l’Acqua 
marina  c limile  alla  fchiuma  del  mare-» 
( numerandola  nell’  ultimo  ordine  delle 
Gemme  ) che  rifplende  più  del  Crirtal- 
lo,  nè  eccede  la  durezza  di  quello , nè 
crepe  più  della  noce  politica  , dicolor 
candido  poco  inchinato  al  ceruleo, e per 
la  mutazione  del  colore  vibra  più  il  lu- 
me ; e però  è più  atta  a fare  il  Diaman- 
te adulterino  . Nel  libro  poi  De  Gemmit 
& color. fcrille , che  il  Berillo  conviene 
quali  col  criltallo  ; ma  che  ha  un  certo 
color  pingue  , e che  lo  vide  di  color  di 
olio:  c penfa,  che  tale  fia  il  Germanico; 
benché  altri  dicano  il  Babilonico  . 

4.  Il  Prunone  nel  Lejfico  Medico  del 
Cartelli  dice,  che  il  Berillo  è Gemma 
chiara  e lucida  di  color  verde  dilavato, 
in  maniera  ,che  moliti  due  colori , cioè 
il  verde , c’1  pallido.  Così  Ifidoro  lib.  16. 
cap.  7.  allerifce  , che  per  lo  color  verde 
è fimile  allo  Smeraldo,  ma  pallido  : e’1 
Bechero  anche  afferma, che  imita  il  ver- 
de di  puro  mare  , fe  il  color  fordo  non 
è eccitato  dalla  ripercuflione  degli 
angoli , come  vuol  Plinio.  Riferifcc  pe- 
rò Cornelio  à Lapide  in  Exod.  cap.  z8. 
che  rifplende  il  Berillo  a gtiifa  dell’  ac- 
qua pcrcofla  da'  raggi  del  Sole  ; ma  che 

bifee; 
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■*  Del  Berillo . 

Infogna ’pulirfi  in  forma  di  Tei  angoli» 
percnè  per  la  percufiìone  loro  (1  aguzzi 

10  fplendore . Lo  fleflo  avca  detto  Dio- 
nigi Cartulìano  fopra  1*  Efjodo  ; ma  per- 
chè non  ogni  acqua  percoffa  da’  raggi 
del  Sole  verdeggia  » bifogna  dire»  che  o 
intendono  dell  acqua  del  mare  » o di 

uella  fpezie  di  Berillo  » che  ha  il  color 
i oro  . Alberto  Magno  chiama  candido 

11  Berillo,  e lucido  a guifa  di  acqua  : 
Pelbarto , che  traferiver  fuole  da  Beda  , 
dice  , che  fia  il  Berillo  di  color  dell'  ac- 
qua » e che  il  più  pallido  è il  migliore  » 
ma  quelli  forfè  trattano  della  fpezie 
criftauina  deferitta  da  Plinio,  non  dilli— 
mile  dal  Criftallo  . Altri  colori  fi  cava- 

• no  dalle  fpezie . 

A R T I C.  IL 

[_  Delle  fpezie , e de’  luoghi 
4el  Berillo  . 

f.  VT  Umera  Plinio  otto  fpezie 
di  Berilli  ; cioè  quelli , c he 
imitano  il  verde , e ceruleo  , color  di 
puro  mare.i.  i Crifobcrilli,  che  fono  più 
pallidi , ma  lo  fplendore  tira  al  color  di 
oro.  3.  iCrifopazzi  più  pallidi,  e così 
detti  dall’oro  , e dal  colore  de’  porri.  4. 
i Giacintizonti  dal  color  limile  al  Gia- 
cinto , che  altri  fanno  della  terza  fpezie 
di  Azurro  chiaro  , detto  Cianeo.  5.  Ac- 
roidi  così  detti  dal  color  dell’  aria.  6.  i 
Cerini  dal  color  della  cera.  7.  gli  Olia- 
gini  limili  all’  olio.  8.  i Crifiallini  limi- 
li al  Criflallo , che  hanno  capellamenti » 
ed  altre  fordidezze  , che  fono  vizj  di 
tutti.  L'Agricola  confermalo  flcfTo  ; 
ma  dice,  che  i Berilli  di  prima  fpezie 
fieno  quelli , che  oggi  diconli  Acqua 
marina.  L’ Autor  del  Teforo  delle  Cioje 
vuole, che  fieno  quelli, che  ora  da'  Gio- 
jellietLfon  detti  Grifoliti,c  chef  Acqua 
marina  fia  della  quarta  , e della  quin- 
ta Inezie.  Il  Gorreo  altresì  numera  ot- 
to fpezie  fecondo  la  varietà  de’  colori  . 
Camillo  Lionardo  ne  numera  nove , che 
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tutte  fi  avvicinano , ed  inchinano  al 
verde  : così  riferifee  il  Renodeo.  Diecc 
il  Rueo  con  altri  ne  aflegna  . 

6.  Dubita  però  Boezio, feguito  dall’ 
Aldrovandi , che  Plinio,  cd  altri  Autori 
a quefìe  fpezie  molte  Gemme  riducano; 
perchè  il  nome  di  Berillo  fu  un  tempo 
comune , c comprendeva  tutte  quelle 
gemme,  che  erano  Umili  al  Criftallo» 
rifplendenti , e tinte  di  qualche  color 
dilavato  . Chiamano  oltra  di  ciòTfeu- 
doberillo  quella  Ipezic  di  criftallo  , che 
imita  il  Berillo:  e Gabriel  Furiano  fpie- 

gando  Tcofraflo  , che  fa  menzione  dell’, 
tonfare,  fcrille  : 0 mpbax  , hoc  nomine  » 
quod  feiam  » nulla  gemmarum  vocataefì  i 
effe  tamen  debet  ex  Beryllorum  genere:quip- 
fb  fi  ab  Omphace  immatura  uva  votata  e[t , 
viridii  fine  dubio  e/i . Plinio  fa  menzione 
del  Diadoco  , e dice  eller  pietra  fimile 
al  Berillo:  e della  ilctla hanno  fcritto 
alcune  favole . 

7.  Non  altrove  , che  nell’  India-» 
avere  avuto  l’ origine  il  Berillo  Itimò 
Plinio,  ed  ivi  folamente  ritrovarli;  il  che 
conferma  il  Rueo  , che  tutto  da  Plinio 
trafcrilTc  : e Giovanni  Camene  inter- 
prete di  Solino  dille  : EJl  Beryllut  tapis 
pallidus  , tranfparens,  ì gente  , a pud  quatti 
proventi  >nomen  habens . Garzia  dall'Or- 
to Scrive  » che  nell'  India  fi  trovi  il  Be- 
rillo in  gran  pezzi,  de’ quali  fi  fogliono 
far  vetri  » c vali  preziol* , non  m Riful- 
ger, ove  fono  i Diamanti, ma  in  Camba- 
ja,  in  Martavan,  nel  Perù, e nell’  Ifola_» 
di  Zeilan  . Ritrovanti  nondimeno  in  al- 
tri luoghi  fuor  dell'  India  : cosi  il  Faz- 
Zello  Icrive,  che  vi  fieno  in  Gratteri 
nella  Sicilia  , e l’Auria  nell’  lfìor.  in  Ce-  * 
falu  , e prelTo  Piazza , come  fi  f\a  da_» 
Chiarandì  fogl.  14.  riferiti  dal  Canonico 
Mongitore  nelle  Offerva^.della  Sieri,  in- 
ventrice cap.  12.  $.  2. 
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A R T I C.  III. 

Pelle  Virtù  , r de  Simboli 
del  Berillo . 

8.  A \ Oltc  virtù  attribuiscono  al 
IVI  Berillo  : eì  finto  Alberto 
Delleb.  Metili,  lib.  z.cap.  z.  dice,  die_> 
vale  contro  i nemici , contro  i pericoli , 
e contro  le  liti  : .che  faccia  I'  V.  omo  in- 
vitto, manfueto  ancora  ne'  coflumi, c 
di  buono  ingegno  . Che  nell’  ino  Àicdi- 
co  giovi  contro  la  pigrizia,  e contro  i 
dolori  del  fegato,  contro  i rutti , i lòfpi- 
ri,  e che  vaglia  per  guarire  gliocchi 
umidi;  perche  per  ifperienza  li  ved<;,che 
lavorato  in  forma  rotonda-,  ed  oppofto 
al  Sole  brucia  . Narra  anche  etter  vale- 
vole fecondo  i Magi  a conciliare  l’amor 
tra  gji  Sj>ofi.  Lo  Beilo  Alberto  nel  libro 
delle  V irtù  delle  Pietre,  ripete  , che  il  Be- 
rillo portato  .addotto  faccia  'Vincere 
ogni  lite  * Scacci  i nemici , e gli  faccia 

gacevoli,  dia  buoni  coftumi,  come  dif- 
Aronne , ,e  dia  pure  buonointcllctto 
..nelle  Scienze . 

9.  Camillo  Lionardo  Scritte,  che 
rende  forte  e gagliardo  1’  Uomo , che  lo 
porta,  giova  a’  mali  della  gola  , e delle 
laudi,  i quali  dall’umidità  del  capo  pro- 
cedono : c che  pteferva  1’ .Uomo  da  tali 
morbi,  fc  è mefcolato  con  altretanto  ar- 
gento, c bevuto  : e che-giova  pure  alla 
lebbra  , e libera  le  donne  gravide  dalle 
Sconciature, che  non  dilperd ino, nc Tenta- 
no molto  dolore  nel  parto  . Molte  di 

Suelte  virtù  deferivo , cd  approva  anche 
Ruco  : cd  alcune  pur  ripete  Orrendo 
Veruljino,  cd  altri  Autori  confermano. 
Bifogna  però  dire , che  fono  tutte  favo- 
le : e molto  bene  fi  legge  nel  Lejjico  Me - 
diro  Calle  Ilo- Brunon.  dopo  aver  riferito 
le  virtù  Mediche:  Hoiietam-n  ejut  nul- 
la fit  mentio  . Cbioce.  in  Mufto  Calcetti. 
S.J. 

10.  Della  Pietra  Diacododi  color  li- 
mile al  Berillo  altre  virtù  hanno  fcritto. 


Plinio  ditte  Solamente  , che  al  Berillo 
fia  limile  ; ma  Alberto,  che  fu  pallido  , 
ed  alquanto  Simile  al  Berillo  , c che  di- 
cono Svegliar  tanto  i fantalini,  che  i Ma- 
gi molto  di  quella  pietra  fi  fervano;  ma 
.che  tanto  abbonile-  la  morte  , che  ap- 
plicata al  morto  , perda  la  virtù  Sua. Di- 
ce, che  la  ragione  di  ciò  ila 'libri  de’  Ma- 
gi, di  iirmctc,  di  Tolomeo,  di  Tcbit,  di 
Benchcrat , e di  altri  li  cavi  : e‘l  Belua- 
cenfe  con  molti  Scrittori  lo  Bello  ab- 
bonimento confermano  . 11  Conte  Gio- 
•van-Maria  Boiardo  nella  Miniera  del 
Mondo  lib.  z.  come  facile  a trascrivere  , 
•e  dar  fede  alle  favole  , fecondo  che  nel- 
le noltre  Dilatazioni  De  Homi  fu  bus 
e de  - Animalibus  -Fabulofts  abbiamo  più 
volte  dimollrato.  Scritte  , ciac  quella-» 
pietra  Sopra  tutte  le  altre  cole  commo- 
.ve  i Dcmonj  * facendogli  apparire  in  al- 
cuna colà  ; poicchè  gettata  nell’acqua  , 
mollra  diverfe  forme  di  qucllnche  dan- 
no rifpolla  a dii  dimanda:  c che  è nemi- 
-ca  de'  corpi  morti.  Dice  il  Bercono.chc 
ejt  lapis  pallidus  lucens  ut  Beryllus  : efi 
aptus  ad  reffoija  .ì  Dxmonibuiobtinenda. 
li  Marbodeo  cantò  : Net  lapis  eft  ali  us , 
tjui  fortius  eìfocet  un.hras . Si  rendono 
però  vane  quelle  favole  ; perchè  lì  di- 
llingueràdal  Berillo  con  molta  dittrcul- 
•tà  , quando  fottclbtto  l’occhio  ; nè  può 
.avere  una  pietra  virtù  così  grandi . 

•ir.  11’  il  Berillo  la  duodecima  Gem- 
ma del  Razionale delSomrno  Sacerdote, 
■deferitto  ncll’Eiiòdo:  -e l'ottavo  fonda- 
mento della  Slitti  telette  narrata  nell’ 
v/f/wj/i/ltiatlcgnata  aBeniamin  Patriar- 
ca della  Tribù  d’ifraele  , cd  a S.  Tom- 
mafo  A)ioftò1o  -dclITndie  , come  fi  ha 
da  Cornelio!  Lapide,  e da  altri  ip  olì  to- 
rdella Sagra  Scritturatile  ne  Spiegano i 
Simboli.  11  P.  Pcncini  Commentar. Evafig. 
Mattbxi  cap.  io.  i nSyniax.  wcm.9.dice  » 
che  fecondo  Plinio  il  Berillo  nudo  lenza 
oro, è più  bellore  lo  fa  lìmbolo  di  S.Mat- 
teo  Apottolo  , il  quale  offici i fuiratio- 
nes  imperfetta!  reliquie , terrena  lucra _• 
defemt.  Nulxm  Qrucem  nudili  fequens,  ex - 
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feditior  dr  ley'ior  afcendlt  [calami] acob*  de  in  lingua  Troglodìtica  la  voce  fi- 
at dir  di  S.  Girolamo  ai  Taidimm.Dke,  gnifica  cfrcarr.Claudio  Salmafìo  fopix.* 
che  ardeva  a guiTadel  Berillo  , che  luce  Solino  la  credè  più  tolto  voce  Greca-* 
Come  l'acqua  dal  Sole  percola, con  tan-  pollala’  naviganti  Greci;anzi  corrotta, 
to  calore,  che  rifcalda  la  mano  di  chi  lo  come  ancora  ha  creduto  l’ Autor  del 
tienei  come  dice  Plinio:  e lo  fa  (Imbolo  Te[oro  ielle  Cioje , che  deferivo  il  fuo  co- 
della  Mifericordia  , la  quale  rifartela  i lorc  : e lignifica  Pietra  Borrava  , detta 
cuori  freddi  all’amore  di  Dio, e del  prof-  ’Phmlach  dagli  Ebrei Tabarvct  da"li 
limo . Così  pure  della  povertà  terrcn  i_*  Arabi,  Giberzet  da'  Turchi,  Topazio  .% 

Er  fare  acquifto  della  ederte  ricchezza  Topico  dagl’italiani  .. 

iritualetc  della  Carità,  come  il  Berillo  3*  Strabone  nel  lìb.  1 6.  della  Gèorra- 
è ardente . fi  a,  Ieri  vendo  dell’  Ifola  Ofiode, afferma, 

il.  Significa  ancora  la  Magnanimità:  fia  così  detta  da’  ferpenti,  e da’  To- 

e come  dille  Pelbarto  : B.rytlùs  raiiurn_,  [>azJ:  che  quella  pietra  fia  trafparente  , 
Solit  trahit , mamtmque  tenentìs  adurit  : lucida  di  fplendor  di  oro  ; tanto  che  di 
così  la  Magnanimità  importa  un’  inten-  mczo  giorno  con  fatica  vedere  fi  polfa 
dimento  dell’animo'  afpirante  con  oidi-  Pcr  eiTcre  Iultreggiante  ; ma  che  di  noc- 
tic  a colè  grandi,  o alTolutamente,  o fe-  te  la  veggono  coloro , che  la  vanno  a 
Condo  la  debita  proporzione  . raccorre:ed  accomodandovi  un  vafo  per 

legnale  , ritornano  poi  di  giorno  a ca- 
Del  Topazio*  varia:  e che  vi  Bava  gran  Compagnia  di 

Uomini  confegnati  alla  guardia  di  que- 
C A P.  XIV.  Ite  pietre',,  e per  raccorle  , provigionate 

dal  Redi  Egitto . 

t.  A Ffermò  Plinio, che  il  Topazio  4.  Di  ver  fi  colori  al  Topazio  attri- 
ci era  in  grande  riputazione  buifeono;  mentre  Ifidoro,  Ama  Monta- 
per  la  fua  verde  fpezic  * c crefceva  la_*  no,  Franccfco  Ribera,  ed  altri  lo  dicono 
{lima  pcr  la  rarità; onde  nc’  fuoi  tempi  verde:  Anallafio  Nilfemx/a»  38.  ed  An- 
era in  gloria,  e fi  preferiva  a tutte  le  al-  drea  Cefaricnfe  cjp.66.  ìn  .Apoc.  Ió  chia- 
tre gemme, quando  lì  trovava  . Il  Gio-  mano  roffo  : Beda  , Ugonc  Cardinale  in 
Itone  col  Bechero  l'annoverano  tra  le  .yfpoc.  di  color  doro  c celcftc  , Ugonc 
pietre  trafparenti  ; con  differenza  però»  Vittorino  lìb.  3.  De  Bell.  &c.cjp.\x. 
cioè  quello  degli  Antichi  tra  le  verdi  ♦ c dice  , che  fupera  la  chiarezza  di  tutte  le* 
quello  de’  Moderni  tra  i biondi . Gemme , nè  clfervi  cofa  più  bella  a ve- 

dete. De  Fopazj bianchi  ncabbiam  fit— 

^ R T I C.  I.  to  menzione  nel  Zìi.  i.cjp.  to. 

5*  Convengono  però  tutti  nello 
Del  tionv- , e de’  co'ori  fcambiamento  de’  nomi  accaduto  al  To- 

, del  Topazio  . . pazio , ed  ahGrifoIito  ; onde  anche  la 

diverfita  de’  colori  derivajpoicchc  il  no- 
2.  Q Timo  Archelao  efTerc  flato^  Uro  Topazio  è lo  Grifolico  degli  Ànti- 
^ così  detto  il  Topazio  dall’  I-  chi;  e però  fi  confondono , come  dice  lo 
lòia  Chiti  nell’  Arabia  , ove  lotrovaro-  Scrodero  riferito  dal  Bainone  nel  Delfico 
no  prima  i Corfari  Trogloditi,  mentre-,-  bfeiico  <\c\  Cartelli.  Cardano  De  Subnlìt, 
cercavano  le  radici  dell’crbe  lòtto  la_*  ciò  cava  da  Plinio,  il  quale  fcrifTc,  che  il 
terra.  Giuba  però  diffe  , che  Topati n fia  Grifolitofia  gemma  di  color  d’oro  e ri- 
Ifola  del  Mar  Roffo  piena  di  nebbia, che  fplendcnte  ; il  che  fi  avvera  del  noltro 
da’  Naviganti  bifògnava  ricercarli  ; on-  comune  Topazio;poicchè  benché  il  To- 

P1’  . 
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pazio  Germanico  fi  a più  molle . nondi-  per  certo»  che  quella  fpezic  di  gioja  fia 
meno  non  del  Grifolito;  ma  dell'Orien-  Crillallo  giallo.  Non  tutti  fono  di  colo- 
tale parla  Plinio  «che  è airai  più  duro , c re  ugualcjpcrchè  vi  fono  di.giallo  d'oro» 
non  cede  al  Zafferò . Ma  veramente  Pii-  di  giallo  bruno,  o di  altro  modo.  Si  tro- 
nio  confonde  la  defcrizionc  del  Topa-  vano  pezzi  grodì . Delcri ve  ancora  . il  . 
zio,  del  Crifopazzo , del  Grifolito,  c del  Giacinto  Occidentale  o Crifopazzo  : e 
Crifolampo  , come  oircrvò  Boezio  : e_,  dice,  che  Ila  Bocca  , la  quale  fi  trova  in 
diverfi  Autori  anche  divcriàmente  han-  più  luoghi  della  Francia,  ed  altrove-.che 
no  fcritto intorno  i nomi,e  i colori  delle  il  luo  colore  lia  naranzato  , chi  più  feu- 
medclìme  pietre.  E' ben  vero  , che  fono  ro,  chi  più  chiaro.  Che  Ha  di  Natura 
varie  le  fpezic  de’ Topazi  ;onde  nafce_>  grada:  c se  alcuno  ii  trova  alciutto  e 
ancora  la  varietà  de’  colori  • e della  loro  ben  lav. irato , riufeide  anche  bello  ; ma 
defcrizionc . dee  edere  fenza  difetto, ciotlcnza  ghiac- 

ci, punti,  o fummo  , di  bella  grandezza; 

A R.  T I C.  IL  onde  i Romani  lo  chiamano  Crifopaz- 

zo : e di  quelti  frammenti  gli  Speziali 
Delle  Specie  del  Topazio  . . nella  Lombardia  fi  fervono  per  fare  la 

confezione  di  Giacinto  . 

6.  T)  Oeziode  lloot  lib.z.  cap.  61.  9.  L’Autore  del  Teforo  delle  Gioje-» 

1 J fcriffe,  che  il  Topazio  degli  di  treTopazj.  Il  primo  giallo  con  po- 

Antichi  lu  Gemma  verde  , diafana  : c se  co  verde,  e chiaro  a’  raggi  del  Sole  , co- 
ìifplendevacol  colore  di  oro, appellava-  me  il  Ciel  lèreno  , e nello  feuroè  vero 
il  Crifipazzo;  ma  ora  ambidue  da’  Gio-  giallo,  che  fmarril'ce  in  colore  aqueo,  ed 
jellicri  li  dicono  Grigliti . Il  Topazio,  è il  Crifoptcro  di  Plinio,  che.  é come 
o Grifolito  volgare  è di  colorpiudila-  Grif dito  chiaro  di  color  d’oro  aliai  in- 
vaio dello  Smeraldo, e fenza  color  bion-  tenfo,e  manda  nell’aria  i fuoi  lumi  gial- 
lo. A quello  fe  vi  è un  verde  aureo  , |j  ; c quello  per  la  durezza  è chiamato 
canno  il  nome  di  Crifopazzo  : e fi  crede  Zafferò  giallo  ; perchè  il  Topazio  fecon- 
madrc  dello  Smeraldo.  do  Piimo  c tenero,  li  rode  dalla  lima  , e 

7.  Il  Bechero,che  traferrve  dal  Gio-  fi  logora  coll’  ufo.  Il  fecondo  è più  ver- 
ftonctdiilinguc  i Topazj,cioè  l'antico  di  de,  che  giallo,  cd  ha  un  poco  giallo  nel 
un  verde  <I’  olio  nuovo  con  qualche  corpo,  e nel  lume  : e quelto  c il  I’rallio 
fplcndorc  di  òro  : e’1  Topazio  moderno  di  Plinio,  cioè  Porraceo, a vendo  del  ver- 
Orientale  , che  rifplcnde  come  l’oro  pu-  de  groilo  ottufo,  come  il  I Va  (lì  0,0  Mar- 
io con  durezza  minore  del  Diamante > rublo  , ed  è fpezic  pur  tenera  . Ma  fc  ha. 
uguale  però  di  pefo  al  Zaifero,ed  al  Ru-  j|  verde  fenza  giallo,  emollracolor 
bino  ; anzi  dice  il  Ramufio  nelle  Navi-  aqueo  , è fpezic  di  Berillo  ; benché  da- 

/iA  6.e.  20.  »>»/.  4.  che  tutti  tre  gli  Orefici  è detto  con  poca  ragione 
fieno  di  una  medcflma  fpezic,  ^confitta  Grifolito.  Il  terzo  è di  un  giallo  feuro , 
la  fua  perfezione  nell’  elTer  di  color  d’  che  ha  del  vitreo,  c fogliono  intagliarlo 
oro.L’Occidentale  con  oro  ofeuro  è più  a facciette  ; acciocché  rifplenda  ad  ogni 
molle  del  Criflallo,  c più  vile  : viene  da  parte:  e lo  chiamano  Topazio  d‘  ^tllema- 
Boemmia  , e dicefi  Topazio  d’ Alcma-  atta,  tenero  pi ù del  Criflallo  : e quando 
gna  . fi  trova.è  limile  al  Crillallo  feuro,  quali 

8.  Di  quello  Topazio  di  Boemmia  fenza  niuna giallezza. 

dice  il  Caliari  che  ha  fimpatia  col  cri-  io.  Il  Crifolampo  di  Plinio  c quel 
itali o ; perchè  fe  nc  trova  aliai  ne’  me-  Topazio, che  di  notte  avvicinato  al  fuc- 
dclimi  pacG  • ove  è il  Crillallo  : c tiene  co  fortemente  rifplendc,comc  dice  Boe^ 

zio  ; 
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zio:  e da  alcuni  fi  confonde  col  Crifo-  gli  Uccelli  chiamati  Melancolki.L’Agri- 
pazzo*  perché  poco  fi  ditfcrilcono  : o cola  De  Fofjil.  lìb.  6.  ferule  , che  fia  piu 
penfa  egli , che  il  Crifopalìo  , U Crifo-  vile  del  Topazio  : c Cardano  dice  £>e_* 
pazzo,  e ’l  Crifoprafo  non  differiscano . Gemmi s , ci r color.  che  la  Odiatile  lia 
11  Renodeo  ati'crma,  che  il  Prazoide  , il  gemma  poco  piu  dura  del  Cnllallo*  che 
Crifopralto  , e’1  Grifolito  fieno  lo  efléndo  rariflima,  U trova  in  abbondan- 
mcjf0  . za;  perchè  li  adultera  col  vecro  * e molti 

II’ Topazio  aureo  verdallro  fi  chia-  nobili  portano  per  quelta  il  vetro  negli 
ma  da’  Gioiellieri  Tiradoio  , come  dice  anelli»  La  i'picga  ili  color*  che  tira  al 
Cardano  de  Subii . ceruleo, e forlè  limile  all’acqua  del  ma» 

n.  Tre  fpezie  di  Crifopazzo  affegna  re,  o più  tolto  di  un  colore  mezano  tra 
Boezio  c.  5 6.1a  prima  ha  il  colore  di  por-  il  ceruleo,  e 1 verde;  anzi,  che  non  abbia 
ro  verde  : la  feconda  ha  molta  biondez-  color  fermo,  ficcome  1 acqua  del  mare  • 
za  , e se  ha  fplendore  di  oro  , è il  Crifo-  in  cui  niun  certo  colore  li  può  difeeme- 
pcero  degli  Antichi:  la  terza  ha  i>oco  re.  E’ limile  alla  gemma  detta  ^Acquo-»  _ 
verde,  e molto  biondo  . stari ru,  ma  differente  ancora  dalla  ftcf- 

iz.  L’ Occhio  di  Bue  ( dicui  abbia-  fa.  Dice  non  eil'er  troppo  rivendente  ; 
ma  fcritto  fotta  il  Sardonico  nel  cap.  9.  ma  non  inferiore  al  Diamante  ; avendo 
art.  z.)  è gemma  limile  al  Topazio,  e fi  la  ve  imiti  nel  color  ceruleo  : e ne  vide 
porta  dall” Alfiria  : rifplende  a guifa  di  una,  che  vincea  ogni  Diamante;  ma  dif- 
fpecchio,  moltrando  gli  oggetti,  cd  è di  feriva  folo  nello  lplendorc  • Cita  lcpa-^ 
color  d’oro  oleuro  , come  dice  1’ Aldro-  role  di  Plinio  : Càia  ir  SapphirHM  imi- 
vando  , che  fa  menzione  anche  del  Cri-  tatur,  candì  di  or,CT  littorojo  mari  fimi/ ir: 
Stipo,  gemma  , che  ha  forma  di  oro  * ed  c poi  per  Uliorofum  intende  mari  propè 
imita  il  Topazio;  ma  fe  quelle  non  han-  liitus . Allenila,  che  fa  mutabile,  vario* 
no  il  color  verde,  più  tolto  debbonfi  ri-  c ingannatore  chi  la  porta,  ed  ancora 
ferire  a*  Grifoliti . Dell’  Occhio  di  Bue  grazilo, per  la  natura  del  colore, purché 
dice  il  Caliari,che  fia  nera, e che  maneg-  tia  vera.  Attribuisce  eziandio  alla  lidia 
gianduia  li  vegga  dentro  come  una  altre  fue  vaniti  limili.  Scriffe  l’impera- 
pioggia  di  oro  : c che  se  ne  trovano  po-  to  lib.  12.  cap.  29.  che  la  Callaide  Ila 
che:  c che  pochi  anche  la  conofcono . la  gemma  detta  Occhio  di  Belo,  c da  altri 
v ti.  Il  Tjendotopa^io  èCriftallo  , che  Occhio  di  Gatta  , connumerata  tra'  mol- 
ila il  colore  del  Topazio . Plinio  riduce  li  Topazi , a cui  lècondo  1*  indinazio- 
la  Callaide  , e’1  Nilion  alle  gemme  ver-  ne  divedi  fe  le  addenfa  il  color  chiaro 
di.  La  Callaide,  Cali  aite,  Calciata,  Cullai-  trafparente  in  color  bianco, o nel  circui- 
ta, o ~Au°ite  è di  color  verde  pallido  , e to  o in  una  riga  per  lungo , nel  modo , 
fi  avvicina  al  Topazio . Diffe  , che  na-  che  fi  vede  negli  occhi  di  gatto  , e fi- 
fccva  ne’  luoghi  opporti all’  India,  era  mili  • 

grande  , e Spugnoli  , piena  di  macchie  ; 14.  Narra  Plinio, che  il  Nilio  è di  po- 

ma più  Sincera  , ed  eccellente  in  Carma-  co  fplendore  , che  alle  volte  nò  meno  fi 
nia  . Si  trovava  nelle  ripe  inaccellìbili  c vede  : e Sudine  dille  ,-che  nafeeva  in  un 
fredde  in  forma  di  occhio  , e pareva  at-  fiume  di  Atene:  il  colore  Sia  di  Topazio 
taccata  al  Saffo,  e quei  Popoli  la  facevaT  aifumato , ed  alle  volte  come  di  mele: 
no  cadere  Saettandola:  Pulivano  per  or-  c Giuba  diffe , che  trovavalì  neU’Etio- 
namento  al  collo,  fi  legava  in  oro , e la  pia  , e nelle  rive  del  fiume  Nilo , donde 

fiù  bella  perde  il  colore  per  l’ olio , per  piglia  il  nome  . 

unguento*  e per  lo  vino.  Dicono  alcu-  1 j.  Scriffe  l’ Imperato  , che  il  Topa- 
ti, cne  in  Arabia  fi  trovava  nc[ nidi  de-  zio  fu  confufo  col  Crifopazzo  , oche 
Tom.I.  • " . . " M m que- 
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quello  è la  più  tenera  tra  le  gemme  : e‘l  prefentati  dal  Cavalier  Capra  . 

Topazio  i che  da’  luoghi  Orientali  a noi  Pietro  Caliari  dopo  avere  deferitto 
fi  porta  , è duro,  di  color  chiaro,  fimile  -il  Topazio  di  Bocmmia  , dice,  che  fe  ne 
a' raggi  Solari,  e s‘  intaglia  in  figilli»co-  trovano  pezzi  grofiì:ed  egli  n'avea  uno, 
me  il  Zaffiro  ; benché  le  Gemme  d’Al-  che  pefava  cinque  libre  .lavorato  a fac- 
kmagna,  che  nel  colore  l’imitano,  det-  «ette  in  forma  di  un  Monte,  per  metter- 
le ancora  Topaz  j , fierfb  gemme  te-  lo  al  piede  di  una  Croce  anche  di  Topa- 
nerc  . «io  compieta  di  cinque  pe2zi . Narra-, 

id.  Diflinguonlì  ancora  le  fpezie  de’  ancora,  che  tcnea  un’altro  Topazio 
Topazj  dal  luogo  i perchè  alcuni  fono  quanto  un’Uovo,  ottangolo  , di  color 
Orientali  »e  rifplendono  come  oro  , c (u nerbo  , per  metterlo  in  un  Piviale  t e 
fono  più  duri  di  tutte  le  altre  Gemme  rifiutò  cinquanta  ducatoni  per  tal  pietra, 
dopo  il  Diamante  ••  e tali  fono  quelle  Si  ufano  ancora  in  varj  ornamenti,  nelle 
dell’  1 tiopia  , e dell’Arabia,  e i più  no-  cornici  degli  Specchi  : c la  loro  durezza 
bili  nell’  India  -,  c nella  Battriana  . Gli  è come  del  Crillallo  di  Rocca . 

Europei  fono  limili  al  Crillallo,  teneri , 

« di  color  d’oro,  ofeuro  più  o meno  , e A R T I C.  IV. 

ibno  nella  Boemmia . 

Delle  Virtù,  e de'  Simboli  del  Topazio  » 

A R T I C.  III. 

18.  A /fOlte  fono  veramente  !«-» 
Della  grandezza  del  Topazio  , IVI  virtù  , che  al  Topazio  at- 

tribuirono . L’Abulenfè  , il  Bercorio  , 
r,  Upera  il  Topazio  di  grandez-  Vincenzo  Beluacenfe  , e l’AIcazar  dica- 
ti za  tutte  le  altre  gemme.  e->  no,  che  vaglia  a raffrenare  le  paflìoni 
narra  Plinio  , che  il  primo  fu  portato  da  dell’animo  , cioè  la  frencfia , l’ira  , la-, 
fuicmone  Prefetto  del  Re  a Berenice,  malinconia,  la  lulTuria  . Pelbarto  nel  fuo 
madre  del  fecondo  Tolomeo, e ne  fu  fat-  Ko fario , coll’autoritì  diBeda,  di  Ar- 
ta  una  Statua  ad  Arlìnce  moglie  di  To-  noldo  , e di  Ariltotile  fcrilTc  , che  rifta- 
lomco  Filadelfo  di  quattro  gomiti,  con-  gna  il  fangue  nella  ferita,  vale  contro 
fagrata  nel  Tempio  chiamato  Aureo  . l’cmorroidi,  la  frenelìa  , c le  lunatiche 
Ciò  ripetono  BAl  ricola  De  Nat.  fojjil.  I.  paflìoni  : c le  hanno  prefe  dagli  Autori , 
6.  Gioitone  nella  Tbaumatr^rapn.  De_.  che  delle  Gemme  propriamente  fcri- 
fòjfil.  il  Ruec  ed  altri . Cardano  De  Va-  vono  . 

riet.  dice  , che  crefca  alla  grandezza  di  19.  Camillo  I.ionardo  riferifee  le 
quattro  gomiti . Boezio  fciiflè,  che  alle  fleflf'e  virtù;  anzi  dice,  chc-accrefcc  le 
volte  fi  c trovato  grande  di  dodcci  li-  ricchezze  , e rende  eraziofo  appo  i Prln- 
bre  , ed  averne  veduto  uno  di  Boemmia  cipi  chi  lo  porta  . L’Autore  dell’órtO  di 
di  due  gomiti  lungo,  e di  tre  largo  , do-  Sanità  afferma  , che  efpollo  nc'  campi , 
nato  a Ridolfo  IL  Jmperadore  . 11  'fa-  gli  preferva  dalle  grandini , c dalle  locu- 
vernierne’  funi  Vi  azz*  dell'India  porta-.  Ile;  ma  quelle  fin  favole  chiaramente 
la  figura  del  Topazio  del  Gran  Mogol  , feiocche  . Michele 'Mercato  nel  libro 
che  pefa  carati  157.  e tre  quarti , e fu  delle  T>rrferv  anioni  delle  parti  dice , che 
comprato  a GoaSi.mila  Rupie  , che  fc  ilTopazio  fi  porta  in  maniera , che 
fanno  i7i.mila  e cinquecento  lire  Fran-  tocchi  la  carne  , o fi  tiene  in  bocca , c fi 
cefi.  11  Nicchio,  ove  èia  Statua  di  Ma-  fucchia  , preferva  dalla  pefic-:  c toccate 
ria  Versine  dentro  la  Santa  Cafa  di  Lo-  con  etto  lepofieme  , o carbonchi  perti- 
cete , è cinto  di  fettanta  tatto  Topazj  feri,  tira  fuori  il  veleno  , e Tana:  e di 

ciò 
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ciò  allega  Raimondo  Vinario  lib.i.  De 
Tette  j che  fu  Medico  di  Clemente  VI.  e 
di  Gregprio  XI.  il  quale  con  un'anello 
di  quei  Pontefici*  ove  (lava  legato  un_* 
Topazio, toccando  i carbonchi  della peltc, 
(anava  gl'infermi . Narra  Alberto  , che 
pollo  il  Topazio  nell'acqua  bollente  , 
lubito  la  rariredda  in  maniera  > che  vi 
li  polir  metter  dentro  U mano  fenza 
o itela  , c che  un  fuo  compagno  Parigi- 
no n’abbia  fatta  la  fperienza . Ciò  con- 
ferma per  cola  maravigliofà  il  Kenodeo 
iib.z.Jc£t.z.cxp.~].  lo  ripetono  il  Rueo  , 
Vincenzo  Beluacenle  , :1  Conte  Molcar- 
d o , e molti  altri  .Camillo  Lionardo, e’1 
Donzelli  fpiega no  ciò  doverli  intende- 
re , che  Pasqua  lìa  in  quantità  propor- 
zionata alla  pietra  . Con  ragione  però  fi 
ride  di  quelta  fperienza  il  P.  Cornelio  1 
Lapide  in  Mpoc.cap. ii.chc  riculi  di  met- 
terla mano  dentro  l'acqua  bollente,  di- 
cendo dopo  averla  riferita  : Quod  lamcn 
credere  nuhm  , ^qu  mi  e xperiri  . Meriti 
bis  de  Gcmmarim  viribus  opinione!  rider, 
& experientiaconfutat  .Anfelmus  Roetiut 
lib.  i.  cap.éi . 

_ io.  Il  Cardano  De  S ubili,  feri  ve,  che 
ciò  dica  Alberto  del  Grifolito,  e foggiu- 
gne  : Quod  band  verum  ejt  ; fti  mdta  > ut 
Jolet , in  hit  fabuliii ur  . Qtueiam  tameng , 

Ìiu  expertsmfe  aitde  Gemuti , ac  lapidi* 
ut , fuo  loc»  retulimus , ac  nfereMur.  ne* 
aue  enimmendax  juit  ; fed  nimium  credu- 
lui , ut  mas  ejt  eorum  , qui  tal  ia  fettxuur, 
aut  fcxibunt . Ma  veramente  Alberto  ri- 
ferifee  quella  fperienza  , come  fatta  da 
un  fuo  compagno  , e del  Topazio  , non 
del  Grifolito  ; oltra  che  abbiamo  dimo- 
ffrato  nel  lib.i.  che  quel  libro  non  fu 
di  Alberto  Magno  . Aggiugnc  il  Rueo , 
che  le  virtù  del  Topazio  ti  variano  fe- 
condo che  manca  , ocrefce  la  Luna  , e 
da  ciò  fi  creda  giovevole  a’  morbi  Luna- 
tici ; ma  è troppo  credulo  il  Rueo  . 

a i.  Dicono  le  Sperienzc  Fiorentine  , 
che  il  Topazio  detto  da  acqua  , feoppia, 
c non  fi  flrugge  colla  fòrza  del  fuoco 
Solare  : ed  altre  o Nervazioni  fcrivono 


fatte  nel  Topazio  bianco  ,e  nel  giallo. 

zi.  Fu  il  Topazio  lafeconda  Gem- 
ma del  Razionale  del  Sommo  Sacerdote 
da  Dio  comandata  nell'fijjòdo  : ed  c ade- 
guata a Simone  Patriarca  della  Tribù 
d'Jtraele,  ed  al l'Apollolo  S.  Giovanni 
fratello  del  Signore  . JLl  P.  Pencini  però 
l’ilTegna  aS.  Giacomo  Alfeo  ( così  Cor- 
nelio 1 Lapide  ) dicendo  , che  fia  il  no- 
no fondamento  della  Città  di  Dio  . Per 

10  colore  aureo,  e ccleile  lo  dimoitra_* 
fimbolo  della  Contemplazione  . £’  a d- 
che  fimbolo  d’un’animo  collante  , e ce- 
lelle  jfupcriorc  a tutte  le  avvertiti,  per- 
chè è gemma  cerulea  , e bionda  . Signi- 
fica ancora  Aiiabiliti , perché  undxt  fer- 
vente! compefcit  Topati us  , bollire  pro- 
bibel  , <&•  valet  con  ira  tram . Mrijt.  Mr- 
not.  come  fpiega  il  P.  Diego  Lcquilc  ne* 
Tanefirici  Vortici  all'Arciduca  d’  Au- 
ftria  . 

Del  Grifolito . 

CAP.  XV- 

i.  Ella  Moria  del  Topazio  ab- 
LN  biamo  ancora  molte  cof«_» 
riferito  del  Grifolito;  ma  qui  non  tra- 
lafciamo  di  fcrivcre  dello  ficllo  con  piu 
particolari  notizie,  delle  quali  molti 
Autori  hanno  lcritto  . Quello  degli 
Antichi  è annoverato  tra  le  gemmf^» 
bionde  trafparcnti , come  dice  il  Gioito- 
ne riportato  dal  Beccherò  : e (limò  Car- 
dano De  Subiti,  edere  affai  più  nobileil 
Grifolito  dell'Agata  , e di  maggiore  di- 
gnità. 

A R T I C.  I. 

Del  nome  -,  e de’  colori  del  Grifolito  . 

z.  XT LI  Capito’o  precedente  alvi 
LN  biamo  gii  dimollrato  , che 

11  Topazio  , il  quale  oggi  abbiamo  , ila 
il  Grifolito  degli  Antichi , e quelchi-» 
ora  fi  chiama  Grifolito  è il  vero  Topa- 

Mra  z zio 
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zio  antico  : e ciò  atteflano  Cardano  an-  appare  , e’1  color  verde  non  è marino  ; 
cora  De  Subtìl.  Scrodero  , ed  altri . Lo  perlocchè  Boezio  tib.s.cap.6f.  diffe,  che 
confondono  alcuni  col  Crifopazzo  : «-*  il  Grifolito  ha  il  color  di  oro  * e fomi- 
fcrive  l’Agricola  » che  oggidi  è chiama-  glia  all’acquatinta  di  rabarbaro, o dizaf- 
to  da’  Gioiellieri  Giacinto  , differente  forano. 

dal  Sandaflro  nel  numero  delle  goccio  ARTICI 

d’oro,  che  nel  fuo  corpo  aliai  meno  con- 
tiene ; ma  Plinio  diue  , che  tra  loro  vi  Delle  Jpe&e  * e della  grandetta 
fia  gran  differenza  j benché  rilucano  del  GrifoRto. 

ambulile  di  colori  di  oro.  Afferma  l’Al- 

drovandi , che  appo  gli  Antichi  il  nome  4,  TAEfcrive  Plinio  alcune  fpezie 
di  Grifolito  fu  comune  a tutte  le  gem-  del  Grifolito  ,cioc  il  Gri/è- 

me  , che  nanno  il  colore  di  oro  ; ciuindi  lettro  , o Grifoletto  fecondo  Ilìdoro , che 
2 > che  gli  Autori  diticrifcono  nell’aflc-  pende  al  colore  dell’elettro , oamb.a  ’•  i 
gnargli  il  vero  colore  . Leucocrifi  hanno  la  vena  candida  ; : Caf - 

j.  Difle  lo  fteffo  Plinio  , che  l’otti-  fono  affumicati,  e fimili  anche  ai  vc- 
imo  Grifolito  Ila  quello  , che  paragona-  tro  , quali  l ifplcndcnti  di  Zafferano  T» 
to  coll’oro  lo  la  comparire  meno  giallo,  Melierifi, come  di  oro  rifplendènte  in  pu-  > 
e quafi  biancheggiante,  come  l’argento:  to  mele.Ifidoro  vi  numera  altresì  il  Crifo- 
e confermò  il  medelìmo  l’Agricola  , lan^o,oCrifoUmpOtche  nel  giorno  fèmbra 
che  il  peggiore  fìa  l’affumato  , c mac-  oro  ,e  nella  notte  come  fuoco:  l’^tmwo- 
chiato  in  varj  modi , e di  color  di  mele . tr>J°  1 che  riluce  come  le  arene  di  oro  , o 
Il  Marbodco  cantò:  *4ura  Cbryfolitus  come  polvere  o foglictte  . Camillo  Lio- 
mìcat , & fónti  Hat  ut  ignir.  così  Pelbar-  nardo  nomina  il  Crifantcrìno  , che  rende 
to  , che  cita  molti  Autori  Ecclefiafiici , il  color  di  oro  , ed  è frangibile  . 
e profani  : e Dionigi  Cartufian.'  , e Ca-  T*  Altre  fpezie  differifeono  da’  luo- 
millo  Lionardo  dicono  , che  fia  fimile  fihi  : e Plinio  deferiffe  quelli  di  Arabia 
all’oro  , e che  fplende  , e fcintilla  come  meno  buoni  di  tutti , perchè  torbidi  , e 
fuoco.  Alberto  lo  fa  di  color  verde  chia-  va|;i  «e  quelli  di  Spagna  , dove  fi  cava  il 
ro  ; ma  che  dentro  vi  fi  feorge  color  di  Criflallo  . Lo  Scrodero , ed  altri  gli  di- 
oro . Ilidoro  lo  fa  fimile  all'oro  ; ma  vidono  in  Orientali,  che  fono  duri,  c 
con  qualche  color  di  mare  : così  afferma  nfplenddho  come  puriffimo  oro  : ed  in 
il  Rueo  de’ Grifoliti  Indiani , che  fono  Europei,  che  fono  teneri , e fimili  al 
i più  feelti.  L'Autor  del  Teforo  delle  Gio-  Criflallo,  di  color  di  oro  : ma  ofeuri  più, 
je  dice  affermarli  da  Cardano  De  Sub-  0 meno  : e tra  quelli  vi  fono  alcuni  pò-' 
ti/,  fecondo  Plinio  , che  fia  il  Grifolito  co  biondi , e per  lo  folo  color  nero  fi 
di  color  d’  oro  rifplendcntc  ; benché  i diftinguono  dal  Criflallo  . Si  ritrovano 
Gioiellieri  moderni  attribuifeono  que-  nella  Boemmia  . 

fio  colore  al  Topazio , e Grifolito  chia-  6.  Dice  Cardano  De  Variet.che  fi  fia 
mano  quella  pietra , che  è verde  , vero  veduto  il  Grifolito  didiece  libre;  ma  ciò 
Topazio  degli  Antichi , o fpezie  di  Bc-  ha  prefo  da  Plinio  . Afferma  nel /iA.7. 
rillo  . Penfano  molti , come  dice  Come-  De  Subtìl.  che  l’ Orientale  fia  duro  come 
lio  à Lapide  in  ^poc.cap.n.  che  il  Gri-  il  Zaffiro;  e però  fece  intagliare  in  un_* 
folito  fìa  quello , che  i Gioiellieri  chia-  Grifolito  la  fua  effigie  colle  prime  lette- 
mano  Crifolica  , il  cui  colore  c verde  re  del  Nome  , e del  Cognome  ; accioc- 
dilavato , e pulire  fi  fuole  con  molti  an-  che  l’opera  fofic  eterna.  Soggiugne,  che 
goli,  acciocché  più  rifplend  a.  Ma  in_.  fenza  macchie  nere  rare  volte  fi  trovi . 
cuefta  gemma  il  color  di  oro  appena  vi  L’ Agricola  dice  di  aver  veduto  una 

maf- 
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Del  Grìfolit » 

mafia  di  Grifoliti,  che  eccedevano  il 
• numero  di  fellèma  , e che  tutti  erano  di 
forma  quadrata  : la  più  Grande  era  larga 
un’oncia  , e lunga  due  aita  , e non  po- 
teano  pulirli  per  cfler  teneri:  e fu  cava- 
ta la  mafia  da'  metalli  di  Germania. 
Narra  Gioitone  De  Fojjil.  che  Poco  fc rif- 
fe: Hifpanicum  duodecìm  a fe  vi fum  pondo: 
e che  vij'us  à R neo,  qui  farmi  nani  una-* 
marni  avt  m , altera  pifeem  tencntem  repre- 
fentabat . 

7.  Deferivo  la  Grifo! ica  Pietro  Ca- 
liari , come  Rocca  , c tenera  a!  taglio  , 
ma  difficile  a darle  pulitura  per  la  fua 
gralTezza  ; onde  colla  più  il  lavoro,  che 
la  pietra  , c facilmente  lì  difpulifce , ed 
a ripulirla  vi  vuole  fpefa  alfai.  11  fuo  co- 
lore è verdofmo  : altre  fono  più  ofeure, 
altre  più  chiare:  quello  di  mezo  è il  più 
bcllo.Sene  trovano  di  tutte  le  granicz- 
ze  , e per  lo  più  lòno  nette  , e lènza  di- 
fetti : facilmente  fi  falfificano  ; onde  bi- 
fogna  ofiervarfi  bene,  fc  tengano  punti- 
ni di  vetro, e fc  pefano  troppo  alla  mano. 

A R . T I C.  III. 

Delle  Virtù  , e de'  Sìmboli  delGrìfolito  l 

8.  QCrifTc  Screderebbe  fia  il  Gri- 
ìr  folito  di  natura  Solare  . Ciò 

avea  confermato  Jltmullcro;  ma  nella 
riflampa  della  fila  opera  confefsò  elTer 
falfo  : c che  più  pretto  il  colore  fia  parte 
dal  fòlfo  di  Marte  , e parte  da  quello  di 
Giove.  Molti , come  dice  lo  ItefTo  Scre- 
derò , lo  credono  valevole  a fcacciare  i 
timori  -notturni , fa  diminuire  la  maliiv 
conia,  confortare  il  cervello,  ed  eller 
contrario  a’  (ogni  mnlefti , portato  nel 
braccio  finiflre,  o fofpefo  al  collo,  c rac- 
chiufo  nell'oro.  Cardano  De  Subtil.dke > 
che  dandofi  quindeci  grani , giovi  prc- 
• fentcmentc  a’  malinconici  : e che  egli  li- 
berò uno,  che  per  tal  morbo  era  difpera- 
to , dandogli  quella  polvere  per  lo  fpa- 
ziodi  otto  giorni  : e che  portato  addot- 
tora fi  reni  la  lufTuria.  Nel  libro  De  Gem- 
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mit , & color,  dice  , thè  è gemma  molto 
dura  , manifefiamente  raffredda  , e po- 
rto nella  bocca  ertingue  la  feto  ; ma  che 
fpertb  debba  coll'acqua  fredda  raffred- 
darli : raffrena  gl’incendj  della  libidine, 
e fana  l'emorròidi  portato  addoflo:  tem- 
pera l'ira  , e la  malinconia  : porto  fopra 
la  ferita  donde  feorre  il  fangue  , lo  fer- 
ma : mitiga  i morbi  Lunari , proibifee  la 
morte  improvvifa:  concede  la  grazia  de* 
Principi,  accrefcc  le  ricchezze,  e fpe- 
zialmente  negli  l/omini , che  non  fono 
poltroni;  ma  fono  quelle  tutte  vaniti  . 

9.  Vogliono  altri , che  giovi  contro 
il  fafeino:  e Camillo  Lionardo  dice,  che 
fpeenc  la  fete-.  Rueo  narra  , che  alcuni 

10  llimano  giovevole  al  refpiro  , contra 
la  pazzia,  a fcacciare  i Demonj , promo- 
vere la  fapienza,e  la  cortarrza  d’animo:  e 
che  Tetel  Filolofo  Giudeo  dille,  che  i 
Grifoliti  fi  trovinò  fegnati  con  una  fem- 
mina , che  tiene  in  mano  un’uccello , c 
nell’altra  un  pefee:  che  fia  utile  a’  Mer- 
cadanti , perchè  gli  tolgono  la  pazzia-,» 
ed  invitano  alla  diligenza  , della  oualc 
han  bifogno  per  terminare  i negozi  ; 

le  llima  vane  . Riferifce  Alberto  lib.  2. 
De  Keb.  Metall.  che  pertugiato  e pieno 
di  peli  d'afino , e legato  al  braccio  fini- 
ftro,  fcaccia  il  terrore  , e la  malinconia  . 
Altre  favole  abbiamo  riferite  nel  lib.  i« 
cap.  1 6. 

10.  Dimortrano  le  Sperienzc  Fioren-*' 
tine,  che  il  Grifolito  non  facilmente  fi 
rtrugge  colla  for2a  del  fuoco  Solare  ; 
ma  flenta  a rtruggerfi  : né  fi  fonde  mii 
in  maniera, che  le  parti  acquirttno  fhiflì- 
biliti  ballante  ad  unirle  in  sfera.  In  varf 
pezzi  di  Grifoliti  varie  ortervazioni  han 
fatto,  le  quali  fi  poflbn  leggere  nel 
Giornale  cT  Italia . 

11.  Dice  il  P.  Cornelio  1 Lapide, che 
nella  Scrittura  li  fa  menzione  delGri- 
f il  ito  , fotto  il  cui  nome  fi  comprende-, 

11  Topazio,  e'1  Giacinto,  che  fono  di  co- 
lor d’oro  : c che  fia  fimbolo  della  Peni- 
tenza ; onde  nell’  ^tpoealifje  è attribuito 
a S.  Mattea  Apoilolo , che  fu  peniten- 
te, 
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te  , cd  ardente  per  1'  amor  di  Crillo  . 
Nell*  Efjodr  c la  decima  pietra  del  Ra- 
zionale del  Sommo  Sacerdote,  attribui- 
ta ad  iilraim  Patriarca  della  Tribù  d’ 
Brade  . il  P.  Pcncini  deferivo  per  lL-cti— 
ino  fondamento  della  Città  di  Dio  il 
Grilòlito  , e l’ attribuire  a S.  Tumma- 
f»  Apolfolo  , come  dice  in  Comment. 
Evang.  Muti  hai  Syntax.  cap.  io.  moti,  i i. 
^tpro  ejt  Jimilis  incolore  , dicitura 
Cby/às  , qubdeft  aurum  , & fciniilUs  ar- 
dente! videtur  emittert,  ut  dicit  Gloj]a : & 
panificai  Jap  ient  iam , epu  omn  ia  dona  pi- 
perà t , jicut  aun<m  omnia  metalla . Dice 
ancora  , che  in  S.  Tommafo  gemina  Ja- 
fientia  efficaci/fimé  claruit  ; divira  Jcili- 
cet , O"  humana  , ut  ejfet  paratus  orniti  fo- 
Jcenti , ci re.  de  rebus  /idei  , circi  t/uas  non 
ultra  nutaret,  jaclus  Eccl.  fix  fortijjimum 
fundamenium- 

Del  Tra/fio*  o Tìafma  . 

C A P.  XVI. 

«.  A Ssegnò  Cardano  De  Varie t. 

A P undecimo  luogo  tra  le 

Semme  al  Prallìo,  e Calieri  meno  nobile 
elio  Smeraldo  anche  viziofo-  flem- 
ma vile.»  perchè  è madre  » c cala  dello 
5mera,do:  e dagli  Autori  è numerata 
tra  le  gemme  ofcurc.  Plinto  però  la  nu- 
merò tra  le  verdi,  e tra’  i Topazi.  L’Al- 
drovandi  dice,  che  imita  il  porro  nel  fuo 
colore,  però  è olcura  in  molte  parti.Al- 
tri  dicono  , che  (ia  la  Trafili  appo  Teo- 
frallo  . Nafce  il  fuo  colore  dal  melcola- 
mcntodel  biondo,  c del  verde:  e dice 
Caldano  De  Variet.  che  ha  un  verde  pin- 
gue .,  e coll’  ulò , e col  tempo  li  fa  più 
ofeuro  ionde  bifogna  fceglierlo  puro,  e 
riiplcndentc , e che  fumigli  allo  Smeral- 
do. Sj  ielle  volte  ha  macchie  ncre,o  goc- 
cio rollo  » o candide , perchè  nafce  nel 
Diafpro,  nel  Crilfallo , nello  Smeraldo  , 

’ ed  in  altre  Gemme,  donde  riceve  divel- 
li. colori . Si  conofce  facilmente  dallo 
Smeraldo,  perchè  non  vibra  lo  fplendo- 


re,  nè  riflora  l’occhio,  ritenendo  ofettrì- 
tl  almeno  in  alcune  parti  : cd  è quali 
p dvcrofa . Qiticrilcc auchc4dal  Diafpro 
chiaro,in  cui  fempre  vi  è goccia  fàngui- 
gna  , e colore  meno  abbondante,  e non 
può  rallegrar  l’occhio.  Dicci!  dagl’ita- 
liani con  nome  corrotto  Tlapna , c Traf- 
itta: da’  Germani  Ein  'Prae/em,  come  no- 
ta Boezio  . 

Dillingue  Plinio  le  fpczic  del  Praf- 
fio  » dicendo  , che  la  feconda  ha  punti 
fànguigni:  la  terza  è candida  diltinta 
con  tre  verghe . 11  Crifopatfo  è preleri- 
.to  , perchè  declina  alquanto  dal  Topa- 
zio; benché  Ira  pure  di  color  di  porro:  e 
propriamente  c quali  Prallìo , avendo  il 
color  di  oro  col  verde  di  porro . Carda- 
no riduce  al  Prallìo  il  Grammazia  , e’1 
PoLigrammo;  ma  più  tolto  fono  Diafpri, 
e lpczie  di  elfo  . Spezie  di  Prallìo  anche 
lì  crede  il  Malachica  , di  cui  Arriveremo 
nel  cap.  fcgucntc.  Lo  Smeraldo  prallìo  è 
anche  fua  fpczic  , come  abbiam  detto 
ferivendo  dello  Smeraldo  , di  cui , e del 
Prallìo  ha  quali  una  meza  natura  . Qut 
riducono  ancora  il  Crifottero  degli  An- 
tichi,le  partecipa  del  colordi  oro.  L’Al- 
drovamii.penfa,  che  il  Cerile  di  Plinio 
fiala  Tfeudofmeraldo  , per  cui  appo  Boe- 
zio fi  prende  la  Trafloide  gemma  , la 
quale  riducono  alle  ipezie  del  Topa- 
zio. 

z.  Rùrovanfi  quelle  Pietre  nell*  In- 
dia Orientale,  nell’Occidentale,  ncll’Eu- 
ropa,  e (pezialmcnte  nella  Bocmmja. 
Dice  l’Agricola  , che  vi  fieno  nelle  mi- 
niere d’argento,  e di  rame  nella  Germa- 
nia. Altri  dicono  al  lido  del  mare  Adria- 
tico, nella  Schiavonia  , e che  fono  verdi 
fettre  pietre  all'aria  trafparenti. 

}.  Rifcrifce  Anfelmo  Boezio  , cre- 
fcerc  in  tanta  grandezza  il  Prallìo,  che 
pollano  farli  delle  llatue  . Plinio  dille  , 
che  fc  ne  formavano  vali  da  berc:e  Car-  . 
dano  afferma, che  ne’  fuoi  paelì  crefce  al 
fommo,  e che  è gemma  più  gioconda,  e 
chiara,  ma  più  tenera  . 

4.  E'il  PraHwMadrCjC  djeelt  Palagio 

dello 
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dello  Smeraldo,  come  abbia m detto  nel 
cap.  ri. ed  atFerma  Pietro Caliari, 
clic  non  è di  (lima  grande,  e poco  conto 
i Gioiellieri  ne  fanno  . 

5.  Lodano  quella  gemma  come  va- 
levole a fortificare  l' acutezza  degli  oc- 
chi, celi  fpiriti  vitali.  Michele  Mercato 
dice, che  perda  il  Tuo  color  verde  quan- 
do c prelcntc  il  veleno,  e nonio  rac- 
quilla,  fe  non  fia  diligentemente  lavato. 
Alberto  afferma  , edere  (berimentato 
per  confortare  la  villa  , e che  partecipa 
delle  virtù  del  Diafpro  ,e  dello  Smeral- 
do : e riferifee  dirli  in  una  lette- 
ra di  un  certo  Efculapio  Filofofo  fcrit- 
M ad  Ottaviano  Augnilo,  chclìaun 

teme  contravcleno:  e che  fi  racconti  ; 
nchc  ciò  abbia  fimilitudine  alla  favola, 
che  AleiTandroil  Grande  Tempre  lo  por- 
tava nelle  Tue  guerre,  per  la  virtù  , che 
ha  di  far  vittoriofo  chi  lo  porta:  e ritor- 
nando dall’India,  nel  volerli  lavare  nell’ 
Eufrate,  nel  dcporlo,  un  ferpe  troncò  la 
pietra  dal  cingolo,  è la  vomitò  nell’  Eu- 
frate: e che  dicefi  farli  menzione  di  tal 
pietra  da  Arillotilc  nel  tibro  De  natura 
Serpentum , il  quale  non  avea  egli  vedu- 
to . Altra  favola  abbiamo  riferita  nel 
lib.  1. 

6.  Nelle  Sperienze  Fiorentine  fi  ha  , 
die  il  Plalma  di  Saffbnia  fi  flrupge,fe  il 

zzo  c cosi  gro(Tb,che  non  porta  edere 
n dominato  da’raggi  del  Solete  quando 
fi  llruggc,  ft  gonfia  e folle  va  : e se  fi 
■polveriza,  il  calor  del  Sole  Io  fa  divenir 
così  liquido , che  fi  raccoglie  con  facil- 
tì  in  fefteiTo,  c forma  una  pallottola 
di  vetro  bianchiffimo  : ed  altre  ofierva- 
tioni  fono  in  quelle  deferitte  . 

Della  Malatbita  . 

CAP.  XVII. 

1.  T_T  Ala  dignità  fua, come  tut- 
1J  te  le  Pietre  verdi, la  Mala- 
chite, che  viene  (limata  fpezie  delPraf- 
fio  , o del  Diafpro  , e numerata  tra  le 


ofeure  . Il  Cardano  la  dichiara  pietra 
verde  ed  ofcura,e  che  fia/ì«l£e«em,come 
la  C aliante,  che  pure  è verde  ima  di  co- 
lor più  debole:  e nel  libro  De  Gemmit  & 
Co'or.  dice  : Mollrm  eum  effe  confìat , non 
gemmam  • Plinio  la  nomina  Melochitc,e 
che  abbia  prefo  il  filo  nome  dalla  mal- 
va , al  cui  colore  fi  fomiglia  , e che  non 
è trafparcnte  . La  dicono  ancora  Molo- 
fliitr,  c Tavonia,  o Taos  in  greco;  perchè 
è fimilc  alle  penne  del  Pavone , avendo 
parte  del  color  verde  , e parte  dell'Ame- 
titlino.  Non  è di  color  grato  al  Fa  (petto, 
e perorare  volte  fi  ufa  negli  anelli  ; ma 
perchè  crcfce  a qualche  grandezza  , ne 
fabbricano  piccioli  vafi  , e manichi  di  • 
coltelli . Etmullero  ancora  crede  , che 
fia  ella  , e’I  Pavonio  una  (Iella  gemma  . 

11  fiechero  la  fpiega  di  color  limile 
alla  malva  nuova  , (e  la  pietra  è buona:  e 
fc  è più  vfle,vi  fono  fparfe  vene  bianche, 
o macch'c  nere , o cerulee  . L’Imperato 
Itb.  il.  cap.  40.  la  dice  fpezie  di  Crifo- 
colla  generata  dal  fugo  (pedo  del  la  rttg- 
ginofiùà  ram  nga  , pigliando  la  pietra  , 
quando  fi  genera  , la  figura  di  vcne*che 
rendono  la  forma  degli  occhi  j onde  lì 
ha  acquietata  fede  di  valer  contro  i fafei- 
ikimenti . . 

z.  Diftingue  le  fuc  fpezie  Camillo 
Lionardo  da'  luoghi , dicendo  , che  fia 
verde  I’  Arabica  , la  Cipriota  alquanto 
gialla  , la  Perfiana  che  tiri  al  verde  , e 
che'  ritenga  il  colore  aureo  . L’  Autor 
del  Teforo  ielle  Gioje  a .Ter  ma  , che  fe  ne 
trova’  qualche  fpezie  non  foto  di  color 
verde,  ma  che  tiri  alturchino  chiaro, co- 
me Turchina, che  Tempre  contiene  «trop- 
pi , e vene  di  verde  più  chiaro  con  fegni, 
o con  onde  nericcie  , o turchine , limili 
alle  vene  del  legno.  Plinio  fcrivendo  de- 
gli Smeraldi,  fa  menzione  del  Pavonio  , 
quando  dice,  che  iCarchedonjfono  li- 
mili alle  penne  de'  Pavoni  nella  coda  , o 
de’  Colombi  nel  collo  , e che  nel  mo- 
verle diventano  più,  o meno  lucide.  Al- 
cuni fanno  fpezie  di  Malachite  certe 
pietre  dette  brache  verdi, o miracoli . 

3.  Ri- 
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J.  Ritrovali  il  Malachiti  nell’  Ara- 
bia) nella  Perita  , nel  Tirolo  , ed  in  altri 
luoghi . llìdoro  chiama  ottima  per  U- 
gillare  quella  d’Arabia:ed  Alberto  dice» 
che  e tenera  : e 1’  Aldrovandi  fcrive.chc 
jnalce  nella  Crifocolla  » che  le  è come 
majre . 

4.  L’ufo  di  quella  pietra  è per  or- 
namento » per  formarne  bicchieri  » e 
manichi  di  coltelli.  In  Germania  l'ufano 
come  fpezie  di  Diafpro  » mettendola  al 
collo  de’  fanciulli.  Si  crede  giovevole  a’ 
dillurbamenti  dell'animo  » contro  la  pe- 
lle » che  prclèrvi  chi  la  porta  dal  fulmi- 
ne » da'  terrori  notturni , e diurni  » dal 
falcino  : e i Magi  vi  fcolpivano  l’ imma- 

{;ine  del  Sole»  acciocché  folle  Gcuro  chi 
a portava  da’  cattivi  Spiriti  » e dagli 
animali  velcnolì  : c lòno  quelle  folite 
favole»  e fuperllizioni  degli  Antichi. Al- 
tri la  credono  utile  a liberar  dalla  tìnco- 
pe . dall’  Ernia  « e dalle  cadute»  col  por- 
tara  addotto  . Plinio  l' afserifee  (limata 
per  la  virtù  naturale  di  cultodir  da’  peri- 
coli i bambini.  11  Ceruti  alferma  etere 
opinione  dc’Germanhche  mentre  Ira  do- 
nata, preferva  da’  pericoli  i ma  ciò  c va- 
nità. Etmullero  la  riferifee  (ingoiar  fe- 
greto  ne'  morbi  del  ventricolo , data  in 
polvere  «come  vnol  Bartolcto  De  Refpi- 
rat.  lib.  J.  perchè  abbia  forza  di  purga- 
te, c fortificare  il  ventricolo,  come  l’an- 
timonio.HRumclio  nel  fuo  ,4ntidotario 
ne  forma  un’  amuleto  contro  l' immagi- 
nazione in  tempo  di  pe(lc:c  Schmuk  in 
Curation.  Magico -Ma^ne  tic.  vuole  , che 
applicata  all'  ombelico,  fortifichi  il  fan- 
ciullo nel  ventre  mirabilmente  j ma  ap- 
p licata  alle  brache,  ne  cavi  fuori  il  feto. 
Molte  fàvole  deferivo  l’Aldrovandi . 

Della  Turchino  .. 

CAP.  XVIII. 

ù T'\Iftingucndo  le  fpezie  delle 
1 J pietre  il  Gio(lone,comc  ri- 
ferifee il  Ikcnero,annovera  tra  le  ofeu- 


rc  minori, e nobili  la  Turchina, la  quale.» 
è molto  in  ulò  ne’  nollri  tempi , por- 
tandoli anche  negli  anelli. 

A R T I C.  I. 

Dei  nome  , del  colore * , e delle 
JJ't  fie  d:Ua  Turchina . 

2.  Redono  malamente  alcuni , 
v_y  che  Ila  vile  quella  gemma, 
perchè  a(Tai  comune  c moderna , dagli 
Antichi  non  deferitta;  con  tutto  ciò  tra 
le  Gemme  nobili  è annoverata  : e molti 
lòllcngono,  che  ila  Hata  deferitta  con-, 
altro  nome  dagli  Antichi , e ben  nota 
a’medellnù.Aria  Montano  la  credè  l’ot- 
tava Gemma  del  «.azionale  del  Sommo 
Sacerdote, raccordata  nell'  K‘)òdo, perchè 
la  voce  Sabò  fecondo  la  frafe  Caldea, 
fuona  Turtiaja  , c Come  l’ intendono  gli 
antichi  Giudei  della  Spagna  , benché  i 
Greci, e i Latini  la  fpiegan  > ideala.  Me- 
fite la  diire  Feruti  , o più  torto  Tcru- 

Ses^comc  fpiega  Garzi.!  dall'Orto  , e__> 
ifefe  Ferrante  Imperato:  l’ Agricola, ed 
altri  (limano  , che  ila  quella  fpezie  di 
Diafpro, detta  Borea  da  Plinio:  da’  Gre- 
ci ^ierifufa.  Il  Renodco  afferma,  che  Ila 
la  Callaidet  e l’ cingile  di  Plinio:  altri  la 
dicono  Erano  , Turiti  de,  Turquefa  , Tur- 
«0/4,  e Turchina  , così  nominata  , perchè 
fi  porta  da’  luoghi  de'  Turchi, al  dir  dell’ 
Aldrovando . 

3-  Il  fuo  colore  è comporto  di  ve»* 
de  bianco,  e ceruleo . Quelle  , che  han- 
no vene  nere,  o lattanti  , poco  fi  (lima- 
no . Alcuni  dicono  efier  migliore  quel- 
la, che  di  notte  fembra  verdee  di  gior- 
no cerulea:  i Gioiellieri  fprczzano  la_» 
Marmorina,  che  ha  macchie  bianche:  ed 
alcuni  vogliono  , che  nella  parte  di  fiot- 
to fia  nera  con  certe  vene  , e che  fiaj 
leggiera,  c non  molto  fredda  . 

4.  Non  è gemma  trafparcnte  , nè 
molto  dura,nèatta  all'  intagliottoccan- 
dofi  fpclfo,  o lavandoli, o per  lo  fudore» 
perde  il  color  naturale  ; anzi  dicono, 

che 
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che  col  troppo  lavarti  diviene  Malachi-  fa  memoria  il  P.  Alonfo  d’Ovaglie  Gie- 
ta.  Dice  J*  Aldrovando  , che  li  corregge  l'uiu  nella  fua  lHorica  Reia^.  del  Regno 
il  difetto  del  colore  coll’  aceto»  e col  la-  del  Cile  lib.^xap.  1. 

le  ammoniaco  » e con  altri  rimedj  anco»  6.  11  Boccone  nel  Mujeo  diFifica, 

ra;  ma  con  quelli  artifici  li  tira  il  colo-  Offérva^.  4}.  deferivo  1*  invenzione  , e 1* 
re  intrinleco  alla  luperficic  » e ben  pre-  origine  delle  Turchine  » o I urquoiles 
ilo  fvanifee»  e la  pietra  diviene  più  vile*  della  nuova  Rocca  di  Francia  , e che  lia 
c poco  grata.  Loda  però»fccondo  il  len-  Hata  caldaie,  c quali  limile  a quella  del 
Cimento  di  Boezio , pulire  la  fuperficic  vetro,  che  tu  acquiilata  col  fuoco*e  con 
con  olio  di  vitriolo  . Si  conolce  nondi-  la  Soda,  erba  maritima  detta  hall . Così 
meno  il  vizio  della  pietra  fe  è Hata  con  alcuni  Contadini  avendo  latto  interra 
qualche  artificio  colorita  j perche  il  co-  un  fornello  , e tenutovi  per  molti  gior- 
lore  non  è ugualmente  ceruleo  , e nella  ni  gran  fuoco  , trovarono  in  quel  (ito 
fommità  della  pietra  coll'  ufo  continuo  qualche  pezzo  di  follile  , che  è più  pe- 
li lcolorifce  . . fante  ,e  meno  porofo  dell’  finir  follile, 

J.  Le  Turchine  Orientali  fono  pie-  detto  da  altri  Coruu  ^tmrnonii,  che  avea 
ne  più  predo  di  color  ceruleo*  che  ver-  provato  il  fuoco , e prefo  il  colore  azur- 
dc?  e lì  diltinguono  di  Rupe  vecchia,  e ro  : c portata  al  Vefcovo  più  vicino  la 
di  Rupe  nuova  - Le  Occidentali  fono  inoltra  di  tal  Turchina  , incominciò  a 
pili  verdi,  e biancheggianti,  e li  trovano  fartene  trafico  , ed  eltrarre  in  baratto 
nella  Perda,  nell'  India  Orientale  , nella  nella  Fiera  di  Jkiuquere.  Si  cavanodun* 
Spagna  , nella  Germania  , nella  Boe  n-  que  da  un  lolBIe  a forza  di  fuoco  di  ri- 
mia,  e nella  Sieda  . Il  Tavernier  nel  lib • vcrbcro  , col  cui  mezo  acquillano  quel 
de' Maggi  dell'India  cap.  n.  narra*  bel  colore  azurro  , e nella  Contea  d’ 
che  fono  fedamente  in  due  miniere  di  A.-magnac  » vicino  la  Città  di  Tolofa,  e 
Pelila,  delle  quali  unadicelì  Rupe  vec-  de’  vlonti  Pirenei  li  trovano  alcuni  pez~- 
chia  , tre  giornate  lontana  da  Meced  * e zi  di  follile  colla  figura  di  denti , brac- 
1*  altra  dillante  cinque  giornate  . Quel-  ciò*  o di  altra  parte  di  animale  : c fono 
le  della  nuova  fono  di  color  turchino,  pi  1 uniti  * pefanti , e meno  porod  dell’ 
ma  biancheggianti,  c poco  ftimate  , che  iibur  follile  : ed  hanno  il  colore  tra  il 
vagliono  a vii  prezzo  . Quelle  di  Rupe  pallido  , e Tcarneo  sbiancato  , che  poi 
vecchia  fono  migliori  , 'e  1 Re  ha  proi-  preparato  diviene  Turchina  . Scritfe-. 
bito  lòrto  gravi  pene  di  non  cavarli  per  della  mededma  Pietro  Caliari,  dicendo, 
niun'  altro  , le  non  per  lui  , e le  ufa  tn_.  che  la  lua  pietra  nel  colore  lèmbra 
guarnire  le  fciable,  e i pugnali , ed  altre  Travertino  ; ma  un  poco  più  dura  , e 1» 
opere  invece  di  fmalto  . Nel  «540.  trova  nelle  Colline  della  Guafcogna. 
Pietro  Valdivia  attendendo  alla  conqui-  Scaldato  il  forno  col  calore  * che  cono- 
Ha  del  Regno  del  Cile»  fecondo  gli  or-  feono  neeelfario  fecondo  la  quantità 
dini  del  Re  Cattolico  , giunfe  colla  fua  delle  pietre  , le  pongono  dentro, 
gente  alla  Valle  di  Copiapò  , che  Ugni-  quando  le  pietre  delle  fentono  il  calo- 
rica Semen^ajo  di  Turcttine^per  un  Mon-  re  , fanno  rumore  .come  fa  il  fole  fopra 
te,  che  quivi  c,  ove  dice  Antonio  d’Fj--  il  fuoco  , c raffreddato  il  forno  , cavano 
rera  nell'  iflor.  generai,  dell'  Indie , che-,  le  pietre  fatte  t rchine  : e le  prima  eran 
ve  ne  fono  tante  , che  1’ abbondanza  ha  erode  quanto  la  groflezza  di  una  tc- 
tolto  a quelle  la  dima.  Sono  quelle  pie-  Ha,  le  ritrovano  poi  in  pezzetti  picelo)?, 
tre  di  colore  azurro , e di  affai  buona—,  come  fcaglie  , e le  più  grofTe  come  noc- 
vilta  , come  fcrivono  coloro  » che  di  ciuole»e  gli  artefici  le  )avorano,toglien« 
quelle  ne  danno  relazione?  e di  ciò  no  done  alcune  vene  nere.  Non  manca 
Tom.1.  N n il 
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il  loro  bel  colore,  come  le  vere;  ma  non 
pigliano  quel  lu Uro  ; onde  quando  fono 
di  bel  colore,  di  bella  forma  netta  ferr- 
ea vene  nere,  lènza  marmorino, molto  li 
Itimano  : e dice  ancora  , che  al  fuo  tem- 
po fi  andava  perdendo  la  Rocca  , e con 
grande  fpefa  ne  cavavano  poche  pietre. 

7.  La  Turchina  naturale  prima  di 
pulirli  fembra  un  pezzo  di  fafio  duro  di 
pochiOìmo  azurro , e non  deve  aver  la 
punta  molto  aguzza  ; perchè  èlFcndo 
tenera  di  natura  , facilmente  fi  logora. 

Si  conofce,  che  fia  Hata  colorita  , quan- 
do il  colore  non  vi  fi  vede  uguale  ; ma 
confumato  nella  punta  della  pietra  , 
nel  bado , ove  non  fi  tocca  , rcfta  di  co- 
lor più  acèefb  , come  abbiam  detto  . I 
Vetraj  di  Venezia  le  contraffanno  con 
molta  eleganza . 

8.  Di  il  Calieri  lleffo  il  primo  luo- 

fo  alla  Turchina  di  Pcrfia  : e la  più  fina 
quella,  che  ha  il  più  bel  turchino  , e 
le  vere  fimo  trafparenti  , guardandole 
contro  P aria . Narra  , che  è Gioja  , e-» 
Rocca,  e fi  trova  in  più  luoghi  di  Tur- 
chia.c  di  varicolori, come  di  cclelle  (cu- 
ro,di  celeftc  chiarojma  il  vero  colore  è , 
che  non  fia  (òverchi  1 cupo»  nè  fover- 
chio  chiaro  : e quelle  di  Pcrfia  portano 
fèco  qualche  vena  nera  , la  quale  è me- 
glio, che  fia  fotto  la  pietra.'Dec  ancora 
aver  bella  forma,  ca  effere  alta  fuori 
dell’ anello, e fenza  difetti.Sono  leTur- 
chefe  foggctte  a cambiar  colore, di  tur- 
chino facendoli  verde,  o per  la  natura- 
lezza della  Rocca,  o perchè  fia  bagnata 
in  acqua  calda  , o lia  vicina  al  mufchio» 
o cofe  odorifere  ; onde  fe  una  pietra  va- 
lediece doppie  «divenendo  verde  non_. 

Vale  diece  lire  di  denari  ; ma  alcuni  Ar- 
meni, e Lapidari  fanno  fare  un’  olio, che 
dato  fopra  la  pietra  , la  fanno  divenir 
turchina  : dura  però  quel  colore  tanto, 
quanto  è umido  l’ olio  • 


i Giacinto  Gimma.Ub.il. 

. A R T I C.  II. 

Della  grandma  , e delle  virtù 
della  Turchina . - . 

9.  T"\  Icono,  che  non  fi  trovi  più 

grande  di  una  nocciuola 
la  Turchina;  ma  il  Granduca  di  Tofca- 
nahauna  figuretta  di  Turchina  della 
Rocca  vecchia  , in  cui  è fcolpita  l’ im- 
magine di  Giulio  Cefare  , come  narra 
Ralael  Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze: 
e dice  il  Carleton  Inglefe:r<w*  magni- 
tudini! Turchclia  in  Thefaurit  Magni  Du- 
ci t He tr uria  vijitur , ut  juglandem  <ejuet, 
cuijul.  Catfarit  effigie!  infculpta  eft . Il 
Gemelli  ancora  di  tal  pietra  fa  menzio- 
ne part.óaie"  Fiuggi  Hb.^.cap.S.dkendo, 
che  vi  fia  una  teìla  ben  grande  di  un_» 
lol  pezz  j di  pietra  turchina  . Narra  Ga- 
briele Bremond  nel  l ib.  1.  de’  Fiotti  di 
Egitto,  cap.  ir.  che  Alì  Bey  deóierge 
tra  le  fue  gioje  avea  una  tazza  di  una 
fola  Turchina  . Nicolò  Dogiioni  nelle 
Notizie  di  Ventata  dice  , che  ivi  nel  Te- 
loro  di  S.  Marco  vi  è un  Catino  fatto 
della  Turchina  di  un  pezzo  affai  bello  , 
c tale  » che  non  fi  sa , fe  altro  limile  fi 
ritrovi  nel  Mondo  , e con  alcune  lettere 
egizzie  fcolpite  nel  fuo  rovefeio  . 

10.  Che  la  Turchina  perda  il  colo-; 
re  nella  morte  del  Padrone  , e che  nre- 
fervi  dalle  cadute,  è opinione  di  moltif- 
lìmi  Autori  : e nella  Turchia  (limano, 
che  vaglia  a quello  fine  ; onde  ne  ador- 
nano le  briglie  a’  cavalli , la  fronte  , ed 
il  capoima  nel  lib.i.  cap.  ij.artic.6.  n* 
abbiamo  largamente  fcritto,  dimofiran- 
do  ciò  effer  favola.  Credono  ancoraché 
fortifica  la  vifta  » e difende  da  ogni  con- 
trario avvenimento:  che  ricrea  il  cuore, 
e gli  occhi,  e cagioni  allegrezza  , e pro- 
fferiti , come  fcrive  il  Rueo  . Dicono, 
cne  la  Turchina  faccia  uficin  di  Orolo- 
gio, c modri  le  ore  del  giorno,  fe  con__. 
un  filo  lì  tiene  fofpefa  dentro  un  vafo 
di  vetro;  perchè  batte  i lati  del  vafo  con 
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tanti  colpi,  quante  faranno  le  ore  } ma 
queiia  è altresì  favola  ; perchè  le  occ 
non  fono  cole  della  Natura  » ma  inven- 
tate dall’  arte  , come  dice  1’  Aldrovan- 
di . ... 

ti.  Nelle  Specie nze  Fiorentine  G 
legge  , che  fubito  che  la  Turchina  è in- 
veitila da' raggi  folari  uniti  dallo  fpec- 
chio  uftorio  , incomincia  una  danza  , e 
Catto  un  breve  balletto  , con  un  balzo 
precipitofo  vi  a terra  . Scaglia  da  per 
tutto  molte  fcheggie , e premuta  con 
ferro  per  trattenerla  , fi  fminuzza  , è i 
minuzzoli  faltellando  fuggono.  Ribal- 
data prima  a poco  a poco  , non  faltclla, 
nè  feoppia  con  furia  : e'1  vetro  di  quella 
fa  vanamente  dove  bigio  /curo  , «do- 
ve sbiancato . 

ti.  Stimano  la  Turchina  fimbolo  di 
grandezza  d'animo  , di  penfiero  eleva- 
to, ed  intenfo  ad  imprefe  pellegrine. 

DelT  Opalle . 

CAP.  XIX. 

>•  rTi  RA  le  pietre  trafparenti  di  fi- 
-•  ■ A gura  incerta,  c di  vario  colo- 

re, è annoverata  l'Opalle  dal  Gioitone, 
come  dice  il  Recherò  . Il  Carleton  De_» 
Fo/Jilib.  gli  di  l'undeCimo  luogo  tra  le 
Pietre  preziofe  minori  , le  quali  per  la 
nobiltà  loro  fono  appellate  Grettamen- 
te Gemme  , come  il  Diamante , il  Ru- 
bino, e limili . 

. ' • - t , 

A R T I C.  I. 

‘ Del  noni',  de'  colorii  e delle  fpezie 
deli  Opalle’ . 

z.  T A più  bella  Gemma  dopo  lo 
L/  Smeraldo  fu  affermata  da 
Pliniò  I’  Opalle,  dicendo , che  folo  na- 
fca  nell’  Indie  , e contenga  il  fuoco  più 
lottile  del  Carbonchio,  la  porpora  più 
rilucente  dell’  Ametillo  , il  verde  mare 
dello  Smeraldo,  e le  cofc  tutte  rilucen- 


ti con  una  rara  raefcolanza;  onde  alcu- 
ni la  famigliano  a' colori  de' Pittori, 
altri  alla  fiamma  del  folfo , o del  fuoco 
accefo  coll'olio  . Pietro  Caliari  dice  ef- 
ferc  la  gi.ja  piti  bizarra  , che  vi  Ga  tra_, 
tutte  le  altre-.che  fu  di  Rocca  non  trop- 
po dura  , e che  abbia  tutti  i colori, cioè 
il  bianco,  il  rullo,  il  verde  , 1 azurro  :e 
maneggiandola  fa  l'Iride  da  una  parte  v 
Il  Carleton  De  Fojjilib.  nel  filo  Onoma- 
jiic.Zoìcon  fcriffe,che  Opalus.feu  Opal ir 
(quem  Iftdorut  Momen  ex  patria  obtinuijje 
vitlt  ; quia  eumfola  partitrit  India  , / ed  de 
caufa  nomini »,  q*odaffert,verijmilÌHS  ef- 
jet , fi  toc  ut  ejus  «omini»  uttus  effet  in  In* 
dia  ) ohm  Taderos  , tjnafi  puerorum  amor 
(qnòd  amorem  conciliare  ol.m  à Juperjh* 
liofis  cred-retur , rei  oh  eximiam  fulcri - 
tudineni)Itahs  Girabile  rei  fcambio:Gr*v 
manis  £in  Beefe  : popularibut  noftris  an 
Dpal.  Gemma  fané  elegantissima  , oimtes 
firme  colores  txbibens.  Exradiorum  enim 
lumìnoforum  refraffionibnt  varine  erti- 
leum.purpttreum,  viridem,  favum.rubrm , 
laileum , ac  nigrum  i merdum , intuenti  um 
oculit  ingerii . 

3.  Ma  grande  è la  confufione , eh? J/ 

negli  Autori  G feorge  intorno  i nomi,  e 
le  fpezie  di  quella  Gemma  , 1*  una  coll’ 
altra  confondendo . 11  Renòdeo  allegna 
varj  nomi,  dicendo, che  l' Opalle  fecon- 
do Plinio  fu  chiamato  Tederota,  o per  lo 
color  vivace  bianco  e rollo,  come  ne' 
fanciulli,  o perchè  è amata  come  il  fan- 
ciullo ;c  che  nell  India  diceli  *4r?enon, 
e nell’  Egitto  Senile  . 11  Tavemier  la_» 
chiama  iride;  ma  quella  è fpezie  di  Gri- 
ffa Ilo , o di  Alieria  : 1'  Aldrovando  , o 
molti  altri  affermano  , che  volgarmente 
fi  chiami  Gir  a fole,  o S cambi  acofore;  mu 
1'  Autor  del  Tcforo  delle  Girne  fcriffe  nel 
eap.  24.  che  l'Opalo  oggidì  da'  moder- 
ni Gioiellieri,  c dagli  altri, che  loro  cre_ 
dono  , è chiamato  Girafole  ignorante 
mente;  il  cui  titolo,  e nome  tW^t/ìri * 
più  torto  conviene.  Altri  la  confandon® 
col  "Pedere  : e lo  ftelfo  Autor  del  Tefo?n 
ielle  Gioje  nel  taf.  zy.  rthna  elfervi  por, 
Nn  2 dif-C* 
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differenza  tra  gliOpdfi*i  Tedcti#  i Tede-  de  con  più  morbidezza  , e piace  me^ 
rcti*ci4ne  anche  l’Agricolal’una  per  l.’al- 
ira  ha  prefo  : e confetta » che  per  la  loro 
nobiltà,  per  la  bellezza, per  la  lucidezza* 
e per  la  differenza  de’  colori  fieno  tra  se 


no 


6.  V Enjtalo  è la  terza  fpezie  , e 
rivolgendofi  parei  che  rotteggi  • L Au- 
e per  u inerenza  oe  co.c.  u«.u  - tor  del  7>/oro  delle  «oje  crede,  che  que- 
diilinte.  Sono  dunque  i predetti  nomi  o -ita  fu  dal  Poeta  Orfeo  detta  Opalto  . e 
ftezie  di  Opali,  o Gemme  fonili  a quel-  dice  , che  ha  un  colore  affa,  tenero 
li,  e così  diftimamentc  gli  fpiegare-  da  un  fanciullo , .n  cui  e un  candido 


jno . . 

4.  Quattro  fpezie  di  Opali  numera 
Boezio  De  Gemmi**  come  dice  il  Conig: 
e le  mcdelime  alfegna  pure  il  ( arlcton. 
La  prima  è diafana  fenza  ofcuritl»e  mo- 
flra  i colori  tutti  dell’Iride  , e quella  è 
la  più  eccellente  • Nonnio  S enator  No- 
mano una  ne  ebbe,  qnanto  una  noccio- 
la, di  valore  di  due  mila  feudi  »cj>er  la 
medefima  fu  proicritto  da  Antonio.Un’ 
altra  dice  il  Cardano  aver  comprata 
quindeci  coronati , da  cui  ne  cavava  di- 
letto fimile  al  Diamante  di  cinquecen- 
to . La  feconda  tira  al  nero , ed  ha  Io 
fplendore  di  CarbonchioXa  t?rza  ha  va- 
rj  colori  nel  biondo, ma  quiets  nc  viva- 
ci di  fplendore*  ed  alle  volte  Ha  il  lat- 
teo languido  * come  afferma  lo  (letto 
Carleton:  e qui  riferifeono  lp  Occhio  di 
ratta > e fimili  . La  quarta  è diafana  li- 
mile all’  Occhio  di  pefee,  ed  ha  in  se  un 
poco  di  colór  ceruleo  di  lattea  biondo, 
e pare,  che  dentro  rifp'cnda.ed  è più  to- 
lto fpezie  d’  Arteria  . Alcuni  attegnano 
per  prima  fpezie  quella  , che  è da  Plinio 
deferitta  * e che  mortra  i colori  vivaci 
del  rotto*  del  purpureo  , e del  verde: 

T Agricola  lib.  6.  De  Minerai,  la  defcri- 
ve  come  il  drappo  di  feti  di  color  can- 
giante . 

L’  ^Arrenati , o Sarr ertemi  come 
altresì  la  dicono  gl’ Indiani,  al  dir  del 
Bcchero,  è la  feconda  fpezie  , e piegan- 
doli riverbera  il  color  d’aria, di  porpora, 
e di  vino  aureo  . Ha  la  grazia  delrCpa 
« r>.  . x nì m fiirrino 


fparfo  in  un  vago  rolfore  ; ma  quella  è 
appunto  il  Tcderota  , che  abbiamo  de- 
fentto . 

La  Vanterà  ditte  il  Renodeo  cttere 
una  f|>ezic  di  Opalo  , che  prende  il  no- 
me dalla  Panccra  , animale  .di  varj  co- 
lori . 1 

7.  Il  Giratole , dice  lo  fletto  Reno- 
deo , che  da  alcuni  fia  detta  T'tetra  fola- 
re  1 da  altri  Leucopetalos , porta  tra  le 
gemme,  che  riattendono  col  bianco  , e 
mandano  uno  fplendore  di  oro.  Afferma 
il  Caliari  ,che  i Girafoli  fono  così  detti 
dal  Sole, che  vi  pare  dentro,  e vi  gira,  e 
fi  trovano  ove  fono  gli  Opali i : e che  la 
dicono  pure  pietra  della  Lucciolai  perchè 
fa  il  lume  come  la  Lucciola  di  notte  . 
La  fua  bellezza  è aver  il  lume  ben  vivo, 
e chiaro  , e’1  corpo  della  pietra  un_. 
poco  bruno  , e non  è pietra  comu- 
ne . 

8.  Il  Vedere  fecondo  Plinio  e capo 
delle  Pietre  bianche,  e’1  fuo  color  natu- 
rale è la  porpora,  et!  un  certo  fplendore 
di  quel  colore  d’oro , che  ha  fempre  del 
vivo:  e dicono,  che  non  vi  fia  altra  gio- 
ia più  liquida  , e più  gioconda' al  ca- 
po , e grata  agli  occhi  : e che  la  mi- 
gliore è nell’  India  , ove  dicefi  .Ar- 
gento . 

•Lt  Senile  è fpeciedi  Pedere  , che-» 
nafee  nell’Egitto . 

La  Zuccxde  è quella  , che  ha  il  ter- 
zo luogo  del  Pedere  , e nafee  nell  Ara- 
bia : e poi  vi  fono  le  Pontiche , le  quali 


poi  quella  di  Egitto  , indi  l’Arabica  , e 
finalmente  quella  di  Ponto,  che  rifplen- 


del  Te  foro  delle  Gioje  . 

L’ girotte , dice  il  Bcchero  ,^che 
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• ' DeirOpalle . 

ha  dentro  una  luce  come  di  Stella  , c 
ila  fpczie  di  Opalle»  di  cui  (coveremo 
nel  cap.io. 

9.  Il  Tfeudopalo  , o Opalle  baltardo, 
come  la  dice  il  Carleton,  è dalui  anno- 
verato per  quarta  fpczie  dell’Opalle-»» 
pietra  la  più  nobile  di  tutte,  e la  delcri- 
ve  ugualmente  irafparente»  con  un  po- 
co di  ceruleo  , o biondo  colore  in  le  : cu 
oppofta  alla  luce  , fé  fi  volge  » ne'.*  u*!j" 
ma  fembra  rifplenderc  per  lo  rifletto 
della  luce  . Afferma  il  Bechero,  che  da 
Gioiellieri  è detta  Occhio  di  Gatta , e che 
c Cimile  all'occhio  de'  Pefci . e inoltra  il 
color  ceruleo  a guifa  di  latte  . L Autor 
del  Tcjoro  delle  Gioje  dice  > che  ha  luce 
trasparente  limile  a quella  , che  i Gatti 
moftrano  la  notte  fuori  degli  occhi  i U 
quella  fottigliczza  di  varj  colori  , e la-» 
confonde  coll'Aiteria  » e coH’Aftrio  . 

10.  Soggiugne  lo  Hello  Autore»  che 
vi  fieno  molte  differenze  di  Pederoti  ; 
perchè  nel  fuo  candido  fplendore  rivol- 
gendolo 11  fparge  lolo  un  colore  di  vino 
aureo  « e di  ceruleo  * o di  color  chiaro 
del  Criftallo  » che  lo  fa  molto  lucente 
con  qualche  nerezza  > che  l’offùfca  ; e 
che  però  Plinio  mette  alcuni  Opali  vi- 
zio» » e penfa  , che  fieno  Pedori . De- 
fcrive  ancora  i difetti  dell’Opalle,  feil 
color  pende  nel  fior  dell’  erbaccia  detta 
Elitropia»  cioè  nel  colore  azurro  chiaro» 
o in  Criltallo  » o in  gragnuola  : e che 
non  vi  fia  pietra  , che  piu  fi  faltifichi  col 
vetro  per  la  loro  Somigliànzà  : e fi  co- 
nofee  nel  Sole  , perchè  polli  i falli  fui 
dito  grolTo  contro  i raggi  del  Sole»  tra- 
luce un  medefimo  colore  confumato  in 
se  fteflo  : ma  lo  fplendore  del  vero  varia 
ffi  continuo  > e fparge  più  intorno  » c 1 
lampo  della  fua  luce  fi  fparge  tra  le 
dita  » 


Gip.  XiX.  2S5 
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De ’ luoghi  » e delle  virtù  dell'Opalle  » 

1 1.  T'Vlce  Plinio  , che  il  luogo  , 
ove  nafee  t'Opalle»  fia  la- 
tamente l'India  : altri  pongono  diverfe 
fuc  Inezie  in  varj  luoghi . Cardano  dif- 
fc  , che  fi  trovi  nell'Hola  Zeilan  dell’In- 
dia Orientale  , c che  più  toflo  fi  faccia 
col  fuoco,  emulandola  Natura»  che  na- 
fca  fpontancamente  nell’Italia  ; fuppo- 
ncndo  , come  riferifeono , che  il  vario 
colore  lì  prepari  col  fuoco  . 11  Taver- 
nicr  afferma  » che  non  fi  trovano  gli 
Opali  in  veruna  parte  del  Mondo,  fuor- 
ché in  una  miniera  d'Ungaria  . Il  Carle- 
ton dice  , che  praltantifrimi  Opali  in  In - 
dia  inveniuntur  : viliores  in  Cyproy  Mty- 
pto  » Hun^aria  ; nullibi  veri  frequentioret 
(ju'tm  in  infuliì  Ferofnftbut  t c che  tutti 
nafeono  in  una  pietra  molle  , difiinta  di 
vene  nere  , bionde  » ed  ofeure  . Pietro 
Caliari  dopo  aver  delcrftto  f Opalle,  che 
ha  tutti  i colori , afferma  , che  quan- 
do è perfetta  » è di  molta  fiima:  e che 
n’ebbe  una.  » come  Uovo  di  Colombo  » e 
la  vendè  in  Parigi  a Monsù  Arilomon  » 
che  gli  diede  cento  Luigi  d*oro  di  Fran- 
cia. Dice,  che  i belli  vengono  di  Levan- 
te »c  quei  di  Germania  fono  più  teneri» 
e non  così  rifplcndenti,  come  gl  i Orien-, 
tali  ; ma  co’i  colori  fmorti , trafparen- 
ti , e non  fono  vivaci  nel  pulimento  . 

ii.  Scrille  1'  Aldrovandi  » che  gli 
Opalli  avendo  il  colore,  e la  natura  di 
tutte  le  Gemme  , cosi  partecipano  an- 
cora della  virtù  di  tutte.  Arnoldo  dice, 
che  giovano  contro  le  infermiti  degli 
occhi , confortano  la  viltà,  ed  abbaglia- 
no gli  occhi  di  chi  gli  mira  . II  Volater- 
rano  De  Gemm.dice , che  rende  benevoli 
le  perfone  . Alcuni  gli  danno  titolo  di 
protettor  de’  ladri  ; onde  cantò  il  Mar- 
bodeo : ~ 

alfieri  tur  fttrum  tutijjimur  ejJeTa- 
tronur  i 

Nam 
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Nam  fe  gef tantum  rifui  confervat 
acuta , 

ri  circumjtantet  obduSa  nube  re- 
tundit  ; 

perciò  lo  fpiegano  , come  (imbolo  dcl- 
l'aftuzia  mondana  . Quella  virtù  , che  è 
pure  una  favola  , è accrefciuta  dal  lio- 
nardo  , che  vuole  per  ufo  de'  ladri  do- 
veri) aggiugnere  una  foglia  d'oro  . 

i j.  Dicono  te  Spcrienze  Fiorentine, 
che  l'Opallc  » o Girafole  , che  chiamar 
(1  voglia,  non  là  ftrugge  al  calor  de' rag- 
gi Solari , fc  non  (T  polvcriza  : e deferi- 
vono  altre  olfervazioni . 

11  Coloprefe  negli  *4tti  Filofofici 
dell’  Olderaburgio  nell'anno  1 668. del 
mefe  di  Agofto  riferifee  la  maniera  di 
tingere  collane  l'Opalle  , l'Ametillo  , 
e’I  /attiro  , e fa  menzione  del  fegreto 
di  fare  il  vetro  rollo , dicendo  , che  li 
era  perduto . 

■ „ Della  Stellarla . 

CAP.  XX. 

i.  *T*Ra  le  pietre , che  dir  fi  pof- 
X lòno  meno  prcziofe,Jclcrif- 
fe  l'Aldrovaodi  la  Stcllaria  ; ma  confcfi- 
>ò,  che  tutte  le  Gemme  di  qualunque 
genere  fieno  , le  quali  mandano  fplen- 
di  re  a guifa  di  Stella  , fieno  dette  vite- 
rie, cioè  Stellarle  . Così  raol  tifiimi  dan- 
no il  nome  di  Gemma  a quella  pietra-,  : 
e'ICefalpino  affermò,  che  i Moderni  ri- 
ducono la  llcffa  a quelle , che  diconfi 
Occhio  di  Gatta;  perche  a guifa  della  pu- 
pilla degli  occhi  rifplcnde  ora  più  chia- 
ra , ora  piùofcura  . IlCarleton  la  dc- 
fcri  ve  tra  le  pietre  meno  prcziofe  mino- 
ri , c dure  , come  fono  la  Calamita , cd 
altre  , di  cuifcriveremo*ncl  feguente  li- 
bro . Qui  nondimeno  delle  Stellarie 
trattar  vogliamo,  perchè  molte  file  fpc- 
zie  tra  le  vere  Gemme  fi  annoverano  : 
ed  hanno  la  rariti,  il  pregio  , e lo  fplcn- 
dore  jJjenchè  molte  fieno  vili , e di  po- 
co ptezzojanzi  di  loro  vi  è abbondanza. 


ARTI  C.  I. 

Del  nome  , e delle  fp'^ie  della  Stellarla  . 

2.  ■T'vlcefi  la  Stellaria  ancora  Pietra 
X J Stellata, ‘Viteria  , Pietra—. 
Stellare , ribolle  ; ma  varie  opinioni  in- 
torno quello  nome  fi  leggono  . 11  Gef- 
nero  dille  , che  l’r/hoite , e l'rjfria  , o 
Viteria  fia  pietra  preziofa,  che  da  Pli- 
nio fu  detta  Gemma  del  Sole  » e ribobo- 
lo dall'Agricola  ; perchè  col  filo  fplcn- 
dore  quando  u muove  pare, che  rifplcnda 
come  stella  : cdegli  la  chiama  ribotte  ; 
poicchè  a guifa  di  Stella  celefte  contie- 
ne in  se  più  Stelle  perdillinguerfi  dall'-<- 
Iteria  pietra  foda  , cioè  da  quella  Gem- 
ma , che  col  fuo  fplendore  é limile  alla 
Stella.  Stima  l'Aldrovando,  che  fia  fiata, 
nominata  da  Plinio  forfè  Tontica  ; mi_» 
l'Agricola  dice  , che  le  Tonticbe  di  Pli- 
nio fi  chiamino  altresì  Tracie:  c volle* 
che  fieno  (pczie  delle  Agate  . Dice  an- 
cora , che  la  Stcllaria  in  Germania  fi 
chiami  littoria  , dimando  , che  abbia-, 
vittoria  contro  i nemici  chi  la  porta-, . 
Mar  ilio  Ticino  la  dille  Dra^o«^ia,pcn- 
fàndo*  che  G cavafle  dal  Dragone  d'in- 
dia j ma  ciò  è falfo , perche  non  folo  ha 
la  fua  miniera;  ma  perchè  il  Dragone 
è favolofo  , come  abbiam  dimoltrato 
nella  Dificrtazionc  De  fabulof.  rnima - 
l b.  e’1  moflraremo  ancora  nella  fioria 
delle  Pietre  de’ Serpenti.  Si  legge  nel 
LeUito  Medico  del  Cadérti  col  Gi  unone  , 
che  r jleri as  e/t gemma  [ojjilis  : e poi  r- 
flroites  idem  quod  r/tenai  ; ma  i Autor 
del  Teforo  delle  Giojc  le  Gippone  diffe- 
renti ; perchè  nel  eap. 25.  fcrific  dert’^- 
I feria  , e dcWriierioi , che  ambe  quelle 

Semme  partecipano  di  quei  colori  mirti 
cll’Opallc  intorno  a quella  luce  rac- 
chiufà  , e alle  volte  nella  foftanza  loro 
in  certi  punti  rodi , verdi , e gialli , co- 
me dice  aver  molte  volte  veduto*,  e pern- 
ii , che  quella  fia  la  pietra  volgarmente 
detta  Occhio  di  gal  talli  Cardano  De  Sub- 
bi. 
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lil.  fa  anche  differente  Y^iflrite  dalla > 

Stellare . 

}.  La  defcrivono  alcuni  per  Gem- 
ma ofeura  , con  color  candido  ceneric- 
cio , ed  ofeuro  . L’Agricola  lib.6.  {of- 
fri. la  fpiegò  bianca  , o cenericcia,  con  fi- 
gure nere  piena,  le  quali  imitano  le 
Stelle,  donde  ha  prefo  il  nome;  non  fo- 
lo  però  fecondo  la  fupcrficie;ma  fecon- 
do la  profonditi  del  corpo  della  pietra 
rapnrefenta  l’immagine  delle  Stelle.  Di- 
ce il  Bechero  , che  l’A/leria  , o Altroite 
inoltra  intieramente  le  Stelle»alle  volte 
le  rofe,  ed  altre  macchie  : c che  nelli-» 
vera  Aiteria  , o Stellare  , cosi  le  Itefic 
cofe  fi  foprappongono , che  fcparare  tra 
loro  lì  poffono  : che  i raggi  coi  loro 
angoli  fopravvanzano  , nel  mezo  vi  fia 
la  concavità , c nel  margine  vi  appaia- 
no i folchi.  Soggiugne  ancora  , che  l’A- 
iteria  di  Plinio  è vicina  alle  biancheg- 
gianti , ha  luce  racchiufa  a modo  di  pu- 
pilla , e la  trasfonde . Nel  Le/fico  Medico 
Caftello-Brunoniano  c delcritta  come 
Gemma  follile  , e molto  dura  , con  fi- 
gura di  mezo  globo  , e piena  di  Stelle  > 
che  buttano  raggi  neri . 

4.  Boezio  numera  la  Stellaria  tra  le 
fpczie  dell'Agata,  fervendoti  ferrei  butte 
lapidem  prò  Mebattt  fpeàe  haberi  : e de- 
fcrive  quattro  Inezie  fue  : la  prima  ha 
fcolpite  figure  di  Stelle:  la  feconda  di 
Rofeda  terza  di  onda  di  mare , e di  ver- 
mi *.  la  quarta  ha  più  tolto  macchie  , e 
confufc  immagini  di  colè  , che  fimilitu- 
dine  di  figure  . Plinio  confonde  l’Agata 
colla  Stellare  , e colle  fpczie  delle  Pon- 
tiche  * alTegnando  a tutte  le  immagini 
de’  monti , e delle  valli . Delle  Tonti- 
thè  dice,  che  fono  di  più  fpczie,  e che 
una  è (Iellata  ora  di  goccie  fanguigne  , 
ed  ora  di  nere , e che  era  numerata  tra 
le  fàgre:  altra  in  luogo  di  Stello  ha  lince 
dello  (ledo  colore  : altra  ha  immagine- 
di  monti,  e delle  valli.  Dice  ancoraché 
l' ^ilrio  è gemma  candida  limile  al  Cri- 
ftallo,  ed  ha  dal  fuò  centro  una  Stella  , 
che  riluce  in  forma  di  Luna  piena:  e che 


è appellata  Ceravnia  quella,  che  è meno 
buona:  e che  1’  ^ijtroite  Ila  molto  cele- 
brata , a cui  furono  date  da  Zoroaftro 
molte  fcirtù  nelle  Arti  Magiche  : e che 
YMlMolon  è limile  all’occhio  di  pefee: 
e che  tra  le  candide  fia  polla  \z Ceraunia * 
che  rapifee  lo  fplendor  delle  Stelle  , è 
crillallina,  e di  color  ceruleo:  eZcnote- 
mc  fcriffe  quella  cfTer  bianca;  ma  che  ha 
dentro  di  fè  una  Stella  difcorrente:e  che 
alcune  Ceraunie  fono  fenza  fplendore  ; 
ma  dando  alcuni  giorni  nel  nitro, c nell* 
aceto  , concepifcono  una  Stella,  che  do- 
pi alcuni  meli  fi  fpegne.Sotaco  fa  due  al- 
tre fpezie  di  Ceraunie  nerp  , eroffeg- 
giantùedice  etrer  limili  ad  una  accetta: 
oche  le  nere,  e tonde  fono  molto  ricer- 
cate , c duroni!  Beiteli , e le  lunghe  fono 
dette  Ceraunie.  Altra  fpczie  di  Cerauni* 
è quella,  che  cader  fi  crede  ne’  fulmini» 
dì  cui  Arriveremo  net  l ib.  j - 

j.  Gefnero  dice  non  aver  veduto 
Alterie  figurate  > ma  che  ila  ciò  proprio 
delle  Agate;aggiugne  però  altra  fpczie» 
che  appellati  da  luì  Spinaci t Mlfereor,eà 
ha  figura  di  cinque  angoli,  graffa  come 
il  dito  picciolo  della  mano  , fegandola 
pertraverfo,  come  naturalmente  è fo- 
gnata , apparendo  nella  fegatura  una  fi- 
gura dr  Stella.  L’ Autor  del  Teforo delle 
Gioje  fcriffe  , che  I’  Aiteria  è fa  princi- 
pale tra  le  gioje  bianche, ed  ha  una  luce 
in  modo  di  pupilla  «che  manda  fuori  da 
uno  de’  Iati,  c che  oppofta  al  Sole  riget- 
ta i fuoi  raggi , e che  è dura  affai,  diffi- 
cile ad  intagliarli  : e che  (la  più  (limata 
quella  di  Germania,  che  l’Indiana.  Dice 
poi,  che  Y Milriot  è gioja  bianca  Umile 
al  Criflallo  , e nel  fuo  centro  ha  una 
Stclta  a guifa  di  Luna  piena  » e che  fia 
ottima  quella  di  Caramania  , che  noi  _» 
patifee  alcun  difetto  : che  la  migliore  * 
detta  Caramina , e la  buona  è fimile  al 
lume  della  lucerna  . Conchiude  , che  la 
Caramina  è criftallina  di  color  ceruteo,e 
trae  a se  lo  fplendor  delle  Stelle . Alca  ■> 
ne  non  hanno  in  se  fplendore  ; ma  con- 
cepirono in  se  la  Stella  ? dando  alcuni 

gior- 


i 
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giorni  nel  vino,  e nell'aceto  » e poi  col  lithor.e'ì  Boezio  la  dice  Crucifero,  e Cru- 
tempo  fi  fpegne.  Dice,  che  fieno  le  Ca-  ciberà,  e la  ridiale  alle  fpezie  de‘  Corni 
ramine  di  due  fpezie:  alcune  nere,c  rol-  follili  ; perche  nella  grandezza  , e nella 
ieggianti  : altre  tonde  , c nere,  di  gran-  lorma  c simile  al  corno  di  Bue.  L’  di  co- 
dilhma  ilima,  dette  Betuli  . L'  altra  fpc-  lor  cenericcio  dittano  con  macchie  aliai 
eie  dicefi  Iride t di  cui  fetiveremo  al-  nere,  ed  ha  lina  Croce  anche  nera  .Di- 


trove . 

6.  L' nitrite  fecondo  Cardano c dii— 
Ta,  c molil  a il  iole  lucente  dcntro,e  che 
non  l’ha  egli  veduta  : e i Gioiellieri  la 
formano  dal  Calcedonio,  o dall’  Onice  , 
ed  io  breve  perde  lo  fplendorc,  e le  for- 
ze ; tanto  più  Ce  e viziata  dal  colore  , o 
dal  fudore  : c loda  per  migliore  quella  , 
che  fi  fa  dalla  Corniola  , o da  altre  pie- 
tre dure  , c la  chiama  Tfeudo  Altriit_> . 
Dice, che  la  Stellare  per  la  f itanza  mol- 
to ditferifee  dull'Allrite;  ma  poco  per  le 
forici  e che  non  è gemma,  nc  é chiara  : 
e che  tutta  c dillinta  di  macchie  di  co- 
lor cenericcio,che  tra  noi  è frequente, e 
di  prezzo  vile . 

7.  L’Occhio  di  Catta  ha  una  luce 
trafparente,  come  gli  occhi  de’  Gatti  in 
tempo  di  notte  . Da  molti  è polla  tra  le 
Stellane  : da  altri  tra  le  fpezie  del  Sar- 
donico : c tea  le  lleile  già  nc  aJb  riamo 
fcritto  in  quello  Libro  1.  cap.  9.  art.  $. 

8.  Silvio  Boccone  deferivo  nel  Mu- 
fto  ielle  Virente  0 Jerva^.^.unA'troite,  o 
Pietra  Stellaria  con  machie  delicate  e 
nere  lenza  Stelle  ; ma  puntate:  e dim.i- 
ilia  , che  fia  un  comporto  di  molti  can- 
nelli , o tu  boli  fottililfimi . 

L’ ^ i/trobolo  c anche  detto  Aftrolo 
dal  Recherò , c lo  fa  fimile  all’occhio  di 
fefee  fenza  il  color  candido  , L’ Ammo- 
nite, o Ami  te  fi  compone  di  arene  .della 
grandezza  di  una  ghianda  , limile  alle 
nova  de’  pefei.  fa  fue  fpezie  qitella.che 
fi  compone  di  pietruccie  limili  ad  un_. 
pifcllo  , ViJolttbtJ  : ad  un  grano  di  mi- 
glio Cencbrite  : al  fem*  di  Papavero 
MiOonite. 

9.  La  Pietra  Crocifero  da'  Moderni  è 
polla  tra  le  Stellarie, c le  Arterie:  e feri- 
vo 1’  Aldrovando,  che  non  fu  conofciu- 
ta  dagli  Antichi.  Egli  la  chiama  Stouro- 


cono,  che  portata  l'opra  il  dolore,  giovi 
aliai  contro  la  Nclritide,  e l’Jliaca.Boe- 
zio  Ieri il'c  , clic  portata  fopra  la  cute , 
trattiene  il  fangue,  che  icorrc.fa  abbon- 
danza di  latte, e fina  le  lebbri.  Aricrma- 
no  ancora  , che  icacci  i Demonj , le  fi 
porta  di  continuo  lofpefa  al  collo;  ma 
quella  virtù  faicbbc  della  Croce  , non 
della  pietra,  le  ciò  folle  vero  ; 

10.  L’  I trica  lccondo  Cardano  De_» 
Cemm ■ &■  Coloribur  , è pietra  cosi  detta 
dal  fiume  , e non  c gemma  : ha  macchie 
di  Stelle,come  di  color  cenericcioic  pu- 
re polla  nell’aceto  fi  muove  per  lo  Ipa- 
zio  di  un  palmo.  Si  crede,  che  ridotta  in 
polvere  ditlc.ca  1’  acqua  dell’  Idropilìa  . 

La  QyadrUattratO  Cubica  c pure  nu- 
merata tra  le  Stellarle  dal  P.  Bonanni 
nel  Xlujeo  Cbircberiano . 

A R T I C.  II. 

Delle  Virtù  delle  Stellarle . 

>«•  rT'Uttc  le  pietre  Stellane  po- 
J.  Ite  nell'aceto  , nel  fugo  de* 
limoni,  enei  vino  ancora,  come  dice 
Cardano  De  Subtilit.  fi  muovono  da  un 
luogo  all’altro  . L’  Agricola  riferifee  , 
ebe  la  pietra  Trocbite  perita  negli  flefii 
fughi  da  se  Bella  n’clca  fuori  . Così  di- 
cono altresì  della  Nefite  : e che  un  Prin- 
cipe in  Italia  ne  formo  una  Teftudine,  e 
mettendola  nell’  aceto  , fi  ricreava  col 
vederla  camminare.  Bifogna  però  , che 
non  fia  molto  grande  ; ma  piii  torto  rot- 
tile, ed  in  poca  quantità  , perchè  può  il 
peto  trattenerla  . 

iz.  Spiegano  alcuni  la  cagione  di 
nello  moto  , dicendo  , che  gli  fpiriti 
eli'  aceto  entrati  nelle  porofità  di  quei 
groppi  fieno  baftcvoli,  ed  atti  a movere 

la  ‘ 
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la  pietra  . Dice  il  Cardano  , che  quelle 
pietre  hanno  un'  umido  Cottile  • che  fi 
converte  dall’aceto  in  vapore, e cercan- 
do 1’  ufcita.che  non  può  ritrovare, muo- 
ve la  pietra  per  altro  leggiera  ; argo- 
mentando la  fottigliczza  del  vapore  dal 
non  far  bolle  ; onde  crede  * che  non  ab- 
biano gran  meati.  Ma  1'  Agricola  affer- 
ma, che  le  llelle  della  pietra  lono  rare , 
e'1  tramezzo  è denfo  ; però  Quando  i 
meati  loro  f imbevono  di  quel  licore , 
(cacciano  l’ aria , e poi  fi  muove  la  pie- 
tra. Il  Carleton  De  Fofjil.  trattando  dell’ 
Allroitc  così  fcrifie.-^crto  impohtut  bine 
inde  movetur.ac  ji  viviti  tffer.qnod  fit  aceto 
per  poros  lapidii  Jtft  infirmante , & ae~ 
rem  i Hit  inclujumpramente  ; qui  exitwn, 
Jeu  libertatem  potivi  eladieam  [ibi  qn te- 
rmi, lapide  m trudit,&  movet . 

it.  Afferma  lo  ltefso  Carleton  , che 
per  la  pelle  , c per  ammazzale  i vermi 
de'fanciulli  fi  loda  la  polvere  della  Stel- 
laria, data  al  pefo  di  quattro  grani  : ed 
alcuni  la  portano  come  Amuleto  . Che 
faccia  fuggire  i ragni  dice  efserfalfo 
Olao  Vormio . 

14.  I venditori  di  quelle  pietre  , che 
dicono  Medicinali,  molte  virtù  mollra- 
no  della  Stellaria  , e difpenfano  colla 
pietra  la  fua  Ricetta  Rampata.  Dicono, 
che  fu  pietra  miila  di  var)  colori  • cioè 
bianca  , nera  , e di  altri,  e che  tutte  ab- 
biano la  (letta  virtù  : ed  anccra  fia  co- 

C:rta  di  maravigliolì  punti,  o (Ielle  dall* 
atura  in  efsaincife:e  che  fi  trovano  nel- 
le parti  Orientali.Vogliono,che  portata 
adclolso  dia  fortezza,  guardi l’bomo  dal 
male  della  goccia.  Portata  al  collo  , to- 
glie via  il  tremore  de’  membri, conforta 
la  villa , fa  capelli  mediocri,  morbidi,  e 
fottili , c difende  dalla  pelle , e da  qual- 
fivoglia  febbre  pellifcra  . Giova  alla-» 
Donna,  che  non  poteffe  ritenere  il  par- 
to, con  portarla  addofib:  ed  a fare  man- 
dar fuori  la  feconda, rafehiando  la  pie- 
tra , e bevendola  nel  brodo.  Scaccia  la_* 
paura, e le  cattive  ombre  notturneffehia- 
rifica  l’ingegno,  e conforta  l’Uomo  ma* 
Tom.1 , 


linconico,  fecondo  Giovambatifla  della 
Porta  . Portata  addoffo  libera  dal  mal 
caduco,  fa  llar  1'  Uomo  vigilante  , e che 
non  pofla  edere  offefo  da  animali  fel- 
vaggr.  che  cqnfcrvi  gli  fpiriti , e rallegri 
il  cuore,  fecondo  Marfilio  l icino  : che-» 
(lagni  il  fangue  al  dir  del  Mattioli:  che_» 
giovi  al  male  di  fianco  , c che  fia  mira- 
bile al  male  del  granchio , portata  ia_« 
luogo, che  tocchi  la  carne  : che  bevuta 
la  polvere,  conforti  il  polmone  , e 1 fe- 
gato , corrobori  il  (àngue,  e vaglia  con- 
tro le  vertiggini  . Quelle,  ed  altre  virtù 
celebrano  nelle  loroRicette  , perchè (ì 
muovano  le  perfone  a comprarle  , a vii 
prezzo  ancora  concedendole . 

1 5*  Si  trovano  quelte  Pietre  nel  Con- 
tado del  Titolo,  ca  in  molti  luoghi,  co- 
me dice  il  ( arleton  . Dicono  , che  tal- 
volta le  Stellarie  alla  grandezza  del  ca- 
po di  un'Uomo  fi  trovino  . 11  Rolando 
nel  Lefjico  narra  , che  un  tempo  fe  »«-» 
formavano  corone  di  Paternollri . 

> 6.  Prcfentata  al  SolelaStcllaria,  col 
mezo  dello  Specchio  Ultorio  , come 
fcrivono  le  Spcricnze  Fiorentine,  acqui- 
(la  candore,  fi  calcina  , ed  è pertinace  « 
liquefarli , anche  coperta  dalla  cenere . 
Il  vetro  però  più  predola  di  (pone  a-» 
druggerfi  , e forma  con  effe  un  vetro 
verdegiallo, colla  roda  più  carico,  e col; 
la  bianca  più  fvanito  . 

Deir  EUtropio  . 

CAP.  XXI. 

*•  T'Vlffcrifce  molto  l’Elitropio 
1 J degli  Antichi  da  quell  de’ 
Moderni , come  dite  l'Aldrovando , e 
malamente  fono  (tate  allignate  le  fue 
qualità.  Da  Anfelmo  Boezio  èchia- 
mata quella  pietra  HJitropiut:  da'  Gre- 
ci Helitropium  : Alberto  la  dice  G:mma 
Babilonica.  Scritte  Plinio,  che  fia  cosi 
detta  , perchè  polla  in  un  vafo  d*  acqua 
a’  raggi  Solari, forfè  perla  fua  viva  rof- 
fezza  , e verdezza  fparge  un  colore  co- 
Oo  sì  " 
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sì  ìj ralligno,  che  fa  parer  L’  aria  piena-» 
di  nuvole . La  medefìma  riceve  il  Sole  * 
come  Io  fpecchio  quando  è fuori  dell’ 
acqua  ,.e  dimoflra  I Teli  (Te  > come  dice 
il  Gioitone  De  FojfiHb.  che  la  chiama 
Gemma  diltinta  con  vene  fanguignc,e  la 
defil  i ve  coll'OpalleiCollo  Smeraldo,ecol 
.Topazio  ..  Così  l’appella  pure  Carleton. 
c.on  Plinio  lib.z'j.c.  io. 

2.  Boezio  dice  * che  c gemma  ofeu- 
ra,  verde,e  variata  con  punti  fanguigni,. 
o vene  , e che  oggi  fi  appella  Diafpro 
Orientale  ..  Altri  la  chiamano  Elitropio  , 

Suando  è trafparente  in  qualche  parte  . 

ardano  De  Si<fcril.fcriire,.che-è  gemma 
verde  non  difiìmile  dabL'iafpro;  ma  che 
nel  Diafpro  vi  fono  goccio  » o macchie 
Iànguigne,.c  l’ Elitropio.  fi  diltingue 
dalle  vene  fanguigne  *.e  confcCTa  di  non 
averlo  mai  veduto  ..Alberto  la  deferive- 
di  color  verde  limile  allò  Smeraldo  con 
goccie.  fanguigne  : ed  Ilìdoro  di  color 
Verde  nuvolofo.  fparfo  di  Ili  He  pavo- 
oazze,  e con  vene  fanguigne  .L’  Autor 
del  Teforo  delle  Gioje  dice  averne  vedu- 
te molte  : una  di  color  verde  alquanto- 
più  chiaro  del  Diafpro  con  goccie  di 
fangue;ma  nonio  credè  vero  Elitropio.. 
Altra  di  color  verde  , e con  macchie- 
gialle feparate  dal  verde-  e quella  cller- 
gli  fiata  confermata  per  vera  da’  Gio-- 
jellieri  pratici  in  Coftantinopoli .. 

$•.  E’  ftimato  piti  nobile  delDiafprev 
f Elitropio.  Dice  Plinio,  che  nafee  nell’’ 
Etiopia , nell’  Africa  , ed  in  Cipro:  altri 
dicono  nell'  India  Orientale  , donde  lì 
porta-  di  tanta  grandezza  , che  fc  ne 
pollono  formar  fepolcri.comedice  Boe- 
zio, che  attefla  di  averne  veduti . L‘  Tì- 
tiopico  »e’l  Libico  vogliono  ,.  che  fia  il 
migliore . 

4-  Nafee  ne*  Diafpri  piu  vili , e ne” 
Prafsj  : e fi  crede  efler  talvolta  madre 
del  Prafiìo,  dello  Smeraldo, e delle  altre 
Gemme  verdi. 

A (legnano  alP  Elitropio  tutte  le 
virtù  del  Diafpro  , e gli  Antichi  molte 
èlitre  favolofe  gli  hanno  atti ibuite  » Il 


Marbodeo  dille ,.  che  fu  ufo  antico  di 

?ortarlo  per  potere  indovinar  le  cofe 
uture  . Plinio  dice  , che  fia  invenzione 
de’ Maghi,  che  mefcol andò  quella  pie- 
tra coll’  erba  Elitropio  , e portandola 
addoflo  con  certi  incanti  » renda  invifi- 
bile  chi  la  porta  . Dicono , che  portata  , 
faccia  gli  Uomini  ricchi,  di  buona  fama, 
c di  lunga  vita  : giovi  contro  i veleni  » 
e’1  fluflb  di  fangue  , come  riferifcc  Al- 
berto . Delle  favole  di  quella  pietra  ne 
abbiamo  anche  fcritto  nel  lib.  i.cap.  «J. 
e 15.  ed  è pur  favola  , che  ungendoli 
1*  Uomo  coll1  erba  di  tal  nome,  divenga 
invifibile  ; non  eflendovi  cofa  naturale  » 
che  abbia  tal  forza  . 

5.  Simile  all’Elitropia  è quella  pie^ 
tra  fpuria^d  elegante  Jcttajd/jponice—,». 
cioè  Onice,tinta  di  color  vcrdc.così  det- 
ta da’  Gemmar] , come  dice  il  Carici 
ton .. 

Dell ’ ùnteti  fio  » j 

C A P.  XXII. 

1.  'T*  Ra  le  Gemme»  e pietre  pre- 
J.  zioft  maggiori, numera  nell* 
undccimo  luogo  l’ Ametifio  il  Carleton; 
come  fono  il  Diafpro  , P Elitropio  , la 
Malachita,  il  Prafiìo,  la  Pietra  Nefritica, 
l’  Agata,  P Onice  , il  Sardonico»  il  Cal- 
cedonio, la  Corniola,  l’ Ametifio  llefso, 
il  Criftallo  , e’1  Bczoar  minerale  , e la 
Pietra  ferpentina  ; benché  altro  ordine 
abbiam  noi  voluto  ofservarc  delle  ftef- 
fe  .,  Vilifiìma  pcrù,e  di  pocaftima  tra  le 
Gemme  è creduto  1’  Ametifio  per  la  fua 

? rande  abbondanza;  perlocchè  nell’  Tta- 
ia  è provverbio:  iniettila  fra  le  Gioje  la 
piu  trilla  : e cantò  il  Marbodeo  : 

Carvs  babtrrivr. meritò  fi  rari  or  efPrt; 
nunt  nerli^itur , (juoniam  com- 
muni! babttvr  . . 

Non  c però  privo  della  fua  nobiltà 
c pregio,  sì  perchè c annoverato  tra  le 
Gemme  comunemente  ; sì  perchè  fu 
una  delle  dodeci  pietre  del  Razionale 

del 
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del  Sommo  Sacerdote*,  e vogliono  mol-  appellati  da  alami  Vedigli  * da  a'tri 
ti  ,che  fu  di  Ametillol’  anello,  concai  ulnterotl , e da  altri Gertotu  di  rcu^re-tt 
fu  fpoiaca  Maria  Vergine  : e n'abbiamo  il  che  viendetto  dalla  K. olà,  dalla  bun- 
fcrittoncl  fii.  «•  tip.  j.  chezza  , e dall' diremo  colore  dell» 

Gemma  : ed  han  prefo  tali  nomi  » per- 
A K T I C.  I.  che  vanamente  li  crederete  i vegli  1 lan- 

ciulli  all'  amore . 

Del  colore  , « delle  4.  L’ Ametillo  Orientale  è tutto  dì 

dell'  udmetijto  . color  pavonazzo,  che  tira  aflZamrinos 

e nondimeno  efli  fono  ancora  tra  loro 
2,  ft  Ttefta  Boezio  lib.  2.  <ap,  jo.  differenti  ; perchè  altri  piu  chiari , più 
/»  thè  il  Giacinto  di  Plinio  fi  oleuri  altri  : ed  una  Ipezie  * che  ha  co- 
numera  oggi  tra  le  fpozie  di  Ametilio  , lor  dilavato , che  tira  al  rofato  , e dette 
e I’  Ametiito  degli  Antichi  ora  ha  no-  Balafso  , ed  appo  i Turchi  è fpezre  di 
me  di  Granato . L’  Aldrovandi  atferma,  Criltallo* 

che  quando  alla  lua  perfezione  l’Amcti-  J.  Cardano  De  Virxel.  la  deferive 
Hoc  giunto,  rifplonde  con  tre  colori.  Gemma  lucida  di  color  di  vino  , che 
cioè  rolàto , violato  , e purpureo-,  ed  al-  termina  in  violato  t ed  artbrm»  riero» 
lora  cpiìiduro,  e lì  può  convertire  in  vari!  de’  rolli  , che  tirano  al  Giacinto, 
Diamante , come  fi  converte  il  Zaffiro  . e de'  toIIì  detti  dagli  Antichi  Gemmala 
Ciò  avea  pur  detto  Boezio  dell'  Orien-  di  Penne . Nel  liti,  però  De  Gemmi i , c5r, 
tale  , che  oruciandofi  diviene  così  fimi-  Color,  dice  , che  fia  1'  Ametillo  della 
le  al  Diamante,  che  i pratici  Gioie1  ieri  ite. fa  tenerezza  del  Criltallo,  e che-» 
appena  conofccr  lo  pofsan  > . Alberto  fpeifo  a nbidue  fi  trovino  inlieme,  ed 
itima  l' Ametillo  di  color  purpureo  feu-  il  bianco  appena  dal  Criiiallo  difeerner 
To  e icrifie  Plinio, cfsere  fiato  così  chia-  lì  polla  : Col  colore  di  viola  purpurea 
moto,  perchè  andando  fino  al  colore  del  fia  molto  grato  alla  vi;la:  ila  quali  l'al- 
vino, pi  ima  che  lo  gnfii,  finifee  in  color  tima  nel  prezzo,  c nella  fiima  delle 
di  viola,  ed  ha  certo  fplendor  di  porgo-  Gemme  ; ma  che  non  è toccato  dalla-» 
ra  non  atfutt  > infiammato  ; ma  termina  limi,  c l'indian  • è preferito  . 
in  color  di  vino  , c tutti  rilucono  di  co-  6.  Molti  alle  Ipezie  degli  Ametilli 
lor  di  viola  , c fono  facili  ad  inta-  riducono  ancora  gli  ^tmetilii^o  iti , e’1 
giurò.  Corno  d’ -4  mito  ne  di  Plinio*  ritrovano 

$•  Cinque  fue  Ipezie  deferive  lo  pure  g'i  Ametiiti  bianchi , de’ quali  ab- 
llelso  Plinio  : la  prima  è l' Indiano  , che  bi..m  latto  menzione  nei  lb.  i.  Cip.  »o. 
ha  perfetto  col  ir  di  porpora  , afsai  pia-  e multa  quant  ti  diqveili  ii  vc  c ir_» 
ccvole  alla  viltà, nè  percuote  1’ occhio  , Cofiantin  p >li , privi  affatto  di  cd  re* 
come  il  Carbonchio  : la  feconda  dice  ì di  cui  fi  Farvon  » i Gian  lizzai  nc'l-_» 
Sacondìoo  dagl  Indiani,  che  pende  al  1 >ro  itre  . Non  fon  > chiari  » come  il 
Giacinto  : la  terza  Sipino<>  eTaraniiet  Criltallo,  ma  di  c >rp  > alquanto  più 
piu  dilavata  di  colore  , che  lì  trova  tra*  groffo,  c trafparcnte  , .ha  utilmente 
contini  di  Arabia  : la  4.  ha  color  di  vi-  fono  creduti  Criltallo,  e Topazi  > bian- 
no  : la  j.  fi  approflìma  al  Criltallo;  per-  chit  >.  : "ice  I'  irtinerat  > , eh  ha  I’  V na- 
che la  porpora  vi  hiancheggia , c poco  è rito  ì fi  i nafeine  iti  co  1 punte  ìmili 
fii.nata  ; dovendo  avere  l'Ametill  ' nel  al  Crii  Ulto;  anz  piò  diri  Criltallo 
guardarlo  un  certo  fplendor  dolce  di  tint  i,di  natura  di  col  ir  vi  >lat  »,  c vin  >- 
Noia , come  di  Carbonchio  rilplcnden-  f».  ed  acca  le  in  e lo  per  lo  pi  1,  che  n >r» 
te  in  porpora.  Sono  quelli  più  tolto  venga  colorato  tutti  il  corpo  , ni:i 
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veeg»  in  modo  di  vino  gettato  nell’  ac- 
qua" prima  che  fia  per  tutta  1’  acquai 
diffidò . 

7.  Da*  luoghi  anfora  » dove  nafeq- 
no,  fi  diftinguono  gli  Amctilli . , Plinio 
gli  hi  pofti  nell’  India  , che  fono  i mi- 
gli ri»  nell*  Arabia  Petrea  , nell*  Arme- 
nia, nell’  Egitto:  e dice  edere  bnittiffi- 
mi , e vilifiimi  quelli  di  Tarfo  , di  Ci- 
pro , e di  Spagna  . Molta  abbondanza  fi 
trova  in  Germania  » cd  in  Bocmmia-, , 
anche  ne’  Campi  quando  fi  lavorano  . 
Dice  il  P.  Ovaglic  nella  Relazione  del 
Regno  del  Cile  iifc.4-  caP • 1 *•  c^c  P*e_ 
tre,  le  quali  fi  generano  dentro  la  terra 
nelle  riviere  del  fiume  dell*  Argento, ar- 
rivando a certo  tempo , c difpolìzione  , 
crepano»faceodo  un  gran  rumore»  c con 
quelito  fi  fcuoprono  le  punte  degli 
Ametifti.de’  quali  fi  compongono  dal- 
la parte  didentro.  Nel  LeJJuo-Medico 
del  Cartelli,  c del  Brunone  li  hanno  per 
nobili  quelli  dell’  India,  e per  vili  quel- 
li di  Arabia  » di  Egitto  ,di  Galazia  , di 
Boemmia,  e limili  «. 

8.  11  Caliari  dice,  che  fe  ne  trovano 

in  Francia  , nella  Catalogna  , c nella-» 
Germania  di  Color  violato  : C nè  troppo 
feuro,  nè  troppo  chiaro  dee  edere  il  lo- 
ro color  buono.  Quelli  di  Francia, nella 
Provincia  di  Novergna»  fono  alquanto 
ofeuri  con  certe  vene  , che  hanno  un_» 
poco  di  nero  : quelli  di  Catalogna  fono 
più  chiari  di  colore  » e graffi  di  natura  : 
quelli  di  Cartagine  detti , fono  pezzi 
groflì  di  bella  grandezza, quali  bianchi, 
e vivi  . Ne  vengono  anche  da  Madega- 
lìa  di  bel  colore  uguale,  che  tiene  del 
urpurco  , e fono  netti  fenza  ghiacci,  e 
immi.  Si  lavorano  di  quelle  Giojc  af- 
fai in  Genevra,  in  Germania  , nella  Ca- 
talogna.Se  ne  trovano  in  Francia  pezzi 
grandi , e fe  ne  formano  colonne  di  al- 
tari, tavole,  cd  altre  cofc;  onde  per  l’ab- 
bondanza non  ha  gran  valore  . 

9.  Fa  Sarda  è madre  dell'Ametirto» 
onde  al  dire  di  Alcazar.fpcflo  fi  vede  , 
che  alcune  Gemme  fono  Sarde  da_» 


una  parte  , ed  Ametifto  dall’  altra  . 

A R T I C.  II. 

Delle  Virtù  , e de'  Sìmboli 
dell ’ Ametifto . 

to.  |W  Ohe  virtù  all’ Ametirto 

i-VJ,  attribuifeono , efpezial- 
mente  che  vaglia  a prefervare  dal  fuo- 
co: e dice  Arnobio  riferito  dal  Mofcardo 
nel  trhfeo , che  fi  vede  contro  il  fuoco 
fpcrienza  continua  ; poicchè  involta  in 
carta  la  pietra,  o in  tela,  e porta  fopra_* 
le  fiamme  della  lucerna  , non  fi  brucia 
che  il  iolo  pelo,  o quella  parte, che  dal- 
la pietra  n^n  è toccata  . Dicono  valer 
molto  a difendere  da*  grandini,  da  altre 
tempcrtc  ,e  dalle  locurte  . Cardano  la_» 
itima  contro  1’  ubbriachczza  quando  è 
polla  fopra  il  bellico  : e ciò  dille  An- 
notile ancora  , che  da  Gioitone  De  Fof- 
fil • feri  vendo,  è riferito-.  Vmbilico  aimo. 
IW  vini  vaporem  primi  ad  Je  trabit , pojt 
dìjtutif.froindè  ferentem  vindicat  à cra- 
pula . Lo  Itelfo  Cardano  dice,  che  ecci- 
ta fogni  nojoli  : e nel  lib.  De  Gemm.  <7 
Color,  narra,  che  fa  l’Uomo  vigilante  , e 
di  giudizio  : che  giova  nelle  pugne  , e 
nelle  caccio,  aguzza  l’ingegno, diminui- 
lcc  il  f nno,  Cacciando  dafeapo  i vapo- 
ri, e che  fi  crede  refillere  a’  veleni  . Af- 
ferma il  Kanzovio  De  conferv.  valetxap. 
47.p-124.che  portava  egli  nel  petto  un 
grande  Ametirto  , e ne  cavava  grande 
giovamento.  Lo  dicono  valevole  ad  ac- 
quetare 1’  amore  de’  Principi,  ed  a mol- 
ti altri  ufi.  Dice  anche  Alberto  , che  fa 
l’ Uomo  vigilante , reprime  gli  appetiti 
difl’onefli.e  fa  edere  gliStudiofi  di  buo- 
no intelletto  . Camillo  Lionardodicc  • 
che  fa  l’Lcmo  fol lecito  nelle  fue  azio- 
ni,che  feconda  le  Donne  rterili,  che  be- 
vendoli toglie  il  veleno.  Della  virtù  fui 
contro  la  crapula  , e l’ ubriachezza  il 
Rueo  ne  fa  Autore  Ariftotile  : ed  Al- 
berto drive,  che  lo  difle  Aron  ; ma  pur 
tutti  ciò  ripetono.  Plutarco  però  r ha 
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per  favola,  che  relitta  all’  ubriachezza,  per  lo  Razionale  del  Sommo  Sacerdote: 
a’  venefici , ed  a’  mali  penlieri  , come  e fu  uno  de'  fondamenti  della  Cittì  cc- 
confermano  pure  il  Chioccio  nel  Mufco  lette  veduta  da  S.  Giovanni,  e deferitta 
del  Calceolari  , Ji 3.  j.  cari.  189.  e Ko-  nell’  Mpocaliffe  21.  Viene  attribuito  a 
landò  nel  Letico  Chimico.  Plinio  avverte,  Zàbulon  Patriarca  della  Tribù  d’Ifraele. 
che  la  vaniti  de’ Maghi  volle,  che  refi-  ed  a S.  Mattia  Apollolo  , in  cui  rifplen- 
lta  all’ ubriachezza  , donde  pigliali  devano  la  lede, la  Speranza,  c laCariti 
nome:  e che  intagliandovi  il  nome  del  lignificate  co’i  colori  dell’ Amctifto  * 
Sole  , e della  Luna  , ed  applicandolo  al  cioè  purpureo  , rolàto  , e verde,  come 
coll  , o con  capelli  di  Cinocefalo^)  con  fpiega  il  P.  Pencini  Commetti.  Evangi 
penne  di  rondine  , vaglia  contro  le  ma-  Mattbxi  cap.  io.  in  Syntax. 

lie,  in  qualunque  modo  fi  porti:  che  13.  E’  anche  (imbolo  della  cortefia 
giova  a chi  ha  da  andare  a’  Signori,  che  l’Ametitto,  dell’  umiltà,  e di  altre  virtù 
lcacci  le  tempefte  , e le  locutte  i diccn-  fpiegatc  da’  Sagri  Spofitori . Il  Picinel- 
do  ancora  alcune  parole  , che  infegna-  li  nel  Mondo  Simbolico  per  le  fue  condi- 
vano . Crede  però,  che  quelli  abbiano  aioni  l'applica  a varj  Pentimenti  ; cioè 
ferino  quefte  vanità  in  derilione  degli  per  li  colori  diverti  lo  fpiega' per  Idea 
Uomini.  Così  Cornelio  1 Lapide  ha  per  di  Prelato  pieno  di  carità  fervente,  e di 
favola  quelche  fcrive  il  Rueo  , che  chi  umiltà  profonda  . Per  la  fua  tenerezza 
lo  porta  nelle  dita  , divenga  prolpero  »e  nello  (colpirli  » il  Bercorio  lo  famiglia- 
felice,  efempreveda  fogni.  Favola  è al  Crifliano  rafleenato  alladi(]>ofiziona 
pure  » benché  lo  creda  il  Mofcardi  nel  divina,  che  fcarnellato  da  Dio»ccdc  alla 
proemio  del  Mufeo.e  riferifea,  che  li  tro-  mano  fovrana.  Molti  altri  limboleggia- 
vi,  che  Mercurio  (colpito  nell’  Ameti-  menti  và  deferivendo  lo  ftefso  PicinellL 
ito  faccia  l’ Uomo  fapientc . Picrio  Valeriano  dice  ne’  Geroglifici  lib. 

11.  L’ Ametitto  Orientale  feoppia,  e 41-chealcunilo  pongono  per  là' fobrietì» 
fchizza  a'  raggi  folari;  ma  non  con  tan-  credendoli  valevole  contro  la  ubbria- 
ta  furia,  quanto  il  Crittallo  di  Monte:  e chezza  ; mentre  chi  porta  I’  Ametitto 
dopo  il  primo  adatto  li  arrende  , erta  non  può  dal  vino  efsere  otFefa  ; ma  fog- 
iàldo,  come  dicono  le  Sperienze  Fioren-  ghigne,  che  oltra  il  nome,  che  lo  fignh. 
tine»  Che  varie  ofservazioni  riferifeono  fica,  non  ha  colà  alcuna  di  certo;nondi- 
fatte  collo  Specchio  ultorio  . meno  a molti,  come  che  fi  fia , il  trov»> 

ll*  Fu  l' Ametitto  la  nona  Gemma  to  piace, 
da  Dioordinata  nell’  Effodo  cap.  18. 19. 
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GEMME,  DELLE  PIETRE 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 
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FISICA  SOTTERRANEA, 
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tore  delle  Leg% i » Avvocato  Straordinario  d-lla  Cittì  di  napoli  -»  Tromotor - 
Centrale. della  Scient  ifica  Società  Roanefe  , ecc. 

LIBRO  IH 

PIETRE  MENO  PREZIOSE. 

INTRODUZIONE. 

Tnrra  cm  ancor  Tietre  le^  Pietre  meno  pretfofe  appaiarono , a dille- 
ÌVSSÌIB  Gemme,  alle  qualieper  ren^a  di  ovile  d"h  anima i« , e di  tut- 
iVWq  u nobili ì loro , e per  la  te  le  a'tre^befotto  il  nome  di  Pietra  fi con- 
lUVVq<%!  rari!  ì hanno  d‘ Gioie,  " tengono  . Il  Coni*  numera  tra  le  pietre-, 
di  Pietre  Tretr'Oj'c  f ì fr  .^joje  ma' ” iorii  l Cor  al’ o , il  Diafpro  , 
5SSS  tJuZS?'  1 4 ? ti* , I 0,V . Il  C.  « to'. . U Cor- 
-V— ^ abbiamo  n-<  precedente  nio’a  , e V ^mett’lo  : • tra  i • meno  prt u 
o deferita . Alcune  pur  vi  Jqno » thè  ^iofe  minori  la  Calamita  , l Emat^e^o 


1 ti  t rcel, 

Schifa  , lo  Smeriglio  ,-il  Lesolo,  l'  ^Ar- 
mena. ,ed  altre  . Coti  altro  ordine  ha  tenu- 
to Guai  ter  o Carleton  , ed  altro  varj  ‘Au- 
tori, perchè  non  concorda  io  nella  divi- 
ftone  delle  Pietre  , nè  di  tutte  hanno  tutti 
trattato  i anzi  il  titolo  di  Meno  preziofe 
'è  varie  pietre  diverjamente  è conceduto  • 
Efjendo  comune  però  a tutte  le  fpc^ie  il  no- 
me di  Tietra  , quella-  non  ftgmftca  altro  , 
che  un  corpo  follile , duro , che  non  Ji  fìende, . 
come  i Metalli , nè  fi  [doglie  nell'  acqua—,, 
o nell' olio-,  e fi  forma  da  un  fugo  pietraio 
della fua  focaie, in  cui  vi  è lo  jfirito , che 
indura,  fa  impietrijce . Sono  le  "Pietre  una 
fpe^k  de"  Follili  : e quelli  cosi  detti  , per- 
tbè  la  maggior  parte  di  ejji  la  terra  Iodica, 
do,  e cavando  fi  ritrovano-:  e fi  dividono  in 
. Metalli  viu  Pietre  , ed  in  Mezominera- 
li,  i quali  tutti  nel  Regno  Minerale  fi  con- 
tengono . L nomi  di  Minerale  » e di  Folli- 
le pare , che  fi  confondano  , e fieno  comuni  ; 
ma  vi  è pure  tra  loro  differenza  ; poicchè  • 
prefa  la  voce  Minerale  nel  juo  a/npio  ft- 
gnificato  , s"  intendono  minerali  tutti  quei 
corpi  naturali  nùHi  , .chefi  generano  nella 
terra  , e nelle  miniere,  i quali  non  fi  con- 
tengono folio  i vegetevoli , e gli  animali  : 
e da  alcuni  fi  chi  amano. Cote  Macr  -cofmi- 
che,  le  quali  da  Scrodero  fono  [piegate-* 
nella  fua-  Mineralogia  ..Prefa  perì  Eret- 
tamente la  voce  Minerale,  fignìfica tutte— , 
quelle  cofe , che  partecipano  de'  Metalli  , 
ma  non  fo-iotcrfettanentc  Metalli-,  onde—,- 
da  alcuni  fono- detti  Mezi  Minerali , o 
Metalli  fecondar)  . Dividono  alcuni  i 
Minerali  in  Affiori ,.  Minori , e M ^i 
minerali  : e dicono-  Maggiori  i Metalli , e 
quei  , che  a'  Metalli  fi  accodano  , come  lo 
Stibio  , e'I  Bifmuto  : Minor  i dicono  il  l'i- 
ttiolo, il  Sale,  l'allume  ,Ja  Cadmia  i Mt- 
Z>  Minerali  chiama-io  quelle  cofe,  chein 
qualche  maniera  toccano  i principi  metal- 
lici, e fono  detti  {piriti ,.  come  il  Solfo , 
t Orpimento  , o , Arfenico  ,.  il  Sale  am- 
moniaco , i quali  diconfi  [piriti  , per- 
ché nel  fuoco  fono-  volatili  , e facil- 
mente fe  ne  vanno-  in  faville  Fof- 
lili  diceva  quelle  cofe,  che  dalla  terra-. 


ut  io  ite,.  *9  j- 

fi  cavano  , e fon « la  maggior  parte  : f pur 
gli  dividono  in  Mezi  Minerali, in  Pietre 
ed  in  Metalli , come  afferma  il  Carleton 
La  differenza  di  Minerale  , e di  Follile-* 
ficava  dalla  divifione  propaga  da  Iàbavio, 
molto  piu  diffufa,nellapirtii.Cnmm.M- 
chem.  lib.i.  cap.i.  Spiega  egli  , che  de' 
Minerali  alcuni  [corrono  I altri  Ufi  fi  fer- 
mano nel  termine  loro.  Scorrono  gli  Aliti, 
e i liquori  : e gli  Aliti  ,-cbe  alle  volte  fi 
dicono  Ipiriti , ora  fono  più  vaporofi , ora 
piujecchi  ...  Liquori  minerali  egli  dice-, 
[Argento  vivo  , benché  alle  volte  fi  trovi 
in  follia  confidenza,  ritenuto  racchi  ufo 
nelle  Pietre , nel  Solfo  , e ne’  Sa'i  ; ma  la 
pura  fua/oltanza  è f tuffile , e direi?  a lueo  . 
Con  fono  gli  01],  e le  Mie  lue  Minerali  : e 
tra  gli  Olj  vi  è il  Bitume  liquido , o r 
Nafta  ,. e'I  Succino  liquido . Nelle arnie  vi 
fono  le  Acidula: , le  1 ernie,  e fini  li . Di- 
ce lo  flejjo  Libavio  , che  auelle  cofe  , ebe_, 
fono  nel  termine  loro.fipoqonoiire  Follili, 
ed  alcune  Iténirrfi , come  i Metalli , o per- 
fetti , cioè  C Oro,  e l'Mrgento : o imperfet- 
ti . Mlcuni  fi  sfarinano  , e |i  fanno  in  Pol- 
vere nel  colpo  del  martello  : ed  a 'cune  fino 
metalliche’,  come  Io  St  ibio  , la  Marchetta 
di  fiagno : alcun ; rozze,  come  le  terre,  cioè 
le  pietre  ,.e  i boli , o infiammabili , come 
il  Soljo , l'Mtfenico , il  Bituma,  riapri  : 
o nell  umore  fi  fanno  liquidi  .con- il  Sa'-, 
i.Alume  , il  yitriolo  -,  e limili . L-  vene  fe- 
condo ■ la  loro  natura  fi  poligono  aVa  loro 
C/alfe  : e quelle  colf  , che  da’  M-ta'li  \ e da 
altri  minerali  fi  fanno  coll  ari- , fi  riduco- 
no alle  cofe  a loro  fimi  li  : efono-no’te  , co- 
me la  Cairn- a delle  fornici  , la  R—g'-nr.  , 
la  Pomfolige,  la  Piombaggine , il  Litira'i- 
rio  , laCerufia , la  Borace  , il . Mi  tio  arti- 
ficiale , il  Mercurio  / ublimato  ,e  precipi- 
tato ,-ed  infiniti  altri . Comwm-nt*  Pe- 
ri gli  Mutorì  divider  fogliano  i'Foilili  in 
Metalli  , in  Pietre , °i  in  Vfezo  Minera- 
li • I Metalli  fono  l'Oro, l'.ytrgento,  il  Fer- 
ro ^ il  Rame,  lo  Stagno,  il  Piombo,  e r. Ar- 
gento viva  benché  a’cuni  lo  d'cano  no  t_» 
Metallo,  co  ne  riferiremo  a!  fuo  luogo.  Con- 
giùnti a’  Metalli  fono  l’.A  iti-nonio,  o Sti 
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t96  lftorJellt  Gemme,*  delle  Victrc  dì  Giacinto  Gimma.  Ltl.  IH. 

bio  , il  Cinabro  , la  Marchetta  , l'Orpi-  Del  CriJfallO  • 

mentoli’ <ArJen  no, la  Cadmiala  Saniaraca, 

la  Crijocolla  nativa  (perchè  l’artificiale  è C A P.  L 

il  Borace  ) et  Zinco , fpez ie  di  fiatano  le 

ripongono  in  quella  claje  l'argento  vi-  t.  1 1 'Ra  le  Pietre  preziofe  mag. 
vo  . Hanno  tra  le  pietre.,  e i metalli  qua-  J.  giori  è dal  Carleton  annou 

jt  una  m-^a  natura  i Mezo  Minerali  : e verato  H Crillallo  ; ancorché  alcuni 
quefii  Jono  i Sali  , Cornei  1 Sai  comune  , il  Scrittori  Itabilifcano  la  differenza  trj_. 
Sai  gemma , il  nitro  , il  Vitriolo  , l‘<Alu-  Gemma  , e pietra  preziofa  , e ad  ambi- 
rn: , il  Sale  Ammoniaco..  Similmente  il  due  danno  il  nome  di  Gemma;  fpezial- 
Sol/o , il  Succino  , r^tsjalto  » la  Nafta. _»  mente  alle  pietre  preziofe  minori . Nori 
degli  nimichi.,  la  Gazate , il  Carbone  di  vi  è dubbio  i che  ha  nobile  , e di  pregio 
pietra  , l' cimbra  griffa  , la  Canfora  : ed  il  Crillallo  naturale*  appellato  anche-» 
alcune  di  quelle  perché  simpietrijcono,fo-  di  Montagna  , e minerale  > ancorché  in 
no  ancora  tra. le  pietre. annoverate  , come  grande  abbondanza  fi  vegga  , ed  abbia 
la  Gagate  , l’ambra  . Tra’  ì Mczi  Mine-  J prezzo  uguale  alle  gemme  : ed  appa- 
gali]» numerano  eziandio  le  Terre,  i Solfi,  re  anche  la  nobile!  fua  dall'ufo  : eia-» 
e i Bitumi . Tra  le  terre  Medicinali  bian-  moìlraremo  eziandio  ne'  feguenti  Arti- 
the  fono  la  Samia  » la  Maltefe,  il  Bolo  coli. 
bianco  , le  Terre  ligillate  bianche : tra  le 

ro|]rjO,iO  la  Terra  lemnia  rojja , il  Bolo  A R T I C.  I. 

Armeno, c limili  : tra  leojcure,  altre  Ter- 
re jigillate  di  alcuni  luoghi  : le  bionde-, , Del  nome  , e della  generazione 
l’Ocra  , o terra  gialla  : le  Terre  degli  .etr-  del  Criflallo  . 

tefici  jono  la  Creta  , la  Tripoli , ei  altre . 

Vtjono  ancora  le  diverje  acque  minerali',  e i.  \ TOlti  Scrittori  han  dato  al 
pure  di  tutti  i Follili  abl  ; am  cura  di  trat-  IVI  Crillallo  il  nome  di  GenW 

tare,  non  rejtrigneniuci  alle  Jole  pietre— > i ma:  e l'Aldrovandn  ha  di  lui  trattato 
perché  tutti  della  natura  delle  Tietre Jono  dopo  la  Sarda,  e prima  del  Diamante; 
partecipi , o dalle  pietre  loro  molti  fi  for-  anzi  Gemma  l’appella  , col  dubbio  pe- 
mauo  ■ perlcccbeci  è parato  di  tutti  bre-  rò  * fe  Gemma  dire  lì  poda  . Cardano 
veniente  riferir  quanto  conviene.  Tonare-  De  Subt  il.  Gemma  bianca  lo  dille,  come 
n,o  anche  le  cagioni,cbe  a ciò  ci  hanno  in-  chiara, c nera  gemma  dice  edere  il  Pran- 
dotto,nel  cap.28.dW  Lib.V.ci  in  altri  tuo-  nio  . Nel  lib.j.  de  t'ariet.  verfo  il  fine-, 
gbi  di  eiajcbeduno  Articolo  dello  jtcfloF  affi-  del  cap.  riaffermò  , che  med'utelt  inter 
le, per  mojtrare  le  occafioni  diferivere  alcu-  gemma) n , ir  lapid  m,  e che  Ila  più  te- 
tri trattati, che  forfè  alla  n offra  lfiorìa  fa-  nero  del  Topazio  . Nel  lib.  De  Gemmi t , 
ranno  credut  i non  convenevoli . Dopo  aver  & colorib.  fcride  poi:  CryHallus  ultima  , 
dunque  Jcritto  delle  Tietre  Vreziofc,  che  & tenerrima  vemmarum  . Scrodero  dide 
Gemme  fi  dicono, pai  fumo  alle  meno  predio-  altresì , che  Gemma  nominare  fi  r>oda  ; 
Je  , come  fono  il  Crillallo  « il  Corallo  , la _»  ma  la  più  tenera  di  tutte  , o pure  T>/e«-; 
Calamita  , ed  altre  fimili , delle  quali  in-,  dogemma.  Gemma  fai fa,  o baitarda  , co- 
quijlo  Libro  formareme  l’IJtoria  Naturale,  me  fono  i Tfeudoberìlii , i Tfeudoto’  a?], 

i Tfeudozafiri  , i Tfeudojmera'dì,  che  fò- 
ri 0 più  molli  delle  gemme  vere,  e pren- 
de varjnomi  da’colori.Etmullero  lo  dift 
fc  ancora  Gemma quafiouatdamignobUisi 
• dal  Carleton  fu  detto  : Gemma  eft  molli s 

trarci 
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trasparenti  così  molti  altri  per  Gemma  che  nel  Settentrione  ad  opri  no  i ghjac- 
lo  riconofcono;  ma  non  uguale  alle  ve-  ci  invece,  delle  pietre  per  murare  le 
re  Gemme . Non  elfendo  dunque  vera  caie , c formino  le  mura  aliai  forti  da' 
Gemma  il  CriUallo  » ne  femplice , c vi-  pezzi  di  ghiaccio  , come  11  fanno  dalle 
le  pietra  , abbiam  voluto  di  lui  trattare  pietre»  c da  marmi  > contro  cui  non_» 
non  tra  le  Gemme  » come  a molti  de-  abbiali  Iona  le  bombarde  , e gli 
fc rivedo  è piacciuto  i ma  tra  le  pietre  sforzi  degli  aggrelTori  ; c che  la_. 
meoo  preziófc  . durezza  del  ghiaccio  lia  così  grande  » 

3.  Della  generazione  però  del  Cri-  che  vinca»  e rompa  glinltrumcnu  di 
hallo  fu  comune  l’opinione  degli  an-  ferro.  ^ 

tichi  Greci , che  li  formi  dall’acqua  ge-  J.  Benché  però  fia  Olao  Magno  ap-J 
lata  , o dal  ghiaccio  Hello  : e così  dille-  pellato  il  Plinio  del  Settentrione  da  Ge- 
ro Omero  , Tucidide  » Plutarco,  e mol-  miniano  Montanari  nel  fuo  libro  delle 
ti  altri:  ed  affermò  Adibitile  , chef»  Forge  d'Eolo ; perchè  gran  cura  moltrò 
aqua  genera  tur  Oryjlallus  , remoto  totali-  di  riferire  miracoli , favole  . e colè  non 
ter  calìdo  . Plinio  credè  lo  Helfo  , cioè  più  udite  nella  lua  Storia  ; fcrillc  non- 
ché fu  cofa  condenfata  dal  freddo,  e dimeno  della  durezza  del  ghiaccio , e 
.che  nafea  dove  le  nevi  nell’inverno  non  del  Criftallo:  c pur  troppo  farebbe, 
molto  lì  agghiacciano  ; e che  però  da’  che  ivi  formall’ero  le  cafe  dal  ghiaccio,' 
Greci  fu  flato  appellato  Criftallo  , cioè  *ttc  a dinar  lungo  tempo , e lenza  che 
Ghiaccio;  onde  difle  nel  /iè.37.  cap.i.  quello (1  liquefacela  1 c la cafa  non  rovi- 
Con traria  buie  confa  Cryttallum  faci  t,ge-  ni.  Olao  veramente  deferivo  nel  lib.t. 
lu  vehemenùore  concreto  : me  alicubi  cer - taf.  io.  i Calfelli  di  neve  , che  lì  forma- 
te repcritur , quàm  ubi  maximi  hi bema  no  da’  giovani  per  giuoco,  ne’ quali 
ni?et  rigent:  glaciemque  effe  certum  eli,  un-  imitano  gli  a ila  Iti  delle  Città:  e nel  cap. 
di  & nomea  Cruci  àrdere . Abbraccia-  ,14.  fcrive  della  durezza  grande  del 
nono  poi  quella  opinione  anche  tutti  ghiaccio  nel  mefe  di  Decembre  , o nel 
gli  Antichi  dopo  Plinio  così  Seneca-» , principio,  e nel  mezo  dell’inverno  ;ma 
Properzio , Stazio  , ed  altri  gravi  Au-  poi  foggiugne,  che  liquefeente  tamen  gta- 
tori  eziandio  più  moderni,  fenza  nè  pur  rie  ad  principiti™  Jtprilis  nultui  ejui 
dubitarne  , l’hanno  gii  fermamente  ere-  fpiffitudmi  » mìnut  fortitudini,  nifi  in  an- 
dina, e le  antiche  (avole  hanno- voluto  roraambulando,confiditiquiaSolisdiur- 
altresì  foltcnerc  . Il  M^jolo  , lo  Scalige-  no  afpeftu  tam fragili!  ri  dditur , ut  qua 
ro  contro  Cardano  rxercir.119.il  Brafa-  equejtrrs  armatos  paulò  ante  portaverat  % 
vola  , il  Marbodeo , il  Gorreo  , Rolan-  vix  hominem  nuncjufferre  pojftt  in.  rmem  . 
do  , ed  altri  in  gran  numero:  edatfer-  Nel  lib.11.  cap.i o.  e n.  tratta  de  ria- 
marono i Padri  di  Coimbra  nelle  Metto-  ri , e delle  mura  , che  formano  di  ghiac- 
ce tralt.q.  cap.q.  che  fi  cavano  i Crillal-  ciò  per  relìftere  nelle  guerre  a’  nemici  ; 
li  dalle  altillìmc,  e freddilFme  rupi,  co-  ma  poi  foggiugne,  che  lì  molcllano,  do- 
me da  quelle  del  Norico:  e dilTe  il  Vie-  me  rcjolvenoa  glacies  indona  tot  obfidrntet 
laudo  aver  veduto  fabbricati  gli  occhia-  ( fi  propriam  vitmn  ferrare  vo'uerint)  ce- 
licoperti  dalla  neve  , come  IcrilTe  nel-  lenirne  abire  » quàm  alias  ad. 0! avere  ■ , 
\'EtnH.  Medie#  a Gregorio  Or  Ilio  lib.i.  tompellat  . Dignutn  rifu  jprftacu- 
feu.x  1.  lum  ; prafertim  ubi  majus  t°rtam>n__, 

4*  Quella  medefima  opinione difen-  conira  aquat  , quàm  arma  fubtundum. _» 
der  volendo  un'Autore  erudito  , ci  al-  trit  : c quelli  fono  i luoghi  tutti  , ove 
legò  alcuni  luoghi  della  Sagra  Scrittura,  Glao  nella  fua  IRoria  fa  menzione  de’ 
ed  anche  quelche  fcriUc  Olao  Magno  , ghiacci . 

Tom.  I.  P p 6. 1 
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6.  I luoghi  «Iella  Sagra  Scrittura-» 
non  dimoltrano'the  dall’acqua  agghiac- 
ciata il  Crillallo  lì  formi  ; ma  più  tolto 
fomiglia  il  ghiaccio  , o la  gragnuola  a’ 
Crilblli . I Greci  veramente  hanno  il 
ghiaccio  » e ’l  Crillallo  appellato  collo 
iteflo  nome;  non  altro  luonando  appo 
loro  Cryfiallut , che  giacici , gelu;  pcrcnè 
llimarono  farli  dal  ghiaccio  il  Criltallo . 
Cello  ItelTo  nome  li  fervirono  molti 
Latini , perchè  la  flella  opinione  abbrac- 
ciarono : e così  varjSpotìtori  della  Sa- 
gra Scrittura  alcuni  luoghi  fpiegarono. 
Altri  però  agli  tirili  luoghi  il  vero  fenfo 
affegnarono  : e veramente  le  nel  Salmo  • 
147.  li  legge  : Mittit  Cryflallum  [uum,  ft- 
cut bucellat  « ivi  il  Crillallo  non  lignifica» 
perche  s’intende  la  grandine  appellata-» 
Criliallo  per  fimilitudine  ; anzi  per  cri- 
llallo s'intende  il  ghiaccio  Hello  ; onde 
il  P.  Giovanni  Pineda  in  Job  » cap.\q. 
vtrf  10.  num.z.  fcriife  : Sicut  etìam  dixit 
David  TJalm.  147.  6.  Mittit  Cry\1aUum_, 
Juam  ( zela  » giaci tm  , & quidquid  inftar 
Cryllalliconcrefcit ) ftcut  bucellai,  frut  fa- 
nti , frufiula  » (ire.  Così  Monf.  Giacomo 
di  Valenza  JuptrTfalm.  fpiega  pure  quel 
luogo  dicendo:  Ex  quo  palei , quod  licèt 
nix  » & n buia  » & Cryitallui,  ftve  placiti 
platina:  tamen  quando  fluii  Muiler  , vrl 
Zepbyrus  % qui  e/lca'idui,  & humidut, 
rejolvit  n'tvei , <jr  nthulam , & glaciem-» 
inaquamt  & lune  illa  aqua  e/t,  & reddi- 
tur  utilii  ad  potandum  : : 

7.  L’  altro  luogo  della  Scrittura  è 
nell’  Eccleftalticocap^.  zz.ovc  fi  legge: 
Frigidaì  vrntut  Mquilo  flavit , & gcla- 
vif  Cryltallui  ab  aqua  : ed  anche  qui  il 
Criltallo  fignifica  ghiaccio  » c non  il  ve- 
ro Crillallo»  quali  dica:  gelavit  giaciti 
abaqua  : e più  fopra  fi  legge  nello  ItelTo 
capo:  Mfptrgit  nivem , ed  ancora Gelu 
peni  falem  clfundet  fuper  terram . Nè  fe 
ivi  s’intendefTe  del  vero  Crillallo.  fareb- 
be colà  da  recar  maraviglia  ; perchè  del- 
le fimilitudini  affai  fpetib  la  Scrittura  li 
ferve  . Così  nel pocal afe  cap.4.  li  leg- 
ge: Tan  juam  mare  vitrtum  [tmile  Cryftatio, 


Si  potrebbe  anche  dire  » che  fia  prefo  il 
nome  dalla  lingua  Greca  » in  cui  è co- 
mune al Crillalio.cd  al  ghiaccioli  nome 
di  Criltallo;  poicchè  l'Lcclelialtico  è un 
libro  compolto  in  Ebreo  da  Giesù  fi- 
gliuolo di  Sirac  ; ma  il  filo  Nipote  lo 
tradulfe  ir.  greco  : e’1  terzo  Concilio  di 
Cartagine  1’  annoverò  nella  ferie  de'  li- 
bri Canonici  » folto  nome  della  Sapienza 
di  Salomone  approvandolo  ; perché  in_'_.  ' 
quel  libro  le  temenze  di  Salomone  fono 
lolamente  raccolte . 

8.  Gli  fteffi  luoghi  della  Scrittura  col- 
l’opinione degli  Antichi  ha  ancora  fpie- 
gati  il  P.  Cornelio  a Lapide  : e pure  at- 
trita, che  ivi  fi  parla  della  grandine.  Co- 
sì egli  dice  ne  Contentar}  f<  pra  VEctlc- 
fialhco  cap. 43.  vcrj.\6.  IH  magnitudine^» 
fua  pojuit  nubei , dr  conjraBi  Junt  lapi- 
dei grandinìi  ; ideft  detifut  e»  nule , qui 
po'i  iecibonem  lapidaverit  : e ciò  va  pro- 
vando: e foegiugne  : Hoc  et? , quod  Deum 
celebrant  Job  ait  rdf>.$8.  to.  In  fmilitudi - 
nem  lapidi!  aorte  dur  anturi  feti,  in  giade, 
& grandine  ; btec  enim  ett  aqv.a  frigore^, 
conffrifta  , & lapidefccnt  : <&■  Tfaltes 
pjalm.t^q.  17.  Mittit  Orytallumjuum  ft- 
cut bucellat  . q.  d.  Deui  emittit grandinem 
cangi aciatam  inltar  cryffalli,  ftcut  buceUat , 
ide  II  ftcut  frulla  , & fragmenta . Cryltal - 
Ini  enim  grtece  iicitur  a frigore , & con- 
ftrin*o  ; undr  &•  gemma  Ory'laVut  "Pli- 
nto nihil  aliud  eli , quàm  giacici  fub  terra 
nimio  frigore  fie  contrita , & indurata  , 
ut  rrfolvi  neetueat . Nello  Hello  cap. 4:. 
verf.ìi.  fcriffe  ancora:  Et  vrlavìt  Cry** at- 
tui abaqua  . Cn,flallui  ut  dixi  eff  giacici , 
unde  Complutenfei  v ertimi:  Et  gel  abitar  ab 
aqua  : Tigurina  , giade!  ex  aqua  conmte  : 
al ii  concrefc il  aoua  in  olaciem.  Cryllallui 
enim  Homrro  , Tlutarcho  ,dr  al iii  Gricci! 
idem  eli  * quod  giacici  : imi)  inde  dicJufHt 
CryUallui  lapis  , vel  gemma  illa  pellucida 
ah  ro  , quod  gelu  cóntrahatur  , ut  [To- 
nini . 

9.  Altra  derivazione  del  nome  appo 
gli  Ebrei  diverfa  da  quella  de’  Greci  de- 
ferivo lo  lidio  Cornelio  a Lapide  Com- 
metti. 
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m:nt.  in  Ifau « Troph.  up.^.vcrf. iz. 
piegando  Caracb,  idefl  decalvavit:  dedu- 
citi , dici  tur  , v(l  Kcracb  , i de/l  gel»  , ed 
quod  dee  alvei , <&•  q uaji  lucere  faci  al  f olia 
aroorum,  ir  gramina  terrà-.  e poi  la  Ipie- 
ga  coll'opinione  di  Plinio:  pipiti  Hebrxos 
Keracb  lignificai  Cryftallum  , qux  pellucet 
gela  , imo  fu  ex  gela  > Jivc  b amore  concreto, 
V conglaciato,  fi  credimi  Vlinio  lib.]. 
cap.i.  Seneca; , <jr  aliti , 

10.  L’alcro  luogo  della  Scrittura  in 
Giob  cap.  j8.  In  furali  t odine  m lapidis 
aqux  durantut  , non  ci  dimoltra-» 
doverli  intendere  del  Crillallo  ; ma  del 
folo  Ghiaccioli  quale  ancorché  acqua  , 
elfendo  dal  freddo  congelata  » appare-» 
limile  alla  pietra  dura  . Così  nel  Setten- 
trione icmbrano  pietre  duriflìme  le  ac- 
que convertite  in  ghiaccio , che  poi  ri- 
tornano pure  a farli  acqua  , come  gli 
efcmpj  recati  da  Olao  Magno  ci  dimo- 
itrano  ; onde  lo  Hello  luogo  di  Giob 
col  ghiaccio , e non  col  Crifltllo  fpiega- 
rc  (idee:  ancorché  alcuno  1'  abbia  col 
Criltallo  fpiegato  , di  cui  tralafcia  no  il 
nome  , e’1  luogo  del  libro  » per  non  of- 
fendere la  nollra lunga  amicizia, ancorché 
gii  morto . 

11.  Gli  Autori  dunque  » che  l’opi- 
nione degli  Antichi  abbracciarono  , han 
detto  farli  il  Criltallo  dal  Ghiaccio  : al- 
tri vi  aggiungono  altra  fpezie>  che  c il 
metallico  , e follile  : e qucltc  due  fpczic 
di  Criltallo  pare  , che  alfcgni  Cornelio  a 
Lapide  ancora  nell'  EcclcPtallic.  cap^. 
verf.ìj.  Non  vi  è però  Filofofo  tra'  peri- 
ti Moderni , che  il  Criltallo  di  qualtivo- 
glia  lpezic  farli  dal  ghiaccio  non  abbia 
per  favola,  come  pure  molti  Antichi  eC- 
lcr  favola  han  creduto  : c tra'  Criltalli 
prodotti  dalla  Natura  il  folo  minerale 
riconolcono . c dicono  » che  fu  un'umor 
follile , c minerale  pietrofo  formato  nel 
léno  della  terra  da  quello  iteflo  umore, 
da  cui  i Diamanti . 1 Berilli  > e le  altre 
gemme  li  formino  . Così  hanno  difefo 
Cardano  de  Subititi.  l’Agricola  De  Me- 
lali. Mattiolo  » e con  lode  ragioni . e 


fperienzi  Andrea  Coccio  nel  Mufeo  del 
Calceolari,  Ferrante  Imperato  ncll’/fior. 
naturai.  l’Ofmanno  in  Scbroder.  il  Reuo- 
deo . ed  altri  in  gran  numero . Ciò  pro- 
vano ; perche  fc  dall'acqua,  e dal  ghiac- 
cio lì  formailc  , k toglierli  col  calor  del 
Sole  lì  vedrebbe  , e del  fuoco;  poicché 
ollcrviamo  , che  ogni  ghiaccio  , benché 
per  lungo  tempo  congelato  ne'  freddif. 
limi  Monti . che  né  di  citate . né  d’ in- 
verno fi  veggon  privi  di  ueve  : ed  An- 
corché dalle  parti  profonde  Ila  cavato,  lì 
liquefi  nondimeno  pollo  in  luogo  cal- 
do . Ma  il  Criltallo  di  Rocca  è tempre 
duro  , nifi  igni  bus  circurrdetur , ajjtduèque 
vento  , ó~  fiamma  urgeatur , al  dir  di 
Cardano,  come  accade  alle  Gemme  tu^ 
tc  : e'I  Gioitone  , che  cita  il  Bodi'no  , 
dice,  ciré  ardentiflimii  fornacibui , diu- 
turnaque  fiamma  liquatur , liquata  runum 
contrefeit  , & in  calicem  Cryftallinum  li- 
quor fi  infundatur  calidus  rumpitur.  Gior- 
gio Vafari  nelle  l'ite  Ac  Pittori  narrai, 
che  Bernardo  rimante  Buonacorfi  fuo 
difcepolo  ne'  principi  della  Pittura  con 
facilti  trovò  il  modo  di  fondere  il  Crir 
ftallo  di  Montagna,  e purificarlo,  facen- 
done Iltoric,  e vali  di  più  colori . Strilla 
del  Crillallo  Gualtero  Carleton  , Medi- 
co del  Re  d'fpghilterra  De  Fofjtlib.  che 
Gemma efl  molili , tranfparens  , aquam  in 
glaciem  congclatam  refereni  ; unir  band 
pauci  ex  giade  na’am  volanti  quod  tamen 
, ventati  minar  confonum  effe  docet  expe- 
■rientia  ; c um  igne  non Jòlvatur  , nec  aquere 
in  ea  partei  igne  conJUmantur  . Conferma 
la  lidia  opinione  il  Beccherò  in  Thyf. 
Jubterr.  lib.i.  fea.^.cap^.  num.yj.  fcri- 
vendo  eifer  fallo  ex  giade  Cry'lal’ot  gene- 
rari , qiiandoquidem  etiam  in  lodi  gent- 
rentur  , ubi  nec  magna  , «re  continua  gia- 
cici obfervatut . Ingentiffimo  interim  calore 
Cryftalloi , & lapidei  non  in  aquam  humi- 
dam  re/o  Ivi  certum  efl . Affermano  ancora 
lo  Hello  Aofelmo  Boezio  , l'OrNio , il 
Fromondo,  ed  altri  , che  bruciato  il 
Criltallo  nel  fuoco  moHra  la  calcina  , e'I 
lale , da  cui  fu  coagulato  coll'aiuto  dcl- 
Pp  z lo 
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lo  fpirito  petrifico . 

12.  Il  Diumel  in  Thilof.  Burlimi. 
Tom  i-  part.i.  Tbyfic.  tap.^.  De  Fofilib. 
ilice  , che  il  Crillalio  ili  rupe  » benché  Ila 
tanto  duro  » che  fetta  il  vetro , c rimuo- 
ve il  fuoco  , è nondimeno  così  puro  » e 
xifplendente  » che  lì  vede  privo  di  Um- 
ilierà miftura  : e paragonato  coll'acqua 
è forfè  tre  volte  più  grave  di  quella-»  ; 

foicchè  f Tpef  i prima  nell'aria  » poi  nel- 
acqua  fecondi)  i principi  dcll’Idrotìati- 
ca  , fi  ha  a paragone  dell'acqua  lidia-» 
della  medefìma  macchina,  come  due  con 
due  terzi  ad  uno  • e vuole , che  da  ciò  lì 

f)(Ta  conofcere  non  etfer  ghiaccio  il 
ridallo  dal  freddo  coagulato  j perchè 
il  ghiaccio  è più  legciero  dell'acqua  : e i 
Crillalli  nella  Zona  Torrida  , come  ncl- 
l’ifola  Madagafcar  fi  trovano  fpell'o. Ve- 
ramente maggiore  abbondanza  diCri- 
flallo , che  di  pietre  lì  trovarebbe  ne’ 
Monti,  ove  fono  continue  nevi  : e fi  ve- 
drebbe ancora  ne’  paelì  freddinomi  fola- 
mente  , come  affermò  Pònin  non  altro- 
ve ritrovarli  , dicendo  lib.  57.  cap.  2. 
Cry'ia'lttm  Cacit  gelo  v-  bemrntiore  concreto'. 
neca’’bi  c rte  reperì  tur  , ruìm  ubi  maxtmè 
byb  mee  tives  rigent , glaciem  sue  e'Jr  fer- 
zi/vi  eft,undè  & nome»  Gricci  d-d-  re.Orient 
& bancm  ttit;  f i Indica  nulla  prafcrtur. 
N afe  tur  & in  Mfia  vilìjpma  ciré  ir  .A’a- 
bandam  , r*r  Ftortofiam,  ftnitimifque  mon- 
tibust  ite»  i nCypro-,  fed  laudata  in  Eu- 
ropa Mlpiumjugis . Plinio  pciò  s’i  'gannò 
dalla  lignificazione  greca  del  fuo  nome: 
cl’crror  fuo  fu  prima  corretto  da  Soli- 
no , e poi  da  altri . Solino  cap  25. fc riffe  : 
Tutant  glaciem  coire , dr  in  Cryllallum  cor- 
f orari  ; fed  frufhà  ; nam  fi  ita  forti , net 
*Alabanda  Mfix , nec  Cyprut  Infula  barn 
materiam  procrraret  » quibus  regioni  bue 
incitatiffmus  calor  eft . E’  veramente  l’J- 
fola  di  Cipro  foggetta  a gran  caldi , co- 
me polla  a gradi}  f.in  circa.epercoffadal 
Sole  a dirittura;ondc  la  terra  è fieramen- 
te battuta, e fatta  calda,  come  dicono  il 
Magmi  in  Geograph.  Ttolom.cTctnmìfo 
Porcacchi nelle  IJolt  fanvfe  del  biondo: ed 


affermano, che  ivi Jì  produconoDiamanti, 
Criltalli, Smeraldi, Coralli  rolli, e bianchi, 
Amianto:  metalli  , minerali . Non  ri- 
trovarli il  Crilìallo  nel  Braille  , fcrilfe 
Giovanni  de  Laet  lib.i.  de  Gemmis,  &• 
lapid.  Seneca  credè  ancora  , che  fi  formi 
dal  Ghiaccio  il  Crillallore  nel  lìb.^.  Na- 
turai. cap.25.  in  fin.  cosi  fcriffc  : Qua  non 
graviffimas  rfjc  aquas  credal , quce'in  Cry- 
llallum coeunt  ? contr.i  autem  cfl  ; tenui jji- 
mit  e ni/n  hoc  e venie , qnas  frigur  0 b ipjam 
tenuitaiem  gelai. Uni-  autem  fiat  ejkfmodi 
lapis,  apud  Grxcos  ex  ip/o  nomine  appa- 
rti ; cry  Hallo  n enim  appellant  xque  bunc 
perluciium  lapidem  , qu  ìm  Ulani glaciem, 
ex qua  beri credi  tur  . Miua  enimccclcHit 
minimum  in  fe  terreni  habem  , cumìndu- 
ruit , longiont  frigorie  pertinacia  fpifja- 
tur  magis  , actnagis:  dante  omni  aere  ex - 
ciuf)  in  fe  totacomprefja  eli,  ir  httmor  qui 
jurrat , lapis  efietìus  eH  . E’  pur  maravi- 
glia , che  Seneca  nella  naturai  Filofofia 
erudito,  abbia  voluto  confermare  l'erro- 
re de*  Greci  , il  quale  non  fu  da  Solino 
accettato  per  vero  ; anzi  con  ragioni 
confutato , tutto  che  abbia  voluto  com- 
pendiare 1’  oliera  dello  Aedo  Plinio . 
Abramo  Echelita , detto  ancora  il  Ma- 
ronita , lodato  dal  la  Motta  le  Vajcer 
nella  Scuola  de‘  Vrintipi  , ferina  per  in- 
llruzione  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia 
par.ì.  della  Fifua  cap.iH.  c 19.  come  da 
lui  familiarmente  ben  conolciuto  , con- 
ferma ancora  Scorrezione  di  Plinio  fatta 
da  Anfelmo  Boezio  de  Boodt  nel  trat- 
tato De  Lapidibus , & Gemmiti  ed  ag- 
giugne  del  Aiolà  ragione  molto  convin- 
cente , confimilea  quella  di  Solino,  che 
effendo  egli  del  Monte  Libano  , e però 
pratico, dove  le  nevi  fono  perpetue, nice, 
che  da  niuno  fi  è trovato  alcun  Criltal- 
lo;  ma  ncll’Ifola  di  Cipro,  ove  non  fi  sa 
che  cofa  fia  neve  , o ghiaccio , egli  è tc- 
Aimonio  di  villa , che  vi  fi  generano 
quantici  di  Criltalli . Afferma  Mattiolo, 
che  fi  1 itrovietiam  in  marmorum,aliorum- 
que  lapidum  , ac  metallorum  (rifinir  in L? 
lii/fania  , Germania  , Scytbia  , Cypro  , 

Car- 


Digitjzed  by  Googjc 


Del  Crijlallo  . Cap.  1.  301 


Ca  mania  , & in  Nerone  » & Chiù  rubri 
mari;  Injutis  ,Cr  »«  “gris , ubi  feget  Jert- 
tur  : ubi  aratro  fcepitts  magnai  Cryjtalli 
glebas  fodere  bibula  ; dal  che  lì  cavai  che 
d'altra  materia  1 che  dal  ghiaccio  lì  for- 
ma il  CrilUllo  : e quclchc  li  trova  nel- 
le cime  de'  Monti  era  generato  nelle 
pietre  , e nella  terra  > le  cjuali  per  edere 
piu  molli  1 vengono  lciolte  dalle  acque  > 
c da'  venti  ; onde  il  Crillallo  viene  a— » 
fcuopriilì  , come  alterma  Cardano»  c 
Mattiolo  Hello.  Per  lo  contrario  qui  va- 
le quelche  del  lito  Paracelfo  fcri.le  iil- 
m maio  ( Inventio  Tartari  ) 

Imm.  mor  Je  in  futi  Helvttiorum  rupi  bus 
vid:J)e,g!aciem  immani  frigore  jortè a mil- 
le a inis  co.iftr idamjacere  > nec  torneo  Cry- 
jtatlum  effe  ; fed  permanere  gl aciem , ut  ab 
in  il  io  . Così  il  P.  Daniello  Battoli  arter- 
ma nel  Trattato  del  Ghiaccio  » che  le  ba- 
ftaffe  l’acqua  affidata  a tonnare  il  Cri- 
ftallo  , Montagne  intiere  di  Criftallo  lì 
avrebbero  ogni  anno  intorno  i lùli  del- 
l’ultima Tuie  » ove  uno  de'  Bartolini  ri- 
ferire venir  giù  dal  più  alto  Settentrio- 
ne faldczzc  lmifurate  di  ghiaccio  ritenu- 
te dagli  Scogli:  e tanta  edere  la  fermez- 
za di  quel  duriilìmo  ghiaccio  » che  a_» 
fpiccarne  una  fcheggia  v'abbilògni  fer- 
ro 1 e forza  ; quando  quelch'c  ghiaccio, 
folle  veramente  crillallo . Cosi  ne’  paeli 
freddiflimi , come  nelle  cime  delle  Alpi 
fi  mutarebbe  talvolta  il  ghiaccio  conti- 
nuo in  Crillallo  » al  dir  dell'Agricola—» 
hb.6.  de  Natur.  fojfil.  c. 7. 

15.  Sono  il  ghiaccio  , e la  neve  mirti 
imperfetti  ; ma  il  Crillallo  è perfetto  : e 
fi  vede  il  ghiaccio  nuotar  fopra  l'acqua  ; 
ma  il  Crillallo  cerca  il  fondo  . Pcrcort'o 
ilCrillallo  dal  ferro  manda  fcintille  di 
fuoco  a guifa  di  pietra  focaja,  il  else  pu- 
re afferma  Seballiano  Baffone  Meteor. 
int.y.  ar.e,.  e l’imperato  lii.zq.  tap.i. 
dice  , che  non  folo  manda  fcintille  ; ma 

fiotto  al  fuoco  non  fa  calce , ;e  perdendo 
a fua  trafparenza,  parta  in  color  bianco, 
c finalmente  lì  fonde  in  vetro  Dice  il 
Conig  ancora  , che  il  Crillallo  fia  di  ib- 


llanza  , e di  origine  pictrofafe  minerale; 
c pero  percoffo  manda  fcintille  di  fuoco; 
perchè  i tuoi  pori  Hrettamcnte  chiulì  lì 
aprono  , e le  particelle  ignee,  o di  Solfo, 
cleono  luori  ; acciocché  da  materia  fot- 
tilc  in  moto  rapidirtìmo  pillano  operare, 
lì' altresì  un  corpo,  che  è materia  co- 
mune di  tutte  le  gemme  : ed  è limile  al- 
la materia  del  Diamante  ; ma  più  tene- 
ro . Le  Spericnze  fiorentine  altre  offer- 
vazioni  ci  propongono  , e ne  riferiremo 
nel  fine  dell'lltoria  del  Crillallo: e tutto 
ciò  ci  dimollra  , che  non  fia  femplice-* 
ghiaccio  colla  fola  durezza  convertito 
in  pietra  ; ma- che  contenga  porzione  di 
folfo  ,e  di  altra  materia  alni  neceffaria. 
Scriffe  nella  fua  Chiave  Farmaceut  ica  Fe- 
derigo Ofmanno  : Cry'tallum  quidem  »«_► 
montium  jugis  prxcelju  ex  aqua  orìri , ut 
omnia  minerali  a ; fed  [emme  petrofo , &■ 
lapidifico  imprtegnari . Nam  fi  Cry'tallus 
immediate fieret  ex  giade , nec  Mlabanda—t 
lAfix  , nec  Cyprut  InJ'ula  Cry'tallum  pro- 
crearet , quibus  calar  jugis  cft . Imi  etiaot-j 
ìpni  admota  itquefceret , quod  non  comin- 
git  . Vnde  Diodorus  Siculus , Cryllallus  , 
inquit , lapis  ex  jqita  oritttr  , pula  conge- 
lata , non  quidem  a fri  gore:  fed  divina  ca- 
lori! vi,  qu.e  duritiemjervat , variofqua 
colore!  JuJtipit. 

14.  Deferì ve  lo  Iteflb  Beccherò  nel- 
la Tbyf.fubterr.  lib.i.  JeS.^.cap.z.nu.m. 
una  maravigliofa  fperiervza  da  lui  fatta 
del  Criilallo:  e così  ftfiffc:  Speciali  quo- 
que experimento  folius  ignit,  & avute 
communi! ope,durifjìmos  qunfque lapide!  in 
mucorem  refolvo  , qui  cLeltillatus  fubti'tm 
fpiritnm  exhibet , oleum  nu>! ir  laudibut 
Juficienter  deprxdicabile  . Centip.it  quo- 
que , quod  Cryjlallum  folveremus  ,jo!utio- 
neque  aòltraheremus ■■  invenimus  infunile 
cryjlalli folutionem  ftccam  , pellucidifimam, 
& confiftentem  , inflar  gelatina  , tra  labi- 
lem  , & malajcabilem  , ut  cera , ad  ig  iene 
leviter  , ut  Borax  , fed  non  ad  auram  ,fu- 
filem  . Mi  rum  profeflo  frodutlum , miei 
eùamnum  miraculi  injtar  apud  nt<  ferra- 
mus . 

1 J.  Non 
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15.  Noff  è dunque  il  Criitallo  mine- 
rale mira  acqua  congelata  , ed  impietri- 
ta; ma  11  forma  dall'  umore  , che  e a lui 
proprio  1 come  alle  altre  gemme  lucide 
avviene.  Nè  altro  crillaìlo  naturateli 
nuova,  che  il  minerale:  c quello  , che-» 
dall’  arte  lì  torma  , alquanto  limile  al 
minerale  divienei  perche  l’arte  imita  la 
Natura  1 c li  vale  della  materia  atta  a_» 
formarlo  > non  della  pura  acqua  conge- 
lata: ne  vi  è pure  eicnipio  , che  abbiano 
i Vetrarj  formato  col  ghiaccio  il  criltal- 
lo;  che  lenti  dubbio  già  coll’  acqua  , e 
con  minore  ipcla  compollo  l’avrebbero. 
L’ il  criitallo  limile  al  ghiaccio  ; ma  da 
ta  c limiglianza  non  polliamo  aricrma- 
rc  1 che  da  quello  là  formi . 

16.  Ad  alcune  difhcultà  1 che  pur 
proporre  li  pollano  1 qui  conviene  fod- 
d stare  • c la  prima  c di  Giovan-Pietro 
I abbri  H^drO^rapb.Spagyrxap.iS.  Ninna 
differenza  egli  ltubili  nella  generazione 
del  criitallo,  e del  ghiaccio  ; ma  che  fo- 
.0  una  lornma  liceità  dello  fpiritodcl  Ta- 
le non  Lia  introdotta  nel  ghiaccile  nel- 
la neve  , come  nel  criltaìlo  . Ma  fc  ciò 
lolle  vero  , la  llclla  materia  farebbe  a 
loro  comune;  il  che  non  c da  affermarli; 
poicchc  il  crillaìlo  ha  la  lua  propria 
materia  , onde  li  formi , come  le  altre-» 
gemme  : cd  al  ghiaccio  baila  la  pura  ac- 
qua col  freddo . Pensò  ancora  Tommafo 
battolino  De  uju  rt'tvis  rop.i  501*71.4.  che 
lì  generi  il  criitalfb  nella  lìdia  'guifa. 
clic  nelle  Grotte  , c ne’  luoghi  fottcrra- 
nci  dallo  itillicidio  delle  acque  col  fred- 
do le  pietre  lì  appigliano  , c congelano. 
Ma  nel  lib.i.  cjp.  8.  abbiamo  gii  dimo- 
llrato  , che  non  c Tempi  ice  acqua  raf- 
freddata. la  pietra  , che  nelle  Grotte  li 
forma  , c che  piu  tolto  l’ acqua  c veico- 
lo del  fugo  , c delle  particelle  pietrofe; 
benché  li  polla  nelle  Grotte  formar  la 
pietra  cosi  lucida  , e trafparente  . che  al 
crillaìlo  fra  ftmile;ma  non  però  farà  pie- 
tra formata  dalla  fola  acqua  gelata  . 

17.  Altra  dirhcultà  c propolta  negli 
„iiti  Filojofici  «Iella  Regia  Società  d’In- 


ghilterra , m:nf.  Julii  1 669.  2.  pa*.  824. 
Portano  quei  dotti  . Accademici  un’ 
ellratto  della  lettera  di  Muralto  de  Zi  - 
richdcritta  ad  Haack.  Collega  della  So- 
cietà , intorno  il  gelato  , e crillalliro 
M >ntc  degli  Svizzeri , detto  Gled/cher. 
Dice  > che  gli  altillimi  Monti  fono  co- 
perti  Tempre  di  ne  ve  , la  quale  dal  calo- 
re dell’  citate  liquefacendoli,  altra  neve 
vi  cade  . che  in  ghiaccio  fi  converte  • ,il 
quale  col  tempo  purificandoli  » in  pietra 
h muta  , (lumie , <&•  Splendore  tùbiltry- 
I tatto  eedentem  . Quclte  pietre  infieme 
congionte  formarono  il  Monte  affai  fer- 
mo ; benché  i padani  olfcrvarono  . che 
nell'  citate  fi  divida  con  uno  itrepito, 
come  di  tuono:  e quelle  apertrtre  co- 
perte di  neve  hanno  cagionata  la  morte 
a coloro  , che  per  le  Itelfe  fono  palfati. 
Dice  , che  nel  piede  di  quei  monti  con-, 
fatica  fi  cavano  i criltalli,  che  tr?  gli  al- 
tri follili  fi  trovano  di  due  fpczic  : alcu- 
ni olcuri.  cd  in  abbondanza:  altri  diafa- 
ni. puri , c chiari  .come  i vetri  di  Vene- 
zia, fellangolari,  grandi,  e piccioli  , co- 
me pure  in  altri  luoghi  di  quei  monti:  e 
fi  vendono  a vii  prezzo . 

18.  Quando  dobbiamo  dar  fede  a 
quella  relazione,  non  fumo  coftretti  ad 
affermare  , che  il  m onte  criltallino  , c ’l 
Tuo  crillaìlo  fi  faccia  da!  ghiaccio;  ma 
più  tolto  pofiìam  dire  , che  fia  pietra  li- 
mile al  criitallo  , e pietra  come  quella,, 
che  fi  forma  nelle  Grotte.TLgli  afferma, 
che  nello  fplendore  non  cede  al  criftal- 
lo; afferma  dunque  non  ellerc  criitallo; 
maiìmilc.  Giacché  con  gran  fatica  lì 
cava  dal  piede  del  monte  il  criitallo  li- 
mile tra  gli  altri  follili , dubbiami  cre- 
dere, che  qnelche  appare  fimilc  al  cri- 
llallo,  non  li  faccia  dalla  neve;  ma  da 
quella  materia,  di  coi  il  monte  abbonda; 
tanto  che  nell’ citate  fa  aperture  net 
monte  , cercando  1’  ufeita  forfè  quello 
fpirito  pictrofo,  ed  abbondante,  che  dal 
calor  della  fiate  c toccato  . Ci  reca  però 
maraviglia,  che  quei  del  luogo  con_* 
molta  fatica  dal  piè  del  monte  cavano  il 
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criitallo  limile»  quando  fenza  grande  fa-  Dmonio  di  due  colori , come  1’  arco  dal 
tica  prender  pollono  quello  , che  è fo-  Demonio  : che  diteli  Iride  : e che  li  ap- 
pra  il  monte  e molto  più  » che  non  è polla  Demonio  dal  greco  » che  Tuona  in- 
guardato da  Grifi  * o Dragoni  » come  al-  tcllcttOiO  Stella  chiara  fcintillantc  : e 
cuni  raccontano  de'  monti  de’  Diaman-  vogliono»  che  (cacci  la  febbre»  il  veleno, 
ti  ,da  Cimili  animali  tenuti  in  cultodia,  c renda  (ìcuro  , e vincitore  clw  la  porta; 
come  tra  le  favole  del  Diamante  ab*  ma  fono  quelle  virtù  Colite  favole  degli 
biam  riferito  nel  lib.  «.  Se  nel  piede  del  Antichi.  La  Pietra  Hyaloìdet  di  Teofra- 
monte  fi  cava  il  crillalln,  non  è dunque  Ito,  fi  (lima  dal  Furiano  , che  fia  1'  Iride, 
tutto  il  monte  di  criitallo  ; ma  il  ghiac-  o 1‘  ^iftria  , o altra  delle  Gemme  candi- 
do anche  fi  fa  duro,  come  pietra,  e fem-  de  . 

bra  criitallo  quclch*  è ghiaccio.  Se  ci  oc-  20.  Se  l’Iride  ha  color  di  cedro»  dice- 
corrcrù  vedere  tal  monte , daremo  fenza  fi  da’  Gioiellieri  Iride  citrina  : e crede  l’ 
dubbio  più  certa  relazione  . Aldrovando  , che  fia  forfè  quella  Gem- 

ma , che  è diltinca  con  macchia  bianca: 
A R.  T I C.  II.  o nera, detta  7.eros  da  Plinio,  li  Tfejtdoa- 

damas  fi  corrompe  col  fuoco  , c colla 
Delle  flette  , e de'  luoghi  vecchiezza  i ma c più  nobile  deglialtri 

del  Criitallo . (ridalli , conforme  il  criitallo  cedrino  c 

più  nobile  dell’  Iride:  e l’ Iride  llelsa  più 
19.  Ti  A prefo  il  nome  il  crii!  alto  nel  ile  del  criitallo . 

I~1  dal  ghiaccio  Beffo  , quali  Dilferifcono  i cniftallf  foflilf  dagli 
fia  ghiaccio  coagulato  : e così  è proprio.  Artificiali,  e dal  Vetro;  perche  que- 
il  fuo  colore, come  abbiam  dctto;pcrchc  fii  coll’  arte  fi  formano,  o dalle  pietre,  o 
i Greci  così  han  creduta  farfi  il  cnfiallo;  dall’  arena  » o dalle  ceneri  delle  piante: 
onde  fcriffe  il  Bruitone  nel  Lexic. Medie,  c per  lo  prezzo  minore , per  la  vaghez- 
del  Caftelli:  Qryltallus  etiam  prò  ìpfa  già-  za,  e per  l’ ufo,  più  comodi  a molte  co- 
cie  accipitur  , haud  dubiè  ex  communi  op i-  fe  fi  rendono  , conte  diremo  al  filo  lùo- 
nione  t quamvis  {alfa  fupra  tradita  apud  go. 

Mpp.1.^ipbQr.Dietcrich.num.+8+.  Dirfe-  2r.  E’  Gmile  ri  (ridallo  a certi  Cd-t- 
rifee  però  fecondo  le  fuc  fpezie  : ed  il  menti,  i quali  fono  pietruzzole  formato 
più  nobile  fi  Itima  il  bianco  , limile  all'  dalla  Natura  di  color  vario»  che  fembra- 
acqua  chiariffima  , e dicefi  Criflallo  mon-  no  gemme  : e Gcfnero*  1’  Agricola, Car- 
iano , o follile  , quando  è affai  lucido  . dano,  ed  Encelio,  che  ne  fanno  menzio- 
*4ccnteU  fonoi  criflalli  puri  , e fenza  ne,  le  chiamano  Fluores;  perché  lì  lique- 
vizio; ma  prendono  i nomi  diverlì  dalla  fanno  col  calore  del  fuoco  nella  Beffa 
divertita  delle  Gemme  , alle  quali  appa-  guifa  , che  fi  liquefi  il  ghiaccio  al  calor 
rifeono  Cimili  . Il  più  duro  fi  appella  del  Sole  ; il  che  nelle  Gemme  non  lì  ve- 
T feudo- adatnas  > falfo  , o baltardo  Dia-  de.  Fa  pure  menzione  di  quelli  t’ Ai- 
mante;  così  da  varj  colori  fi  chiama  drovando  , e’I  Bechero;  ma  dagli  Anti- 
TJeudobtrillo  , Tjeudotopafio , Tfeudo-  chi  non  furono  conofciuti . Sono  limili 
Zaffiro  , e Tfeudojmcraldo . Se  dipinge  1’  alle  Gemme;  però  meno  duri  » e cedono 
Iride  ùel  muro  , quando  riceve  i raggi  talvolta  lotto  i denti  ; ondedirfi  poffo- 
folari , fi  chiama  Iride  : così  fe  talvolta  no  rozi  principi  di  gemme.  Tre  fpezie 
ha  in  fe  Hello  fcolpito  1’  arco  ccleltc.  E’  ne  defcriffe  I’  Agricola  nel  lib.  f . Foffil. 
affatto  Cimile  al  criitallo,  con  fei  angoli:  Una  trafparente  Cimile  alle  gemme  : 1’ 
ed  alcuni  la  credono  radice  del  criitallo.  altra  ofeura  , che  fi  trova  fpeffo  nelle 
Dice  Alberto  , che  fi  chiama  una  Tietra  miniere  dell’  argento  : e la  terza  i cjuel- 
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fa,  donde  il  vetro  fi  forma  . Non  fi  pof- 
lono  pulire  per  la  loro  tenerezza  ; ma 
fono  alle  volte  così  dalla  Natura  forma- 
te , che  metter  lì  polfono  negli  anelli. 
Scrive  Lncelio , che  i Metallari,  accioc- 
ché la  materia  de'  metalli  più  fluida  fi 
renda,  le  pongono  nelle  fornaci  . 

li.  Il  color  proprio  del  criltallo, 'co- 
me dice  1'  imperato  , è di  pura  trafpa- 
renza  fenza  tintura  ; ma  fi  veggono  an- 
che tinti  di  rubigine  minerale  , c di  fu- 
molitl  ;così  di  color  vinofo  , o violato, 
o nero,  o di  altri  colori;  perche  ogni  mi- 
niera metallica  ha  i Tuoi  ingemmamen- 
ti  criiiallini . Rilerifcc  il  Boccone  nel 
Miifco  di  Tiante , decad.  12. ellervi  nella 
Cortica  varie  fpczie  di  crillalli  . Alcuni 
rolli  quanto  una  noce  mofeata  di  do- 
cci angoli  regolari , e giulli  : opachi  e 
negreggianti , puliti  però  dalla  natura, 
come  le  yl'ciii'ero  dalla  ruota  . Altri  più 
belli , grollì  quanto  una  lente  , e trian- 
golari, di  colorfaturato  di  Granati, qua- 
li diafani.  Altri  bianchi  e gialli  di  color 
di  topazio  in  alcune  montagne  , ed  alle 
volte  sì  duri,  c di  pulimenti»,  e di  acqua 
cosi  nobile,  che  pajono  topazi  d' India, 
o zaffiri  bianchi  : e vi  ollervò  ancora  il 
criltallo  Jslandico,  o Talco  romboidale; 
ma  non  molto  diafano  . 

25.  Dilfi:  Plinio, che  nafeonoi  crillal- 
li nell'India,  nell' Alla,  in  Cipro, e nell’ 
Europa.Lo  Scrodcro  fertile,  cne  fi  ritro- 
vino m varj  luoghi  di  Germania,  Boem. 
mia  , Ungaria,  Cipro  , e Portogallo  . 11 
Garzia  affermò,  cne  non  foto  non  vi  fia 
il  criltallo  ne'  luoghi  dell’  India,  ove  fo- 
no i diamanti  ; ma  nè  anco  in  tutta  l’In- 
diajperchè  il  criltallo  ama  i luoghi  fred- 
di , come  fino  le  Alpi , che  dividono  la 
Germania  dall’  Italia  ; ma  fopra  abbia- 
mo dimoftrato  , che  pur  ne'  paefì  caldi 
vi  fieno  : e '1  Cardano  de  Vafitt.  fcrifi'e, 
che  il  criftallo  d’ India  alle  volte  giugne 
alla  durezza  delle  Gemme  candide  più 
molli,  c che  talvolta  diffìcilmente  fi co- 
niofce.L’  Ifola  di  Scilan,  oltre  la  prezio- 
•liflima  cannella  , tiene  una  Montagna, 


che  produce  criftallo  di  rocca  , del  qua- 
le fi  fanno  in  Goa  bottoni , corone  , ed 
altri  lavori  , come  narra  il  Gemelline' 
Piaggi,  ptrt.^.iib.^.Cdp.j. 

A R T I C.  III. 

Della  figura , e della  grandezza 
del  Criltallo  ■ 

14.  VT  Arra  it  Bodino lib.i.Tbeatr. 

Li  Natura; , che  -ogni  punta  di 
Criltallo  , e’1  corpo  tutto  fi  ritrovi  a fei 
angoli.  Aldrovando  dille  , che  fia  circo- 
lare, c per  lo  più  angolare  , ed  a più  an- 
goli. Plinio  affermò  non  ellèr  Tacile-» 
trovare  perche  nalca  colle  faccio  ango- 
lari ; e tanto  più,  che  il  taglio  non  ha_» 
quella  della  figura  : ed  è così  perfetto , 
e pulito, colle  taccio, che  non  li  può  con 
arte  alcuna  uguagliare.  Ma  Cardano  De 
Subtil.  lib.  7.  fi  sforza  alTegnarne  la  ca- 
gione, perchè  abbia  lèi  fupcrficie  ( rare 
volte  più  , o meno  ritrovandotene  ) di- 
cendo , che  a guifa  delle  cellette  delle 
api  fono  dalle  altre  circondate  , e però 
fono  efagonc  : cori  i pezzi  del  Criltallo 
da  altri  pezzi  vengono  circondati  : e ri- 
ferifee  alla  natura  del  corpo  la  forza  a 
ridurlo  a lei  angoli;  perché  ogni  corpo, 
che  è circondato  dalle  funerficie  rettili- 
nee, fi  diltingue  col  la  lunghezza, larghez- 
za^ altczza-.e  quella  colla  di  lei  oppo- 
lle  fuperficie;e  però  vuole, che  il  Crii!  al- 
lo abbia  fei  lùperficie  : così  l'altrefpe- 
zie  dello  {fello  genere,  cornei!  Berillo; 
ma  di  tutto  ciò  lafciamo  a lui  Beffo  la 
cura  di  provarlo . 

25.  L’  Imperato  lib.  24.  taf».  4.  e 4. 
deferive  le  torme  diverfe  crillalline  non 
folodifei  angolhma  dipuntc  folte.fotti- 
li , c lunghe  : di  colonnette  : altri  cri- 
llalli  in  forma  olivare:  le  pigne  Cri- 
flalline  , e loro  diverfitì:  ed  altre  forme 
di  pialtrelle  metalliche  comp  Ite  I’  una 
fopra  l'altra:  altri  in  forma  di  Riccio 
marino:  altri  conati  e denfi  , che  dalle_» 
radici  li  dilatano, imitando  la  dentiti  del 
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conopineo'i  altri  olivati  appuntati  ìt_» 
ambe  le  parti.  Dice  il  Caliari , che  tal- 
volta fi  trovino  de'  pezzi  della  pietra 
marmorina  conceda  ; onde  parte  e tra- 
fparente  , e parte  non  ancora  perfezio- 
nata • 

z6.  Si  ritrova  (nello  il  Criftallo  fpor- 
cato  con  fati,  nebbie  , pezzi  di  ferro  , di 
feituche  , e con  altri  vizj  : con  erbe  al- 
tresì, peli,ed altre  cofe,  del  che  abbiamo 
icritto  nel  lib.  i.  Così  Claudiano  dice 
di  un  Criltallo  coll’  acqua  dentro  : 

Non  potuit  toto  mentiri  torpore-» 
Gemma» s ; 

Sed  medio  manfit  proditor  orbe 
latex  . 

IL  Mofcardo  numera  nel  fuo  Mufeo 
molti  CriiUlli  divelli  di  colore  , e di  fi- 
gura, che  egli  conicrvava;  cioè  altri 
lcllangolari  con  punte  in  due  capi  a 
guifà  del  Diamante  , fenza  ellcr  con- 
giunto ad  altra  materia  . Altro  nero  a 
lei  angoli  trafparcnte  con  feituche  nere 
.dentro,  come  carboni.  Altro  bianco  na- 
to l'opra  la  Corniola  fenza  angoli,  e che 
finiva  in  acutidima  punta  . Altro  can- 
didiamo • congiunto  colla  fua  propria 
radice  , da  cui  con  ordine  mirabile  pul- 
lulava gran  quantità  di  Criltalli,  ed  era 
nato  nell’Ifola  di  Malta  in  forma  di  Dia- 
mante. Altri  di  color  violaceo  alquanto 
chiaro  e lucido,  Limili  a’  già  detti  : ed 
altri  a color  di  cedro, o di  mele,  perloc- 
che  gli  Antichi  lo  fomigliarono  alla 
cera  , al  dir  dell’  Agricola  lib.  6.  ed  al- 
cuni bori  Criltallini  nati  nel  territorio 
di  Pifa  in  una  pietra  , che  unifee  gran 
numero  di  minutiffimi  Criltalli . 

27.  Il  maggior  pezzo,  che  fi  ritrova- 
va al  tempo  di  Plinio  del  Criftallo  di 
Monte , cr;?  come  egli  ferifte  , di  libre 
cinquanta  i ma  Scnocrate  dille  efierfi 
veduto  un  vaio  quanto  un’  anfora  : ed 
alcuni  dkonrt,  dall’  India  era  venu- 
to un  Criftallo  di  quattro  ftaj . Plinio 
itcfso  riferilce , che  Livia  Augnila  de- 
dicò nel  Capicolio  di  Roma  un  Criftal- 
lo di  cinquanta  libre  ; ma  Solino  lo 
Tom.  k 
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difse  di  cento  cinquanta  . Vuole  il  Mo- 
fcardo, che  rare  volte  fi  ritrovi  un  foto 
pezzo;  ma  che  fopra  una  radice  di  fal- 
lo fi  veggono  molti  uniti  inlìeme  pul- 
lulanti , e fefsangolari  con  punte  di 
Diamanti  lavorati  . Narra  il  Caliari  » 
che  quando  hanno  de’  pezzi  grandi , 
netti,  fenza  ghiacci,  o fumo,  c fenza  di- 
fetti, gli  fegano  per  far  lume  di  lpecchi, 
o percafse  da  porvi  Corpi  Santi  dentro, 
come  è quella  dove  è pollo  il  Corpo  d< 
S.  Carlo  in  Milano  , alla  quale  dilbcil; 
mente  fi  può  trovare  altra  limile  . Ne- 

§li  ^ttti  Filosofici  della  Società  Regia 
i Londra  nel  mefe  di  Dcccmbrc  *6(6. 
num.6.  fi  legge,  che  benché  lìa  opinione 
comune,  che  il  Criftallo  Montano  non 
fu  atto  per  fare  i Tclelcopj  per  le  mol- 
te vene , che  vi  fono  : nondimeno  Eu- 
ftachio  à Divinis  formò  da  tale  Criftal- 
lo il  Tclcfcopio  , e riufeì , ancorché  di 
vene  fofsc  pieno  : e ne  (lampo  una  let- 
tera in  lingua  Italiana  in  Roma.  Ciao 
Magno/ il.  ì.  cap.zS.  narra  delle  pietre 
Criftalline  , che  non  lontano  dal  Ca- 
lici lo  Snd:rcopenfe  degli  Oftrogoti  fi 
trovano,  formate  a piu  angoli,  della 
grandezza  quanto  capir  polsono  in  un 
pugno,  o di  un  dito, di  cui  per  Io  fplen- 
dore  fabbricar  pollano  le  Cafe  per  or- 
namento , fe  ivi  attendefsero  più  alla 
bellezza  , che  alla  fermezza  ; poicchj 
fortificano  più  tofto,  che  adornano  i lo- 
ro edificj  » P«r  la  rabbia  crudele  de’  ne- 
mici , che  tutto  rovinano . S no  bensì 
le  Cale  loro  ornate  dentro  con  varie  cu- 
riotìtà , e fpezialmcnte  con  armi , e co- 
fe da  guerra  , in  cui  pongono  ogni  lor 
decoro  . 

A R T I C IV*- 

DMe  Virtù  , e de’  Simboli 
del  Cr  iftallo  . 

18,  T'v  Ice  Scrodero,  che  il  Cri- 
JLJ  ftallo  ha  facilità  aftringen- 
< c che  giova  alla  Difscnteria , alla 
Qq  Diar- 
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diarrea  , alla  Celiaca  «alla  Colera, ed  al 
flufso  uterino  : che  dà  abbondanza  di 
latte,  rompe  i Calcoli  di  tutto  il  corpo, 
c giova  alla  podagra  . Si  crede  contra- 
rio alle  vertigini,  portandoli  appelli  , e 
bevendoli  nel  bicchiere  di  Un  fatto  al 
dir  di  Ptatcro  I.  t.d.  f.  riferito  dal  Gio- 
itone in  Thaumato^r.  De  Fo/fit.  Pofto 
fottO'la  lingua  li  crede  , che  Smorzata 
Séte  : e la  fua  polvere  mcfcolata  col 
mete,  e prefa  dalle  Donne  ,.  faccia  cre- 
scere il  latte,  fecondo  Alberto.  Der  Cri- 
flallo  fcrille  il  C onte  Gio-Mana  Bonar- 
do  ne’la  Mini  radei  Mondo  piena  tutta  di 
maraviglie  flravaeanti  lib.  2.  cap.  1. 
mentre  tratta  de’  Metalli,  che  mollan- 
do lo  fpccchio  di'  ( ~ rilìallo  verfo  la  tem- 
pelìa  » paipirà  via  lènza  far  nocumento 
alcuno  • appretto  a chi  dorme.  Scaccia  i 
malvagi  fieni  » libera  i falcinati,  tenuto 
in  bocca  mitiga  la  lète  , e trito  c<  n me- 
le empie  le  poppe  di  latte  ..  La  Mniera 
delle  Favole  può  dirli  l' opufcolo-  del  Bo- 
nardo  - 

19.  Ffnofto  il  CrillaHo  di-  Monte  af 
fuoco  Solare  cof  mezo  dello  Specchi» 
u fior  io  , Scoppia  » e Schizza^  con  mag- 
gior’ impeto;  ma  non  Saltella  , c fcheg- 
gia  di  mano  in  mano  , come  la  Turchi- 
na; anzi  in  un  tratto  lì  Schianta, e lì  lan- 
cia . Non  inoltra  principio  di  llruggi- 
mentojmadt  slogamento  di  parti:  e la 
polvere  di  Crifrallo  prima  tenuta  al 
fuoco  dello  Specchio  , dono  quaranta.-, 
minuti  fecondi  incomincio  a (buggerìi, 
e fe  ne  formò  una  pallottola  alquanto 
trasparente,  e bianca.  Quelle  ,cd  altre 
ofTervazioni  fi  leggono  nelle  Sperien^e 
Fiorentine  . 

to.  J!  Crifiàlfo  è (imbolo  dfUomo 
leale , di  modella , pura  , cd  innoceute 
vcreine  , d’innocenza  , di  lìncerità  , di 
perfezionò,  come  dice  il  Picinclli  nel 
Mondo  Simbolico . Perla  fua  candidezza 
Sènza  macchie  , e rifplendente,  può  efièr 
Simbolo  di  Caditi  , e di  altre  virtù  . E’ 
però  Simbolo  ancora  di  Cofcienza  pura , 
di  Fede,  di  Attinenza:  Significa  animo 


candido,  che  non  contiene  in  se  mac- 
chia di  viz) , ed  eziandio  della  purità 
colla  fua  chiarezza  , come  dicono  S.  Gi- 
rolamo cap.t.  E^ech.  e Gregorio  Magno. 
E’  (imbolo  della  fragilità  c vanità  mon- 
dana , fpczialmente  l’artificiale  , che  è 
molto  fragile.  S.  Agoftino  nella  fpofi- 
zione  del  Salmo  147.  dice  , che  ndla_» 
C'hiefa  di  Dio  il  Crillallolìgnifica  i Pro- 
deftinati , e i Prelati , e quelli,  che  colla 
loro  fatica  recano  utile  agli  altri , così 
fcrivendo  : Cryffallus  eral  MpoHolus  Van- 
itis , duna  , obnìtens  veritati , clamans  ai- 
verfus  Evan^elium,  tannuam  indurant  ad- 
Perfìu  Salem;  aula  er%o  Cnltallus  eral,  n't- 
tidns  vidcdatnr  , &■  candidus.;fed  durus  » 
& nimium  grlidnr  ; ideò  fratini  in  fruita 
paniti  come  riferifee  il  Majolo  Dier.Can. 
Tom.t.  Colloq.  18.  Francefco  Gioele  De 
Cnrat.  Morber.  fed-t-  dice  » che  l’Arte  di 
formare  il  Vetro  (la  (imbolo  delta  Re- 
lùrrezione- de’  corpi  r e lìcomedalle  ce- 
neri i vetri  lì  fbrm  ano , così  il  Figliuolo 
di  Dio  dalla  cenere  de’  nollri  corpi  for- 
nirà alle  nofire  anime  gli  organi  più  ri- 
fplendenti  del  Criflallo  . H P.Girotamo 
Laureto  Benedettino  i»  Sy  franti  lepori  ar. 
Saer.  Script,  porta  molti  (imboli  del  Cri- 
ttallo  , de’  quali  però  alcuni  fono  fonda- 
ti nell’opinione  , che  rifaccia  dal  ghiac- 
cio . Dice , che  pofTa  lignificare  le  cole 
puriflìme , e rifplcndenti  nelle  celcfii , 
che  illuminano  il  corpo  , e gli  oc- 
chi nollri  . Hieron.  F.^ech.  1.  Elfendo 
pietra  cot  toccarli, ed  acqua  apparendo, 
lignifica  quelli,  che  fono  nelle  porte-, 
della  Chicli  nor»  doverli  macchia- 
re con  alcuna  fordidezza  ; ma  etti-re  di 
purìttìma  fede . Ifa.' 4.  C.  fecondo  i Set- 
tanta. .Apo.it.  C.  Hier.  fup.  lfai.  f.54. 
Knp.11.  in  .A toc.  Ettendoil  Criflallo  ri- 
ftretto,  e privo  di  pori,  non  può  am- 
metter dentro  co  fa  alcuna  oltra  il  calore 
per  risòlverli  {però  può  lignificare  colo- 
ro , che  ne'I’abiiro  de’  Recati  già  fono 
congelati  , e col  Solo  calore  dello  Spiri- 
to Santo  rilòlvere  fi  pottbno  . Au°u!t.  in 
Vfalm.  147.  Il  Crillallo  limile  al  ghiac- 
cio 
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ciò  può  lignificare  una  fredda  tributa-  inventato  il  vetro  ne'  tempi  di  Giobbe  » 
aione  , clic  Dio  muta  in  molle  acqua . che  avca  la  patria  vicina  alla  fenicia  : e 
Tjal.  147.  EcclehafUc.  43.  ».  11  Mare  è incendendo  da  Abramo  , fu  fuo  quinto 
limile  ai Criitatlo.  ^ ifoc . 4.  ».  e può  fi-  nipote,  e vivea  prima  che  gli  Lbrei  paf- 
gniiìcare  i corpi  glorioiì  , che  dalla  fra-  fallerò  nell’  Egitto  , come  prova  fecon- 
gilità  lì  lono  latti  forti  • Il  Crillallo  co-  do  il  parere  tie'  Dottori  Francelco  Ti- 
me fatto  dall’  acqua  può  lignificare  la  tclmanno. 

natura  Angelica  , che  prima  di  coufcr-  2.  Si  forma  il  Crillallo  , ed  il  vetro 
marfi  era  mobile  ; ma  peccando  gli  al-  coll'arte  , ed  hanno  una  HelTa  natura  ; 
tri,  fi  e latta  forte,  ed  immutabile.  E^e-  benché  il  Crillallo  fatto  dall’arte  lìa  piu 
eh.  1.  £.  ytf-oc.  4.  B.  Grefc.  in  E^rth.hont.  nobile,  perchè  cpiù  chiaro,  e più  puro . 
7.  Giovanni  de'  Kinaldi  nel  trarr.  2 .de’  Si  fabbrica  o dalle  pietre  , o dall’arena. 
Colori  dicc^hcil  Crillallo  fignifica  amor  o dalle  ceneri  di  molte  piante,  o dal  Sa- 
lucido  c chiaro,  e che  non  contiene  in_.  le  di  calcina. Le  Pietre  fono  quelle  atte  a 
fe  nulla  di  brutto.  Varj  corpi  d‘  Imprefe  vetrificarli,  come  fono  tutte  quelle, che 
hanno  gli  Autori  formate  per  lignifica-  col  fucile  mandan  fuoco»  ed  il  Tarfo* 
re  varj  penlìeri  ancora  della  mente  in.,  fpezic  di  marmo  della  Tofana  , e di  ai- 
diverfe  occalioni . tri  luoghi . Tre  fpczic  di  pietre,  che  ar- 

dono nelle  fornaci , rilèrilce  il  Gioltoni 
De  FojJUib.  cap.  ty.  e che  feorrono  . Una 
A R.  T I C.  V.  < limile  alle  gemme  lucide  , ed  imita  il 

color  loro,  folo  differendo  della  tene-1 
Del  CrìjUll» , e del  Vetri  rezza-.c  di  quella  fpczic  è la  Pietra  Ala- 

ari  i/icia/e  . bandica,  che  nel  fuoco  lì  fa  liquida  , e lì 

fonde  per  ufo  del  vetro.  La  feconda 
fpezie  non  è molto  limile  a quelle , nò 
1.  T'V  Opo  aver  trattato  del  Cri-  ha  tanti  colori . La  terza  è la  Pietra  Vi- 
1 -J  Hallo  naturale  , e follile-* , traria,  che  ha  le  proprie  vene  , e che  f<-, 
non  fard  qui  disdicevole  rilerire  altresì  ne  trovi  ancora  fuori  della  terra  qual- 
alcunc  notizie  dell'artificiale  , e del  ve-  che  frammento*  nelcorfo  delle  acque  fi 
tro,  che  fono  molto  in  ufo  , e limili  al  pulifee  col  mezo  delle  altre  pietre*.  La 
naturale  Hello.  Penfarono  alcunché  lìa  pietra  bianca  lì  brucia,  lì  palla  per  Ie- 
llato il  Vetro  dagli  Alchimilli  trovato  taccio,  e f<  ne  forma  l’ arena  atta  al  ve- 
nel  voler  fingere  le  Gemme  ; ma  Plinio  tro  : e di  Ornile  arena  abbonda  il  fiume 
riferifee  nel  ìib.  36.  ctp.  16.  che  fu  a ca-  lieto  , che  nafee  nella  radice  del  Monte 
lo  Icoperto  nella  Fenicia,  parte  della  Si-  Carmelo,  Dice  lo  Hclfo  Gioitone,  che  a 
ria  predo  la  Giudea  , alla  bocca  del  fiu-  tre  parti  di  q ella  arena  lì  aggiuime 
me  Belo,  da’  Mercadanti,  che  |>rcparan-  una  di  nitro, ed  infìeme  liquefatte  lì  lor- 
do per  la  riva  il  cibo,  e non  avenao  pie-  ma  1’  xAmmonitro  : c maritando  il  Nitro, 
tre  per  porvi  fopra  le  Caldajc  , le  collo-  jof/dir  idimplelJÀl  defedum.ft  hi c ani  ma- 
cinino lopra  i pezzi  di  nitro  , thè  por-  riunì , aul  cinerei  berta  anthyUidit  Coat- 
ta vano, i quali  acccfi  coll’arena  del  lido,  bulla,  Si  trovano  anche  Umili  arent_* 
formarono  un  liquore  lucido  , che  di-  ne  la  Tofcana  , ed  in  altri  lunghi.  Sono 
venne  vetro.  Nella  Sagra  Scrittura  fa_»  le  Ceneri  di  molte  piante  cavandoneil 
menzione  Giohbe  del  vetro«dicendo  nel  Sale  , quale  la  cenere  di  Levante , e di 
cap.  28.  Non  adxquabitur  ci  turum  , vel  Sorta  , e quella  dell’  Erba  Felce  di  To- 
rri trioni  e benché  fpiegano  alcuni  Ebrei,  fcana  , de’  gufei , e gambe  di  fave  Cec- 
che lìa  il  CrifUUo;nulladimeno  era  gii  che  di  State  , Narra  il  P.  Dandini  nella 
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l’uà  MilTione  a'  Maroniti  , ove  fcrilFe 
della  Cittì  di  Tripoli  lib.  i.  cap.  9.  che 
gli  portò  non  poco  trattenimento  la  vi- 
ltà di  ben  cinquanta  , e felTanta  Carnai 
condotti  da  molti  Arabi  carichi  di  ce- 
nere , quale  fatta  da  certa  erba  bruciata 
in  quelle  contrade  , nelle  fue  fofse  rac- 
colta, e quivi  indurata,  apporta  a Vene- 
zia, e quali  a tutto  il  rellante  d'Europa 
infinita  quantità  di  lucidiflìmi  , e 
chiarilfimi  vetrire  quelli  vetri  fatti  pu- 
riflìmi,  diconfi  Grillarti  , 

t.  Col  sale  di  Soda  , colle  pietre 
bianche  di  fiume  , e col  Manganelè  a 
forza  di  fuoco  forman  la  Fritta  , come 
dicono  i Maellri , che  è la  materia  gii 
convertita  in  forma  di  vetro,  e raffinata 
fecondo  I'  arte  : ed  è quel  vetro  fino  , 
che  dicono  Criftallo  . Fanno  però  i ve- 
tri com  ini  di  cenere  di  Soda  con  Man- 

!ranefe,  c co’i  Cogoli,  cioè  pietre, c col- 
a bianca  arena  fusibile:  e varj  modi  in- 
ferno Antonio  Neri  nell’  .Arte  y-traria 
di  fabbricargli . Sono  i Cuogoli  pietre 
da  vetro  , limili  nell’  apparenza  al  mar- 
mo bianco  con  participazione  di  trafpa- 
renza  , e di  un  color  verde  , limile  alla 
velie  de'  lèrpi,  quale  fpezic  è detta  Ser- 
pentina. Polla  a fuoco  , prima  perdendo 
la  trafparenza  s' imbiancai  diviene  più 
leggiera,  e poi  parta  in  vetro,  come  fan- 
no lcFocare:  e adopranfi  da’  Vctraj  per 
materia  di  vetro  , fotto  nome  di  Cuo- 
fcolo;  perchè  le  raccolgono  ne’  letti  de’ 
fiumi  , e torrenti  , e in  forma  di  breccia 
tonda, come  dice  l'imperato  lib.i 4.  cap. 
irf.  I>efcrive  egli  ancora  nel  lib.i 5.  cap. 
8.  nel  fine  il  Vetro  follile , che  fi  trova 
/otterrà  ne’lurgfii  d’ineendj.i  quali  per- 
coli! non  danno  fcintillc  di  fuoco.  Altri 
fi  trovano  in  glebbc  rotonde  nel  modo 
delle  Focaje,  lucide  nel  romperli,  e tra- 
sparenti con  nerezza  : e querti  percorti 
fcintillano  .come  le  focaje.  Quei  , che 
fono  continui  e fodi , per  poca  muta- 
zione fatta  dal  fuoco  partano  dalla  for- 
ma nera  in  vetro  artificiale  : e gli  Ame- 
ricani adoperano  il  Vetro  follile  per 


aprire  , c tagliare  , cerne  il  ferro . 

4.  L’  ufo  del  Criilallo  , e del  Vetro 
c lenza  dubbio  niù  gentile,  e nobile,an- 
zi  più  comodo  di  qualfivoglia  metallo  ; 
poicché  1’  oro  per  lo  prezzo  non  può 
ellèic  a tutti  comune:cd  il  Vetro  per  la 
Aia  abbondanza  è a tutti  familiarctc  rc- 
ca  maggior  diletto  per  la  chiarezza,  per 

10  colore,  per  la  pulitezza, e per  la  trafi- 
miflìone  della  luce  ; benché  lìa  più  fra- 
gile . Gl’  Indiani  nel  Regno  di  Tidore 
nell’Oriente  vedendo  alcuni  rozzi  bic- 
chieri di  vetro, gli  cambiarono  col  prez- 
zo di  ducati  duecento , come  narra  il 
Pigaietta  . Sono  affai  i benefici , che  dal 
Vetro  lì  cavano:  e (ómbra  quali  impof- 
fibile  p.  terlì  fare  tante  operazioni , che 
per  lui  fi  fanno , Ipezialmente  nella  Di- 
Aillatoria  ; non  avendo  il  Vetro,  o Crii 
ftallo  alcuna  ruggine  , odore,  fapore  ,0 
qualità . Reca  ftuporc , che  la  loro  ft>- 
ltanza  pietrolà  e denfa  fi  renda  chiara  , 
e trafparente  , come  ammirò  Filone  £- 
breo  nel  Lib.  De  Le^at.  ad  Cajum:  e ben- 
ché fragile  .divenga  cosi  dura, che  non 
fi  lafci  penetrare  da  verun  corpo;  nè  pu- 
re dall’argento  vivo  ; fuorché  da'  raggi 
Solari,e  dagli  eif  luvj  della  Calamita;  ma 
di  ciò  , e fe  abbia  pori , ne  Arriveremo 
nel  cap.  5.  artic.  6.  Ù Majolo  Dier.  Can. 
Tom.  1.  Coll.  18.  e 19.  dubitando  , fe  il 
Vetro  tra  le  Gemme  numerare  fi  deb- 
ba , ftima  più  comodo  porlo  tra'  Metal- 
li . Narra  , che  in  Tolemaidc  vi  fia  l' a- 
rena  , di  cui  fi  fa  il  vetro  , e che  crefce 
quando  fe  ne  toglie  » e bagnata  divien 
vetro  , fecondo  Giofetfo  Ker.Judaic.  e’1 
Rodigino  lib.  za.  cap.  f.  confiderà, che 

11  Vetro  non  è pertugiato  , che  dal  fuo- 
co , c dal  Diamante  permette  farli  le- 
gnare : colla  pcrcofsa  anche  leggiera  di 
un  legno  fi  rompe  in  rninutilfimi  pezzi, 
e colia  durezza  dd  ferro  non  fi  fa  fca- 
vare  , nè  pertugiare  . La  Pietra  Obli- 
diana  è fimile  al  vetro  , ma  nera  : e 
Vetro  Obfidiano  c pur  detto.tralparen- 
te  , che  moftra  immagini  ofcure  come 
ombre  . 

j.  In 
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5.  In  ogni  luogo  , c con  molta  fa- 
eiltà  fi  fabbrica  per  tutto  il  Vetro  , el 
CrilUUo  artificiale  , de'  quali  tanti  va- 
li , e tante  cofe  fi  formano  , utili  , e rte- 
certai  j ad  ufo  diverfo , che  facile  non  fi 
rende  a poterli  numerare . Col  vetro 
Hello  fi  formano  gjoje  , con  belliflìmi 
colori  , che  fembrano  vere  . Non  foto 
ad  ufo  di  coloro  1 che  fono  vivi  ; ma  de’ 
morti  eziandio  fi  fcrvirono  gli  Antichi 
del  Vetro  ; poicchè  narra  Diodoro  lib. 
2.  con  Erodoto,  che  gli  Etiopi  fatavano 
i Corpi  degli  Uomini  , c nudi  gli  met- 
teano  ne'  vali  di  vetro  fopra  le  Colon- 
ne : o come  fcrilTe  Ctcfia  Gnidio , gli 
riponeano  nelle  Statue  di  oro , odi  ar- 
gento» o di  terra  cotta,  fe  erano  poveri: 
e quelle  Statue  rapprefentavano  l’ im- 
magine del  morto  , e trafparivano  dal 
vetro  pollo  intorno . Così  narra  Stra- 
bono pari.  1.  della  Geograf.  lib.  17.  che 
Tolomeo  avendo  tolto  il  corpo  di  Alfcf- 
£wdro,lo  fepelì  in  Alelfandria  in  un  va- 
fo  d'oro;  ma  poi  fu  pollo  in  altro  di  ve- 
tro : e nel  libro  Hello  afferma  , che  in_» 
Meroe  erano  i Morti  da  alcuni  gettati 
nel  fiume, da  altri  tenuti  in  cala,  invol- 
gendogli nel  vetro  : e da  altri  riporti  in 
vali  di  terra  cotta  fi  fotterravano  intor- 
no a'  Templi  • 

Ad  altri  ufi  pur  fi  veggono  i Cri- 
Halli,  e*l  Vetro  , ed  a varj  lavori  «come 
fincrtrc,  ed  altre  , in  cui  fi  fpezzano  in_. 
varie  forme  per  comporre  il  lavoro.  So- 

tliono  rompergli  col  Diamante  , collo 
meriglio,  e con  altre  pietre  dure,con_> 
cui  fognano:  e'1  Hoile  Irai?.  De  Corp.  So- 
liti. porofu.  eap.i.  e 6.  fa  menzione  dell' 
£«erico, pietra  nreziofa  cosi  detta, c tan- 
to dura  , che  1’  adnprano  gli  Artefici  a 
fegarc  il  ferro,  l'acciajo,  e Te  altre  gem- 
me , che  fono  più  dure  del  CriHallo  , c 
dell'acciajo  Hello  , come  riferifee  il 
Brunone  in  lentie.  Medie . Calteli,  verb. 
Ernericut . Formavano  gli  Antichi  di 
Criftallo  anche  gli  Anelli , come  di  al- 
tra materia  ; anzi  ad  alcuni  davano  vir- 
tù varie  , come  abbiam  detto  di  dui  a- 
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mente  nel  Hb.  1.  eap.  M.  e nell'uri.  9. 
abbiamo  deferitti  i filici,  tra' quali  fi 
numerano  anche  gli  Anelli  delle  Un- 
ghie, e Corni  di  Bufali,  lodati  contro  lo 
foafmo  de’  nervi , al  dir  dell'Aldrovan- 
do  lib.  1.  de  Quadrup. 

A R T I C.  VI. 

Se  l’  - irte  del  Vetro  fo!Jo 
più  perfetta  tra  gli 
sfatichi . 

6.  Ql  sforzò  con  molto  ingegno 
^ un’  Autore  aliai  erudito  di 
moftrarc  con  ragioni  , ed  efempj , eh:-» 
Ila  (lata  in  maggior  perfezione  appo  gli 
Antichi  P Arte  del  Vetro  , e la  Hicchie- 
rozrati*  , che  non  è ora  a'  noftri  tempi  . 
Riferifee  egli  prima  la  contraria  opinio- 
ne alla  fua  , cioè  di  coloro  , che  dicono 
non  eflcre  (lata  più  in  fiore  P Arte  ftef- 
fà,  «he  nell’  età  noltra  ; perchè  fi  legge 
in  Capitolino,  che  Vero  Imperadore-» 
avea  un  folo  bicchiere  di  Crirtallo,  da! 
nome  del  fuo  Cavallo  detto  Volucre  1 e 
narra  Plinio , che  Nerone  ruppe  due 
fuoi  bicchieri  di  Crillallò  : e Vedio  Po|- 
lione  , quando  convitò  Augnilo  nella 
fua  cafa,  fece  menare  il  Servo  nella  Pc- 
fchicra  delle  Murene  , perchè  da  quelle 
forte  divorato  , folo  per  aver  rotto  un 
bicchiere  di  Criftallo,  che  gli  cadde  dal- 
le mani;  onde  cavano,  che  in  quei  tem- 
pi erano  aliai  rari  • Egli  rifponde  con 
molta  erudizione  , che  quel  bicchier*-» 
era  di  Criftallo  di  monte  , che  tra  la-» 
gemme  prcziofe  fi  annovera  , e che  Ve- 
dio non  gaftigava  il  Servo  per  lo  bic- 
chiere; ma  per  la  crudeltà  fua  , contro 
cui  ti  adira  Seneca  De  Clementia:e\.\  avea 
anche  più  vali  di  Criftallo  ; perlocchè 
Augulio  liberò  il  Servo  , e fattofi  reca- 
re avanti  i vali  tutti  di  Criftallo  , omnia 
corditi  fe  frangi  juffit , complerique  pifri- 
nam  . Ma  che  in  quei  tempi  forte  gran- 
de e comune  l'ufo  de’  bicchieri,  lo  cava 
da  Marziale,  che  ne  fa  fpertb  menzione* 
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e l’Egitto  ne  fomminiflrava  gran  copia,  appena  ^pubblicata  la  nuilra  Italia  lette - 
e dc'molto  bclli.Porta  anche  il  luogo  di  rata,  e giunta  folto  il  fuo  purgatiflimo 
Plinio,  chci  Vetraj  cosi  bene  col  Vetro  occhio, ci  onorò  fenza precedente  c rri- 
i Criiìalli  imitavano  , .che  accrebbero  il  fpondervza  con  una  cortcfiflima  lettera 
loro  piezzo,  dicendo  : Mire  ad  limilitu-  c di  lode,  e di  ringraziamento.  Se  pero, 
ditte  m accedere  yitre  a i/ri  frodigli  modo,  dando  alla  veliti  il  fuo  luogo  , conlide- 
utjuun  pretium  auxerint,  cry 'tallina riamo  quante  arti  fono  fiate  di  nuovo 
diminue-rint . Aggiugne  altra  prova,  che  aggiunte  negli  ultimi  Secoli»  (ielle  quali 
ne’  tempi  di  Plinio  Itcifo  t otte  le  tre-,  nmna  cognizione  avcangli  Antichi,  C 
maniere  dell'arte  Vetraria  già  erano  in-  quanti  miglioramenti  aboiano  le  mede, 
ventate  i poicchè  aliudflatu  bguratur-,  lime  antiche  ricevute  da’ Moderni,  che 
aliud  torno  tcritur  , .aliud  ardenti  modo  han  dato  alle  Scienze , ed  alle  Arti  tut- 
Cxlatur  ; fabbricandoli  i Vali  di  vetro  te  un  majavigliofo  accrelcimento.e  per- 
col  io.*ho,  al  torno,  c collo.fcarpcllo  *.  e lezione  -,  non  potremo  allèriic  , che  U 
cava  la  divertiti , c la  bellezza  delle-.  Vetraria  degli  Antichi  era  più  perfetta 
torme  da  Seneca  nelle  Epijto‘e,  che  Icrif-  -della  noilra  . Ci  manca  lenza  dubbio 
le:  Cupe  rem  Tojjuionio  altquem  Kttra-  quell' Arte  di  Tendere  pieghevole  il 
ru.Mo'tend-ra,  quijpiritu  vitrum  in  ba-  Vetro,  di  cui  fanno  menzione  Dione  , 
bitm  i lunmos  format  , qui  via  diligenti  Petronio  Arbitro  » Ifidoro  lib.  a 6.  Or i- 
ma-tu  tfjingerenturtjcd  anche  da  Lampri-  ginumeap.  15.  Majolo  Tom.  1.  Colioqtt. 
dìo  nella  Vita  di  Eliogabalo , il  quale  19.  ed  altri  in  gran  numero  anche  de* 
txbibuit  Tarajilis  canai  de  vitreis  : cioè  notlri  tempi, che  dell’autoriti  di  Piini» 
che  gli  fece  caricare  la  menfa  di  finte  ìlvaglionoi  affermando,  che  Tiberio 
vivande  «formate  tutte  di  vetro,  le  cui  Imperadore  per  la  llrana  Ragione  di 
forme  imitavano  animali , pefei,  frutti , Stato  non  lafciò  dilatare  il  fegreto  , e 
vali,  cdarltnecofeneccdarie  alla  cena-,  perdere  il  pregio  all’  oro  , ed  all’argcn- 
di  un  Imperadore, q ial  era  E'iogabalo,  to  . Scrive  pure  di  quello  argomento 
che  avea  polla  tutta  la  fua  feliciti  nella  Ale.fandro  Talloni  lift.  io.  de  Pen/tcri 
gola,  cd  in  ogni  altro  fenfo.  Cava  altre-  cap.  16.  c benché  dimollri  , che  grand* 
si  1 altro  arg  mento  dall’ artificio  di  accrcfcimento abbia  l’ Arte  Vetraria  ri- 
qucl  Vetrajo  , che  avea  trovata  1’  Arte  cevirtoda’  Moderni  • credè  nondimeno , 
di  render  pieghevole  il  Vetro  a guifà  che  i Vetraj  di  Murano  fieno  per  far  la 
de’  Metalli,  e di  temperatura  così  iena-  prova,  ed  affai  prcllo,del  Vetro  pieghe- 
cc,  ut  ntn  mani,  quarti  aurea,  velarceli-  vole  . Ma  quella  c una  delle  favole  ce- 
tra vaj'a  frangrrentur , c me  dille  Pétro-  lebratc  dag'i  Antichsc  ciecamente  con- 
nio  Arbitro  : e che  accomodò  col  mar-  fermati  da  molti  Moderni, che  non  han- 
tcìlo  un  vafoprrfcntato  a Tiocrio,  che  «10  confideratoil  luogo  di  Plinio,  eie 
lo  butto  in  tetra  conifdegno  , c gli  die  parole,  colle  quali  ha  il  fatto  di  quell' 
in  premio  la  morte . t.  onchiude  lollef-  Aiteficc  per  favola  riferito  , feri  vendo  : 
fo  erudito  Autore,  chi  1' antica  Arte  feruta  T tber'ioTrincip;  exeo^iutum  Pi- 
Vetraria  non  abbia  meno  fiorito  ; anzi  tri  temprramentum  , ut  fl.xibileefjet , & 
più  clip  oggidì  fi  faccia  . toiam  ojfkinam  artifici t ejus  abohiam  , ne 

7.  Non  è veramente  noflra  vog'ia  itrit , argenti  ,auri  meta  lis  pretta  (tetra- 
di  contraddire  al  fallimento  di  un’  Ali-  beremur  . Eaque  fama  dia  crtbrior,  quitti 
torc,  che  per  la  fua  fama  ,c  per  la  vafla  certiorfuit . Non  approva  dunque  Pli- 
erudizione  abbiamo  in  grande  (lima  . A nio  per  vero  il  racconto  del  vetro  pie- 
ciò  lì  è aggiunta,  la  naturale  obbliga-  ghcvole  : e bif  gna  credere  , che  fe 
lione  , che  allo  Hello  abbiamo;  eokthc  molte  nuove  invenzioni  li  fon  fatte 
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acll’uf  ) del  vetro,  fi  (irebbe  anche  tro-  ed  a martello , quando'  fan  caldi  : ed  irr 
vata  la  temperatura  , colla  quale  fotte  Venezia  s’imitano  con  perfezione  i me- 
iforzatoil  vetro , o il  Crittallo  a muta-  delìmi..  , 

re  la  fua  flclTa  natura  , e renderli  pie-  io.  Del  ridurre  il  Vetro  in  vario 
fhevole  , relìftendo  fotto  il  colpo  del  forme  col  fiato  i Moderni  di  Murano, di 
martello  . (rance  feo  Gioele  De  curai  io-  Barcellona  , e di  altri  luoghi  ci  fan  ve- 
ne morbor.  credè  pure  , e s'ingan-  dere  delle  maraviglie  ; ma  celebrano 

nò,  che  abbia  Plinio  attettata  l’inven-  tutti  la  fabbricaci  Murano, luogo ame- 
tione  dello  Hello  vetro  atto  a rcfillere  niffimo  pretto  Venezia  , i^ui  Artefici 
al  martello.  Così  ancora  il  P.Giovanni-  col  comodo  dell'acqua  falfk&  delle  le- 
Stefano  Menochio  nelle  Stuore  CcHtur.  gna-  foretti  ere-,  che  formano  fiammu 
7.  cap.jg.  pur?.  4.  chiariffima  , e per  lo  Sale  della  Soda.» , > 

8.  De'  tre  modi  di  lavorare  il  Vetro  di  cui  fi  vagliono  , fanno  fingere  il  Ve- 
triati dagli  Antichi,  afferma  il  Tattoni , tro  in  Criliallove'l  vetro  ir*  degenerai , 
che  ora  due  Tifino  tralafciati;.  cioè  di  ntcrjlrr  efje  viftum  , come  ditte  Sirturo 
effigiarlacon.intaglio,che  pure  anni  fo-  DtTelefcop.  pag.^ 7.  Fanno  Vali  in  cen- 
no taceano  collo  Smeriglio  ,.  e fi  dora--  to  foggie-  divèrfe  ,■  l'alTot cigliano  in_j 
vano  le  figure:  e di  lavorarlo  al  torno;,  capelli  ,•  fanno  piume  in  piu  colori , c 
perche  («no  ambidue  una  vana  fatica,  e forman  lavori , che  l’umano  intelletto 
toglievano’ la  fua  bellezza  al  Vetro  poff»  immaginare  » come  dice  il  Tatto* 
Cnttaflinor.  Scrive  però  i che  queUrhi-  ni . Fabbricano  anche  i Cattclli  con_j 
duttrie  i notti  i le  impiegan  tutte  in  co-  Torri,  bombarde,  e muraglie»  come 
f?  di  maggior  prezzo  , che  non  è il  Ve-  afferma  il  Garzoni  nella  Via^a  V al- 
tro ; cioè- in  lavorare  il  Crittallo  di  verfale  difcorf.d^.  etterfi  talvolta  vedu- 
Monte,  di  cui  nelle  Guardarobe  de’'  to  in  Venezia  nella  Fetta  dell’Afcenfio* 
Graduohv  di  Tofcana  vi  fono  Vali'  ne  del  Signore  : e narra-  Leandro  Al- 
grandifi’mi  lavorati  in  forma  di  Navi  berti  ,- che  quegli  Artefici  di  continuo 
con  gli  alberi , antenne  > gabbie  , farte  ritrovan  modi  di  fargli  più  eleganti  coni 
tefe  , ancore  , fcale  , ed  altriarmamen-  diverrà  lavori  ,-,c  colori , anche  ne!  ve- 
ti, che  nelle  Navi  vere  fi  veggono  : «j  tfi  : e che  vide  una  mifurata  Galea  In  ri- 
ve ne  fono  anche  di  Agata  , di  Cornio-  ga  un  bnccio  con  tutti  i Tuoi  fornirne n- 
la  , di Lapislazzolo e di  altre  pietre.»  ti  .ecollc  dovute  mifure  , e proporzio- 
preziofe  - ni  : ed  un’Organetto  , le  cui  canne  erari 

9*  Quetti  lavori  però ,-  che  dice  il  di  vetro,  lunghe-  di  tre  cubiti  le  più 
Talloni  etterfi  da’ noftri  Moderni  tra-  grandi,  cond  otte  con  tant  i artificio  al- 
lalciati , ben  fi  veggono  ne’  Crittalli  di  la  loro  mifura  , che  datogli  il  vento  , e 
Venezia  , de’  quali  molti  bicchieri  lì  toccati  i talli’,  fi  (entivano  foavemente 
ufano  intagliati  .Così  i Criltallf  di  Tuonare.  E ficcomc  non  vi  è enfi  , che 
Boemmia,  de’quali  oggidì  è molto  ere-  i-  Vctraj  d’oggidì  finger  col  vetro, o col 
fcjuto  Tufo,  diverfamentc  fino  figura-  Crittallo  non  fiottano  : così  non  è tira- 
ti : e fi  fanno  vali  per  la  chiarezza^ , raviglia  , fe  gli  Antichi  formava n finti 
groffezza  , e vaghezza  affai  nobili , e-,  cibi  col’ vetro  per  diletto  di  Eliogabalo. 
co’ i colori  anche  divertì,  all’occhio  Non  è da  tralafciarfi  quelche  narru 
molto  grati.  Srfàbbricano  gli  fteffì  Cri-  Plinio  nel  lib.^6.  cap.  16.  che  in  R.oma 
ftalli  dalle  pietre  bianche  del  fiume  a’ tempi  di  Nerone  trovata  gii  l’Arte 
Molda  , che  fomminìllra  abbondante  del  vetro  , due  f di  bicchieri  furon  ven- 
materia.  Non  folo  fi  lavorano  col  fiato;  duti  fei  mila  Setterzj  . Il  Sctterzio  mi- 
ma al  torno , alla  ruota  » coll'intaglio , nore.de  cto  Setter  ti  us  da'  Latini.valcvu 
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U quarta  parte  di  un  giulio  *.  e ’l  mag-  racoli  della  Natura,  ignoti  lino  a’  noilri 
giure, detto  Sclterlium, mille  fcfterzj  mi-  fecoli , per  le  tante  oilervazioiw  fatte 
nori  v e pigliando  in  conto  i minuti , colfuomezo  negli  animali , nelle  pian- 
vaiutano  la  lòmma  di  feudi  cento  cin-  te  , e ne' minerali  : moftrando  anche 


quanta  . Oggidì  è così  grande  [abbon- 
danza de'  Vetri,  che  non  vi  c cafa  di 
poveri , che  noa  abbia  i Tuoi  vali  com- 
prati anche  a vii  prezzo . 

A «i  T I C VII. 

Dj^l'in/h  unenti  di  retro  it  Moderni . 

1 1.  VI  On  vi  è cofa , che  oggidì 
JLN  finger  non  fi  fappia  col 
Vetro,come  abbiam  dettojma  non  (i  può 
Con  ragione  aderir  più  perfetta  l'Arte 
Vetraria  degli  Antichi , fe  conlìderia- 
mo  tanti  nuovi  inllrumeHti,  di  cui  egli- 
no cognizione  alcuna  non  hanno  avu- 
ta : e pure  li  fperimentano  f,  imma  men- 
te ncceifarj  , o dilettevoli  . Troppo 
grande  è il  numero  de’  Vali  inventati 
da' Chimici  per  comporre  leloroquin- 
teilenzc  , elitari  , arcani.  Tali,  tolti, 
tinture  , e limili  operazioni , come  fo- 
no le  tante  fpezic  di  lambicchi , ftor- 
te  , circulatorj,  cappelli,  recipienti, 
pellicani , ampolle , ovi  filofotìci,  palle, 
ed  altri  inilrumenti , da’  quali  li  fono 
avute  nobililTime  cognizioni , ed  ull 
all  antichitl  adatto  ignoti  . Varie  mac- 
chine anche  li  formano  dal  Crillallo,  c 
dal  Vetro,  fpezialmentc  Pneumatiche  , 
Idrauliche,  e di  altra  fpezie  , delle  qua- 
li qui  non  vogliamo  far  menzione  ; 
perchè  a noi  non  appartiene  numerarle 
tutte  . Gli  occhiali , i Microfcopj , i 
Telefcopj , c tanti  altri  finimenti , da 
cui  tante  fperienze  , e nuovi  lumi  fi  fo- 
no ricevuti , aliai  ballevoli  alle  cogni- 
zioni Filolòfichc  , tono  pure  opere , ed 
invenzioni  de'  Moderni , che  l’Arte  del 
vetro  hanno  nobilmente  arricchita  . 11 
Microfcopio  ha  dato  una  nuova  Filofo- 
fia  ; poicchc  manifelìandoci  i corpi,  e le 
fue  parti , ci  fa  veder  dillintamentc  la 
loro  tefii tura , fcuoprendoci  nuovi  mi- 


gli animali  ne*  liquori  , le  fibre  nelle 
piante , e unte  altre  cofc  , che  hanno 
adornata  , ed  arricchita  la  lcienza  natu- 
rale , e la  Notomia  fpezialmente;  onde 
ora  fono  tutte  diverle  da  quelle  degli 
Antichi.Così  i Telefcopj  upprolfimando 
all’occhio icorpi  celefii  ,c  lontaniflìmi, 
han  fatto  conofcere  , che  ha  la  Luna 
qtiafi  i fuoi  Monti , e le  macchie  dimo- 
Itrate  dall’Evelio,  e dal  Wqcioli  nella 
Selenografia : che  limile  alla  Luna  fu  la 
Stella  di  Venere,  e quella  di  Mercurio, 
colle  loro  corna  crefcendo  , e mancan- 
do: che  Giove  ha  i fuoi  Satelliti,  cioè  le 
quattro  Stelle  fcopcrte  dalGa!ileo,che  le 
appellò  Medicee,  ed  ha  le  lue  fafeie,  e le 
macchie  , come  al  dir  del  Callìnijha 
pur  le  macchie  Marte,  e le  fall  nelle 
quadrature  j ma  poco  apparenti  : e cin- 
que Satelliti  Saturno, che  è dentro  un'a- 
nello , il  quale  dentro  l’orbe  fi  aggira  : 
e che  un'  infinito  numero  di  picciole- 
Stelle  compongono  la  Via  lattea  : e 
tante  altre  novitì  dagli  Afironomi  of- 
lèrvate  . Ma  non  pomamo  qui  riferire 
le  varie  invenzioni,e  fcopcrte  fatte  nel- 
le cole  naturali , e nelle  celefii  coll’u- 
fo di  tali  ftrumenti  ; delle  quali  però 
abbiamo  Icritto  abbondevolmente  nel- 
la nofira  Idea  irli' llioria  dell' Italia  lette- 
rata . I comodi  tralalciando,  che  da  va- 
rj  ftrumenti  co’  i vetri  fi  ricevono  ,*  o 
migliorati  da’  Moderni , o Inventati  da- 
gli fieffi  : qui  folo  vogliamo  far  men- 
zione di  alcuni , perchè  più  li  riconofca 
la  perfezione  di  queft’Artc , ed  una  mi- 
nimi parte  delle  lue  invenzioni , e ma- 
raviglie . 
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A R T I C.  Vili. 

Dell'  Occhiale  , de  Microftopj  , 
e de’  Telej  copj  . 

«2.  T^Urono  tutti  tre  quelli  llru- 
JT  menti  invenzione  Italiana  : 
e ciò  largamente  abbiamo  dimoltrato 
nella  lidia  nollra  Idea  dell'llloria  dell  I- 
talia  letterata , lciogliendo  tutte  quelle 
difhcultà,  che  sì  nobile  invenzione  llef- 
là  pollano  mettere  in  dubbiose  {limia- 
mo convenevole  replicare  quanto  nella 
medefima  abbiamo  fcritto  ; ma  fola- 
mente  avvifare  il  tempo  » e gl’lnvento- 
ri  di  elfi . 

xj.  L'Occhiale  di  vetro,  o di  criltallo, 
che  molto  giova  alla  debolezza  della  vi- 
lla,non  fu  in  ufo  appo  gli  Antichi. Fran- 
celco  Redi  tratto  di  quclta  invenzione 
in  una  Lettera  fcritta  a Paolo  Falconieri: 
cconchiufe»  che  furono  inventati  in 
Tofcana  da  Fr.  AleiTandro  Spina  del 
Convento  di  S.  Caterina  di  P la , che 
morì  nel  1313.  Si  è poi  l’invenzione 
lidia  accrelciuta  con  tante  differenze  di 
Occhiali  , che  qui  non  depriviamo  . 

14.  11  Microscopio  , con  cui  appari- 

rono grandi  i corpi  minutiflìmi.da  mol- 
ti anche  llranieri  lì  crede  inventato  da 
FrancefcoFontana  diNapoli  nel  x6i8.ed 
egli  Hello  'idichiara  inventore  ne\Tratt. 
8.  de  Nov.  Celelt.  & terrefir.  rer.  obferv. 
c.i.  Pietro  Borelli  nella  Dedica  delle 
fuc  Ojerva^.  Micro/cop.fatta  alla  Repub- 
blica di  Mettelborg  nella  Zelanda,c  nel 
lib.  De  invent.  Telejcop.  c. iz.  dà  la  glo- 
Tia  a /accana  Gianfcn , che  intorno 
l’anno  1 jpo.  abbia  trovato  il  Microfco- 
pio  , e’1  Telefcopio  . Giovanni  Fabbro 
nella  Storia  Mej/icana  atfermo  , che 
Giovambatifta  Porta  di  Napoli  ila  (lato 
il  primo  a trattare  della  compofizio- 
ne  di  elio  nella  Maria  Maturale  , ed  a 
deferiverne  le  Matematiche  fuc  radici 
nel  lib.  D e R efraRio  itb.  più  di  quaranta 
anni  prima  . Giovanni  Chcplero  Mate- 
matico Cefàrco  dichiarò  il  Porca  inven- 

• Tom.  I. 


tore  del  Microfcopio,  e di  molte  colè 
nelle  Matematiche,  c nelle  Filìche  . II 
Galileo  flando  in  Padova.con  avere  al- 
meno udita  l'invenzione, fenza  vedere  il 
vetro  da  se  Hello  ne  fece  uno  , che  ino- 
ltro in  Padova  , ed  in  Venezia , e come 
da  se  ritrovato  ; il  che  efpofe  egli  me- 
defimo  nel  libro  detto  II  Saggiatore  . si 
formano  i Microl'copj  in  varj  modi  : li 
fervono  alcuni  di  due  lenti  convelle  s 
altri  di  sfere  grandi  di  vetro,  ripiene  di 
acqua  : altri  di  una  picciolifiìma  sfera 
di  vetro, il  cui  diametro  non  palla  quel- 
lo di  una  perla  della  grandezza  di  un’O, 
c la  racchiudono  nel  canaletto  . Cinque 
fpezie  r.e  de  feri  ve  Giovan-Criuoforo 
Kolhanfio  in  TraSl.  Optico : unoconvef- 
fo  fempliee  , che  lì  fa  con  una  sfera  , o 
vetro  racchiufo  nel  cannoncino , in  cui 
fi  pongono  gli  oggetti  : il  fecorido  pia- 
no-convello  , che  ha  due  vetri,  e'1  can- 
noncino di  un  dito , in  cui  lì  pongono 
gli  oggetti , l’altro  vetro  vicino  all’  oc- 
chio e convello  , e fi  deferive  dall’Eve- 
lio  : il  5.  concavo- convello , che  li  fa  di 
due  vetri , e lì  riduce  in  forma  di  can- 
noncino : il  4 concavo-co nveflo , con 
due  vetri  iperbolici,  uno  concavo , l’al- 
tro convello  racchiufi  nelle  due  eltre- 
mità  del  tubo  , fecondo  il  Borelli  : il 
quinto  ha  più  cannoncini , che  allun- 
gare, ed  abbreviare  fi  podòno,  e fi  pon- 
gono tre  , o quattro  vetri . Vuole  col 
Borcllo  lib. 2.  che  nel  mirare  gli  ogget- 
ti un'occhio  fi  copra  con  un  veloouru- 
ro  , e farà  meglio , che  fe  fi  chiudere  ; 
perche  lì  vedrà  più  chiaro;  mentre  chiu- 
lo  un'occhio  , l'altro  ancora  un  poco  fi 
chiude.  Sono  Hate  moltilfime  le  inven- 
zioni di  formare  i Microfcopj , che  in_. 
varj  Autori  fi  leggono,  con  diverfe  for- 
me di  Tubi , e fenza  di  elfi  : e nella 
Galleria  di  Minerva  Tom.t.  part.4.  fono 
deferitte,  e figurate  molte  nuove  inven- 
zioni di  Tubi  ottici,  dimofirate  nel- 
l'Accademia Fiftco- Matematica  di  Ro_ 
ma  nell'anno  id8 6.  e fi  fperimenta,  che 
non  folo  dalla  forma  do’  vetri,-  ma  dell’ 
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inftrumento,  che  gli  racchiude, dipende 
la  bontà,  ed  ufo  loro.  Hanno  fcritto  del 
Microfcopio  il  Fontana  , Cartefio  in 
Dioptr.Lv  elio  in  Selenotzraphia,  Kircher 
d1  Lue.  & umbr.  e Koìhantio  riferito, 
Monconnys  Tom.i.del  Viario  d’Italia, 
Roberto  Hockc  nella  Micozrapbia  in_» 
Itiglefe  , il  P.  Filippo  Bonanni  nella-» 
Mtcozraph.curiof.  cu  altri.  Varj  nomi 
han  dato  al  Microfcopio,  e Greci,  c La- 
tini } cioè  Enjyfcopium  fecondo  il  Bo- 
rcllo  De  invent.TeleJcop.c.1.  ConJpicUlum 
mtfearium,  & 'Pulicarium.Smurofcopìum, 
Lenta,  feu  yitra  lenticularia  fecondo  il 
P.  Chircher  . Non  vi  è corpo  minutillì- 
Olo,  che  non  moltri  le  fue  parti  all’  oc- 
chio armato  di  tal  vetro,  col  quale  il  P. 
Egidio-Francefco  Cottignez  Matemati- 
ca vide  i granelli  di  arena  paflati  per  fe- 
taccio  grandi  quanto  lina  noce  ordina- 
ria: ed  un'  animale  di  molti  piedi  così 
icciolo  , che  non  appariva  più  grande 
i un  granello  meuefimo  veduto  con 
occhio  nudo.Molte  offervazioni  Micro- 
feopiche  (i  leggono  raccolte  nel  Tomo 
i.  dell'  Effemeridi  dell’  Accademia  de’  Cu- 
riofi  di  Satura  della  Germania  , c molte 
maraviglie  fi  riferifeono  vedute  nelle 
opere  formate  dall’  Arte,  e dalla  Natu- 
ra, così  nel  Regno  Minerale  , come  nel 
Vegetevole  . In  tutte  le  piante  , erbe,  e 
frondi  degli  alberi  fioifervano  le  vene 
Col  loro  fugo  , che  le  alimenta  ,e  eh*-» 
feorre  dalle  radici  . Fontan.  Obf.io.  e fi 
veggono  ancora  minutiflìmi  vermi , che 
in  effe  fi  generano  , diverlì  fecondo  la_» 
condizione  della  pianta, che  poi  diven- 
gono infetti  volanti  . Kirch.  Scrutiti, 
feti,  nell’  Orti  ca  è tutta  la  fuperficie_» 
coperta  di  orride  (pine  : così  nella  Bor- 
raccia. Borei!.  0//.  46.  nell' aceto  veg- 
gonfi  feorrere  vermi  a guifa  di  ferpenti. 
Bordi.  Obfrr.  1.  e Domenico  Panarola 
affermò,  che  in  ogni  aceto  vi  fieno  i 
vermi,  e tanto  più  copiofi  , quanto  egli 
è più  forte  , c che  fieno  fottili , lunghi 
^on  piccini  capo , e che  muojano  fe 
nell'aceto  vi  fi  aggiunga  la  Teriaca. 


nel  latte  fono  anche  i vermi , fpezial- 
mente  fc  è acido.  Bordi.  Obf.  1.  e però  i 
fanciulli  aver  molti  vermi,  perchè  di 
latte  fi  nutrifeono,  diffe  il  P.  Chircher 
Mund.fubterr.l.ii.S.i.c.  ro.Sono  le  Va- 
jole  un  ricetto  di  vermi  , come  diccCri- 
lliano  Lange  Di  fputat.  de  Morbill.  e Bo- 
rell.Oi/.jo.così  anche  la  rogna  . Non  vi 
c cofa  , in  cui  non  abbiano  i Microfco- 
pj  fatto  feoprir  maraviglie  : e ben  fi  sa 
quanto  fi  fra  feoperto  da  quello  dell' 
Olandefe  , e dal  grande  ingegno  del  ce- 
lebre Guglielmini  , i quali  han  fatto 
vedere  intagliati  dalla  Natura  colite 
giufie  leggi  della  Matematica,  non  folo 
nc’  maggiori  crifialli  , ma  eziandio  ne’ 
fottiliflìmi  di  falc  fciolti  nell’  acqua  e 
Cubi,  e Parallelepipedi , e Prifmi  , e Pi- 
ramidi . Di  ciò  ci  reca  la  memoria  nel 
trattato  della  China  China  n«m.8.il  chia- 
riffimo  Carlo-Francefeo  Cogroffi  Prd- 
fcilore  di  Medicina  nello  Stùdio  di  Pa- 
dova, che  nelle  fuc  diverfe  Opere  date 
alla  luce  ha  ben  dimofirata  la  fua  peri- 
zia nelle  Scienze  naturali,tra  le  altre:  e 
di  lui  hanno  data  qualche  notizia  varj 
Giornali  letterari  dell’  Italia:  c’1  celebre 
I artolommco  Corte  di  Milano  nella  lo- 
devole Opera  delle  Notizie  Ijtoriche  in- 
torno a.’  Medici  Scrittori  Milanefi , ed  a’ 
principali  ritrovamenti , fatti  in  Medici- 
na dazi’  Italiani.  Ma  di  ambidue  , e de- 
gli Eruditiflìmi  Giovambatilta  Macini 
di  P.rcfcia»  Fulgenzio  Taftali  di  Tutino 
nella  Provincia  d’  Otranto  , Giannan- 
drca  l ituano  di  Napoli , Giufeppe  1 an- 
ioni di  Ferrara  già  celebre , ben  dotti 
Medici , ed  in  varie  dottrine  periti , i 
quali  colle  loro  opere  la  Repubblica 
Medica  illuflrano:  e di  altri  nuovi  ami- 
ci e veramente  noflri  amorevoli  più  lar- 
ga menzione  faremo  nel  Ter^c  Tomo 
della  Idra  della  Storia  dell' Italia  lettera- 
ta; perchè  colla  loro  dottrina  all’  Italia 
Beffa  accrefcono  l’ornamento  . Qui 
tralafciar  non  vogliamo  le  rifleflìoni 
del  Melczicu  per  li  Microfcopj,  come  fi 
legge  nell'  Ifttria  dell ‘ Accademia  Reale 

delle 
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delle  Sc  ienza  divariai  ann.  1718. riterite 
nel  Giornale  de'  Letterati  Oltramontani 
ridotto  e rillampato  in  Venezia, 
ed  in  Napoli.  Narra  egli»  che  la  Setolai 
e'1  Tarlo  del  Cacio  fono  i più  piccioli 
animali , che  difiinguer  fi  pollano  colla 
fempliee  villa  , ed  avere  col  foccorfo 
del  Ino  Microfcopio  fcopcrto,  che  fono 
piu  millioni  di  volte  più  piccioli  di  un 
tarlo  1 provandolo  col  calcolo  geome- 
trico dell’ aumentazione  , che  un  taje-, 
finimento  cagiona  agli  oggetti  • Dice, 
che  gli  occhi  nollri  ricercando  i confini 
della  piccolezza  degli  animali  , vanno 
numerando  dall’  Lleiante  fino  al  tarlo; 
ma  che  comincia  nuovo  ordine  rilerba- 
to  al  Microlcopio,  che  vi  dal  tarlo  fino 
agli  animali  ventifette  millioni  di  volte 
più  piccioli . Vuole  , che  non  fu  termi- 
nato quell’  ordine  * fe  il  Microfcopio 
non  ancora  è giunto  alla  fua  maggior 
perfezione  : ed  allora  fi  trovarci  il  più 
icciolo  degli  animali;  ma  liima  proba- 
ilc»  che  non  fi  trovaci , perchè  i limici 
della  Natura  non  debbono  rifcontrarli 
con  quei  degli  occhi  noftri  dal  micro- 
lcopio ajutatù  anzi  non  è lìcuro,  che  vi 
fieno  i limiti . Afferma  avere  ollcrvato 
animali  infinitamente  piccioli , che  il 
microfcopio  fa  vedere  m alcune  goccio 
de’ liquori,  cche  ne  ha  dillinti  degli 
Ovipari)  e de’  Vivipari.  Molti  trasparen- 
ti,feorgendofi  per  la  loro  pelle  dillinta- 
mente  le  vifccre,  le  differenti  agitazio- 
ni di  quegli  organi , e la  circolazione-* 
de’  liquori , che  loro  ferve  di  fangue  , e 
che  alcuni  di  effi  mandano  fuori  delle 
uova  , che  prima  parevano  come  gra- 
nelli, c fi  numeravano  ne’  loro  incelimi, 
ed  appena  ufeiti  divenivano  animali,  e 
fimigliavano  alla  madre  , a mifura  che 
fi  dilìmbarazzano  , c crefcono  . Altri 
producono  figliuoli  vivi  , e tali  erano 
nel  ventre  della  madre  : e ciò  dice  il 
Nrclczieu.  Varie  opere  ancora,  che  fem- 
brano  incredibili , coll’  a juto  de’  micro- 
feopj  fi  compongono:  c tale  è quel  gra- 
no di  pepe  col  coperchio  ornato  di  oroi 
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e col  fuo  piede,  ed  in  dio  l’Artefice  poJ 
fc  trecento  picciolifftmi  vafettidipu- 
riffimo  oro  lavorati  al  torno  : ed  uno 
limile  dicono  , che  fi  confervi  nel- 
la Galleria  dell’  Elettor  di  baviera.  Al- 
tre maraviglie  col  mezo  de’  microfcopj 
alcrcsi  lìformano  , delle  quali  non  pof» 
fiamo  qui  formarne  lungo  racconto. 

15.  11  Telej copio  è un  Tubo  ottico 
valevole  a far  vedere  gli  oggetti  lonta* 
nifiimi  ingranditi ,.  c come  vicini  : e lo 
dicono  ancora  Occhialone,  Occhiale . Non 
vi  è dubbio,  che  prima  di  ogni  altro  io 
fielfo  Giovambatifia  Porta  di  Napoli  n" 
abbia  fcritto  : e del  medefimo  , e delle 
maraviglie  dimoltrate  coll’  Occhialone 
del  Galileo  ne  abbiamo  fcritto  nella-* 
noltra  I/torìa  deir  Italia  letterata  ; dimo- 
llrando  ancora  , che  fu  fiata  Italiana  1* 
invenzione,  tiverfa  fi  è veduta  la  ma- 
teria de’  Tubi , cioè  di  cartone  a guifa 
di  cannelli , che  entrino  uno  nell’  altro; 
di  latta  , di  tavole  fottili , fino  alla  lun- 
ghezza di  trenta  palmi  : e nell’  Accade- 
mia de’  Fifico-Matematici  di  Roma  là 
tentarono  varj  modi , acciocché  i Tubi 
fialfcro  diritti  lenza  incurvarli:  e Pietro 
Celebrini  ne  formò  uno  di  cento  palmi 
fopra  un  Cavalletto.  Così  in  varie  par- 
ti dell’  Europa  fi  fono  formati  Telefco^ 
pj  di  grandezza  diverfa , e con  divertì 
artificj , e con  numero  differente  di  ve- 
tri ottici . Il  Colanfio  numera  quattro 
fpezie:  il  primo,  che  è il  più  comune  , di 
due  vetri  convello  , c concavo  : il  2.  di 
due  lenti  convelle:  il  $.  di  tre  , cioè  di 
due  convelle»  c di  una  concava  : il  quar- 
to elitre  convelle , come  dice  Evelio. 
Scitico  de  Reita  inOcnl.  Enoch,  numera 
il  quinto  di  quattro  vetri  convelli , e ne 
fenile  anche  il  Borello  lib.z.  Alcuni  Te- 
lefcopj  diconfi  Monoculi  , cioè  di  un’  oc- 
chio: altri  Rinoculi , che  coprono  due-* 
occhi  con  due  convelR  vetri  obbiettivi 
limili,  ed  altri  due  oculari  uguali:  e /pe- 
ra il  Reità, che  con  quello  Binocolo  pof- 
lìam  vedere  la  Luna  , o altro  corpo, 
quattro  mila  volte  più  vicina,  che  col 
R f x mo- 
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monocolo , ed  altretanto  più  grande  , e Homi  iti  bus  Fabulofit  part.  j . cap.  8.  rifiu- 
più  chiara.  Vogliono  1’  Evelio  in  Seleno-  tando  l’ opinione  di  coloro  , che  hanno 
grafhia  pag.Q.  c Borello  De  Telefiop.inv.  falfamentc  creduto  e fiere  tanti  i Mondi, 
pa\. 4.c’l  ìrturo pag.  37.  che  il  miglior  quanti  fono  i corpi  delle  Stelle,  eiafche- 
vetro  da  formare  le  lenti  fi  a il  Venezia-  duno  eflere  un  Mondo  affermando. 


no,  e fia  meno  atto  il  criflallo  montano 
e naturale  ; benché  fia  più  chiaro  , e ri- 
fplendente  , faccia  però  maggiore  retra- 
zione , che  g’i  altri  vetri . Nicolò  Zuc- 
chi  nella  fuaO/’tic.  Thilof'oph.  prova  con 
chiare  fperienze,  e ragioni,  che  1’  ufo  del 
Telefcopio  non  fia  fallace.  Il  Vallemont 
negli  Elementi  della  Geografìa  p.i.c.  3.  af- 
ferma , che  la  diverfità  della  villa  faccia 
vedere  diverfamente  gli  oggcttite  narra, 
che  fentì  dire  da  uno,  che  facendo  una-, 
volta  vedere  con  gli  occhiali  di  34-pic- 
di  il  Pianeta  di  Marte  a molte  perfone, 
ognuno  il  vedeva  con  differente  gran- 
dezza: e ’l  P.  Sviano  Cappuccino  famo- 
fo  per  li  fiioi  eccellenti  Microfcopj , e_j 
Tclefconj  binocoli,  gli  confermò  lo  Bef- 
fo, ed  ofl'ervò  nella  di  lui  camera, che  al- 
cuni con  un  Microfcopio  binocolo  vede- 
vano i vermi  del  formaggio  grcffi 
quanto  i Mont<*ni:altri  quanto  i bruchi. 
Narra  il  Gattendo  in  V’tt.TeìreJcbAi  ave- 
re fcritto  il  Rubens  al  Pcirefchio  , chr-» 
un  Pittore  col  Telefcopio  avea  veduto 
nel  Difco  Limare  dilfintamente  campa- 

E ne,  bof  hi,  edificj  » e Città  fortificate. 

faniele  Lipllorpio  i»  Copernic.  red’.viv. 
fag. 26.tratta  di  un'  occhiale  , che  Iacea 
vedere  nel  fogno  di  Lione  fra  I’  Equi- 
noziale , e’1  Zodiaco  , la  faccia  di  noltro 
Signore,  come  fi  rapprefenta  nel  Sudario 
di  Veronica:  c ferivo  ancora  dell'occhia- 
le di  Gjovan  Caramucle  , con  cui  con- 
templava nella  Luna  le  Ifole.i  Monti,  e 
le  Valli,  che  ha  poi  difegnatc  con  dili- 
genza. Fu  opinione  de’ Pitagorici  , e de' 
Platonici , che  nella  Luna  fieno  gli  abi- 
tatori , come  riferifeono  Plutarco  De  fa- 
tte in  Orbe  Lume,  e Macrobio  in  Somn. 
Scip.tap.i  1. Rinnovarono  quella  opinio- 
ne alcuni  Moderni  per  ifcherzo,  ed  altri 
la  {limarono  vera  . Ma  di  quella  favola 
»'  .abbiamo  fcritto  nella  Di  feriali- 1 Dt_» 


A R T I C.  IX. 

Delle  altre  fpepfic  de'  Cannocchiali . 

1 6.  U Itrovata  l’ invenzione  , e 1’ 
1\  ufo  de’  Telefcopj , altre  fpe- 

zic  di  Cannocchiali  li  fono  poi  inventa- 
te col  beneficio  del  vetro,  de'  quali  rife- 
riremo qui  i più  noti . 

L’  EUofcopto  , come  fuona  il  fuo  no- 
me Latino  tirato  dal  Greco,  c 1‘  occhiale 
atto  a mirare  il  Sole  , e colta  almeno  di 
due  vetri  coloriti,  cioè  convello  , e con- 
cavo, di  materia  grotta  .pura  , foda  , tj 
fenza  arena,  come  vuole  Scheinero  i«_» 
Rofa  Vrfma  pag.  70.  che  fu  fuo  invento- 
re. Atferma  Borello  , che  non  può  ben_* 
mirarli  il  Sole  fenza  i vetri  coloriti  : t-, 
giova  quello  Cannocchiale  a vedere  le 
macchie  folari  , e gli  F.cclifli  fenza  offe- 
fa  dell’  occhio  , come  feriffe  l’ Evelio  p. 

22.C  2J. 

17.  L’ tAflrofcop io  è 1‘ occhiale , che 
mira  le  Stelle,  dalle  quali  ha  prefo  il  no- 
me: c fe  è monocolo  , fi  fabbrica  di  du«__» 
vetri  diottrici,  cioè  concavo,  e convello. 

L’  ,/terofcopio  fu  prima  ritrovamento 
fatto  in  Firenze  per  ufo  dell’  aria  , e 1’ 
hanno  poi  in  Danzica  illuflrato  Tifone, 
e tanti  altri  Matematici. 

IWolemoJ copio  inventato  dall’ Evelio 
nel  1637.  fi  ufa  in  tempo  di  guerra  dagli 
attediati , come  egli  fcritte  nella  Seleno- 
graphia  pag.i ì.e  cotta  diducfperchi  pia- 
ni, e di  due  vetri  diottrici , cioè  conca- 
vo, e convello . 


AR- 
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colle  regole  dell’  Idrolitici  » ellendo 
A R T I C.  X.  quello  un’ofcuro  fegreto  della  Natura-»} 

poicchc  dovrebbe  alzarli  I’  argento  vivo 
Del  Barometro, del  Termometro, delE  quando  foverchio  umida  è l' aria  , e di 

Idrometro  , e dell’  Igrometro  . maggior  pelo  •.  il  che  diè  cagione  all’  er- 

rore del  famolò  Borelli  nella  profofi^. 
18.  T L Barometro, o Barofcopio  * è il  1 i j.dcl  libro  de’  Moti  naturali  , che  dal— 
A Tubo Torricellianoiin  cui  po-  la  gravità  dipendono  . Replicò  il  Ra- 
tto 1’  argento  vivo  , fi  mifura  il  pefo  mazzini  colla  rifpofla  , e fi  continuò  la 
maggiore»  o minore  dell’  aria  , e la  pref-  controverlìa  de'  medefimi  con  più  libri, 
fionc  della  gravità  fua  , fecondo  le  mi-  Altri  Barometri  fono  flati  formati  da_» 
nutifsime  variazioni  di  ella  j che  però  varj  Studiofi , come  il  Cartcfio  accoppiò 
vicn  detto  la  Stadera  dell’  aria  , come  af-  1’  acqua  coll'  argento  vivo  , fi  pra  cui  ha 
ferma  Pirro-Maria  Gabrielli  nel  Difcor-  difeorfo  H Marchcfe  Giovanni  Poleni 
fo  della  gravità  dell’ aria  , che  fi  legge  Veneto,  ProfeTore  di  Meteore,  e di 
nel  Tonto  5.  della  Galleria  di  Minerva-»  Aftn  Aomia  nello  Studio  di  Padova  , e fi 
pari. 6.  l.o  deferive  inltrumento,  in  cui  legge  nel  TomoV.  del  Giornale  de’ lette- 
un  Cilindro  di  argento  vi  vo  in  altezza  rati  d' Italia  » art.  15.  L’ Ugenio  formò 
di  18.  o di  50.  dita  incirca  , fi  mantiene  il  Barometro  doppio,  da  luideferitto  nel 
fofpcfo  , fecondo  la  maniera  delle  cele-  Giornale  de'  Dotti  dell’  anno  1671.  Altro 
• bri' fpericu2e  del  Torricelli.  Scritte  il  doppio  , ma  differente  di  cottruzione, 
Urunone  nel  Le/fico  Medico  del  Cartelli:  propofe  il  Signor  de  la  Hire  nell'  Moria 
Barometrum  , vel  Barofcopium  vocatur  à dell'  ^Accademia  Reale  dell’  anno  1708. 
Moderni!  Natura  ferutatoribus  inlbumen-  19.  11  Termometro  mifura  i gradi  del 

tumaliquod,  in  quo  mediante  Mercurio  in-  calore,  e del  freddo  dell’  aria  , e la  palla 
fujò,  aeris  pondur,  & preffto  fecundum  mi-  di  vetro  col  filo  Tubo  fi  riempie  di  Ac- 
nutifiimai  variationei  obfervari,  & o\ten-  qtiavite  perfetta, che  fecondo  i gradi  del 
di  pote/t . Hanno  alla  {Iella  invenzione  calore  fegnati  nel  Tubo  , fi  follcva  per 
aggiunto,  e ferino  Roberto  Boile,Hoo-  Io  fletto  , o fi  abballa  . Ma  è pur  mara- 
kio , lo  Sturmio  , ed  altri  : e vi  è una  re-  viglii  ben  grande  , che  avendo  il  San  av- 
iazione negli  ^Itti  Filofofici  dell’Oldem-  rio  nottro  Italiano,  cioè  di  Capo  d’Iltria, 
burgio  nell’ anno  j 66 5.  Il  Chiarifsimo  ioventor  della  Medicina  Statica  , inven- 
Bernardino  Ramazzini  Profcfibre  dello  tato  molti  vali  , e^inrtrumenti  valevoli 
Studio  di  Padova  ttanipò  un  libro  col  a mifurare  il  calore  » e la  freddezza  dell’ 
titolo  Epbemerides  Barometrica  Mutinen-  aria,  o la  fua  umidità  , c liceità  , o il  ca- 
fes  anni  169^.  e l’indirizzò  al  celebre  Jor  della  Luna  , ed  altri  a varj  ufidefli- 
Luca  Screchio  Prefidcnte  dell’ Accade-  nati,  e da  lui  deferitti  nelle  fue  Opere», 
mia  de'  Curioft  di  Natura  , efaminando  non  vi  è flato  veruno , che  a lui  n’abbia 
le  cagioni , perchè  l’ argento  vivo  nella  dato  I’  onore  . Egli  flefTo  fe  ne  lamcnca 
fittola  Torricclliana  fi  abbafsi  quando  nella  J.ettera  a'Lettori  nella  tvrrf.t.dcl  lib. 
fovrarta  la  pioggia,  e fpirano  i venti  Au-  i.de’  Comentarj  della  prima  Ben.  di  Mvi- 
ttrali,  e quando  torna  il  fereno  , c follia-  cenna,  feri  vendo:!»  bis  veri  Commentarti! 
no  gli  Aquilonari  s'innalzi.  Si  oppofe  appofui  folumilloruminlìrumentorum  Ico- 
tofto  Guntero  Schelamero  , primario  nei  ruditer,  & extempore  expreftas , qu<e 
ProfefTor  di  Medicina  in  C.hilò  , e con—,  buie  phyfiologitc  refpondent ; quia  audio  di- 
vini lettera  dirizzata  allo  ttefTo Screchio,  feipulos  nicol  in  variai  terrarum  partei 
e poi  rtampata  in  quelle  Effemeridi  della  difperfos  ,quoi  fumma  charitate , efr  <> ra- 
ti cr  mani  a , pensò  lciogliere  il  Problema  tutta  bencvolentia  docui,  forum  muliorum 
’ Jibi 
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Itti  inventiotttm  altri t nere , quorum  inhu- 
n attuai  pienti o certe  non  erat  obvelvenda, 
£^o  tallita  fcfthac  icones  on.net  magli  eia - 
toratai  in  tutem  promani.  Dei  Santorio , e 
c.e'  lei  moine  tn  n’abbiamo  ferino  nell’ 
ItaLLetter » 

io.  L’  Idrometro  mifura  la  lcggic- 
rczza,  e la  gravezza  delle  acque,  e lo  <Je- 
icrilie  il  P.  Chircher  Mund.Subfcrr.  lìb.^. 
JtU.i.e.].  come  rilerilce  1’  eruditili. Lan- 
Zani  Ito.  tatti  Muoio itll'^Acqui  freddacap. 
7.  DI’  inllrumento  limile  al  Termome- 
tro , cioè  un  cannellino  di  criflallo  er- 
meticamente di  fopra  figillato  , e nella., 
parte  inlcrtore  ha  una  palla  , e lotto  di 
ella  altra  più  picciola  di  criflallo  ancora 
piena  di  picciolilsimi  pallini  di  piom- 
bo . Sono  legnati  i gradi  ne'  lati  del  can- 
nellino , cioè  lari  egli  divifo  inoto»  o 
dicce  parti  uguali,  elcdivifioni  diltinte 
con  bottoncini  di  fmalto  bianco  : così 
ogni  pane  c divilà  in  cinque  gradi  di- 
llinu  con  altri  bottoncini  di  fmalto  ne- 
ro . Queito  inltrumcnto  s’ immerge  nel 
vaio  d’  acqua  , e quando  fari  fermata  1’ 
acqua  , fi  oilcrva  lino  a qual  grado  li  Ila 
immerfo  nell’acqua  lterfà  . Così  s’im- 
merge in  altri  vali  pieni  di  acque  diver- 
te, c li  olTervano  i gradi  : c farà  più  leg- 
giera quell'  acqua,  in  cui  l’ inllrumento 
lari  immerfo  in  più  gradi:  meno  leggie- 
ra l’altra  , in  cui  fari  immerfo  in  gradi 
minori  della  prima . *L’  acqua  più  grave, 
come  ripiena  di  particelle  terrellri , più 
relilte  alla  forza  dell’  inllrumento  , e lo 
iarà  meno  immergere, che  la  più  leggiera. 
11  P.  de  Chales  nell’  Hydroflatica  Vropof. 
& Theorem.  i5.dimolba  , che  una  Nave 
nel  Mare  pofla  galleggiare  , e nel  Fiume 
'immergerti  : e nella  Trop.  ti.problem.  1. 
deferive  quello  medefimo  inllrumento 
per  conofcere  quanto  falc  contenga 
qualfivoglia  acqua  : c ne’  feguenti  Pro- 
blemi altre  regole  alTcgna  permifurar  le 
acque,  e i corpi,  che  s’ immergono.  Mi- 
furar  le  acque  colla  bilancia.come  alcu- 
ni han  fatto  ,non  fi  trova  valevole  a far 
conofcere  la  loro  gravità,  e leggerezza. 


21.  Y.’ Igrometro  , di  cui  vogliamo  far 
menzione  , giacché  de’ Parome  cri , e de* 
Termometri  abbiamo  fcritto  la  notizia, 
non  ha  bifogno  di  vetro , e mifura  1*  u- 
mido,  ed  il  lecco  dell'aria  : e varj  modi 
di  fabbricargli  fono  rlcfcritti  dagli  Au- 
tori . il  P.  Chircher  nell’  ^irte  Magne!» 
l\b.  3. p.  2.  tap.  3.  vuole , che  fi  prenda 
un’ariita  o paglia  di  quelle  , che  Hanno 
intorno  le  Ipiche  dell  avena  , ed  una^ 
eflremità  di  elTa  fi  fermi  nella  fommiti 
di  uno  Itile , o fopra  un  legno  perpendi- 
colare all’  Orizonte  , e fopra  1*  altra 
ellremità  se  le  unifea  un’  indice  di  carta, 
o altra  leggiera,  che  fia  , parallela  all’ 
orizonte  , intorno  al  quale  fi  deferiva 
un  circolo  diflinto  in  gradi  : e faràpre- 
parato  l’ inllrumento  ; poicchè  ctféndo 

3uella  paglia  naturalmente  ritorta  a mo- 
o di  fune,  quando  viene  inumidita» 
lì  và  difnodando  ,cd  asciugandoli,  corna 
ad  avviticchiarli  , e contorcerli  , c cosi 
muove  l’ indice, e nota  i gradi  tìell’  umi- 
dità, e Siccità  dell'  aria,  come  più,  c me- 
no fi  avviticchia  . Oflerva  il  P.  1 ana  , 
che  fanno  così  tutti  i filili  dell’erbe,che 
naturalmente  nafeono  contorte,  ed  avvi- 
ticchiate , come  fonoi  Cònvolvuli  not- 
turni, e limili:  e con  quelli  fa  egli  un’  I- 
grometro,  o fia  ordigno  da  umido,  e da 
lecco,  e porta  la  figura  , chiudendo  il 
follo  in  una  colonnetta  polla  fopra  la  fua 
figurina  di  carta  attaccata  allo  ueflo  fil- 
ilo, e che  abbia  una  freccia,  e noti  i gra- 
di : cd  altri  modi  egli  deferive  nel  "Pro- 
dromo della  foa.fr le  Maeflra  , a cart.  6F. 
Altro  modo  infegna  il  Cardinal  t ufano, 
cioè  con  una  bilancia,  e mette  lana  da 
una  parte,  e dall’altra  il  lùo  giullo 
contrapefo;  perlocchè  quando  fi  fa  umi- 
da la  lana  , moflra  l’umidità  dell’  aria  . 
Così  mollra  altre  bilancie  , cd  ordigni 
per  pefare  1’  umidità  , che  crcfce , ado- 
perando fati  aleatici , o Salnitro  calci- 
nato : e deferive  altresì  altra  figura , in 
cui  a forza  di  corde  tirate  dall’  umido  , 
ed  allungate  dal  fecco,  fa,  che  un  mar- 
tello batta  fopra  una  campanella , cd 

avvi- 
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avvilì  l’ umido,  eT  fecco  dell’  Aria.  Due 
altri  inllrumenti  defcriiTe  il  Santorio 
nel  Comment.  in  t.  Fen.  Mvicenn.  quali, 
é.  11  primo  ftcndendo  una  fune  , o corda 
diteltigine,  però  grotta  , nel  muro  , o 
in  altri  luoghi , enei  mezzo  una  palla 
di  piombo  iòfpefa  , regnandovi  vicino  i 
gradi . Quando  1'  aria  d fa  umida  , la 
cordali  reftringc  : quando  fecca  , lì  ral- 
lenta , perchè  alle  volte  l' Aria  Aullra- 
le  fa  umida , c tanto  ritira  la  corda,  che 
s'innalza:  e quando  fofhano  i venti 
Settentrionali , la  fecca  , e fa  che  cali  la 
palla  . L’ altro  ftromento  è in  forma  di 
orologio  con  una  corda  , che  fi  rallen- 
ta, e reftringe  fecondo  la  (leciti,  o umi- 
diti dell*  aria  : e di  ambidue  ne  forma 
le  figure  . Altro  modo  propofe  in  Com- 
ment. jtrt.  Mei.Gal.part . j.  cap. 8j.  col 
tartaro  bruciato  , che  pefato  lì  debba 
porre  all'  aria  , e pefarlì  di  nuovo  nella 
mattina  figliente , e così  dal  pelò  cono^ 
fcérfi  1’  umiditi  • 

; A R T I C.  XI. 


no  , fu  Vittorio-Francefeo  Stancati, 
dai  quale  fu  rifatta  con  fortuna  la  fpe- 
rienza  in  Bologna  , e pensò  poterli  mi- 

J;1  iorare,  ed  abbreviare  l’ invenzione  , 
ifponcndod  i vetri  uno  immediata- 
mente fopra  l’altro  in  un  picciolo  can- 
noncino ■ ed  in  tanto  numero , che  fe- 
condo l’ intenzione  dell’  Inventore  ».  la 
loro  moltitudine  attorbifea  , e confumi 
la  luce,  che  patta  per  li  vetri , 'facendola 
del  tutto  fparirc  fui  cannone:  e così 
quel  primo  vetro,  per  dove  I a luce  in- 
cominciar! ad  entrare,  fari  il  primo  gra- 
do della  luce»  numerandoli  tanti  gra- 
di , quanti  faranno  i vetri,  che  la  luce 
ricevono . 

z$.  11  Globo  di  vetro  ripieno  di  acqua 

f'iova  a poter  leggere  da  vicino , c da_» 
ontano  , rendendo  vifibili  le  cofe  mi- 
nutilfime  , e molto  fottili  : coll’  ajuto 
di  un  lume  illultra  a guifa  di  Sole  : ed 
oppollo  al  Sole,  brucia  alla  dillanza  del 
fuo  femidiametro  , come  afferma  il  Co- 
lando nel  TraU.  Optic.  e Giovambati- 
fta  Porta  nella  Magia  Hb.ij.cap.  ij. 


Del  Lucimetro  , e del  Globo 
di  vetro . 

«.  1 L Lucimetro  mifura  i gradi 
1 della  luce : e fu  inventato  dal 
P.  Franccfco-Maria  da  Paridi  Capucci- 
no,  che  lo  deferittein  un  Libro  ftam- 
pato  in  Parigi  nel  1700.  e propofe  l’ in- 
venzione prima  all’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  : la  prefentò  poi  all’  Ab. 
Bignon  Preddcnte  della  fretta  , e fu  ap- 
provata ed  applaudita.  Lo  frettò  libro 
fu  tradotto  dal  Franccfc  nella  noftra  fa. 
velia  da  Domenico  Cocchi  Caftiglionc- 
fe  , e ftampato  in  Padova  nel  1707.  e-» 
dello  fieno  fi  ne  d!  relazione  nella 
Galleria  (fi  MinervaTbm.  6.  part.  6-  e nel 
Giornale  de'  Letterati  tf  Italia  part.  5. 
art.  19.  Il  Traduttore  però  è pure  Ca- 
puccino»  cioè  il  P.  Serafino  da  Caftiglio- 
ne:  e l’Autore  delle  due  Lettere, le  qua- 
li eziandio  nella  Retta  Galleria  fi  leggo- 


A  R T I C.  XII. 

Deir  Occhiale  Toliedro  , e del  Vetro 
Triangolare  • 

14.  T 'Occhiale  , o Vetro  lavora- 
la to  a facciate  , detto  dal 
Greco  Tolybedrum , del  quale  tratta-» 
Giovambatifta  Porta  nella  Magia  natu- 
rale lib.tj.  cap. io.  e’I  Colando  , multi- 

f»lica  gli  oggetti  fecondo  il  numero  del- 
e facciate  in  maniera  , che  una  co  fi—, 
apparilca  mulciplicata  in  tante , quante 
fono  le  facciate  mededme  . Parer!  però 
Cittì  unacafa  , Annata  un  folo  Vascel- 
lo , Compagnia  un  Soldato,  ed  una  mo- 
neta su  la  tavola  mottra  più  monete  , sì, 
che  la  vera  pofla  a cafo  trovard  . Mi- 
rando una  faccia  da  vicino»  parerlo 
tutti  nad  , o tutti  occhi,  o tutte  faccie  » 
come  Briareo.Ove  fono  più  lumi  di  not- 
te,gli  multiplica  con  vaghilfima  veduta, 

*F- 
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3io  ljlor.  delle  Gemme,  e delle  "Pietre  di  Gixcìnto  Gimma.  Lib.lll. 


/per  almente  nelle  ftrade  : cd  ogni  qua- 
dretto inolila  come  un  quadro  di  linee 
/untinole  » che  fono  le  itellc  tiamme  del— 
li  lucei na  . Quando  Q vede  il  mare  co'  i 
Valtelli  » fa  comparire  una  lpiaggia  co' 
fùoi  valcelli  più  volte  replicati,  cosi  Uo- 
mini . o animali . che  vi  fienq  nella  ter- 
ra contigua  ; ma  in  maniera  , che  i qua- 
dretti di  lòtto  l'Occhiale  gli  la  parer  vi- 
cini . e quéi  di  l'opra  lontani . Ma  quan- 
do l’oggetto  è lontano . quanto  piu  1 a • 

diltanza  e grande,  più  dii  tante  apparifee; 
e però  meno  lì  moltiplica  . o appare 
multiplicato  ; non  potendo  l'occhio  nel- 
la picciola  circonferenza  del  vetro  fcuo_ 
prire  fpazio  grande  ; lìccomc  quanto 

Eiù  c vicino  • più  li  vede  multiplicato  il 
io  oggetto  . be  tra  le  dita  fi  gira  l’oc- 
chiale hello  avanti  1’  occhio  nell’atto 
di  vedete  , i valcelli . cd  ogni  altra  colà 
appariranno  muoverfi , e camminare  . 
Muitiplica  il  Corpo  Lunare  > facendolo 
vedere  col  fuo  colore  a differenza  del 
Vetro  Triangolare,  che  dimoltra  il  cor- 
po della  Luna  con  colori  diverti  in  for- 
ma piramidale  con  color  rollò  nel  fon- 
do, cclehc  nel  mezo , e giallo  , o verde 
nella  cima  . Diedi  Occhiale  a facciate , 
che  muitiplica  gli  oggetti  ; perchè  fi  fa 
ccn  due  vetri  a guila  dell'Occhiale  co- 
mune . N'abbiamo  uno  fpianato  a nove 
facciate  in  maniera , che  ciafchèduna  di 
elle  va  a terminare  nel  mezo  , è tutte-, 
formano  la  punta  , la  quale  andando  poi 
a ferir  nella  punta  della  pupilla  degli  oc- 
elli , e dalle  diverfe  facete  venendo  le 
immagini  rifleflc  agli  occhi  , non  lì  fa 
.onofcerc  quale  fia  laverà:  e tutte  le 
nove  immagini , che  ti  veggono  , appa- 
rtarono dilpolte  in  giro  , come  in  giro 
fono  le  facciate  dell'Occhiale  fpianatc  in 
ambiduc  i vetri . Si  fanno  ancora  quelli 
occhiali  con  un  folo  vetro  pollo  in  un_. 
Tubo  , o Cannoncino  di  legno  lungo  da 
tre  c’ita  , colle  facciate  del  vetro  non  in 
giro  ; ma  divife  in  quadro  , le  quali  co- 
sì in  quadro  dimoitrano  le  immagini  . 
1 vetri  ancora  lì  fanno  coloriti  : e così 


molti  vengono  ancora  da  Germania  , e 
fi  portano  da  coloro , che  vendono  i 
Crillatli  di  Boemmia  . Si  labbrìcano  an- 
cora gli  Specchi  Poliedri  » ne'  quali  uno 
fi  mira  multiplicato  fecondo  l’ordine  , e 
numero  delle  facciate . 

25.  il  Trijma  Triangolare , che  pur 
diceli  l'erro,  o CriJIallo  Triangolare,  per 
la  diverfa  retrazione  della  Ilice  ci  rap- 
prelenta  le  figure  con  divertì,  e maravi- 
giioli  colori  limili  a quelli  dell'Iride  ; 
anzi  aliai  più  vivi  ; cioè  con  colori  di 
role  , candido,  vermiglio,  ceruleo  , di 
oro,  e milti,  molto  grati  all'occhio  ; ma 
tre  o quattro  fono  più  apparenti . Mo- 
ltra  le  cafc  , e le  ellremiù  loro  , e delle 
velli  adornate  degli  lleflì  color  , le  11  ra- 
de , e le  mura  , le  quali  fono  variate  di 
parti  ofeure , e di  chiare,  fèmbiano  ta- 
peti  bei liflìmi , coloriti  così  gli  Uomini, 
gli  alberi,  ed  ogni  altra  cola.  Porto  ai 
Sole  quello  vetro  manda  le  fue  fpere  ne’ 
lati  opporti , una  biancheggiante  , come 
fa  lo  lpecchio  comune,  c due  degli  ltef- 
11  colori  dcH’lride  . Fa  vedere  alte  le 
cole  bafle  , e baflfe  le  alte  , c da  una-, 
parte  fola  inoltra  le  cofe  al  rovefeio  , c 
pendenti,  come  l'Uomo  co'  i p edi  rivol- 
ti fopra,  c colla  tefla  giù  ; ma  non  colo- 
rite con  varietà  di  colori . Largamente 
ne  tratta  il  P.  Zucchi  aell'Optica  Thi/o- 
Jophica  : ed  usò  quelli  Vetri  il  P.  Mat- 
teo Ricci  , ed  altre  cofe  Matematiche 
nella  Cina  per  introdurvi  la  Fede  . Ne 
donò  uno  ad  unC'inefe  appellato  Giu- 
taisò  , il  quale  lo  prfe  in  una  (affetta— « 
di  argento  , c lc-gollo  negli  ultimi  nodi 
con  catenelle  di  oro , e vi  pofe  un'enco- 
mio , col  quale  approvava  , che  cra_» 
gemma  , ed  un  pezzo  di  quella  materia, 
della  qua'c  è fabbricato  il  Cielo*  come 
narra  il  P.  Trigauci  nell  ‘Entrata  nella.* 
China  de'  Tairi  , lib.  4.  cap.  4.  e giunte 
a tanta  (lima,  che  uno  gli  offerì  cinque- 
cento feudi  di  oro.Non  lo  vendè  allora, 
fapendo , che  uno  di  quei  donativi,  che 
lì  faceano  a!  Ile  dal  P.  Ricci, era  tal  ve- 
tro; ma  volle  venderlo  poi  con  maggior 

’ prez- 


Del  Cri/tallo  . Cap.  1 
e ’col  danajo  ricavatone  pagò  ad  un  punto  fui  muro 


prezzo  - . — .j-  . . ... — r-o- 

molu  debiti . Fa  menzione  dello  Hello 
Prifma  , o Vetro  triangolare  l'erudito 
Domenico  Bottone  nella  fua  Tyrologia 
lib.  i.  artermando  , che  dalla  varia  |>òfi- 
tura  di  tal  vetro  » variamente  il  lume  fi 
modifica,  e"  varj  colori  rilultano . 

i6.  La  Valla  di  vetro  , o Crìffallhia  , 
di  cui  fcrillc  Giovambatilìa  Porta  Uh. 
r-j.cap.  ij.  polla  all’occhio,  (landò all’ 
incontro  una  candela  accedi , mofira_» 
molte  iridi , c la  camera  tutta  rifplen- 
dente  . Quello  effetto  producono  q ite- 


li! 

. . ed  abbia  forza  di 

quivi  tingere  l' immagine  con  quel  co- 
lore, di  cui  Ila  dipinta  fui  primo  vetro. 
Tutta  la  diligenza  per  vedere  le  Magi- 
che immagini  perfettamente  contorna- 
te conliite  nella  dillanza  delle  figurine 
dalla  lente,  come  afferma Gcminiano 
Montanari  nella  fua  Lettera r,  cheli  leg- 
ge nel  Tom.  3.  cari.  4.  della  Galleria  di 
Minerva  , in  cui  conferma  1’  offervazio- 
ne  fatta  dal  celebre  Pirro-Maria  Ga- 


brielli di  Siena  , che  nella  fabbrica  dell» 

— Lanterna  Magica  fia  liij>erfiuo  il  primo 

glillrumenti,  che  appellano  Microfopj , vetro,  che  a canto  alla  figura  luole  col- 
e fono  formati  con  picciola  palla , nu_i  locarli;  ballando  l' altro  T che  alla  parte 
non  sferica,  piena  di  liquore  , e col  ma-  citeriore  della  canna  fi  addatta  : colloca 

n'rnlnmj;.,»,»  Tl_*  C. 1.1.  .V  VI.  tr.  1.  ■ , _ . . ‘ 


.piena  di  liq 

nico  anco  di  vetro.  Uno  Speziale  in  Na- 
poli con  una  palla  di  vetro  polla  al  So- 
le bruciò  la  velie  ad  una  Zingara  , che-, 
indovinava  la  ventura  ad  un'  Uomo , 
fiando  in  qualche  diltanza  , ed  eHa  ere- 
dea  , che  folle  (lata  toccata  col  fuoco  , 
non  fenza  rifò  di  chi  vide  quell'  atto  ; 
fpezialmente  perché  riferiva  le  cole  al- 
trui da  fucccdcre  , ma  non  fapea  quel- 
che  a se  (leda  fuccedea  . 

ARTI  C.  XIII. 


*7 


Della  Lanterna  Mag  tea . 

j 

lacche  abbiam  fatto  men- 


zione  di  varj  inllrumenti , 
che  dal  Vetro  fi  compongono,  vogliamo 
ancora  riferire  alcuni  altri,  che  fonoma- 
ravigliofi  , tra'  quali  uno  è la  Lanterna, 
o Lucerna  Magica,  detta  così  , perchè 
dipingerci  muro  oppollo  in  proporzio- 
nata dillanza  le  figure^rhc  dentro  vi  fon 
polle  . ^Ha  quella  il  fuo  Tubo  avanti 
con  due  vetri , tra' quali  lòno  collocate 
J*  figl!re  trafPal'enti , ed  il  lume  , c lo 
specchio  concavo  fervono  a mandare-* 
alle  figurine  dipinte  Copia  di  raggi  da_» 
mo  te  i>arti;  ficchè  da  ciafchcdun  punto 
delle  figurine  fi  (picchi  un  pennello  di 


to  pero  in  modo  , che  le  figurine  lìenu 
da  lui  poco  più  dillanti  della  lunghez- 
za del  luo  fuoco  . " 

A R * T I C.  XIV. 

Delle  Lagrime  di  retro  . 

lg’  O Ono 'dette  le  Lagrime  di  Vetro 
kJ  anche  Vetro  StillatiVio , ed 
hanno  dato  materia  da  fcrivere , e da 
ipecolare  a molti  Cuiiofi  per  afifegnarne  - 
,Cu"S,on*  della  loro  proprietà  ; perloc- 
chè  hanno  tra  filofoti  varie  dilcordie-* 
lulcitato. , de  quali  fono  vaie  le  opi- 
mon.  . CriHofolo  Menerò  nelle  lue  • 
Vote fopra  ,1  Neri  dell'  .Arte  Vetraria  ne 
defenvc  la  fabbrica,  e l' clàme  fatto  nel- 
la  Regia  Società  d' Inghilterra  : e fono 
limili  alle  lagrime  in  atto  di  cadere  , o 
a le  perle  , che  haj)no  figura  di  pero,  col 
collo  i>ero  più  lungo, c nella  toro  fupcr- 
ncic  fono  pulite,  c non  afpre;  ma  dentro 
fpongiofc , e piene  di  pullulc  , c di*ca- 
verne  . Hanno  una  infigne  folidità  , ed 
una  tragilita  più  che  di  vetro  ; poicchó 
percollè  nel  ventre  con  più  colpi  non  li 
rompono  ;ma  rotta  la  fommità  , fubito 
in  minutinone  parti  fi  disfanno  con__# 
gran  forza  e Itrepito  , c le  particelle  re- 

tirili*  in  rw'v  ,.4...^  i * /*•_  I 1 - . . 
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luogo  c^llocu,  ,o,„i  «d  unirgli  tutti  JK  dell,1  citai.  di  jR. “ 
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( che  Q cominciò  a {lampare  nel  1700.) 
fi  legge  un  breve  difeorfo  col  titolo  : 
Tarmili  Saluti  miraculb  Thanomina  ex- 
pi  icantur  circa  quan dam  lachrymam  vi- 
ircam  , qui  in  hoc  ipjo  tempore  per  uni - 
verfai  Europi  .Acadmiai  vagantur , in 
Batavia  nuper  admodum  detefia.  Dice  , 
che  lì  fa  dal  Vetro, il  quale  quando  dal- 
la fornace  fi  cava  in  quella  forma  , fi 
tempera  fubito  in  qualche  liquore  : e fi 
sforza  inoltrare  la  fu*  opinione  quell’ 
Autore  feonofeiuto  , la  quale  fi  legge 
contrariata  nella  {fella  Galleria  Tom.  V. 
part.  11.  da  altro  Autore  coll'  Epilfola . 
S’  ingegnò  di  (piegare  anche  le  cagioni 
il  P.  Antonio  Gcudin  ThiloJoph.Tom.^. 
part.  3. Thyf.  di/put.  unic.  fu.*  $•  eri.  3. 
$.  1.  e molti  hanno  ancora  su  lo  (ledo 
arg  :mento  fcritto  con  rilìcllìoni  diver- 
te*. 

a r t i f.  xy. 

Degli  Specchi . 

2p.  Q Ono  confiderai  dalla  Catot- 
ì»  trica  gli  S|iecchi  > di  cui  è 
proprio  trattar  del  raggio  riflcrtb,ed  af- 
fienar le  vaci  mi  » e le  regole  delle  ri- 
fleffioni  differenti , fecondo  la  diverfità 
de’  corpi  figurati  ; onde  fonocglinodi 
.molte  fpezie,  cioè  Tiani,  ConvejfhConca- 
*i  > Tarabolici  , Empiici  , Iperbolici  « 
fedenti,  ed  altri, de’  auali  fa  menzione 
I’  Evelio  , La  materia  loro  può  crter  di- 
verfa,  cioè  di  metallo  , di  marmo  , e di 
altre  colò;  ma  è più  comoda  Quella  di 
vetro  « c di  criftalfo  : c benché  (limò 
Cicerone  » che  fu  Efculapior  1’  invento- 
re.di  etti  ; nondimeno  dubita  il  Tafioni. 
che  quelli  fieno  Itati  formati  col  Mer- 
curio , o {lagno  calcinato  dalla  parte  di 
dentro:  invenzione  moderna  , o ritro- 
vata , o rinnovata  , che  efprimc  le  im- 
magini. Sono  invero  infinite  le  maravi- 

?;l;e,  che  ci  propongono  all’occhio  gli 
pecchi  divemmentc  fabbricati  : c narra 
il  Garzoni , che  alcuni  fanno  la  faccia 


lunga  , o diritta  , o {torta  « o piana  , o 
tonda  ,0  larga  . Altri  fanno  vedere  co’i 
piedi  in  su  , e inoltrano  le  immagini  ri- 
volte all’  indietro;  o le  avvicinano  , o le 
fanno  comparir  lontane  ; o le  ingran- 
dirono , o le  inoltrano  picciolifiìme  , o 
{torpic  , o di  colori  diverfi  , o con  (ito 
digerente , o a guifa  di  uccelli , che  vo- 
lano, o di  altre  diverfe  maniere  . £>i 
molti  ne  deferive  le  regole  di  compor- 
gli Giovambatilla Porta  nella  Magia-,: 
e mollra  ancora  come  portano  farfi 
Specchi  , che  faccian  vedere  cofe  occul- 
te , c che  fi  fanno  ne’  luoghi  lontani , 
che  dimollr'no  le  immagini  raddoppia- 
te» detti  Specchi  Teatrali  dagli  Antichi 
fecondo  Tolomeo:  che  apparirono  due 
immagini,  una  che  venga , e l’altra  , che 

fiarta  : che  moflri  le  ore: ed  altri  ancora 
avorati  dagli  Antichi.  Molti  Specchi 
veramente  furono  ben  noti  agli  Itcflì 
Antichi  ; ma  fono  anche  molti  di  mo- 
derna invenzione  , de'  quali  appo  varj 
Autori  s’infcena  la  fabbrica  . 

50.  Molti  hanno  altresì  fcritto  degli 
Specchi  loquaci,  come  Ettorre  Aufonio 
De  Speculo  Concavo,  fiancano  nell'£cho- 
metria  » Gafpare  Scotto  Tom.  s.  Uh.  X. 
Syntagm  4.  De  Speculo  lonuente , cioè  col 
dilporfi  con  arte  a riflette»  le  voci  al- 
trui «come  (pintc  con  forza  le  voci  ver. 

, fo  le  fabbriche  , o le  fponde  oi  un  Maf- 
fo  di  un  Monte. o di  altro  {ormano  l’Eco. 
E’  la  natura  dell’  Eco  veramente  ammi- 
rabile; poicchè  quafi  fenza  rtromento 
ripete  le  voci  : e vollero  Io  (tcrto  Illan- 
cano  » il  Chircher  , il  Grimaldi , ed  al- 
tri , che  fia  l’ Eco  una  mera  , e diretta 
rifleifionc  di  quelle  prime  undulazioni  • 
che  produce  nell’  aria  il  fuono  primie- 
ro ; onde  fia  fottopoflo  in  certo  modo 
alle,  flerte  leggi  « che  fi  oIHervano  nella 
riflellìone  de’  raggi  della  luce,  come 
avvifa  il  Montanari  nel  Di fc or Jo  della-. 
Tromba  parlante , (tampato  nella  Galleria 
di  Minerva  Tom.  1.  a cari.  ifz.  il  quale 
però  mette  ciò  in  dubbio  , per  le  molte 
ripetizioni,  che  della  voce  fi  fanno,non 

folo 
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(olo  di  fei,  o fette  volte;  ma  in  maggior  do  , trapaflì  velocemente  (ino  ali’incorf- 
nuraero  , riferendo  L'  Eco  di  Carentone  tro  di  qualche  intoppo  , che  indietro  la 
poco  difcollo  da  Parigi , delcritto  da  rimandi , come  una  palla  nercotcndo  il 
Jtkcconc  , c da  Gail'endo  , che  ne  fecero  ber&glio  , ritorna  verlo  chi  la  fraglia  . 
in  perfona  la  fperienza  . jEditiciumqua-  Atferrtiano  altri,  che  appena  ufcita  la 
dratum  altera  parte  longiut , & abfqttc-*  voce , 1*  aria  le  formi , come  un  Canale  , 
ullo  tetto  cum  duobui  quinque  colum'iarum  per  cui  trafeorra  lino  all’  impedimento,  • 
ordimbui, pronunciata  quìppè  m altero  ex-  che  la  ritorce  . Vogliono  perciò  , che  il 
tremar  um  ,fyllaba  , reditta  ellnobisie-  luogo  elle r debbo  proporzionato  , edi- 
cies  Jepties  quaji  ex  altero  pronuncia-  fpolto  , e quanto  più  litri  atto , tanto 
ta  e medio  , 1 olici  ex  utroque  . Così  an-  piu  chiaro  fari  il  fuono  : e quando  fona 
che  rammenca  la  famofa  Camera  de1  1 luoghi  più  proporzionati  al  ritirilo,  ri 
Giganti  del  Palazzo  del  Thè  de’ Sere-  tornando  porta  tante  rifpoltc  , quanti 
nilltmi  di  Mantova  1 la  di  cui  volta  per  fono  i ribalzi , che  ella  la  j opurccn- 
comoditì  di  dipingere  fu  ridotta  in  un  trancio  in  un  luogo  molto  profondo  c 
guido  rotondo,  o quali  ovato  dal  famo-  fpaziofo , batte  nel  mezo,  e nc'  lati,  e li 
lo  Giulio  Romano  , ed  acquiltò  oltre  i moltiplica  a proporzione  dcgl'incantri . 
pregi  del  di  lui  pennello  la  prerogativa  Sono  dunque  varie  le  opinioni  in  dimo- 
di un’  Eco  ; mentre  porte  due  perfone  llrare  come  1'  Eco  li  faccia  , benché  liz 
in  due  angoli  opporti , ed  uno  di  erti  certo  , che  altro  non  fia  , che  la  liciia 
parlando  in  voce  ocn  Enuncila , l’altro  noftra  voce  , che  a noi  riflette  . 
n'ode  la  pronuncia  , come  fc  colà  pref-  31'  Kifcrifcono  per  vera  una  brava- 
lo di  lui  folle  il  parlantc;lènzi  che  quei  ganza  il  P.  palpare  Scotto  nella  Mag  i* 
di  mezo  odano  cofa  veruna  . Crede  pe-  Thonoeamptica  p.  1.  I.  2.  propoj.  12. 
ro  , che  ficcomc  in  un  vafo  di  acqua  la-  1'  Harftortfero  Tom.  1.  Delie.  Mathem.p.  . 
feiando  cadere  piccioli  failblini  nel  me-  4*  qu.  1 5 . cioè  che  fi  faccia  1’  Eco  di  la- 
zo , gl’  incrcfpamenti  dell’acqua  più  le  artificio,  che  alle  parole  dette  di  un 
volte  fuccctlìvamcnte  d i ri u li  uno  alla  linguaggio , riiponda  di  un’altro,  rivol- 
fponda  tornavano  a riunirli  nel  medefi-  gcndo  nell'Idioma  Greco,  o Francefe 
mo  luogo  : così  in  quel  recinto  di  mura  quelche  in  Latino  , oin  Italiano  Fu  det- 
rinchiufo  , ripercofli  i tremori  delle  to.  Altri  ancora  propongono  altre  ma- 
pareti  bicorno  , e riunito  per  così  dire  in  ra  viglie  , delle  quali  ti  può  certamente 
un  punto  , non  folo  quivi  in  un  certo  dubitare  , come  fi  narra  di  quella  tanto 
modo  riproducono  il  fuono  ; ma  quelle  celebrata  Telia  fabbricata  da  Alberto 
ondulazioni,  che  quindi  partendo  in_»  Magno,  di  cui  Icrivono  , clu:mortrò  un 
giro  giunfero  da  una  parte  all’orecchio,  libro  ricercato  da  S.  Tommalo , il  quale 
dall’  altra  parte  alle  ltefiTe  pareti  , tor-  temendo  di  qualche  inganno  diabolico  , 
«andò  dalle  medefime  allo  lidio  luogo  la  ruppe  con  difpiacere  di  Alberto  , che 
ribalzate,. replicano  di  nuovo  la  voce  : dilTe:  Opus  triginta  annonari  de/lruxilti , 
c quante  volte  hanno  forza  di  andare,  e come  riferifeono  Pietro  Severino  De_« 
ritornare  quelle  undulazioni  al  centro*  Vnguent.  strinar.  Simone  Majolo  Tom. 
tante  volte  la  medriìma  voce  ripetono.  • i.Dter.  Canic.  Colloq.  2;.  Gafparc  Scoc- 
Stimano  però  alcuni  ,*  che  l’aria  la  no-  to  in  Magia  Tom.  1.  e tanti  altri.  Nel 
lira  voce  ricevendo,  lì  renda  finora  , ed  Tomo  II.  dV  noli  ri  Elogj  ciccai,  a eart. 
in  qualche  luogo , che  le  refilla  battcn-  I9E  abbiamo  dimoftrata  favolofa  tal 
do  , torni  indietro  ribalzando  , cd  in-,  Telia  , negata  anche  dal  Deirio  Difqui- 
parte  ci  rcllicuifca  quelche  riceve  . Di-  fit.  Magic,  lib.  j.  eap.  4.  artercndoanco- 
cono  altri , che  la  voce  l’aria  penetrati-  r*->  che  non  fia  vero  averla  letta  il 
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Torrcblanca  come  ‘Iftoria  vera  nelle-/ 
Opere  di  S.  Tommafo  , così  feri  vendo: 
lì.  Thomas  dum puer  effe t « fafium  illud  ob- 
ftupuil , ut  ipfe  narrai  lib.  }.  conira  Geni, 
c.  104.  che  ciò  non  (ì  legge  in  S.  Tom- 
maf),  il  quale  non  era  fanciullo>quando 
fu  difcepolo  di  Alberto  . 

32.  Diverfa  fu  l' invenzione  del  Ca- 
valier  Samuele  Morland  in  Inghilterra, 
che  nel  1670.  inventò  la  Tromba  parlan- 
te , o Stenterò fonica  , da  lui  cosi  detta—», 
qua  ì emulatrice  del  Greco  Stentore  di- 
venuto fam  >fo  appo  Omero  per  la  fua— » 
voce  prodigiofa  , la  quale  per  via  di  ri- 
verberi del  fuono  lì  le  lèntire  per  due-» 
miglia  in  terra  , e tre  per  mare  , più  » o 
mena,  fecondo  la  divertita,  e larghezza 
dell'  Indrumcnto , traman  landò  la  vo- 
ce di  chi  parla  per  e(Ta  in  grande  diftan- 
za  , c con  chiarezza  udemì  >li  dillinta- 
mente  ab  omnibus  intra  afiivitatis  Ulius 
Spbctram  conltilutis  , come  dille  \ri  igo 
Oldcmburgio  in  una  lettera  feruta  al 
Sac'ìo  , che  lì  legge  nel  Tom.  3'.  Ephe'M. 

. German.  Obffer.  ìa  i.  c la  de. la  Tromba-» 
fu  prefentata  a Carlo  II.  Ile  d’ Inghil- 
terra , come  fe  ne  ha  mem  >ria  da  una-» 
lettera  tradotta  dall' Inglelè  nell’Italia- 
no da  Francefco  Nazari , ed  inferita  nel 
fuo  primo  Giornale  de ’ Letterati  dej 
1672.  Il  celebre  Geminiano  Montanari 
Profeffor  di  Matematica  nello  Studio 
di  Padova  ne  formò  di  15.1010  a 15.  pal- 
mi di  lunghezza  ; c dcfcrille  gli" effetti 
in  un  Difjjorfo  , che  fi  legge  nell’ ac- 
cennato Tomo  I.  della  Galleria  di  Miner- 
va, pari.  8.  c gii  quelle  Trombe  fono  in 
ufo . 

53.  Non  vuole  Pier-Grcgorio  Tolo- 
fàno  in  Syntax.  Mrt.  Mix  ab.  lib.  ti.cap. 
4.  che  lì  creda  la  favola  riferita  da  Iìal- 
dafarre  Caltiglione  nel  lib.  2.  del  Corte- 
si ano:  ed  alfegna  egli  la  cagione  fcri- 
vendo  , che  fi  congeli  lo  Ipirito  dell*-» 

voce;  ma  feiogliendo  i , non  mandi  fuo- 
no , o mormorio  ; perchè  l’aria  non  è 
con  impeto  portata,  ma  fpontaneamen- 
te  li  fciolga  v U Caltiglione  però  per  fa- 


vola narra  quelche  affermava  tin  Mer- 
cadante  Luccnefe  ; cioè  che  volendo  lar 
compra  de’  Zibellini  , quando  era  in-, 
Polonia  , e non  potendo  andare  in  Mo- 
feovia  per  la  guerra  di  quelle  Nazioni , 
procuro  , che  i Mercadanti  Mofcoviti 
portalTero  i Zibellini  a’  confini  della-, 
Polonia  . Giunti  però  al  Boriitene  tut- 
to duro  di  ghiaccio , e fermatofi  cia- 
fcheduno  nella  fua  riva  di  quel  fiume-, 
fenza  accollarli  , cominciarono  a parla- 
re alto.  Non  lì  udivano  i Mofcoviti , 
che  il  prezzo  proponevano  ; poicchè  per 
l’ diremo  freddo  le  parole  prima  che-* 
giugneilcro  all’altra  riva,  dove  era  il 
I.ucchcfe  con  gl'  Interpreti,  lì  gelavano 
in  aria,  e ghiacciate  rcltavano.  Facendo- 
fi  però  fuoco  nel  mczodel  fiume,  ove  le 
parole  credevano  giugner  calde  , le  pa- 
role lteffe  , che  per  un’  ora  erano  fiate 
ghiacciate  , cominciarono  a liquefarli, 
giù  feendendo  , e mormorando  , c farli 
tutte  fentire  ; benché  follerò  già  partiti 
gli  Uomini,  perchè  era  troppo  grande 
1!  prezzo  propofto  de’  Zibellini  . Quella 
favola  narra  il  Caltiglione  tra’  racconti 
ridicoli,  come  valevole  a mover  rifo*; 
non  che  fìa  atta  ad  effere  da  alcuno  cre- 
duta ; ma  ritorniamo  alle  fppzie  degli 
Specchi  : e lì  poffono  leggere  i modi, co- 
me lì  poffa  parlare  di  Fintano  , propolli 
da  Giovambatilta  della  Porta  nella  fua 
Magia  lib.  16.  tap.  12. 

A R T I C.  XVI. 

Degli  Specchi  Vltorj  . 

34-  T O Specchio  Udori©  fi  fabbri- 
1 _/  ca  altresì  di  Cridallo  , che  è 
più  comodo  del  Metallo,  di  meno  fpefa, 
e di  migliore  effetto  ; mentre  i Metalli- 
ci in  breve  tempo  impallidifcono  ; il  che 
afferma  anche  il  P.  Antonio  Neri  nel 
proemio  della  fua  *Arte  Vetraria.  E’  con- 
cavo lo  Specchio  udorio  , ed  in  lui  fi 
unifconoHe  riflellioni  de’  raggi  del  Sole 
al  centro  ; e quafi  in  virtù  limile  all’  a- 
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caco  di  uni  piramide»  ove  percuote»  ac-  eretta  da  un  Re  di  quel  Regno  per  ren- 
cende  il  fuoco  j perchè  Radii  folaxes  re-  derla  inefpugnabile , avendo  nella  fu* 
fieri  in  unum  pundum  conveniente!  in-  fommitù  collocato  uno  Specchio  di  ac- 
andunt  ; al  dir  di  Gi  ivan-Crifloforo  ciajodi  tal  virtù,  che  percotendo  i rag- 
Kolhanlio  Trad.  Optic.lib.i.part.  $.  De  gi  del  Sole  nello  Specchio  , cagionava 
Sp  culo  calefaciente  : foggiugnendo,  che  un  gagliardo  rifleiio  , che  le  Navi  in- 
iqui»» aiui uantum  Jpecuìa  Concava  , plus  ccndiava  , e (lavano  oppofte;  e perciò  la 
Conica  , vefamentius  Parabolica  ; anzi  chiamarono  Iwnas  Dulator  , cioè  Incai- 
che Specu'um  e Pian. s compofitum  urit  ve-  dia  navi . Il  Naudeo  in  Syntat de  Stu- 
farne» ter  : qnod  è Convexis  vehemeniìui  : dio  Militari  lib.  z.  cap.  9.  gli  credè  fa- 
quod  ir  Concavis  omnium  maxime  : celie  volofi  : ne  dubitarono  anche  altri , per- 

1 multi s campo fitum  Concavi s , efficaci  m : che  gran  macchina  bifognava,  che  folli;» 

è Conici s fornenti!  compofitum  , vebemen-  per  accender  Navi  di  lontano  ; pcrloc- 
ter  : Speculiti»  Parabolicum  urit  omnium  che  Giuliano  Florido  in  Notisad  atonici 
Vebementijfimè  . . . ^polofiam  fcrivendo  degli  Specchi  di 

$ j.  Si  formavano  prima  alcune  palle  Archimede,  atfermò,  che  Marcelli  Syra- 
di  cridallo,  colle  quali  ricevendo  i rag-  cufas  «fallenti t naves  ex  maxima  qu'idsm 
gi  del  Sole, accendevano  il  fuoco:  c del-  dillantia  iiceuderit  ; fed  illa  vix  fUem-t 
le  (tede  abbiam  fatto  menzione:  e i Me-  apud  Dodos  inveniunt . IIP.  Girolamo 
dici  le  ufavano  per  aprire  i Cauterj , co-  Vitale  in  Lexic.  Mathem.  impugnò  il 
me  narra  Plinio , e‘l  Mattioli.  Molti  at-  Naudeó  : e 1’  Otfmanno  in  Lexic.  Tom. 
tribuifeono  l’ invenzione  degli  Specchi  i.  Feri  (Te  : Hoiie  pervulgatum  rii raiiit 
uftorj  ad  Archimede,  che  bruciò  le  Na-  Solis  ai  certum  pundum  coiledit  plum- 
vi  di  Marcello  Confole  Romano  nell’af-  hitmliquefacere  , lignum,  oc  ftipnlas  ac - 
fedio  di  Siraculà,  come  dicono  Giovar»-  ceni  're  . 

ni  Zonara  Tom.  2.  Apulejo  nell  ‘bipolo-  56.  Nega  il  Cartesio  eflTer  potàbile» 

2 ia  , Galeno  De  Temper.  lib.z.cap.  s.  il  che  lo  Specchio  di  Archimede  ha  flato 
Rodigino  lib.  15,-  cap.  n.  ed  altri  : e di  Criflallo  : e molte  ragioni  adegua 
cantò  Leone  Sanzio  in  Floridum  fexto-,  contro  Galileo,  che  lo  credèCriflallino. . 

Tale  Syracufius  mirur  jaculator  , in  Apulejo  ^tpol.  1.  e'1  Rodigino  Led.  an- 
dine tiqu.  lib.if-  cap.%^.  arFermano , che 

Fui»  opus  , quo  fertur  ayuis  aluiffe  Archimede  trattò  degli  Specchi  in  un 
favilla s gran  volume  ; anzi  atteflano  il  Vofsio 

Chryflallo  genita! , Clajjemque  liquaf-  De  Scient.  Mathem.  c.  z6.  c Pappo  prop. 

fe  laiinam  10.  I.  8.  che  quello  abbia  fcritto  ancora 

Marcello  mirante  rogos  volitare  per  De  Speculi s comburentibjis  : e lo  confer- 
undas . manoBlancano  , Gefnero  nella  Bibho- 

Di  limili  f|>ecchi  fanno  menzione  Èva-  thec.  e Goltzio  Hi  fi.  pofl.  Sicil.  ma  il 
grio  , Paolo  Diacono, Ced reno,  e Filip-  Vofsio  (.  c.  f.  z.  c Rivalto  credono,  che 
po  Briezio  ninnai,  part.  z.  tom.  z.  inveri-  non  fia  (lato  pubblicato  tal  librojfe  pit- 
tati da  Proclo  Matematico  : e che  nel  re  non  fia  quello  pubblicato  diGoga- 
jif.  in  tempo  di  Anaflalìo  Impciadnre  va.Il  Maurolico  però  in  Protm.  adJtr- 
iìa  fiata  difcla  Coflantinopoli  alfediata  chimed.Opera  difTe  , che  De  Speculis  corn- 
ili Vitaliano  Scita . Fa'  menzione  di  li-  burentibus  aliqui  Mrcbimedì,  alii  veriits 
mile  Specchio  Gabriele  Bremond  ne’  TMomao  aiferibunt . 

Via zgi  dì  Egitto  lib.  1.  cap.  $.  trattando  $7.  Sembra  certamente  incredibile  , 
della Co!onna»decta  di  Pompeo  in  Alef-  che  abbia  potuto  Archimede  fabbricare 
ìandiia  , la  quale  i Maomettani  dicono  gli  Specchi  in  tanta  grandezza,  che  fnU 
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ero  Itati  valevoli  a bruciare  le  Navi  in  qucfarc  > e fuor  di  quel  punto  i raggi 
grande  dii  unita  : c ciò  gli  fa  credere  fa-  lucidi  fono  ira  di  loro  lontani , o d'irer- 
voluli  : c veramente  Plutarco  nella  Art-  genti . Narra  , che  degli  Specchi  d'  Ar- 
ra di  Archimede  non  la  di  etti  veruna  chimcdc  affermano  certi  Autori  clfcre 
menzione  . Cade  lo  iteilò  dubbio  agli  itata  di  tre  itadj  la  diitanza  delle  Navi 
Specchi  ci  Procioni  cui  iaccontano,che  di  Marcello  , che  fanno  57  J.  palli  Gco- 
p.  Ili  lopra  le  Torri  delle  muraglie  .ac-  metrici  : altri  di  tre  miglia  degl'italiani: 
vendevano,  e bruciavano  le  Navi , eie  altri  di  un  tiro  d' arco  . Deride  il  P. 
Armate  con  tutte  le  genti,  che  in  quel-  Chircher  , come  Autore  , che  per  vere 
le  li  11  trovava  no,  ed  ogni  altra  macchi-  fmaltir  voglia  le  cole  , che*  inlognava  ; 
na,  che  alle  mura  lì  avvicinava,  quando  poicchè  fcriitè  in  ^ tri . Alagn.  lut.gr 
il  Sole  percotcva  negli  Specchi . Ciò  ha  umbra -etTe re  itato  in  Siracuia  , ed  aver 
pur  voluto  riferire  Pietro  Melila  nella  conofciuto  , che  le  Navi  de'  Romani 
Y'iu  di  Anartaiio  Impcradore  ; benché  eran  lungi  dalle  mura  della  Città  cin- 
fi  dichiari  con  molta  cautela  di  non  vo-  quanta  palli,  e che  avea  ben  potuto 
lerc  ciò  diieudere  per  vero;  inoltrandoli  Archimede  bruciarle.  Ciò  nega  il  Gc- 
cgli  Hello  dubbiofo.  * melli , non  potendo  elTervi  rimalla  la 

" }8.  Inlegna  Cardano  il  modo  ,come  ricordanza  del  Irto  ;ma  fupponc,  chele 
polla  farli  lo  Specchio  parabolico,  il  navi  dovettero /tare  in  luogo  , ovcal- 
qualc  accenda  a mille  palli  ; ma  Gio-  meno  le  laettc  non  giungeller o,e  le  pic- 
vambariita  Porta  nella  Magia  itb.  17.  fi  tre  m iventi  dalle  Catapulte,  Scorpioni, 
maraviglia  delle  molte  pazzie, che  quel-  Balille  , e limili  macchine  da  guerra  ; 
lo  ferine  in  poche  parole  ; perchè  fc  dovendo  ogni  Captano  provvedere  alla 
avelie  tentato  di  farne’ alcuno  , altri-  confervazionc  de"  fuo»  Soldati . Perchè 
mente  avrebbe  ragionato . Nega  però  , le  facete  giugnevano  a ferire  in  uguale  , 
che  far  li  polla  , che  bruggi  trenta  c forfè  maggior  didanza  , che  di  prc- 
palE  lontano  , perchè  verrebbe  di  Imi-  fente  lo  doppietto  , Iti  ma  edere  dato  a 
turata  grandezza  ; molto  più  crede  im-  Marcello  nevellario  rtarfene  per  lo  mc- 
.pollibile  a poterli  fare,  che  bruggi  in  no  a 150.  parti  geometrici  dalle  mura 
diitanza  di  mille  palli.  Dice  ancora  , di  Siracufa  lontano,  che  vale  a dire  , 
che  fe  è Itato  vero , che  Archimede  con  il  Diametro  fi  fico  deglifpccchid'Ar- 
talc  fpeccliio  abbia  bruciato  le  Navi  ne-  chimede  dovea  edere  di  ìjo.  parti  per 
miche  dal  muro,  appena  potea  edere  fare  il  fuoco  così  lontano;  onde  l’ha  per 
dittante  diece  patti  ; il  che  lì  cava  da'  impoflibilc  . Non  ha  con  tutto  ciò  ardi- 
medclimi  Autori  ; perchè  dallo  detto  mento  d' attenuare  , che  gli  Storici  di- 
lungo alzò  le  Navi  nemiche,  c le  sbattè  cano  il  fallò  , movendolo  molto  l'auto- 
poi "negli  (cogli , valendoli  delle  lieve  , rit  i del  Galileo,  a cui  non  parve  la  cofa 
delle  quali  bisognava  , che  la  parte  più  imponibile  ; forfè  , perchè  intefedi  p - 
lunga  folle  dentro  la  Cittì . Gio:  Frali-  ter  ciò  avvenire  per  via  di  alcuno  Sve- 
cciai Gemelli  nel  fuo  Giro  del  Mondo , chi.)  parabolico  . Ma  che  formar  li  pol- 
ii y\a\gt  di  Europa,  cioè  nel  Tomo  7.  fino  Ipecchi  di  proporzionata  grandez- 
aticrma  , che  gli  Spechi  concavi  di  ac-  za,  che  la  detta  forza  di  bruciare 'dinio- 
ciajo  accendono  il  fuoco  , ove  in  un  Col  rtrano.non  vi  è alcun  dubbio, c le  ne  veg- 
punto  fi  indicono  i loro  raggi  r'tflefli , gono  (petto.  Ne’  Giornali  de  Letterati 
cioè  in  minor  didanza  , che  la  quarta  d lialia  Tom.  ti.  artic.  9.  è deferitto  lo 
parte  de!  Diametro  , come  dimodrano  i Specchio  Urtorio  di  Cri(tallo,1afciatnal 
Catottrici  .Concede  ancora  , che  dove  Serenifs.GranducadiTolcana  nel  1677. 
accendono  il  fuoco, ivi  hanno  fòrza  di  li-  da  Benedetto  Bregens  di  Drcfda  , che 
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diceva  di  averlo  egli  fterto  lavorato, con 
cui  fi  limo  fatte  in  Firenze  nobili  fpc- 
rienze  naturali , che  fpelfo  abbiam  rife- 
rite nel  lib.  2.  delle  Gemme . Altro  Spec- 
chio limile  diede  poi  lo  ftefTo  Bregens 
al  Duca  di  Parma:  ed  altro  ancora  n’ac- 
quiiiò  dopo  il  Duca  di  Orleans,che  nell* 
attiviti  non  pareggia  quello  di  Firenze? 
ne  opera  ugualmente c inverno  , come 
di  diate  . Le  Sperienze  tutte  Fiorenti- 
ne fatte  nelle  Gemme  , ed  in  molte  pie- 
t e,  non  falò  col  calore  del  Sole;ma  an- 
che della  Luna,  fono  deferitte  nello 
Hello  Tomo  8.  de'  Giornali  de'  Letterali 
d‘  Italia , e nel  Tomo  (5.  della  Galleria  di 
Minerva  cari.  iti.  Altre  prove  maravi- 
gliofc  fi  fin  latte  ncU’Accadcmia  ili  Pa- 
rigi, come  li  narra  negli  ^Atti  della  mc- 
delima  . Gi  ivambatifta  Tavernicr  ne’ 
Tuoi  Maggi  di  Turchia  lib.  cap.  1 . fcrif- 
fe  di  aver  comprato  in  Lione  uno  fpcc- 
chio  limile  di  accia  jo  , ofia  di  metallo 
concavo  c tondo  di  due  piedi  c mezzo 
di  diametro , e che  produceva  effetti 
maraviglioG  : fe  cfporrendolo  al  Sole  fi 
mettea  una  piaftra  nel  punto  della  ri- 
fleflìonc  de’  raggi , tofto  fi  lfruggea  : 
ributtava  di  tal  modo  le  fpecic  di  fuori, 
che  mettendogli  innanzi  una  fpada  , pa- 
rea  , che  un’altra  n’  ufcilTe . Di  notte  fe 
avanti  fi  prefentava  una  candela  , potea 
leggerli  una  lcttei  a duecento  parti  lon- 
tano nel  punto  della  ritìertìone  . 

59.  Si  fanno  gli  Specchi  nftorj  non 
folo  di  criftallo,  ma  di  metallo:  e quel- 
li , che  fi  dicono  di  acciajo  , fono  com- 
polli di  tic  parti  di  rame,  una  di  ftagno, 
e d’  argento,  ed  una  diciottefima parte 
di  antimonio.  Quelli , che  fono  appel- 
lati di  argento,  fi  formano  con  minor 
fatica  : c fi  fabbricano  ancora  con  altre 
compofizioni  , che  fino  deferitte  dal 
Cardano  De  Variet.lib.  11.  cap . 17.  dal 
BerenguccTo  nella  Tirotecnia  lib . 9.  cap. 
>r.  da  Tommafo  Garzoni  nella  Tia^^a 
univer/ale  difeorf.  14C.  e da  altri , che-, 
hanno  traferitto  da  Cardano  .. 

40.  Marrano  molte  maraviglie  dì 


quelli  Specchi  : e’1  Bercnguccio  drc'-> 
avere  udito  da  un  Tcdefco,  che  nc  ave.\ 
fatto  uno  grande  circa  mezo  braceio.che 
operava  in  dillanza  di'  un  quarto  di  lega 
Tedefca  : c .che  un  giorno  da  una  fine- 
ftra  nella  Cittì  di  Ulmo  , quando  fi  fa- 
cea  moflra  , battè  colla  fpira  di  un  fuo 
fpccchio  nella  fpalla  di  un  Soldato,  e gli 
bruciò  la  vefte  , cuocendogli  le  carni  : e 
chi  non  fa|iea  la  cagione  dicea  , che  Id- 
dio per  li  fu oi  peccati  gli  avea  con  mi- 
racolo mandato  addorto  quel  fuoco . 
Udì  ancora  , che  col  medefimo  Specchio 
più  volte  co’  i raggi  del  Sole  avea  fufo 
un  ducato  d’oro,  prefò  con  una  mollet- 
ta , in  mezo  fpizio  di  un  quarto  d’  ora  , 
come  fe  di  piombo  fofTc  flato  . Narr  i-, 
pure  il  Garzoni,  che  dovendo  uno  com- 
battere a fpada  , e feudo  col  fuoavver- 
fa rio,  fabbricò  lo  Scudo  a modo  di  Spec- 
chio , e nel  combattere  portoli  incon- 
tro al  Sole  , co’  i'raggi  abbagliava  quel- 
lo , che  non  poteva  offendere,  nè  difen- 
derli: e crede,  che  quello  abbia  forfè 
dato  occafione  all’  Arioftodi  fingere  lo 
Scudo  luminofo  di  Atlante.  Malafcian- 
doag'i  Autori  ftcrti  la  cura  diefàminar 
fimiii  racconti , Cardano  net  Uh.  4.  De_> 
Subtil.  infegna  il  modo  di  fabbricargli 
in  maniera  , che  portano  bruciare  nella 
dillanza  di  mille  parti  : e Giovambatifta 
Porta  , che  ciò  nega  erterc  pofiibilc,  co- 
me abbiam  riferito  , anche  nel  lib.  lj. 
della  Ma£ia  , cap.  14.  fcrivendo  molto 
di  tali  (pecchi , II  vanta  di  far , che  hru-  » 
cino  in  dillanza  infinita  . Diciù  giuda- 
mente  fi  ride  il  P.  Vitale . Hanno  fcrit- 
to  di  quelti  Specchi  Tolomeo,  Ruggie- 
ro Baccone*  Oronzjo  Fineo  , e Mariano 
Ghetaldo  : e ne  fa  menzione  l’Eruditils. 
Mongitorc  nell’  O-Jerv.  alla  Sicilia  In- 
ventrice dell’Auria  cap.j.  $.  3. 

4».  Altri  Vetri  atti  ad  accender  fuo- 
co fi  veggono  : ed  uno  n’ abbiamo  ben 
grande,  e di  pefo,  dall’  una  parte,  e da'T  . 
altra  converto,  per  cui  pattando  i raggi 
del  Sole ^accendono  il  fuoco  nella  ma- 
teria fottopolla . Se  alcuno  vi  mira  . co- 

• me 
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me  nello  Specchio»  fcorge  ridotta  come 
ad  una  pictiola  pittura  ogni  contrada, c 
la  campagna  ; ma  trapolto  lo  hello  ve- 
tro tra  uuetaccie  , ognuno  mira  l’altro 
aliai  inollruofo:  cd  ingrandire  gii  og- 
getti notabilmente  come  i Microlcopj  : 
e limile  abbiamo  un'altro  vetro  picciolo 
alla  milura  di  quei  degli  occhiali . 

Sono  molti  gl’  inllrumcnti  di  ve- 
tro , che  a vàrj  uh  fono  atti  ; noi  però 
molto  ci  iìamo  trattenuti  a deferiverne 
alcuni , altro  gran  numero  tralaiciando; 
perchè  fono  molti  ben  noti . 

Del  Corallo . 

CAP.  II. 

i.  tT*  Ra  le  Pietre  meno  preziofc 
X annoveriamo  il  Corallo  per 
lo  fuo  pregio  : e perche  j>iù  tolto  pietra, 
che  pianta  è più  comunemente  creduta; 
ancorché  molti  Autori  lo  Itimino  pian- 
ta . Trattando  de’  Follili  il  Carieton 
non  ha  fatto  menzione  del  corallo  tra-, 
le  Pietre , che  deferivo  : ed  altri  lo  ri- 
pongono tra  le  Gemme  : e tutto  ciò  ne’ 
ìcgucnti  articoli  più  dillintamcntc  fpic- 
garemo . 

A R T I C.  I. 

* Della  nobiltà  , e de'  nomi 
del  Corallo . , 

é. 

2*  ^ Ono  varj  i fentimenti  degli 

O Scrittori  intorno  la  nobiltà 
del  Corallo  ; perchè  dille  Cardano  De_» 
Subtil.  che  non  è gemma  : c’1  Rueo  l’ha  _ 
deferitto  tra  le  Gioje , cioè  tra  la  Tur- 
china , e la  Corniola  ; affermando , che 
anticamente  era  in  grande  Itima  , c che 
gl'  indiani  lo  cambiavano  colle  loro 
pei  le  ; il  che  avea  pur  detto  Plinio  . Il 
Favcrnier  nc’fuoi  Piaggi  d"  India  fcrif- 
fe  , che  nella  nohra  Europa,  ancorché 
non  abbia  il  Corallo  tra  le  Gioje  alcun 
luogo  , le  nc  fa  nondimeno  (lima  gran- 


de nelle  altre  partidel  Mondoie  da  mol- 
ti Popoli  è piu  pregiato  , che  le  pietre 
prcziofe . 1 Giappone!!  non  fanno  conto 
di.alcuna  gemma  ; fanno  pero  a gara  di 
avere  un  bel  grano  di  Corallo.da  pattar- 
lo in  un  cordone  di  Zèta  per  ferrare  la 
tafea  : e gli  fu  affermato  da  alcuni  Mer- 
cadanti  Portoglieli , che  di  un  pezzo  di 
bel  Corallo  lano  , c grotto  quanto  un’ 
Covo  fotto  i Giajjpqncli  ne  pagarebbe- 
ro  lino  a ventimila  feudi . 

3.  Il  Corallo,  che  c uno  de’  più  no- 
bili parti  della  Natura, è così  detto  nell’ 
Europa  , e nell' Italia  : alcuni  lo  dittero 
Litboiendron  , cioè  albero  di  pietra  , co- 
me offervt)  Diofcoride:  Plinio  lo  chiamò 
Dendritis  •.  ed  altri  1*  appellarono  Cor- 
gonio  . 1 Popoli  della  Mauritania  l’ han- 
no detto  Bajjad  , Mettete  , Besd  , o Mor- 
gian  ,comc  dicono  Matiiolo,  c lo  Scro- 
sterò . 

A R T I C.  II. 

Se  fìa  pietra , 0 pianta 
il  Corallo . 

4.  On  convengono  gli  Auto- 
i-sl  tì  in  alcune  opinioni  , fe  il 

Corallo  fìa  pietra,  o pianta  : minerale  , 
o bitume;  e fé  nell’acqua  fìa  duro,  o te- 
nero : c dall’  una  parte  , e dall’  altra-» 
hanno  di  verlàmentc  fcritto  . Plinio  , da 
cui  hanno  molti  le  loro  cofe  traferitto , 
ditte  nel  lib.  3 1.  cap.  1.  N a f ci  tur  & apud 
Gra'ùfcas , & ante  Neapolim  Campania!  , 
maxime  rubem  ; fed  molle  , & ideò  vilif- 
fimum  Erytbris  . Forma  eli  ei  frutici!,  co- 
lor vi  rida  . Bacete  rjus  candid # fub  aqua  , 
V molla  : exemptx  confcltim  dnrantur , &■ 
rubjcunt  , quajt  corna  fativa  , fpecie  , at- 
que  magnitudine  . .Ajunt  taciu  protinùs 
lapidejcire  , fi  vivat  . Itaque  occupari , 
evellique  retibus , aut  acri  ferramento  pre- 
cidi . Confermò  lo  lletto  lfìdoro  ; e che 
Ila  verde  fotto  1’  acqua  . Volle  il  Cor- 
reo , che. fìa  pietra  formata  da  materia 
pingue  nel  mare  , in  forma  di  pietra.  Lo 
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Scrodero  lo  deferirti:  tri  le  pietre  prc- 
ziofe  : così  Federigo  Ortmanno  lo  chia- 
ma pietra  , o concrezione  pictrola  latta 
in  iipezic  di  frutto  . Limonaio  nel  irati’ 
Toteftai  Medicorum  num.  61. 1'  annoverò 
tra  le  pietre  : e nel  tratt.  de  Lith.  e.  t. 
num.  16.  lo  diire  pianta  pietrofa  . Altri 
dillero  1 che  non  fu  pietra  ; ma  una  cer- 
ta pianta  . che  crefce  nel  tondo  del  ma- 
re * ove  è molle  come  le  piante , e pie- 
ghevole 1 e che  nel  cavarli  fuori  dell  ac- 
qua s’ indurifca  ; onde  cantò  Ovvidio 
iib.  15.  Metamorph. 

Sic  ir  Cor  aiti  um,  quoprimum  conti- 
gli aura! 

Tempore  durefeif.  molli s fuit  herba 
fub  undii  . 

Cardano  De  Subtil.  lo  ftimò  pure  tene- 
ro nel  mare  ; ma  che  dall'aria  fuori  dell' 
acqua  fi  faccia  ^uro,  ed  altri  verfi  di 
.Ovvidio  riferifee  ; 

Nunc  quoque  Coralli!  idem  natura _» 
remanfit , 

Duri  ti  cm  tatto  capi  untar  ab  atre  , 
quodque 

Vimen  in  squore  trant , fìat  fuper 
atbera  faxum . 

Nicolò  Monardes  delle  colè  dell’India 
fcrivendo  » e dell’  Ambra  , dille,  che  fia 
tenero  folto  l’acqua  il  Corallo.  Giorgio 
Baglivo  Di[jertat.  de  Teget.  lapid.  obferv. 
11.  fcrirte  pure»  che  nel  mare  fia  molle, 
• e s’ indurilca  tolto  che  fuori  fi  cava. 

J.  Tra’  vegete  voli  l’ annoverò  Ga- 
fparro  OtFmanno  lib.  2.  Offe.  c.  1 5 3 . . 
24.  imitando  Ferrante  Imperato  lib.  27. 
Iftor.  natur.  c.i.  che  fcrirte:  I Coralli  fono 
numerati  tra  le  piante , thè  han  vita  nell ’ 
umore . Il  Chioccio  nel  Mufeo  del  Cal- 
ceolati lo  chiamò  frutto  marino,  e pian- 
ta : così  Filippo-Giacomo  Sacsio  nell’ 
Ofjerv.  72.  Ephem.  German.  Tom.  1.  ri- 
ferendo trovarli  nel  mare  predo!’  Ifola 
Aina,  che  non  è lontana  dalla  Cina-» , 
alcuni  Granchi  , che  fon  vivi  dentro 
l’acqua  ; ma  cavati  fuori  fubito  muojo- 
no , es'  impietrirono  : gli  fomiglia  a’ 
Co/alti , de  quali  dicono  , che  fiano 

Tom.l. 


molli  fotto  l’ acqua  , recando  anciie  i 
veri!  di  Ovvidio  : ed  alle  Perle  ancora , 
che  al  dir  del  Mofcardo  nel  Mufeo  l.  3. 
c.  id.  nell’  acqua  fono  tenere  ; ma  fu- 
bito fuori  s’indurano.  Diremo  però» 
che  ciò  fia  fallo, quando  delle  Perle  l’cri- 
veremo  . Pier  Galfcndo  nella  rito  del 
Peirefchio  riferifee  alcune  fperienze  an- 
cora fatte  nella  Colta  di  Provenza, dove 
furono  pefeate  alcune  piante  di  Corallo, 
ancor  molli  nell’  ufeir  dal  mare  , e che 
fpremute  giteavano  latte  molto  ardente, 
limile  a quello  de' Fichi. 

6.  Ritcrifcc  Giacomo-  Pancrazio 
Brunone  nel  Lejfco  Medico, elTer  dubbio, 
fe  tra  Minerali,  o tra’  Vegctcvoli  met- 
ter fi  porta  il  Corallo  . L’imperato  no» 
folo  dille , che  lì  numeri  tra  le  piante, 
che  hanno  vita  nell’  umore  ; ma,  che 
ellratto  nell’  aria  s’ indurifca  in  confl- 
uenza di  pietra  da  calce, come  veggiam» 
ertere  molte  parti  di  animali  aquatici. 
Il  Gioitone  fcrirte  Tbaumatographia  De 
Fojfil.  12.  del  Corallo  {1  tetro  : Oritarex 
ficco  lapidefcente.Efl  veri  frutex  Job  aqua 
marma  vmdis  ir  moliti , bacca!  habens 
fimiles  cornii  nativi t , Jpecie  , & magni - 
‘Udine  : item  molle ! , Jed  candidai . Refe- 
ttui  llatim  induratur . Omne pri uf 1 mnt  . 
prxcidatur , viride  effevidetur:  interdam 
ctiam  uniti!  corallii  jtirpei,  ramique,  par- 
timfunt  rubri  , partim  candidi,  partim_, 
nigri.Maxima  in  mari  Mediterraneo  colli - 
gitur  quantitate,ir  MaJlilietiJèi  quotannii 
adeunt  pifcatorci,rctibuJq ; ex  imi  Oceani 
vifceribu!  cxtrabunt.DifpenJ.  Chymic.l.z. 
cap.  49.  Ma  di  quella  medelìma  varietà 
delle  opinioni  degli  Autori  ne’feguenti 
Articoli  partaremo  altre  notizie  . 

A R T I C.  III. 

Della  Generazione  del  Corallo  ; 

7-  f ^ Ontinua  Io  Screderò  la  (lef- 
fa  dubbiezza  anche  nel!i_. 
generazione  del  Corallo  ; paicchè  affer- 
ma , che  fi  generi  da,  un  fugo  pietrofo, 
T t e che 
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e che  ciò  fia  certo  ; ma  fe  quel  fugo  da  9.  Non  vi  c dubbio  , che  nafee  il  co-' 
fe  in  arbofcello  pctrofo  prorompa  » o rallo  da  un  fugo  petrofo  » che  ha  forza 
prenda  prima  la  figura  di  legno  , e poi  di  feme  : e rilerilcono  il  Tavcrnier  ne' 
in  pietra  fi  muti  ; o pure  penetri  quel  Ptagti  d'  India  Hb.$.  cap.  15.  il  Donzel- 
fugo  nella  pianta  morta,  chcfottoil  li  ne)  Teatro  Farmaceutico  part.  2.  il  P. 
mare  fi  ritrova,  e così  ritenga  quella  Bartoli  nel  Trattato  2.  Del  Cbtaccio.Jpe- 
figura  : dice  , che  fia  dubbio . L’ occa-  rietina  z.  cd  altri , che  da  Uomini  degni 
fione  di  dubitare  due  ancoraché  fi  cavi,  di  lede  fi  ha  , che  ivellendofi  il  Corallo 
perchè  fi  danno  i frutti  de’ coralli , che  nel  mare,  cica  dalle  rotture  un  certo 
in  parte  C no  legni , c moflrano  la  fo-  liquore  latteo,  il  quale  cadendo  fopra 
flanza  di  legno  , e parte  di  Coralli . Ma  legno , ferro  , pietra  , o altra  cola  , pro- 
quelte  difficolti  egli  tralafciando  , ed  duca  il  Corallo.  Quefto  latte  in  alcuni 
alcune  altre  , come  quelle  , che  hanno  meli  , premendo  la  punta  de’  rami , efee 
de’  frutti  granellati  de’  coralli  , che  al-  fuori , come  dalle  Zinne  d’una  donna  ; 
tri  ammettono,  altri  negano:  quella  onde  bifegna  aficrire , che  tal  latte  fia 
dell’  induramento  , che  altri  dicono  il  coagulo  di  tal’  umore  fpcrmatico  , il 
farfi  fubito  che  l’arbofcello  comincia  quale  non  folo  efee  nello  fpczzarfi  de' 
ad  eder  fuori  dell’  acqua  : altri  anche-»  rami  , o nello  fpremerfi  le  punte  di  eflì; 
fotto  P acqua  : fi  dichiara  voler  folo  ma  forfè  gronda  fpontaneamente  dalla 
trattare  di  quelche  appartiene  all’ ufo  pianta  de’  rami  {ledi , che  ne  foprabhon- 
medico  , ci  >e  delle  differenze,  delle-»  dano”.  e così  Io  llelTo  latte  fia  come  fe- 
forze  , e delle  preparazioni  del  Corallo  ; menza,  la  quale  cadendo  produce  altro 
perchè  P altre  queilioni  fono  di  poco  ramo  di  corallo  jeffendo  pur  certo,  che 
giovamento.  in  tutte  P erbe  manda  la  Natura  dalla 

8-  lltmullero  dilucidando  lo  Scro-  radice  al  feme  le  particelle  proprie  , e le 
deTO  fcrifle  , che  i Coralli  maturi  fieno  fòflanze  prolifiche  di  tutta  la  pianta  . 
duri  fotto  P acqua , e gl'  immaturi  han-  Quelli  fteflì  fughi  in  forma  di  latte  fono 
no  qualche  tenerezza  finche  giungano  a come  Uova  formate  da’liquidi  concotti, 
farli  maturi  : e maffimamentc  la  cortec-  e coagulati , trafmcfiì  dalle  radici  al  fuo 
eia  , che  fotto  l’acqua  è molle  , e faci!-  feme  : e quello  latte  , come  feme  è affai 
mente  fi  può  togliere;  ma  toccata  ap-  manifello  nel  feme  del  Grano  , o for- 

E:na  P aria  , fubito  s’indura  . Dice  , che  mento  , e degli  altri  Vegctevoli , come. 

no  bianchi , e rodi  i Coralli  ; perché  i avverte  il  Boccone  . Si  Ibno  veduti  i 
neri  impropriamente  coralli  lì  dicono  . Coralli  nati  fopra  pietre  maritime,  fopra 
I bianchi  fono  quali  immaturi  : e chci  la  tetta  d’Uomo  morto,  fopra  lama  di 
più  nobili,  e maturi  lono  i roffi.  Deferì-  fpada  , fopra  un’àncora  , e fopra  altre-» 
ve  poi  le  altrui  opinioni  ; mentre  alcuni  cofe  . Il  Tavernier_attefla  aver  veduto  , 
dicono,  che  il  Corallo  fi  genera  fucccfiì-  e maneggiato  una  mela  granata  caduta 
vamente  dal  fugo  del  fuo  genere  , eli  ncl  Marc  , attorno  la  quale  fi  avvolfèro 
aumenta  per  extra  politionem  . Altri,  rami  di  corallo,  alti  da  un  mezo  piede  : 
che  fia  veramente  frutto  , o pianta  del  e’I  Donzelli  riferifee  , che  nel  Mufco  del 
fuo  genere  , che  fatta  la  vegetazione  Granduca  di  Tofcana  fi  confervi  un_, 
fucceflì vamente  parte  per  lo  moto  fpon-  Tefchio  d’Uomo  pefeato  nel  mare  con_. 
taneo  della  natura  , e parte  per  P ajtito  un  Corallo  attaccato  radicalmente  a 
dell’acqua  falfa  del  mare,  s’ indura.  Al-  quell'offo  . Nella  fieffa  guifa  molte-» 
tri  dicono.che  fia  un  vegetevole  fucccD  piante  nel  mare  fi  producono:  e come 
fivamente  indurato  dall1  umido  petrofo  colà  maravigliofa  ci  fu  mollrata  una 
del  fiio  genere , che  indura  , e così  pe-  pianta  maritima  , più  lunga  di  un  pal- 
trifica . mo 
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ma  attaccata  ad  una  chiocciola;  ma  non 
ci  reco  Ituporc  ; poicchc  il  feme  di  quel- 
la pianta  Caduto  fnwa  la  chiocciola  di 
materia  pc troia  , e toiacca  vellica  , avea 
nella  medefima  diltefc  le  fuc  radici  , e 
ricevuto  il  Tuo  accrektmcnto  , come  fe 
l'opra  una  pietra  , o altra  parte  di  terra 
folle  caduto,  le  cui  veci  faceva  la  chioc- 
ciola , che  benché  viva  in  quel  luogo 
ferma  ne  Itava  ; o dal  pelo  della  pianta 
veniva  trattenutale  forfè  la  lleila  chioc- 
ciola era  vuota . 

A R.  T I C.  IV. 

Della  durerà  del  Corallo  fitto  t'acqua . 

io.  Tk  .fOlti  Autori  abbiam  riferi- 
1V1  to  nell’t/frf.z.  i quali  fo- 
fiengono , che  lia  molle  il  Corallo  fotto 
l’acqua:  e ci  atteltò  un  Pefcatore  di  Co- 
ralli avvezzo  a fame  la  pefea  nell’Ifola 
Crolla  di  Dalmazia  ,che  gli  abbia  fotto 
l’acqua  maneggiati  teneri  a guilà  delle 
piante  » o più  tolto  arbofcclli . Dille-* , 
che  alle  volte  non  tutte  le  piante  fono 
perfette  ; ma  molte  fi  veggono  fai  vati- 
che  , le  quali  conofciutc  da’  Pefcatori  fi 
buttano , e che  fogliono  generarli  ne* 
luoghi  raontuofi  del  mare  : e buttando- 
fi  le  reti,  non  foli  Coralli  fi  tirano;  ma_* 
altre  piante  ancora  . 

tt.  Quella  tenerezza  del  Corallo 
fotto  l’acqua  è nondimeno  da  molti  Au- 
tori contrafiata  : e riferifee  il  Boccone-* 
nel  luo  MujiO  diFifica,  offerv. 40.  che 
Abramo  Eccellcnfe  Maronita  nel  Trat- 
tato de  Tropriet.  & Vtrtut.  Medie.  Ani- 
mai. 'Piantar.  & Gemmar,  de  Habda'ra- 
baitio  M/tuteiifi  A gyptio  dice  , che  ollcr- 
vò  fotto  le  acque  il  Corallo  rolfia  ne’ 
mari  dell’Africa  , e dell’Italia  duro  , e-* 
petrificato  , come  fi  vede  fuori  dell’ac- 

3 uà  . Giovanni  Ganfio  nella  prefa 
el  la  fua  Utoria  del  Corallo  , attaccandoli 
aU’autoritl  del  Quercetano  , che  foftie- 
ncelfere  il  Corallo  fpecie  di  pietra,  e 
non  di  pianta  , afferma , che  fu  duro  . Il 


Peirefchio  Uomo  dottifiìmo  oficrvo  pu- 
re fotto  le  acqueti  Corallo  duro  colle  c- 
firemità  turgide , e ripiene  di  latte , del 
che  ne  fcrive  il  Galfendo  nella  Pila  del- 
lo llefib  : c ’l  Boccone  ^fcrilce  averlo 
anche  veduto  duro  nel  Faro  di  Meffina. 
il  P.  Battoli  nel  luogo  riferito  fcrive 
altresì , che  un  curiofo  Gentiluomo 
Francefe  , che  n avea  a fuo  carico  la  pc- 
fcagione  , ditte , che  è duro  , e faldo  in 
mare  , .quanto  il  fia  trattone  fuori  : e fe 
ne  chiari  del  vero  colla  pruova  , e col 
tocco  delle  fuc  mani  fotto  l’acqua  : e 
che  nel  nefcarlo  di  Primavera  , fpezzan- 
dofi  filila  da’  tronchi, e dal  furto  alquan- 
te lagrime  di  un  fuo  liquor  colorito  » 
come  lui . Ogni  fua  goccia  cadendo  fo- 
pra  alcuna  materia , a cui  faldamente  (a 
appigli , è feme  , che  da  se  genera  la  fua 
pianta  ; e quindi  vederfene  rami  natifo- 
pra  tefehi  umani,  fopra  ancore  ruggino- 
fe , fopra  gufei  di  Oilriche  , e di  conchi- 
glie , di  che  appena  vi  c di  Galleria  di 
curiofitl  naturali , che  non  ne  naofiri . 
Che  fia  duro, lo  conferma  anche  il  Don- 
zelli: e’I  Tavernicr  dice  lo  (tetto  : e’i 
P.  Boccone  attefta  , che  quella  cftremi- 
ti  turgida  del  Corallo  , che  alcuni  arw 

Ellano  Fior  di  Corallo , è porofa  , e ftel- 
ta  , e’I  latte  è nell’eftremiti  , e nelle 
cellule  delle  ramificazioni.  Kel  fuo  Mu- 
feo  dì  Ti  ante  , 0[ )rrv.j.  fcritte  , che  le  e- 
firemità  di  tutte  le  ramificazioni  del  Co- 
rallo fono  gonfie,  e rotondette,e  nella-» 
loro  fuperficie  anche  porofe  , e che  ogni 
poro  corrilpondc  alla  fua  cellula  , in  cui 
fia  rinchiulò  il  liquore  bianco  , di  fapo- 
re  alquanto  limile  al  pepe  : e (lima  , che 
quello  liquore  faccia  vegetare  , o rami- 
ficare il  Corallo  per  la  juxtd pofttionenta 
delle  particelle  di  etto  latte  a mifira_* 
che  ette  vanno  precipitando  fopra  la  ba- 
fe  di  quelle  cellule , qual  latte  fi  trova 
confulamcnte  nel  mare  prima  di  preci- 
sare . Lo  dimoftra , perchè  la  porzione 
i latte,  che  è nelle  cellule  vicino  al 
tronco  del  Corallo  , quando  è fiata  lun- 
go tempo  fuor  dell’acqua  li  converte  i 
Tt  a Co- 
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“Corallo  rodo  , c s’indurifce  : e l’altra—, 
porzione  vicino  alle  eftremità  porofe»  e 
Udiate  t. diviene  di  color  pallido  . Dice  » 
che  il  Corallo  rodo  nella  fua  fuperficie-, 
ha  un  Tartaro , o Cruda  , che  è molle 
' quando  dal  fondo  del  mare  è tirato  : e 
vedendo  1‘  aria  dopo  due  ore  lo  ftefTo 
Tartaro  s’indurifce  ; quindi  è , che  mol- 
ti Scrittori  fi  fino  ingannati  dicendo  » 
che  (òtto  l’acqua  fia  molle  il  Corallo  . 

12.  Si  può  a ciò  atrgiugnerc,  che  il 
Corallo  quando  fipefea  , ì firappa  con 
gran  forza:  e Plinio  ftefTo atferma:  occu- 
par! , eveUiauc  reùbus  , aut  acri  ferra- 
mento praciii  ; il  che  non  farebbe  necef- 
farioi  fe  tenero  dentro  limare  giacef- 
fe  . Si  conferma  ciò  Umilmente  dalle  of- 
fèrvazioni  del  Corlte  T.uim'-Ferdinando 
Marfilj , Fondatore  deM’Inftituto  di  Bo- 
logna .e  Membro  dell’Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  nella  Storili  Fi  fica 
del  Mare  . AiFerma  egli , che  il  Corallo 
fia  vegetabile  particolare  del  mare  ftef- 
fo  » che  crefce  nelle  caverne  profonde  » 
o nel  fallo  vivo  , o negli  ammaftì  di  ter- 
ralegati in  forma  di  tufo  dal  vifchio  del 
mare,  e che  è duro  nell’acqua . E‘  lìtua- 
to  fopra  una  incro, latina  , che  continua 
col  corallo  ftefTo  coperto  colla  ftcfl\_» 
corteccia  . Moftra  la  corteccia  nella  fua 
fuperficie  alquanti  tuliercoletti  rotondi , 
e forati  ’•  la  Bruttura  interiore  è ripie- 
na di  canali  di  color  di  minio,  e di 
fale  con  celle  concave,  che corrifpon- 
dono  alla  convelliti  de’  tubercoli,  e che 
hanno  ciafcheduno  un  buco , il  quale 
continua  con  quello  della  fuperficie . 
Sono  piene  le  concavità  di  fugo  gluti- 
nofo  di  color  di  latte  , che  prende  color 
di  Zaifcrano  feccandofi,  e confolidando- 
fì  : così  il  Corallo  ha  la  fuperficie  piena 
di  canali , c di  celle  con  latte  limile  *-• 
quello  della  feorza.  Vcrfn  Tcftremiti  de’ 
rami  le  celle  fi  multiplicano  , e divengo- 
no più  larghe  , e più  profonde  , e i ra- 
mi molli  non  fono  , che  una  unione  di 
celle  piene  di  latte  glutinofo,  che  fi  pie- 
trifica per  la  fua  abbondanza  , e per  la 


coagulazione  *.  c l’interiore  del  Corallo 
è di  una  confiftenza  pictrofa  , ove  non-, 
fi  difeopre  alcun  canale  . Si  nutrifee  col- 
l’attrazione , o filtrazione  del  fugo  nu- 
tritivo, cioè  del  latte  glutinofo,  il  quale 
fi  fpande  ugualmente  tra  la  feorza  , e la 
fuperficie  del  Corallo , unendoli  in-, 
quantità  maggiore  ne’  tubercoli  della 
(coi  za , e nelle  celle  della  foftanza  della 
pianta  . Si  fa  di  ciò  menzione  nella  Sto- 
ria Letteraria  d‘  Europa  , tradotta  dalla 
lingua  Fra nccfe  nell’Italiana  dall’erudi- 
tifsimo  Giovanni  Angeli  , part.  2. 
art. 4.  il  quale  ofTerva  , che  quclchc  dice 
l'Autore  de’  fi  uri  del  Corallo  , è un  mi- 
ftero  , di  cui  fembra  , che  la  Natura  ab- 
bia a lui  rifervata  la  difcopcrta  . Ha  of- 
fervato,  che  coprendoli  il  Corallo  di  ac- 

Jua  marina  , fi  vede  in  poche  ore  ufeir 
a ogni  tubercolo  un  fiore  bianco  col 
fuo  tronco , ed  otto  foglie,  il  tutto  del- 
la figura  , e della  grolfczza  di  un  garo- 
fano : e quello  fiore  ha  trovato  in  altri 
arbofcclli,  che  nc  meno  hanno  foglie  . 
Se  fi  tira  il  Corallo  fuori  dell’acqua,  i 
fiori  rientrano  ne’  loro  tubercoli  : e ri- 
guardandogli con  un  microfcopio,  lì  ve- 
de fenderli  la  feorza  in  tante  parti, quan- 
te fono  le  fiondi , che  ha  il  fiore  ; il  che 
fa  loro  prendere  una  figura  ftellata  te  fè 
fi  rimette  il  Corallo  nell'acqua  , rifiori- 
fee  di  nuovo  in  meno  di  un’ora  . Dura- 
no al  più  quelli  fiori  dodeci  giorni  ; poi 
fi  cangiano  in  picciole  palle  , c cadono 
nel  fondo  del  'mare  : c pare,  che  quelle 
medefime  palle  fieno  la  temenza  del  Co- 
rallo . De'  Metallofiti  abbiamo  fcritto 
in  altro  luogo:  e pur  fi  è veduto  dalla 
Natura  formato  un'albero  di  vero  oro  ; 
quale  però  era  duro,  come  l’oro  : ed 
abbiam  detto  farfi  per juxtipolitionenLj 
partir  ad  parirm. 

Grande  veramente  èia queflione, 
che  trattiamo , fe  duro  , o tenero  fia  nel 
mare  il  Corallo  : e l evino  Lcnnio  De_» 
Oc  cult.  Vat.  Mie.  lib.r.  cap.fj.  anche  af- 
ferma elTer  molle , dicendo  , che  nel  ma- 
re Liguitico  inarborifee  fotto  l'acqua  : 
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ed  effendo  cavato,  e rotto  colle  reti,  (li- 
bito che  vede  l’aria  s’indura  > e diven- 
ta nero , o rollo  : e fc  l’umiditi  è meno 
cotta,  diventa  bianco.  Dubitiamo  però , 
che  vi  fia  gualche  abbaglio,  confonden- 
do i maturi , con  gl’  inutili . I Pefcatori 
di  Ragufa  ci  atteitarono,  e più  infiemc 
uniti , che  tutti  i Coralli  fono  duri  fot- 
to  l’acqua  : che  alcuni  non  maturi  fono 
alquanto  teneri:  c cavandogli  tutti  colle 
reti  , e frammifehiandofi  l'erbc  , ne  fan- 
no la  feelta  , rifer valido  folo  i duri,  e gli 
altri  come  inutili , che  fuori  del  mare 
fono  pur  teneri , fi  buttano  via  coll’erbe 
ancora:  e diiTero  pure  effer  molti  ezian- 
dio i teneri , ed  inutili . 

A R T I C.  V.  ’ 

Se  il  Corallo  faccia  frutti . 

ì J.  T7‘  Favolofi  affatto»  che  i Co- 
£_a  ralli  facciano  frutti  , e bac- 
che: c quello  fu  errore  di  Plinio  da  mol- 
ti Autori  creduto,  eriferito  per  vero . 
Di  tale  errore  fc  ne  maraviglia  Mattio- 
lo  , che  Plinio  redo  cosi  facilmente  pcr- 
fuafo  , che  faccia  frutti  il  Corallo,  come 
le  altre  piante  , o alberi , benché  il  con- 
trario attermino  i Pefcatori , e i Nlerca- 
danti.Quci  frutti,  come  pomelle  di  lau- 
ro , o di  ulivo,  che  fi  veggono  di  Coral- 
lo , fi  lavorano  dal  tronco  del  Corallo 
fleffo  colla  lima  , e col  torno  ; poi  colla 
polvere  della  pietra  Smeriglio,  e con  cer- 
ta terra  , che  fi  porta  da  Tripoli  dell’A- 
frica, fi  (Impicciano  e pulifeono.  Così  le 
Bacche  ferine  da  Plinio  fono  i Coralli 
lavorati  coll’arte,  come  quei  infilzati  in 
Corone  per  recitare  le  preci , o altri  per 
ufo  delle  collane  . Tutti  i Coralli  fi  ca- 
vano muffofi  , e roti  dal  mare  ; ma  poi 
gli  Artefici  togliendone  la  corteccia  gli 
fanno  apparir  vivo  il  colore,  e con  puli- 
tezza rifplenderc  . Plinio  lib.\ i.  cap.i. 
così  fcriflc  : Forma  eji  ei  frutici! , color 
Viridi!  . Bacca  ejui  candida  fub  aqua  , & 
mollai  cxemptx  confcjiim  duranutr , & 


rubefeunt , quafi  cornua  pativa  , /pecic,  &" 
magnitudine.  Le  Bacche, o Coccole,  co- 
me le  appella  Lodovico  Domenichi  nel- 
la traduzione , non  fono  naturali:  c così 
fc  riffe  Mattiolo  : Quem  tamen  mirari  fu- 
bit , quod  tam  facile  [ibi  perfuajerit , Co- 
ralli um  per  fc  bacca!  ferre , quafi  corna  pa- 
tiva fpteie  , atque  magnitudine  ; perindb 
ac  cccterx  arbore!  fuos  proferunt  fruftut . 
Quandoquidem  , ut  fatentur  ii , qui  Coral- 
ità expifeantur , & in  i'u  mercaturarfut 
exercent , nulla!  perfe  baccai  edunt . Bac- 
ca enim  , qua  in  .Coralliorum  monilibut 
corni!  , ac  cerafu  fimi  le  s vifuntur , ex  ipfo- 
rum  truncii , torno , & lima  prius  paran- 
tur  ; mox  fmyridii  lapidii  pulvere  , &c. 
11  Giollone  nella  Tnaumatograph.  De_» 
FojJil.cap.il.  ripete  le  parole  di  Plinio» 
e vi  cita  ancora  Difpenf.  Cbym.  l.i.cap.yq. 
e non  opponendoli , ben  fi  moftra  aver 
creduto  per  vero  quelchc  fu  errore  di 
Plinio,  che  avendo  quelle  Coccole  vedu- 
to , le  crede  naturali , non  fatte  dalr 
l’arte . 

A R T I C.  VI. 

Della  Tcfca  del  Corallo . 

14.  QI  fa  laPcfca  del  Corallo  , co- 

O me  dice  il  Tavernier , dal 
principio  di  Aprile  fino  al  fine  di  Luglio: 
c talvolta  vi  s’impiegano  dnecento  , e-» 
più  » o meno  barene,  le  quali  fono  fotti- 
li , e fi  fabbricano  lungo  la  riviera  di 
Genova , con  vele  grandi  per  correre 
con  velociti  . Ogni  barca  porta  fette 
Uomini,  ed  un  giovine  per  loro  fcrvizioj 
c perchè  fi  produce  il  Corallo  nelle  bu- 
che delle  rupi , e ne’  luoghi  » ove  ii  ma- 
re è profondo  , i Pefcatori  legano  due 
travertini  in  croce , con  un  pazzo  groffo 
di  piombo  in  mezo  per  mandargli  a fon  - 
do  • Avvolgono  attorno  a’  i travertini 
Canapa  folta  mal  ritorta,  c groffa  quan- 
to un  dito , ed  attaccano  l’Ordigno  con 
due  corde  groffe , un  a alla  prora , e l’al- 
tra alla  poppa  della  barca.  Mandando 

poi 
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poi  a baffo  i travertini , avvolgono  la 
canapa  a'  i Coralli , e cosi  gli  frappano 
con  violenza  e |>cr  tirare  sa  i traverti- 
ni , vi  bifi.gnano  talvolta  cinque  , o fei 
barchette  : c le  uno  de’  Canapi  fi  llrap- 
pa  .corrono  pericolo  i barcaruoli  di  an- 
negarli . Nel  cavarli  » buona  parte  de’ 
Coralli  calca  in  mare,  e quel  Corallo 
caduto  nel  fango  del  mare  viene  rofic- 
chiato  da’  vernine  quanto  più  fi  trattie- 
ne nel  fango  , più  s infracida  . Vide  lo 
Hello  Tavernicr  in  una  Bottega  di  Mar- 
leglia  , ove  il  Corallo  fi  lavorava,  un_. 
pezzo  , quanto  un  dito  eroifo  , che  per 
ell’crc  vcrininofo  fu  tagliato  per  mezó  , 
c vi  fi  trovò  dentro  un  Verme  vivo,  che 
ville  per  più  meli , dopo  che  fu  ripollo 
nel  Tuo  buco  . Offervò  ancora  , che  tra 
alcuni  rami  di  Corallo  fi  produce  una 
ipczie  di  lbugnà  , limile  alle  arnie  del— 
l api , nelle  quali  fi  annidano  certi  ver- 
micelli. Antonio  Tcmpefta  nel  libro  di 
figure  ltampato  in  Roma  nel  1605.  col 
titolo:  Venationet  ferarum,  avium,  pi- 
Jtium , &c.  delineo  quella  pefea  , c la 
delcriffe  con  quelli  veri!  folto  la  figu- 
ra 29. 

Coralli um  Siculus  folers , cautufque 
fpecillo 

-Ante  oculos  ftxo  placidum  eum  fiat 
mare  ventis 

Vijcatur  : fit  demptut  aquis  du- 
rufquc , ruberque 

Ramar , qui  tener , & viridi*  fair 
ante  colore  ■ 

Si  fa  menzione  appo  il  Gioitone  della 
pelea  de’  Coralli  altresì  colle  reti  da 
quei  diMarfcglia,  come  abbiam  detto 
nel  fine  deU’.-irric.i. 

A R T I C.  VII. 

Delle  fpe^ie  del  Corallo. 

ij.  T~\Ipcnde  la  differenza  delle 
iJ  fpezie  de’  Coralli  da’colo- 
ri  , e da’  luoghi  ancora  , donde  fi  cava- 
no . Alcuni  fono  di  color  carico  , e di- 


confi mafehi  : altri  lavati , e pallidi , e 
chiamano  Coralli  femmine  . Altri  fono 
detti  Coralli  ubbriachi  » cioè  mefehiati 
di  color  bianco  , e rollo  . Vi  fono  anche 
i rolli  , i biondi  > i verdi  • i bianchi  > i 
neri,  i cenericci,  come  dicono  il  Mofcar- 
do,  e lo  Scrodcro . Carlo  Patino  ne’ 
yia«°i  retaci.  dice  aver  veduto  in  un’ 
Armario  della  Galleria  in  Ilpruc  tutte  le 
fpezie  de’  Coralli,  e di  tutti  i colori,  cioè 
del  bianco  « del  roffo  , del  negro  , del 
bigio , e del  paonazzo,  ed  in  forma  di 
erba  , di  arbofccllo  , e di  ramo  . 

16.  Gli  Antichi  non  conobbero  al- 
tra fpezie  di  Corallo , che  il  rolfo  , ed 
il  nero  . Diofcoride  di  quelli  due  fa 
menzione  : e Mattiolo  vi  aggiugne  il 
bianco;  ma  oltra  che  di  aitricolori  fi 
trovano  , pur  fi  veggono  rami  compofli 
di  colori  diverfi  ; onde  nel  Difpenfat. 
Chym.  l.z.  riferito  dal  Gioitone  fi  legge  : 
Interdum  etiam  unius  Ccrallii  Itipes , rami - 
que  partim  funt  rubri  , partim  candidi  » 
partirti  n.i_t;ri  . Così  ancora  Cardano  <le_, 
Subtil.  fii. 7.  feriffe  : Ejus  Jftcies  funt 
candida  , ruben;  , & nìgra  , qua:  lametta, 
omnesift  eadem  pianta  confpiciuntur  ; quo 
ftt , ut  nec  alate  , ne c fprcìe  differant  ; fri 
velut  lapidea  reliqui  vapore  morii  tin%un- 
tur  . Etmullcro  crede  maturi  i Coralli 
roffi,  ed  immaturi  i bianchi . Velfchio 
Hecato! t.t.  narra  , che  avea  un  pezzo  di 
Corallo,  che  fopra  era rifnlcnnente  , e 
fotto  biancheggiante  . Il  Donzelli  con- 
fervava  un  corallo  bianco , il  cui  tronco 
avea  l’origine  da  una  radice  di  Corallo 
roffo  vivace  di  fuori,  e bianco  di  dentro. 
Si  diramava  in  due  parti  : l’uno  de’ ra- 
mi, e di  fuori  roffo , e nella  foftanza  di 
mezo  bianco  : l’altro  per  lo  contrario  , 
bianco  di  fuori , e roffo  di  dentro  : ed 
avea  un  altro  ram  i tutto  roffo  . Mon- 
fìg.  Lione  Strozzi  Uomo  aliai  erudito 
avea  nel  fuo  Mufeo  in  Roma  un  ra  mo 
anche  di  coralli  di  due  colori , mezo 
roffo  , c mezo  bian  co  . 

Ma  perchè  maravigliofo  è veramen- 
te il  Corallo  di  un  Letterato  noflro 

ami- 
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amico»  ci  è paruto  qui  darne  la  notizia  » no  Codi , e fenza  pori . Tutti  i rami  pic- 
che ben  può  fomminillrare  a'  Filofofi  cioli  fono  rodi  , e fono  in  gran  numero; 
larga  materia  da  fpccolarc  uno  degli  ma  giungono  i groflì  a quaranta  : ed  al- 
ofeuri  fegreti  della  Natura  ; la  della-»  cuni  nclfa  fola  fuperficie  fono  rodi , e-» 
pianta  in  più  colori  veggendofi  nelle-*  dentro  bianchi:  altri  parte  rodi , e par- 
fue  parti . llgli è l’Eruditifs.  Biagio  Ma-  te  bianchi , i quali  hanno  del  bruno  : c 
foli  d’Avitabile  , a cui  damo  troppo  te-  da  alcuni  rami  bianchi  efeono  alcuni 
miti  per  lo  fpazio  di  molti  anni , per  la  piccioli  rodi . Altri  de'  grodì  fono  bian- 
iincerità  dell’animo  » colla  anale  rimira;  chi,  e meno  bianchire  vi  c numero  gran- 
anzi  gode  delle  fatiche  de*  fuoi  amici  de  di  parti  di  corallo  rodo,  che  sbuccia- 
( pregio  ben  raro  , per  lo  predominio  » no  , e pur  dovean  credere  , e fard  gran- 
ché ha  tra  gli  amici  Aedi  l'invidia)  e per  di  come  gli  altri  ; ma  tutte  le  fue  mi- 
la fua  diligente  adidenza  nella  buona—»  mitezze»  con  cui  ha  voluto  fcherzar  la 
direzione  delle  ftampc  delle  cofe  nodre  : Natura»  deferiver  non  d godono, nc  col- 
fpezialmente  di  quella  Fiftca  [otterrà-  la  figura  moftrard . Veggond  a’ rami 
nea  . Non  c però  maraviglia  , fe  con_»  grodt  attaccate  alcune  marine  erbic- 
rammarico  degl'Jnvidiofi  , che  troppo  ciuole  già  fccche  : varie  chiocciole  di 
di  se  fiedì  prefumono  , gode  la  buona  grandezza  diverfa,  che  accrefcono  la_» 
corrifpondcnza  di  varj  celebri  Letterati»  maraviglia . Era  più  numerofo  di  rami  ; 
e d vede  ancora  aggregato  in  molte  il-  poicchè  edendogli  convenuto  di  pre- 
ludi Accademie  » come  dè  pur  veduto  darlo  in  varie  occadoni  : col  portarli  , e 
deferitto  nel  Catalogo  degli  Accademi-  riportard  , e col  maneggiarci  con  poca-» 
ci  Rinvigoriti  di  Foligno  . 11  fuo  Coral-  diligenza , ha  qualche  danno  ricevuto  . 

10  è un  tronco  » da  cui  efeono  varj  ra-  Fu  a lui  donato  da' Marinari  della  Co- 
mi, fecondo  il  di  fogno  » che  abbiamo  diera  di  Amalfi  fua  patria  » i quali  alla 
avuto  dal  virtuofo  Franccfco  Paride, ce-  ] efea  de’ Coralli  attcndeano:  e molto 
lebre  Pittore  de'  nodri  tempi  > non  folo  l'ammiro  tra*  periti  delle  rarità  naturali 
di  figure;  ma  di  paed  » di  fiori , e di  il  celebre  Luca  Tozzi  per  più  anni  ; di- 
prolpettive  » e in  grande,  ed  in  picciolo;  mandolo  degno  di  fregiare  ogni  buona 

11  che  è ben  raro  , come  abbiam  dimo-  Gallcria;perché  cfTcndoProtomedico  del 

Arato  nel  Iifc.5.  M/M-  art.j.  ne*  Difcor-  Regno, ed  obbligato  a vifìtarc  le  Spezie- 
fi  della  Tritura.  Si  dichiara  non  aver  po-  rie  di  Napoli, lo  trovavamo  que’la  diSte- 
tuto  nel  difegno  ben  ridurlo  in  picciolo  fano  Stinconc,  rinomato  Speziale  , eh»-* 
con  Qualche  fatica, e comodo  all'occhio,  avea  il  genio  di  cfporlo  all'altrui  vida  » 
ed  all’intaglio  ; tanti  fono  gli  fcherzi  come  un  raro  pano  della  Natura  . Lo 
della  Natura  in  un  vegetevole  Cotto  ricercò  il  Principe  di  Cadiglione  Lette- 
l’acqua  impietrito.  11  tronco  principale  rato  , di  sì  rara  pianta  di  Corallo  inva- 
è di  giro  poco  più  di  un  terzo  di  palmo:  ghito  , per  prcfentarla  al  Re  Cattolico  , 

fi  dendono  i rami  un  palmo, c tre  quarti  giugnendo  ad  offerire  feudi  cento  cin- 
di  larghezza  : e l'altezza  -di  ambidue  è quanta  di  dono  ; ma  non  potè  ottenerlo; 
di  due  terzi  di  un  palmo  poco  meno  , la  perchè  redarne  privo  il  poflelTore, benché 
quale  però  non  è uguale  : e’I  profpetto  amico,  non  volle.E'  il  difegno  un'abboz- 
nella  parte  maggiore  è di  tre  quarti  di  zo  del  naturale  : e per  dimollrare  alcune 
palmo  . Lo  dello  tronco  è bianco  : de'  file  parti , le  abbiam  fatte  fegnare  ; cioè 
rami  grodì  alcuni  fono  rodi , altri  bian-  le  bianche  con  una  Stella  * : le  rode  con 
chi  » che  al  bruno  d accodano  : c quali  una  R.  le  brune  con  una  B.  l’erbiccitiole 
tutti»  ove  fono  fpczzati , diveggono  con  una  E.  c i luoghi  delle  chiocciole 
porolì  ; ma  il  tronco,  ed  alcuni  rami  fo-  colla  C. 

Ha 
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Ha  pupe  nel  fuo  Mufèo  altri  rami  di 
coralli  rodi  affai  vaghi:  una  picciola  da- 
tila di  S.  Giovambatifta  anche  di  roffo 
corallo  : alcuni  piccioli  Quadri , alcune 
Medaglie  > c Carnei  : vali  Snidimi  di 
Buccaro  , c di  Criftallo  foralliere  : mol- 
ti frutti  di  cera  al  naturale , fatti  in  Or- 
vieto : varj  fiori  di  feta  « ed  un  Rofario 
di  Agata  con  fregi  di  oro  puro.  Ha  una 
Tabacchiera  col  ìòndo  di  Avorio  » c col 
coperchio  ancoraci  un  palmole  quarto» 
in  cui  è dipinta  da  ottimo  pennello  la_j 
Lotta  , che  fi  fa  in  Venezia  su’l  Ponte 
Rialto  , con  infiniti perfonaggi  : c nobil- 
mente fi  vede  di  notte  con  un  lume  die- 
tro . Gli  fu  offerta  altra  tabacchiera  di 
oro  da  un  ricco  Cavaliere. per  farne  un_» 
quadretto  del  coperchio  , c riporlo  nella 
lua  Galleria  . Molto  piu  fono  di  pregio 


alcune  Reliquie  di  Santi  colle  loro  au- 
tentiche : fpezialmente  quelle  di S.  Bia- 
gio,di  S.Ciro.e  di  S.CJemente:  nn^i^nut 
Cri  di  Papa  Innocenzo  XI.  chiufo  in_» 
cerchio  di  argentoni  un  palmo  e mezo  : 
cd  un  picciol  vafo  di  legno,  o Coppa,  di 
S.  Felice  da  Cantalicc  Cappuccino , cql 
fuo  bel  piede  di  argento  da  lui  aggiun- 
to . Più  avrebbe  accrefciuto  il  Mufe^,  fe 
non  l'avcffero  difiolto  la  cura  negli  af- 
fari di  ftudio,  e la  profcffìonc  Legale  , 
che  tutta  l’applicazione  richieggono  . 

17.  II  Corallo  roffo  è il  principale  , e 
dagli  Autori  vicn  detto  1’  ottimo,  cdil 
più  virtuofo:  ha  colore  di  minio  nativo, 
c dicefi  mafehio.  L’ Imperato  narra, che 
Ila  naturalmente  fopraveltito  di  una_» 
fòttiliflìma  tonaca  crullofa  , che  copre 
mentre  èrozo , 1’  apparenza  del  vivace 

colo- 
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colore  , che  poi  fe  gli  (copre  dal  pali-  ma  verilimile  *che  fieno  piante  marine, 
mento . La  (odezza  del  corallo  patta  a che  crefcono  nel  fondo  del  mare,  e s'in- 
fuoco fi  fcioglie  in  parti  circolari , una  durifcono  in  pietre  , che  riufcircbbero 
1’ altra  circondando  : edè  foltanza  , che  per  grottefchi,  e lavori  di  fontane  da 
interamente  fi  cuoce  in  calce  , c calci-  villa  . 

mento  dentro  di  pomice  peita  le  cornu-  19.  Il  Corallo  [iellato  è bianco  tra  il 
nica  la  tintura  . Sono  i coralli  rodi  di  nericcio:  nafee  ne'  mari  di  Spagna  con 
maniere  diverfe  ne' colori  ; mentre  altri  quantità  di  rami , e non  è molto  duro, 
fono  carichi  di  colore,  altri  dilavati , al-  Si  dice  Stellato  , perchè  ha  nella  partn 
tri  pendono  al  giallo,  altri  di  color  fo-  citeriore  alcuni  fegni  a guifa  di  minutif. 
feo  , e fanno  varie  mefcolanzc  . Vuole  lime  (felle,  come  fcrivono  Ferrante  Ira- 
il  Renodeo  , che  1’  eccellente  deceder  peraio,  il  Mofcardo  , e i Donzelli.  li* 
di  color  florido  , di  odore  a guifa  dell’  pianta  del  genere  de’  Coralli  alquanto 
alga  , ramofo,  come  1’  arbofcello,  facile  grande  de’  tronchi , e rami  rotondi  aU 
a romperli,  nè  fcabrofo  , nè  concavo,  quanto  fchiacciati  per  un  verfo  . 
nèlagunofò,  o pieno  di  fotte  . 11  Corallo  Articolato  è così  detcoi 

18.  11  Corallo  bianco  da  alcuni  è (ti-  perchè  nelle  fue  giunture  molira  di  vo« 
maro  più  del  rodo  , perchè  fc  ne  trova  lcre  imitar  le  olfa  degli  animali:  è anco-* 
poco  : non  èpefante  come  il  rolTo  ; ma  ra  bianco,  ed  atrai  ramofo , ed  alquanto 
della  della  foltanza  , ed  è latteo  di  tal  duro.Sta  affilio  agli  Scogli, ed  è compo- 
candore,  che  non  fi  difeerne  dal  latte,  o Ito  di  pczziGmili  atl'olTo  degli  Stinchi  d’ 
dalla  neve  , come  dice  il  Molcardo . Il  animale  fanguigno  , i quali  fi  congiun* 
Mattiolo  afferma  , che  non  è denfo  co-  gono  con  profondi  articoli  : e fo* 
me  il  rodo,  e pelante  ; mapiù  leggiero,  no  i pezzi  Itefsi  di  figura  dritta  , nodoli 
più  raro,  e vacuo  come  le  fpugne.  Scro-  ne'capi  , e (triati  nella  fuperficie  per 
nero  l’ ha  per  raro,  (àlido,  c privo  di  ca-  lungo,di  foltanza  bianca  e derifa  : forati 
viti,  co' 1 quali  fegni  fi  diftingue  da  con  un  meato  fottile  nella  via  della  mi- 
alcuna  fpccie  detta  Volo  dagli  Spagnuo-  dolla  , che  incomincia  dalla  radice  , e fi 
li,  che  in  Catalogna  fi  vende  a vii  prcz-  compatte  per  tutti  i rami . Qualfivoglia 
Zo  da  coloro , che  pefeano  , e cercano  il  fuo  pezzo  fi  fcioglie  in  più  toniche , e_* 
rodo.  Dice,  che  Pia  privo  di  corteccia,  e percoffo  facilmente  fi  fende  per  lungo, 
crefea  nel  fondo  del  mare  , non  nelle-.  Ha  tutto  quelto  corallo  una  groda  cor- 
pietre,  come  il  rodo  . Il  Ceruti  mette  il  teccia  bianca , e fi  porta  dalle  Ifole  Ba- 
Corallo  bianco  del  mar  rodò  tra  le  fpe-  leari,  cioè  dalla  Majorica  . 
eie  de’  coralli,  ed  ha  foftanza  più  di  to-  zo.  Il  Corallo  Cervino  è bianco  ; ma 
fo,  che  di  pietra,  cdbndo  fragilifsima,  di  alquanto  fofeo  , e di  foltanza  limile  al 
tolor  biondo  fuori  ; ma  dentro  fragilif-  corno  di  cervo  . 
fima  . Gabriele  Bremond  ne’  Via*°i  di  II  Corallo  bianco  fiflolofo  è bianco 
Egitto  lib.  i.  cap.  za.  trattando  del  leno  nel  midollo,  e fi  compone  di  rami  fre- 
Arabico,o  mar  rodo, ove  i Monaci  Gre-  quenti,  bucati  nella  fuperficie,  e fi  por-, 
ci  hanno  un  Convento  dedicato  a S.Ca-  ta  da  Sicilia,  e lo  dicono  altresì  Torcnat 
terina  predo  la  Cittì  di  Tor,o  Villetta,  cd  alcuni  l’ tifano  in  Italia  fenza  ragio- 
nare , che  vi  fia  un  luogo  , ove  fi  pe-  qe  per  corallo  bianco  . Defcrive  il  Boc- 
fcano  delle  pietre  manne  trasforate  cone  nel  Mufeo  di  Fi  fica  ofjerv.  40.  una 
affai  vaghe , e colori  di  varie  fpezie  , ef-  produzione  maritima  , che  trovali  affai 
fendo  alcune  fatte  a modo  di  fanghi, al-  copiofa  ne'  mari  di  Sicilia  , di  Napoli , 4 
tre  d' arbofcclli.c  di  altra  fimil  maniera,  di  Sardegna  , rhe'è  ramofa , corallina  , e 
Diconfi  da’  paefani  coralli  bianchi:  e (li-  ditefsitura  delicata.  Ha  la  funeràrie  or- 
Tom.  I.  V u nata 
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nata  di  rotondi  forami,  che  nell’  ambito 
fono  gentilmente  ilriati'.il  corpo  di  den- 
tro è vuoto  in  tutte  le  parti , e princi- 
palmente nelle  ramificazioni  fuperiori: 
e lo  chiama  corallo  bianco  oculato , cfijtu -■ 
lof o dell’  Imperato  .. 

2i..  Il  Corallo  bianco  (limato  Giunco- 
impietrito  del  Gcfnero  ha  follanza  di 
pietra,  ed  alcuni  nodi  » cornei- Giunchi», 
non  troppo  duro  - Si  trova  impietrito 
ne'  lidi  del  mare,  ed  èinfipido  ai  guflo. 
Il  Beccherò  nella  divifioiie  delle  pietre 
fa  menzione  del  corallo  bianco  follile 
tra  le  pietre  meno  nobili:  c dice  edere-» 
alle  volte  ramofo  , c protuberans  , al i- 
quandmgeniculatum , fuperficie  ramofa-t 
aiujuando  radia»,  informe. 

22.  Il  Ci.rallo  nero  è detto  ^ntipate 
da  Diofcoridc  : ditferifee  di  fpecie  dagli 
altri  : è ir»  forma  d'  albero  aliai  ramoiò, 
e nella; fòllanza  è uguale  al  rodo.  Nella 
durezza-,  e nel  colore  famiglia  all:  Eba- 
no »,  e fa  è rare  volte  veduto  a II  Reno- 
deo  dice»-che  è minut  mrdicatum  , & ex- 

etitum;  però- Diofcoridc  ferule,  che 
a le  virtù  degli  altrfCoralli  ..  Ma  l'E- 
bano follile  li  confonde  alle  volte  col 
Corallo  nero,  fe  non  è lo  (ledo:  c l’ Al— 
drovandodice  , che  è pietra»  non  legno 
impietrito  ».  e quali  umpicciolo  tronco- 
fotterraneo.  Da  alcuni  è detto  ^tnt’pa- 
te  : Gefnero  To  nomini* T/eudocorallo: 
altri  Corallo  fpurio  : altriHW,«ril<_»  ,. 
Va  Ito*  mari  no-:  e dal'  Volgo,  da’  Barba- 
ri, edagli  Africani  è chiamato  Bavalìa.- 
E Umile  al  legno  Ebano  : c l’Agricola 
lo  collocò  tra*  f allili  leggieri  colla  Ga- 
, colla  Pomice-»  c co  i Tofi . Ha  fi- 
gura di  Gagate  ; ma  natura  diverfa  , e 
Col  fuoco  non  fi  confuma  , come  la 
Gagatc.Molti  Io  numerano  tra  le  Gem- 
me oleure . 

23.  La  Cor  al  Cina  benché  da  cofa  vol- 
gare » dal  Mofcardo  fi  numera  tra'  Co- 
lalli  : nafee  fopra  fallì  in  mare  , come  i 
Coralli , e levata  dall'acqua  , dice , che 
di  erba  fi  fa  materia  , che  ha  dellodo  , 

-•che  la  perfetta  é quella  di  color  rofi- 


feggiante  , di  faporfalfo,  e di  odor 
di  conca  marina  . E*  nominata  Mo- 
Jco  marino-  da  Diofcoridc  lib.  4.  cap. 
tot.. 

Il  Vfeudocor allo  verrucario  è nomi- 
nato da!  Bcchero,.  ed  ha  la  fuperficie 
fegnata  con  linee  , con  picciole  punte  , 
che  hanno  le  vefcichctte  .. 

24.  1 T’ori  fono  di  lollanza  Propin- 
qua al  Corallo,  ditfetenti  da  quello  nel- 
la porolìtà  „ c tutti,  fono  bianchi  : e i 
piu  bianchi , e più  denfi  ritengono  an- 
cora più  lo  Hello  modo  di  ramificare  » 
I loro  tronchi  in  altri  di  fuperficie  rugo- 
fa  lì  dividono  ,.  con  linee  correnti  per 
lungo  , e co’  f meati  nella  loro  intettia 
fpongiolìti  correnti-  per  lungo  ne’ ra- 
mi : in  altri  di  fuperficie  puntata.  II 
Toro  granir  ha  il  tronca  alla  radice 
grullo  come  il  braccio  umano  j ma  non 
ha  altezza  corrifpondente  ► ed  in  breve 
li  diminuifee  la  groilezza  de'  ramf,  ter- 
minando in  germogli,  di  grolfezza  eh 

; riccioli  pollici  : ed  c di  color  bianco,  di 
ùpci  ficie  rugofa  . Il  Toro  ramofo  fem- 
bra  Corallo  bianco  ; ma  con  frequenza 
di  rami , che  gli  danno  dilatazione  : la 
radice  è della  grettézza  di  un  dko  uma- 
no , i rami  rotondi-con  lùperiìu'e  pun- 
teggiata . l a Mi llepora  ha  moltitudine 
di  germogli  a modo  dicannuccic  infie- 
me  accozzate  - Sono  altre  divertiti  di 
Poli  , fecondo  la- varia  loro  figura;  per- 
chè fono  alcuni  limili  alla  Savina,  pian- 
ta terrellre  : altri  limili  al  Corno  del 
Cervo.  La  RtteporJ  fomiglin  aduna 
Reticciuola  : la  Frondipora  alle  fiondi 
dfell'aflcnzo:  altri  fono  limili  ad  una 
ma  falla  di  filo  t il  Toro  tnbularr  mollra 
piccioli  tubi  » da  cui  nafeono  altri  : il 
Toro  anguino  railcmbra  fpoglia  di  fer- 
pe  , compollo  di  molte,  e fottililTme 
fpoglie , l'una  l’altra  vedendo,  ed  è 
fragile,  e bianco.  La  Madripora  rap- 

firefcnta  la  forma  limile  a’ favi , di  fo- 
lanza  Cimile  all'olio  fnongiòfò  . I Tori , 
come  i Coralli  fono  di  condizione  pe- 
trigna , e fi  cuocono  in  calce  • 

25.  La 
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1 J.  'La  Savana come  fpiega  l'Im- 
pcrato  , è fimile  al  Corallo  di  lollanza 
ui  legno, nera, denfa,  e lucida  in  mo- 
do di  Ebano  pulito  : c (limano alcuni , 
che  fia  V Stipate  , e Corallo  nero  di 
Diolcoridc  ; ma  fi  trova  una  fpecic -di 
Corallo  nero . 

A R T I C.  Vili. 

De’  luoghi-,  t dell'ufo  del  Corallo  . 

16.  | L Tavernier  ne’  ftagfi  del- 

1 l'Iniie  part.z.  lib.y  cap.  15. 
deferivo  i luoghi  della  pefea  de'  Coral- 
li , e tre  ne  numera  nelle  Colte  di  Sar- 
degna, cioè  quella  di  Arguerrel , che  è 
la  migliore,  e la  più  bella:  quella  di  Bo- 
ia :c  l'altra  vicina  all'Ifola  di  S.  Pietro. 
Si  pelea  ancora  il  Cora'lo  lungo  le  Co- 
lle deli'lfola  di  Corfica , di  bel  colore-, 
c fintile  : « in  due  luoghi  nelle  Colle 
dell'Africa,  una  vicino  a\  Balìione  di 
Francia,  e l’altra  a Tabarque  , ove  è 
grotto  e lungo, ma  pallido.  La  fettima 
Pflf*  ^ vicino  Trapani  nella  Colla  di 
Sicilia  , ove  è fiottile  , e di  buon  colore. 
Così  nella  Colla  di  Catalogna  vcrlòil 
CaDo  di  Quiers,  ched  Corallo  grotto,  e 
bello  , ma  con  rami  corti . 11  nono  luo- 
go neH'Ifola  Majorica  , fimile  al  Coral- 
lo di  Corifea  : ed  afferma  , che  quelli 
fono  i luoghi  -del  mare  Mediterraneo  , 
ove  fi  pefea  il  Corallo  ; perchè  non  fio 
ne  trova  nell’Oceano. 

. 27*  Lo  Screderò  dice  , che  nafirono 

I Coralli  nell’India  fecondo  Plinio  , ed 
ora  nel  mar  Tirreno  , e di  Sicilia  , e che 
lì  portano  in  Napoli  per  pulirfi  . Il 
Donzelli  dice  anche  nel  Tirreno  , ed  in 
Sicilia  nella  riviera  vicina  al  Regno  di 
Napoli , poco  difendo  da  Trapani.  L'E- 
r. uli ti (s.Canonico  D.  Antonino  Mongi- 
tore  di  Palermo , che  ha  con  lode  ino- 
^at9*  Fcgi  della  Sicilia  letterata  colle 
fue  Opere , nelle  Giunte  alla  Sici'ia  in- 
ventrice delPAuria  cap.ao.  deferive  gli 
Autori,  che  fanno  menzione  del  Coral- 


lo Siciliano,  cioè  Plinio  lib. 3$.  ( ap.i . 
che  fcritte  del  Corallo  : Laudati/fimum 
in  Gallico  /ina  , circa  Orchadas  Infulas . 
& in  Siculo  circa  Ueliam,  & Drepanums 
Bernardo  Celio  de  Mineral.lib.a.e  Gio- 
vanni Serodero  - Del  Corallo  Trapanc- 
fe  ne  fa  menzione  Leandro  Alberti 
nell ’lfole,  Lionardo  Panormit.il  P.  Co- 
ronelli nella  Bibliot.  Vùverf.  .ed altri. 
Del  Mcfiìnefe  ne  fcrivc  Placido  Rcina 
nell’Inlrod.  Miti  «oli Ijlor.  di  Mejjina  , 
e’I  Fazzello.Lomoitra  nel  mare  di  Me- 
lazzo  Francefilo  Flaccomio  in  Sicelid. 
JeU.\.'  Del  Corallo  bianc®,  c rotto  di 
Catania  ne  fa  memoria  Pietro  Carrera_. 
nelle  Memorie  di  Catania  vol.i.  e ne! 
mare  pretto  Ragufa  in  gran  copia  , tj 
di  ottima  qualità  . Nella  Dalmazia  do*, 
deci  miglia  lontano  da  Lagollà  , terri- 
torio, ed  -Ifoia  di  Ragù  là-,  vi  è pur» 
uno  Scoglio  dettola  Caccia  grande , ove 
fi  pefeanoi  Coralli  : ed  altra  j>efca  fi  £4 
alle  bocche  di  Cataro. 

z8.  Linfcotto  pari.  3.  Orient.  Ini. 
cap.i.  afferma  , -che  nel  Capo  di  Buona 
fperanza  vi  fono  Scogli  -con  cori!  1 i acu» 
tiffìmi . Numera  otto  luoghi  il  Chapu- 
zeau  Francefe  nella  Stona  delle  Gem- 
me , la  nuàlc  criferita  negli  Atti  Filo- 
sofici d'inghi'tcrra  nel  mefe  di  Marzo 
del  1 666.  ove  IÌ  legge  : D:  Coralli  s ob- 
fervat , ubi  pi  fia  ido  capiaitur  , ->7-  qUn- 
modo  . Loca  intuii  effe  0 Ho  : tria  in  orit 
mar  il  imi  s Corptcx , &■  Sardinia  viddic.-i 
^trgelix  (ubi funt  optim.i)  Ba^x,  tro- 
pé  Infu'am  S.  Tetri  : unum  in  ora  S'eUijt 
propi-  Dr  panum.  Duo  inora  Jtphricjg 
propè  propugnaculum  Francia , rjr  Ta- 
barcxi  prxterei  unum  in  ore  Ca'.a'on’X 
propè  Tromontorium  Quierr.  tandem  ulti - 
mum  circi  Ma yprictfit.  Avverte,  che  il 
CoralloTollonon  fi  ritrovi, che  nel  fo- 
lo  Mediterraneo,  ove  fi  pefea  dal  prin- 
cipio di  Aprile  fino  al  fine  li  Luglio  , 
cui  ufui  communiter  jHCrurt  circiter  Sca- 
phx  aihibentur  : e quella  relazione  con- 
corda con  quella  del  Tavernier  . 
ip.  L’ufo  del  Corallo  è così  coihu* 
V u z nc 
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fi*  nell'Italia  » che  quaG  non  vi  fono  Donzelli  * che  le  virtù  del  Corallo  6 
fanciulli , che  non  gli  portino  al  collo  , poflono  dire  quali  infinite  ; e però  da 
ed  alle  braccia  fofpelì  : c molte  Donne  Avicenna  è numerato  tra  le  Medicine 
l’ufano  ancora  per  ornamento  del  col-  Cordiali:  e che  fi  ofler  va  di  continuo 
lo  , e per  corone  da  dir  le  preci  nelle-,  una  bella  curiofità  , che  portato  dal- 
Chiefe  . Carlo  Patino  nella  Galleria  l’Uomo , eflendo  però  fano,  non  fblo  fi 
dell’Imperadore  in  Vienna  vide  Coralli  mantiene  j ma  fi  aumenta  il  color 
lavorati  informa  di  telta  di  Uomo  , di  rodò:  e fuccede  il  contrario  , fcèpor- 
Montagne  * di  corone  , e di  una  infiniti  tato  dalle  donne  « perché  divien  palli- 
di figure.  Lo  flelTo  Mongitore  afferma,  do  : e ciò  avea  ferino  ancora  Lemnio 
che  dagli  Artefici  Siciliani  mirabilmen-  lib.z.  de  Occitlt.  cap.iz.  «(legnando  la 
te  fi  lavora  , ed  in  particolare  da'  Tra-  cagione  agli  fpiriti  fuliginofi  della  fem- 

(>anefi  , da’  quali  s'inventò  l'artificio  di  mina  , ed  al  languido  colore  delCoral- 
avorargli  c*l  bolino , come  fcriife  Or-  lo  : e che  la  foltanza  nel  mafehio  è va- 
iandino, che  deferive  il  numero  degli  porofa  , e' 1 calore  più  mite . Vuole  an- 
Artefici , e de’  privilegi»  che  godono  . che  il  Donzelli , che  portato  appefo  al 
Si  ha  per  primo  Inventore  Antonio  Ci-  collo  il  Corallo  , in  modo  che  tocchi 
minelloTrapanefe  , al  dir  di  Vincenzo  il  petto,  ferma  l’emorragia:  e che  di 
Nobile  nel  TeforonafcolL  per  le  glorie  di  ciò  fe  n’abbia  continua  fperiei^a  . 

Mario  t'ergine  di  Trapan.  cap.z j.  e da  $t.  Gl'Indiani  lo  portavano  d’ogni 
lui  fi  propagò  l’invenzione,  c la  perizia  colore  ; perchè  gl’indovini  penfavano 
del  lavoro,  fcolpendoli  immagini , ed  sfuggire  1 pericoli.  Il  Volgo  lì  perfuade, 
altre  cofe  nello  Hello  Corallo  . Tutta  che  difenda  i fanciulli  dal  fifeino  ; ma 
la  plebe  dell’ Alia  » e nelle  Terre  Set-  Gioitone  dice  elTere  ciò  fuperftieiofo:  e 
tentrionali  del  Gran  Mogol , e più  ia_.  che  certamente  ferma  la  fete , perchè  i 
là  ne’  Monti  verfo  il  Regno  ai  Afen,  freddilllmo  , allegando  Mercuriale  /.?. 
c di  Butan  l’ufa  per  vezzi,  e maniglie.  De  Curand.  affetl.  Paracelfo  anche  dille» 
come  riferisce  il  Tavernieri  oltre  l'ufo  che  pollo  al  collo  de’ bambini  fia  pre- 
de’ Giappone!! , come  abbiam  detto  . fervativo  mirabile  contro  gli  fpaventi , 

le  malie  , gl'incantefimi , e i veleni  : « 
A R T I C.  IX.  fcrifie  Pa/ifa  De  prorog.  vi  tee  1. 4.  che-» 

E urtato  al  collo  difcacci  i fogni  tor- 
idi , e i terrori  notturni  de'  fanciulli  ’. 
Altri  dicono, che  (Impicciando  i denti, 
30.  rT",Ra  le  Virtù  del  Corallo  di-  e le  gengive , gli  fa  divenir  bianchi , e 
X cc  lo  Scrodero,  che  hanno  gl'indurìfce;  anzi  dice  il  Rueo,  creder- 
tutti  i Coralli  la  vii tù  di  leccare  » raf-  fi,  che  la  polvere  di  corallo  polla  ne’ 
freddare,  e ilringerc  : fortificare  il  cuo-  denti , cavi  fuori  i denti  ftefii  , che  fo- 
re,  e’1  ventricolo,  e purificare  il  fangue.  no  infermi , c fermi  le  gengive.  Aggiu* 
E'  contrario  però  alla  pelle  , a’  veleni , gne  il  Gioitone  altra  virtù  : Sinapit  fe- 
ci alle  febbri  maligne-.e  vale  a far  l'Uo-  men  coralli  wn  fi  obruat , rubicundttm  ef- 
mo  lieto  , a fermare  i fi  ufi!  di  ognipar-  fteit . 

te  del  corpo  de’ fanciulli . Dice,  che-»  31.  Cardano  de  Subtil.  conferma 
giovi  ancora  alle  ulcere,  allecicatri-  pure,  che  fofpefo  il  Corallo  al  collo  , e 
ci  ,ed  agli  occhi,  di  cui  ferma  le  lagri-  toccando  la  carne  , divenga  pallido  » e 
me  • Riferifce  Mattiolo  , che  ferma  i perda  il  colore,  o fplendore,  e non  fen- 
denti modi , emenda  le  gengive  rotte  , za  maraviglia  , quando  chi  Io  porta  ca- 
C £>oa  le  ulcer*  della  bocca  . ScrilTe  il  de  infermo,  o Ita  per  ammala  rii  »o  quan- 
do. 
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do  ha  prefo  il  veleno , che  non  ancora 
l'ha  Tenuto  : e conferà  di  averne  fatta 

!iù  volte  la  Iperienza  col  Corallo  rof- 
b 1 finterò , c rivendente  come  Car- 
bonchio • 

jj.  Narra  Rueo  > che  fcaccia  i De- 
monj,  e fofpetta  ,che  per  ciò  la  pruden- 
te antichità  infogno  di  formar  diverfe 
figure  nel  Corallo»  e con  ordine  infi- 
larlo per  ufo  di  dire  le  preci . Che  re- 
fifte  ancora  a'  fulmini  »ed  alle  tcmpelte 
marine  » e che  fu  conlagrato  a Giove,  e 
ad  Apollinc  . Arnaldo  di  Villanova  fife. 
dt  Nat.nr.  conferma  , che  reiilte  a’  ful- 
mini , ed  alle  tcmpelte  , e che  gli  anti- 
chi lo  gettavano  fminuzzato,c  mefcola- 
t<>  Con  tèmi  nel  Campo , o lo  fofpen- 
devano  agli  alberi  per  liberargli  da'  pe- 
ricoli della  grandine:  e che  tu  terribi- 
le a’  Demonj  , forfè  perche  i rami  han- 
no fpelll)  forma  di  Croce  . Non  fono 
diffimilile  favole  del  finto  Alberto  Ma- 
gno ; cioè  che  pollo  , e fuarfo  coll'ac- 
qua ne'  campi  » e negli  alberi , m ul ti- 
pi ica  i frutti , e che  fpedifea  i principi  , 
C'1  line  de’ negozi-:  e nel  \ib.  delle  vir~- 
U delle  pietre  aggiugne  , che  il  Coral- 
lo , oltre  il  pacificar  la  tempella , fa  an- 
dare oltra  ogni  corrente  fiume-:  e por- 
tato addodbrednngeil  fanguet  fcaccia 
la  pazzia  , aumenta  la  làpienza  , e va- 
le contro  i pericoli  de’  fiumi . Mattiolo 
ancora  dice  , che  fi  fa  portare  a'  Luna- 
tici » e che  difende  le  cafe  da’  fulmini  •• 
Quelche  però  è certo , che  quando  le-* 
virtù  eccedono  le  forze  della  Natura  , 
fono  affatto  vane  , cfavolofe:  e vera- 
mente pii  Antichi  molte  maraviglie  ,e 
.vaniti  Hanno  f ritto:  e Plinio  non  folo- 
affermò , che  abbia  virtù  contro  i ful- 
mini; ma  contro  i Turbini  ancora . Con 
ragione  Geminiano  Montanari  Profef- 
fore  di  Allronomia  nello  Studio  di  Pà- 
dova nel  libro  delle-  For^e  A’ Eolo  , ove 
tratta  del  Turbine,  détto  Bifciabovt 
negli  Stati  Veneti,  quella  virtù  deridc*- 
e tutte  le  altre  , che  Plinio  Iteflb,  e tan- 
ti altri  attribuiscono  alle.  Gemme,  o al- 


tre Pietre, appellandole  mere  favole  ac- 
creditate dalla  fuperilizionc  del  Volgo, 
le  quali  fono  imponibili  da  (radicar  lo- 
to dalla  mente  con  tutta  la  Filofofia 
del  Mondo  : e volelTe  il  Cielo,  che  non- 
ci  follerò  immerlì  ancora  buona  parte 
di  Uomini  di  garbo.- 

54.  li’  limbolo  il  Corallo  dell’Ucv 
mo  nio,  e forte  nelle  tabulazioni,  come 
Giobbe  fu  più  forte,  e rifplcndentc,  an- 
zi più  felice  dopo  i travagli-,,  come  fo 
dal  mare  fofle  ulcito  ; il  che  avvenne  a 
Tobia  : e dicea  S.  Paolo  : Cum'infirmor  , 
tutti  fortior  Jum  . Gli  Apoltoli  ufeiti  dai- 
Concilio  di  Gierufalentine  erano  lieti,- 
fborgendofi-dogni  di  fopportarc  i tra  va- 
gli in  nome  di  Gicsù  Cnllo  . Siccome  il 
Corallo  ulcito  dal  mare  è rodo  così  i 
Martiri  fi  fanno  rodi,  e rifplendenti  do- 
po aver  fupcrate  le  perfecuzioni , e i 
tormenti , come  fpiega  il  Majolo  Di cr. 
Calie.  Tom.  1.  Coltoti. to*  E’ (imbolo  an- 
cora della  Modedia  ; perchè  ficcome  r 
nel  mare  c un’erba  , cnc  poi  rodègeia 
fuori  delle  acque:  così  l’Uomo  mode- 
llo innalzato  dall’altrui  favore , e lode, 
fi  tinge  di  roflbrc . E'  pur  Turibolo  il 
Corallo  del  Religiofo  ,*  che  nel  fecolo 
ellèndo  fragile  » e delicato  ..nella  Reli- 
gione divien  forte  , e vigorofo.  Didb 
Pietro  Bercorio  Rrdu 3.1  i 6.  t o.  cap.  6 4. 
che  i Peccatori  cum  ad  intuì  periti  renile, 
vel  religioni!  ieiucuntirr  ,.(jr  comtrtun- 
tur,  fune  elficiuntur  optimi  , & auoai 
virtuter,  lapide!  preiioft  ,-  (ire.  Il  Cri- 
(liano,  benché  nelle  colè  del  Mondo  Ila 
debole  »•  nelle  cofe  del  Cielo  dee  mo- 
llrarlV  vieorofo , c forte  ,- come  il  Co- 
rallo nelle  acque  fi  (lima  tenero, ed  alla 
villa  del  Cielo  lì  ralToda  . ^tlibi  molle t 
fortafib  fimMi  . in  re  pietatis  lieutfer - 
rum , dille  LipDo  Centur.  fin^ular.  Epift, 
11.  E'  pur  (imbolo  del  Religiofo,  che 
feparato  dal  mare  del  fecolo , acquila 
pregio  ,-  e dima . Così  l’Uomo  palpan- 
do dalla  vita  fecolare  alla  Religiofa  , a- 
fia  dal  vizio  alla  virtù,  riceve  orna- 
mento ,c  fortezza  - Significa  ancora  il 
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Corallo  un'animo  impaziente  , e fiero  » 
che  leggiermente  toccato  , divien  rigi. 
do1»  ed  intrattabile  . La  gioventù  » c la 
nobiltà  .accudita  fortezza  » ed  onore  » 
mentre  fi  efercita  ne'  travagli , e negli 
Efèrcizj  Militari  . Ariitotile  Voline, 
lib.-j.  cjp.17.  diife  : E't  etiam  utile  Jla- 
tim  ab  ineunte  aiate  [rigor ibus  afjutjcere  ; 
hoc  enim  tum  ad  valetuìlincm , tum  ad  mu- 
uera  militarla  obeunda  commodi jjimumcjt. 
£’ lìmDoloancora  il  Corallo  di  coloro» 
che  nella  compagnia  fi  unifcono  a’ co- 
fiumi  de',  compagni  .$.  Pietro  tra’ cat- 
tivi negò  Crillo  : tra’  giulti  lo  confefsò: 
c S. Marcellino  Pana,  trovandofi  tra* 
Gentili  titubò  .della  Fede  , c pai  tra’ 
Cattolici  fu  intrepido  in  confciFarla.  Il 
Picinelli  nel  Mondo  Simbolico  lib.-n • 
cap. 8.  di  tutti  quelli  fimbolidel  Coral- 
lo porta  le  Imprcle  , le  quali  fpiega  : 
ed  altre  lignificazioni , ed  applicazioni 
portano  ancora  altri  Scrittóri , 

Della  Calamita . 

C A P.  in. 

t.  rT-’  Ra  le  produzioni  » che  dalla 
1 Natura  fi  fanno  nelle  vifce- 
re  della  Terra .,  cosi  maravigliofa  è la-» 
Calamita,  che  ha  data  materia  da  fcri- 
vere  a varj  Autori  , ed  a -fpecolare  a_» 
molti  ingegni . Dille  Plinio  , che  la_» 
Natura  ha  donatoa  quella  pietra  il  fcn- 
fo  » le  mani-,  e fa  che  a lei  ceda  il  ferro, 
che  per  la  durezza  doma  ogni  cofa_» . 
Analiagora  fallàmentc  credèiChe  avcfTc 
l’anima  , e la  vita  : c Platone  in  Ion  gli 
attribuì  virtù  divina.  Ma  ficcomc  per  le 
maraviglie.,  che  dimullra,  e per  l’utile  , 
che  reca  il  fuo  ufo.,  è (limata  di  fommo 
pregio  : così  è pur  creduta  fprcgcvdle-* 
iblo,  perchè  am  indo  con  amor  naturale 
le  Stélle  di  Tramontana  , alle  quali  fi 
rivolge  , come  al  fuo  Polo  , ad  un  pez- 
zo di  ferro  con  maggiore  aìfetioefo- 
fpinta  , fa  alla,  parte  oppofta  del  Mezo 
giorno  fc  gli  prefcnta  , come  difie  El- 
monzio  Uh.  TumuIhs  pcltis  . 


a 11  :r  1 c.  1. 

Del  noma  , e della  materia 
della  Calamita  . 

^ 

*•  U. con  piu  nv'ti  appellata  la 

m X1  Calamita:  e Piatone  nell’  Io- 
ne dice,  che  fu  detta  da  Empedocle 
Manichini  e che  fu  chiamata  ancora-» 
.Eraclia  , cioè  Erculea  . Penfaro  no  alcu- 
ni , che  loffie  detta  Eraclia  dall’  inven- 
tore, che  diccvafi  Eraclio  : e cosi  crede 
Giovanni  Taifniero  nei  lib.  .De  Nat. 
Magne  t.  altri  da  Eraclea  Città  della  Li- 
• dia,  ove. fu  trovatale  così  afferma  il  j<_c- 
■nodco. Dicefi  Erculei, o dalla  forza  ^ con 
.cui  tira  il  ferro  -domatore  di  tutte  lc  co- 
fe,  come  Ercole  viole  , c domò  le  fi-re 
tutte,  c gli  Uomini;  o perchè  fia  fiata 
da  Ercole  .trovata  , come  pensò  Gaf- 
fendo.  Nicandro  riferito  da  Plinio  diife, 
-che  prefe  il  nome  da  Mago  j fuo  inven- 
tore,o Magnete  fattore  del  Monte  Ida. 
.che  fi  Tenti  .tirare  i. chiodi  de’  calza- 
iri  , e la  punta  del  baltone.pafccndo  il 
befiumc . Falfa  però  è l’ opinione  , che 
tal  nome  fia  latino  -,  copie  -alcuni  fil- 
mano , quali  prefo  à Magnitudine  della 
virtù  Eia;  -poicchè  fu  più  lofio  «orno 
Greco  antico*  -giacèhc  Euripide  cosila 
nominoci  dir  di  Platone.  Altri penfa- 
no  aver  prefo  il  n me  da  Magnelia  Cit- 
tà , ove  fu  prima  fcopcrta  ; onde  dilTc 
,Lucrezio  lib.  6. 

Quem  Ma?n:ca  vocant  patrio  de  No- 
mine Crai  i 

Marnetuva  <juia  pt  patriit  infini- 
iiMtoriHr- 

‘Fu  detta  altresì  Siderite  dal  ferro  chia- 
mato da’  Greci  Sideras,  per  la  fua  virtù 
di  tirarlo  ; -ma  Dfidhio  fa  dilfercnza  tra 
Siderite  ,cd  Erculeo  , dicendo,  che  l’uno 
è di  colore  di  argento,  e l’altro  di  ferro. 
Dicefi  anc  ora  Pi  etra  Nautica  , perchè 
molto  ferve  a’  Nonchieti:*  Vie  tra  Vola- 
re , |>erchè  fi  -rivolta  a'i  Pòli . 

}.  Nello  fiabilirc  però  la  materia 
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della  Calamita  fono  troppo  difcordi 
tra  loro  gli  Autori . L’ Aldrovandi  !a 
chiama  pietra  pondcrofa  } che  ha  por- 
zione di  materia  minerale  .che  nel  ton- 
delli non  formi  alcun  metallo  j.però  la 
crede  generata  da  una  compoliaione  di 
tutte  le  pietre  con  qualche,  mclcola- 
mento  di  materia  metallica,  e che  per- 
ciò neh  colore  fia . limile' aL ferro  . Ma> 
dicono  altri  appo  Etmullero  » che  dalla' 

Calamitar  bruciata  ilferro  fpelFo  fi  cavi: 
e Diofcoride  attelta,  che  alcuni  vendo- 
no per.  Ematite  la-Calamita  llcifa  bru- 
ciata . 

4..  GalTendo  la  (lima  come  madre  ,- 
e vena  , donde  nafee  il  ferro,  e che  pol- 
la dirli,  che  di  ambidue  fia  forfè  la  itef- 
fa  natura^  quali  che  la  Calamita  (ia  fer- 
ro crudo  , o ferro  cotto  ; e lo  prova  »• 
perchè  ne’ luoghi, onde  fi  cava  il  ferro, 
ivi  ancora  fi  trova  la-Calamita  ,.come 
appare  nelle-  miniere  di  ferro  nell’  Ina 
gliilterra  , nellaCermanin  , nell  Italia  , . 
ed  altrove  . Sennerto  /.  5.  Epit.  e:  4.  ri- 
ferito dal  Giallone  in  Thauma  tory. elafi.  - 
cap.  16.  dice  altresì  , -che  la  Cala- 
mita lia:  vena  del  ferro  ve  che  ti  può  da 
quella  generare  c l Bechero  in  Supplem. 

Thyf.  jubierran.  cap.  t$.  fcriife , che  fia  : 
vero  metallo,  e ferro-  : e ciò  molti  an- 
che affermano 

5.  L’ Aldrovandi  però  ripugna  a' 
credere  v che  li  generi  nelle  miniere  di 1 
ferro  ; aderendo  , che  qualche  volta^d 
• calo  fi  ritrovi  in  quelle  miniere  » co- 
me pure  aderì  Matti oló  ; poicchè  ritro- 
vali allo  fpclE}  in-  infiniti  luoghi,  ove  il 
ferro  non  nafee  .,A  vea  con  tutto  ciò  ri- 
ferito e creduto,  che*  in  Rimini  nella 
Chiefa  -li  S..Giovanni  là  Croce  di  ferro- 
Con  lunghezza  di  tempo  fu  convertita-  cfli  nella  pietra  li  contenga 
in.Calamita  , c da  un  lato  tirava  il  fer- 
ro , dall’  altro  lo  ributtava  • Il  Garzia 
Umilmente  nega  , che  ambidue  nafcaho 
in  una  (Iella  miniera  : e-che  le  Miniere 
lorofièno  coneionte  ,-  perchè  fi  trova- 
no in  varj  luoghi , ove  non  è ferro . Ma 
Libavio  De  Biinminib.  lib.  1.  cap.  iz» 


dice,  che  nafte  nella  fua  propria  minie- 
ra , o in  quella  del  ferro  ; dal  che  fup- 
pnniamo  , .he  lia  natala  dilcordia  de- 
gli Autori  ; perchè  alcuni  ritrovandola 
ove  non  è ferro  , han  creduto  . che  nel- 
la miniera'  del  ferro  non  li  generi  : ed 
altri  han  detto  ivi  generarli  , perchè 
1’  hanno  col  ferro  veduta  . Giovamba- 
lilìa  Porta  IcrilTe  nel  lib.  7.  della- Mavì  a 
naturai. Cap.  z.  che  (ia  un  mefcolamcn- 
to  di  pietra  e di  ferro  , quali  una  pietra 
di  ferro  dir  li  polla  » 0 un  ferro  pietro- 
fo.  Avverte  però  a non  doverli  credere*- 
che  la/  pietra  lia.  cosi  mutJta  in  ferro  » 
che  la  fua  natura  abbia  perduta  : nè 
che  il  ferro  fia  così  attaccato  alla  pie- 
tra , che  la  fua  natura  non-  difenda;  on- 
de tra  loro  fuperarli  pretendano  ; e pe- 
rò crede  , che  fi  faccia  l’attrazione  , di- 
mando., che  in  quella  macchina  più  di 
pietra , che  di  ferro  vi  fia  >c  che  delidc- 
Tano  la  compagnia  tra  loro  . Dice  non- 
dimeno , che  li  trovino  Calamite , in 
cui  più  ferro  , che  pietra  vi  li*:  e che 
in  Ciermania-fi  cava  Calamita  , dalla 
quale  li  cava  buon  ferro.:  c la  calamita 
mentre  (la  tra  la  limatura  di  ferro  , ac- 
quilta  maggior  virtù 

6.  • Andrea  Libavio  (limò;  che  nella 
Calamita  vi  fia  lo  fpirito  bituminolo , 
ma  contemperatò  , e mefcolato  collo 
fpirito  del  ferro  : e molti  arfermano , 
come  ancor  Io  dice  Giovambatilta  Por- 
ta l.  c.  aver  veduto  un  pezzo  di  calami- 
ta circondato  di  carboni  ardenti,  buttar 
fuori  unafiamma  azurra  folfurca,  e fer- 
rea, la  qual  finita  di  bruciare' eflersi  an- 
cor partita  la  virtù  di  tirare  il  ferro,  ed 
elfersi  fentita  la  puzza  del  ferro , e del 
fblfo  ; dal  che  fi  cava  , che  porzione  di 


ÀR- 


. Digitized  by  Google 


344  1pr-  delle  Gemntyt  delle  Vietre  di  Giacinti  Gitnma.  Lib.lll. 

9-  Loda  Plinio  per  migliore  la  Ca- 
A R.  T I C.  IL  lamica  Ltiopica  ; ma  il  Brunonc  dice  » 

che  quella  en  buona  appo  gli  Antichi  « 
Delle  fresie  iella  Calamita,  e di  e che  ora  fi  può  avere  anche  nella  Gcr- 

• alcune  javoloje  . mania  « ed  in  altri  luoghi . Vuole  1'  Al- 

drovandi , che  1’  ottima  Ila  quella  i che 
7,  Inque  fpezie -di  Calamita  de-  in  tirare  il  ferro  , quando  fi  percuote-» , 
V>  fenile  Plinio, che  dal  Reno-  trema  , e manda  una  certa  lanugine, che 
deo  , dal  Ruco  , e da  altri  Autori  fono  palla  al  ferro.ll  Merula  dilprczza  quel- 
rcplicate  , ed  ammeilè  . L’  Ltiopica  lì  la  , che  è a colore  di  ferro,  dicendo, che 
fiiraa  la  migliore,  che  inchina  al  colore  fi  trovi  nelle  miniere  del  ferro  nella 
ceruleo  , tira  altra  calamita  , nafee  nel-  Spagna  , e nella  Francia  -,  ma  Scrodero 
le  miniere  del  ferro  * e fi  vende  al  pelò  la  liima  per  la  migliore  di  tutte  le  altre: 
di  argento  . Si  -ritrova  in  Zumiti  paefe  e Cardano  fcrive  della  ferruginea  , per- 
arcnoiò  : c l'efpcrienza  di  conolcere  che  èia  più  comune  della  bianca, e dell* 
l’ Ltiopica  è di  vedere,  fc  tira  l’altra  altra,  che  pure  è bianca  , ma  dipinta  con 
Calamita.,  come  dice  il  Porta,  a.  La  fottili  vene  ferruginee,  e più  leggie- 
Magnciìaca  e Macedonica  è rolEgna,  e ra  . 

nera  } cioè  quella  rii  Magnolia  vicina  io.  Il  Conte  Mofcardo  nel  filo  Mu- 
alla  Macedonia  . j.  Quella  del  Monte  feo  deferivo  la  Calamita  argentina  a co- 
Echio  di  teozia  è nera  , ma  ha  più  del  lorc  di  argento , c sfogliofa  , che  nalce 
rofligno  . 4.  L'altra  è circa  Al  elTandria  nella  Boemmia  , ed  in  altri  luoghi , e 
di  Troja,  elicè  nera  c fenza  forze:  e «fi-  relille  al  fuoco  a guifa  dell’Amianto,  al 
ce  lo  licliò  Porta  , che  la  Calamita  di  dir  dell'  Agricola.  Di  molte  altre  fpezie 
Troadcè  nera  > e femmina  ,-e  però  leu-  -di  Calamica  fanno  menzione  gli  Auto- 
la  forza  . La  quinta  è la  Magncfia  d’A-  ri  : e Girolamo  L racaftoro  1.  de  rer.var. 
fia  , che  c bianca  , e meno  buona  delle  cap.a8.dicc  averne  veduta  una,  che  tira- 
altre  : non  tira  il  ferro  , nè  è diffimile  va  1*  argenta  . Di  ciò  dubita  Cardano 
dalla  pomice  . Pr  Subiti.  Je  pure  in  quello  argento  no* 

8.  L' Agricola  riconofce  la  fcrrugi-  vi  fia  fiato  ferro  , |)cr  cui  poteva  elfere 
nea  , la  bianca  , e la  bianca  difiinta  da  tirato  ; o era  forfè  altra  fpezie  di  Cala- 
certe macchie.  Mattiolo  difiingue  la  mita  a lui  ignota,  Egli  peròdeferive  un* 
nera  » la  cerulea  , che  negreggia  , e la  altra,  che  appella  Carnea,  quali  che  por- 
rollà  nel  color  nero  : eia  nera  ancora  ti  la  carne , rara  , difiinta  con  vene  , e 
nel  color  rotto.  LibavioCe  Aitarmi»,  if-  che  fi  attacca  alle  labbra.  Altra  limile 
legna  la  rofla  , >la  nera  , la  cerulea  « e riferilee  , con  cui  l’ ago  flropicciato  fe- 
quclla  di  varj  colori.  Gaudenzio  Meru-  rifea  fenza  dolore  : ed  attefia  di  averne 
la  loda  quella, che  è di  colore  alquanto  fatta  egli  (tcITo  la  fpcrienza  . Il  Carlc- 

Ì'ialla  . Aldrovando  ne  fpiega  tre  ; cioè  ton  nell’  OnomaHic.  De  Fojftl.  deferive 
1 bianca  di  fofianza  leggiera  con  linee  pure  la  (leda  Calamita  bianca,  o carnea, 
nere  , che  nou  tira  , ed  accofiandofi  al-  che  invece  di  tirare  il  ferro  tiri  la  carne, 
la  lingua  fi  attacca  . La  nera  ili  Troja  , c che  fi  trova  nell’ Ifola  d’ Elba  della 

che  non  c denfa  , non  ha  lorza  di  tirare,  Tofcana  . Il  P.  Chirchcr  De  - tri.  Ma- 
tite da  Plinio  è detta  femmina  . L’altra  £itct.  lib.  i.cap.  4.  fa  menzione  di  que- 
denfa  limile  allo  Smeriglio  , che  inchi-  fia  fpezie  di  Calamita  , e dice:  Evo  certe 
na  al  color  ceruleo,  fenza  gran  pefo  , ex  Injulallva,  ubi  copio/useflejut  prò ^ 
e tira  con  avidità  il  ferro  da  una  parte  , yentus,non  exiguam  quanti  tatrm  compara - 
c lo  fcaccia  dall’altra . vi  ;at  illa  miracula  Cardani  f alfa  invmi, 

G~c.  u.Ri- 
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ii.  Riferifce  altre  Calamite  Andrea  rj  Autori  credute  , e riferite  : e per  far- 
Libavio  De  Bituminib.part.  }./.  i.  cap.  le  maggiorine  nte  credere  , allegnano 
ti.  come  fono  Vandarbat, che  tira  l'oro:  l’autontà.di  Ariitotilc  ; ma  che  tal  li- 

la  Sagda  , che  tira  i legni . Della  prima*  bro  di  Ariitotilc  fia  falfo.  l'abbiamo  di- 
che è pur  detta  Tantaura  ne  Ieri veremo  mollrato  nel  Cap.  7.  del  libro  1.  degli 
nel  lib.  {.  e della  bagda  diiTe  Plinio  lib.  Scrittori  delle  Gemme,  e nell’  Idea  dell' 
57.  cap.  14.  Sagdam  Chald.ù  aibttrej'cen-  JJtoria  delF  Italia  letterata  . 
lem  navibus  habent  : inveniturpraxini  12.  Gli  Alchimilli  anche  le  loro  fpe- 
coloris , cioè  di  color  verde  : c Giudeo-  zie  attegnano , e dicono  la  prima ^ilma- 
zio  Merula  • che  trafcrille  da  Plinio,  vi  grito  , ilcui  toccaracnto  dà  forza  al  fer- 
accrebbc  delle  ltravaganze,  dicendo:  La  io  di  volgeri»  all’  Aulirò:  la  z.  Teomeie, 
Tietra  Sagda  vi  en  portata  da’  Caldei  in  fi-  per  cui  lì  volta  alla  Tramontana  : la  J. 
no  a noi,  e non  é molto  facile  a trovar ji  : \Almat  Largont , per  cui  fi  volge  all'  O- 
enonfipigliarebbe,feellanonftlaJ'cia!]'e  rieute:  la  quarta  Calamttro : e fcrive 
pigliare  i perocché  per  una  certa  escaci*  Aldrovando  : yocabulum  fitìiùum  credi- 
naturale  di  Jpirito  ella  vi  a trovare  dal  m:tt  & fabulofw»  , quia  mettami  , ne  noto 
fondo  del  mare  le  navi  , che  pacano  j opra , nim'u  vocabulo  frani  detegatur  ; unde  in 
e fi  attacca  ti  tenacemente  al  fondo , 0 alla  dottr  ina  Cbymii'tarum  quot  / imi  voces , tot 
carena  della  nave  , thè  ella  non  fi  può  co-  mendacia  , &•  impoflurat  effe  obferva- 
varejen^a  tagliarfi  il  legno  , dove  è ap-  mas. 

piccata  .Cosi  è da  lui  accresciuta  la  fa-  »j.  Mala  Calamita  detta  Teamede  , 
vola  , fe  pur  non  ha  ciò  tolto  da  Alber-  che  fcaccia  da  le  il  ferro  , fu  da  tutti  gli 
to  , che  riferifce  il  medefimo  della  Sar-  Antichi  augnata:  e Itabiliiono,  che  na- 
da  , c che  ha  un  color  purillìmo  , c ri-  fca  ne'  monti  vicini  dell’  Etiopia,  o dell’ 
fplendente  . Lo  Hello  Alberto  Magno,  India.  Così  Plinio  affegnò  pure  due  pie- 
o piii  tolto  il  finto  Alberto dib.i.de  reb.  tre>  una  che  tira  il  ferro,  c 1’  altra,  cht_» 
metall. cap.  6.  trattando  delle  Ugnature,  fcaccia.  Mattiolo  la  delcrive  per  vera  , e 
e fofpenfioni  delle  pietre  alTegna  coll*  che  nafea  ne' monti  dell’ Etiopia  noa_. 
autorità  d’  Arillotilc  altre  Calamite,che  lontani  dal  monte  della  Magnete  : 
farebbero  maravigliofc  , fe  favolofc  non  foggiugne  : Quo  fit , ut  qui  calceli  ferreit 
fodero.  Dice  dunque  , che  Ariitotilc  per  magnetii  tnóntem  pergunt  , pedet  fub - 
alTegna  varie  lpczie  di  Calamita  : alcu-  movere  nequean ti  per  alìum  veri  ambulati- 
ne tirano  il  ferro  .altre  l'argento  , altre  tei,  nutujuam  pedlbut  conftflant  , eJ r vela- 
il  rame  , altre  lo  ltagno  , altre  il  piora-  ti  tripudiantes  fiant.  La  deferive  pur  con 
bo,  altre  tirano  le  carni  umane:  c dicefi,  Plinio  il  Renodeo  : e ’1  Rueo  la  chiama 
che  . l' Uomo  rida  quando  da  tale  cala-  Gemma  Teamide  : e molti  altri  1'  appro- 
mita  c tirato , e fi  llia  appretto  la  ma-  vano  . Aldrovando  nominandola  colla-* 
bellina  finche  muoja.fe  la  pietra  è mol-  claufula  ( fi  tamen  invrnitKr  ) la  loda  co- 
to  grande  : altra  tira  le  oifa,  altra  i peli,  me  utile  contro  il  veleno  della  Calami- 
altr»  l’acqua,  altra  i pefei  . La  calamita  ta  , eflercitando  operazioni  a quella.* 
OHarìa  tira  l’olioda  pietra  dell’aceto  co-  contrarie  . 

sì  detta  , tira  1'  aceto  , quella  de!  vino  14-  Nacquero  quelle  favole,  e quelli 
tira  il  vino , e la  fchiuma  di  quella  tira  abbagli , perchè  gli  Antichi  non  ollcrva- 
!a  fchiuma  del  vino:  così  la  feccia  di  rono  con  diligenza  la  Calamita , che  ha 

Duella  tira  la  feccia  ; quali  che  abbiano  1’  una  c 1’  altra  natura  , come  dice  il 
iletto  le  pietre  in  quelle  cofe  , o Pani-  Gaffendoiimperocchè  una  detta  calami- 
ma,  per  cui  fi  muova  . Quelle  curiofiti»  ta  ha  come  due  parti  oppolte  , che  vol- 
chc  fono  pure  favole  fono  anche  da  va-  gannente  diciamo  Poli , uno  Boreale  , c 
Tom.  I.  - X x f al  - 
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l’ altro  Auftrale:  e 1*  ago  toccato  in  una 
par.tc»  fe  all'  altra  fi  accoda,  pare, che  da 
quella  è fcacciata  , come  appreflo  dire- 
mo . Tutto  ciò  fpiegò  prima  di  Gaf- 
fendo  Giovambatilta  Porta  nella  Ma- 
gia Ut.  7.  e nel  cap.  14.  deferive  la  fpe- 
ricnza;perchè  ponendo  un  ferro  in  equi- 
librio , che  fia  dato  tirato  da  una  parte 
di  Calamita  , quando  rivolgerai  1’  altra* 
fubito  it  ferro  fogge  , e fi  ricovra  nella 
contraria  parte  in  quel  punto  contrario, 
che  fia  al  primo  opfx>fto  per  linea  dritta 
nel  mezo.  Bifogna  però,  che  il  ferro, che 
Ita  fiato  tirato  dall’altra  parte  della  Ca- 
lamita , fia  fiato  ancora  dentro  della  fua 
attività,  ed  abbia  acquifiata  la  virtù  per 
un  poco  di  tempo  . 

15.  Ne' Giornali  de’  Letterati  i’  Italia 
forno  33.  rart.i.cart.  «48.fi  riferifee  nel 
uum.i 9.  ritrovarti  nel  Mufeo  del  Conte 
Ab,  Giovannantonio  P, aldini  in  Piacen- 
za una  Tormalina  , o pietra  d’  anello, 
tralnarcnte,  e di  color  folco  , che  nafee 
nell’lfola  diCcilon  . Pofia  lopra  carbo- 
ni accefi,  tira  fopra  di  fe  le  ceneri  difian- 
ti  due  o tre  dita  , e poco  dopo  le  rifo- 
fpinge  , come  nel  mefe  di  Giugno  del 

ne  fu  fatta  la  Iperienza  avanti  gli 
Accademici  di  Francia  , i quali  diflero, 
negli  anni  addietro  averne  veduta  altra 
fimile . 

16.  La  prima  differenza  delle  cala- 
mite è di  mafehi , e di  femmine,  per  la 
forte,  o peT  la  debole  virtù  che  hanno 
di  tirare  il  ferro, e fare  le  altre  loro  ope- 
razioni . OlTerva  il  P.  Chircher  , che  vi 
fono  caiamite  gravifi'meialtre  leggiere, 
tome  pomici , altre  più,  o meno  poten- 
ti: altre  porofe,  o folide:  altre  fembrano 

• pietre , o vene  metalliche  . Tutte  però, 
Denchè  non  abbiano  forza  di  tirare 
ugualmente  ; nondimeno  con  qualche 
virtù  difpofitiva  fi  dirizzano  perlopiù 
a*  i poli . Tanto  più  efficace  lari  la  cala- 
mita, quanto  più  profonda  farà  la  vena, 
donde  e cavata;  e così  tanto  più  farà  de* 
boto,  quanto  più  farà  vicina  all’  aria, ed 
alla  fupeificic  eflrinfcca  ; perchè  efpolla 


alle  ingiurie  dell’aria  , del  Sole , e degli 
umori,  fnervata  di  forze  fi  confuma.  Le 
caiamite  peròdell’lfola  Elba  tra  la  Cor- 
fica  e l’Italia  nel  mare  di  Tofcana,fona 
di  poca  forza  , perchè  lì  cavano,  o fi 
troncano  dalle  rupi  marine  magnetiche. 

A R T I C.  in. 

De'  luoghi  iella  Calamita  , r ielle  fut 
" favolofe  Montagne . 

17.  \T  ON  vi  è quafi  luogo,  in  cui 
O*  la  Calamita  non  fi  produ- 
ca, la  quale  oè  apparente, o troppo  pro- 
fonda in  maniera  che  pofia  farli  palefc: 
o fono  almeno  in  ogni  parte  i conn  ma- 
gnetici, conforme  dice  ri  P.  Chircner.  Si 
trovano  però  caiamite  in  tutte  le  minie- 
re di  ferro  della  Germania,  nell’  Inghil- 
terra , nella  Spagna  , nella  Francia  . In 
tanta  abbondanza  è nell’Italia,  che  tut- 
ti i Monti  Appennini  continuati  dir  fi 
pofiano  una  continuata  vena  di  calami- 
ta ; oltre  l’ Ifola  d’  Elba  , di  cui  ab- 
biamo fcritto  nel  fine  dell’  articolo  pre- 
cedente . Vi  fono  caiamite  ancora  nella 
Sardegna  , nella  Corfica  , ed  in  tutte  le 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  : Così  nell* 
India  Orientale,  nella  Cina,  in  Bengala: 
in  molte  vene  dell’  Etiopia,  nella  Natò- 
lia , nella  Macedonia  , nella  Norvegia  , 
nella  Danimarca,ncl!a  Svezia,  nella  I.i- 
vonia,  nella  Ruflìa  , nella  Prufiìa  , nella 
Polonia-.e  così  in  ogni  parte,  dimofiran- 
do  varia  forza  e natura  fecondo  la  va- 
rietà de’  luoghi  della  Terra  . 

18.  Scriffero  gli  Antichi , e molti  an- 
che de’  Moderni , ritrovarli  Montagne, 
Scogli , ed  Ifole  intere  di  calamita  , le 

Sciali  a fe  tirano  le  Navi  co’i  chiodi  di 
rro  . Ciò  affermano  Autori  Greci, 
Ebrei , Arabi  , Latini , ed  altri  : e dille 
Strabone  : In  Orientali  mari  baui  infre- 
tjurnter  navet  ìpfte  vi  raptrite  Magne  li- 
carum  petrarnm  perielitantur  . Olio  Ma- 
gno attella  con  maraviglia  efiefvi  tali 
monti  nel  Settentrione:  Girolamo  Fra- 

ca- 


Della  Calamita.  Gap.  111.  347 


cafloro  diffc  « che  vi  fieno  l'otto  il  Polo 
Boreale:  il  Ma  uralico  pofe  uu'  Ifili  ol- 
tre il  Polo  tacca  di  Cala  ni  tu  - Vives  il 
Schol.  ai  O.  ^tugu'tin.  Alberto  Magno, 
ed  altri  narrano  , che  nelle  Riviere  dell' 
india  vi  fieno  infiniti  Scogli  magnetici, 
fpezialmente  dall'  ladia  al  /nir  Asili», 
da'  quali  i Marinari  fi  guardino.  Appro- 
vano 4 iy.-lti  Scogli  Simone  Majolo  T o ». 
t.Dier.Canic.CoUoqu.ió.c  molti  altri»  di- 
cono , che  le  Navi , che  navigano  nel 
paeie  di  Calecut  , non  fono  fabbricate 
con  chiodi  di  ferro  per  la  frequenza  di 
cali  Scogli  Magnetici,  perchè  facilmente 
lì  fciogliercbbero , tratti  i chiodi  dalla 
virtù  della  Calamita  . Conferma  lo  Bef- 
fo Franccfco  Alunno  nella  Fabbrica  del 
Mondo , narri.  1 1 }p.  cd  ha  per  vero  qucl- 
che cantò  il  Petrarca  part.t.  Cangili. 
'Una  pietra  è si  ardita 
Là  per  l’  indice  mar  ; che  da  natura 
Traggo  a fé  il  ferro  , e ‘I  fura 
Dal  legno  in  guija-.ch'e  navigi  affonde. 

19.  fa  pur  quella  una  delle  belle  fa- 
vole degli  Antichi,  la  quale  fu  da  molti 
accettata  per  vera  ; ma  molti  de'  più 
moderni,  che  per  quei  luoghi  han  fatto 
viaggio,  il  contrario  ci  atteitano  . R.ife- 
rifee  pur  la  favola  il  P.  Clincher  , c poi 
foggiugne  : Mt  ego  multum  rei  veritatem 
indaganti  rem  orrìninò  fabulofam  deprehen- 
di:  in  India  Orientali,  ubi  tritijfimum  iter 
nane  eft  , nullumfuilje  bue  ujquc  , qui  vel 
hujutmodi  periculum  incorrerti , aut  limile 
quippiam  iti  inpartibut  notarti . Il  Aa- 
mulìo  accertò  , che  tali  Monti  non  vi 
fieno,  come  fcriife  il  Cadendo  : e crede 
il  Aenodeo  cifer  ridicolo  quelchc  fcrt- 
ve  pur  Taifhiero , che  alcune  Navi  con 
chiodi  di  ferro  per  lo  mare  d'  Etiopia 
errando , e dalla  tempelta  trafportate  a’ 
promontori , fieno  fiate-tirateal  fondo 
dall*  Calamita  , o almeno  fi  fieno  di- 
fciolte  tirati  i chiodi  : e foggiugne  : H*c 
enimvetularum  funt  infornata  , viri  dofti 
talamo  nimis  indigna  . . ' 

20.  Il  Garzia  nell’  Marie  degli . Aro- 
mi lib.i.cap.  57.  dice  ancora  , che  tìa  fa- 


votola  ; perchè  in  Calecut , ed  in  tutta 
quel  tratto  di  mare  vi  fono  molto  piu 
navi  chiodate  di  ferro,  che  di  legno . lì’ 
ben  vero  , che  nell’  lfdle  Maldive  vi  fo- 
no con  chiodi  di  legno:  e crede  egli, che 
colla  no  mano  , e per  penuria  di  ferro. 
Pietro  della  Valle  nel  Tom.i.letter.i  i.de’ 
fuoi  Fuggi , fcrivendo  delle  lanche  o 
con  legni  invece  di  chiodi  compolle  , o. 
con  funi  , che  fi  ulano  nel  Mar  rollo  , e 
nel  Nilo,  dice,  che  non  li  fanno  per  quei 
monti  di  calamita  , che  dicono  bugiardi , e 
molto  allo  Jpropoftto-,  ma  per  la  carena  del 
ferro : ed  anche  per  un’ufo  così  pretò 
per  ifpender  meno . B ciò  fi  ò veduto 
ne’  tempi  antichi  ancora;  perchè  Strabo- 
ne  feri. le  delle  barche  di  cuojo  ufate  al 
fuo  tempo  dagli  Arabi  nel  Mar  Aoffo, 
e di  certe  altre  compolle  di  verghe , che 
rilavano  gli  Egizj  nel  Nilo  a Confini 
dell’  Etiopia.  Senofonte  molto  prima  di 
lui  delle  barche  di  cuojo  nel  Tigre  , e 
più  avanti  altresì  Erodoto  di  barche 

Eur  di  cuojo  nell' Eufrate,  e di  navi! j 
itti  di  piccioli  pezzi  di  legno  in  Egit- 
to , ci  hanno  lafciata  memoria  . Altre 
barche  dette  Kilet  ufate  in  quelli  tempi 
nel  Tigre  deferivo  il  Tavernicr  ne’  fuoi 
Viaggi  di  Turchia  , e di  Ter  [ut  li  Ai.  cap. 
io.  che  fono  cinque  o lèi  pertiche  lega- 
te in  forma  quadra  , c vi  mettono  folto 
cento  pelli  di  capre  gonfiate  , e fopra  vi 
lìendono  feltri  groflì,  acciocché  le  mer- 
canzie non  fi  bagnino:  ed  a’ i quattro 
cantoni  quattro  pertiche  per  remi  : e 
giunti  in  terra,  fi  disfi  il  Kilet,  eli  por- 
tano gli  otri  fonra  i muli . 

zi.  Angelo  Legrenzi  «e' funi  Piaggi 
dell’  Mfia  pur  deferive  le  comuni  barche 
ufate  per  tutta  la  (piaggia  della  Penìa, 
che  apportano  mercanzie  dall’  Arabi* 
Felice,  da  Mafcati,  e da  altri  htoghf.  So- 
no di  fragil  legno  lènza  chiodi,  o altri 
ferramenti  , cucite  afsieme  le  tavole  col 
mezo  di  cordicelle  fatte  di  ramofeellidi 
Palma  «smorti , e le  connefsioni  fono 
chiufe  colla  (loppa  della  Bella  Palma  , e 
con  pece  . Altre  limili  riferifee  lò  Beffo 
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Pietro  dell*  Valle  fatte  di  pochi  legni,  e 
fonili , congiunti  inficine  con  corde  im- 
pegolate , c tutto  il  refto  dell’  armatura 
invece  di  tavole  , è di  cuoio  , e la  vela 
di  llnoja.  Così  vide  dell’  altre  su  ’l  Nilo» 
che  vengono  di  lontano  aliai , cioè  dall’ 
Etiopia  , che  pur’ erano  di  pezzetti  pic- 
ciolifiìmi  di  legno  infieme  uniti  da'ca- 
vicchj  dello  ftelTo  legno  . Dimandò  il 
Legrenzi  i marina j , perchè  tifavano  tali 
barche  : e gli  fu  rifpofio  , per  cagione^ 
delle  Caiamite  , che  fono  nel  fondo  del 
Mare  . che  tirano  il  ferro  ; del  che  fi  pi- 
gliò rifo,  affermando  , che  non  per  altro 
veramente  lo  fanno  » fe  non  per  difetto 
di  ferro,  e per  la  loro  povertà  . Gabriele 
1 remond  ne’  Viaggi  dell’  Evitto  lib.  i. 
Mf.17.def  rivendo  il  Golfo  del  Sur  por- 
ta una  fimile  relazione  ; cioè  che  i Va- 
gelli Indiani  hanno  le  tavole  cucite 
una  coll’  altra  con  erodo  fpago  di  pal- 
ma, e la  cucitura  coperta  dentro,  e fuo- 
ri di  pece;  e benché  dicano  non  ufar  fer- 
ro per  la  eran  quantità  deeli  Scogli  del- 
la C alamita  , che  vi  fono  in  quel  Mare  , 
onde  le  loro  ancore  fono  di  prode  pie- 
tre s cierl i crede  , che  ciò  provenga  da 
mancamento  di  ferro . 

21.  Fu  più  credu  lo  però  il  P.  Vinccn- 
Zo-Maria  di  S.  Caterina  Carmelitano 
Scalz  ammettendo  la  favola  delle  Par- 
. f he  fenza  chiodi  per  cagione  della  co- 
pia della  Calamita,  che  nel  fondodel 
Mare  fi  ritrovi , per  cui  i legnili  disfan- 
no , eli  fpezzano;  e l’atfeimòegli  per 
cofa  vera  , e fenza  contrailo  ne’  fuoi 
Viaggi  all’  Indie  Orientali  lib.  1.  cap.  ^4. 
•Sono  veramente  varj  ufi  di  barche  in_, 

5iuei  luoghi  per  mancanza  di  ferro  : e le 
ormano  anche  per  minore  Ipefa  »e  tal- 
volta per  più  comodo  ; mentre  i chiodi 
di  legno  non  podono  arrugginirli, colpe 
quei  di  ferro,  e rodere  r legni  Iteflìcol 
progrefib  di  tempo.  In  mo'ti  luoghi 
fanno  ancora  barchetta  di  legno  , tutte 
di  un  folo  pezzo  di  albero  ini^ vate, fen- 
za alcun  chiodo , e le  dicono  Canoe  . Il 
Tavernier  deferive  altre  fpczie  di  bar- 


che tifate  nell’India,  ne’  fuoi  Viaggi  lib. 
i.ca/>.  }i.e  fono  una  fpezie  divelle 
grandi  fatte  di  venchj , coperte  di  fuori 
con  pelli  di  buoj , nel  fondo  delle  quali 
fi  pongono  alcune  fafeine  perdiftender- 
vi  di  (opra  tappeti  da  porvi  le  mercan- 
zie, acciocché  non  fi  bagnino  : e cosi 
pattano  i fiumi  . Paffano  di  Continuo 
dall’  Europa  a quei  mari  le  Navi  lavo- 
rate con  ferri  diverfi  e ne’  chiodi,  c negli 
altri  finimenti,  e de’Montj,  o degli  feo- 
gli  delle  Caiamite  non  temono  perloc- 
chè  colla  fperienza  conofcono  qtielche 
dceli  fieflì  monti  hanno  gli  Antichi  fa- 
voleggiato . 

A R.  T I C.  IV. 

Della  Virtà  .Attrattiva  della  Cala- 
mita ,e  della  /ita  cagione . 

2?-  \ yf  Ol te  , c veramente  mara- 

■Iv  t vigliolè  lono  le  virtù  del- 
la < a!amita,e  molte  favole  aneora  lì  fo- 
no ferme  da’  creduli  ; e peròbifoena, 
che  nella  ftoria  della  Calamita  a’quanto 
ci  fermiamo  , per  riferire  auclche  è più 
certo  , e più  utile  ; ad  altri  però  rimet- 
tendoci. che  della  Calamira  hanno  fcrit- 
to  Opere  intere,  come  Giovambatifl» 
Porta  nella  Magra  naturale  lib.  7.  il  Gil- 
berto Medico Inglefe  , il  P.  Nicolò  Oa- 
beoGiefuita  Italiano  nella  FilofoUa-t 
Magnetica  , il  P.  Chircher  nell’ rie 
Magnetica , il  Grandamico , il  Fornerio» 
il  Zucchio,  ed  altri  . 

14.  Due  fono  le  virtù  principali 
della  Calamita  : una  è di  tirare  il  ferro 
a fe  , eia  dico.no .Attrattiva:  1'  altra  di 
voltarli  a’  Poli  «lei  Mondo  , e I*  appella- 
no Direttiva.  Alcuni  confiderano  la  ter- 
za , che  è di  comunicare  la  virtù  fua  al 
ferro;  ma  così  quella  , come  la  virtù  di 
tirare  altra  Calamita, all’  ^Attrattiva  ap- 
partiene . Altri  la  quarta  vi  ageiungo- 
no  , cioè  la  virtù  di  ritenere  il  ferro  fo- 
fpelb;  ma  quella  dalle  prime  dipende, 
perchè  intuite  li  efercita  la  virtù  di  ti- 
rate . zj.Co- 
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15.  Conobbero  gli  Antichi  alcune  di 
quelle  virtù, come  dice  Cardano  de  Sub- 
til.lib.'j.  cioè  , che  una  fpezie  di  Cala- 
mita dirizzava  il  ferro  a Borea  » e 1’  al- 
tra ad  Aulirò  : che  ella  è tirata  an.he 
dal  ferro  : che  tira  il  ferro  penetrando 
anche  i corpi , come  fc  vi  c Irappoita  la 
tavola;  ma  l’ invenzione  del  Bollirlo  fu 

fiiu  moderna  : e di  ciò  Priveremo  al  fuo 
Liogv>;  qui  bif  ’gnando  efaminare  la  vir- 
tù, che  appellano  ^Attrattiva . 

z 6.  Cune  la  Virtù  attrattiva  della 
Calamiu  ù facciamoli  cui  tira  a fe  il  fer- 
ro o altra  palamita  , è Hata  «ina  delle 
qucllioni  dirti, ili  dcg:i  Antnh  , e di  al- 
tri più  moderni  , che  diverfe  cag.oni  af- 
Cgnar  no.  Talete  , che  (limo  animata 
la  L aiam  ta  dille  , che  lia  1’ attrazione 
cagionata  dalla  fua  lleila  anima  , dando 
anche  al  ferro  la  vita  : c così  pensò  an- 
cora Anart'agura  : e fenza  dubbio  tra  le 
favol  jfe  quella  opinione  lì  annovera. 
Porfirio  lib.  ir  ^tbltinent.  ab  animai,  fe- 
nico Talete.  Diogene  Apolloniatc  cre- 
è,  thè  nel  ferro  vi  lia  umidità  , con  cui 
la  Calamita  , che  è più  fecca  , fi  rafie. 
Empedocle  atfermò  ,che  efeono  dalla — * 
Calamita,  e dal  ferro  alcuni  corpicciuo- 
li , c che  ambulile  abbiano  i pori  mifu- 
rati.  Democrito  volle  lo  llefTo  ; ma  che 
fieno  più  fiottili  quei  del  ferro.  Epicuro 
dille  , che  eficano  dalla  Calamita  e dal 
ferro  gli  atomi,o  corpicciuoli  di  figura 
confimili , che  fi  abbracciano  ne'  corpi 
del  ferro  , e della  calamita  ; onde  colla 
rifleffione  tirano  il  ferro.  Lucrezio  fpic- 
ga  , che  dalla  Calamita  efiono  più  cor- 
picciuoli ,e  più  potenti , per  cui  l' aria 
aliai  più  fi  fiaccia  avanti  la  Calamita  ;e 
però  lì  creano  fpaaictti  di  vacuo^ìferro 
alla  Calamita  fi  avvicina  : e fieguitò 
qiiefla  opinione  Aldrovando  . Cornelio 
Gemma  ricorre  a’  fuoi  infenfibilifiìmi 
raggi  . Cardano  De  Subiti.  lib.  7.  pensò, 
che  tira  il  ferro  , perchè  è fuo  pabolo  ; 
ma  ciò  con  più  ragioni  moflrò  falfo  lo 
Scaligero  . Alcuni  flabilirono  un  fiolo 
coffe  accidentale  di  certa  qualità  , da 


cui  fi  tira  il  ferro  alterato  : così  Avcr- 
roe  , Alberto  , e molti  filmarono  ; anzi 
Avicenna  volle , che  la  virtù  di  tirare  il 
ferro  fu  della  fua  proprietà , e della  di- 
vina virtù  ; non  dalla  caldezza  , o fred- 
dezza, o dall’  anima , che  flia  in  lei,  che 
mandi  fuori  certi  corpi  curvi  ; o |>cr  la 
fomiglianza  che  abbia  colla  natura  del 
ferro, o per  li  corpi  vacui , che  abbia 
dentro  ; ma  che  abbia  per  fua  complefi- 
fione  come  la  pietra,  che  ha  la  compiei 
liane  di  attraere  la  fua  virtù  . Ricorro- 
no al  tri  alla  iìmpatia  , ed  affettata  fimi- 
litudinc  : e quella  afTegnò  ancora  Levi- 
no Lcmnio  in  Occult.lib~i.cap.  10.  Alcuni 
conformandoli  al  fentimcnto  dell’  Afro- 
dife  ),  ,he  la  virtù  attrattiva  Ila  nota  fo« 
la  a .Dio  , e di  Galeno  , e di  Avicenna» 
che  la  durerò  divina,  aderirono , che  Ila 
adatto  occulta  la  fua  cagione  , e che  lia 
vano  il  poterla  ini  elligare  : così  ditterà 
Giovanni  Augurcllo  lib.  z.  Cbryfop.  Fer- 
nclio  , c Mattiolo  , che  aggiunte  efTer 
Decedano  dite,  che  il  Cielo,  è la  Natu- 
ra abbian  i ato  tal  virtù  particolare  , co- 
me alla  Torpedine  marina  di  fare  flupi- 
da  la  mano  di  chi  la  tocca  viva.  France- 
feo  Rueo  De  Gcmmis  fognò  della  Cala- 
mita i miracoli  edere  prell:pj,ed  inven- 
zione diabolica  . Colbert  ricorre  a'  fuoi 
e di  udì,  e prjncipj  meccanici  : Tbilofopb . 
vetJir  nov.to-m.\.irabl~\.ilifp.t,.c}u.tt.Y.er- 
nardo  Cello  de  Mìnrralìb.p.i.lib.i. 6. 
num.  iz.  fcrilTe  '•  Tarticu'arii  caufa  bujut 
effettui  nulli  adhue  comperta  eì.Paracelfo 
adeguò  la  cagione  alla  nimicizia  , colla 
itale  eftrae  dalla  Calamita  Io  fpirico 
ella  MagnetetdilTe  anche  lih.z.  de  pe'fet 
chela  Calamita  tira  il  ferro.perchè  que- 
flo  ha  lo  fpirito  vitale  della  Magnete: 
ed  altre  cagioni  atteenò  ne’ fuoi  libri. 
Il  Quercctano  De  Medie.  Spa?yr.pr*rar. 
coaderì  farli  l’attrazione  alle'vn'tea 
forza  di  calore  : altre  per  la  fuga  del  va- 
cuo : altre  volte  per  la  fimilitudinedi 
tutta  la  follanza  . Gabriele  Fallnpio 
De  Morbo  Gallico  , cap.  76.  di  de  edera-, 
due  i milli , che  appellò  miracoli  della 

Na-, 
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Natura  , la  Calamita  , e 1’  argento  vivo, 
dal  quale  inoltrar  lì  polla  la  rifuiTCzio- 
ne  . isel  capii  ì.Oe  Mctall.&  Fojftl.  dice, 
che  per  proprietà  occulta  la  Calamita 
tira  il  terrò  , c ’l  Succinola  paglia  . Nel 
up.^.De  Mcd.pwrg .fmplic. a tte rm a , che  il 
terrò  lì  muove  alla  Calamita  , come  ad 
un  corpo  più  perfetto  . acciocché  da_* 
quello  lìa  conlcrvato  . o perfezionato; 
nu  non  perchè  brCalamita  lìa  nutrita 
dal  ferro  ,come  dice  avere  intefo  male 
Cardano,  il  quale  pure  affermo,  che  per- 
ita nella  limatura  ti  accrcfca  ; onde  egli 
attelta  averne  voluto  fare  una  voltala 
lpenenza  * e trovò  efl'ere  una  pura  fin- 
zione . 

17.  Stimò  Andrea  Libavio  Or  Bitu- 
miti. (come  abbiamo  di  lui  riferito  nell* 
iArt.  1.)  che  lìa  nella  Calamita  lo  fpiriio 
magneticamente  bituminolo  , contem- 
perato pero,  e mefcolato  collo  fpirito 
del  ferro:  e così  vuole  , che  la  Calamita 
tira  colla  forza  bituminola  difpoth  con 
certo  modo,  ed  affezionata  allo  fpirito 
del  lerro;  pero  tira  come  agente  il  lerro 

jzicntc,  e lo  ritiene  . Lo  fpirito  ferreo 

ituminofo  è comune  ad  ambidue  ; ma 
non  fubito (corre,  e con  tanta  f >rta  dal 
terrò, come  dalla  Calamita, per  la  diver- 
fa  coagulazione,  o confidenza. 

18.  Dice  il  Kmig  efi’er  grande  la 
convenienza  della  Magnete  , che  ha  in 
fc  porzione  di  ferro  col  ferro  dello  -,  in 
quanto  a'  i pori  per  ricevere  gli  etfluvj 
della  materia  magnetica  : e con  quella 
differenza  , che  quelle  picciole  particel- 
le , che  ha  la  Calamita  , o pei  che  ilari 
de’  pori  fieno  così  rigidi , che  non  pol- 
lano acquifere  un  (ito  contrario, fanno» 
che  nella  Calamita  verfo  una  parte  a'- 
mcno  della  materia  magnetica  diano  il 
palleggio.  Ma  nel  ferro!  perchè  le  parti- 
celle  lòno  molli  c pieghevoli  , nafee, 
che  per  altra  parte  trovi  1’  entrata-». 
Quindi  vuole,  che  là  faccia  1’  attrazione 
magnetica , quando  dalla  magnete  nel 
ferro  vicino  li  porta  una  grande  abbon- 
danza di  maceriamagnetica  , la  quale.» 


Cubito  apre  ipori  del  ferro  , e quel!* -» 
particelle , dalle  quali  erano  otturati, 
cosi  le  pieghi  verfo  una  parte  , che  poi 
nella  Iter  là  maniera  per  lo  ferro  , c per 
la  Calamita  li  muovano  : e così  lo  dcHo 
diviene  quali  Calamita  , a lui  comuni- 
cando le  fue  qualità  : e quando  ciò  fi  fa, 
la  materia  magnetica  , cnc  c dal  ferro  , e 
dalla  Calamita  efee , faccia  1‘  aria  , che 
fi  tramezza,  che  poi  o il  ferro  verfo  la_» 
Calamita,  o queda  verfo  il  ferro  fpinge, 
o forza  ambidue  a congiungerfi  , efien- 
dovi  l'unione  de' moti  >come  fpiegano 
l'Autore  Scrutiaii  Vrfil.Tom.z.ltb.p.cap. 

7.  e Regi*  Filofofo  Francefe  nella  Fitò- 
J'opa  naturale . 

29.  Giovambatifta  Porta  nel  lib.  7. 
della  .Watjia  cap.  7.  (limò  , che  la  Cala- 
mita fia  una  miftura  di  pietra  e ferro, 
come  le  lì  dicelfe  una  pietra  di  ferro,  o 
un  ferro  di  pietra;  ma  in  modo,  che  non 
abbia  perduta  la  fua  natura  di  pietra,  né 
l’ altra  fua  il  ferro  ;anzi  mentre  il  ferro 
cerca  fuperar  la  pietra  , c la  pietra  il  fer- 
ro, ne  viene  quel  tirar  del  ferro  . In—, 
quella  malfa  vi  c più  di  pietra  , che  di 
ferro  ; e perciò  acciocché  il  ferro  noij 
venga  fupcrato  dalla  pietra  , delta  con- 
giungimento ed  amicizia  , acciocché 
quelchc  non  può  filo,  poiFa  coll’  aj.tto 
d’  altri  ? tutte  le  cofe  create  difendendo 
1’  clTcr  loro  . Per  fcrvirli  però  di  quell' 
amica  parentela  , e per  non  perder  l*_* 
lua  perfezione,  tira  a fc  il  ferro  per  for-' 
za  ; ma  fpontaneamintc  al  ferro  fe  crm- 
ferifee.  La  Calamita  non  tira  il  marmo, 
perchè  non  ha  bif«gtio  di  marmo,  efien- 
dovi  affai  di  pietra  nella  fua  mafia  : c le 
ima  Calamita  tira  1‘  altra  , è per  la  por- 
zione di  ferro,  che  quella  ha  in  fc  ftefia. 
Ciò  conferma  , perchè  le  miniere  di  Ca- 
lamita fo*o  dove  fin  vene  di  ferro  , e-» 
nafee  tra  i confini  del  marmo  , e del  fcr-  . 
to:  vi  fono  Caiamite,  in  cui  lì  tri;va  più 
pietra  , ed  altre  in  cui  vi  è più  di  ferro: 
ed  in  Germania  fi  cava  Calamite , da  Cui 
fi  cava  buon  ferro  : e la  Calamita  nella 
limatura  di  ferro  acquili*  maggiore  vir- 
, tu, 
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tu  , e fi  conferva.  • 

30,  Gli  elfluvj,  che  e/cono  dalla  Ca- 
lameli fi  provano  fenza  dubbio  da’  Tuoi 
effetti  : e quella  ufcita  di  eflìuvj  fi  vede 
molto  chiara  in  varj  corni  . 11  fuoco 
manda  effluvi  di  particelle  così  forti, 
che  convei  te  in  fuoco  tutto  quello  , che 
a lui  fi  avvicina , ed  c atto  ad  appren- 
dere il  fuoco:  ed  è pure  ciò  fcnfibile  al- 
fa mano  , quando  al  fuoco  lì  accollai. 
1 corpi  odoriferi  fpargono  effluvj  di 
odore  della  loro  natura  : così  di  fetore  i 
corpi  puzzolenti  .Ma  palliamo  alle  of- 
fervazioni  degli  effetti  maravigliofi 
della  Calamita  in  ordine  alla  virtù  iua 
di  tirare  il  ferro  . 

A R T I C.  V. 

Delle  varie  Oflerva^ioni  del  tirare 
della  Calamita . 

fi.  TT*’  La  Calamita  così  avida  del 
JÙ1*  ferro,  e di  altra  Calamita, 
come  altresì  dell’acciaio,  che  è ferro 
più  puro,  e più  duro,  che  lo  tira  a fe  , e 
lei  congiunse  fecondo  la  diverfitì  del- 
le fue  forze , e la  proporzionata  dillan- 
za  nella  sfera  dell’  attività  fua  , qon fe- 
condo il  pefo  Aro  ; ma  fecondo  la  virtù: 
fpezialmente  fe  non  è quello  foverchio 
grande,  o affilio  ; eflendofi  conofciuto, 
che  una  leggiera  Calamita  tira  un  ferro 
più  pcfantc  , e talvolta  fi  accolla  al  fer- 
ro , che  con  pertinacia  gli  refìftc  , come 
dice  Libavio.  Franccfco  Calceolati  Spe- 
zziate di  Verona  avea  nel  fuo  celebra 
Mufeo  un  pezzo  grande  di  Calamita, 
come  un  pane,  che  mettendola  nella  bi- 
lancia con  un  coltello  nell’  altra,  lo  ti- 
rava a fe  nella  fielfa  parte  della  bilan- 
cia, come  riferifee  il  Borgarucci . 

31.  Non  tira  il  ferro  con  eccellenza 
da  ogni  parte  ; ma  folo  fecondo  il  fiufio 
della  virtù  fua,  e della  linea  retta  : o fe- 
condo il  fuo  punto  , che  lì  dee  ricercar 
con  diligenza  , la  pietra  rivoltando  fin- 
ché il  ferro  fi  attacchi  : e farà  quello  il 


fuo  punto  dell’  attrazione»  e l’altro 
oppollo  difcacciarà  il  ferro  . 

Ogni  Calamita, fia  pur  grande , o luc- 
ciola, ha  ifuoi  poli  opporti  ,eioc  il  Bo- 
reale, e 1’  Aurtrale  ; pcrlocchè  le  fi  met- 
terà pendente,  e libera  , eia fched un  pun- 
to fi  dirizzerà  al  fuo  polo  : e viene  pro- 
priamente fomigliata  ad  una  picciola-» 
terra  ; ma  di  ciò  ne  Arriveremo  lòtto  la 
virtù  direttiva  . 

Non  fono  tutte  uguali  le  Calamite; 
ma  una  dell'  altra  è più  potente  nel  ti- 
rare il  ferro:  e non  vi  è Regione  , in  cui 
di  maggiore , o di  minore  virtù  non  fi 
trovino  alcune,  come  dice  Fofebio  Nie- 
rembergio  in  Thilofoph.cur; oj.tìb.ì . tap. 
13.  anzi  mortrano  quella  divertiti  di 
forze  , ancorché  da  uno  Hello  luogo, 
e da  una  {Iella  miniera  fi  cavino.  Quc- 
fla  forza  , c perfezione , come  dice  Gaf- 
fendo  , dipende  dalla  purità  della  vena, 
da  cui  fi  cava  ; perchè  fe  in  ella  non  vi 
farà  cofa  eterogenea  , e mefcolata  cofa 
rtranicra,  farà  ottima  . Quanto  più  pro- 
fondo è il  luogo , donde  fi  cava,  tanto 
più  avrà  forza  : e quella  che  è vicina  all' 
aria,  ed  al  Sole,  è debole  , come  abbiam 
detto  altra  volta  . 

33.  Quanto  piti*  grandefaràla  cala* 
mita , tanto  più  fari  roburta  : e talvol- 
ta una  picciola 'pietra  fari  uguale  d! 
forze  ad  una  grande  ; perchè  la  picciola 
fari  più  pura.  Accade  lo  lìelfò  al  ferro, 
che  fc  farà  più  puro  ,e  pulito,  farà  tan- 
to più  atto  adeficr  tirato  dalla  calami- 
ta , ed  atto  ancora  a tirare  altro  ferro . 

Per  conofccre  i Poli  opporti  nella 
Calamita , vuole  Giovamhatilla  della 
Porta  , che  fi  ponga  la  pietra  forra  un 
fovaro  incavato , o ferola  , o altro  le- 
gno leggiero  , e quello  fopra  l' acqua  : 
così  la feiata  libera,  il  punto  fettentrio- 
nale  fi  voltarà  al  polo  fuo  fettentriona- 
le  : e 1’  Auftro  all*  Aurtrale  onpnllo . 
Così  ancora  fc  fi  accomodarà  in  bilan- 
cia , purché  ftia  libera,  c daseflefTa 
volger  fi  poffa  . Quella  che  voltarà  Al- 
bi to  il  legno  al  fuo  polo , ove  fi  ferma- 
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ri)  fari  di  maggiore  virtù  di  quel  la  > che 
debolmente  li  volge  . 

3-f.  inno  quelli  due  punti  di  retta  li- 
nea,uno  oppoltoairaltrojma  fé  la  pietra 
li  lari  in  piu  pezzi,  ogni  pezzo  avrà  an- 
cora i fuoi  poli  op polli , ferbando  quel 
ileo , che  tenevano  nella  loro  miniera  . 
Quella  linea  li  muta  in  modo , che  in 
ogni  pezzo  li  prende  il  luogo  di  mezo, 
e regola  i due  punti  oppolti , ed  ogni 
pezzo  avrà  le  lue  forze  diltinte  ; ma  le 
di  nuovo  fi  riunifeono  i pezzi , come 
erano  prima,  le  forze  di  tutte  lì  uniran- 
no in  una  nelle  parti  di  mezo  . Quella 
forza  pero  benché  lia  nel  mezo,  tipalc- 
fa  nella  loia  ci  tremiti - 

35.  Oiicrva  lo  ftclTo  della  Poeta, che 
fe  una  calamita  ancorché  debole  lia 
liropicciata  da  altra  calamita  di  piu  tor- 
za  , mai  mota  la  lua  natura;  ina  tela 
debole  oelloliroptcciamcnto  riceve  cer- 
ti peli,  che  fono  parti  minime  dell’altra 
pietra  , le  quali  lì  fon  rotte,  allora  inu- 
tari  la  l'uà  natura,  e pigliali  quella 
dell’altra  . Quelli  peli  comunicano 
anche  al  ferro  la  virtù  magnetica;  mi 
le  la  pietra  llropicciata  fari  maggiori-» 
di  quei  peli,  non  mulari la  lua lut  i- 

U - 

La  parte  boccale  d*una  calamita-, 
tira  a le  la  parte  aultralc  dell’  altra  , .e 
(caccia  l’altra  boreale  ; perchè  per  la-» 
lìmilitudinc  delle  foltanzc  , c per  lo  dc- 
Gderio  quaG  di  riunirG  , e ricevere  lo 
Hello  fito  , che  nella  miniera  tenevano, 
il  punto  lioi  cale  cerca  la  parte  Aulitale, 
e 1‘  Aulitale  la  boreale  ; pero  il  boreale 
{caccia  P altro  Boreale,  c 1'Aultralc  l’al- 
tro Aullralc, 

36.  Vide  lo  ItclTo  Giovambatilla-» 
Porta  varie  (pocic  di  caiamite  , le  quali 
porta  te  da  varj  paefi  non  erano  uguali 
di  forze  i tanto  che  una  del  pefo  di  un* 
oncia  tirava  due  oncie  di  ferro  , e così 
fermo  lo  riteneva  , che  con  diltìculti  e 
violenza  hifognava  dillaccarnclo.  Altre 
poi  di  quaranta  Libre  per  la  languidezza 
tiravano  appena  meza  oncia  di  ferra  . 


La  Calamita  quando  Cari  di  forza 
tira  a fe  un'anello  di  ferro  , c non  folo 

10  mantiene  fofpcfo  ; ma  gli  comunica 
la  virtù  Tua  , in  modo  che  quell’  anello 
tirati  c riteneri  l'altro  anello  : e cosi  in 
piu  pezzi  di  anelli , che  vengono  a for- 
mare una  catena . Lo  Hello  fuccede  in 
più  calamite  ; purché  lì  attacchino , c fi 
accollino  inficine  da  quelle  parti  ami- 
che gii  dette,  non  colle  contrarie  . Av- 
verte ancoralo  itclfo  della  Porta , che-, 
volendo  unire  infieme  più  caiamite  , fi 
dee  olicrvarc  l’ ordine  , che  la  maggiore 
Ga  la  pi  ima,  la  minore  Ga  la  feconda  , e 
così  della! tre  ; tanto  che  la  piùpiccio- 
la  Ga  l'ultima  . 

37.  La  parte  , che  tira  della  Calami- 
ta e di  maggior  violenza  di  quella , che 
caccia  . Le  parti  contrarie  limo  ancora 
vicendevolmente  contrarie  ; anzi  (è  fa- 
ranno molti  pezzi  ili  Calamita  in  forma 
di  catena  pendenti  in  aria  , ed  al  terzo  o 
quarto  pezzo  accoftarai  la  parte  nemi- 
ca , lì  romperà  da  quella  parte  la  cate- 
na. Il  Gto  ancora  fa  variare  le  contrarie 
virtù  della  pietra;  perche  quella  parte, 
ihe  tirava  di  fopra  , di  fotto  Icaccia  , e 
tirara  a le  quella  parte,  che  (caccia  va 
quando  era  l'opra  . Non  tiia  la  Calami- 
ta da  ógni  parte  ; ma  da  un  folo  punto 
determinato  1 e fc  fi  metterà  il  ferro  vi- 
cino la-calatnita  , non  fi  moverà  fe  non 
quando  G voltari  al  fuo  punio,cd  allora 

11  ferro  ilelfo  cominciari  a tremare  e 
muoverli  . 

38.  L’amore  c maggiore  tra  il  ferro  , 
c la  calamita  , che  tra  la  calamita  e ca- 
lamita ; onde  polli  fopra  una  tavola-, 
pczzeiti  di  calamita,  e di  ferro  di  ugual 
pelo  , accollandovi  la  calamita  , lì  mo- 
veranno prima  i pezzi  di  ferro  . 

Quclchc  fuccede  agli  anelli  di  fer- 
ro fuccede  ancora  agli  aghi  ; perche  fe 
tirerai  un'ago  colla  calamita,  quell’ago 
di  ferro  tirerà  l'aliro  : e così  tanti  altri , 
finché  giungeranno!  raggi  della  fuaatti. 
viti . Dice  lo  llcflb  Giovambatilla,  che 
eoa  una  pietra  di  una  libra  ha  tenuto 

fofpe- 
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Éofpelì  dodeci  aghi  ì è chi  vorrà  tirarne  una  Tavola  di  legnò  , di  pietra , o di 
più  «freghi quelli  a quei  bufetti  della-*  metallo  fi  accomoda  rà  fofpefa  laCa- 
calamita  * e così  per  ordine  dal  tocco  lamita  » e li  moverà  altra  Calamita  fot- 
ciafcheduno  tirar!  dalla  bafc  : c così  to  la  tavola»  la  virtù  Tua  penetrando  per 
egli  colla  pietra  di  un'oncia  dice  aver  lo  corpo  della  tavola  , come  fc  non  vi 
tenuto  attaccati  mille  aghi . foffe  l' intermezo  , fa  muovere  » o fer- 

39.  Tutte  quelle  ollervazioni  fono  mare  la  Calamita  di  fopraj  purché  la  ta- 
più  ditfufamente  dimoGrate  dal  mede-  vola  non  Ga  ancora  di  Calamita  , o di 
limo  Giovambatifta  Porta  , ed  altre  ne  ferro  , per  cui  la  virtù  fua  s’ impedifre. 
riferiremo  nella  virtù  direttiva,  c ne'  Così  egli  facca  molti  giuochi , tacendo 
fcguencLArticoli . Afferma  ancora  il  P.  muovere  Copra  la  tavola  varj  pezzi  di 
Cbircher , che  la  Calamita  di  al  ferro  ferro  colla  forza  della  Calamita  pofta 
una  virtù  maggiore  di  quella  , che  hx_»  Cotto  . Dice  tra  le  altre  curiolitl  avere 
in  se  lleifa,  per  qualche  migliore  difpo-  inteCo  > che  fè  alcuno  terrà  la  Calamita 
lìzione  , che  è nel  ferro , come  è la  du-  Cotto  un  piatto  di  argento  « in  cui  vi  Ila 
rezza  , c la  purità,  e fpezialmente  nell*  un  ferro,  fecondo  il  moto  della  man® 
acciajo , che  è più  puro , e più  denfo  : e con  la  Calamita  Cotto  il  piatto  G move- 
molto  più  Ce  è ben  percolo  , e pulito:  e rà  pure  il  ferro . Ma  Ce  un  poco  di  ferro 
fc  la  fua  figura  è piu  comoda,  cioè  lun-  farà  Copra  una  lamina  di  ferro  , o un_< 
ghetto , e largo  , come  nelle  fpadc , in  pezzetto  di  Calamita , non  li  moverà; 
cui  più  fortemente  la  virtù  G comunica,  perché  la  virtù  della  Calamita  , che-* 
c pjùj  lungamente  fi  ritiene  . Palliamo  muove, fi  diffonderà  per  tutta  la  laminai 
però  a conGderare  altri  modi  della  fua  la  quale  per  effer  di  maggior  pefo  di 
virtù  attrattiva  . quelchc  fi  richiede,  ftarà  immobile  . 

41.  Il  Vetro  fi  ilima  un  corpo  den* 
A R.  T I C.  VI.  filTuno  , che  non  ha  uguale , e pur  dalla 

Calamita  è penetrato , come  lenire  i! 
Se  la  Firtù  della  Calamita  penetri  Boile  de  Subtil.  egluv.cap.  4,  Ciò  prova- 
per  tutti  i Corpi  . no  colla  fperienza  ; perchè  nel  Boflolo  . 

Nautico  prontamente  fi  muove  , mo- 
4°*  tf'Pur  una  delle  maravigliofà  vendevi  (opra  la  Calamita  . Benché  di 
Ali  virtù  della  calamita  dipe-  ciò  ne  dubitò  il  Boile  , quali  che  potef- 
n<;trare  ogni  corpo  in  maniera, che  i tuoi  fero  gli  cffluvj  della  Calamita  pcnetra- 
ettluvj  fenza  dinìcultà  per  ogni  materia  re  non  per  lo  vetro  , ma  per  la  materia, 
s' introducono  , come  atfermano  gli  che  il  vetro  circonda  ; nondimeno  altra 
Scrittori  tutti  Magnetici.  Dice  il  Ch ir-  fperienza  tentando , che  pur  riferifc£_,, 
cher  , che  la  fua  forza  tutto  penetra  , e trovò  vera  la  forza  degli  cffluvj  magne- 
niMtc  offende  : palla  per  li  corpi  foli-  tici.  Alferì  nel  cap.  J.  de  nat.  determinai. 
tuffimi,  e duri,  e 1 lottili,  e i rari  ugual-  effluvior.  che  fi  trovano  pochilfimi  al- 
gente, come  l' oro,  l’argento,  il  vetro:  tri  corpi  affai  minuti  , che  penetrino  i 
la  mano  dell’Uomo  « ed  ogni  altra  colà,  pori  del  vetro  . Confemò  la  llelTa  virtù 
La  mano  fe  fi  trappone  , non  impedi  fee  il  Bechero  Thyf.  fubterr.lib.i.fetd.i.  cap. 

1 azione , e nè  meno  la  fente  . A niuna  4.  dicendo  , che  gli  cffluvj  della  Cala- 
Cofa  è contraria  la  fua  forza  , e nociva  ; mira  penetrano  i vetri  groffilfimi;  poic- 
o la  azione  magnetica  . Narra  Giovam-  ché  fi  danno  alcuni  fpiriti  lottili  atti  a 
battila  della  Porta  , che  la  virtù  fua  di  penetrare  tutti  i corpi  ,ed  anche  i vetri; 
tirare  , e di  frecciare  non  fi  può  raffre-  benché  non  fi  pollano  più  in  corpi  rì- 
■are  con  alcuno  impedimento.  Se  fopra  durre»  Non  fi  può  negare,  che  gli  etfl u- 
Tom.J.  Yjr  vj  del 
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acqua  penetra  i vali  di  vetro  . Secondo, 
perchè  fe  i vafi  di  vetro  fi  itropicciano 
colle  fcorze  di  cedro , il  fuofpirito  in- 
fetta 1'  acqua  tutta.  11  calore  ancora,  e'1 
fuoco  palla  per  lo  vetro , in  cui  l’ acqua 
firifcalda. 


vj  del  Sole  fieno  caldi , e pure  penetra- 
no i vetri  flcfiì:  c nulladimeno  il  Digbeo 
prova , che  fieno  terrei  corpicciuoli . 

41.  Nonfilafcia  penetrare  il  vetro 
da  alcuno  umore  aqueo , o liquido  , o 
che  fia  freddo,  o rifcaldato;  ma  ammet- 
te la  freddezza  , o ’1  calore , e la  luce-* 
ancora;  ma  non  il  Sole,  ed  il  vento,  nè  1* 
aria  . Proibendo  I’  incrcdb  all’  aria-»» 
quella  penetra  nell'  occhio  degli  anima- 
li, che  per  la  chiarezza  quali  pertugia 
talefollanza  folida  e dura.  Dice  però 
Tommafo  Cornelio  De  Circumpuljione 
•Platonica  ,che  la  foltanza  eterea  pene- 
tra il  vetro:  nec  mino»  videri  debeh  auod 
bujujmodi  materia  vi  tri  foliditatem  pene - 
trare  pojj it  ; natnfap'e  ex  ampuUa  vitrea, 
figlilo  » ut  lonuHtitur,  bermetico  claufa,  te- 
tiuì'jìmi  rjuidem  fi auores  ad  i gnem  exha- 
lant,&  nonnulli  etlam  Cbymici  fales  egre- 
diu  itur , (juin  viiemut  auoque  hydrarg  1- 
r«m  in  aqua  Ityòa-,  ut  votantifolutum , per 
•filtri  poros  exudare 


A R T I C.  VII. 

Della  Calamita  anelata. 

44.  T7  Arj  modi  hanno  molti  ten- 
V tato  per  accrefccre  la  virtù 
della  Calamita;  acciocché  più  gagliarda, 
a grandifiìmi  ufi  folle  Hata  più  utile, co- 
me dice  Giovamhatida  Porta.  Alellan- 
dro  Afrodifeo  nel  principio  de’fuoi  TVo- 
blerni  (limò  , che  fi  accrefca  ponendoli 
nella  limatura  di  ferro,  credendo,  che  di 
quella  (l  nutrifea;  ma  fattane  la  fperien- 
za  lo  {ledo  Porta , trovò  che  era  quali 
infenfibile  la  fi  rza  crefeiuta  ; ancorché 
la  Calamita  per  molti  meli  fia  fiata  in_» 


43.  L’  Argeoto  vivo  tutti  1 vafi  di  un  cumolo  di  limatura  di  ferro  fepclita; 
metallo,  o di  pietra,  ne’  quali  è racchiu-  1’  una  e 1’  altra  prima  , e dopo  1’  opera- 
ila  , pertugia  ; ma  non  il  vetro  , rn  cui  zione  avendo  pefata  . Trovò  pur  falfa_* 
lungo  tempi  fi  conferva  : e benché  fora  la  fpcrienza  , che  ripetè  più  volte  nella 
tutti  i corpi  duriflimi  ; non  è però  vale-  maniera  promeffa  da  Paracelfo , che  dif- 
vale  a forare  un  fragil  vetro  , come  of-  fe  un  pezzo  di  Calamita  infocata  al  fuo- 
fervò  Ifidoro  lib.iC.c.iS.  e pur  gli  cfflu-  co,  cu  eftinta  nell’  olio  di  ferro , divenir 
...  j-ii.  iiMnm  vìvo  cosi  gagliarda  , che  baiti  a cavar  fuori 

un  chiodo,  che  fotte  fido  nel  murote  ve- 
ramente la  Calamita  quando  s’ infoca-» 


vj  della  Calamita  , dell’  argento  vivo 
{ìanno  più  forza  . E’  taf#  la  configura- 
Xionede’  pori  del  vetri  ianzi  è così  den- 
fo.che  non  ammette  alcun  corpo,  nè  la- 
feia  penetrare  alcun  vapore  anche  dell’ 
acqua  sfumata  c divifa  . Gli  Accademi- 
ci del  Cimento  ne  loro  Sa*gi  di  fperien- 
1’  oiTervarono  col  fale  afeiutto  , e-, 
fpnlverizato  rinchiufo  dentro  un  Vetro, 
e tenuto  fotto  acqua:  e videro,  che  i va- 
pori dell’  acqua  non  penetrarono , come 
ben  padano  per  la  terra  cotta  col  tem- 
po. Volle  però  Girolamo  Mercuriale-* 
De  togno  [centi  si  & curand.  bum  ani  cor- 

torìr  affé  fiib.lib.i-eap.i?. che  il  vetro  ab- 
ondi  di  ftrettifiìmi  pori:  c loprovò  con 
gli  argomenti  recati  da  Alefl'andro  ne’ 
'problemi  .Prima  , perchè  fi  vede  ^che  1’ 


perde  la  virtù  fua  , 

45.  Altra  maniera  più  certa  fi  è tro- 
vata , ed  è già  in  ufo  ; poicchè  riceve-» 
maggior  forza  non  fenza  maravigliala 
Calamita  armata  di  ferro,  e fpezialmcn- 
te  con  rete  , o celata  di  acciajo  ; venen- 
do così  fortificata  , che  tira  adai  piu  dì 
quelchc  tirava  quando  era  difarmata. 
11  P.Chirchcr  ncll’.^rie  Magnetica  par. 
1.  trattando  de  Armatura  magnetiti  pro- 
poj'.  j.  Tkeorcm . 3.  dice  » che  vedita  di 
ferro  la-  Calamita  molto  fi  accrefce  di 
virtù;-  cdcndo  già  noto  > che  coverta  di 
acciajo  fol levi  più  pelò  ; perchè  l’ unio- 
ne della  virtù  fua  , e dell’  acciajo  è più 

for- 
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forte  . NT  afTegna  la  Cagione  , perchè  il . 
ferro  toccando  la  Calamita  riceve  la 
virtù  di  quellat  ed  alla  ftclfa  lì  accorcio» 
da  > e ii  difpone  tutto  all'  ajuto  di  elTa; 
tanto  più»  fe  il  ferro  da  tutti  gli  efcrc- 
mcnti  è /purgato  coila  forza  del  fuoco. 
Ciò  in  due  Calamite  unite  non  fuccede; 
ciafcheduna  avendo  la  fua  forza  » c Ito 
fue  impurità  » e particelle  ilraniere  » ed 
eterogenee»  prive  di  virtù  magnetica  » le 
quali  impedir  polTono  la  virtù  di  tirare. 
Non  vi  è dubbio»che  nel  ferro  vi  (ìa  mi- 
gliore difpofizione  . che  nella  Calamita 
Iteda  per  cagione  della  purità  fua.  e del- 
la denlità  ; per  cui  nel  ferro  lì  fa  più 
gagliarda  la  fòrza  magnetica  . 

4 6.  Il  P.  Galpare  Scotto  nella  Afa;. 
Mign.p.+J.i.  prop.  j.  conferma  , che  la 
Calamita  veBita  di  ferro  o armata,  airai 

iù  gagliarda  lì  rende  » e maggior  forza 
a di  tirare  di  quella  « che  è Sfarinata. 
Nell’  Mvnot.  1.  riferifee  della  Calamita 
in  Lione  di  Francia  al  pefo  di  cinque  li- 
bre , che  così  vclìita  di  acciajo  , rapiva 
entro  le  armi  fue  bianche  chiufo  un_» 
Soldato  . Narra  il  P.  Maellro  Coronelli 
we’  fuoi  pari,  i.chc  in  una  cafa 

particolare  vicino  1’  Arfenale  della  Cit- 
tà di  Norimberga  vi  lì  con  ferva  va  un_» 
pezzo  di  Calamita,  che  alzava  fettanta- 
fei  volte  più  di  pefo»  che  non  era  il  pro- 
prio . NelMufeodi  Monfìgnor  Leone 
Strozzi  in  Roma  vi  era  un’armata  Cala- 
mita, che  non  pefava  più  di  un’  oncia,  c 
tira  va, ed  alzava  diece  libre  di  fcrro.Non 
manda  però  la  Calamita  quando  è te- 
mati, molto  lontana  la  fua  forza  multi- 
plicata  ; poicchè  anche  un  foglio  di  car- 
ta frammezzato  gl’  impedilee  quella 
virtù  ; perchè  il  toccamento  è la  fua 
principal  condizione  . 

47.  ScrilFc  lo  ltedo  Chircher  lib.  1. 

{,drt.6..jippcndic.ad  lìb-i.Zr  i.che  la  Ca- 
amita  armata  , cioè  circondata  con  la- 
mina di  ferro , o di  acciajo  , o almeno 
armati  di  acciajo  i fuoi  poli , acqui  Ba 
virtù  fmifurate.  Molti  ciò  efaggeranoj 
ma  con  quale  proporzione  le  fue  forze 
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fi  accrefcano , non  tutti  ugualmente  ciò 
fpiegano . Gli  fcritlo  da  Firenze  Gio- 
vanni Nardio  Medico  del  Granduca,  ef- 
Fervi  in  quel  Mufco  una  notillìma  Ca- 
lamita vellica  di  ferro  , e folpefa  nell", 
aria  con  catena  di  ferro  , pefa  libre  ven- 
tinove : e che  tenga  foipefe  leftantacin- 
que  libre  di  ferro  . Fa  menzione  pure 
della  Calamita  Orientale  del  Granduca, 
Rafael  Bruno,  di  tal  forza,  che  oltre  il 
tenere  attaccato  a fe  una  dopo  l’ altra 
più  chiavi , fofliene  quaranta  libre  di 
icrro:e  ciò  lcrille  nelle  Morivi?  di  Firen- 
ze. Manfredo  Sedala  Canonico  Milane- 
fe  e Matematico  riferì  in  Roma  allo 
Beffo  P.  Chircher,  che  teneva  nel  fu» 
Mufco  una  Calamita  appena  di  una  li- 
bra, che  nondimeno  armata  di  piafera  di 
acciajo  tirava  , c teneva  fofpcfe  libre^ 
fel l'anta  di  ferro  . Il  P.  Nicolò  Cabco 
lib.-^.'PbUof.Magnet.cap.w.  dice  non  co- 
si eìaggcrato  aver’ egli  ritrovato  1’  ac- 
crefcimento  della  Calamita  armata,  c he 
crcfca  la  forza  di  f stentare  il  ferro  col- 
la proporzione  del  quattro  ; ma  che 
molto  crcfca  in  maniera  , che  tenga  fo- 
fbefo  già  più  di  ferro  , che  non  è la  Bef- 
fi Calamita,  ancorché  non  (ìa  in  fe  Bef- 
fa gagliardiflìma  . Dille  un’  alno  riferi- 
to dal  P.  Lodovico  Alcaz.tr  in  nipoti- 
lypf.cap.arpiYt.irT>r>f.i-j.n6t.2.ftR.  3.  chè 
itimava  etlèr  cofa  grande  a ballanza  , fe 
la  Calamita  armata  tira  il  pefo  del  fer- 
ro tre  volte  più,  che  quando  edifirma- 
ta  ; e ciò  feriffe  come  maravigliato  : e 
f°gg*a8nc  1°  BeiTo  Alcazar  avere  egli 
imparato  dalla  fpcricnza  , che  la  Cala- 
mita armata  di  verga,  o di  piaftradi  fer- 
ro non  folo  pollò  tirare  il  pefo  di  ferì  » 
tre  volte  il  doppio,  ma  conto;  onde  Bif- 
fe : Ed  apud  me  Magmi , 7«i  abpjtte  ferri 
adjumento  qiùnque  unclai  ’ ferri  alt  ol- 
iti ; fi  tamii  vaga  ferrea  applicata  a Ij li- 
ve tur,  plufejuWn  ducentai  frri  uncini  èie*' 
vat . Et  exiguo  elicili  Magneti , uni  int+« 
misvìx  duat  ferri  irachena  potelt  aitai* 
lere , exigua  etiamvirgula  fèrrea  aifunBa 
plufquam  intentai  ferri  iracbmat  ni  JK» 
trakit.  Y y a qH.Al- 
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'48.  Altri  efempj  riferifce  il  medefi- 
<ho  Chiù  hcr;  cioè  che  il  MerfennoITom. 
t.  Opujc.  Matbem.  ir  ad.  de  Magnet.  dice 
fa  pere  » che  U Calamita  , la  quale  nuda 
tira  fedamente  meza  oncia  di  ferro  , ar- 
mata tira  diece  libre,  cioè  trecento  ven- 
ti volte  più,  che  nuda,  ed  è più  di  tie  li- 
bre. 11  P.  Carlo  Du  Lieti  Giefuita  Fran- 
ccfe  affermò  ,e  confermò  con  teflimonj 
di  veduta  , che  avea  in  Lione  una  Cala- 
mita di  cinque  libre  armata  , di  tanta 
forza,  che  appariva  miracolofase  per  ve- 
dere , e fperimentare  le  prodigiofe  fue__> 
forze  vi  era  in  ogni  tempo  un  concorfo 
di  Signorili  Refigiofi,e  di  Uomini  dot- 
ti a quel  C ollegio  : e foggiugne  : Hai  et 
tbalybea  lamina  , atta  obarmatus  t li  lapis , 
fune  e tbolo  fufprnfut , vernino:  quali , (ir 
« quali > altitudini:  extantes  quadrato s 
pedunculou  quibus  fi  ferrea  davi:,  aliudvb 
oblongum  ferrum  fecundtan  lon?itud;nem 
applicetur , tanta  vi  rapit  ad  fe  ferrum  ma- 
gne: , ut  vix  bini , aut  terni  viri  retinere 
illudpoffint:&  ubi  fernet  ad  fe  rapuit , ft- 
bique  aigìutinavit  ferrum  , aded pertina- 
citerretinet,  ut  viri  deciti,  ac plures,  alli- 
gato ad  ferrum  fune abUrabere  nequeant,  fi 
tradio  Hat  fetundum  lineam  direftionis , 
feti  borianti  perpmdicularem  . XJndb  in- 
gentia  pondera  ferro  oblongo  alligata  fu- 
fli  nrtjtec  dfthium,  quin  hominem  cataphra - 
flum  appenfum  teneret.  Hate  difiu:  "Pater , 
Cr  ali  i oculati  te/tes:  c tutto  ciò  riferifce 
fi  Chircher . 

49.  Ogni  Calamita  armata  comuni- 
tà la  fua  forza  multiplicata  al  ferro  in 
maniera  • che  da  un  ferro  all’  altro  fi 
trasfonde  fino  all'  ottavo,  al  decimo,  an- 
zi al  duodecimo  fuccefiìvamente , uno 
all’  altro  attaccandofi } purché  fia  forte 
la  fua  forza.  Ciò.  fi  fa  pure  con  anelli, 
che  l’ uno  all’  altro  pender  fi  veggono 
Lenza  altro  legamento  congiunti  in 
forma  di  catena  , come  aftiam  detto j 
benché  l’ultimo  non  così  pertinacemen- 
te- fi  attacca  a guiù  del  primo  , e fecon- 
do ; perché  la  forza  vi  a poco  a poco 
^rancando.  S.  Agolìino  la  chiamò  mira- 


bile rapitore  del  ferro  : ed  affermò  , che 
s’ inorridì , quando  la  prima  voltala  vi- 
de; feorgendo  rapito  un’  anello  di  ferro 
dalla  pietra , c fofpefo  : c come  fe  la  fua 
forza  data  avelie  al  ferro  rapito  , facen- 
dola comune  , lo  lteffo  anello  ritenne  l’ 
altro  fofpefo  : così  aggiunfe  il  terzo,  cd 
il  quarto  , ed  in  tal  guifa  pendeva  una 
catena  di  anelli , eflrinfecamente  1’  uno 
all’ altro  appoggiati  , cd  uniti  infieme 
con  invifihiii  legami  . Così  fenile  con 
maraviglia  S.  Agolìino  ne’  libri  de  Civit. 
Dei  se  dice  Giovamhatifta  Porta  lib.  7. 
cap.i6.  che  più  detto  avrebbe  , fe  avelie 
veduto  le  maraviglie  delle  Calamite  de’ 
nollri  tempi . 

50.  La  fìeffa  virtù  fua  non  fblo  coi 
manica  la  Calamita  al  ferro  firopiccia- 
to,  facendole  fue  medefime  operazioni, 
c per  molto  tempo  ritenendola  , e con- 
fervandola  j ma  ancora  fenza  toccare  il 
ferro  , diffonde  la  fua  virtù  fieffa  dentro 
la  sfera  della  fua  attività  e colla  fola 
prefenza  gli  dà  la  virtù  di  poter  tirare 
altro  ferro  . Scritte  Pietro  Caliari  , che 
la  Calamita  Orientale  quando  è guarni- 
ta di  acciajo,  cd  è della  groffezza  di  un* 
uovo,  terrà  attaccato  cinquanta  libre  di 
ferro  ; ma  1’  Occidentale  della  fieffa 
grandezza  levarà  una  chiave  ordinaria. 
Nell’  Efcuriale  di  Madrid  reca  ftupore 
una  Calamita , che  follienc  24.  libbre  di 
ferro:  ed  è così  attiva , che  opera  ezian- 
diocon  un  corpo folido  interpoftose  non 
tira  il  ferro , fe  non  polla  per  lungo  con 
quella  punta,  che  riguarda  il  polo:  e ciò 
riferifce  il  Gemelli  ne’  Piaggi , pari.  6. 
libJ^.cap.  2. 

A R T I C.  Vili. 

Della  favolofa  virtù  della  Calamita 

di  fofpendere  il  ferro  in  aria  • 

, Ji.  yiLtn  virtù  attribuirono  aW 
la  Calamita , cioè  di  tirare, 
e tenere  in  aria  da  fe  dilfaccato  il  ferro 
fofpefo:  cd  è quefta  affatto  favolofa,  Co- 
me 
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me  fono  pure  favolo!!  gli  efempj  tutti» 
thè  ne  recano  j ancorché  molti  Autori 
anche  gravi  e creduli  o gli  hanno  aper- 
tamente creduti  » o con  qualche  dubbio 
tiferiti  ; niuno  però  confefl'ando  di  aver- 
gli veramente  veduti . 

52.  Stimò  Anaffagora  , che  le  Sfere-* 
celelti  colla  lor  luce  magnetica  la  Terra 
circondando  » folpefa  la  tengono  » come 
indeterminata  più  ad  una  parte»  che  all’ 
altra  . Dice  Alberto  De  reb.  melali,  lib. 
2.  trad.x.  cap.  6.  avere  fcritto  Arroti- 
le » che  le  due  o più  cahmitc  fopra  » e 
folto  con  uguali  virtù  fi  difpongono  > il 
corpo  » che  liarà  in  mezo  » cioè  il  ferro 
j-imarri  pendente  nell'aria  . Cosìrifcri- 
feono  alcuni  » che  la  Sepoltura  di  Bacco 
fu  fatta  di  legature  ferrate  : c meffa  in_» 
un  certo  luogo  di  un  Tempio  murato  di 
Calamita  » per  la  fua  virtù  flava  fofpefa 
in  aria  . Dice  anche  Svida  , che  in  Alef- 
fandria  di  1-gitto  nel  Tempio  di  Serapi- 
de  fu  pollo  nel  volto  una  Calamita  » che 
teneva  fofpefa  in  maniera  una  Statua  di 
jame  £on  un  ferro  nella  tefla  racchiufo  » 
che  reflava  in  equilibrio  nell’  aria  : e ciò 
riferiiccno  ancora  Nkeforo  Califto  nel 
iib.  ij.  della  fua  ljtoria  » l’ Agricola  » il 
Mofcardo  » il  Vives  ad  D.  ^iugufiin.  e_* 
molti  altri.  Narra  Plinio  lib.  54.  Cap.  14. 
che  Dinocratc  Architetto  di  Aleflandria 
avea  cominciato  a fabbricare  la  volta  del 
.Tempio  d’ Arfinoe  » acciocché  la  fua_» 
Statua  di  ferro  pareffe  in  aria  fofpcfì-»  1 
ma  per  la  morte  fua»e  del  Re  Tolomeo» 
che  dar  volca  tale  onore  alla  Sorella,  re- 
ftò  l'opera  imperfetta  : e ciò  tra  gli  al- 
tri ripetono  il  Mofcardo  nel  Mufco,  lib. 
2.  taf.  42.  Mattiolo  , i Coimbricentì  , 
ed  un  gran  numero  di  Scrittori.  Lo  Bef- 
fo dicono  della  Carretta  di  ferro  > e del 
fegno  del  Sole  d‘  Aleffandria  fofpefo  nel 
•Tempio  di  Serapide  , come  fcrilTe  Ruf- 
fino lib.  2.  Ecclef.  hi  fi.  appo  i Coimbri- 
* cefiin  fife. 7.  cap.  2.  cfu.  1.  art.  5.  e 
del  Cavai  lo  di  ferro  di  Kellcrofontc  » c 
di  altre  Umili  maraviglie  • _ 

5}i  Perchè  ne’  tempi  più  moderni 


non  manchi  un’  efempio  tutto  fimile-» 
agli  antichi , hanno  fcritto  lo  Beffo  del 
Sepolcro , che  dicono  Caffa  » o Arca  di 
Maometto, fatta  di  puriflimo  accia  jo  den- 
tro una  volta  artificiofàmentc formata  di 
Calamita  con  forze  uguali  in  tutti  i la- 
ti , come  per  miracolo  divino , e che-* 
tuttora  penda  in  aria  . Lo  fcriveil  Mo» 
fcardo  Itb.  2.  tap.  42.  il  Beringuccio  nel^j 
la  Pirotecnia,  gli  Autori  delle  Giunte 
alla  Selva  di  Pietro  Meflìa  , ed  altri  Au- 
tori non  pochi . Gafparo  Ens  con  tutta 
la  fua  Matematica  in  Thaumaturgo  MaAk 
thematitoTroblem.yj.  dice  avere  ciò  leN 
to  nelle  Iftorie  de'  Turchi  » di  cui  lodi 
l’ ingegno  : e così  fcrifTe  : Hi  fieri  ir  tra- 
dititi legimus  Turcarum  J'agacitatem,httjur 
lapidii  àdminiculo  , Mahemeti  corpus  in^ 
fame  » ferrea  conclufum  tumba  , à terra-, 
elevatum,  nec  ulto  corpore,  nifi  feto  aere 
labium , immobiliter  firmajjt . Ripete  la-* 
Statua  d' Arfinoe  nel  Tempio  d’AlefTan-1 
dria  : e foggiugne  : Herum  caufam,  pra - 
ter  occultili  imam  ferri  , magneti [que  Sym- 
patbiam.vixajjtgnaveris . 

54.  Scriffe  Alfonfo  Villcgasnelle  Pi- 
re de'  Ta  tri  archi  eap.5.della  Vita  di  GiaJ 
cob , che  alcuni  Mori  quella  fèpoltura_* 
della  Mecca  viGtarono  : e vedendo  la 
Caffa  in  aria  , fi  cavavano  gli  occhi»  pa- 
rendo loro  non  convenire  veder  più  al- 
tra cofa  . Narra  altresì , che  Fr.  AlfoiW 
fo  di  Spagna  nel  libro  detto  Fonali  tium 
Fide»  delcrive  , che  un  Giudeo  entrato 
di  nafeofto  nella  Mofchea  , fregò  1* 
agli  per  le  mura  : e perduta  la  virtù  fua 
la  Calamita  , cadde  in  terra  la  Caffa  » 
tutta  in  pezzi  ridotta  : c che  poi  fuggi- 
to , furon  morti  per  fua  colpa  i Giudei 
tutti  dell’  Arabia:  e benché  dubita  , fe 
quefte  relazioni  fieno  vere  • opur  finte  « 
conchiude  che  la  cada  ora  fia  in  terra 
onorata  da’  Mori.Moltc  favole  di  quell* 
Arca  fono  anche  deferitte  ne’  Viaggi  di 
perfone  particolari , che  in  quei  pacfl  ' 
han  fatto  il  cammino . Pietro  Ciliari 
nella  fua  "Pratica  delle  Gemme  fcrifTe,  che 
JylaomettO  Beffi?  avendo  prima  di  ogni 

altro 
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altro  del  fio  paefc  la  cognizione. della 
Calamita  , lafciò  per  tefiamento,  che  gli 
foffe  una  picciola  Mofchea  fabbricata  di 
Calamita  , c folle  pollo  il  fio  carpo  ii_, 
una  calla  di  ferro , come  fu  efeguito  : e 
cosi  inoltrò  di  far  miracoli  dopo  morte  : 
c che  ora  li  veda  la  Calla, e la  Mofchea 
nella  Mecca  * 

55*  Qnclta  falliti  , .che  ci  vicnede- 
fcritta  per  vera  Ifioria,  c una  bella  favo- 
la limite  a cjuclla  delle  Montagne  di 
Calamita  : e li  conferma  tale  dalla  di- 
vertiti di  quegli  ilefli  Scrittori , che  la 
riteiifcono  , tutti. tra  loro  difeordando . 
Molti  fono  ancora  » che  affitto  la. nega- 
no a e non  ci.fàri  grave  qui  riferirne  al- 
cuni . Gabriele  hremona  di  Marleglia 
ne’fuoi  Piaggi  ili  Egitto  lib.  i.  cap.  ^o. 
ferivo  > che  Medina.,  ove  c il  fc  palerò 
di  Maometto  , è dittante  otto  giornate 
dalla  Mecca  , la  quale  dal  Cairo  c lonta- 
na 3 7.  giornate  • Deliri  ve  tutto  il  Tem- 

Iiio  ricchidimo  di  fini  marmi , diafpri , 
apis-lazzoli,,  agate,  ed  in  più  luoghi 
di  lallrc  d'oro , e di  argento  coperto  con 
ventimila  lampadi  da  accendere , -in  cui 
fanno  ardere  odor»  aromatici . Che  il  Se- 
polcro di  Maometto  è una  Cappella  in 
Forma  di  Torretta  tonda  con  una  Cup  >- 
la  , neljcui  mex  > è il  Sepolcro  a terreno 
piano,  lungo  fette  piedi  > c quattro  lar- 
o»  che  ha  verfo  la  teda  una  Colonna 
i diatpro  (cannellata  .,  fopra  cui  vi  6 un 
Turbante  .verde  : ed  un’akra  limile  ver- 
fo i piedi .,  nella  quale  li  bruciati  > di 
continuo  odori  foaviilìmi , -come  balfa- 
iro  * c legno  aloè  . Minutamente  rife- 
rendo .tutte  te  parti  della  Molchca  , e 
tutte  le  giojtc  ricchezze  , e che  nel  Se- 
polcro vi  e una  cella  di  morto  con  quat- 
tro denti  ,f  olTo  di  una  calcia  c gamba, 
cd  alcune  vertebre  mezo  tarla  te  » che 
fono  il  re  tifi  no  del  Corpo  di  Maometto, 
dice  , che  dal  lato  di  vieto  giorno  al 
muro  fjf  t > una  Galleria  vi  c una  Cala- 
mita gr alfa  tre  dita  , c di  due  piedi  i-u*» 
quadro,  che  è attaccata  con  quattro 
grolla  rampini  di  argento-,  c fotto  di  cf- 


fa  fi  vede  una  mera  Luna  di  oro  tutta-» 
piena  di  Diamanti-,. e di  altre  gioje  coite 
'punte  rivolte  in  alto  , nel  cui  mezo  vi  è 
uu  cbiodouli  ferro , grolfo  come  un  di- 
to, che  tirato  dalla  Calamita  li  tiene  fo- 
fpefo  per  aria  tra  la  Calamita,  e la  Caifa 
(il  che  abbiamo  anche  per  favola)  c che 
queitoé  il  tanto  decantato  miracolo  del 
Sepolcro  di  Maometto  . Attclla  però, 
noneffendo  permeilo  a' Criitiani  di  en- 
trar nella  Mofchea , averne  avuta  la  re- 
lazione da  un  Gentiluomo  rincgato,cIi2 
fette  anni  dimorò  nel  fervizio  dello  Sci- 
rirfb»  Principe  del  langue  di  Maometto, 
che  fignoreggia  quei  luoghi,  mezo  affo- 
llilo,e mezo  dipendente  dall’ Imperador 
Turco  . 

1 6.  Michele  Febure  nel  fuo  Teatro 
.della  T urebia  cjp.  1 .artic.  lo.atferma  effe- 
re  pura  chimera  c finzione  inventata  a_> 
capriccio,  che  il  Sepolcro  di  Maomcc- 
toeffendo  di  terrò,  venga  tirato  in  alto# 
e foltenirto  con  ur.a  pietra  Calamita  at- . 
taccata  alla  volta  del  Tempio.  Dice  pe- 
rò, che  le  fue  offa  ( italo  cafo,rhe  fieno 
in  efferc  ancora  ) dono  in  luogo  fotter- 
raneo, in  cui  monte  lecito  ad  flcuno  en- 
trare,nè  anche  a*Miniliri -della  Mofchea: 
e che  fanno  vedere  a’  Pellegrini  il  fola 
(luogo,  o pocoapprcffo,  dove  è fiato  fe- 
polto  , a canto  del  quale  vi  fono  fcpul-, 
ture  de'  parenti  dello  (teffo  falfo  Pro- 
feta, cioè  di  Omar,  e di  Ababacrc  . 

.57.  Il  P.  Gianncttafio  Giefuita  Geo» 
grapb.lib.S'  cup.io.  atferma  , che  llia  fo- 
pra colonne  fonili  di  marmo  nerojmcn- 
treferiffe  della  Mofchea  : E[l  &•  exigut 
Turrit  argentei!  lamnis  cirtumteElat  pa- 
vim  rat  ioti  aurati  s upetibui  giorni  um.  In 
hac  Mabuvcti  limitine -,  quem  fallò  frr- 
reumferunt,  Ò"  i magnete  fultentari  ;fed  te» 
Huiljiiniteolimiit  nigri  mar  mori  s J ubine » 
tur,  ut  ex  Turcit  , qui  a l C'ìri’Xiamm  F i- 
demvencruu,  acci  piavi!  . 

5#.  Negano  m »1  ti  Autori  quella  fa-  * 
volofa  mari  vagiti  , tra’ quali  è pure  1’ 
Aldrovan.lt , che  cita  Giovambatifta-, 
Porta;  anzi  quello  nel  lib.j.cap.zti.  della 
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Mag ià  dice,  aver  faticato  molto  tempo* 
cerne  avelie  potute  fare  llar  lòfpefo  un 
ferro  in  aria  lènza  attaccamento  della 
Calamitared  al  fine  affaticato  dalle  fpe- 
rienzcli  quietò»  Aimando  effer  cofa  im- 
ponibile , c che  fia  favola  quello*  che 
ne  fcrivono  gli  Antichi  : e quello  * che 
altri  dicono  del  Sepolcro  di  Maometto 
fia  falliflìmo  . Nega-  affatto'  Cadendo 
tutti  glrdèmpj  deferitti  ; perché  non 
può  giugnere  l' induftria  a far  , che  più 
Caiamite  di  ugual  virtù  fi  abbiano  » o 
così  vengano  collocate  * che  il  ferro  po- 
llo nel  mezo,  non  lenta  più  forza  da  nna 
parte,  che  dall’ altra»  oche  lò  fteffo  fer- 
ro conquella.forma  da  ogni  parte,  e con 
quella  groffezza  e temperamento  con 
ugual  virtù  porta  effer  tirato  ; mentre 
una  minima  differenza  o nella  Calami- 
ta o nel  ferro  , o nel  luogo,  può  effer 
valevole  a dar  la-vittoria  • ad  una  parte 
fopra  1’  altre  . Afferma  poter'  efl'cr  vero  • 

auelchc  Plinio  riferifee,  che  P inocratc 
abia  cominciato  a fabbricare  di  Pala- 
mita il  Tempio  di  Arfinoc  j ma  fc  foffe  • 
flato  terminato^  farebbe  fuccedutoal- 
tutto  vano  il  lavoro  e fatica  ; 

59-  Aggiugniamo ancora  altre  ragio- 
ni; poicchc  la  Calamita  efferata  la  vir- 
tù nella  sfera  della)  fua  attività  fecondo 
la  proporzionata  diflanza  ; c là  Carta  o 
folle  nel  là  sfera,  e fi  congiungerebbe 
colta  Calamitalo  fuori  della  sfeia,  e ca- 
dérebbe  ; o che  fi  confideri  nella  sfera-, 
della  Calimita  di  fopra  ; o di  quella  di 
fotto  , o di  qudlc  de'  lati . Se  1’  accia jò, 
di  cui  fi  arma  Iz-Calamita-  fi  armggini- 
fee,  per  la  ruggine  difìcilmentelì  muo- 
ve là  materia  magnetica  , e poco  accre-^ 
feimento  avrà  la  • virtù  magnetica.  Lo 
fleffo  dirli  'dee,  fe  una  carta  è trammez- 
za n tra  armatura  , e ’I  ferro  da  folle- 
varfi;  perchè  fa,  che  la  Calamita  armata- 
non  fia  più  forte  , che  fe  foffe  nuda  ; il 
che  pure- offerva  il  Purcozio  In/iitut.'. 
Thilo/òph.Tcm.t.part.ì.fcff.i.eap.j.  Nel- 
la ferie  di  più  armi  perde  la  fua  forza  la 
Calamirajfe  nomò  conservata,  come  dU 


remo  al  fuo  luogo:  e molto  più  fc  è 
foggetta' alle  ingiurie  dell'aria;  c cosi 
pure  il  ferro  è foggetto  alla  ruggine  , • 
però  farebbe  imponìbile, che  lungo  tem- 
po la  virtù  loro  poteffe  durare.  Altro 
difftcultà  fi  cavano  dalla  natura  della-* 
Calamita, -di  cui  in  quella  Moria  trattia- 
mo; e però  tralafciarao  , che  quefta  fa- 
lcone favola'  fra  creduta  per  vera  d2b 
Creduli.- 

A R T I C.  IX. 

Della  Virtù  Direttiva  della  Calanutai 

60.  TysRA  le’ virtù  maraviglioie 

A della  Calamita  è Veramente 
la  più  nobile, c la  più  principale  può  dir- 
fi  quella  di  indirizzar  fc  fleffa,  e’1  ferro 
al  Polo  Antartico, anzi  verfo  i poli  tutti 
del  Mondo i-Conofciuta  qnella  virtù;!» 
inventò  il  Bortolo  nautico:  e fu  non  lie- 
ve giovamento  a’ Nocchieri  , che  rego- 
lano fioro  Viaggi;  poicchè  mifurano 
col  di  lui  ufo  eli  fpazj  del  mare  , il  fica 
de’  luoghi , e le  diftànze  , e tutto  com- 
prendono porlo  tratto  ,e  per  li  Cardini 
del  Cielo.  Scriffe  il  Purcozio  Injtit.Thi- 
lof.Tom.r, .part.z.Thyj fe tl.t . capi 4.  Nthil 
hoc  invento  prxclar tur ai  navi^andi 
ar'em  opportunius  ha&enui  fuit  proditum. 
Vàie  magnetica  hujùs  virtutit  notitia-* 
non  tantum  rjt  animo  gratìffima  *,  veruni^ 
etiamhominum  commercili  long^uiilij/i- 
ma  .- 

61.  Di  quella  utile  invenzione  toc* 
ca  la  gloria  all’  Italia:  e benché  varj  Au- 
tori di  varie  nazioni  di  metterli  in  dub- 
bio han  pretefo  ,<iafcheduno  a qualche 
filo  Nazionale  attribuendola  'è  nondi- 
meno il  più  comune  conlcnfo  di'varj 
dotti  ftranieri , che  il  filo  inventore  fia 
flato  Italiano  , c del  nortro  Regno  di 
Napolùe  ciò  abbiamo  diffulàmentr  pro- 
vato nella  noflra  Id  a doti'  Moria  dell" 
Italia  letterata.  Tom.z.cap.  41.  Abbiamo 
ancora  dimoflrato  , che  non  fu  cono- 
sciuta, dagli  Antichi;  che  la  Filofofi* 


Digitized  by  Google 


360  Iflor. delle  Gemme , e deile  'Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lib.  In’. 


Magnetica  abbia  avuto  i fondamenti  » c 
la  materia  dalle  dottrine  degli  altri  Ita- 
liani : c molte  cofe  ancora  riferito  ,che 
alla  (Iella  invenzione  appartengono , le 
altrui  diffìcultà  tutte  icioglicndo  . 

<5*.  Fu  1’  inventore  del  Boffolo 
Nautico  Flavio  Gioja  della  Cittì  di 
Amalfi  nella  Provincia  del  Regno  di 
Napoli  appellata  Principato  Citta  . Il 
Purcozio  Francefe  così  fcriffe:  Dircttùx 
illa  virtù:  , qua:  in  ocu  nautica  magneti! 
virtute  imbuì  a feprod.it , apui  Europio: 
populos  à quadringenti:  dumtaxat  anni:, 
rei  cireittr  innotejcere  ceepit.Nam  Flavi»: 
quidam,  vel  ut  al ii  fcribunt,Joanne:  Gira 

- dmalphenfi: , five  ex  urbe  ^tmalph  i in . 

Regno  Neapolitano  , pixidis  nautici  cir- 
.ci  annum  Cbrijti  i$oi. inventor  fuifle  vul- 
go memoratur ; unit  illudi 
• "Prima  dedit  Nauti:  ufum  magneti i 
lAmalphit. 

Nello  Hello  luogo  dell*  nollra  Italia 
letterata  abbiam  dimoilrato  , che  fi 
chiamò  Flavio  Gioja,  coll'autorità  di  un 
gran  numero  di  Autori  : e così  volici! 
Volfio  De  Mathej.nat.qir  confiit.c~aj. jgj. 

63.  Danno  alcuni  la  gloria  a Gilber- 
to Medico  Inglclc  di  ellcre  fiato  depri- 
mi a fcriver  molte  cofe  , e molte  oflcr- 
vazioni  della  Calamita  : c benché  lo  fil- 
miamo Autore  affai  dotto;  vaTj  fuoi  er- 
rori nondimeno  molti  Scrittori  hanno 
olto  in  chiaro . Ma  tralafciar  non  dob- 
iamo  quelche  nella  fieffa  nollra  Ideaci 
dell'  Ifioria  dell’  Italia  letterata  abbiamo 
avvertito.  Giovambatiffa  Porta  celebre 
Napolitano , che  varie  novità  utili  ha-» 
dato  alla  Repubblica  letteraria  , dopo 
avere  pulrblicau  la  fua  Magia  Naturale 
coll’  Idioma  latinoda  traduàie  io  volga- 
re) c l’ accrebbe  fatto  nome  di  Giovanni 
de  Rofa  : c noi  1’  abbiamo  coll’  edizione 
migliorata  nel  1677. ,J1  Napoli  per  An- 
tonio Bulifon  . Vi  aggiunic  1’  Autore-» 
un  gran  numero  di  fegreti  « e la  dichia- 
razione dimoiti  > che  prima  non  s’ in- 
tendevano : c quella  forfè  per  rifonde- 
re alle  ccofure  fattegli  dallo  fieffb  Gil- 


berto Inglefe  . Si  legge  nella  fieffa  Ma- 
gia lib.  7.  nel  proemio,  che  l'Interprete 
(qual’ è il  medefimo  Giovambatiffa-, 
Porta  ) così  dice  : Io  non  pojjo  joppor  tare, 
che  /’  ^ tutor  mio  fia  a torto  lacerato  da  un 
certo  Guglielmo  Gibbcrto  Cloacbenfe  Medi- 
co lugleje , il  quale  avendo  copiato  tut  to  il 
fetiimo  libro,  che  parla  della  Calamita  > in 
un fuo  libro,  con  dijcortefe  e barbara _» 
creanza  , per  non  far  cono/cere  il  furto , lo 
vi  tacciando  di  pajjo  in  paffo.  Giura  l’au- 
tore ferrea  averlo  vijlo  , che  fia  qualche  me- 
lanconico atrabi  lario  di  datamente ; ma 
di  bafla  dottrina , che  non  polendo  altri - 
mente  , vogliono  moflrarfi  grandi  col  dire 
male  d'altri , infilzandovi  JpefJo  Ippocra- 
te  , Galeno , Mrifiolilt  , TÌatone  , Mez'to, 
Fernelio,  Fracafioro , il  Cardano  , ed  altri 
Vomini  de'  pafjati  , e de’  nofiri  fecoli,  che 
egli  non  intende:  e quel  poco  , che  del Juo 
ingegno  vi  aggiunge  , o jon  eoje  di  poc,e_. 
eonfidcrazione  , che  l' tutore  ha  lafciato 
porre  per  vergognate  l'  altre  fono  capricci , 
fpropojiti,  vanità  , fogni  d’ infirmi  , e fole 
de' Romanci  .Mi  fin  vi  dal  parlar  della  Ca- 
ldini la,  che  la  terra  fia  motti  le,  cofe , che  per 
la  loro  impolliniti  fono  fiate  rejette  dagli 
antichi  , e moderni  ingegni  . Or  mentre  f 
Mutar  i apparecchia  rifpondergli  nella-3 
feconda  edizione  coll’ aggiunta  di  molti 
mirabili  fegreti , non  pojjo  contener  di  ri- 
Jpondere  ad  alcuni  . Altre  colè  lo  fieffb 
finto  Interprete  dice  in  altri  luoghi  del- 
lo fieflo  libro  7.  contro  il  Gilberto  i« 
fua  difelà:  c da  ciò  c manifefto , che  pri-. 
ma  di  lui  molto  avea  fcritto  Giovamba-' 
riffa  Porta  , ed  avea  pure  trattato  delle 
virtù  tutte  della  Calamita  ; le  fuc  fpe- 
rienze  fatte  riferendo  . Noi  però,  quan- 
do ci  occorrerà  , citaremo  le  cofe  dello 
fieffb  Gilberto,  come  è da  altri  Scrittori 
citato;  benché  molte  fieno  fiate  già  det- 
te dal  Porta  . 
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A R T I C.  X. 

Delle  Cagioni  della  Virtù  Direttiva 
della  Calamita . 

64.  T A Cagione  perchè  quella-» 
1 . virtù  direttiva  della  Cala- 
mita al  Aio  Polo  fi  faccia  , fi  può  dire-» 
alquanto  ignota  ; perchè  tutte  le  opi- 
nioni , che  fi  apportano,  o fono  falle  af- 
fatto, o congetturali  : e niente  abbiamo 
di  certo  , lìnché  altra  ragione , ed  altra 
fperienza  delle  gii  fatte  ce  ’l  manifefii- 
no  . Quella  virtù  direttiva  confille  nel 
volgerli  ; perchè  la  Calamita  fofpefa_* 
nell’  aria  , o fopra  1’  acqua  in  modo,  che 
abbia  la  fua  liberti,  e non  venga  tratte- 
nuta, fi  accomoda  al  Meridiano  del  luo- 
go , e I fuo  polo  Auilralc  rivolta  al  Bo- 
reale della  Tcrra,come  nell'ago  del  Bof- 
folo  nautico  anche  avviene  ; perchè  la — » 
virtù  fua  al  ferro  ancora  comunica.Ogni 
Calamita  ha  i fuoi  poli,  anzi  tutte  quel- 
le parti , che  ha  la  Terra  Beffa  , cioè  le 
due  parti  opp  ilio  , che  volgarmente 
chiamano  Poli  , uno  Boreale  , c P altro 
Au  tirale:  ha  i fuoi  Circoli  Meridiani , e 
1‘  Equatore  ; |>erò  fatta  la  Calamita  a 
guifa  di  globbo.fembra  una  picciolaTcr- 
ra  colle  lue  parti  i opero  Gilberto  la 
chiamò  Terella  . 

Gli  aghi  di  ferro  toccati  dalla  Ca- 
lamita acquillanola  IlelTa  virtù  di  vol- 
gerfi  al  fuo  polo  ,c  ci  dimoffrano  la  na- 
tura della'  Beffa  Calamita  , la  quale  è 
fempre  la  mcdelxma,  ancorché  ila  debo- 
le , o gagliarda  , o fia  di  varj  paefi  . Si 
legge  negli  .Atti  Filofofici  della  Società 
Regia  d’ Inghilterra  nel  mefe  di  Ghi- 
gna del  166J.  che  avendo  uno  Studiolo 
fatta  fperienza  di  toccare  gli  aghi  in  di- 
verte Calamite  differenti  di  grandezza, 
c di  virtù,  offervò  , che  tutte  li  dirizza- 
vano allo  fielTo  modo  . Stimò  ciòcon- 
fcrmarfi  da  tutti  gli  aghhe  boffoli  di  va- 
rie parti  del  Mondo,  ed  in  confeguenza 
toccate  diverfe  Caiamite  di  varj  paefi  , 
Tom.  I. 


in  tutti  ritrovarti  la  flefia  armonia  ma- 
gnetica , cioè  tutte  nella  Beffa  manie- 
ra indirizzare.Offcrvò  pure, che  gli  aghi 
toccati  leggiermente  , altri  con  più  for- 
za, tutti  aver  ricevuto  lo  Bello  effetto 
della  Calamita  , così  di  forza  , come  di 
direzione  ; onde  egli  pensò  , che  non  il 
toccar  1‘  ago  più  volte  , o leggiermente, 
o con  forza  ; ma  la  fola  natura  dell’  ac- 
ciajo  , di  cui  l’ ago  c compoflo  , c la  fua 
tempera  fia  cagione  di  ottétti  varj  » e ne 
fece  la  fperienza  negli  acciaj  di  tutte  le 
fpezic  , ed  in  ogni  modo  temperati . 

65.  La  cagione  però  di  quella 
virtù  direttiva  della  Calamita  , di  cui  fi 
crede  propria , dagli  Autori  diariamen- 
te allignata  . Gli  AUrologi  a’i  Corpi 
Celefii  ricorrono;  onde  l’Argoli  De  Die - 
bus  Critic.lib.i.cap.1.  diffe,  che  Ila  tirata 
dall’  amore  delle  Stelle,  ed  al  Polo  Ar- 
tico fi  rivolga  con  un  genio  amatorio: 
e nel  r<*p.8.fcriffe,che  fia  natura  occulta, 
la  quale  non  può  cavarli  dalle  cofe  na- 
turali ; ma  da’  Pianeti , e dalle  Stelle  fif- 
fcj  che  però  fi  chiama  "Pietra  della  Stella 
Orfa  . Pellegrino  dille  , che  dipenda  da' 
Poli . Marfilio  Ticino  alligna  a Marte 
il  Ferro,  c la  Calamita  . Fracaftorio  Ba- 
hilifce  i Monti  Magnetici  : e'1  Mauroli- 
co l’Ifola  Magnetica  oltra  il  Polo.  I 
Coiinbriccfi  credono  per  qualche  parte 
del  Cielo  non  troppo  lontana  dal  Polo. 
Gli  Scolaflici  la  dicono  cagionata  da 
qualità  occulta  , quam  Deus  mi  rari  nos 
voluit  ,/cire  noluit . Altri  ladiconofi- 
mile  alle  piante  , che  fi  girano  fecondo 
il  Sole  , c la  feguitano  come  1‘  Elitro- 
pio.  I Filici  moderni  riconofcono  qual- 
che profluvio  follanziale  dalla  Terra. 
Cartefio  fecondo  il  fuo  lìflcma  del 
Mondoaltre  cagioni  affegna  nella  pari. 
4.  de"  fuoi  Principi  dal  niìm.  nj.fino  al 
185.  e le  proprietà  Magnetiche  fpiega 
perla  materia  flriata  menata  intorno 
verfo  il  globbo  della  Terra.  L’ Ugenio 
altre  cagioni  aflegna  ancora:  cd  alti  e 
pure  altri  Autori  , in  maniera,  che  cia- 
fchcduno  veglia  perfuaderci»  e difende-, 
Zz  re  la 
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re  la  fua  opinione:  c pure  ognuna,  anche 
di  quelle,  che  fonofantalliche,  incontra 
le  lue  difhcultà  , le  quali  brevemente 
{piegare  non  fi  polTono  : ed  anche  {pie— 

Sate  , reita  qualche  dubbio  , non  aven- 
ofi  la  cagione  ben  nota;  però  non  pen- 
iamo trattenerci  a riferirle. Hanno  mol- 
ti nondimeno  oflcrvato,che  gli  aghi  dal- 
la Calamita  toccati  fi  accomodano  nel- 
lo fleiToIitodi  quelle  . La  Calamita  ta- 
gliata dalla  Terra  , mantiene  il  medefi- 
mo  fito  , che  nella  terra  prima  di  tron- 
carfi  tenea,  e nella  fua  miniera  , come 
affermò  di  avere  olTcrvato  Gilberto;  e 
però  pare,  che  dalla  terra  qualche  colà 
abbia  ricevuto  per  la  virtù  direttrice. 
Aliermano  i Mctallarj,  come  pur  dice  1’ 
Aldrovando , avere  dagli  fielfi  udito, 
che  le  vene  della  Calamita  non  occupa- 
no altro  fito  , fe  non  che  tra  il  Mezodì 
al  Settentrione.  Se  corre  dunque  la  fief- 
fa  ragione  alla  parte,  come  al  tutto,  vo- 
gliono , chenonfia  maraviglia  , le  la 
C alamita  rimira  tali  parti  . Così  1*  ago 
ha  il  fuo  fito  , come  la  Calamita  : e la 
Calamita,  che  è una  picciola  Terra  co’  i 
fuoi  Poli,  Equatore,  c Circoli  meridiani 
ha  il  fito  della  terra  ftelTa,  e la  virtù  di- 
rettrice ad  ambidue  i J>ol*  di  ella  terra, 
che  c come  una  gran  Calamita  ; però  c 
manifelto  cirere  naturale  alla  Calamita 
la  ftcfTa  virtù  , come  è alla  terra  , di  cui 
è come  un  compendio  . Il  Duamel  por- 
ta l’olFervazione  , che  l'acciajo  dalla 
terra  riceve  non  folo  la  virtù  direttrice; 
ma  attrattiva  , benché  dalla  Calamita 
non  fia  toccata  . La  verga  di  acciajo  in- 
fuocata , dalla  fornace  cavata  , c nella 
fua  parte  cftrema  immerfa  a livello 
nell’ acqua  ritiene  la  virtù  direttrice  a’ 
poli  del  Mondo'.e  quella,  che  fu  tempe- 
rata nell’  acqua  conferva  fempre  la  for- 
za del  polo  Àuflrale  , benché  fi  tomi  a 
rovcfcio  ; anzi  fpeffo  la  limatura  di  ac- 
cia jo  cosi  facilmente  a se  rapifee  , come 
fe  foffe  fiata  toccata  dalla  Calamita  , c 
quella  forza  non  dalla  tempra  ; ma  dal- 
lo ileifo  fito  della  verga  di  acciajo  bifi>- 


gna  confiderarla.  ba  ciò  prova  un’  Uo- 
mo erudito,  che  benché  la  parte  efirema 
della  verga  fia  fparfa  di  acqua  , ritiene 
la  fielTa  forza  direttrice  ; e da  ciò  non  è 
maraviglia  , fe  gl’  inftrumenti  di  accia- 
jo de’  1 abbri  per  lo  più  tirino  a fe  la  li- 
matura del  ferro  . Così  non  altamente 
1'  ago  nautico  fi  mette  quali  al  fito  del- 
la terra  , che  1’  ago  di  acciajo  fòfpcfo 
con  un  filo  fi  volta  alla  Calamita  . Ca- 
vano da  tutto  ciò  , la  forza  direttrice 
dell’  ago  , come  ancora  della  Calamita 
non  derivare  da  altra  cagione,che  dalla 
terra.  Concedono  però, che  dalla  Terra, 
cioè  dalla  fua  parte  interiore  fi  mandino, 
come  da  una  Calamita  gli  cttluvj  fotti- 
lifiìmi.i  quali  da  un  polo  all'altro  {corra- 
no per  le  lince  quali  parallele  all’aifc  del 
Mondo:e  forfè  lono  cagionatele  declina- 
zioni dalle  varie  fotterranee  mutazioni, 
o per  le  vicine  miniere  di  ferro, che  fot- 
ti» la  terra  variare  fi  polfono;  così  fi  ve- 
de l’ago  magnetico  volgerli  al  |k»1o 
della  Calamita  ; ma  divertirli  poi  quan- 
do altro  ferro  gli  è vicino.  Cosi  un  pez- 
zo di  Calamita  debole,  che  ha  i funi  po- 
li, toccato  da  Calamita  di  più  forza  , gli 
muta  fubito  , come  dille  il  Boile  averne 
fatta  la  fperienza  : e lomoftrò  ancora  1’ 
Ugcnio  nell'  Accademia  col  mezo  di 
un’ottima  Calamita  , che  teneva  il  Car- 
cavy.  Ciò  riferifee  il  Duamel , e più  lar- 
gamente fi  diffonde  a provare  quclta 
opinione,  rifpondendo  ancora  alle  diffi- 
culti  , che  contraffare  la  pollano . 

A R T I C.  XI. 

Dtlld  Declininone  della  Calamita  . 

66.  T A Calamita  fi  dice  indiriz- 

!_/  zarfi  a’ poli  della  terra;  per- 
chè fe  non  gli  dimofira  puntualmente, 
poco  per  > li  allontana  : c quefto  allon- 
tanarli della  Calamita  dal  Polo  c appel- 
lato Declinante,  o Non  vi 

è ufo  di  Buffola  ne’  luoghi  vicini  a’polit 
e gli  eftluvj  magnetici, eh:  dal  polo  del- 
la ter- 
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li  terra  calano  a livello,  1’  ago  llcllo  in 
tutte  le  parti  dell'  Orizontc  lenza  diffe- 
renza piegano  ; il  che  dicono  nel  loro 
Itinerario  avere  gli  Olande!!  olTcrvato. 
Narra  il  Gioitone  nella  Thaumatogra - 
phia  , che  la  Calamita  in  più  luoghi 
non  efattamentc  riguarda  i poli  ; mc- 
ccdcndo  allo  fpeifo  maggiore,  o minore 
inclinazione-  Si  è olfervato , che  nel  de- 
cimo grado  oltra  l' Itole  Fortunate,  ove 
è poltoda’Cofmografì  il  principio  della 
Longitudine,  conviene  co’i  poli  del 
Mondo.  Verfo  1’  Oriente  più  piega:  ver- 
tè Norimberga  dieee  gradi  li  numerano, 
federi  nella  Norvegia  , diccefette  nella 
Zembla,  come  olfcrvarono  i Fiamenghi: 
e Gilberto  dille  25. e lene  cerchiamo 
la  cagione, è diverto  il  parere  tra  gli  Uo- 
mini dotti  . 

67.  11  Boterò  nelle  Relazioni  Vniver. 
lib.-p.  confidcrando  il  fegieto  della  Ca-, 
lamita  , da  cui  toccato  il  ferro  riceve' 
virtù  di  guardare  il  Nort,  e dimoltrar  la 
Tramontana  , alferma  , che  vi  è in  ciò 
qualche  diderenza  ; perchè  in  alcuni 
luoghi  1'  aguglia  di  ferro  riguarda  il 
Nort  a dirittura  : fuor  di  là  piega  al- 
quanto , ola  a Levante  : ora  a Ponente, 
che  i Marinar»  dell'  Oceano  dicono  Nor- 
delìear  , e i ’nrvefìear : e i noltri  Maejtreg - 
giare, ,t  GVcchtggiarr.  e convicn  loro  no- 
tar molto  bene  quella  variazione  , fé-, 
non  vogliono  nel  viaggio  fare  errore. 
A tre  gradi  ed  un  terzo  del  noftro  Po- 
lo è la  Stella  da  noi  detta  Tramontana: 
a trenta  gradi  dell’ Antartico  tla  il  Cro- 
cierò , che  fono  quattro  Stelle  polte  in 
forma  di  Croce.  Col  benefìcio  della  Ca- 
lamita , da  cui  il  ferro  riceve  abilità  di 
inoltrare  il  Polo,  il  marinaro  fi  afiìcura 
di  far  vela  per  lo  pelago  immcnfojperchè 
fapendo  ove  ila  la  Tramontana,  sà  , che 
volgendoli  a lei  ha  il  Levante  a man  de- 
liraci Ponente  a finii! ra,  c'1  Mezodì  al- 
le fpalle  . 11  P.  Daniel  Battoli  nel  lib.  1. 
dell  %A\i*  fcrive  , che  incontro  al  Pico 
delle  Azori , al  Capo  delle  Aguglie  , ed 
al  Meaco,  fono  i tre  luoghi  notabili,do- 


vc  1'  ago  della  Calamita  rifguarda  dirit- 
tamente il  Polo . 

6a'.  liP.Chirchcr  nell'erre  Magne- 
tica part.  z.prop.  11.  tratta  della  Varia- 
zione della  Calamita,  e dice  ellèrli  tro- 
vato , che  la  Calamita  , o il  BolTblo  e-» 
luo  ago  non  in  ogni  luogo  così  efatta- 
mentc olfcrva  la  linea  polare,  che  alle_» 
volte  non  lì  vegga  varia  , o non  declini 
dal  fuo  Meridiano.  Nel  mezo  delle  Ter- 
re, e de’  continenti  non  vi  è variazione; 
così  per  lo  più  nel  mezo  de'  mari,  e de- 
gli Oceani  ; nel  margine  però  di  quella 
terre,  c ne' lidi  di  quegli  Oceani  , la  va- 
riazione allo  fpeifo  è ampia  ; ma  non 
tanta  , e più  lontano  alquanto  nel  pela- 
go erra,  come  alcuni  olTervarono.  Nelle 
Ifole  Azori , e nel  lido  Pelopponelìaco 
non  fuccede  variazione  , e '1  fuo  Meri- 
diano patta  per  le  mafiime  ,ed  alte  Re- 
gioni dell' Europa  tutta  , edell' Africa. 
Nell'  Europa  per  1'  Acaja  , la  Macedo- 
nia, la  Podolia  , la  Tranfilvjmia  , la  Li- 
tuania, la  Lappia,  la  Biarmia  , ecc.Ncll* 
Africa  per  la  Numidia  , la  Libia  , l' Ab- 
bazia , e per  gran  parte  dell'  Africa  Set- 
tentrionale . Circa  il  Capo  di  S.  Agolli- 
no  ne'  lidi  dell’  America  varia  ; ma  cin- 
quanta miglia  nella  Terra  verfo  Euro 
varia  più:  ed  ottanta  miglia  ancora  più: 
c più  lìmilmente  nello  fpazio  di  cento 
miglia  . Ma  dalla  dillanza  di  cento  mi- 
glia fono  più  tarde  le  variazioni  a‘  na- 
viganti verfo  il  continente  , che  nella-, 
dillanza  di  ottanta  miglia  : ed  in  ottan- 
ta miglia,  che  in  cinquanta . Nella  parte 
Boreale  ancora  fono  maggiori  le  varia- 
zioni , che  circa  1'  Equatore  ; non  però 
oltre  i trenta  gradi.  Quello  dice  il  Chir- 
cher  efferlì  fin'  ora  ollervato  , e lo  rife- 
rifee  ancora  Gilberto  ; egli  però  molte 
cole  oppone  nella  fua  Geograpbia  Magne- 
tica , ove  dilfufamente  nc  tratta  . Dice; 
che  la  cagione  di  tutta  quella  variazio- 
ne non  fi  faccia  per  li  Monti  Magnetici,- 
o per  I'  Ifola  Magnetica  vicina  al  poloy 
come  llimò  il  Maurolico  ne’  Troblemi , 
e (limarono  ani  he  altri  ferie  per  rela- 
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iione  di  Olao  Magno  * che  nella  fua  cui  mirava  : c pare  no»  elTer  ciò  mara- 
Jliorìa  Settentrionale  molte  cofc  narra  viglia;  perchè  una  parte  della  Calamita 
di  quelle  terre  più  tolto  di  maraviglia,  rilguarda  l’Aultro  , e l'altra  il  Setten- 
chc  degne  di  fede.  Non  dalla  debolezza  trione  . Quanto  però  fieno  limili  rcla- 
dclla  virtù  Magnetica  «rapendoli, che  1’  rioni  fofpette  di  poca  fede  nella  Itefla 
ago  tanto  più  perfettamente  declina,  nollra  Italia  letterata  1' abbiamo  a ba- 
quanto  più  fari  ltropicciato  alla  ga-  itanza  fpiegato. 

gliarda  Calamita.  Né  dalla  debolezza,  o 70.  Sono  bensì  ora  molti  modi  da  po- 
clhcacia  della  virtìi  direttiva,  come  Iti-  tcrc  con  ficurtà  navigare  in  alcuni  luo- 
mò  Gilberto  ; ma  dalla  politura  delle-»  ghù  c dice  il  P.  Cartoli  lib.  1.  dell'  filiti. 
Terre, e delle  fommità  del  elobbo  terre-  che  vi  fono  tante  maniere  di  llromcnti 


lire  dice  doverli  prendere  : c nella  llelTa 
fua  Geografia  Magnetica  tutto  largamen- 
te fpiega . 

69.  Propone  una  diffìcultà  1'  AlJro- 
validi , come  polla  metterli  in  ufo  nell' 
Itola  Tapobrana  la  C alamita  colla  na- 
vigazione di  quattro  giorni  dal  Pro- 
montorio Calaico  dell’  India  all’Auftro; 
quando  il  Settentrione  non  fi  vedc^Di- 
cono  alcuni.cheivi  fia  ignoto  1’  ufo  del- 
la Calamita  , c gli  Antichi  non  aveano 
altra  guida,  che  il  Sole  , e la  Luna  , c le 
Urie  , e le  Stelle  . Quando  il  Cielo  era 
coverto  di  Nuvole  , fi  reggevano  per  la 
qualità  de’  venti , c colla  pratica  fi  re- 
olavano  . I Tapobranefi  , che  non  vc- 
evano  la  Tramontana  , portavano  feco 
un  numero  di  Uccelli  , c ne’  Infogni 
Scioglievano  alcuni , che  naturalmente 
cercando  la  terra  moftravano  il  cammi- 
no. Di  quell’  ufo  ne  fa  menzione  Solino 
tap. 54.  e Plinio  prima  di  lui  Io  feppc 
dagli  Ambafciadori  mandati  a Claudio 
Jmpcradorc  , e ne  fcrivono  1’  Arsoli  in 
Taniof.Sphxr.prxf.c’i  Boterò.  Lodovico 
Vartmanno  al  dire  dello  Scaligero  nel 
y aggio  del  Mare  d’ Etiopia  fi  lervì  del 
noltro  Bollirlo  , come  altresì  nel  Mare 
Atlantico,  il  cui  ferro  alnollroPolo 
tempre  fi  dirizzava  . Il  medefìmo  navi- 
gando dall’  Ifola  di  Borneo  alla  Giava, 
« tenendo  il  corfo  verfo  Canopo,  ofler- 
\ò , che  il  Piloto  ufava  il  Boflolo  ftmile 
al  noftro  , c di  quella  Stella  fi  ferviva,in 
Cui  tutti  i venti  all’  ufo  noftro  erano  de- 
scritti ; dimandando  però  il  Nocchiero, 
gli  fu  moilrato  il  lucidilfimo  Canopo , a 


per  prendere  i gradi  e di  giorno  col  So- 
le , c di  notte  con  alcuna  delle  Stelle-» 
fille,  ollcrvandone  il*paflaggio  fopra  il 
Circolo  Meridiano  , cnc  ap|>cn3  può  er- 
rarli ; onde  il  navigare  oggidì  di  Europa 
in  Alia  è più  ficuro  da’pcricoli»che  non 
era  prima  . Angelo  I egrenzi  ne’  Piaggi 
dell’  *4fia  part.  4.  deferivendo  il  fuo  ri- 
torno in  Surat , e 1’  imbarco  per  Con- 
go , notò  il  bell’  ordine  , c ’l  comodo  di 
chi  naviga  colla  Baleltrina  , finimento 
Matematico  per  navigare.  I Piloti  avvi- 
cinandoli 1’  ora  del  mezo  giorno , pren- 
dono con  quello  1’  altezza  del  Sole-* 
Meridiana  , e detratta  da  quella-* 
1'  obliquità  della  Terra  , vengono 
giornalmente  a làpere  1’  altezza  del  po- 
lo Boreale  , ed  a mifura  de’  venti,  e de’ 
giorni  anche  il  cammino  per  longitudi- 
ne; ed  in  confeguenza  col  mezo  delle 
Tavole,  e de’ computi  fanno  precilà- 
mentc  il  luogo,  e ’l  fitodove  fi  trovano. 
Dice,  che  ciò  diverfamente  fucccde  nel- 
la navigazione  colla  Buflbla  ; perchèfe 
bene  c noto  per  qual  vento  fi  naviga,  ed 
a qual  parte  fi  dirizza  la  Nave  ; il  foflio 
nondimeno  de’  venti  lìcflì  , e la  corren- 
te delle  acque  fpingono  talmente  all’  in- 
giù , che  quando"  alcuno  per  efempio 
crede  aver  per  punta  1’  Ifola  di  Malta,  fi 
trova  gii  decaduto  alla  Colta  di  Bar- 
barla . 
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A R.  T I C.  XII. 

Di  varie  o^érva^ioni  per  la  Virtù 
Direttivi  della  Calamita  . 

71.  T T A in  fe  fleiTa  ogni  Calami- 
Li  ta  i fuoi  minti  Polari»  come 
abbiam  dett  >,  i Meridiani , e 1’  Equato- 
re» come  ha  la  terra  ; per  conofcerli  pe- 
rò i punti  (tedi  varie  oilervazioni  lì  fon 
fatte  . Giovambatilla  Porta  ne  deferivo 
alcuni  modi  * cioè  col  metterli  la  Cala- 
mica  in  bilancia  , ed  equilibrio,  o fafpe- 
fa  col  filo  , o polla  fopra  un  fastidente 
fovaro  o legno  fimile  fopra  l’acqua ;per- 
chc  la  Calamita  Bella  o grande  , o pie— 
ciola  che  ila  ti  dirizzar!  in  maniera,  che 
un  punto  fari  volto  a Settentrione  , c 1* 
altro  all’  Aulirò  : e rivolgendola  col  di- 
to due  , o tre  volte  > quando  ti  fermar;!, 
tornar!  al  mcdclimo  luogo  di  prima  . L’ 
altra  maniera  è coll’  olTcrvarc  il  punto, 
che  tira  con  maggior  violenzi  la  parte-* 
Aullralc  di  un’  altra  Calamita  , ed  a 
quello  , che  più  tenacemente  li  accolla, 
lari  egli  itefld  il  Borealeie  di  cui  la  par- 
te Boreale  non  ti  accolla  , sforzata  fari 
1’  Aullrale  . Quel  punto  » che  fcaccia  la 

farte  contraria  boreale  oppolla  da  se  , è 
artica  c quello,  che  fcaccia  1’  antarti- 
ca è l’antartica  . Prcfo  un  pezzetto  di 
Calamita  quanto  un  granoni  miglio,  e 
pollo  avanti  la  Calamita  , quando  lo  ti- 
rarli tolto  a se,  e poi  fc  ne  dillacca,  è le- 
gno, che  quello  è il  vero  punto  : fe  è ti- 
rato debolmente,  dimoltra,  che  non  è il 
vero  punto  . Somiglia  la  virtù  della  Ca- 
lamita alla  lucerna  acccfa , che  fbarge  il 
lume  nella  Camera  fecondo  la  Ina  pro- 
porzionata diltanza  : còsi  la  Calamita 
dal  fuo  punto  dell’attrazione  fparge  la 
virtù  fua,  e quella  lunghezza  delle  for- 
ze , c quello  fpazio  , lungi , in  cui  tira  a 
se,  diccfi  sfera  dell' attiviti  fua  ; onde 
il  ferro  quanto  più  è vicino  al  punto 
con  più  forza  c tirato  : e quanto  più  è 
lontano, tanto  pitti’  attrazione  è debole. 


Altro  modo  propone  à Odora  per  trovar- 
li il  punto  Settentrionale  , o Aullrale , 
cioè  tacendoli  rotondo  un  pezzo  di  Ca- 
lamita alla  ruota  delle  gioje  , li  pulifca, 
c li  ponga  fopra  la  balla  un  ferro  fittile 
uguale  di  Lunghezza  aH’aUc  della  balla. 
Si  Vedrà  , che  il  ferro  li  fcrmarl  fipra  la 
linea  ,che  palfa  perii  punti  Auftrali,  e 
Boreali . Segnata  fopra  la  pietra  tal  linea 
con  leggiera  tintura  da  una  parte  , fi  fa- 
ri lo  Ite. Io  nelle  altre  , e dove  le  linee  ti 
fecano,  quelli  fono  i punti  de’  poli . Va- 
ri altri  modi  deferivo  Gafparo  Ens  in_j 
Thaumatur^o  Matbematic.  cioè  col  co-, 
pi  irti  la  Calamita  con  limatura  di  accia- 
jo,  perchè  la  Calamita  fi  fari  pelofa  , ed 
irl'uta , e molto  più  ove  fono  ipoli: 
quclto  modo  lo  riferifee  anche  il  Purco- 
zio.  Così  trovati  i due  punti  li  fofpen- 
da  in  aria  la  Calamita  con  un  filo,  il 
quale  fari  limile  all’  Equinoziale  , ed 
ogni  punto  E voltari  al  tuo  luogo  , vol- 
tando all' Aulirò  la  fua  parte  Aullrale, 
ed  a bettentrione  la  Settentrionale  . 

72.  Dice  lo  lleflb  Giovambatifla 
Porta  , che  in  quallìvoglia  parte  della 
Calamita  fi  llropicciari  , c li  toccari  il 
ferro,  o ago , ricever!  la  virtù,  di  tutte 
le  parti  i nondimeno  toccandolo  alla 
parte  Settentrionale  della  pietra  , fubito 
quella  parte  toccata  fi  volta  all’  Aulirò, 
e la  parte  oppolla  del  ferro  (lelDa  al  Set- 
tentrione; onde  femprc  la  parte  del  fer- 
ro toccata  riceve  la  virtù  contraria.  De- 
molirà però  falfo  quelche  fcriire  Carda- 
no , che  il  ferro  toccato  dalla  parte  Bo- 
reale lì  dirizza  al  Borea  , c dall’  Aullra- 
le all’  Aullro.efTendo  tutto  il  contrario* 
Spiega  ancora  nel  cap.  57.  che  volendo 
toccare  l’ago  , o lancetta  da  ferviro 
nella  bulTola,  lì  può  toccare  in  ambidue 
i punti, cioè  una  parte  del  ferro  nel  Bo- 
reale, c 1’  altra  nell’  Aullrale,  e così  poi 
fi  volgeri  con  veemenza.  Più  forza  rice- 
verà, fe  prima  con  leggier  colpo  di  mar- 
tello fi  percuoterà  il  punto  nel  a Cala- 
mita , la  quale  cavar!  fuori  certi  peli, 
con  o»i  li  llropicciari  il  ferro.Se  il  fer- 
ro fa- 
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ro  farà  grande  . La  pietra  picciola  * non 
comunicarà  la  virtù  fua.La  punta  del  fer- 
ro non  dee  cttere  molto  acuta  , ma  un 
poco  piana  i acciocché  polla  ricevere  , e 
ritenere  quei  peli  della  Calamita.Quan- 
to  più  il  ferro  farà  purgato  , più  ritene- 
rà  fa  virtù  ricevuta  : c dice  che  il  ferro 
toccato  con  quelle  regole, riterrà  la  vir- 
tù per  cento , e duecento  anni . 

7;.  Afferma  il  Giottone  , che  il  pun- 
to, il  quale  lì  rivolge  all*  Aulirò  c giu- 
dicato il  più  forte  : c di  ciò  infignedant 
iocumentum  fai  ri,  dum  inpixidwnnauti- 
tarum  indice  fi  parti  Magne  tem  affricant, 
qua  in  Meridiem  vertitur. Avverte  il  Chir- 
cher,  che  l' ago  o faetta  per  la  buflbla_» 
debba llar bene  in  equilibrio*  accioc- 
ché giullamente  fi  voltile  guardarlo  an- 
cora da  altro  ferro  ; cttendo  cofa  mara- 
vigliofa,  che  all*  odore  di  un  coltello,  o 
di  altro  Ammonto  di  ferro  anche  delle 
velli,  non  fa  1'  ufkio  fuo  » e fi  muovei 
dal  fito  naturale . 

A R.  T I C XIII. 

Come  la  VirtU  della  Calamita 
fi  confervi . 

74.  A Ppellano  morbi  alcune  de- 
bolczzc  della  Calamita* 
«olle  quali  o perde  la  virtù  fua  di  tira- 
re, o fi  fa  pigra  : e veramente  la  fua  for- 
za non  c uguale  talvolta  ; pnicché  priva 
del  fuo  luogo  nativo  , e della  fua  vena, 
fc  non  è delicatamente  trattata  , perde 
facilmente  la  fua  forza.Vai  j Autori  va- 
rie regole  di  conlcrvarla  han  dato  , tra’ 
quali  ha  pure  di  ciò  fcritto  il  P.  Chir- 
cher  : c molte  favole  altresì  fi  leggono» 
delle  quali  qui  fcrivere  dobbiamo  . 

Giova  molto  alla  Calamita  mante- 
nergli il  fuo  fito  naturale  , perché  mol- 
to 1'  appctifc?  ; e però  dee  collocarli  fe- 
condo ifuoi  poli  ; anzi  fofpenderli  con 
qualche  inclinazione  al  polo  della  Ter- 
ra; il  più  naturale  eflenciogli  tal  fito  , e 
potendo  cosi  ricevere  con  piu  comodità 


i raggi  della  terra  fiefia , e confervarfi. 

7J.  Si  conferva  ancora  dentro  la  li- 
matura di  acciaio, tanto  che  alcuni  han- 
no creduto  , che  quella  polvere  ferva 
per  cibo  , c fia  valevole  a nodrirla  • Si 
genera  ella  nelle  miniere  di  ferro  ed  ha 
pure  parte  di  ferro  ; però  col  ferro  fi 
conferva,  e moltra  un’amor  naturale 
così  ilare  unita  col  ferro  , che  a fe  lo  ti- 
ri . Vogliono  alcuni , che  la  Calamita 
non  rapifee  propriamente  il  ferro;  ma  - 
più  pretto  il  ferro  a quella  fia  fpinto, co- 
me prova  il  Purcozio  Injtit.'Phì  lofi.  Tom.], 
part.i.fvtt.jxap.q.  prop.t.  volendo  , che 
longè  fativi  e/t  conjunftionem  ferri  cum 
magnete  per  impulfionem  aliquam  , quàm 
per  aurati lonemexplicare  : e ttimando, 
che  l’ aria  tra  la  Calamita  , ed  il  ferro 
per  magne  tic  am  [ub! tanti  am  txcl„fvs , quo- 
dam  circuiti*  magne tem  & ferrum  a tergo 
f ubiti  & propellit.  Vuole  ancora  , che  la 
Calamita  da  una  parte  faccia  , dall*  al- 
tra tira  ; non  così  il  ferro  , che  tira  da 
ambe  le  parti;perché  molliores  funi  ferri, 
quàmmagnetis  fibrilla, atqve  adeò  poli  i n- 
grefsus,  & egrejjus  facile  in  ferro  commu- 
lantur  -.noni  tem  in  Magnete  , cujus  fibra 
fvntrigidioret , & ubi  in  unam  partem 
funi  inflexa,  agri  admodum  in  alter  am  re - 
torqueri  pofjunt  : nifi  vel  debili  or  fit  ma- 
gna, velignii  vi  emolliatur  . Si  vede  an- 
cora da  quclchc  abbiam  detto,  cht_> 
quando  lì  cuopre  la  Calamita  colla  pol- 
vere e limatura  di  acciajo  , o quando  fi 
ftropiccia  col  ferro  , o con  un  leggier 
colpo  di  martello  fi  batte  , fi  veggono 
nella  fletta  Calamita  alcuni  peli  irfuti, 
come  fcritte  Giovambatifla  Porta  lib.-j. 
cap.11.  c così  moftra  la  forza  fua  la  pie- 
tra. Unita  però  la  Calamita  coll'  accia- 
io , più  fi  unifee  e fi  rinforza  la  virtù 
fua:  e ditte  Alettandro  Afrodifco  ne’ 
"Problemi  lib.iàn  procem.  Qua  de  caufia  la- 
pis,qui  Magne s vocatus  elt , ferrum  folum 
at trabere,  r amenti fique  ferri  j uvari  valeat? 

La  Calamita  armata  di  ferro  ha  più 
forza  della  nuda  ; però  meglio  nel 
ferro,  e col  ferro  fi  conferva  . Vogliono 

nondi- 
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Nondimeno,  che  più  giovi  la  limatura  , 
che  la  piallra  di  t'erro  ; perchè  forfè  la 
polvere  meglio  tocca  la  pietra  tutta  > 
c la  cuoprc . 

7 6.  Perde  la  virtù  fua , e s’ invecchia 
per  le  ingiurie  dell’  aria  »e  diviene  inu- 
tile : e veramente  1*  aria  è la  principi 
cagione  della  fua  diffrazione  ; perche  1’ 
umiditi  dell'  aria  confuma  i raggi  ma- 
gnetici: c ben  li  vede,  che  (è  la  Calami- 
ta c tolta  da  quella  parte  della  miniera, 
che  fta  all’  aria  efp  olla,  è di  poca  o niu- 
na  forza,  come  abbiano  detto  . 

Il  fuoco  diflrugge  la  Calamita  , il 
Sole  ardente,  e fe  lì  la  tirare  il  ferro  in- 
focato. Gafparo  Ens  così  fcrifle:  Sei  cur 
Magnetit  virtut  tam  aqua  , qu  i m igne  ie- 
periiturt  Ratio  bxc  ex  occulti/Jimit  Na- 
tura arcani s petenia  efl , cui  ajftgnandt t 
(fateor)  non  [ufficio  . Così  diile  in  Tbau- 
maturgo  Matbematic.  Ma  quello  non  è 
légrecoofcuro  s mentre  col  bruciarli  la 
Calamita  n’  efala  quell'  alito  minerale 
bituminofo  e pingue  , che  infieme  bru- 
cia^ fi  mefcola  colle  fiamme  in  forma 
cerulea  , bituminofa  ferruginea  : e ciò 
perduto  non  può  tirare,  come  ne  riferi- 
fcono  la  fpcncnza  il  Porta  , e Libavio. 

77.  Dicono  alcuni  ( oltre  Gafparo 
Ens  ) che  1’  acqua  dillrugga  la  Calami- 
ta; anzi  tenuta  lungo  tempo  folto  1’  ac- 
qua, divenga  inutile  . Ciò  nega  il  Chir- 
chcr  , c dice  averne  fatta  la  fpcrienza; 
anzi  eflcndo  1’  aria  la  principi  cagione 
della  fua  diffrazione,  dando  nell’acqua 
non  è dall’  aria  otfcfa  : e nell’  acqua  go- 
de come  nella  fua  vena  propria  . Dice, 
che  la  Calamita  , che  fi  cava  dalle  pro- 
fonde miniere  del  ferro,  è migliore  , e le 
miniere  fono  piene  di  acqua;  ma  noi  (li- 
miamo,che  quelle  acque  non  fieno  fem- 
plici , ma  fieno  minerali,  anzi  ferree  e 
magnetiche  , tale  elfendo  la  materia 
della  miniera  : e fenza  dubbio  bifogna, 
che  quell' acqua  fia  giovevole  alla  Ca- 
lamita . Narra  egli  (fedo  , che  quando 
fu  nel  Porto,  detto  Portolongone,  di- 
mandò a’ Macftri , eh:  cavano"  il  ferro 


nella  miniera  dell’  Ifola  d’ Elba  , che  gli 
differo  clTere  inutili  e deboli  le  Caiami- 
te, che  all’  aria  fono  efpofie  ; ma  affai 
migliori  quelle  , che  fono  cavate  dalle 
rupi  dentro  l’ acqua.  Dice  altresì,  che  fi 
conferva  la  Calamita  dentro  un  pnno 
rollo  di  lana  , come  fi  c fatta  la  fpcrien- 
za; ma  riferifcel’  Aldrovandi , che  mol- 
ti vogliono  doverli  la  Calamita  ogni 
mefe  mettere  nell’  acqua  per  lo  fpazio 
di  un  giorno  naturale  , e poi  involgerti 
in  un  panno  di  color  rollo  . 

Dicono,  che  la  virtù  fi  perde  , fe  è 
toccata  col  Mercurio  : fe  è unta  di  fevo, 
ed  altre  cofe  graffe;  forfè  perchè  ottu- 
rano i pori  della  Calamita,  impedirono 
gli  effiuvj  delle  fuc  particelle;  e prò  fi 
renda  inutile  . 

78.  Molti  vogliono,  che  anche  fi  per- 
da la  virtù  della  Calamita  co’i  fughi 
forti  , e fpezialmente  dell’  aglio  : e dice 
il  Chircher  edere  ciò  una  favola  , f<rn« 
(]hc  adnaufeam  deferibit  insignii  ille  nu- 
gator  Marbodxus  , & R henniut  Dionyfii 
interpres , quam  hoiie  ornine  1 [cbolas  iti 
pavlatim  pcrvafiffe  comperimi hi  , ut  vix  fit 
Cathedra  , qux  non  bufai  fabula  magneti- 
co adamantina:  patronum  agaf,  cum  tamen 
omnia  hxc  ad  Lydium  experimentorumla - 
pidrm  examinata  falli) fima  fint  . La  favola 
della  forza  dell’  aglio  , e del  Diamante 
contro  la  Calamita  va  accoppiata  , ed  è 
comunemente  creduta:  efoggiugnclo 
Hello  Chircher  : E’octrtbJ'olo  vcritatis 
amore  'mitigatiti,  per  Gemmar  ios  profejfio- 
nis  [ux  peritiffimot , borum  omnium  expe- 
ritnentum  jamdudum  fieri  curavi  ; [ed  tan- 
tumabelt , ut  inde  memorami  effettui  [e- 
cutui  fili  iddi  ut  vel  sdamai  magneti t vim 
ftiterit  , aut  bircinus  fanguit  adamantii 
frangent  duritiem , prijtinai  magneti t vi- 
ra ab  adamantii  prxfentia,aut  alili  fatto- 
ne furreptas,  reftituerit:  ut  nibil  inde  po- 
tuti maiis  veri  tati  contrariwn  eni  tuerit. 
Delle  virtù  dell’  aglio  contro  la  Cala- 
mita,fono  infiniti  gii  Autori, che  le  con- 
fermano , (pezialmentc  Plutarco  nelle-» 
Quell,  na.  Tolomeo  , Alberto  Uè.  x.  d«_» 
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fflner.traet.zx.  1 1 . Mattiolo,  ed  un  gran  forda,  cd  ofcura  antipatia  , che  tra  que- 
rumerò  di  Scrittori  delle  Pietrc.Portano  Ile  pietre  filmano  naturale  ; ma  oltre  gli 
alcuni  il  luogo  di  Plinio  , che  fcriife  nei  Autori,  che  nel  lib.  z.  abbiamo  riferiti,  il 
proemio  de!  lib.io.  ^4tque  ut  a jublimio-  Garzia  modra  falfa  tal  forza  del  Dia- 
ribus  recedamus  ferrum  ad  Jè  trabente  ma-  mante.  Giovambatilla  Porta  ciò  pur  ne- 
vnete  lapide, & alito  rurjus  ubidente  a /e/e.  ga,  e contro  molti  Scrittori, che  numera, 
Molti  aggiungono  eller  coti  divulgata  dice  averne  fattala  Jpericnza  > cornei! 
fra’ Naviganti,  che  Tagli,  e le  cipolle-,  legge  nel  cap.  56.  Pigliò  un  pezzo  di 
fieno  alla  Calamita  contrarj , c che  fu  Calamita  , che  appena  pefava  a grani  , e 
proibito  a coloro  , clic  han  cura  della-,  gli  accodò  tcnaciilrmamente  la  limatu- 
buiTolaa  mangiargli.  Giovambatilla-,  radei  ferro:  accollò  poi  il  Diamante, 
Porta  nella  itia  Magia  Naturale  lib.-jxap.  che  fuperava  dell'  uno  , e dell'  altro  la 
5 1.  dice  aver  fatto ‘di  ciò  fpcrienza  , e-,  grandezza  più  di  tre  , o quattro  volte, 
che  fia  falfo  ; poicchè  i fiati , e i rutti  di  ed  alla  fua  prelenza  la  Calamita  non  ri- 
chi ha  mangiato  quei  cibi , e del  fugo  lalsò  la  limatura  di  ferro  . Con  giullo 
dello  dell'  aglio  , ancorché  fi  ugnelle  la  intervallo  poi  le  feparò  , cd  cfi’cndovi 
Calamita,  non  perde  la  virtù  fua.  Molti  prefente  tra  T una,  e T altra  il  diamante, 
Marinari  di  ciò  avendo  dimandato  , ri-  pure  a fe  la  traile.  Nel  cap. 58.  poi  alìcr- 
fpofero  , che  deno  cofe  di  vecchiardi,  ma,  che  di  ciò  facendo  fpcrienza  , trovò 
e penficri  del  Volgo  ; perchè  fimili  Uo-  a cafo  , che  dropicciando  la  punta  dell' 
mini  difficilmente  lì  privano  di  mangia-  ago  fopra  il  diamante, e podolo  in  cqui- 
re  agli  ,c  cipolle.  Cardano  anche  dice,  librio,  vide  , che  T ago  li  rivoltò  al  Set- 
che  Ila  favola  la  virtù  dell'  aglio  nel  lib.  tentrionc  , benché  un  poco  languida. 
7.  de  Subì  il.fcri vendo  : N re  ut  fabulanlur,  mente  , come  fe  folfc  toccato  dalla*Ca- 
allio , capifque  impeditur.  Lo  dello  con-  lamita  ; anzi  avendolo  provato  in  molti 
ferma  il  Kenodco  : e'1  P.  Giovanni-Stc-  aghi,  e podi  in  acqua,  la  parte  contraria 
fimo  Menochio  nelle  Stuore  pari.  j.  cap.  fi  rivoltò  al  Mezogiorno  . Nella  tradu- 
6.  ripetendo  ciò  che  fcrific  il  Porta  , ag-  zione  poi  fatta  in  volgare  della  fua  Ma- 
gi gne,  che  nel  tedo  di  Plinio  non  fi  già,  foggiunfe  contro  Gilberto  Inglefe, 
debba  leggere  alito,  ma  alio  , come  han-  il  quale  contro  lui  avea  ferino  non  riu- 
no alcuni  libri:  e veramente  il  fuo  fenfo  feire,  che  n'avea  fatto  la  prova  in  Ro- 
così  dimollra  . ma  , e riufeì  nella  Corte  del  Cardinal  di 

79.  Scrivono  molti , che  la  Calamita  lille,  con  un  grande  Diamante  preda- 
in  piefenza  del  Diamante  perda  la  vir-  togli  dallo  delio:  c che  in  Venezia  ripe- 
tè fua,  come  fopra  abbiam  detto:  c mol-  tendo  la  prova  con  Giacomo  Contari- 
to  più  n’  abbiamo  fcritto  nel  lib.i.cap.i.  ni,  e con  un  Diamante  di  dodeci  mila-, 
i.art.6.  trattando  delle  favole  del  feudi , due  volte  quanto  T unghia  mag- 
Diamante.  Scriffe  Plinio  nellii.  57-  cap.  giorc  del  dito,  vide,  che  gli  aghi  toccati 
4.  .Adamat  dijfidet  twn  Magnete  lapide^,  li  voltavano  all' Aulirò  . Vollero  vede- 
intantum , ut  juxtà poftttts  ferrum  non  pa-  re  col  toccar  gli  altri  nell’ altra  parte^ 
tiatur  abflrahi  , aut  /i  admotus  magne!  ap-  della  pietra  ; ma  i parenti  T impedirono 
prebenderit,  rapiat,  atque  auferat.Yrance-  pertimore,  che  la  pietra  allo  fiali rar fi 
fio  Gioele  De  Curai,  morb.  lib.  2.  Jeil.  5.  dall' anello  non  fi  rompefle  . Con  un’ 
fenile,  che  fi  elìingue  la  fua  forza  di  ti-  amico  Giojelliero  fece  la  fpcrienza  con 
rare  , ft  Magneti  apponalur  gemma  .Ada-  molti  Diamanti  piccioli  , e folo  con  due 
mantis,  aut  Sapphyrt  albi  ; aut  fi  oblinia-  gli  aghi  toccati  modrarono  il  Setten- 
tur  Jp.cco  aliti , aut  oleo  , aliave  pingue-  t rione  ; indi  fi  lagna  contro  lo  dello  In- 
dice . Attribuiscono  ciò  molti  ad  una-,  glefe  Gilberto  , dicendo  , che  avendoli 
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traferitto  tutto  II  litìro  fettimo , e vo- 
lendolo far  parer  l'uo, per  coprire  il  furto-, 
lo  và  Mirando  come  può  . Nel  proemfo 
dello  ltefTo  tib.j.  tutto  ciò  ha  pur e fe rit- 
to *.  e dice  aver  letto  quella  virtù  del 
Diamante  in  un  vecchiflìmo  libro  in 
pergamena  fcritto  a penna  nella  Libra- 
ria Vaticana;  cioè  che  l' ago  toccato  nel 
Diamante  lì  volgeva  a Settentrione:  nel 
Grifolito  a Levante , ed  in  altre  giojc  ad 
altre  parti  . 

So.  Vuole  Paracelfo , che  1’  Olio  del 
Croco  di  Marte  preparato  da  un'ottimo 
acciajo  aggiunga  forza  grande  alla  Ca- 
lamita; e però  dice,chcla  Ite  Ila  infocata, 
in  quell'  olio  allo  fpeffo  fmorzata  a po- 
co a poco,  acquilta  più  forza,  e tale,  che 
Ha  valevole  a ltrappare  con  violenza  un 
chiodo  fidò  nel  muro.  Abbiamo  riferito, 
che  il  Porta  chiama  ciò  vane  invenzio- 
ni, e falliti  elpreira  ; avendo  più  volte-» 
fatta  la  fperienza:  c che  la  Calamita  per- 
de la  virtù  quando  s’ infoca.  Il  Chircher 
ancora  dice  , che  Fabule  funt  è fuperlìi - 
tiofa  Taracelfi  Offici  na  profeti n corrobora - 
li onei,  tjuas  ^igyrtxjaftitant , fui  magne- 
tem  ignitum  in  Croco  Martis  ex  tintinni, 
aut  in  Echeneidit  fate  confervat  umili  itt- 
valrfcere  imperitai  plebi  per f naie nt , ut 
clavum  edam  ex  muro , &■  in  froftmdijfi- 
mum  puteum{  ne  quicquam  impudenti x 
mendacio  defit)lapfum , extrahere  vi  fua 
pofjit.  Sed  hxc  repudiauda,  velati  Vbilofo» 
pbo  homineindigna. 

Altra  nuova  maniera  propone  lo  ftef- 
fo  Chircher  di  confervare  la  Calamita, 
Cioè  vellirla  e tenerla  tra  l’ Erbe  magne- 
tiche , ut  ìnfoliit  Lacere  ,fivè  Chermes  no- 
Aratiti,  aut  certi  etiam  Ifatis  fylvaticm 
dui  Erytbrodami , quemrubeam  tinti orum 
vocant,  hermeticè  exiccatis , , 

8t.  Sicomecol  fuoco  perde  la  fua_» 
Forza  la  Calamita  : così  il  ferro  ancora-» 
colla  Calamita  toccato;  mentre  il  fuoco 
diftruege  e confuma  quei  peli,  c porzio- 
ne della  Calamita  attaccata  al  ferro, 
quando  fi  c toccata . Quando  l' ago  per 
la  buflbla  non  fa  1’  uficio  fuo,  e farà  fcn- 
J Tom.  /. 


briacato,  come  dicono,  perchè  fari  flato 
toccato  in  più  punti  di  Calamite  , metJ 
tendofi  al  fuoco  , perdo  tutta  la'  virtù 
fua,  e così  può  poi  toccarli  di  nuovo, 
come  dice  Giovambatiiti  Portai  nei  cap , 
J.  Dice  ancora  , che  la  virtù  della  Ca- 
amita  ricevuta  dal  ferro , col  toccamen- 
te di  altra  Calamita  più  valida  fi  puoto. 
gliere  ; mentre  il  ferro  toccato  dalla  par- 
te Settentrionale  di  pigra  Calamita  , fé 
fi  tocca  da  altra  più  valida  fecondo  la_» 
parte  Ari  Arale  , la  prima  virtù  fvanifee, 
come  più  debole;  ma  fe  tutte  le  due  Ca- 
iamite faranno  uguali , il  ferro  refta  ub»: 
briaco , e ninna  forza  riceve  . Scrilfe  i| 
Chircher,  che  la  robuftezza  della  Cala* 
mita  dipende  dalle  fuc  forze,  dalla  gran/ 
dezza,  dalla  figura,  e dalla  diltanza  nel* 
la  sfera  Magnetica  . Di  due  Caiamite-» 
uguali  di  bontà,  la  maggiore  è più  ro-* 
bulla  della  minore  . Quanto  più  fono 
lunghe,  purché  nell'  efiremità  della  lon/ 
gitudine  abbiano  i poli,  tanto  più  comu/ 
nicaranno  la  loro  forza  al  ferro  » E’  più» 
robufta  , ed  efficace  la  sferica  della  cu./ 
bica,  1’  ovale  della  sferica  , e la  sferoide' 
più  lunga  della  sferica  , fuppolta  una-» 
uguale  bontà  di  tutte  . 

I punti  polari  della  Calamita  fi  per- 
dono, e mutano  il  loro  luogo  , fc  la  Ca/ 
lamita  fi  divide  ; così  ancora  fi  mutano 
tutti  i circoli  Magnetici  ;poicchc  le  in  più 
parti  fi  divida  la  Calamita  , ogni  parte-» 
inoltra  i funi  nuovi  poli . 

A R T I C.  XIV» 

Dell'  ufo  delta  Calamita  * 

Si.  Molto  giovevole  P ufo  del* 
XZi  la  Calamita  nelle  fue  di-» 
verfe operazioni  ; poicchè  oltre  che  tirà 
il  ferro,e  comunica  al  ferro  la  virtù  fu  ai 
dà  anche  la  fua  forza  alla  lancetta  o ago 
della  BulTola,  che  molila  i poli  del  Cie- 
lo per  ufo  della  Navigazione . Di  varj 
ufi  , alcuni  na  numera  il  Porta  nel  cap* 

}8.  \ 
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Negli  Orologi  folari  la  lancetta  di 
ferro  ( còme  nella  Buffala  da  navigare  ) 
regola  il  fito  dell'  Orologio  in  maniera, 
che  ben  collocato  fecondo  le  parti  della 
terra,  fi  Scorgono  le  ore  colle  ombre. 

83.  Si  fervono  delle  lfe(Te  lancette-* 
calamitate  nelle  miniere  de'  metalli; 
poicchè  nelle  grotte  fotterrance  oflerva- 
no  ove  la  lancetta  fi  dirizzai  così  cono- 
lcono  ove  vi  la  miniera  del  ferro , o de’- 
metalli,  c le  fue  vene* 

L’ufano  alcuni  nelle  piante  delle-* 
cafe,  delle  cittì,  e delle  Provincie;  per- 
chè pigliano  gli  angoli  delle  pofizioni  , 
e dell'mterfecazione  , e di  li  ti  trasferi- 
feono  nella  carta  . Sene  fervono  a con- 
durre le  acque  negli  acquedotti,  i qua- 
li fi  cavano . Nel  formar  le  mine  , e coi 
mezo  della  polvere  fanno  balzar  per  Ta- 
rla le  fortezze,  e le  torri , c le  mura  r e 
guidano  il  cammino  di  fotco  colla  buf- 
fala . Indirizzano  le  artigliarle,  accioc- 
ché di  notte  colpifcano  i luoghi  » che 
Cogliono, 

84.  Molti  giuochi  fi  fanno  altresì 
Jtolla. Calamita  : e come  dice  il  Porta , fè 
Jòpra  una  tavola  di  legno,  o di  piètra,  o 
di  metallo  fi  accomodano  le  caiamite,  o 
pezzetti  di  ferro  pendenti , o fi  pongo- 
no in  equilibrio  , e fotto  la  tavola  fi 
mova  altra  Calamita  , quelle  che  fono 
fopra  la  tavola  , e i ferri  fi  moveranno  , 
o ouietaranno  , fecondo  che  fi  muove  , 
oa  quieta  la  Calamita  di  fotto  . Salta- 
ranno  , o fi  moveranno  gli  aghi  foprr-* 
la  tavola  fecondo  il  fuono  di  qualche— , 
znuGco  inftrumento  ; fe  lòtto  la  tavola 
di  nafeofto  fi  moverà  > c rivolgerà  Ii_» 
Calamita.  Alcuni  per  dimoflrare  un’E- 
ièrcito  di  arene  combattente  , riducono 
in  polvere  qualche  porzione  di  Calami- 
ta s altra  porzione  in  pezzetti  > perchè 
rapprefentino  pedoni , e cavalieri  : ed 
accomodano  poi  quelle  porzioni  fopra—, 
la  tavola  fecondo  la  parte  delira , e G- 
ciiira  a modo  di  Efcrcito , e fotto  li  ta- 
'Vola  coll'una  , c coll'altra  mano  movo- 

nolepahmice;c  feconda  tal  moto  quel- 


le fopra  la  Tavola  vengono  a muoverli. 
Kiducef»  ancora  la  Calamita  in  arena-» 
fottile,  e fi  unifee  con  altra  arena  bian- 
ca , c di  tutte  facendofi  un  mucchio , fi 
avvicina  la  Calamita  , o nuda  , o coper- 
ta  per  non  ifeoprire  la  virtù,  e la  polve* 
re  della  Calamita  a poco  a poco  fi  fepa- 
ra  dalla  bianca,  cd  a guifa  di  capelli 
corre , ed  abbraccia  la  calamita  grande  » 
Altri  Giuochi , e piacevolezze  deferivo- 
qo  il  Porta  , TAldrovandi , e l Cardano, 
ed  altri:  e Cardano  fteflo  infegna  il  mo- 
do da  far  camminare  flatue  di  legno  nel 
lib. 7.  de  Subii l.  Gafparo  Ensnel  Tbau^ 
maturar,  bdatem.  dà  il  modo,  come  fi  pof- 
fa  anche  un  miglio  lontano  manifeftare 
ad  alcuno  l'occulto  fentimento  dell’ani- 
mo , coll’ufo  della  calamita  . 

8j.  Si  maraviglia  il  Gioitone  iiu, 
Tbaumatofj.Dt  F oj}ìl.  cap. ,y.  di  quelche 
alcuni  hanno  afferito,  che  due  amici  col 
mezo  della  Calamita  anche  in  una  maf- 
Gma  dillanza  fi  pofiàno  comunicare  i 
fegreti  pcnGeri . Ne  fa  menzione  il  P. 
Giacomo  Balde  Giefuita  fcrivendo  a 
Liduino  Piccolomini  lib. 3.  de’  fuoi  liri- 
ci , Ode  30.  Il  P.  Famiano  Strada  nelle 
lue  Trolufion  i ^tccaienul  i b.  1 .proluf.óx  ol- 
la vena, e collo  itile  di  Lucrezio, cd  An- 
drea Argoli  Tandofioii  Spheric.  - in  pr#- 
fot.  ne  deferivono  la  maniera  di  formar 
le  Tavolette  co’  i loro  cerchj , e colle 
lettere  dell'alfabeto,  pretendendo  , che 
quando  in  una  tavoletta  l’amico  fa  an- 
dare il  fegno  fopra  una  lettera  per  fim- 
patia  l’altra  dell’amico  lontano  abbia-» 
lenza  che  fi  Cocchi , a inoltrar  la  lìdia 
lettera  , e così  l’una  dopo  l’altra,  fecon- 
do che  vorrà  l’amico  paiefare  i fuoi  fen- 
timenti  . Di  queltebuflblc,  che  moven- 
doli l’ima  G muove  l’altra  molte  miglia 
diflanti , che  con  un’alfabeto  deferì  ito 
intorno  , due  amici  fi  parlano , come  in- 
fogna il  Triccmio  nella  Strganorrafia,  ne 
fa  pur  menzione  il  Porta  . Ma  ditferi- 
Icono  le  regole  , che  danno  per  la  for- 
ma zi  me  di  quelle  tavolette  : e l’Argoli 
vuole  , che  U facciano  fecondo  le  confi- 
gura- 


Della  Calamita 

gu  razioni  Celclli  : e che  l’Indice  » o fe- 
gno  fu  compollo  da  tutti  i fette  metal- 
li con  quella  regola  , che  deferivo  , tut- 
ta diifcrcntc  da  altre  * che  abbiadi  let- 
to ; perlocchè  non  ci  è paruto  farne  qui 
altra  menzione , e trattenerci  invano- 
£'  negata  come  imponibile  quella  ope- 
razione della  Calamita  da  Anfelmo  Boe- 
zio De  Gemrilìs  , &■  /apii.  lib.i.  cap.  154. 
dal  P.  Nicolò  Cabeo  lib. 4.  Cap. io.  e da_* 
altri  t e Pietro  Servio  non  l'approva  per 
cofa  vera , come  fi  può  vedere  nel  lib. 
De  Vnguent.  armar,  pag.68.  De 

Magnete . Vogliono  , che  fi  facciano  due 
Tavolette  ugtialilfimc  con  gli  aghi  ca- 
lamitati in  raezo  a modo  delle  Buflblt-» 
nautiche  1 e colle  lettere  dell’alfabeto 
intorno  : c pretendono  * che  in  grandif- 
fima  diltanza  fe  un’  amico  metterà  fo- 
pra  qualche  lettera  una  bacchetta  di 
ferro  , la  lancetta  fi  dirizzar!  fopra  la_» 
lettera  , e nello  ftcfib  tempo  da  fe  ilefla 
la  lancetta  dell’  altro  amico  lontano  fi 
voltar!  ancora  fopra  l’altra  buflbla  , e_. 
mollrar!  la  flclTa  lettera  , e così  fi  ma- 
ilraranno  le  lettere  , che  formano  poi 
le  parole  ; data  tra  loro  gli  amici  fteflì 
la  regola  di  vedere  ciafcheduno  la  fua_» 
bulTola  alle  ore  determinate  ; ancorché 
fieno  JontanifEmi  : e quella  maniera , e 
tante  altre  circofianze , e difficultd,  che 
vi  aggiungono  > ci  confermano , che  (ìa 
una  bella  favola  da  trattenere  gli  ozioli 
col  racconto  , e cagionare  ammirazione 
à'  creduli , e dargli  anche  l'occalìone  di 
Ipccolarnc  le  cagioni . 

A R T I C.  XV. 

Delle  t'irti  , delle  Favole , e de ’ Simboli 
della  Calamita  - 

XvfOIte  virtù  Mediche  all» 

TVA  Calamita  attribuirono  » 
e molte  favole  ancora  folto  credute  per 
veriti  ; non  ballando  tante  altre  » che-» 
negli  Articoli  precedenti  abbiamo  riferi- 
te . Giovanni  Scremò 4Jce  , che  l&Ca- 
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lamica  ha  le  virtù  limili  alla  pietra  Lmii 
tite  * quando  € bruciata  : che  flringe  , e 
ferma  ilfangue  al  dir  di  Galeno  ; ma  è 
di  ufo  raro  . fitmullero  riferire  molte 
virtù  favolofc  , c vere  : cd  accerta  c fiero 
ridicolo  allcttare  virtù  attrattiva  dall» 
Calamita  fatta  in  polvere;  e però  chia- 
ma favolofa.  e ridicola  ogni  preparazioa 
ne  per  l’ufo  Magnetico  ; mentre  ridotta 
in  polvere  * muta  i poli , e perde  ogni 
forza  di  tirare.  Approva  folo  quelle  vir- 
tù* che  fono  comuni  collTmatite  * e 
col  ferro , perchè  ha  la  loro  natura  ; e 
però  condanna  tutte  le  preparazioni  ir* 
legnate  dal  Fabro  * e da  altri . Non  con- 
danna l’ufo  per  amuleto  ; {limando,  che 
portata  la  Calamita  al  collo  * fani  lò 
Ipafimo  , fermi  i dolori  de'  nervi  * e che 
tenuta  nelle  mani , accelera  il  parto  : 
Che  prefervi  ancora  le  Donne  dalla  fuf- 
focazione  uterina  , come  oflcrvò  BoreU 
lo  Cent.ì.obferv.i6. 

87.  Dice  il  Rcnodco  , che  alcuni 
penuno,  che  prefa  per  bocca  la  Calami- 
ta in  poca  quantità,  confervi l'adole- 
feenza  : e ciò  pure  riferifee  il  P.  Nicolò 
Cabeo  Thilòf.  Magna.  1. 1.  c.i.  e che  pe- 
rò il  Re  di  Zcilan  ' il  vecchio  fi  avea  fat- 
to far  tutti  i vali  di  Calamita  , ove  per 
lui  fi  cuocevano  le  vivande  , come  nar- 
ra ilGarzia.  Vogliono  alcuni  , cheli» 
velenofa  la  Calamita:  e'1  Mattiolo  lib.6* 
Diofior.  tap.iy.  la  numera  tra’  veleni , e 
non  vuole  , che  per  bocca  fi  prenda  ; 
perchè  fa  divenir  gli  Uomini  lunatici , e 
malinconici . Francefco  Gioele  de  Curat.. 
tnorbor.  lib.l.  fefì.^.  lo  Hello  conferma  * 
dicendo:  Magna  intra  corpus  afjumptut 
id  tantum  fymptoma  infert , ut  rattonersL* 
perturba  , ò"  melancbolicam  infantami 
txcittt  i però  nedeferive  la  cura  « e i ri- 
medi * e gli  antidoti . Cordo  lo  fieli» 
conferma  : e Plinio  dice  , che  fi  rendono 
più  afpro  le  ferite  fatte  dalle  faette 
liropicciate  nella  Calamita  . L’Aldro- 
vandi  pare , che  vi  creda  : e loda  per  ri- 
medio la  pietra  Teamede  , fe  fi  trova_», 
come  egli  dice  ; ma  il  Garzi»  Itimi  it 
A a a » co  n» 
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contrario , e che  giovi  prefa  per  bocca-; 
e però  nell'India  la  prendono  j:i  poca-» 
quantità  per  confervare  la  gioventù  : c’I 
Re  di  Zeilan  iacea  cuocere  ne’  vafi  di 
Calamita  i fuoi  cibi  » come  abbiam  det- 
to 3 dal  che  li  cava  » che  non  era  teuuta 
per  vclenofà . 

#8.  Molte  virtù  vane»  o più  rollo 
Jùperfiiziofe  appo  gli  Autori  fi  leggo- 
no : cd  alcune  ne  riferifee  » e biafima  il 
P. Chircher  » come  l’infame  unguento 
Magnetico  de'  Medici  » pubblicato  da-» 
Goclenio . Gli  Allrologi  varie  regole-» 
han  dato  di  fcolpire  le  Caiamite  per 
acquirtare  l'amore  » e’1  favore  de  Princi- 
pi.Gaudenzio  Merula  nella  fua  Selva  lib. 
■4.  cap. 21.  dice  » che  fcolpcndoli  nella-» 
Calamita  l'immagine  dell’Orfa  » quando 
k Luna  meglio  la  riguarda  » e portan- 
dosi addolfo  con  un  filo  di  ferro  , cagio- 
nar! la  virtù  celefte  deli’Orfa  ; ma  efleo- 
do  vegetata  da'  raggi  » farà  meglio  non 
aver  queU’imtnagine  3 perche  1 Demo- 
ni fcttentrionali  fono  cattivi»  al  dire  de’ 
Platonici:  e gli  Agronomi  Ebrei  dicono» 
che  quelli  fono  peffimi  » e Marziali . Ma 
quelle  vanità  de’  Sigilli  » e figure  celelti 
le  abbiamo dimollratc  falfe  nel  lib.i.cap. 
16.  Alberto  Magno  » o più  torto'il  finto 
Alberto»  De  rtb.  Me  tali,  l'ib.i.  traft.i. 
eop.ii.  altre  vanità  deferivo  dei  la  Cala- 
mita , dicendo  , che  nelle  cofe  Magiche 
fi  ha,  che  move  mirabilmente  la  fanta- 
fia  ; fpezialmentefe  farà  confagrata  con 
caratteri  » e preghiere  : che  polla  fotto 
il  capo,  quando  dorme  la  Donna  , le  è 
calla  , abbracciar!  il  Marito  : fe  adulte- 
ra , cadrà  dal  letto  per  fo- timore  de’  fan- 
jtafmi  . Che  giovi  anche  a’ ladri  » Spar- 
gendo la  polvere  Sopra  i carboni  polli  ne’ 
quattro  angoli  delle  cafe  ; acciocché  i 
padroni  parendogli  , che  la  cafa  rovini 
fuggano,e  ladino  a’  ladri  ogni  cofa  libe- 
»a  . Quelle  cofe  pure  infognano  il  vano 
M arboreo , e Rabbino  Hannajc  Ebreo 
nel  fuo  libro  De  Ltp'id.  prctioJ'.Sono  cer- 
tamente quelle  virtù  ridicole  , o magi- 
che» le  vi  Quà  opera  del  Demooùr.e  non 


c pofiìbile  » che  Alberto  Magno  abbia-» 
tali  cofc  infognato  ; e però  abbiamo  di- 
moflrato  » che  Sia  falfamrnte  a lui  attri- 
buita quell’  opera'.  Ma  la  virtù  di  feo- 
prire  , fe  la  donna  fia  calla  , già  Sabbia- 
mo ancora  dimollTata  favolala  nel  lib.i. 
cap.i.art.6.  Scrivendo  delle  favole  dei 
Diamante  » a cui  anche  tal  virtù  hanno 
allignata . 

89.  Altre  favole  raccorda  il  Niei  tm- 
bergio  ’Pbilof.curiof.Vib.^.eap.^.  e fe- 
pnenti,  e f6.  cioè  » che  la  Calamita  di- 
farma  la  forza  de’ malefici»  e metta  in 
fuga  i Demoni  : che  portandola  in  pu- 
gno preforva  da  improvvidi  fpavento 
ogni  cuore  : che  fi  può  con.  lei  formar 
«noto  perpetuo  : che  moflra  genio  Sim- 
patico colla  carne  umana  : che  tratta  la 
lcambievole  benevolenza  degli  fpofi: 
che  la  bianca  fveglia  l’amore  nel  petto: 
che  apre  gli  ufei  chiufi  » e le  ferrature  ; 
che  concilia  l’amore  de’  Grandi  » «miti- 
ga il  dolore  del  capo  : che  tenuta  in_» 
mano  Eretta  , mitiga  la  podagra  : ch«_» 
fra  1:  ombre  notturne  fi  (cerna  la  fua  for- 
za : che  attaccata  al  fuo  ferro  non  ag- 
giunga alcun  pelò  nella  bilancia  : e mol- 
te altre  vane  virtù  della  medefima  fono 
ferine  da  varj  Autori . 

90.  Riferifee  molte  virtù  delle  ftef- 
fe  il  Porta  nel  cap. 59.  e dice  > che  gli 
Antichi  dilfero  molti  rimedf  non  igno- 
rantemente, nè  fenza  ragione:  c puT  gli 
crede  , come  altri  gli  credono  . Dice  » 
che  har>  dato  alla" Calamita  una  forza 
venerea,  cd  intelletto  in  maniera,  che 
colla  fua  virtù  la  donna  legua  l'Uomo» 
e fi  abbraccino:  e poi  voltino  le  (palle  • 
e fi  fcaccino , e fi  odjno  , come  fa  fa  Ca- 
lamita col  ferro.  Che  la  Calamita  elTen- 
do  mclancolica , ciò  inoltrando  il  colo- 
re , porta  su  i carboni  » co'  i vapori  » che 
manda  at  cervello  a quei , che  dormo- 
no » gl'indurrà  fogni , e fantafmi  terri- 
bili . Che  fe  un  poco  di  Calamita  col  le- 
vo di  Serpente,  e fugo  di  Ortica  fi  darà 
a bere  ad  alcuno , lo  fa  pazzo:  e Scaccia- 
li quello  della  fua  patria,  della  fua  gen- 
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te  »e  deH’abitariQne:  e così  fari  lunati- 
co , e malinconico  chi  la  terrà  in  bocca. 
Che  i medici  dittero  cfferc  efficace  a ca- 
vare i ferri  delle  faette  rimarti  nelle  fe- 
rite. Che  giovi  alle  cotmiUìoni  » alla 
podagra  , e chiragra»tenuta  nelle  mani: 
e che  fecondo  Plinio  * fi  fervivano  della 
Calamita  a fare  il  vetro  ; perchè  tiri  il 
liquore  del  [vetro  r e lo  purghi  » e da 
verde  , e giallo  , che  fia«-lo  faccia  bian- 
co: che  fecondo  Galeno  ha  forza  di  pur- 
gare ; e però  fi  di  agl’idropici -,  e cava 
fuori  tutti  gli  umori  dal  ventre . Si  ride 
dell’error  di.  Adriano  nelle  fue  Quefiionir 
che  la  Calamita  gagliarda  appefa  ad  una- 
bilancia  fi  tirerà  tl  ferro,  che  non  accre- 
fee  il  pefo  alla  libbra  oltre  il  pefo  del- 
la pietra  : e ciò  fomiglia  a quello,  di  cui 
fi  ride  Ariltofane  , il  quale  introduce  un- 
Villano  fedente  fopra  un'afino  vc  portar- 
su  le  fue  fpalle  un'aratro  , il  cui  pefo 
non  fi  fentiva  dall’  afino  . Che  il  Gufa- 
no attcrtadirfida  Ruggiero  Baccontu  ». 
che  fi  potrà  fare  una  sfera  di  Calamita  ». 
la  quale  polla  debitamente  su  i fuoi  poli,, 
fi  volga  intorno  , come  il  Cielo  , e fer- 
virebbe  per  orologio  a coloro,  che  pere- 
giinattcro  per  defèrti  ; ma  chccioin-j- 
quel  libro  non  fi  legge.Dice  Tzetze,che 
vicino  Orfeo  vi  era  una  Calamita  t-  che 
bagnata  dfeerti  fonti , e dà. alcuni  altri 
poi  dimandato,  che  fé- fentiva  una  voce, 
come  di  un  figliuolo  nato  difrefco,edi* 
cova  il  vero  di. quanto fi  dimandava  , e. 
che  fi  raffreddava  dipoi  » e rollava  come 
morto,  e che  per  quella  via  fileno  indo- 
vinane la  diltruzione  di  Troja  . Narra 
pure  la  virtù  *.che  porta  la  Calamita  for- 
co la  tcrta  della  donna  » dimandata  la- 
notte  quando  dorme  , divi  tutti  i fuoi 
falli , le. n'ha  fatto  , c cader!  del  letto  i. 
ed  effendo  buona,  abbracciar!  il  marito- 
Che  giova  molto  a conciliare  le  amici- 
zie de’  fiatelli  difeordi  : e che  portata 
addotto  ,.  faeloquente-chi  la-porta.  » cifr 
atto  a perfuadere  ciò  che  vuole  , ed  ot- 
tenere da’  Principi  tutte  le  grazie  , che 
fidimandaranuo  - Quelle  vaniti  feriva 


il  Porta  : e bifogna  dire  , che  bomnes  fu- 
ma! , & falli  pofsumui. 

91.  La  Calamita, fecondo  il  Picibel- 
li , è fimbolo  di  amor  collante  : di  quie- 
te di  un  fervo  di  Dio  : di  rettitudine  , c 
di  cortanza  ; perchè  mira  fempre  il  po- 
lo Artico  : d’ interefle  ancora  ; perchè 
tira  il  ferro  . E’  fimbolo  anche  di  unio- 
ne : e di  Donna  , che  tira  gli  Uomini 
effeminati  a numcrofe , e viziofe  opera- 
zioni , come  tira  molti  anelli  di  ferro 
E’  fimbolo-  altresì  di  amore  , c concor- 
dia-. 

Dell'  Amianto . 

C A P.  IV. 

r.  On  è meno  maravigliofò  del— 
la  Calamita  l’Amianto  , pie- 
tra in  cui  ha  pur  la  Natura  » o più  torto 
l’Autore  diretta  inoltrato  le  maraviglie}, 
poicchè  facendola  trattabile , -e limile  al 
lino,  ha  dato  alla  medefìma  una  pro- 
prietà così  rara  di  cui  fono  prive  le-* 
pietre  ,•  ci  metalli,  quale  è di  refirtere 
al  fuoco  divoratore  delle  colè  tutte  - 
Plinio-  credendola  rara-,-  ditte  • che  era 
{limata  come  le  perle , e ferviva  per  le 
vedi  funerali  de’  Re  ; effendo  una  pie- 
tra , che  fi  pettina , lì  fila , fi  lava  , e fi 
tette  » e le  fue  tele  dalle  lordure  col 
fuoco  fi  purgano.  Il  Carletonla  nume- 
rò tra  le  pietre  più  molli  meno  prezio- 
fc:  eì  Recherò  col  Giortone  diftinguen- 
do  le  Pictre  ofcurc  inminori,  cmaggio- 
ri  : e le  minori  in  nobili , tra  querte  col- 
loca le  verdi  » come  la  Malachite  » la 
Cali  ai  de  , la  Turchina:  tra  le  bianche 
l’Amianto  : ed  altre.  rifcrifcc.di  alesi  co- 
lori ». 
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A K.  T I C.  I.  quale  aftringe  ,.e  non  punge:  e l’Amian^ 

to  punge)  e non  aflringc  . Lofteffo  ave» 
Di’  r.omi , e iella  Centratone  fcritto  Mattiolo  « affermando  , che  la_* 
dell'. Amianto  . .comune  opinione  avea  pur’egli  tenuto 

.con  molti  altri  efiercitati  nelle  coffe  rae- 
z.  rOno  varj  i Nomi , con  cui  ap-  tallichc  : ma  poi  Luca  Ghino  Medico  gli 
O pellano  quella  Pietra  j poiccnè  mandò  da  Pila  il  vero  Alume  fcilfile  -»  o 
la  dicono  Amianto  -,  cioè  immacolato,  e di  piuma  , che  parca  tutto  fimilc  all'A- 
non  macchiato  : libello  . cioè  jnellin-  mùnto  ; ma  puffo  al  fuoco  (ì  confinari 
guibile;poicchè  nel  fuoco. acquilU  bian-  fitbito  . Nega  ancora  Monlig.  Giovanni 
chezza  come  la  calcina  : .cosi  ^ Isbejtìno * -Ciampini  nel  Dìfcorfo  delC Amianto  , che 
1 Latini  la  dicano  Vino  vìvo  al  diedi  fi  legge  nel  Ton.o  i.  della  Galleria  di  Mi* 
Minio  , c Schilton,  e Scibile  . La  chiama-  ntrva  , efferc  l’Amianto  l'Alumc  di  piu- 
no  anche  da’ luoghi , donde  fi  cavalo-  ma;  e'1  Donzelli  nella part.i.  del  fuo 
me  Lino  Carpafto  , così  detto  dal  Rodi-  Teatr.  Tarmacene,  dice  » che  V vilume Ja- 
gino  : eretico  , c Carbajo  da  Solino  ; e da  meno  degli  Arabi  fia  l’ vilume  Schi/ton  » 
Faufania  Cari  dio:  Lino  Indo  da  altri  ; ere-  Tricbitin  , c Scijfilet  osi  detto  » perchè  fi 
dendo  . che  folo  in  India  fi  ritrovi . Zo-  divide  a modo  di  capelli;  onde  al  dir  del 
roallro  la  chiamò  Bodricbite  :»ltri  la  di-  Bralàvola  diceli  Ultime  capi  Ilare  : c fi 
cono  Tolta  ; perche  è limile  alla  canizie;  chiama  ancora  nelle  Spezieric  Fiordi 
e Spariopolia  ; perchè  /òpera  talvolta  la  pietra , e con  erto  le  Donne  fi  fanno  ve- 
canizic  del  canape.Marco  Polo  ne'  Vi ag-  -ni re  nel  volto  il  rodo , che  dura  tre  dì  : 
gì  la  dille  Salamandra  ; altri  la  ditTero  e che  in  riguardo  della  medefima  figura 
ancora  U mento  amaro  ,Ental  io  per  eBè-  capillare,  vien  detto  Ulume  di  piuma, 
re  di  fomma  perfezione  . 11  Quadrigario  come  .tengono  Cardano,  Agricola,  Bra- 
La  nomino Ulume  , perchè  è limile  all’a-  favola,  ed  altri  ; benché  creda  il  Mat- 
luxne  divifo  : jgli  Arabi  ladiffcro  Ulume  tiolo , che  il  vero  Ahimè  di  piuma  fia_» 
Jameno  : gli  Speziali  Ultime  di  piuma-,  l’Amianto.  Così  dice  il  Donzelli  ; ma 
-per  cffei  latto  a fili  lunghi  : così  anche  i veramente  Mattiolo  fa  differente  l’A- 
Gcrmani  al  dir  dell’Agrjcola . Ti  urna  di  mianto  dall’AIume  di  piuma  , come  ab- 
Salamandra  la  dille  Giovanni  Langio  -biam  riferito. 

EpijLMedicìn.  Altri  l’appellano  Fior  di  4.  Si  genera  l’Amianto  da  un  fugo 
pietra  : l’Aldrovando  crede,  che  fu  17-  del  fuo  cenere,  al  dir  dell’Agricola  ; pc- 
Jculiis  d’Alberto  r dàce  il  Boccone,  che  rò  ciafchcduna  parte  dell’  Amianto  è 
nella  Corlka  fia  cooofciura  lotto  la  vo-  Amianto  ; ma  dille  il  Pierio  , che  nafte 
ce  del  Tiglio  : altri  per  lacanizie  la  dico-  tra  le  vene  deH’Alume  , e vi  fi  fparge  in 
no  Cor J oiie , come  ne  fanno  menzione  il  ciTo  , come  una  certa  denfa  cartilagine 
Bechcro  , e’1  Carlcton  . .Plinio  di  una-,  limile  a quella,  che  fi  mette  in  mezo 
gemma  detta  Usbefìos  ha  pure  fcritto,  e nelle  mela  granate . Levino  Lennio  De 
che  nafta  ne’ Monti  d’Arcadia  di  color  OCcult.  Nat.  Mirac.-Cib.z.  cap.n.  dille-,  , 
di  ferro . che  l’Amianto  c fpczie  di  pietra  , fran- 

$.  Lo  Scrollerò  dice , che  l’Amianto  gibilc  come  l'alume.il  quale  vulgarmen- 
fìa  l’Alumc  di  piuma  non  diflìmileal-  te  fi  dica  piumolà  : che  i tavolati , eie- 
Palarne  fciflìle  , da  cuidiifcrifce;  perchè  gni  uniti  con  alume  non  ardono;  come 
Io  fallile  fi  può  bruciare  » nd  ha  fàpore  nè  anche  gli  ulci , e le  fineftrc  tinti  di 
aftringente  , e quello  non  è tale.  Etraul-  color  verde  ; purché  il  colore  vi  fia  dato 
Jcro  però  io-nega , afferendo  , che  fia_»  graffo  ><  melcolato  coll’alume  , e colla 
fpezic  dilliota  dall' Alume  di  piuma,  il  polvere  di  piombo  bianco  ; perchè  il  le- 
gno 
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gno  s’indurifce.  mila  pioggia  ».  ed  al  fuo- 
co . Dice  iche  Archelao  Generale  di  Mi- 
tridate così  fece  inuna Torre-di  legno» 
la  quale  tentò  Siila,  invano  bruciare  ; 
poicchè  di  dentro  » c di  fuori  era  tutta-» 
coperta»  ed  unta  di  alume . 

A R.  T I C.  IX. 

Delle  di gerente  dell'amianto. 

5.  QI  cavano  le  differenze  dcll’A  - 
u mianto  da’  colori , da’  luoghi»- 
ove  lì  ritrova  , c dalle  fpczic  fue:  e cir- 
ca i colori  dille  il  Ciampini , che  quan- 
do li  cava  dalle  miniere  è di  color  diver- 
fo  » cioè  bianco- » rolBccio , e piombino^ 
Aldrovando  lo  deferì  ve  pietra-  fcidìle  »• 
che  abbonda  df  certi  filamenti  ».  i quali 

Sajono  una  lanugine  » in  cui  facilmente 
i rifolve  collo  itropicciamento  ; onde 
fecondo  Straberne  collo  fcuoterne  la 
materia  terrea  per  quei  capillamenti  fa- 
cilmente diviene  atta  a 'pettini- per  farte- 
ne tele.chc  poi  fporcatc  li  purgano  col- 
le fiamme  fenza  bruciarli.  Quando  que- 
lla pietra  fi  rompe  » fiorifee  a modo  di 
piuma»  e la  chiamano  Fior  di  pietra  *■ 
che  fparfo  nella  cute  » punge  a modo  di 
ortica  , e penetra  ne’  pori  della  carne-* 
per  i’afprczza  degli  aculei  fiottili . 

6.  Deicrive  il  Ciampini  alcune  fpc=- 
Zie  da  lui  vedute  , e cavate  da  varie  mi- 
niere. Una  della  Corfica  lunga  » i cuf 
pezzetti  fimili  al  legno  » erano  più  lun- 
ghi di  un  mezo  palmo  , di  colore  bian- 
chiccio mirto  col  rodo . L’altra  di  colo- 
re di  piombo  * quali  limile  all'argento  r 

fiiù  mollo»  e più- corto  » non  eccedendo 
a lunghezza  di  tre  onde  di  palmo  » e lì 
cava  a Scftridi  Ponente  . Altra  inferio- 
re a tutte  informa-  di  cipolla  di  color 
terreo  , che  fi  accoda  al  nero  » frappo- 
nevi alcune  macchie  bianche»  o delinea- 
menti , alcune  nere»  altre  che  hanno  del 
giallo,  lungo  dne  minuti  di  un'oncia  del 
palmo  Romano  ; onde  pare  attf>  più  to- 
rto a fabbricar  carta , che  ad  cfler  filato. 


7.  Nafcc  nelle  miniere  della  Sa.l’v- 
nia,  nella  Germania  tra’ metalli  del  Ne- 
rico al  dir  dell'Agricola  , e dcll'Encclio. 
11  Boterò  dice  » che  nafcc  in  Carirto  • 
Città  littorale  di  Negroponte  . Il  Ciam- 
pini fcriffe  nafeere  nella  Fiandra  vicino 
Namur , nell’llisfelda  , rie’  monti  di  Ar- 
cadia , nella  Scitia,  nell’India  ,c  ncll’E- 

J;itto  » di  color  bianco,  e cenericcio,  rof- 
ò , o di  ferro  .Si  trova  pure  nell’Italia  , 
fecondo  l’Aldrovando  ; ma  è così  breve, 
• fragile'»  che  filar  non  fi  polli  ; e che 
però  non  fi  vende  , che  per  Alume  feifi* 
file  » o di  piuma , per  formarne  itoppini 
alle  lucerne  ».  Quello , che  dicono  Fior 
di  pietra  , e comunemente  fi  vende  $ 
è duro , vitreo , e fragile , affai  breve-, 
quando  fi  flropiccia  ; ma  un  pezzo-,  che 
abbiam  veduto , avea  fé  fila  pniiottili 
rtropicciandofi  » e refi  f le  vano  ;.  anzidi- 
vcmvano  piuma  fottiliflima-.  Dcfcrive  il 
Boccone  nel”  Mufeo  delle  piante  decadili. 
TAmiantodi  Corfica  ben  fibbrofo,e  trat- 
tabile per  effer  macerato  , e poi  filato  I 
Altro  dirtame,  e fibbre  più  lunghe  di 
quello  di  Corfica  fi  trova  ne’  Monti  Pi- 
renei : e’1  Tournefort  ne  mandò  alcuni 
faggi  a Parigi , ed  era  lungo  un  palmo 
Geometrico  . Si  è trovato  nelle  Monta- 
gne , e Colline  di  Sertri  di  Ponente  l'A- 
mianto in  molta  copia  , e nella  fuperfi- 
cie  di  quelle  colline  pareva  come  fioc- 
chi di  bombice,  per  effere  flato  macera- 
to , purgato, c lavato  dalle  pioggie.  Pie- 
tro della  Valle  dice  nella  pori. 5. rdw.4* 
létter.T^.  da  Malta , che  trovandoli  nel- 
le parti  di  Cipro  gti  fu  data  quella  piei 
tra  , che  quando  è intera  » è come  vera 
daccio  fc uro  , che  tira  al  nero;  ma  iuftra 
affai  come  talco  : e quando  fi  rompe  , o 
fi  fila,  la  fua  materia,  che  n'efce,  c bian- 
ca , come  bombice . 

8.  Afferma  l’ Aldrovando,  che  il  mi- 

f fiore  Amianto  Ila  quello  di  Cipro-»  che 
di  color  fofeo  1 benché  i fili  da  quello 
eftratti  biancheggiano , c che  lo  filano 
lenza  gran  fatica  ; perchè  ivi  li  veggano 
vene  affai  lunghe  «che  maritano  lanugi- 
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n:  a guifa  di  bombace.  ILCiampini  però 
lo  nega,  e l'ha  per  peggioro  di  tutti,  per- 
chè c più  corto  « e tanto  dirro  , che  pri- 
ma di  metterli  nell’acqua  per  clTer  fcpa- 
rato.bifogna  pollarlo  in  unmortajo  co» 
una  mazza  di  lerro  : e che  a gran  fatica 
ti  fepara  dalla  terra  ; onde  non  c buono 
da  filare  ^ loda  però  quello  della  Corlìca 
più  lungo,  e molle  . >ìega  ancora  qual- 
che fcriUc  Plinio  /ifc.19.  c tp.i.  che  lia 
difficile  a .ritrovarli,  e che  ti  trovi  ne' 
Deferti,  c utile  fole  aditile  parti  dell’In- 
dia, ove  mai  piove. e che  trovatoli  ugua- 
gli di  prezzo  le  perle  più  preziofe  ; m >- 
tiraolio  » che  Diofcoride  , il  quale  vilfe 
molto  prima  di  Minio , fertile  nel  hh.5- 
taf.  13,  lidi  . Amianto  di  Cipro , quali  li- 
mile all’Alume  ichicggiofo,  tenero  , e 
•che  fc  ne  facevano  tele  con  maraviglia 
del  Popolo, c che  non  li  brucia  nel  fuoco* 
ina  divenga  più  bianco.» 

ARTI  C.  I£L 

Dell’ufo  Mi',  imianto*  e dell'  arte 
di  temerlo , 

j>.  VI  Arra  Jerocle  , che  i Bracma- 

iN  ni  FUofofi  Indiani  tifavano 
l’Amianto  a formarne  tele  per  le  velli , 
con  cui  credevano  lafciarcalla  porten- 
ti la  memoria  della  Diviniti  loro»  Si 
ufavano  ancora  per  far  veltimenti  fune- 
rali , vedendone  i corpi  de’  Re  morti  ; 
acciocché  quando  fi  bruciavano»  la  ce- 
nere di  elfi  rinuncile  feparata  da  quella 
delle  legna, per  poteri»  fepclirc  nelle  ur- 
ne. Dille  Plinio  lib.19.  cap.t.  aver  ve- 
duto ne’  focolari  ile’ Conviti  le  tova- 
glie , che  ardevano  « confumate  le  foz- 
zure  , più  bianche  di  quelle , che  potef- 
fcro  cller  fatte  coll’acqua  • Angelo  Le- 
grenzi ne’  fuoi  Pia* gl  part.z.  ìii.j.  di- 
ce, che  di  quella  quaìitl  di  tela  lì  curto- 
difee  un  fazzoletto  nel  Teforodi  S.Mar- 
ìo  in  Venezia . 

io.  Molti  affermano , cheli  fia  og- 
gi perduta  l’afce  di  filar  quella  pietra  , 


e di  tolleriate  ciò  conferma  lo  Hello  Le- 
grenzi . Ecmullero  dice  • che  nel  Mufeo 
del  Vormio  li  deferì  ve  la  maniera  dr  pre- 
arai lo  ; ma  non  è lineerà . D.  Paolo  « o 
il  vio  Boccone  fcrifle  nel  Mufeo  di  T\a*~ 
tedecad.n.  aver  veduto  preparare  l'A- 
mianto , e filare  in  Genova  da  un  Pa- 
dre Carmelitano»  che  avea  una  partico- 
lare abiliti  a filarlo  . Il  P.  M.  Vincenzo 
Coronclli  Francefcano  c’inviò  una  Re- 
lazione IlampaUidiretta  al  Celebre  Ma- 
gliabecchi  , che  pure  fi  legge  riflampata 
nel  Tom.  1.  car/.qj^.  della  lua  Biblioteca 
"Oniverf.  e della  f fella  n’abbiamo  fatto 
pur  menzione  ne’  noffri  Etogj  ^dccadem. 
part.i.  Elog.z 9.  Dice  egli  aver  formato 
i lacchi  incombuflibili  per  confcrvare  1* 
polvere  di  gucrra.atri  a refiffere  ad  ogni 
vigorofo  tormento  di  Gioco  , c ad  ogni 
accidente  dibagnarfi  ; tanto  che  fottcr- 
zato  il  Lacco  pieno  di  polvere  in  mezo  a 
più  centinaia  di  libbre  di  altra  polvere  « 
datogli  fuoco,  fi  fquarciò  la  terra  por- 
tandolicon  impeto  in  aria  ri  Lacco,  che 
noi  ritornò  in  terra  intatto,  e pieno  del- 
la Lua  polvere;  oltre  le  varie  pruovc  fat- 
te nel  1698. dal  Duca  di  Parma,  dal  Go- 
vcrnadorc  di  Milano  , dal  Duca  di  Sa- 
voja  , e da  molti  Principi  ; 

ìa.  DefcrilTe  MonL.Ciampinill  mo-' 
do  di  lavorar  quello  lino  ; cioè  che  fi 
prende  l’Amianto, e G mette  nell’acqua, 
che  Le  farà  calda  , farà  migliore  , e vi  fi 
tiene  pei  qualche  tempo  , e poi  fi  Lici- 
tola colie  mani , fi  flringc  , e fi  dilata  : 
e così  n’efce  un  poco  di  terra  limile  alla 
calcina  bianca,  la  quale  rtava  tra’ fili  . 
Di  quella  terra  fi  Fa  un’acqua  denlà,  co- 
me latte,  in  cui  s’infonde  di  nuovo 
l’Amianto  , e fi  (tritola  di  nuovo  : e 
quella  operazione  fi  replica  da  fei  volte, 
e più  , acciocché  il  Imo  felli  purgato  . I 
fili  della  pietra  fi  (tendono  fopra  un  ca- 
neltro  per  Leccarli , e cosi  reità  netto  il 
lino, 

1 zi  Si  pettina  leggiermente  quello 
lino  con  «iuepettini  di  minutilfimi  den- 
ti * e fottiiifumi , come  quelli , che  (1 

ado- 
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adoperano  nel  pettinare  la  lana  per  la 
labbiica  de'  cappelli  » o de'  panni . Sii 
rinchiude,  poi  tra  l’eltrcmita  degli  llefiì 
pettini , che  fervono  di  conocchia  l'opra 
una  tavola  , e con  un  picciolo  , e fottil 
lul'o  , che  abbia  nella  parte  fuperiore  un 
ligaccio  i lì  velie  di  un  filo  lottile  i ed 
ungendoli  con  olio  leeltremitl  interiori 
dell’indice , e del  pollice  invece  di  fali- 
va  , lì  unifee  il  filo  col  lino  vivo  de’  pet- 
tini i e girando  ti  formano  i fili , che 
vengono  compolli  di  filod’amiantoi  e di 
filo  difino  comune  ; acciocché  meglio  lì 
polla  lavorare  * eì  filo  divenga  più  fodo 
c duro  per  tcllérc  : e così  poll'ono  for- 
marli lettocele  , o nallri . p3llo  poi  nel 
fuoco  i lì  confuma  il  lino  comune  , e re- 
ità pura  la  tela  ; ma  non  lì  lavora  fenza 
pazienza  » c tedio . Altre  maniere  di  la- 
vorarlo deferivo  il  P.  Bonanni  nel  Mufeo 
Chircberiano  , tra  le  auali  ingegnolillì- 
ma  è una  comunicatagli  dal  Colonnello 
Gucrrini . 

15.  Quando  l’Amianto  fi  lava, e pur- 
ga dalla  calcina , certe  parti  fue  reltano 
nel  fondo  del  vafo  , e fono  le  più  corte 
non  atte  a poterli  filare  : e di  quelle  lì 
forma  la  Carta  nel  modo  ordinario  . 

Quello  Amianto  così  filato  , etef- 
futo  fi  conferva  lungo  tempo  ungendo- 
fi  coll'olio  , c così  nello  fcrigno  lì  ritie- 
ne, e lì  monda  poi  mettendoli  nel  fuo- 
co. Polla  la  Pietra  Amianto  alla  riper- 
cudione  del  fuoco  delloSpecchio  ullorio 
per  tre  fettimane  continue  dallo  Hello 
Ciampini , ufcìillcfo,  e contrade  folo 
un  certo  color  purpureo  . Coperto  di 
tal  lino  un  legno  , ed  infocato  il  lino , lì 
mutò  folo  il  legno  in  carbone . 

1^.  Atteda  lo  dello  Ciampini  aver 
fatto  più  fperienze , colle  quali  raccolfe 
non  poterti  cavar  dall’Amianto  umore 
alcuno  oleaceo  : e dice , che  s ingannano 
quei , che  Itimano  poterfi  formare  da 
quella  pietra  doppini,  ellendo  impoten- 
ti di  attraete  l’olio  ; il  che  negli  doppini 
è necelTario  ; però  riferifee , che  di- 
ceti  dell'Amianto  eiTertì  fabbricato  un 
Tom.  I. 


lino  incombullibile  , che  ardeva  perpe- 
tuamente nelle  lampadi  per  ordine  di 
Codantino  r.el  liio  Battiderio  di  Koma, 
al  dir  diDamafo  nella  t'ita  di  Silveltro 
Taf  a . Che  dello  Hello  Amianto  li  lor- 
mino  doppini  per  le  lucerne  lo  confer- 
mano molti  Autori  : e noi  con  un  fioc- 
chetto datoci  da  un'amico  , il  quale-» 
l’avea  ricevuto  da  un  Cavaliere  Fioren- 
tino, formatone  uno  doppino  fcr.za  pun- 
to ritorcerlo , ed  attaccatovi  lotto  un-, 
poco  di  piombo  con  cera  , poltolo  , e 
piantatolo  in  un  picciol  vafo  di  creta-,  • 
coll’empirlo  di  olio  , redò  accefo  finché 
durò  l'olio  . Non  fi  conlùmò  lo  doppi- 
00  ; ma  folo  quella  cllremicà  » ove  era-, 
la  fiamma  , fi  adbttigliò;  perchè  i fili 
dell’Amianto  fi  torcevano  , e pendeva- 
no . Bra  auedo  Amianto  un  poco  più 
candido  del  fior  di  pietra  ; ma  adai  più 
tenero  , e trattabile  come  il  lino  ; anzi 
più  fiottili  fili  del  lino  formava  nello 
dropicciarfi  . Degli  doppini  incombu- 
llibili  ne  fcrifTc  anche  Etmullero.che  ri- 
ferifee aver  veduto  in  Milano  , formata 
da'  fili  d’Amianto»  una  boria,  in  cui  Set- 
tata Canonico  Milancfe  vi  pofe  dell’oro, 
e dell'argento:  e podala  ne'  carboni  noti 
fi  confumò  ; benché  fi  videro  liquefatti 
4'argcnto  , c l’oro  . 

A R.  T I C.  IV. 

De’  favoloft  Lumi  perpetui  de'  Sepolcri . 

15.  VjUmcra  il  Santorio  i»  Con£ 
LN  mentir,  in  1.  Fcn. 

(jujtfì. 3 .alcune  Arti  degli  Antichi:  e dice 
elTerfi  noi  perdute  intieme  colle  cofc  , 
che  dall’Arte  fi  formavano . Sonoaue- 
Ite  i Lumi  perpetui , l’Olio  incombudi. 
bile  , il  Lino  vivo  incombullibile,  di  cui 
nel  tempo  di  Paolo  III . Papa  fu  trovato 
un  fepolcro  colla  lucerna  , che  ardea  ,1a 
quale  fi  eltinfe  in  veder  l'aria  , ed  era.» 
data  ardente  più , o meno  di  1 tto.  an- 
ni . Le  altre  cofe  perdute  dice  edere  da- 
te il  Vetro  trattabile  , l’Arte  di  fpiana- 
Bbb  re" 
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-re  il  Porfido  , e pulirlo:  la  Porpora  , e le 
lue  opere  fatte  a fuoco, che  era  l'inchio- 
flro  , di  cui  lido  li  fervivano  gl’Jin pera- 
dori  nel  fottofci  ivere  le  lettere  , erten- 
dovi  la  pena  di  ribellione  nel  lervirfcne 
altri  : il  Biflò , o lino  fottiliflìmo  di  co- 
lor giallo  rifplendcntc  a color  d'oro  : 
l'Ottone  , che  era  il  Rame  limile  , e più 
eccellente  dell’oro  . Altre  arti , o modi 
ancora  numera  , che  alla  Medicina  ap- 
partengono , come  in  tempo  d'ippocrate 
fi  lànava  la  pollcma  del  fegato  col  fer- 
ro infocato  , come  fi  legge  nell’./# pbor. 

Quorum  bepar  J uppuratutn  adu- 
ri tur , fi  putalbum  fluxerit , evadunf,  fi 
vero  ut  amurca  , pereunt.  Così  il  modo  fa- 
cile di  fegare  le  arterie  : il  modo  di  to- 
gliere il  Catarro  cagionato  dal  vizio  de’ 
Vafi , come  lì  cava  da  Galeno  13.  Mvth. 
tap.  ult.  Si  intemperie}  cerelr i e[i  cauja^ 
fluxionit , corrici  dehet  epithrmatis  ; Jed 
fi  fluxio  pendeat  à vitto  vajorum,  arteria- 
rum  videiieet , /in  venarum  ; itaut  ralione 
imbecillitali}  venarum,  vel  arteriarum  re- 
tipiantur  aliarum  partium  excrerr.enta,  in- 
tercipimus  venam,vel  arteriam  extidendo, 
ut  fati  a cicatriceihumores  non  amplius  con- 
fluant  in  cerebrum. Ma  di  quelle  arti  fono 
alcune  veramente  perdute»altre  riftorate, 
ed.altre  affatto  favolofc.come  delVctro 
pieghevole  , e de’  Lumi  perpetui  . 

Dicono  dunque  molti , che  lì  for- 
mavano anticamente  dall’  Amianto  le 
lucerne  de’  Sepolcri  dette  perpetue , ed 
Ineftinguibili  ; perchè  davan  lume  perpe- 
tuo : e molti  Uomini  dotti  hanno  que- 
lla favola  creduta  ; anzi  Fortunio  Licc- 
to  fcriffe  un’Opera  di  valla  mole  De  Lu- 
centi} antiquorum  fecondili» , divilà  in 
fei  libri  in  foglio  ; ma  molte  fue  favole 
tenute  per  vere  abbiamo  rigettate  nelle 
noflrc  Differ iasioni . Riferifce  egli  un_. 
gran  numero  di  Autori,  che  artermano 
di  aver  vedute  quelle  Lucerne;  ma  tut- 
ta la  fede  è appoggiata  alla  tellimonian- 
-za  di  alcuni  rullici  oi>crarj , chcdiirero 
di  averle  vedute  nello  fcavare  la  terra  . 
Lo  llclTo  Liceto  promette  nel  lib- 1.  tap. 


38.  di  elTcrc  flato  veduto  da  Volfango 
Lazio  il  lume  di  una  Amile  lucerna  ; ma 
poi  fcrirtc  folamente.chc  fu  memòria  tra 
gli  Uomini  di  erterlì  trovati  vafi  co’ilumi 
ardenti  ; non  che  quello  labbia  veduta  . 

16.  Didero  alcuni,  che  l’olio  era  in- 
combullibilc  : che  non  fi  confumava,  co- 
me narra  Pancirolo  De  Reb.  Deferdir.  ed 
erterlì  trovata  una  lucerna  nel  Sepolcro 
di  Tulliola  figliuola  di  Cicerone  , che 
era  durata  quali  1330.  anni  . Altri  , che 
era  tal  lino  inellinguibile , e che  tale  era 
quella  lucerna  nel  Tempio  di  Minerva 
in  Atene  «riferita  da  Paufania  in  ditti- 
ci! , che  bruciava  un'anno  intero  ; ben- 
ché il  Liceto  llima  , che  nelle  Lucerne 
de’  fepolcri  non  vi  era  lloppino.  Alcune 
di  quelle  lucerne  dicono  , che  in  veder 
l'aria  fi  fmorzavano  : altre  ardevano  al- 
quante ore  nell'aria  aperta  : altra  non... 
poterfi  ellinguere  nò  col  vento,  nè  col 
mettervi  acqua,  o altra  cola  ; ma  co! 
pcrtugiarfi  lido  la  lucerna  nei  fondo  , 
come  quella  ritrovata  nel  Sepolcro  di 
Pallantc  ammazzato  da  Turno  , che  fin- 
fero Gigante  padar  l'altezza  delle  alte 
mura  di  Roma  , come  riferifce  Martino 
Cronilla , e confermano  il  Boccaccio , 
Filippo  da  Bergamo, e'I  Volterrano. 

17.  Molti  racconti  da  varj  Autori 
tra  loro  dilcordi  lì  leggono  : ed  attefla- 
no  Ermolao  Barbaro  , Pancirolo  , Ma- 
titranzio , Scardeono  , il  Porta  , Vivcs  , 
il  Rufcetli,  Libavio,  Lazio,  Ericio  , Ma- 
jolo,  ed  altri,  che  da  un  fonte  flcrto 
hanno  tutti  bevuto  . Ma  quella  favola  , 
ol  tre.  il  Gaffendo , l'Arelio  > ed  altri, 
l'hanno  bene  impugnata  ; così  Ottavio 
Ferrari  dotto  Lettore  di  Padova  nella 
DiQertat.  De  Lucernit  Sepulcralib.  dimo- 
llrando  fallì  , ed  alterati  i racconti  , e 
creduli  gli  Autori,  infita  rerum  admiran - 
darum  cupiditate  , ac  fabularum  dulcedinr. 
c polliamo  aggiugnere  , per  lo defiderio 
di  fcriverc  cote  flravaganti . Efamina  il 
Sepolcro  ritrovato  in  tempo  di  Paolo  III. 
in  cui  il  corpo  fu  creduto  di  Tulliola  fi- 
gliuola di  Cicerone  dali'inlcrizione  ì 

Tul- 
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TM ioU  fili £ me£  : c dalla  forma  del  ca-  de , che  il  Gia<  obono  , lo  Scardeone  » il 
daverc  femminile  : e dice  falfamence  ef-  Rodigino  , l’Alellandro  1 il  Volaterra- 
lèrc  Itaco  della  figliuola  di  Cicerone;  no  « il  Leandro  , il  Cafalio  , cd  altri 
non  cifcndovi  il  corpo  del  padre  ; anzi  (fuorché  il  R.u  fcelln  e’1  Porta,  batti  ma- 
li dovea  leggere  : M.  Tuli.  Cicero  Tullio-  gnu  fide i Scrittori  ) non  difiero  di  aver 
* Ixfliix  lenza  quel  me*  ; oltre  che  in_»  vedute  limili  lucerne  perpetue  ; ma  più 

tempo  di  Ciccroncic  molto  prima  fole-  tolto  udite  : e'1  Vives  attcltò  di  aver  In- 
vano i Romani  bruciare  i cadaveri , e ri-  lo  veduto  gli  ttoppini  di  Asbcllo  : ne  il 
durgli  in  cenereul  diredi  Plinio  . £ fé  Liccio  ardi  d'artèrmarlo  . 
il  corpo  era  di  Patulla  figliuola  di  Aba-  19.  Diraofira  1*  Arclxo  effere  flato 
lcante  , come  alcuni  pcnlarono  , il  Lice-  verilìmile  > che  gli  agricoltori  li  fieno 
to  conicità  non  eiicrvi  Hata  ritrovata  ingannati , aderendo , che  quelle  lucer- 
lucerna  : e come  oiferva  anche  l'Arefio  , ne  in  veder  l’aria  li  fmorzaflero  ; poten- 
tino avrebbero  il  Rodigino  * l’Alefan-  do  cagionarli  quel  lume  o coll'introdur- 
dri  > il  Volaterrano  , che  videro  in  Ro-  lì  qualche  raggio  di  Sole  « ocoll'ufcire 
ma  in  quel  tempo, tralafciato  di  far  men-  qualche  lcinulla  di  fuoco  da'  colpi  de' 
zionc  della  lucerna;  anzi  1'  Alefandri  martelli,  o da  qualche  vapore  ivi  acce- 
attelta  non  eifcrvi  Hata  infcrizione  . fo  , o da  preltigio  ; però  non  «tTer  ma- 
18.  Moitrò  . lo  Hello  Ferrari  falli  caviglia  , le  gli  Autori  tanto  difeordano; 
tutti  i lumi  perpetui  ne’  Templi  de’  Dei  mentre  il  Bonamico  dice  , che  non  era 
de’  Gentili, addotti  a comprovare  i lumi  fiamma  ; ma  un  corpo  lucido  , che  nelle 
Sepolcrali  dal  Liceto  , che  vanamente  tenebre  rifplendcva  : S.  Agofiino  , che 
volle  difendere  poterli  formare  tal  lu-  era  forza  del  Demonio  : il  P.  Chjrcher 
me  perpetuo  ; poicché  nella  lucerna  d’o-  lib.S.  MuHÌ.jubterr.  che  erano  preltigj  : 
ro  , che  ardea  per  un’anno  nel  Tempio  il  Majolo  lo  chiama  Miracolo  : Guterioi 
di  Minerva  in  Atene  vi  li  aggiugnea  lo-  che  eran  polveri  , o liquori,  che  dal- 
lio,  al  dir  di  Paufania  in  ^itticit  , che  vi  1’  aria  concepivano  la  fiamma  : il  Cartc- 
aggiunic  anche  delle  favole  . Cosi  la  lu-  fio,  che  pare  affermo  tal  favola,  afTcgnè 
cerna  di  Giove  Ammone  appo  Plutarco  altre  cagioni  naturali , che  Sono  impu- 
diccaiì  ardere  perpetuamente  nella  Hef-  guato  dal  dotto  Domenico  Bottone  nel- 
la maniera  , che  era  perpetuo  il  fuoco  la  Ina  Tyrologta  Tepo^raph.  Ub.  3.  il  P. 
Veliate  in  Roma  , ed  in  Atene,  coll’ag-  Scotti  le  credè  potàbili  adì’ arte  degli 
giugnerli  l'alimento . Così  anche  per  al-  Antichi  per  opera  naturale  indirizzate 
tre  cagioni  ti  diccano  perpetue  le  lucer-  alla  perpetuità  : il  Porta  dice,  cheera 
ne  in  alcri  Templi . Prova  pure  tavolofo  fuoco  , c mantenerli  per  non  darli  il  va- 
il  Sepolcro  di  Olibio  Maltinto  dallo  cuo  : il  Rufcelli , che  erano  cfalazioni , 
Scardcono  , e da  altri  ritento , in  cui  che  di  nuovo  li  condensavano , e colla 
niuno  aitèrma  di  aver  veduta  la  lucerna  perpetua  circolazione  il  ridicevano  in 
perpetua  ; oltre  il  dilparere  degli  acrit-  liquore.  Tante  opinioni  vane  non  balla- 
tori  intorno  il  fito  della  Hella  lucerna , no;  perche  vi  fono  ancora  delle  altre; 
c dell’olio  incombattibile  compatto  dal-  mentre  il  Citclio  diire  , che  era  fuoco  d’ 
l'uro  coll’argento  liquefatti , comedi-  Amianto,  cd  olio  Chimico:  il  Lazio, 
cea  Maturanzio  . Cosi  nega  la  lucerna  che  l’ olio  era  oro  liquefatto,  il  Libavio* 
Nclidea  riferita  da  Giovambatilla  Por-  che  follerò  polveri  , c rafehiature  della 
ta , dicendo  , che  Porta  non  fernet  vani-  pietra  Gagate  . Il  Rufcelli  Hello  nelle-» 
tatis  , ac  portentofarum  narrai  ionum  ma-  Imprefe  volle  darci  ad  intendere  , cheli 
nifeftuseft.  Prova  favola  , che  il  corpo  poTa  ridurre  in  olio  quelto  alume,  e_» 
di  Pallante  fu  fiato  Gigante;  c conchiu-  purgarli  dall'  umiditi  cllranea  con  rei- 

' fi  b b a cerar- 
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terareli  le  dillillazioni . Flavio  Queren- 
gone’  D ifcorli  Tolti  tei  delle  Lucerne  de' 
Sepolcri  antichi  art.z.  attribuifee  al  caldo 
combattuto  dal  freddo  la  cagione  di  ta- 
li lumi, e che  ncll'aprirfi  i Sepolcri  quel- 
le cfalazioni  calde  , e fecchc  bituminofe, 
c folfurce  all'aria  eltcrna  fi  accenda- 
no . 

20.  Finalmente  prova  il  Ferrari  ef- 
fcr  fallò,  che  abbia  potuto  bruciare  il  li- 
no Carpafio  fenza  l’olio,  o altro  li- 
quore , e che  fi  lia  perduta  l'arte  di  for- 
mar tali  lumi;  poicchc  fe  alcuna  volta 
vi  fotte  Hata  , ne  avrebbero  fatta  men- 
zione tanti  Autori  Greci  , c Latini  : ed 
avverte  P Arefio,  che  Ariflotile  avendo 
fpclTo  favellato  del  nutrimento  del  fuo- 
co ,dc'  lumi  così  maravigliofi  non  ne  fa 
parola.  Plinio,  Solino,  Plutarco,  ed  altri 
diligenti  '-.crittori  di  colè  rare,  avrebbe- 
ro tralafciata  ogni  altra  cola  di  riferire; 
ma  non  i lumi  perpetui ,. che  fono  così 
maravigliofi,  e che  fi  fuppongono  in  ulò 
appo  gli  Antichi.  Certamente  molte  co- 
fc  hanno  inventato  i Moderni , che  pri- 
ma non  erano  note  : e formar  lumi  per- 
petui non  è fiato  così  facile  , ancorché 
molti  fi  fieno  applicati  all’ invenzione. 
11  Beccherò  in  Vnyfic.J ubterr.lib.i.ftft . 
Cap.^.num.  104.  narra,  che  il  P.  Chirchcr 
0lund.tubterran.nc  1 cap.De  l unirne  perpe- 
tuo nropofe  poterli  fare  ne'  luoghi , da’ 
quali  perpetuamente  feorra  P olio  , ap- 
plicandovi lo  doppino  d’  Amianto.  Dice 
però,  che  non  polla  ciò  fucccdcre  ; cum 
txperientia  doceat , afbciurn  brevi  tempo  - 
■re  , live  ex  natura  fua  , five  ob  adhetrentem 
julipincm , corrumpi , & extingui.  .'tlii 
proinde  ad  ftlamenta  aurea  , ferrea, Jericea 
coiifugerunt;  ftd  omnia  in  calju/n  tentata:  e 
rigetta  ancora  l’opinione  di  alcuni  , che 
hanno  creduto  ellèrvi  fiato  il  fuoco 
nelle  lucerne,  il  quale  abbia  potuto  bru- 
ciare . . 

zi.  Si  poffono  aggiugnere  ancora  le 
memorie  di  alcune  Leggi  , dalle  quali  fi 
raccoglie  la  gran  cura  degli  Antichi  di 
fare  accendere  le  lucerne  ne’  Sepolcri; 


leggendoli  nella  Legge  M<evia,Digeft.  De 
manum.  te({am.  che  Mevia  lafciò  a’  fuoi 
tre  fervi  la  libertà  colla  condizione,  che 
nel  fuo  Sepolcro  altemis  mcnfibus  lucerr- 
nam  accendant , C folemnia  mortis  pera- 
gant.  Ulpiano  lafciò  fcritto  nella  L.  9. 
delle  Pandette  De  rerum  divif.  intorno 
la  confecrazione  de’  luoghi  : e nella  l.j. 
jf.n.Dz  donat. inter. vir.O"  uxor.  intorno 
1’  olio  pollo  dal  marito  per  la  moglie 
nel  Tempio  ; onde  fi  cava  non  cttervi 
fiato  P ufo  de'  lumi  peqsetui . Tritemio, 
c molti  hanno  trattato  del  modo  di 
comporre  materie  perpetue  , che  non  li 
confumano;mafattane  la  fpcrienza,nc  cf- 
fi,  nc  altri  han  potuto  formarle  , che  col 
folo  dcliderio  , come  dice  il  GalTendo 
in  ’Pbyf.ftS.z.lib.f. 

li.  Per  quelli  lumi  perpetui  de* 
Sepolcri  nuova  opinione  fu  propoli*-» 
dal  J unchen,  trattando  de’  Fosfori;  cioè 
che  i lumi  non  altro  fieno  fiati,  che  Fot- 
fori;  avendo  egli  fcritto:  Hoc  efl  pulcrwn 
bujus  Jeculi  inventum  *è  cujus  fondamento 
prifcumillud  Vrnarum  per  plurima  fecula 
ardenùtim  oput  erui  rurfut  pofje  ftrmiter 
mihi  perfuadeo.  Ditte  ancora  il  Liceto: 
Ronamicut  cairn  exiltimavit  in  recluden- 
dis  Vrifcorum  monumenti t folgorem  il- 
luni , qui  llatim  vi [0  aere  vifusell  rvanuif- 
fe,  nulUmfoifJe  flammam  ; jèd  pellucidum 
ex  titifje  corpus  in  tene  bri  s mire  corufeant. 
Quella  opinione  non  difprczzò  France- 
se Carli  Gentiluomo  Veronelc,  propo- 
nendola in  una  lettera  ttampata  nel 
TonuVl.  della  Galleria  ii  Minerva  a cari. 
l7f.  confermandola  col  cafo  feguito  ad 
l|n  Campagnuolo  , che  atteri  aver  ritro- 
vato una  certa  Pallottina  , che  pollai*-» 
fopra  un  defeo  nella  danza,  ove  ripone- 
va le  fue  cofe  raccolte  , ottervò  per  più 
notti,  che  riluceva  in  maniera  , che  ber» 
poteadilcerncrel’ altre  cofc  vicine  ; ma 
che  una  gallina  volata  fu'l  defeo  la  get- 
tò in  terra,  e fi  fpezzò  in  indie  parti. 

23.  Quella  opinione  efiaminando  il 
dotto  Giovambatida  Orfatti  ProfelTore 
dello  Studio  di  Padova  con  altra  lettera 

raol- 
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molto  erudita,  che  pure  lì  legge  (lampa-  feri  ve  un’  unguento,  con  cui  ungendo  ì 
ta  nello  Hello  Torno  della  Galleria  a cari,  le  mani  > poi  fono  maneggiare  il  fuoco. 
255.  dopo  aver diltinte le  fpczic  delle-»  25*  E’  Simbolo  1*  Amianto  della  per- 
lucerne  degli  Antichi , prova,  chele-*  fona  travagliata, che  tra  le  milèrie  fi  pu- 
Sepolcrali  altre  erano  fuori  de’  Sepolcri,  rifica,  e non  li  confuma;  c così  dell'  ani- 
come  quella  , di  cui  fi  fa  menzione  nella  ma  purgante, al  dir  del  Picinelli.  Altri  lo 
L.  Mavia  , falfamcntc  creduta  dentro  fanno  (imbolo  di  codanza  ; perchè  dal 
il  Sepolcro  dal  Liceto,e  dal  Laurenzio:  fuoco  non  è otfcfo  ; anzi  le  fue  tele  nel 
ed  altre  dentro  : e prima  prova  , che-»  fuoco  più  rifplcndenti  divengono:  c tale 
quelle  ardevano  con  fiamma  di  fuoco,  è la  purità  ; fuezialmente  la  caditi,  che 
cioè  di  olio  , di  gralfo  , di  bitume,  c di  dal  fuoco  della  concupifeenza  non  (1 
fimile  altra  materia:  poi  moltra, che  non  può  corrompere  ; ma  così  nella  mente» 
era  Fosforo  ignoto  agli  Antichi;  cavan-  come  nel  corpo  c Tempre  illefà  . Così  S. 
dolo  dall'  ufo  , c dalla  forma  delle  Lu-  Cecilia,  S.  Agncle,  ed  altre  Vergini , e-» 
cerne  medefime . Dimollra  finalmente,  Santi  nelle  fiamme  per  Crifio  reltarono 
che  la  materia  foflc  combullibile  , e non  illcfe  , e nel  fuoco  della  libidine  , come 
perpetua;  edendo  flato  il  concetto  delle  dice  Cornelio  a Lapide  Comm-nt.  epijt.  1. 
Lucerne  Sepolcrali  non  g ì fentimcnto  Vaulì  ad  Hebrceos,  cap.'i.ver.  25.  ver.  Im- 
dcgli  Antichi  ; ma  un  mero  abbaglio  de’  pollutus  . Scriflc  ancoca:  VndeLeo  Ca~ 
nollri  moderni  Curioti  . llfaminando  Jtrius  adlfaix  45.  mm.  2.  ex  ^ÀihanaftO 
ancora  la  relazione  del  Campagnuolo,  aU  : Sicut  ex  cimiamo  lapide  tele  fi  uni 
la  dichiara  fòfpetta,  e di  niuna  fede;  on-  ifne  inviolabile!  : ita  B.Virao  ^tfnum  fe- 
de conchiude,  che  le  Lucerne  de’  Senni-  perii, cujui  floriofo  veliere  fatta  e/t  nobit 
cri  non  erano  perpetue  ; ballando  , eh»—»  vefiis  immrtalitatii , qua  tetti  tire  bue 
una  volta  fodero  Hate  ardenti, c per  di-  comburi  po!)umus  , ncc  aquis concludi  ,aut 
notare  1*  immortaliti  dell’  anima,  al  dir  ulta  alia  re  ; <7*1*1  per  omnia  cruciamenta 
del  Giacobono  in . Appendic.ad  Fontejum ; HUftad.  incorruptiontm  , & immortalila- 
confedandola  fuperlme  al  corpo  : o per  lem  tranjeamus  . 
una  fpczic  di  Sacrificio,  o di  cfpiazione; 

credendo  con  tali  cerimonie  placare  i DtU'^imbra,  e del  Succino , 0 Elettro . 
loro  Dei  Mani , e rcndcrfegli  propizi- 

Polliamo  aggiugnere  , che  i Fosfori,  in-  CAP.  V. 

vcnzionc  de'  Moderni,  non  fono  perpe- 
tui; ma  durano  per  poco  tempo  , come-»  ».  A Ssai  preziofa  è creduta  l’ Arri- 
de’ medefimi  riferiremo  nel  fuo  luogo.  cV.  bra,  c fpezialmcnte  la  dura, 

che  Succino  è nominata  : c riduccndofi 
A R T I C.  V.  ad  una  ferma  durezza  di  pietra , quando 

è pura  , fi  pulifee  , e tra  le  gemme  fi  an- 
Delle  Virtù  , t de'  Simboli  novera,  come  dicono  Libavio  de  Bitum. 

dell'  Amianto  . lib.^.cap.i.  Boilc  in  Specim.  Gemmar. feti . 

• 1.  ed  Alberto  Magno  col  nome  di  Ga- 

24.  O I creile  1’  Amianto  aflai  va-  gate  , e Cacabre  la  riputò  del  genere 
v3  levole  a relìfiere  a’  venefici,  delle  Gemme  . E’  anche  in  gran  predo 
come  dice  lo  Scrodero  : ad  adergere  , ed  quella,  che  dicono  odorata  nella  China» 
a fanarc  la  rogna,  e contro  il  fludo  del-  e nell’  Indie  : e tutte  didimamente  de* 
le  donne  . Boezio  ne  forma  un  balfamo  fcriveremo . 
per  la  tignuola  de’  fanciulli,  e per  le  ul- 
cere delle  gambe  : e l’ Aidrovandi  de- 

AR- 
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A R T I C.  L 
Di'  nomi  de  li  cimbra  . 

2.  A Sscrcndo  alcuni,  che  tutte  le 
/"Y.  fpczie  di  Ambra  tra  loro 
nonditferifeono,  fe  non  accidentalmen- 
te ; cllcndo  una  ItcrTa  cofa  nell'  origine, 
come  dice  Tommaiò  Donzelli  nelle 
Giunte  al  Teatro  del  Donzelli  fuo  padre 
parr.i.contondono  i nomi  divertì , che 
alle  Ipczie  dell’  Ambra  fono  attribuiti,  e 
poi  le  lpezic  deferivono  . Altri  parten- 
uola  in  gialla  , ed  in  grifa,  diiìinguono 
anche  i nomi , che  a ciafcheduna  fono 
allignati , come  fa  lo  Scrodero  ; così  il 
Rcnodco.  Libaviola  diihngue  in  Arn- 
ica odorata,  ed  in  Ambra  dura:  e di  cia- 
Kheduna  tratta  largamente  con  partico- 
lari Capitoli . Dovendo  fcriverc  la  Sto- 
na naturale  dell’  Ambra  con  quella-, 
maggior  breviti,  che  ci  è nccciraria, 
poicchc  qui  non  formiamo  dell’  Ambra 
fola  un’ intero  trattato  , non  vogliamo 
tralafciare  la  notizia  de’nomi.e  della  di- 
vcrlìtà grande  delle  opinioni  intorno  la 
lira  generazione, che  è Hata  molto  olcu- 
ra  a’  Filofofi . 

5.  Si  maraviglia  Libavio  De  Bitu- 
minib.Hb.^aap.^.ckc  non  Ila  (tata  cono- 
feiuu  1‘  Ambra  dagli  Antichi,  così  Gre- 
ci, come  Latini  : e che  folamente  Aczio 
lib.iCeap.  13  5. e Simone  Seti  ne  hanno 
latta  menzione:  c quelli  tra’più  moder- 
ni fono  annoverati  ; ma  da  Plmio  lì  rife- 
iiiv.e,  chef  Ambra  fu  detta  Succino  da- 
gli antichi  Latini  ,e  Romani  j perchè  la 
trescano  fugo  d’ albero  : Cr  a Jucco  pin- 
«i-i  terne  concreto  diiTero  farli  Ifidoro, 
c Unito  in  Tacit.De  monb.Gennan. 

4.  Dagli  Arabi  fu  delta  Caribe  con 
vo<  c Perlìaua, come  dice  Avicenna,  che 
lignifica  Rattor  di  paglia  . Giovanni  Fin- 
gerò dille  così  chiamarli  anche  da'Mau- 
r tani  , e dagli  Lbrei  perla  fua  giallez- 
za : e con  quelto  nome  Carabe  chiama- 
rono ancora  gli  Arabi  la  pietra  Gagate, 


e la  Litantrace  ; ma  ne  faremo  pur  men- 
zione nel  cap.'j.art.i&Y  Jtaiaam.i  Fran- 
celi,  gli  Spagnuoli  la  dicono  ^tuMa; on- 
de c f cimbra  gialla,  c 1’  cimbra  Corona- 
ria di  Baccio  lib.  5.  Tbermar.eap.ult  Am- 
bra citrina  la  dilicro  Michele  Ncandro, 
Paracclfo,  e Vechcro  . Ermolao  Barbaro 
la  chiamo  Ambra  bionda:  e più  tolto  tal 
nome  conviene  al  Crifelettro,  o Succino 
particolare  . Appo  Serapione  li  leggono 
1 nomi  ^ti.pion  , ^irfopodon,  Elettro,  Ca- 
rabe. I Germani  la  dilicro  Glejjo  , onde 
prelc  il  nome  1'  Ifula  Glclfaria  , fecondo 
Plinio  , e Solino  : c dice  I acico:  Succi- 
n un  vetirei  Germani  appellar  un  1 Gl  efjum, 
quoi  nollr£  gentil  lingua  vitrum  lignificai; 
quedam  en'm  b Juccinii  fulvi  , or  falcrnii 
vinti  inllar  pellucent . 

J.  I Poeti  la  dilTero  Elettro  , come 
Iìichil»,  FilolTeuo,  Meandro  , Euripide, 
Satiro, ed  altri;iiimando  .chele  Sorelle 
di  Fetonte  convertite  in  alberi  di  Piop- 
po fpargano  lagrime  nelle Ifolc  Elettridi: 
ed  Alaruba  dille,  che  vicino  il  mare  A- 
tlantico  vi  Ila  il  Ugo  Cefìlida  , che  da’ 
Mori  c detto  Elettro,  il  quale  dal  fango 
rifcaldato  dal  Sole  produce  1’  Elettro. 
Delle  fette  figliuole  *ii  Atlante  una  fu 
veramente  chiamata  Elettra  • che  potè 
dare  il  nome  al  Lago,  da  cui  fu  detto  il 
Succino.  Sofocle  Poeta  finfe  formarli 
dalle  Lagrime  delle  forcllc  di  .Meleagro; 
ma  quella  fu  allegoria,  come  al  fuo  luo- 
go fpiegaremo  . Fu  detta  Elettro  da’ 
Greci,  quodconfrilium  , calefaflum  ai  fe 
trahat  paleai , aliajque  rei  tenue!  , & >r.i- 
nutai,  al  dir  dell’  Agricola  ; o pure  quo - 
niam  Sol  voci  ut  ut  efl  ElfiIcr,comc  fende 
Plinio;  ma  il  Brafàvola  diiTe  , che  col 
nome  di  Elettro  s’ intendano  quattro 
voci  divcrfc.cioc  il  Succino  o Carabe.  1. 
la  pietra  Lincurio  , che  dicono  farli 
dall'  orina  di  Lince.;,  il  metallo  natura- 
le , che  contiene  la  quinta  parte  di  ar- 
gento in  oro. 4.  un’  altro  metallo,  che  fi 
compone  coll’  arte, di  tre  parti  d’  oro, ed 
una  di  argento  . Diofcoride  lo  dille 
Cbryfopboron  ,pcr  lo  color  fimilc  all  oro, 

c Ttcry- 
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e Tttrygopbron  , perchè  tira  le  penne,  al  ma  quella  Jfuvoi'a  de’  Poeti  c fiata  11  >" 
dirdi  Mattiolo  ; ma  dice  Libavio,  che  allegoria  . Quelta  opinione  , che  fia  1» 
quelli  nomi  fono  particolari  del  Succi-  grima  di  alberi  ha  moltitudine  grande  di 
no  aureo*  c biondo,  faicmo  , e melico,  i difenfori , veggendofi  abbracciata  dagli 
quali  narra  Plinio  «che  più  piaceva-  Antichi , c da’ Moderni , da’plebei , da’ 
no . Filofofi,  da’  Poeti,  da’  Gramatici,  ed  an- 

Nell’  India  fi  dille  Saeal , come  dico-  che  da’  Mercadanti , e di  ogni  profertìo- 
no  lo  ftelTo  Plinio  , c 1’  Agricola  : e così  ne  • 

anche  gli  EgizJ  lo  nominarono  . Nella  7.  Diofcoride/i*.  i.cap.  9*.  la  credè 
Siria  Harpaga,  quod  fi olia  , & paleas , ve-  pure  lagrima  : e penfarono  i Greci , che 
Itiumque  fimbria'  lrahat,&  rafiat,fecon-  cadette  da  quei  Pioppi,  che  fono  fopra  le 
do  llìdoro  : e che  le  Donne  del  paefe  ne  rive  del  Po  . Altri  la  ditterò  Rtfimin 
fanno  Verricelli . Sacrium  lo  dilfero  gli  altri  fogo  vifeofo  e refinofo  di  albero:  e 
Sciti  ; ma  Sualtericum  quando  è molto  di  quella  opinione  fu  Ifidoro  s cosilo 
giallo  . Sono  molte  altre  denominazioni  Scrodero,  e ’1  Mofcardo  . Non  convcn- 
da  va;  j Autori  attegnate  . 11  Lonicero  gono  però  gli  Autori  nello  itabilirc  le 
•vuole,  che  il  vero  Elettro  o Cara  bc  fi  ipczie  degli  alberi;  perchè  Plinio  lo  ditte 
dica  particolarmente  il  Succino:  Enee! io  albero  della  fpezic  di  Pino,  la  cui  midol- 
con  Alberto  , Gagatr.  il  Bifciola  lo  con-  la  cola  , come  la  gomma  delle  cerale,  ©■ 
fonde  coll’  Ambra  odorata  *■  dicendo:  la  raggia  de’  Pini  per  abbondanza  di 
Eleblrum^uod  nos  vocamut  .sflnbra  odora-  umore  , e fi  congela  o per  freddo  , o per 
ta.  Diofcoridc,  Plinio,  Ruco , e ’l  Brafa-  lo  tempo , o per  lo  mare  . Così  dittero- 
vola  Io  dicono  ancora  Lincurio  : e 1’  En-  Ermolao  , llueo  , ed  altri  f.ioi  trafci  it- 
celio  aggiugne  , che  1’  orina  del  Eupo  tori,  ed  Olao  Magno,  che  vi  aggiunfe  di 
cerviero  fa  il  Lincurio  rotto  , e quello  Abcte.Baccio  lo  chiamo  Pioppo,  e Pino; 
della  femmina  bianco  ; il  che  c una  pura  così  Cornelio  Tacito, e Caffiodoro;onde 
favola,  come  al  fuo  luogo  diremo.  non  fi  sa  qual’  albero  fia  . Dicono  alcu- 

ni, come  lo  (letto  Olao  lib.  11.  cap.  8.  e 
A R T I C.  II.  • 10. che  nella  Gotia , nella  Finnonia , e 

nella  Svezia  fi  rompono  gli  alberi  limili 
Della  Generazione  dell ’ ./fmbra,  e-che  a quei  di  Pino,  o di  Abete  ne'  meli  caldi* 
non  nafea  dagli  àlberi . la  cui  gomma  portata  nel  mare  , ’o  ne’ 

fiumi  (la  mandata  da’  venti  nella  Colla 
6.  Q Ono  veramente  diverte  le  opi-  Meridionale  della  Boruttìa  : e ’l  fintile 
ninni  intorno  la  generazione  ditte  Tacito  nella  Germania  . Furono  di 
dell’  Ambra,  delle  quali  fpiegaremo  ne’  quella  fentenza  , o almeno  non  la  nega- 
tegliene Articoli  le  principali . rono,  oltre  i riferiti,  Calfiodoro , Rueo, 

Comune  però  è (lata  quella,  che  fia  con  Plinio,  Baccio  , Servio  , Maocinelli, 
1’  Ambra  , o Succino  la  lagrima  de’Piop-  Ovvidio,  Ermolao  Barbaro  , Diolcoride, 
pi  • Così  dittero  i Greci , gti  Arabi , e Egineta,c  molti  altri . 
molti  Latini;  non  che  portano  lagrima-  8.  Ciò  provano  , perchè  c certo  , 
re  i pioppi , o altri  alberi  ; ma  che  fia  il  che  nelle  lfoleScttcntrionali  feorra  una 
Succino  come  Gomma  di  elfi  . Alcuni  midolla  degli  alberi  de’  Pini;  così  la  refi- 
Poeti  (ìnfero  , che  I’  diadi  forellc  di  na  feorre  in  abbondanza  da’  Pini , e po: 
Meleagro  furono  mutate  in  alberi, e che  fi  condcnfa,  e dal  flutto  del  mare  c rapi- 
le loro  lagrime  fi  convertirono  in  Sue-  ta  dalle  Ifolc  , c mandata  a’  i lidi:  che  il 
cino.  Altri  dicono  , che  furono  mutate  Succino  di  odore  di  Pino  . Altri  dicono, 
io  uccelli:  e ne  fcrivcremo  al  fuo  luogo;  (he  ha  odore  di  mirra  : che  nell’  India  vi 
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fino  fpczic  di  gomma  cavate  dagli  albe- 
ri : che  tanta  abbondanza  non  li  trova- 
rebbe  , le  ogni  anno  dagli  alberi  nuovo 
fugo  non  lì  cavalle  : che  la  chiarezza  vi- 
trea , infiammabile,  liquabile  , ed  oleofa 
non  compete, che  alle  refine  : che  fi  veg- 
gono nel  tratto  della  Svezia  , della  Po- 
merania,  e della  Prufiìa  gli  alberi , da’ 
quali  cadendo  la  lagrima  nel  mare  fi 
coagula  : e le  tempcllc  >e  i venti  la  tri- 
fportano  nelle  Spiaggie  Svcdcli,Pomera- 
nec  , e Pi  uffiane  , ove  c trovato  qualche 
volta  il  Succino  coperto  dalle  arene  vi- 
cine al  Mar  Baltico  . Il  Bellone  ditte 
aver  veduto  de’  pezzi  groflì  come  tutti 
due  i pugni,  a’  anali  era  ancora  attacca- 
ta la  lcorza  dell'albero  , che  gli  avea_> 
prodotti:  ederife  L’opinione,  che  fia 
minerale . 

9.  Dicono,  che  fi  otterva  ettervi  den- 
tro cofe  varie,  come  formiche,  zenzare, 
lacci  te , e fimili  , che  s’  inchiudono 
quando  il  liquore  diffida, al  dir  di  Plinio: 
e lì  leggono  alcuni  Epigrammi  di  Mar- 
zia'c  , come  quello  dell’  Ape  racihiufa 
nell’  Elettro  lib.i.epig.pì. 

Et  late t,  ó~  lucei Tbtetontb'ide  condi- 
ta gutta, 

Vt  v i dea  tur  ^tpis  negare  claufa 
Juom. 

Dignum tantorum  pretium  tulit  illa 
laborum , 

Credibile  eli  ipfam  fic  volu  iffe  mori. 
Così  della  V'ipera  lib.1xpig.11S. 

Flentibus  Heliadumram'ts,  dum  Pipe- 
rà repit. 

Fluxit  inobllantcm  fuceina  putta 
feram  : 

Qutedum  miratur  pingui  fetore  te- 
neri , 

Concretoriguit  vinti  a repente  ge- 
lu  : 

tle  tibi  regali  placeas  Cleopatra  fe- 
ptilcro, 

Piperà  fi  tumulo  nobi  fiore  jacet. 
r ella  Formica  fimilmente  lib.6jepig.12. 

VumVbcttontbea formica  vagatur  in 
umbra. 


Implicuit  tenuem  fuccina  gutta 
feram  . 

, Sic, modo  tjtue  fuerat,  vi ta  contem- 
pla manente , 

Funeri  bui  fatta,  ejt  ntmc  pretiofa 
futi . 

Più  largamente  ne  fcritte  Ovvidio  nelle 
Metamorjofi  . 

10.  Quella  opinione  così  abbraccia- 
ta c da  altri  fortemente  impugnata,  i 
quali  aderimmo  , come  ba  pure  fcritto 
il  Boccone,  che  giammai  fi  vede  a’  piedi 
di  quelli  alberi  il  Succino  . Che  non  è 
maraviglia  , fe  fi  veggano  Infetti  dentro 
lo  lìeflb  Succino  , i quali  li  trovanoan- 
che  nella  terra  , ove  fanno  il  loro  nido, 
e poflbno  nelle  finuofitJ  , c ne'  cunicoli 
della  medetìma  efl’erc  invilchiati  da’ li- 
quori glutinofi.ed  oleoli , che  lcorron» 
per  le  vene  lòtterrance.  Che  non  lì  è of- 
icrvato  alcun  condotto  , o canale  pieno 
di  lagrima,  o refina  dal  piede  degli  albe- 
ri al  mare,  nè  fotto  , né  nella  fupertìcio 
della  terra,  ove  fino  i Pini  , e gli  Abeti. 
Che  sì  grande  quantità  di  Succino  non., 
può  elitre  fumminiftrata  dagli  alberi. 
Che  fucilo  fi  trova  Succino  ove  non  fo- 
no alberi  vicini , ed  anche  nella  terra 
•Itelfa  lontana  dal  mare  ne' luoghi  fot- 
terranei: c Gaudenzio  Menila  nella  fua 
Selva  d'  Erudi%ionel  ib.r\.  cap.  21.  a derma 
elfer  falfo  quelche  i Greci  penfarono, 
che  le  Ambre  cadértelo  da  quei  pioppi* 
ed  alberi  , che  fono  fopra  le  rive  del  Pqj 
mentre  abitando  in  quella  parte  del- 
la Gallia  citeriore, ed  avendo  fatto  fhn- 
za  lungamente  per  molti  anni  in  alcuni 
Cartelli  su  la  riva  del  Po  , non  ha  mai 
veduto  indurirli  in  quell’  acqua  1'  umnl 
re,  o la  gomma  di  quegli  alberi . Quelle 
medelìme  ragioni  faranno  molto  più 
confermate  da  quelche  diremo  nella 
fentenza,  che  l’ Ambra  fia  Bitume  . 
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* Ermetica  ha  i fuoi  uccelli , la  l’uà  India, 

A R T I C.  III.  e'1 fuo  fuggcttu.  Meleagro  è la  coù, 

che  fi  rifolvc  nei  vaio  d*  lìrmete  : le  So- 
Che  non  fi  teneri  C Amlr*  celle  fono  i liquori , che  li  cavano  , da* 
dagli,  Uccelli . quali  li  fa  la  materia  volatile  , che  fono 

gli  uccelli:  l' India  c il  lambicco,  e 'l  ri- 
it.  J7  U invenzione  di  Sofocle  Po«-  ccttacolo  tra  loro  aliai  lontani , dove.* 
r ta  Tragico  formarli  il  Succi-  quelli  uccelli  piangono  : le  lagrime  fono 
no  dalle  Torcile  di  Meleagro  convertite  le  goccie  , chefcorrono  , e che  poi  fi 
poiiri  uccelli, detti  galline  d’India,che  per  condenfano  , e s* indurirono  in  gemme; 
la  morte  del  fratello  palate  in  India  pa-  e così  la  Natura  forma  il  Succino  dal 
gallerò  un  tributo  di  pianto  alle  di  lui  Bitume  più  graffo  , di  cui  è quali  fiore  . 
liuterie  : e che  le  lagrime  cadendo  nell*  Che  nell’  India,  nell* Egitto  , e nella  Si- 
acque  di  un  lago  , in  Succino  fi  condcn-  ria  volarono  le  Meleagridi , ove.  dalla 
fillero,  come  pur  le  def  riffe  Ovvidio  Natura  fi  forma  il  Succino.  Nella  fella 
tib.z.Mctamorph.  Pensò  lo  lidio  tra  gli  maniera  dice  Libavio  poterli  fpicgarela 
Antichi  M nclia:  e la  medefima  opinione  favola  dell’  Eliadi  Sorelle  di  Meleagro 
abbracciarono  tutti  i Poeti } onde  alcuni  convertite  in  alberi  di  pioppo,  che  lagri-, 
la  favola  accettarono  per  iltoria  . mano,e  fumano  l'Elettro.  Così  fi  ride  di. 

1 1.  Difende  però  Libavio  , che  ciò  fu  Pliuio,  che  accufa  Sofocle  di  falliti!,  per- 
allegoria  , e non  ilioria  vera  , come  la  che  non  làpea  , nè  intefe  la  Filofofia  mi- 
credè  Plinio,  il  quale  ingiuftamente  bia-  llica  degli  Egizi  * da’  Caldei,  e dagl*  In- 
fima i Poeti  ; poicchè  quelli  molte  colè  diani  profetata  : c che  i Poeti  antichi 
trattano  allegoricamente:  e i Chimici  fieno  i Prefetti  de’ Milterj  . 
hieroglyphicr,aut  magici  enunciarunt  fua,  ij.  Vana  «nondimeno  quell’ opinio- 
& Itudio  difciplhue  fiue,  acque  arcxnorum  neriferita  dallo  Scaligero  , delle  ifolo» 
oceultandorum  aliter  de  rebus  loculi  funi , Paladure  dell’  India  , ove  credono  , che 
quìm  vitigni,  in  penetrali  recejju  ftbi , fuif-  fia  llerco  degli  uccelli,  che  fi  rode  dagli 
que  d> [àpuli s rehnquentcs  fenfum  veruni,  fcogli  colle  percoffe  del  mare  , e che  lìa. 
Sogghigno  contro  Plinio  , che  ruTicum,  bianca  , fc  tulio  fi  raccoglie  i altamente 
inju;tumque  ninus  ett,  obiterinfp ella, quia  è folca  : e che  la  nera  fi  creda  prefa  dalla 
non  fonant  ex  tua  lingua,  repudiare  inven-  Balena,  e mandata  per  eferemento.  Giu- 
ra: ed  afferma,  che  gli  Antichi  parlando  IloClobbio  Dottore  nell’  Accademia  di 
al  Popolo  , ad  arte  nafeondevano  molte  Vittcmbcrea  riferifee  dieccotto  opinio- 
cofe  »c  feriamente  finge  vano,  come  fece  ni  intorno  V Iltoria  dell’  Ambra:  e final- 
Alenenio  , e Platone  . Spiega  però  , che  mente  abbracciò  quella , che  fia  llerco 
quella  favola  fi  debba  intendere  , che  la  dell’  uccello  Indiano  nel  Madagafcar  ap^ 
terra  bittiminofa  qualche  volta  bruciò,  pellato  .Afcbihobuch'r,  benché  non  ripro- 
ed  occupò  Meleagro  nella  caccia  : le  fo-  vi, che  fu  eferemento  della  Balena,  det- 
relle  nell' incendio  inficine  perirono , e ta  Trompa  : e le  nc  fa  menzione  negli 
vi  apparve  poi  il  Succino  ammaliato.  I ^tttì  Fìlofofia  idC  Accademia  Inglefe _# 
Chimici  fanno  Meleagro, e le  forelle  fi-  nel  mefe  di  Ottobre  dell’ anno  1667. 
gliuoli  delia  Natura  , c quello  bruciato, 
fono  toccate  le  firellc,dalle  quali  fi  for- 
ma il  Succinoicioè  bruciata  la  terra  pin- 
gue , e bituminofa,  forma  un  fugo  limile 
a fe,  da  cui  fcparata  la  più  nobile  effen- 
ea,  fa  il  Succino  ,0  Elettro  . La  dottrina 
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Che  dalla  Balena  P u/tmfcrtf  non 
fi  faccia  . 

‘4-  A Ntica  è pure  {tata  1’  opinio; 

ne»  che  r Ambra  fu  feme  di 
Balenate  derivò  dall’  ederfi  talvolta  ri- 
trovato nello  ftomaco  delle  Balene»'  c di 
altri  pcfci  limili  qualchè  pezzo  di  am- 
bra. Così  diiTero  generarli  da  alcuni  uc- 
celli varie  gemme  ; perchè  le  hanno  ri- 
trovate nel  loro  ftomaco;  non  avverten- 
do» che  fogliono  molti  » fpezialmente  le 
balline,  divorar  pietruccie,  come  o (fer- 
vo il  Redi  » ed  in  altro  luogo  fpiegare- 
xno . 

15.  Il  Garzi#,  il  Monardes , e Liba- 
vio  negano  » che  fia  (bmc  di  Balena  : ed 
Eduardo  Lopes  narra  nella  fua  Moria, 
che  nella  Regione  di  Loanda  Ifola  litio— 
pica  , ed  in  tutto  il  Rcgoo  del  Congo  fi 
trovi  gran  copia  di  Balene  » che  tra  loro 
contrattano , e fi  ammazzano  te  che  ve- 
nendo al  lido, cavano  da  quelle  i paefani 
l'olio  per  ufo  delle  Navi;  e pure  in  quei 
luoghi  non  vi  c ambra  di  alcun  colore; 
onde  ftima  non  farli  dalle  Balene  . 

16.  Non  poter*  cfTerfeme  delle  Bale- 
ne , dice  il  Monardes  , perchè  ltarcbbe 
in  altra  parte  del  corpo  , come  è natura- 
le a tutti  gli  animali  ; ma  la  Balena  tro- 
vando 1’  Ambra  , la  divora  , credendo- 
la alimento  - Si  trovò  a fuo  tempo  una 
Balena  nella  Cofta  delle  Canarie  » che 
uvea  più  di  quattro  anfore  di  Ambra;ma 
poi  uccife  molte  , non  fi  trovò  più  Am- 
bra t e che  lo  rtedo  dilTcro  quelli , che 
venivano  dalla  Florida  » e che  folo  tro- 
vavano pelei  nello  ftomaco.  Si  raccoglie 
JotìelToda  altri  Scrittori;  e Federico 
Martens  ne’  fnoi  Vi aj'z'i  df//«  Grolania 
nel  1671.  deferivendo  <juei  paefi  del 
Settentrione, e la  pefea  delle  Balene,  per 
cui  fi  era  ivi  portato,  niuna  menzione 
ha  fatto  di  aver  trovato  Ambra  nelle 
molte  Balene, che  prefero  . 


P Utre  di  Giacinto  Gimma.Lìb.lll. 

17.  Molto  meno  può  éfTere  fterco  * 
delle  Balene  ftelfe  ; non  elTendo  folito 
un’animale  divorare  lo  fterco  di  altro 
della  fua  fpezie,  come  dice  Libavio  ; ol- 
tre che  lo  iterco  fi  feioglie  nelle  acque, 
nè  può  andar  nuotando  in  ma(Ta  cosi 
grande  * nè  può  un  puro  eljrremento  ge- 
nerarli dalla  varietà  de’  cibi  prefi  dalla 
Balena  « Non  può  elfer  grado , il  quale 
non  folo  non  può  convertirfi  in  Ambra; 
ma  nè  meno  indurirli  . E’  pur  ridicolo  1’ 
aderire»  che  fi  portano  quelli  animali  ci- 
bare di  cofe  aromatiche  , e formar  poi  1* 
Ambra;  mentre  nell’  America  , ed  in  al- 
tri luoghi  fi  fono  ammazzate  moltidime 
Balene  piene  di  fterco  lènza  ambra. 

18.  Hanno  ancora  detto  , che  in  un_» 
certo  pefee  chiamato  Azel  fi  ritrovi  1' 
Ambra:  ed  alcuni  dicono, che  almeno  è 
raccoglitore  di  quella  , dal  mare  pren- 
dendola . Altri , che  la  producili  da’  ci- 
bi, o dal  grado, o dal  feme.o  dagli  efere- 
mentùmaciò  non  è podibile  per  le  Bef- 
fe cagioni , che  della  Balena  fi  dicono. 
Scrillc  Libavio , che  1’  Ambra  fia  un’  ef- 
fenza  nobile  e fiore  di  bitume  dolce  : e 
quanta  maggior  copia  fe  ne  divora-», 
tanto  più  prefto  muoreT  animale  ; pe  r- 
chè  quella  non  è valevole  a nutrirla  . Il 
Garzia  afferma , che  tutti  gli  animali 
quei  cibi  ricercano , che  alla  loro  natua 
ra  convengono  più  torto, che  danneggi- 
no ; onde  non  gli  pare  vcrifimile  , che 
quel  pefee  ricerchi  l’ ambra  » che  è 
la  fua  morte;  anzi  effendo  1’  Ambra  una 
delle  cofe,  che  il  cuore  confortano , ab- 
bia il  pefee  mangiato  più  torto  il  veleno, 
che  gli  di  la  morte  . 

Afterilcono  altri  , che  fi  faccia  1’ 
Ambra  da  alcuni  frutti  del  mefe  di  Apri» 
le,  c di  Maggio  maturi , c odoriferi,  che 
fono  alla  riva  del  mare,  e dal  pefee  fi  di- 
vorano; ma  è vaniti  f affermare  , che  il 
frutto  in  ambra  fi  converta  . 
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Che  f cimbra  non  fu  Solfo  , 
nè  fango  . 

19.  O Timarono  alcuni  chel’Am- 
’ u bra  fia  il  folto  degli  Antichi} 

ma  lènza  veruno  fondamento  ; poicché 
il  l'olfodi  Diofcoride  è al  troie  niun'  Am- 
bra li  cuoce  come  il  folfo  delle  minie- 
ie ; oltia  che  il  folfo  ha  odore  diverfo 
dall'  Ambra  . Stimò  Cardano  , che  Ha 
fchiuma  di  mare,c  bitume  ; anzi  più  to- 
lto una  foltanza  caduta  intìcme  dal  ma- 
rei e dagli  animali , e cori  ammaliata  : e 
dice  che  lìa  nobile  metallo.  Libavio.che 
ciò riferifee  arterma  elTere  vaniti,  e 
molto  piii  il  credere  , che  da  tali  cofe 
comporre  li  polla  il  metallo  : e che  niu- 
no  ha  voluto  perfuaderfi  così  vana  for- 
mazione de'  metalli.  Vanàm:nt<-  ancora 
hanno  altri  creduto  , che  lia  fchiuma 
del  mare  ; perchè  farebbe  fai  fi  ■ e non_» 
dolce,  ed  avrebbe  i vcftigj  della  fpumo- 
fità;  oltra  che  ne’  luoghi , .ove  la  fchiu- 
ma alfai  cotta  li  vede.»  non  li  t rova  dell’ 
Ambra  . 

20.  Nicia,  al  dir  di  Plinio  , credè,  che 
forte  un  fugo  de’  raggi  Solari , che  verfo 
1’  Occafo  mandati  con  più  veemenza  al- 
la Terra,  lafciano  .un  pingue  fudore  in_# 
quella  parte  dell’  Oceano  , donde  dopo 
f ammartamento*  {frappato  dalle  tem- 
pelte  , lia  buttato  ne’  lidi  della  Germa- 
nia: e volle,  che  nafea  ancora  nell’  Egit- 
to , nell’  India  , e nella  Siria  .Pare  , che 
nacque  tale  opinione  dall’  errore  antico, 
che  le  stelle  fieno  ignee  , e mirti , e che 

•abbiano  bifogno  dell’alimento  dalle 
colè  intcriori  : e che  nodritc  mandino  i 
loro  eferementi,  i fudori,  le  feccic,  e gli 
fputi  co’  i loro  raggi  nella  Terra  , che 
poi  fi  convertano  in  Succino.  Così  i Pa- 
raccllìrti  attribuifeono  al  Cielo  le  azio- 
ni , e le  paftiuni  degli  animali  : dicendo 
che  le  Stelle  li  nutrilcano.Da  fimili  opi- 
nioni non  lì  allontanano  alcuni,  che  arte; 


gnano  alle  Stelle  i folfi,  i fali , e i mercu- 
ri : c di  li  credono  calcar  molti  cfcre-  s 
menti  nell’  aria  . Libavio  volendo  difen- 
der Micia  Uomo  dotto  , dice  , che  abbia 
voluto  intendere  , che  i raggi  del  Sole 
fuggono  dalla  Terra  a modo  di  fudore, 
un  liquor  pingue , e ’1  Succino  : e porta 
anche  altre  fpiegazioni . 

ai.  Stimano  altri , che  nafea  nel  fon- 
do del  mare  da’  fuoi  pori,  come  i funghi 
in  terra",  e poi  coll’  agitarli  delle  onde  li 
{frappi  dal  tondo  , e li  conduca  a riva  . 
Cosi  dille  Avicenna  lib.  2.  e Serapione 
nel  lib.de'  Semplici  cap.  196.  e loda  que- 
Ita  opinione  Garzia  come  più  verifimi- 
lc;  perchè  fofhando  Euro  gagliardamen- 
te, n’  è Hata  gittata  gran  copia  nelle  lfo- 
le  di  Comaro.di  Demgoxa,  c di  Mofam- 
bica,  e veniva  di  tutto  quel  tratto  dalle 
Ifole  di  Maldiva , che  Hanno  avanti  l* 
Oriente  : ed  all’  incontro  fofhando  Fa- 
vonio, fe  ne  raccoglie  gran  copia  nelle" 
{Ielle  Ifole  Maldive  . Così  tennero  pure 
Occone , Linfcotto , e lo  Scaligero , che 
fia  vero  fungo.  Lo  fcrirte  anche  Mattio- 
lo  , le  cui  parole  furono  trasferite  dal 
Lonicero  nel  fuo  Erbario  : e narra  Gef- 
nero,  che  alcuni  lo  chiamano  Fongo  , di 
cui  li  cibano  le  Balene  : e ’l  Baccio  dice 
lo  rtcrto  ; ma  tutti  hanno  prefa  quefta-» 
opinione  da  Serapione.  Hanno  così  alcu- 
ni creduto,  perchè  videro  una  nuda  d’ 
Ambra  coperta  di  corteccia  ; ma  li  ride 
di  ciò  Libavio,  aderendo  efler  fallò,  che 
da  più  Ponghi  uno  grande  e folo  fi  for- 
mi;che  non  per  ciò  può  dirli  Fongo,  per- 
chè fuori  ha  qualche  cofa  limile  ; o per- 
chè vi  li  vede  la  difpofizione  delle  vene, 
c delle  fibbrejmcntre  quelle  li  veggono 
pure  in  molti  Minerali  : ed  altre  ragioni 
apporta,  per  dimoftrare  , che  fia  opinio- 
ne aliai  vapa  . 
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inoltrata  da  Libavio,  e da'  dotti  Scritto-  . 
s A R.  T I C VI.  ri  modernirfome  fi  può  leggere  nel  Vol- 

kem  , trattando  del  Petroleo  ritrovato 
£i  dimoUra,  che  /’  *4rr,bra  fia  Bitume.  nel  Contado  Hanovienfe  della  Germa- 
nia : ed  Oligero  Giacobco  Dancfe  nel 
zi.  OU opinione  di  molti,  che  1*  Trattato  del  Petroteo  di  Monte Zibiod’ 
X1  Ambra  lia  materia  foflìle-/,  Italia  nel  Modanelè  , riferifee , che  il 
{limando-,  che  inqualche  lui  go  la  terra  Petroleo , Haphta  , o diodi  fallo  vana 
cavando  fi  trovi  ; così  Filemonc  dille,  dal  Succino  nella  fola  confili' nza  : eh; 
che  in  due  luoghi  di  Scitia  fi  cavava  : in  feparate  le  particelle  più  volatili , e più 
uno  era  candido,  cioè  1'  Elettro  : e nell'  fonili  per  lenta  evaporazione  , e(To  Pe- 
altro  biondo  detto  Sudltcrriuo'bcnché  in  troleo  rimane  una  mafia  traila,  denfa  , e 

?uci  luoghi  di  ogni  colore  fi  ritrovi  . dora  , attraendo  frammenti  di  paglia,  e 
ommafo  Giordano  dille  nel  libro  delle  di  carta  a guifa  di  Succino  naturale  : e-» 
M eque  detta  Moravia  cavarfi  ancora  1’  che  elfo  Petroleo  cotto  con  porzione  di 
Ambra  odorata  . fpiritodi  nitro  puffi  in  duro  e frangibile 

s$.  Che  P Ambra  fia  Bitume  c P opi-  corpo  folido.  Secondo  che  ferivo  lo  llef- 
ni  ne  piu  vcrifimile,  e da'più  periti  dite-  fo  Boccone  dicono  alcuni  «ITerfi  trova- 
li: e dille  1’  Agricola  lib.i.  De  re  Melali,  to  ne’  luoghi  della  Pruffta  porzione  di 
Rh;or  marie  liquidum  Bi’.umen  , quod  ex  Petroleo  in  mezo  del  Succino  : e che  al- 
occu!  ti  sfotti  bus  influii , i d ipjum  denjat  cuni  pezzi  di  fuccino  vi  fodero  , .lapilli, 
in  Succinum,  'T  Gavatem  -.utrumquev  rò  frammenti  di Mclantcria  , e di  Calcite: 
idem  mare  certi s ventorum  flalìbus  com-  cofe  tutte  , ihc  non  hanno  relazione 
motum  in  littora  ej  cit  ; quo  circa  illa  ca-  colla  Gomma  degli  alberi  di  Pino  , e di 
ftura  Succini , ut  in  Coraltis,  aliquam  cu-  Abete;  perchè  fono  mezi  minerali,  vici- 
rum  defiderat  . Quella  opinione  oltre  P ni  alle  vene  folfuree  cbituminofe.  Af- 
Agricola  abbracciarono  Mattiolo  , Boe-  fermano  Guai  tero  Carleton,  e Giovanni 
zio  de  Bi  ot  De  Genun.caf.de  Succ  «.e  Ber-  VVigandi  «che  il  Succino  fia  un  Bitume 
nardo  C elio  nella  Mineralogia  . Nicolò  liquido  della  terra  «indentato  , c indu- 
Monardcs  atFeimò  lo  itdlb  , recando  rito  nel  mare:  e lo  fteffb  VVigandi  a 
anche  1’ autorità  di  Simonc-  Archiatri»  cart.  1 1. e 19.  dice  , che  i Pefcatori  del 
Autor  Greco,  il  quale  pur  la  dille  l.itu-  Succino  della  Pruflìa  abbiano  trovato 
me  , che  efee  dalle  fonti , che  fono  nel  non  folo  pezzi  di  Succino  anche  molle 
profondo  del  mare  . Anche  Aviccnna_»  ed  immaturo  , nuovamente  vomitato  in 
dille:  Mmlr  ai  [etundum  quCdex i/limo  , r/i  terra  dal'eonde;  ma  aver  veduto  nel 
manatio  fontis  in  mari . fondo  del  mare  dorfi  , e cuniculi  di  Suc- 

24.  Che  fia  Bitume  , lo  prova  larga-  cino  turgidi  di  materia  parte  liquida  , e 
mente  Libavio:  ed  il  Boccone  nel  Mufeo  parte  indurita  all’orificio  di  quelle  ve- 
di Tifica  Ojf  rv.  5.  deferire  molti  luo-  ne,  c che  proveniflero  dalle  vifcerc  della» 
ghi  , ove  fi  trova  il  Succino , c che  non—.  Terra  al  mare  . Non  vi  è dubbio  , che  il 
molto  dillante  vi  fia  qualche  fonte  , o fale  marino  , o il  fuo  fpirito  fia  valevole 
fcaturigine  di  Petroleo,  o Naphta  , che-,  a coagulare  le  materie  oleofe , e ’l  bitu- 
per  vene  fottcrranee  feorre  fino  al  mare,  me  liquido  , o Petroleo  , come  il  fapone 
e fi  condenla  , e che  poi  dalle  terapelle  preparato  con  olio  di  oliva,  o con  grafica 
viene  dillaccato  dalle  fu  e lórgenti , t-,  di  animali,  non  s’ indurifee  fenza  Lag- 
portato  al  lido  in  mezo  all’  alga.  L*  opi-  giunta  del  fale  marino:  e i Chimici  corn- 
inone,che  il  Petroleo  è la  materia,  o pu-  mendano  il  fale  mirabile  di  Glaubcro 
jc  una  fpezie  di  Succino  liquido  > fu  dfc  per  coagulare  i liquori,  e tutti  gli  olj.  E 

pur 


Oigitized  by  Googk 


Dell'  Ambra,  e del  Succiti f.  Cap.  V.  3S9 


pur  quello  fale  non  c altro  , che  il  capo 
morto,  e quelche  reità  dalla  dillillazione 
Lieta  dal  lai  comune  fciolto  in  acqua  , c 
porzione  di  olio  di  vitriolo  mcfcolato 
nella  detta  foluzione  » c poi  diftillato  ad 
ficcitatem.Wtrc  pruovc  portano  il  J-iba- 
vio,e'l  Boccone,per  dimollrare,che  l’Am- 
bra , c '1  buccino  Qeno  bitume  : e ciò  li 
render.,  più  certo  da  quelche  diremo 
de’ mede  imi,  e delle  loro  fpezie  . Lo 
prò  .'ano  ancora  molti , che  fono  Filofo- 
ti,  c Medici  gravi  : ed  oltre  l’ Agricola, 
anche  Jodoco  Villichio , Severino  Go- 
bellio,  Andrea  Aurifabro,  c molti  altri  . 
Il  Cordo  lo  prova  con  dicce  argomenti, 
e gli  cava  da'  colori, dagli  odori,  dalla  (ì- 
militudinc  delle  forzeidalla  rapacità  del 
fuoco,  dalla  vicinanza  de’  natali , dall’ 
ufo,  dal  contemplar  la  materia  , dall’im- 
perfetta  mutazione,  e dallo  rigettamen- 
%o  delle  altre  fpezie:  e vi  aggiugne  ,che 
dal  Succino  li  cava  li n bit  ime  fpczialc. 
GalTcndo  in  C'ita  VeyrefcK  chiami  fof- 
filc l’ambra  gialla  , che  lì  cava  fpcJo 
dalla  Terra  in  Sicilia, e che  i fili  torren- 
ti partano  al  mare  , tenendo  per  favola 
tutto  ciò  , che  hanno  fcritto  delle  pian- 
te, che  le  generino,  come  gomma  . 

15.  E’ il  Succino,  come  lo  deferivo 
Libavi  1,  una  certa  ma  Ta  per  lo  più  dura 
e foli. la  a guifa  di  pietra,  alle  volte  pre- 
gna di  olio  , o fugo  oleofo  minerale  ,c 
ni  >lle.  Si  raccoglie  dal  mare  o vicino , o 
lontano  , appretto  gli  alberi , o lontano 
da  quelli,  dopo  la  feorza  della  Terra,  o 
neilc  profondità  della  medesima  . Alle 
volte  è puro , altre  volte  vi  fono  rnefeo- 
latcl’  erbe,  i legni,  le  bcltiole,  il  vitrio- 
lo nero  , o biondo  ,cd  altre  fporchezze; 
così  i pefei  eziandio  , e le  uova  di  quel- 
li, come  dice  Andrea  Aurifabro  : e ciò 
nel  Succino  diafano  , come  lòno  il  fa- 
lerno , il  biondo  , e 1’  aureo  ; per  diè 

Spiando  è liquido , c tenace  , come  il  vi- 
co.Si  vede  talvolta  dipinto  colle  om- 
bre di  figure  : non  ha  grandezza  certa, 
nè  figura  ; ma  fecondo  che  è diflaccato 
dalle  onde:  alle  volte  c lucido,  altre  vol- 


te è ofeuro  , o con  raggi  di  carbonchio, 
o con  color  vario  in  una  ftelTa  malTa.  L’ 
odore  è aromatico  del  fuó  genere  , ed  è 
più  forte  quando  c ffropicciato , e ri- 
baldato. lì  bianco  ha  odor  più  foave , e 
fi  accolla  all’  Ambra  . Si  (trifola  Cotto  i 
denti  , come  il  vetro  ,ed  imprime  nell» 
lingua  qualche  colà  di  vitriolato.I.e  par- 
ti più  pure  fi  pofibno  pertugiare  , lega- 
re , e pulire  come  le  gemme  . Stropic- 
ciato con  un  panno  quello  , che  è pe- 
trofo,  tira  a fc  colè  minute  r e Cecche  d’ 
ogni  genere,  fecondo  la  forza  dello  fpi- 
rico  , eh’ elee  da  vicino,  ed  in  pocadi- 
llanza . Fumiga  Copra  i carboni  cot_» 
qualche  bollimento  , e’1  purofì  confuma 
tutto . Si  è trovata  una  llclfa  mafia  na-, 
ruralmente  compofta  , e continuata  di 
Succino,  e di  Gagate  cavata  da'  Monti 
Pirenei , come  affermano  il  Gobellio  , il 
Gcfncrq  , ed  altri  appo  il  Rondelezio» 
che  la  videro.  Il  Gobelin  flcXo  dice 
aver  più  volte  veduto  una  m.vXadi  Suc- 
cino parte  condenfata  , c parte  liquida, 
lucida,  e piena  di  (pirici  vifeolì  : c Vale- 
rio Cordo  in  Dio/cor Jib.i.  de  Vrin.  dice 
eltcrft  trovato  nel  lido  della  PrufTta  un 
pezzo  di  terra  con  figura  di  forca,  di  cui 
utocorn  1 era  m il 'e  come  cera  , e di:  in 
Lipìa  fu  mandat  o a Giovanni  Ralla 
Speziale,  fratello  difra  madre  , una  zol- 
la, in  cui  vi  era  racchiufa  , come  un’  uo- 
vo invecchiato  , c fluttuava  dentro  un 
um  ir  liquido  : e rotta  la  zolla  , videro, 
che  in  una  Cottile  corteccia  fi  contenca 
un  chiarifiìmo  , ed  al  tutto  liquido 
umore:  e conobbero,  che  la  tortecela 
era  limile  al  Succino  comune  » el  liquo- 
re era  Pctroleo . 

A R T I C.  VII. 

Deile  differente  JeT  jlenhra  , 
e del  Succino  . 

*6.  "f"'\  Tvifè  il  Libavio  1’  Ambru 
* J in  odorata o molle  , ed  in 
dura , o Succino . Lo  Scrodero  la  divide 
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in  Ambra  detta  ancora  Ambra  grifa_.  , 
cioè  di  color  di  cenere  : cd  in  buccino  » 
detto  ancora  dagli  Arabi  cimbra  citrina. 
Elettro , Cnjeletiro  , Carabe  , e GUQo  : e_> 
da  Paracelfo  siglltin  , Bernltcin,  Gcntar. 
bi  prendono  ancora  le  differenze  dell’ 
Ambra  da'  colori , da'  luoghi,  dall'odo- 
re , dalla  durezza  , c da  altre  partìoni  : 
cd  alcune  lì  accendono  al  fuoco  -,  altre 
li  fanno  liquide  , altre  fono  oleofe  » al- 
tre più  lccchc . 

17-  Ditferifce  il  Succino  dall'  Ambra; 
perchè  il  Succino  ha  una  vitrea  confi- 
ltcnza  per  li  (ùghi  vitrei  ,cioè  pcrlo  Ta- 
le , e vitriolo  . L'duro  , petroli),  vitreo, 
o gemmeo  ,c  i fughi  Udii  lo  condcnfa- 
no  con  più  fermezza  . L'  Ambra  non.» 
avendo  quelli  fughi , è dolce  , molle  , c 
facilmente  fi  rompe  : ha  pinguedine  li- 
mile al  fongo , a poco  a poco  è conden- 
fata  fenza  vitriolo  , o con  poco  , o coll’ 
ajuto  del  mare  , o dell'  aria  , ed  è come 
un  buccino  molle , c dolce  , privo  degli 
fpiriti  forti  de’  fall , e delle  loro  tinture; 
il  che  c la  cagione  di  così  foave  e dolce 
fapore  e odore  , che  ha  ; e fe  fi  toglierti: 
il  fale , e'1  vitriolo  al  fuccino,  diverreb- 
be ambra  ; perché  indurrebbe  una  mol- 
lezza fungola  , pingue  , e darebbe  occa- 
fionc  agli  fpiriti  dolci  di  efalarc . 

’8.  La  materia  dell’  Ambra  odorata 
è un  liquore  pingue*  fi  può  dire  Petro- 
leo  Ambrino  , che  ufeito  dalla  lira  mi- 
niera , colla  forza  del  fuoco  fotterraneo 
o centrale  , o nella  terra , o nel  mare  fi 
raccoglie  circa  i lidi  ,ci  infpefiìfce  co- 
me il  mele  : cdalle  volte  le  mafie  fono 
grandi  » opìcciole  fecondo  la  quantità  , 
che  efee,  oche  poi  fi  tronca, dalle  onde 
del  mare  . Dipende  il  fuo  odore  dalla—, 
materia  llcrta,  clTendo  un  coagulo  d’olio 
Ainba ino , che  ha  una  fpezie  di  odor 
piojwio  ; perchè  fatta  dal  fuo  petroleo  , 
come  1'  altre  cofe  mandano  il  loro  odo- 
re particolare  , quali  fono  il  lauro , la—, 
ruta  , ed  altre  , ciafchcduna  il  proprio 
odore  mandando.  L’  Ambra  frefea  è più 
fpiritoià  , e odorata  : la  vecchia  meno  ; 


perchè  ha  perduti  quegli  fpiriti;  così  è 
più  odoritcra  la  piu  matura  , e più  con- 
cetta . Riceve  ancora  più , o meno  odo- 
re da'  luoghi  «come  il  Rofmarino  .ben- 
ché in  ogni  luogo  ha  il  fuo  odore  non  è 
in  tutti  i luoghi  eccellente.  Scorre  li- 
quida 1'  Ambra  dalla  miniera,  come  vo- 

tliono  i periti,  e poi  s’ indura:  alla  can- 
ela  fi  fa  liquida  fubito  , come  la  ragia  , 
che  cola  dal  Pino,  e fi  mantiene  la  mol- 
lezza lungo  tempo,  ft  attacca  alla  carta, 
ed  alle  dita  , e fi  flende  in  filamenti 
biondi , rolli,  o fofchi  , fecondo  che  era 
la  natura  dell'  ambra  . Tardamente  ri- 
torna a (pcllezza  , quando  una  volta  4 
liquefatta  al  fuoco:  c Libavio  vide  l'am- 
bra , che  facilmente  al  calor  del  fuoco 
fi  fece  liquida,  c ritornò  in  natura  d’o- 
lio,nè  fubito  fi  coagulò  di  nuovo.  Quan- 
do c corrotta  diviene  terra  , come  il  Ei- 
tumc , il  Succino  , la  Gagate  , la  pietra 
fiflilc  , e limili  - 

11  MonaTdes  {lima,  che  l’Ambra 
fia  della  condizione  di  molte  cofe  , che 
fono  molli.nel  prolondodel  mare  ,e  te- 
nere , c cavate  fuori  all’  aria  divengono 
dure:  e porta  1’  efempio  del  Corallo.  Ma 
abbiamo  del  corallo  ferino  al  fuo  luo- 
go : e 1’  Ambra  lì  trova  dura  , e tenera 
così  fatto  1’  acqua  , come  fuori  : e gii 
n’abbiamo  recatogli  efempj . 

A 11  T I C.  Vili. 

D:  Colori  , e de'  luoghi  àelC cimbra  . 

50.  rTJ'  Ile  fpezie  di  colori  artegna  il 
1 Rueo  all’ Ambra,  cioè  bian- 
co', di  mele,  e di  vino  . Plinio  nel  lifr. 
ult.cap.  3.  dice,  che  le  candide  hanno 
eccellente  odore  ; ma  di  poco  prezzo  ■ 
come  pur  le  nere  : le  gialle  fono  di 
maggiore  autorità  ; ma  piu  quelle  , che 
tralucono  : piacciono  quelle  a color  di 
fuoco:  fi  lodano  le  Falcrne  di  color  di 
vino,  e tramarono  con  temperato  fplen- 
dore:  e lodano  alcune  col  piacevole  co- 
lor di  mele  cotto.  Al  tri  numerano  l’ Am- 
bre 
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brc  fecondo  i colori  » cioè  bianco  , bion-  la»  che  rifcaldata  . e Hropicciata  cole 
do  • o aureo  » ceruleo  » c vario  con  no-  dita  di vien  molle  come  cera  » altrimcnte 
te  diverfe»  e negreggiante  con  punti  fenonfi  unifee,  la  filmano  adulterata  . 
cedrini,  edi  folfo  >ma  1’  Agricola  dice»  Approva  oltre  ciò  Screderò  il  Succino 
che  i colori  fono  uiù  di  cento  » e che  il  bianco  » come  piu  digerito;  fee  candido» 
color  bianco  nell' Ambra  è in  grande-»  lineerò  » e foavemente  odorofo  : poi  lo- 
fiima , per  effere  di  più  efficacia  , da  il  biondo  » o cedrino , che  e lucido»  e 

ri.  La  migliore  Ambra  e più  perfet-  che  llropicciandofi  manda  odorfoave: 
ta,  fecondo  il  Garzia,  è quella»  che  non  e dice  » che  il  Succino  nero  » o ambra-» 
ha  miscuglio  di  fporchezza  » e che  tira  nera  è più  vile  : ed  infegna  il  modo , co- 
dila candidezza  » cioè  che  è di  color  ce-  me  il  biondo  polla  farli  bianco . 
nericcio»  leggiera,  e che  trafitta  coll’  35,  Sono  anche  fpezie  d Ambra  la 
ago  rimanda  dell'  olio  : e riprovi  la  Gagate»  e’1  Ligurio,  delle  quali  fcrivere- 
nera , e la  troppo  bianca  » Ripete  Io  mo  ne’  Tegnenti  Capi  : e tra  le  fpezlt-# 
fteffo lo  Scrodero  ; molti  però  voglio-  d’Amhra  li  pollbno  anche  numerare  Ir-» 
no  , che  Serapione  chiami  ottima  la  Fattizie  , o Artificiali , cioè  quelle  , che 
Grifa  o cenericcia  , che  fi  trova  ne’  lidi  fi  fanno  coll’arte  » come  la  compongono 
Zingitani  Orientali , di  figura  rotonda  , di  mufehio  » zibetto  , legno  aloe  , dori- 
che alcuni  fpiegano  Zeilan,  e cattiva  la  ce  , e laudano  , come  dille  Scrodero;  ma 
bianca  limile  all’  uovo  di  drizzo,  come  fi  conofce  all’odore  . ed  al  colore  , che  è 
quella  che  fi  cava  dal  ventre  deT  Are-  nero  i anzi  polla  nell  acqua  , li  ammol- 
lo , di  cui  fi  Itima  buona  quella  , che-»  lifee  . AtFerma  Libavio , che  quelle  Am- 
ritrovafi  nella  midolla  Ipinale,  come-»  bre  diconfi  fpurie,  c fi  compongono  di 
dicono.  Libavio  llima  favolofa  quella  varie  mifture  - Plinio  fcriue»  che  li  tin- 
della  midolla:  e dice  , che  Serapione  gono  le  Ambre  con  fevo  di  capretto  *ra- 
non  difapprova  tutta  la  bianca  ; ma  fo*  dice  di  Ancufa  » e eoo  la  porpora  ; cosi 
Io  quella, {he  fomiglia  la  feorza  dell’uo-  coll’arte  fpagirica  il  Succino  giallo  di- 
vo di  llruzzo . Mattiolo*  ed  altri , che  viene  rodo»  t 

feguono  Simone  Seti  Autor  Gre-  Dividono  molti  l’Ambra  anche  le- 
ce, danno  tl  primo  luogo  alla  bionda:  il  rondo  i luoghi,  cioè  Orientale  , come 
fecondo  alla  biancheggiante:  il  terzo  al-  l’Indiana  ; l’Occidentale , come  l’Etiopi- 
)a  nera  . ca  , la  Peruana  , la  Mellìcana  , e limili  * 

31.  Scaligero  credè  ottima  quella-»  e Settentrionale,  che  viene  dal  mare  Bri- 

f folleggiarne  , o bionda  di  Sclenchit  del-  tannico  : e lodano  « come  più  eccellente 
India  : in  fecondo  luogo  la  biancheg-  l’Indiana  , e l’Etiopica  . 
giante  ; ed  in  terzo  luogo  llimò  la  nera  34.  Si  raccoglie  l’Ambra  in  più  lutv 
molto  cattiva  . Dilfc  , che  la  bianca  fia  chi . Il  Monardes  dice,  che  l’Ambra  Gri- 
di gran  prezzo  ; perchè  non  è fiata  nel  fa  fi  ritrova  nella  Colla  della  Florida  , e 
mare  a galla  lungo  tempo:  l’altra  fia  di  dal  mare  del  Cannavcral  fino  alla  pun- 
minor  valore,  cioè  l’ofcura  detta  Tuam-  ta  di  S.  Elcna  . Etmullero  numera  l’Tn- 
bar , che  ha  il  colore  dal  mare,  ove  è Ha-  dia  Orientale  » e l’Africa  ; cioè  nel  mare 
ta  lungo  tempo  : la  terza  dicono  T’inai»-  in  Bengala  , in  Peguit , in  Mozambica  , 
bar  Vjche  è nera  , e fi  cava  dalle  Balene  , in  Capoverde»  nclI’TfoIa  Madagafcar»  ed 
che  1’  hanno  divorata  . Libavio  per  la_*  in  Sumatra  . Altri  luoghi  numera  Libri- 
bianca  intende  la  cenericcia, perche  quel-  vio . 11  Tavernicr  dice»  che  fi  coglie 
la  , che  veramente  è bianca.può  aver  ti-  l’Ambra  gialla  nel  mar  Baltico,  lungo  la 
rato  il  colore  dal  gello  ,oda  altre  cofe  . riva  della  Pniflìa  Ducale  . e n’è  padrone 
Affermano  alcuni  per  vera  Ambra  quel-  il  RcdiPrulfia»che  talvolta  aretina  qnel- 
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1J  Colta  fino  a ventiilue  mila  (cudù  con  A R T I C.  IX. 

obbligo  agli  Affittuari  di  mantenerci  le 

guardie,  acciocché  non  fc  ne  tralporti . Della  Gravitela  , dell' Vfo , e del 
Crede  , che  l’Ambra  grifa  lì  produca  nc"  Vre^o  dell'ambra  . 

mari  d'Oriente»  e che  lì  trovi  neile  Colte 

d’Inghilterra  , ed  io  altre  d'Europai  nel-  36.  r A grandezza  dell’Ambra  non 
la  Colta  di  Melinda,nell’imboccatura  del  JLr  è certa  ; perchè  ellendo  un 

fiume  del  Rio  di  Sena  . Nell’ilbla  Pala-  Bitume  , che  elee  dal  (no  fonte  , fecon- 
pa,  una  delle  Filippine,  c nelle  altre  vici-  do  la  copia  , e fecondo  che  dalle  onde  è 
ire  raccontano  trovarli  gran  quantità  di  diltaccata,  forma  la  grandezza  tua;  onde 
ambra:  e che  le  ne  vagliano  per  impego-  può  eil'cr  macchina  grande  , c picciola  -, 
Ur  le  barche  , perchè  le  fortune  di  mare  e di  varia  mifura  - Se  ville  il  Garzia  ri- 
la gittano  su  quella  Colta.  Michel  Mar-  trovarli  pezzi  quanto  un’Uomo  , e che 
tinez  Generale  del  Galeone  narrò  al  Ge-  ne  vide  un  rdiquindeci  i>hbrc:c  chcprcC- 
tnelli  ( comeegli  riferifee  nc’f'taggi  far.  lo  al  Promontorio  Comorì  verfo  l’Ifola 
5.  (i6-i.  rap.9.  ; che  un'Indiano  C-riltiano  di  Maldiva  » ne  fu  trovato  un  pezzo  di 
oc  avea  ivi  trovato  un  pezzo  grandini-  tremila  libbre  , che  era  creduto  pece , o 
uro , del  quale  fi  lerviva  poi  • come  di  altro  bitume,  e fu  venduto  a buon  prez- 
pcce  per  la  Ina  barca  ; ma  ciò  venuto  a zo . Il  Monardcs  dice  ellerlì  trovati  pez- 
ootizia  del  P.  Curato  della  Compagnia  , zi  di  cento  libbre  in  una  Balena  vetro  le 
le  lo  comprò  a buon  prezzo  . Canarie  . 

, 35.  11  Boccone  dice  ritrovarli  gran  37.  Narra  lo  lìelFo  Garzia,  che  tal’o- 
copia  di  Succino  nel  lido  di  Norvegia  , e ra  le  ne  trovato  un  pezzo  lungo  no- 
delli Svczia,e  comunemente  nelle  Spiag-  vanta  palmi,  e largo  ventidue  ; anzi 
gic  di  Kinisberg  , c Pillati  Pruilia  Duca-  che  alcuni  han  detto  di  aver  veduta  un’ 
le  , ed  altrove  nel  mar  Baltico . Afermi  lfola  tutta  di  pura  Ambra  , che  avendo- 
eiferlì  trovata  più  volte  nell’Italia  , cioè  la  voluta  trovare,  mai  più  la  videro. 
nell'Umbria,  ove  un  Contadino  nel  cuq-  Linfcotto  accrefce  il  miracolò  , che  an- 
cere  una  fornace  di  calce  due  miglia  co  ra  fe  ne  fieno  vedute  più  Ifole  limili, 
lontano  da  Foligno  , nel  rompere  certi  e poi  ricercate  non  fi  fieno  ritrovate, 
falli , trovò  un  pezzo  di  Succino  quan-  Libavio  però  chiama  quelli  racconti,  fa- 
to la  forma  d'un  Cappello  , che  pareva  vole  di  vecchiaie! le , e che  non  tutto  fi 
pcce;mapoial!a  prova  acl  fuoco,fu  trova-  debba  credere  a’  Nocchieri  ; non  poten- 
to  di  un  bellilfimo  colore  aureo  di  Succi-  doli  dare  Ifole  compolle  tutte  dipin- 
no.Dice,che  più  volte  fi  trovi  anche  per  guedine  ; perlocchè  fi  dee  credere  , che 
li  Campi  vicini  La  Città  d'Ancona  , nel  non  furono  vere  Ifole  . Mncalorumfer- 
la volarli  la  terra , c nello  Stato  del  Papa  morir  incerti  funi , & plcrumijur  fub  ma- 
vicino  a Se  zza  : c che  egli  ne  trovò  nel-  jpiir  litui  ir  abfconiunt  magnai  {allattar. 
la  Sicilia  qualche  pezzo  nella  fpiaggia  di  Così  egli  fcrilTc  nel  lib.^de  Kitumin.cap. 
mare  fra  la  Città  d'  Agrigento  , Leoca-  n.trattando  di  una  certa  Ambra  vege- 
ta , c Terranova  , dirimpetto  all’  lfola  tevole,  che  è refina  ocofa  odorata  , la_» 
di  Malta  : e gfcociulli  lo  raccolgono  in  quale  fi  cava  dalle  piante  , fimile  all* 
niexo  all’alga.  Cosi  dice  trovarli  nel  ma-  Ambra  minerale.  Nell’  America  la  chia- 
re di  Catania,  ed  in  altri  luoghi,  ove  lo-  mano  Liquidambra:  e dicono  il  Monar- 
no  vicini  fonti  di  Bitume  liquido  , o Pe-  de,  e Clulio,  che  fia  una  refina  oleofa  di 
troleo . . un  albero  nella  nuova  Spagna  molto 

grande,  c ra  molo  con  foglie  limili  all’ 
edera  , c con  una  corteccia  cenerea 

grof- 
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graffa  i di  cui  quando  è ferita  » feorre-, 
un  liquore  fpellò,  dal  quale  o diltilla,  o 
fpremendo  » elee  un’  olio  , che  è detto 
Lìqtiidambra,  affai  delicato  e foave  nell’ 
odore,  che  imita  la  {torace,  ed  è roffeg- 
giante,  o biancheggiante . 

j8.  Delle  Itole  Notanti  di  Ambra  ne 
ferivo  Libavio  nello  Beffo  li  6.4.  cap.  t.e 
dopo  averle  negate  , vi  indovinando 
quelcheeffer  pollano  quelle  Ifole.  Sti- 
ma perù  , che  fieri®  forfè  o fangue  delle 
Balene  ferite  coagulato  , o rugiada  di 
una  certa  fpezic  caduta  dal  Ciclo  , ed 
ammaffata  con  durezza  nel  mare  . Ma-, 
i'ónoqucite  pur  ;fue  immaginazioni!  e 
ben  poteva  efler  malfa  grande  di  ambra, 
come  egli  Beffo  diire , c falfamente  cre- 
duta Itola  , conforme  allo  fpeffb  fono 
credute  Ifole  le  Balene  grandi, che  nella 
fuperfìcie  del  mare  (tanno  ferme  ^ Sono 
le  mafle  di  ambra  di  quantità  divertì-», 
fecondo  che  forge  la  materia  da’  fuoi 
fonti , e dalle  onde  è diftaccata  : e fpeffb 
ti  trova  mefcolata  con  conchiglie  , con 
diverte  fporchczzc  de’  nidi  degli  uccel- 
li marini,  come  diire  Occone:  c nel  Bra- 
de nel  1 75 5. fu  trovato  un  pezzo  di 
trecento  libbre  coperto  tutto  di  arena. 

5g.  L’  ufo  dell’  Ambra  è diverfo , così 
del  duro,  come  del  molle:  c’1  duro  ha-, 
lo  Beffo  ufo  delle  Gemme  , per  le  varie 
opere,  che  di  lui  fi  compongono  . Paufa- 
ma  narra  , che  fu  trovato  un  pezzo  così 
grande  di  Succino  , che  fc  ne  formò  la-, 
Itatua  intera  di  Augnilo  . Se  ne  forma- 
vano effigie  preziouffìme  : e i Romani 
in  tanta  delizia  1’  aveano  , che  una  loia 
effigie  di  Uomo  benché  picciola  , fupe- 
rava  il  prezzo  di  Uomini  vivi , come  di- 
ce Plinio  riferito  dal  Gioitone  . Nella—, 
Galleria  del  Granduca  di  Tofcana  viò 
un  Candelabro,  o Lumiera  d’  Ambra,  in 
cui  tòno  difpofte  varie  picciole  figuret- 
te,  e ritratti  di  Ambra  bianca  : c gli  fu 
donato  dal  Duca  di  Sa  (fonia.  Tra  le  co- 
fe  nreziofe  donate  per  ufo  dell’  Altare-» 
della  Santa  Cala  di  Loreto  da  Caterina 
Zamotchi  Gran  Cancclliera  di  Polonia, 
Tom.  I. 


d’ Ambra  gialla  è la  Lampada,  un  paj.» 
d’  ampolline, il  piede  di  un  Calice  d’oro, 
i Candelieri , la  baciletta  , e la  Pace  teff- 
in  quelli  tre  ultimi  tutte  le  figure  fono- 
di  Ambra  bianca . 

40.  Il  Monardes  anche  deferiife  L‘ 
ufo  dell’  Ambra,  dicendo,  che  ferve  nel 
Mondo  per  molte  cofe  , per  li  piaceri , e 
per  le  delizie  . Se  ne  fanno  polveri-,  pa- 
tcrnoffri,  guancialetti,  profumi,  padelli, 
acque  odorifere  di  varj  modi  : fi  addob- 
bano coll’  ambra  i guanti  in  molte  gui- 
fe,  fi  fanno  olj , e liquori  foavi , ed  altrf 
odori:  anche  ne’  cibi,  e nelle  cofe  Medi- 
che è molto  grande  il  fuo  ufo  . Nella-» 
China  fi  confuma  ne’  patii  de’  Signori 
per  grandezza  , e per  magnificenza,  co» 
me  narra  il  Tavernieri  poicchè  ufano  dì 
far  portare  dono  il  palio  tre  , o quattro 
forte  di  Caffolette , nelle  quali  mettono 
1‘  ambra,  talvolta  lino  al  valore  di  mille 
feudi,  e più:  e quanto  più  fc  ne  ftrugge, 
e’1  pezzo  è graffe  , tanto  più  ferì  {lima- 
to il  Signore  . Si  fervono  dell’  Ambra-» 
col  metterla  fepra  il  fuoco , qual’  efli 
adorano  . Porta  ancora  il  Monardes  1‘  u*. 
fedeli’  Elettro  fattizio  contro  i veleni; 
riferendo,  che  Girolamo  Montuoro  Me- 
dico dotto  fece  fare  al  Re  Arrigo  di 
Francia  le  forcine,  e cucchiari  di  midura 
con  tre  parti  di  oro  , ed  una  di  argento, 
che  gli  Antichi  appellarono  Eletìrm , 
per  conofcere  fe  ne’  cibi  vi  fia  veleno. 
Quando  tali  tiramenti  fono  lifei , netti» 
e molto  ben  forbiti , mettendoli  nell»-» 
cofe,  che  lì  mangiano  o dure , o liquide» 
tolto  1’  oro  fi  fa  di  mal  colore  , e divicn 
lionato,  azurro,  o nero  , c s impanna  , e 
perde  il  lutlro . Quetlomedcfimo  fi  può 
rare  nel  bere,  formando  una  tazza,  o va- 
fo  largo  ben  forbito  , che  moltrari  fubi- 
to,  fe  nell’  acqua , o nel  vino  vi  farà  ve- 
leno . 

4t.  Dice  il  Tavernier  » che  un  pezzo 
di  una  libbra  di  ambra  nella  China  varrà 
da  due  , o trecento  feudi . Così  nel  Re- 
gno di  Butan  nell’India  un  pezzo  di  no- 
ve oncie  fi  pagar!  fecondo  la  fua  bellez- 
D d d za  c 
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za  e colore >,  duecento  cinquanta  fino  a 

trecento  rupie;  ed  ogni  rupia,  che  è mo-  A R T I C.  X. 
reta  di  quel  paefe.corrifponde  ad  una-» 

lira  e meza  Francete , come  abbiam  det-  Delle  Virtù  , e de’  Simboli 

to  nel lib.x.cap.iS.li  Monardes  dice,  che  dell'  cimbra. 

la  buona  al  fuo  tempo  valeva  più  che-» 

due  volte  1’  oro  finiflìmoie  narra  il  Gar-  45.  T "l  NA  delle  virtù  dell'  Ambra 
zia,  che  fi  vende  più  e meno  fecondo  la  1»*  è che  ftropicciata  tira  la-» 

qualità  de'  pezzi;  imperocché  quanto  paglia  , quando  non  è bagnata  di  acqua, 
c più  grande,  tanto  è migliore  il  prezzo,  o di  olio.Cercano  alcuni  la  cagione  nello 
come  nelle  pietre  preziofe  . Dice , che-»  fpirito  fecco  ; ma  1(P  Scaligero  Exercit. 
nella  China  è più  m prezzo  , che  negli  i04-f.  12.  dice  aver  veduto  tirare  la  lat- 
altri  luoghi  : ed  ivi  eficndone  portata-»  tuga  verde  . Altri  eli  attribuifeono  una 
da’  Portoglieli  una  poca  quantità  , fu  facilità  fuori  dell’  elementare  : altri  che 
ogni  Catc  ( che  è il  pefo  di  venti  oncie)  il  tirare  avvenga  a cafo  affermano  , fe- 
apprezzata  mille  e cinquecento  feudi;  condo  il  Fernelio  lib.].Med.cap.^.  aven- 
onde  poi  i Mercanti  vi  portarono  tanta  do  gli  fpiriti  penetranti  od  agri , ed  in- 
quantità, che  li  riduffc  a vililfimo  prez-  ficme  giurinoli,  e pingui;  alfottigliatr 
20.  Scriffe  il  Tavernier  , che  fcilcom-  collo  ltropicciarfi  fi  rifcaldano  , & faci- 
mercio  folle  libero  per  li  foraftieri , fa-  le  rei  leves  pervadunt  ( dice  il  Gioitone  ) 
rebbe  una  delle  migliori  mercanzie  ; ma  prorumpentes .Libavius  in  lib.  linoni.  Ari- 
gli Olande!!  fe  ne  riferbano  il  traffico;  gidis  cum  occurrunt , coa%ulantur  : coagu- 
pcrcliè  da  elfi  vanno  a Batavia  a com-  iati  ver  [ut  ortgìnrm  retrocedimi  ; Color 
prarla  i Chinclì  . enim  a contrario  rej'cìtur  bolle . Si  expa- 

41.  Si  trova  l’Ambra  talvolta  nel  leis , & ferro  lenuem  mifeuerit  pollìnem » 
mare,  o ne’  lidi  ; ed  alle  volte  fi  prende-»  trahet  Succinumpaleas , ferrv.m  Heracliut. 
Colle  reti,  come  i pefei.  Quando  il  ven-  In  littore  ad  Tucecam  cincreum  eli  quon - 
to  Favonio,  o Coro  con  più  veemenza-»  dam  effoffum  ,quod  po'tquam  fuit  attritum 
muove  il  rpare  nella  Boruifia  , e nella-»  ferro  , folio  » qua  burnì  jacebdnt , duorum 
Curlandia,  parte  della  Livonia, tutti  cor-  pedum  ab  tir  remotum  [patio,  in  [ublimc-» 
rono  a’ lidi  colle  reti  fatte  di  lino  nelle  [ublataad  fetraxit . 
mani,  come  fcriffe  l’Agricola  De  Fojfi-  44.  La  Virtù  attrattiva  dell’ Elettro 
lib.  Quietati  i venti , ina  bollendo  an-  efaminando  il  Chircher  deliri.  Ma^net. 
Cora  dmare  dal  caldo  , nel  ritorno  dell’  lib.^.cap.  $.  dice,  che  la  fua  materia  bi- 
onde, tirano  dal  fondo  il  Succino  , fimi-  tuminofa  manda  effluvi  caldi , c fottili; 
lemque pulenti  berbam  (come  lo  riporta  onde  cneceffario , che  ad  ogni  llropic- 
il  Gioitone  i»  Thaum.)qua  incoiemcre-  ciamento  anche  lcggiero.fi  fvegli.E’  pe- 
vit.  Captum  fertur  ad  Trxfettos , Succiai  rò  atto  a comprimere  1*  aria  colla  fua  ra- 
tonderìt  aquale  [ali  1 [ubili  tuitur  pondui.  rità;  ed  e (Tendo  troppo  fonile,  facilmen- 
Sin^ulii  menfibui  aureorum  Rhenens.de-  te  dallaria  più  forte  alquanto  comprcf- 
tem  millibui  vendi  dicitur  . ^tpud  Schei-  fa  fi  fuga;  c fuggendo,  1 aria,  che  fucce- 
landia  Bucbaniamequo  major  quondam-»  de  nel  fuo  luogo  porta  fcco  1 corpi  leg- 
appulit  mafia  . Rullici  ignari  thuris  locum  gieri  , c fi  unifee  al  corpo  Elettrico  vii 
vt  impleret,  fecerunt . Heflor  Boetius  i*_»  quale  ha  un'  effluvio  pingue  . Non  lì  fa 
HiflorJcotia . l'attrazione  fenza  il  precedente  Itro- 

picciamcnto,  <&  terrone  ancora  , con  cui 
leggiermente  fi  rifcalda  , e rarefi  ; & *f> 

orni  bus  cxtrin[cc\s  ex  itum  intercludent  i- 

bus 
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bui  libcrxlur,  liberumque  acquirit  terrone 
fatfa  , fe  diffmiendi  Jpatium  : & fic  de- 
mani commolo  aere,  fit  & commono  corpo- 
rum  in  co  contentar  um  , & càìundem  con - 
Jequenter  attrailo,  c ire.  Non  tira  1*  Elet- 
tro in  prefenza  del  fuoco  1 ne  cfpolto  al 
Sole  veemente;  perchè  quali  li  confuma, 
e marcilce  da  quel  calore  1’  effluvio 
lottile  , che  elee  dal  corpoElettrico  in- 
fiammato . Onde  per  tirare  non  dee  ave- 
re altro  calore  , che  cagionato  dallo 
itropicciamcnto  , e moto  leggiero  . 

45.  L’  altra  Virtù  del  Succino,  o am- 
bra c di  conlèrvare  i corpi,  che  in  fe  rac- 
chiude, i quali  quando  emolle.in  eira  li 
racchiudono,  e quando  è liquida  . Con- 
ferva vermi , mofche  , ed  altri  animali 
piccioli,  come  in  un  fcpolcro,e  tralucen- 
ti3 gli  dimoltra  interi , conforme  ne  ab- 
biam  portato  gli  efempj  anche  deferitti 
da  Marziale . Dice  lo  Hello  Chircher, 
che  tra  le  altre  cofe  degne  di  maraviglia, 
Vide  un  Kofario  della  Madonna  tatto 
co’  i grani  di  Succino  , ed  in  ciafchedu- 
no  di  e ili.  vi  erano  mofche  di  diverfa  fi- 
gura inferite  in  maniera  , che  niente  al- 
tro , fe  non  la  vita  parca  loro  mancarvi: 
e molte  altre  colè  limili  egli  vide  appo 
il  Dottor  Còiovambatilta  Rinalducci  ,ed 
appo  altri  Studioli  delle  colè  ftraniere  in 
Roma  : e ciò  con  altra  occalìone  abbiam 
riferito  nella  noltra  Idea  dell ’ Iftor.  dell ‘ 
Italia  letterata  . 

46.  Sono  poi  infinite  le  virtù  , che  ri- 
ferirono dell’  Ambra  nell’  ufo  Medico; 
perche  gli  attribuirono  la  virtù  di  pro- 
lungare la  vita  , e di  edere  m >lto  amica 
c (impanca  dell’umido  radicale  , utile  a 
molte  infermiti . La  pongono  ne’  prin- 
cipali medicamenti , che  nelle  Spezicrie 
11  compongono  , come  fono  gli  elettua- 
rj>  le  confezioni , le  polveri , le  pillole,  i 
l troppi  , gli  unguenti  , gli  empialtri , ed 
altri . e dal  fuo  nome  lì  fa  la  confezione 
appellata  Uiambar  , come  dice  il  Monar- 
der.  Scrodero  , ed  altri  Autori  delcrivo- 
no  varie  fue  preparazioni  : e la  virtù  fua 
c di  far  fidare  , rifolvere  , e confortare, 


in  qualunque  maniera  fi  applichi ;edcndo 
di  compoliziouc  calda  c fccca,  e con  un- 
tuolìt  j , che  le  di  virtù  anche  di  molli- 
ficare. Odorandolo  in  pezzo  , o forman- 
do di  lui  un  pomo  con  mufehio,  e legno 
aloe,  conforta  il  cervello  , ed  apre  i lcn- 
timenti  : fa  buona  memoria , ed  ajuta  l’, 
intelletto  a perfezionarlo  : conforta  il 
cuore  , e ravviva  gli  fpiriti  ; però  giova 
in  tempo  di  pelle,  e d’ aere  corrotto.  Di- 
ce il  Gioitone  : Elicitur  ex  Succino  oleum 
mj£»i  in  Medicina  ufus  ; Balfamo  enim 
fub'lituitur  . Trite  corretto s feptem  gatte 
cum  aqua  Cardai  benditi,  ir  fale  vdrte- 
mifu:  re/iituunt  : ir  folius  [affitti  jenex 
quidam  in  arce  Mtemburg,  Conjtl.  apople- 
ttica ex  morte  poltliminio  ad  vitam  revo- 
catat efl.  Doring.  de  Opio  . Allottigli:!-* 
gli  umori  vifcoli  e flemmatici  : e dice  il 
Monardes  averne  veduco  effetti  mirabi- 
li operati  ne'  vecchi  decrepiti . Giova-» 
molto  nelle  infermiti  dello  ftomaco,  al- 
la paraliiìa,  o debolezza  de’  nervi  , pro- 
fumandofi  : al  mal  caduco . Simone  Seti 
riferifee  , che  polta  nel  vino  fa  mirabil- 
mente ubbriaco  chi  lo  beve  : c’1  Monar- 
des attelta  di  averne  fatta  la  fperienza. 
Altre  virtù  , e compolìzioni  h podono 
vedere  appo  i Medici  . Boezio  dice  , 
che  il  Succino  biondo  è più  caldo  del 
bianco  ; perchè  contiene  più  fale  volati- 
le, e piu  olio;  così  il  Donngio  De  Balfa - 
mis  dilfelo  (ledo,  affermando  edere  mi- 
gliore il  biondo  , che  dalla  falfczza  del 
mare  fi  può  facilmente  imbianchire.  Il 
Vidgannode  Succino  dille  avere  oderva- 
* che  le  palle  di  Succino  biondo  per  1’ 
età  s imbianchirono  ; onde  ltimano  mi- 
gliore il  biondo  del  bianco.  Lo  fperi- 
mcntano  maravigliofo  negli  effètti  del 
capo,  nell’  Apoplelia,  nel  Letargo  , nel- 
le Vertigini , ne’ Catarri , comunque  fi 
ufi:  e di  ciò  può  leggerli  Etmullero  fo- 
pra  Scrodero . 

„ 47.  II  Picinelli  dice,  che  1’  Ambra  fii 
(imbolo  della  Sapienza,  che  tira  gli  ani- 
mi ad  amarla  , come  elTa  tira  la  paglia. 
Quanto  più  è ftropicciata  , più  cfala  la 
Ddd  1 foa- 
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loavità  fua.  Cosi  il  Virtuofj  guanto  piu 
lì  pratica  » più  moflra  la  fua  virtù  . Può 
effer  fimbofo  della  Grazia  divina  > che_» 
opera  in  noi  con  dolcezza  , come  quella 
«ira  dolcemente  la  paglia.  Può  fignifica- 
rc  altresi  un  Mondano  , che  non  cura  le 
cofe  eterne  ; ma  è applicato  alle  fole  va- 
niti . Giovanni  de'  Rinaldi  dice  , che  1' 
ambra  lignifica  la  brama  » che  ha  alcuno 
di  quelche  dclidera  . Può  effere  anche-» 
fimbolo  dell’  Avaro  » che  tira  anche  i 
guadagni  minimi  : e lignifica  pur  quelle 
cofe  , che  fono  dalla  Calamita  lignifica- 
te . 

Dilla  Gagate . 

CAP.  VI. 

i.  np  R.A  le  Pietre  preziofè  fu  da 
1 Levino  numerato  il  Succino, 
e h»  Gagate  : e Baccio  la  colloca  tra  le 
Gemme  ; è però  veramente  Bitume  e 
fpezie  di  Succino  > come  abbiam  detto 
nel  precedente  Cap.  e talvolta  è puro: 
altre  volte  impuro  , mefcolato  con  fugo 
petrofo:  c come  dice  Libavio,  non  è ma- 
teria vile,  fe  è graffa  e pura . 

A R T I C.  I. 

• Del  nome  , e iella  materia 
della  Gagate. 

9.  P Timo  Plinio  lìb.l6.CJp.  ij>.  che 
^ quella  Pietra  abbia  prefo  il 
&omedal  luogo,  e dal  fiume  Gagate 
'«della  Licia  : e Galeno  lib.  9*  De  jmiplic. 
ìrledic.facult. fcriffe  , che  la  fteffa  Diofco- 
eridet , nonnulli que  alii  in  Lycia  invenirì 
frodiderunt  ad  {Itevi um  nomine  Gagatem; 
wnd'e  & ipft  lapidi  nomenclaturam  indi- 
tam  diami.  Ego  tamen  eumfluvium  nqsut 
»idì  i tametfi  parva  navicula  totius  Liei# 
littori  legerim,  quovidelicet  qu * in  ea 
funi , infpicerem  . Ma  cercò  invano  quel 
fiume  Galeno  nella  Licia  j perchè  Dio- 
&oride  fcriffe  lib.^ap.  103.  In  Cilici*-» 


nafei  folci , qua  influens  anni  s in  mare  éf- 
funditur,  proximè  Oppidum , auoi  "Plagio- 
polis  dicitur  ; vocatur  autem  & heus  , & 
amnis  Gagate  in  cuju<  faucibus  ii  lapidei 
inve«i«f»t«r.Mattio!o, benché  riferifea  le 
parole  di  ambidue  gli  Autori , non  av- 
verti l'abbagliamento  di  Galeno  s el‘ 
Aldrovandi  urne  , che  Diofcoride  pofe 
tal  fiume  nella  Licia , come  pure  fi  era 
ingannato  Galeno  . Altri  con  Nicandro 
han  creduto  , che  Gallata  così  detta 
dalla  Città  della  Licia  appellata  Gange, 
ne’  cui  lidi  li  ritrovava  , e che  era  pietra 
grande  , di  color  pallido  con  qualche 
biondezza  ; ma  che  folamcntc  col  luo 
alito  bituminofo  fugava  i ferpenti.c  non 
era  toccata  dal  fuoco  . Da  ciò  lì  cava, 
che  non  era  la  Gagate  di  Diofcoridcima 
altra  ditferente  . 

3.  Fu  variamente  da  molti  nomina- 
tajpoicchè  l'Agricola  la  dille  Pietra  Ob- 
fi diana  : altri  Gemma  Samotracia  : appo 
il  Selvatico  fu  detta  Litodemone  , quali 
Pietra  del  Demonio  col  fuo  fummo;o  per- 
chè li  trovi  ne*  luoghi  di  Sodoma  , e di 
Gomorra  ; il  che  afferma  effer  falfo  il 
Plateario  De  Lithodeemone  . Strabene  la 
diffe  Gagitist  Solino  Gangetis  : altri  la 
dicono  Succino  nero , cimbra  negra , Pie- 
tra Tracia , e con  altri  nomi.  Il  Beccherò 
Pbnff.fi ubter.li  b.  1 .feti.  6. cap.  f .num. 7.  così 
fenile:  Gagati  ( dicitur  & Gangotìs.Gan- 
gi tir,  JEtìtes,  lapis  thracius,  Engangis  pe- 
tra , Litbodtemonjapis  Obftdianus , Gemma 
tbracia  , bitumen  nigrum , cimbra  nigri, 
Succinum  nigrum  ) nigredo  exquifita  Le- 
var polities  ; quia  bitumini t odorem 
[pirat  funditque  refolutus,  facilèpaleas  ar - 
ripit.  Stima  Andrea  Libavio  De  Bitumi - 
«ifr.che  i nomi  fieno  attribuiti  alle  varie 
fpezie  di  Gagate,  che  varie  pietre  bitu- 
minofe  lignificano . 

4.  L’ia  Gagate  un  Succino  nero,  bru- 
ciato, e indurito:  pulito  rifplende,cd  ha 
la  natura  del  Succino , e del  Bitume  ;è 
più  duro  però  , e più  denfo  del  Carbon 
follile.  L’  Agricola  diife  , che  fi  genera 
di  un  fugo  bituminofo  ; e convengono 

il  Ba- 
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il  Bavino , Gcfnero , c Cardano  , ed  an- 
che Scaligero  , che  fra  bitume  . Libavio 
lappone  , che  fia  Bitume  nero, leggiero, 
limile  al  legno  , c che  dà  odore  di  bitu- 
me, e che  la  Tua  materia  fia  prima  il  pe« 
troleo  rodo,  o nero  ; onde  non  altro  fia, 
che  cimbra  dura,n\gra*x  petroleo  nigrto- 
re,  Jucci  t aeri  but,  aqwt , fpiritibus , <#- 
{io  iti  ligniformem  fubflantiam  , fquaUi- 
dam,  levem,  fijfilem,  planam,  plermquere- 
dolentem  bitumen  , inane  naphtbam  ruffam, 
& nigram  , ir  pìcibitumen  refolubilenu. 
concretarti . intente  bitumini s fcecunda 
minerit ; unde  abraditur  fluminum  i rnpetu, 
aut  eff'odi  tur  hominum  labore,  come  fcnl- 
Te  nel  lib.fi.  De  Bit  «min.  cap.  7.  Altri  an- 
cora appo  lo  (ledo  Libavio  dicono,  che 
fia  un  Bitume  indurito  e leccato  per 
lunga  ferie  d'  anni  nelle  vifeere  della 
Terra:  e nel  Cab.  a-  riferendo  le  opinio- 
ni di  molti  nello  Itabilirc  in  quale  fpe*- 
zie  de’  Minerali  annoverare  fi  debba, 
avendo  alcuni  detto  tra  i fodìli, altri  tra 
le  pietre,  o tra  le  gemmetegli  la  confide- 
rà tra’  bitumi  : e dice  , che  nelle  moni- 
zioni Chimiche  ha  con  gli  occhi  proprj 
veduto,  che  fi  rilolve  in  vero  bitume  . 

A R T I C.  n. 

Delle  differente  della  Gagate . 

, Ricavano  le  differenze  della-» 
O Gagate  da’  colori , dalla  na- 
tura loro,  dalle  fpezie»  e da  luoghi.Sono 
di  varj  colori  le  Gapate  * conie  e pure 
il  fuccino  : e fcrilTc  il  Donzelli , che  li 
è veduta  la  Gagate  di  colore  anche  rof- 
faccio  ; ma  i colori  fteffi  lì  diftinguon» 
pure  dalle  fue  fpezie,  e da  luoghi  . 

Si  cavano  eziandio  le  differenze—^ 
della  Gagate  da  Diofcoridc , che  dice-» 
eflere  la  migliore  quella  * che  Tubi to  u 
accende , e dà  odore  di  bitume  . Altre 
' fono  femplici  e pure  : altre  comprrde  cd 
impure  . Altre  fono  follili , perchè  fi  ca- 
vano coll'arte  dalla  terra:  altre  di  fiume, 
ove  fi  trovano  ; ma  troncale  dalla  terra 


colla  forza  de'  torrenti . Altre  fono  più 
dure,  altre  più  rare,  altre  hanno  più  del- 
la pietra  , cd  altre  più  del  legno  . Due 
fpezie  principali  pero  àffegna  Libavio  » 
cioè  la  Gangite,  e 1’  Obftdiana  : cd  altri 
la  Tracia  vi  aggiungono  . 

6.  La  Gannire  è più  atta  all’ufo  Me- 
dico,cd  alla  compofizione  dell’  Olio  fa- 

fro;  perchè  più  predo  s’infiamma  , e 
à odore  più  grave  di  bitume  . Da  Dio- 
feoride  dicefi  Nardo  per  lo  fiume  Gange: 
da  Plinio  Etite  : da  Nicandro  Enptnge  • 
o pietra  Engangite  ; molti  però  la  con- 
fondono con  altre  fpezie  della  medefi- 
ma . 

Altre  fpezie  di  Gagata  adcgnano 
gli  Autori , ed  altri  nomi  alle  delle  at- 
tribuifeono»  cioè  Drilfr  , Samotracia—,  r 
Ebano  foffilc , BOlfrichtte  , Corallagata _» , 
Tiligno . Alcuni  però  le  credono  uni-» 
della  pietra  , ’folo  differente  di  nome  , 
che  prende  da’  luoghi  , e da  altre  cagio- 
ni. Dice  Plinio  , che  la  Samotracia  è co-i 
sì  detta  dall’Ifola  dove  nafee  , c la  de- 
ferivo Gemma  nera  limile  al  legno , e 
fenza  pefo*  Dice  Aldrovandr,  che  li—» 
Dritte  di  Plinio  fia  un  legno  petrofo  , 
non  formato  dal  legno  mutato  11»  natura: 
di  pietra;  ma  cosi  fatto  dalla  natura  , 
ardendo  come  legno  , emandandoqual- 
che  odor  di  bitume  : e riduce  alla  Ga- 
gate àncora  la  pietra  Nimfear  la  quale 
vien  riferita  dal  Mafoto,che  mandi  fiam- 
me . Andrea  Cililpino  cap .?$.  De  MetaU . 
dice,  che  ad  Gagatet,  ir  Bit  umana  f affili  a 
reverenda  funt  nonnulla  Terra  ; qua  enim 
plut  bitumini!  habent  , flammam  facile 
concipiunt  r ir  lapidei  biturtùnofa  judi- 
cand x.  Il  Bechero  così  deferive  le  diffe- 
renze : Tilignut , più  raro  » leggiero  , c 
limile  al  legno:  Onfidiano  più  fpefTo',  e 
riefeepiù  ludro  nella  pulitura. 'Orbinat, 
lucido  tra  i fafii  . Borufficut  dal  vicino 
mare  vieti  detto  Succino  nero . T’unì  ico- 
fut  fenza  fugo  difficilmente  conccpifce 
la  fiamma  . N'on  fono  molto  didìmili  la 
Dryites  di  Plinio  , che  arde  a guifa  di  le- 
gno : il  Legno  ferrugineo  con  macchie 
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nere  d’  Aldrovando  » che  bruciando  (pi- 
ra odor  di  bitume  : I4  Gemma  Samotra- 
cia lènza  pelo,  nera,  limile  al  legno, det- 
» ta  dall’  liola  Samotrace  : 1'  Ebeno  follile  , 
che  ha  fibbie  come  il  legno,  bituminolo, 
atto  a (colpirli , a raderli , c pulirli  : la 
Faglie  Doldiana  ritrovata  in  Altorf, 
fimiliffima  a’carboni  del  legno  del  fago: 
la  Pietra  Tracia  coagulata  da  un  fecco 
bitume  terrcllre  : lo  Spino  d'  Arillotile 
conlimilc  al  precedente:  lo  Smurilo  % 
favilla  Vefuviana  , o di  Ltna,  fecondo 
Libavio:  e la  Maritbj  calcina  viva  na- 
turale nell’  Hannonia,  lolita  cavarli  col- 
la terra  , c bitume  lecondo  alcuni . 

A R T I C.  HI. 

Della  Obfidiana  Cagata  . 

• 

7.  T7  U da  Plinio  famigliata  l' Ob- 
X1  jidiana  al  vetro  nero  , per  la 

fua  purità  , e fplcndor  nero  : e dai  Bac- 
cio , eda  altri  Italiani  fu  detta  cimbra—* 
nera  : ed  c una  Gagate  più  fecca,  e più 
fpelTa,  atta  a lavorarli  , e pulirli  a guifa 
delle  Geramc>pcr  formarfene  figilli , im- 
magini, vafi,  c per  altri  ufi  ; benché 
manda  ancora  fummo  . Alcuni  la  dico- 
no Viete*  Etiopica  : altri  Zibrile  di  Al- 
berto . Pare  però  , che  Plinio  faccia  dif- 
ferenza tra  la  pietra  , c la  Gemma  Ob- 
fidiana : ed  arterma  nel  li b.  ult.  cap.  26. 
che  nelle  fpezie  del  vetro  fi  mettono 
quelli,  che  lono  chiamati  Obfidiani, per- 
chè fono  limili  ad  una  pietra  , che  Obli- 
dio trovò  in  Etiopia  di  colore  Berilììmo, 
alcuna  volta  tralparcnte  , e di  grofio  ve- 
dere,che  polla  nelle  mura  per  ifpccchio, 
jnollra  ombra  in  luogo  d‘  immagine  . 

8.  Pietro  Martire  narra,  che  nell’In- 
dia era  in  luogo  di  ferro , c ne  formava- 
no mannajc  , ed  altri  infirumenti  , tro- 
vandofene  affai  in  quei  fiumi  prima  che 
foffe  in  ufo  il  ferro  . Baccio  chiama  Ob- 
fidiana  1’  Ambra  nera  , a cui  corrifpon- 
de  nel  colore , nello  fplendore , nel  luo- 
godovcà  trova,  e ncltitolo  della  Gem- 


ma . Plinio  dice  , che  dalla  Pietra  Obfi- 
diana  li  faccia  la  Gemma  di  tal  nome.  Si 
vede  però  , che  la  Pietra  Obfidiana  non 
è propriamente  la  Gagate  , nè  1’  Ambra 
nera  i per  cffèrc  non  loto  nera , ma  dia- 
fana , e rolfa  limile  al  vetro , e di  tanta 
groll'ezza  , che  fe  ne  formano  Statue  ; 
onde  alcuni  la  numerano  tra’Marmi  ne- 
ri, e ne  fcriveremo  nel  (iAj.  cerne  mar- 
mo conliderandola . Stima  Libavio,  che 
dalla  pietra  Oblidiana  , cioè  dalla  parte 
più  pura  fe  ne  formalTe  la  Gemma  Obli- 
diana  di  Plinio  : che  rare  volte  fi  u(a_> 
nella  Medicina  1'  Obfidiana  Gagate:  che 
polta  al  fuoco  manda  fummo,  non  fiam- 
ma . L’  gran  controverfia  veramente  tra 
gli  Autori  intorno  la  Gemma  , e la  Pie- 
tra Obfidiana  : e Bavino,  il  Gobcllio,  ed 
altri  la  dicono  Gagate  , o fua  fpezi$,o  la 
Itcffa  con  altro  nome  , variata  da  alcuni 
accidenti . Cardano  , Gcfnero  , e Silvio 
femplieemente  la  dicono  Gagate  . 

9.  Baccio  però  lib.  5.  De  Tbermit , 
verfo  il  fine  così  fcrilfc  dell'  Ambra  ne- 
ra : Ea  vero  , quam  nigram  die  un  t , am- 
be am  itidem  coronariam  diverfum  multo 
magli  genus  ejt . Nam  ncque  ambarejl,  nc- 
que Eleftrum,  neque  bitumen  atiquod  ;fcd 
potiùs  Tlinii  gemma,  quamab  Obftdio  pri- 
mo inventore  Òbltdianam  appellai  . Colorii 
quidem  ejt  ceu  bitumen  , mgerrimx,  ac  [rif- 
fa, feu  levigata  vi  tri  inltar  fplendida  le- 
gitur  in  /Etbiopia,  & Hifpanico  Oceano; 
unie  bodic  coronai  & imagunculat  ex  e 0 
peregrini  i S.Jacebo  de  Compo [Iella  Gala- 
eia:  in  pileir  apportati!  . 

10.  Prova  Libavio  , che  la  Pietra  Ob- 
fidiana non  fia  Gagate  , nè  Ambra  nera 
con  più  argomenti  ; fpezialmente  (come 
fi  cava  da  Plinio  ) perchè  per  la  fimilitu- 
dine  di  quella  fieno  fiati  detti  così  i ve- 
tri non  folo  neri  , ma  rodi  , del  cui  co- 
lore è vcritìmire  , che  fia  fiata  la  Pietra 
Obfidiana.  Perchè  quella  alle  volte  fu 
fiata  tralparente  , o tralucente  ; ma-» 
niun’  ambra  negraè  tale.  Perchè  fi  dice-» 
di  tanta  grandezza  , che  fc  ne  fono  fat- 
te ftatuc  di  Augulto  , di  Menelao,  degli 
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Elefanti  , non  picciole  , ma  grandi  » le-» 
quali  dall'  Ambra  nera  far  non  fi  patro- 
no . Perchè  non  vi  è dubbio  , che  l'Am- 
bra nera  fia  Gagate  > da  cui  formati  la 
gemma  Samotracia  ; ma  gli  Antichi  tut- 
ti hanno  didima  la  Obfidiana  dalla  Ga- 
gate . Perchè  finalmente  più  non  fi  cava 
1*  Obfidiana , ed  a’  tempi  di  Plinio  fu 
rapprefentata  nel  vetro  . Cercando  poi , 
fe  l' Obfidiano  fia  il  marmo  Etiopico 
nero»  o il  Luculleo,  o l’ Alabandico  » 
foggi  ugnc  : Obfidianum  tamen  hunc  Caro- 
teni dici  permittimut;  fed  Tropico  fer- 
mone  • 

A R T I C.  IV. 

DellaTietra  Tracia . 

• 

ir.  T7 'Così  detta  la  Pietra  Tracia-, 

X_>  dal  luogo, cioè  dalla  Tracia: 
ed  è deferitta  da  Ebano , da  Nicandro  , 
da  Oribafio  , e da  altri . Dicono  , che  fi 
trovi  nella  Scitia  , nella  Tracia , nella 
Media  , c nell'  India  , e che  fi  accende 
coll’acqua  , e fi  ettingue  col  folfo,coll’ 
olio,  c coll’arena,  e che  difcaccia  col 
fuo  futfummigio  i ferpenti;  anzi  gli  ani- 
mali tutti  coli’  acutezza  dell’  odor  fuo, 
come  Evacc  Moro  la  deferirti?  . 

ia.  Aridotile  la  fa  fintile  a’  carboni 
di  legno,  e la  dima  carbone  minerale , e 
fpczie  di  Gagate  . Plinio  lib.  55.  c.  5.  la 
lomiglia  alla  calcina  , perchè  amendue 
coll' acqua  fi  accendono  , e coll’ olio  fi 
fmorzano.  11  Baccio  vuole  ,chc  fia  Ter- 
ra bituminofa  , come  anche  la  Mirrite, 
che  fu  detta  Gemma  da  Plinio  , e ttro- 
picciata  , dà  odore  di  Nardo;  e però  fi 
annovera  col  Succino,  e coll’  Elettro*,  ed 
allo  deffo  genere  il  Gobellio  Medico 
riduce  la  Samotraciad'^tntacate  gemma, 
che  bruciata  odora  di  Mirra  , 1'  ./trn ma- 
tite dell’  Arabia  , di  Perfia  , e d’  Egitto, 
la  Catockite  di  Corfica  , la  quale  ritiene 
la  mano  foprapoda  a guifa  di  gomma*,  e 
la  Lipari  gratta, che  attaccata  alla  mano, 
e fumimmigata  , caccia  le  ferpi  : c tutte 


quede  Pietre  fono  di  confidenza  di  bi- 
tume con  mefcolanza  di  altri  fughi  fot- 
terranei  ; benché  il  folo  Succino  fi  dimi 
di  fempliee  foltanza  bituminofa  . 

13.  Altridicono  la  Tracia  Bitum-.-* 
nero,  duro  , e fodo  così  che  pietra  dir  fi 
porta:  altri  Litantrace  , di  cui  però  fono 
molte  le  fpezie  , ed  è la  più  vile  delle 
Gagate  . I.iba’vio  vuole  , che  la  Tracia 
fia  la  più  ignobile  Gagare  Obfidiana  , e 
che  degeneri , e fembn  più  todo  Carbo- 
ne, che  gemma  ; il  che  prova  con  mol- 
te conghietture  , e la  nomina  Gagate 
viziofa,  e fpuria . 

Mattiolo  la  crede  favolofà  , e che 
non  fi  trovi  ; anzi  che  non  vi  fia  data 
chi  nell’  Italia  , o altrove  Rabbia  vedu- 
ta c trovata.  Di  lui  fi  ride  Libavio,  e di- 
ce, che  fia  cofa  diverfa  no  '1  conofcerla, 
e non  ritrovarfi;fcrivc  però  che  non  ab- 
bia Mattiolo  capita  la  mente  degli  Au- 
tori , e che  fi*  favola  la  fua  , non  quella 
degli  Antichi  ; poicchè  Nicandro  non_. 
ditte, che  lapis  Taraci ns  aqua  madens  igni 
aimotus  prater  rerum  naturam  , flammam 
flatim  concipit,  necreUrinzitur  ;ni/ì  alfu- 
fo  oleo,  come  Mattiolo  riferifee  ,*ma  pri- 
ma bruciata  dal  fuoco  : poi  afpcrfà  coll' 
acqua  piu  fi  vede  bruciare:  nè  col  folo 
olio  fi  fmorzi  ; ma  o coll’  olio  , o coll* 
terra,  o col  folfio,  o in  altro  modo  : e vi 
altri  errori  dello  detto  Mattiolo  mani- 
fedando  ; oltra  che  la  molta  acqua  fòf- 
foca  il  fuoco , cT  poco  olio  non  1*  eftin- 
gue . 

14.  Prova  il  Langio  ancora  lib.  i.ep. 
fi.  non  cttcr  favolofa  ; ma  naturale  la 
Storia  di  querta  pietra , coll’  autorità  di 
molti  Scrittori , e con  gli  efempj  : e de- 
ferivo le  artificiofe  compofizioni  del 
fuoco  Greco  fatto  con  pece  navale , fòl- 
fo,  fcammonea,  tartaro,  fàrcocolla  , fil- 
merò, nafta,  petroleo,  bitume  , e calcina 
viva.dalle  quali  formavano  palle, che  po- 
de  neTacqua  fi  accendevano^  bruciava- 
no i ponti  • 

tf.  Scritte  Eibavio  De  Ri ù<m.  lib.  6. 
cap.16.  che  dello  Spino  , dello  Smari  lo, e 

della 
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della  Marita  G raccontano  cofe  limili 
alia  Pietra  Tracia  : c che  Arillotile  trar- 
li (Ultimamente  dello  Spino  , e -delia 
1 rada;  dicendo  però  » che  tra  loro  non 
fieno  lontane.  Ancorché  1’  Agricoli  lib. 
*o.  De  re  melati  le.  pentì  i che  ha  dirticilc 
fpiegare  che  cofa  Ga  Marito  ,c  Maritai 
jiulladimeno  lo  Hello  L.ibavio  Hima.che 
Ga  lo  Spino  qualche  fpezie  di  Pirite 
bruciata  dall'  alumc  ; oche  lìafcintilla 
del  Vefuvio  , o dell’Etna  : e Marita  la 
Calcina  viva  naturale  ,che  narra  il  Qua- 
do  ritrovarG  nell’  Hanncnia-co’i  carbo- 
ni) e cavarG  col  marmo;  perchè  non  tut- 
ta la  Storia  dello  Spino  li  può  riferire 
alla  Marita  ; ma  che  (blamente  li  accen- 
da dall'  acqua  fparli  fopra  ; il  che  come 
dice  Teofr.aTlo  De  laptdib.  & igniti.  alla 
Calcina  viva  conviene>ed  al  Gcllb.  Nel- 
la Storia  della  Grutlandia  G riferisce  di 
certo  Monte  , che  brucia  di  continuo  , e 
mandacene  pietre  accefe  i che  raffred- 
date vagliono  per  le  mura,  e bagnate  di 
acqua  lormano  ottima  calcina:  c quelle 
fuppone  Libavio , che  Ga  la  Maritate 
fogg  tigne:  CumTliniui  i-  Maltha  idem 
xommemoret , etiam  facilita  erat  ex  Mari  - 
tl:a  facere  Mali  barn.  Nel  lib.  U.cap.  1 5 . P 
efamina  colla  pietra  Ibiffìlc  degli  An- 
tichi, e colle  pietre  metalliche  e bitumi- 
noie,  credendo  , che  Geno  le  {Ielle  : e fa 
menzione  della  J.iparea , che  è della  mc- 
delìma  fpezie  : c conchiude  eGere  pro- 
babile , o che  la  pietra  Tracia  Ga  la  no- 
llra  Sc'tjfile  : o la  Sciflìle  Ga  fpezie  della 
Tracia  , c Ga  la  GelTa  coll’  Erineadica 
di  Tcotrallo;  c tutte  fono  bituminole, e 
fpezie  di  Gagate  . 

A 11  T I C.  V. 

De  luoghi,  e delle  Virtù 
iella  Cagata . 

1 6.  ’T'  Rovafi  laGagata  ( come  dice 
X Mattio!o)nelr  Allcmagna,  nel 
Titolo, nella  Francia, e nella  Fiandra, ove 
£ brucia  if  luogo  di  legno  . 11  Marardo 


dice  , che  noi  di  tal  pietra  ne  Gam  privi, 
e la  mette  nell’  India;ma  ciò  nega  Liba- 
vio : ed  attèrma  ancora  , che  quelle 
deferitte  da  Mattiolo  in  quei  luoghi 
non  Geno  Gagate  : e che  il  Faccio  le- 
uendo  lo  lleilò  Mattiolo  , de'  Carboni 
i Fiandra  dice  trovarli  in  abbondanza 
nella  Licia,  nella  Fiandra  , nella  Germa- 
nia, e nella  Brettanga;con  tutto  ciò  pu- 
re Icrille  , che  nell’  Inghilterra , e nella 
Scozia  fe  ne  ritrovi  ; perchè  ivi  fono 
molti  carboni  follili , ed  altri  bitumi. 
Gcinero  dille  , che  fi  trovi  in  Alvcrnia 
di  Francia:Giovanni  Bavino  nella  Cam- 
pagna di  Vitremberga  . Paolo  Boccone 
nel  Mujeo  delle  "Piante  fa  menzione  nella 
Decad. iT.di  alcuni  luoghi  della  Sicilia, 
ove  fi  trova  la  Gagate  ferruginea  cru-, 
Itofa.  „ 

17.  Si  attribuifcc.no  alle  Gagate  mol- 
te virtù  de’ Bitumi  : e ’1  Magro  nede- 
fcrifie  molte  ne’  feguenti  veri!  : 

Vicina!  paleas  trabìt  attritu  cale  fa- 
ll us  : 

^trdetaqua  lotus,  rejtinguitur  unti  ut 
olivo  . 

IProdeli  gefìatus  tumidi!  intercute 
lymphà  , 

Et  dilutus  acjua  dente!  firmai  labefa- 
tios . 

Ter  J uffumigimn  muliebria  vunftrua 
reidit, 

tccenfus  froditfumi  nidore  caduco! , 
-Effugat  immite!  fimi  li  rottone  Chely- 
dros . 

Idem  Dxmnibus  contrariut  ejje  futa- 
tur  . 

Everjos  ventre!  juvat  , & precordio 
linfa  , 

Vinci t prxfiigiii , & carmina  dira 
rejolvitt 

Et  folet,  ut  perhibent,defrendere  vi r- 
ginitatem  . 

Trotgnam  potet  aquam  triduo  (]ua 
wer  fu!  habetur , 

Quo  vcxabalur , fuhdit  citò  Ubera 
partum . 

Bvtolommeo  Anglico  di  mente  di 

Dio- 
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Dio(coridc,e  di  altri  nel  fi&i. delle  pio» 
prictà  delle  cole  cap.  49.  dille  : Gagate! 
virginitatem  proiit;  quia  aqua  cjuiebibi- 
ta.fibibent  ejt  virgo,  non  uriaabit  ; fi  non 
e]t  virgo,  fiat un  urinam emittet,et  iu<«  cen- 
tra voluntatem,  ut  dici»  Diojcorid.es:  & fic 
• virginità!  per  lapidem  experitur , ut  di- 
tunt  -- tutores  . Cosi  Guglielmo  Pari- 
lìenfe  pari.  2.  della  2.  parte  De  univerf.  a 
carf.j  l i.  fci  iife  : De  lapide  veri,  qui  Ga- 
gate! dicitur  , quit  non  mire  tur  , vìrtutem 
iLUm  , per  quam  virginitatem  prodi» , n ec 
in  potu  pulvtri^atum  Jumi  J'e  pattuirà 
muliete  , qua  virgo  non  jit . Quod  fi  tcnta- 
verit,  flatim  removere  cogitur.  Hoc  igi tur 
experimentum  probare  cofiue  ver  bit  in  ma- 
jori  Britbania  qui  pueri,  vel  puelhe  vir- 
ginet  efjent . 

«3.  Confermò  Avicenna  quCTche  altri 
aveano  dritto,  che  l'ufo  della  Gagate-» 
giovi  alla  podagra  , all'  epilepfia  , alla 
luttòcazione  dell’  utero»  ed  a’  vermi  ve- 
leno!]. Plinio  aggiunge  giovare  a’ denti» 
oltre  lo  fcuoprire  la  verginità  : e ciò  an- 
che Mattiolo  » ed  altri  dittero  del  Succi— 
/io  . Giovambatilèa  Porta  nella  prima 
Awpialcriire.chc  la  polvere  fottiliffìma 
della  Gagate  prefà  con  vino  » eden  do 
corrotte  » non  pollano  ritener  l'orina; 
ma  le  vergini  non  fa  orinare.il  Donzelli» 
g aleri  ciò  confermano  ; ma  Cardano 
ciò  dima  più  vicino  alla  favola»  che  alla 
verità  : ed  all*egna  la  cagione  dalla  di- 
verta dilpufizione  de’  vali,  fe  (ieno  Uree* 
tu  o rilafciati:  e quelle  , che  hanno  rila- 
.l*to  collo  dell’utero,  e della  vcfcic.t, 
più  fono  dimoiate  . Lo  dello  Porta  pi- 
gliò dal  Marhodeo  , che  vaglia  la  Gaga- 
te contro  i Demonj  : e l'  avea  pur  detto 
Medie.  Alcuni  diifcro,  che  1 Demonj 
fieno  i fantafmi  malinconici  » che  da 
Evace  dicevano  Demonj  ; ma  poi  per  li 
Demonj  (ledi  gl’  intefe  il  Porta  : e che 
le  ne  formino  Corone  per  orare  : e cosi 
anche  disiarono  molti  altri  dati  alle-* 
lùpcrdizioni,  come  oirerva  Libavio.  Sii— 
vioperò,e  molti  dimano  tutto  ciò  fu- 
perltiziofo.  Giovar  più  tolto  dicono 
Tom.I. 


la  Gagata  alle  dtffo  fazioni  dell’  uteri* 
col  foto  fuffumigio  predo  per  le  naricùctt 
agli  epilettici  rifolvcndo  gli  (piriti  noci» 
vi,  e ridu  cenilo  il  cervello  al  duo  tempe- 
ramento , dato  però  con  giuda  mifura. 
Così  i ferpenti  reggono  da’  gravi  odori, 
Girolamo  Mercuriale  De  c07n0fcend.gr', 
c urani. affé  ftib.  bum.corpor.  li’b.i.cap.  j. 
trattando  dell’  Hcnticran'iM.,qu*  ejt  dolor 
Umidii  capitir,  narra  , che  fia  molto  lo- 
data a tal  moibo  la  Gagate  portata  al 
collo»  che  con  maraviglia  lo  levi:  cd  ag-' 
ghigne,  che  tal  pietra  quando  è portata, 
fi  accrefce  di  pelò  , quali  per  una  certa 
proprietà  di  tirare  a fe  1’  umore  , che  fai 
tal  dolore  : e tutto  ciò  cavò  da  Demo-' 
crito , di  cui  avea  egli  un  libro  fcritto  a 
penna  De  Hemkrania  . 

19.  L’  ufo  civile  della  Gagati  è a 
molte  code  » cioè  a formarne  Corone  di 
Patcrnodri , c varj  vafi.  tìefnero , e Sil- 
vio videro  alcune  filiere  » c vafetti  di 
Gagate,  ed  alcune  datuctte»  che  da  co- 
loro lì  portano  al  cappello , i quali  vaiy 
no  pellegrini  al  viaggio  diCompodel- 
Ja  . 

Del  lineari»» . 

CAP.  VII. 

3.  A Etra  dpecic  di  Succino  Credo* 
no  molti , che  fia  il  Lincurio; 
e perchè  lì  dubita  qual  gemma  fia, mol- 
ti nomi  gli  attribuirono.  Si  trovi  anno- 
verata nell’  Efjoio  28.  tra  le  dodeci 
Gemme  del  Razionale  del  Sommo  Sa» 
ccrdote  : ed  è dubbio  della  fletta  ; per® 
vediamo 

A R T I C.  J* 

Qual  Tfietra  fia  il  Lincurio  * 

i*  Li  Antichi  dittero  efler  gem- 
vJ  ma  il  Lincurio , c che  fi  ge- 
neri dall’  orina  del  Lupo  cerviero  5 cosi 
la  ftùnò  Tcofratto  con  altri . Dubita  pe- 
li e e ru 
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li»  Libavio  , che  fotto  il  nome  di  Car- 
bonchio fia  nalcofto  appo  gli  Antichi  il 
Lincurio,  e che  fu  la  Spinella  mafehio*. 
e la  Spinella  femmina  fu  bianca  t o il 
Carbonchio  Vienile  ;poicchè  gli  Scritto- 
ri delle  Gemme  deir  India  tra’  Carbon- 
chi detti  col  nome  generale  de'  Rubini 
dicono  alcuni  edere  i preziofiffimi  Ru- 
bini, altri  inferiori»  come  il  Balajcio,  al- 
tri gli  Spinelli  di  color  di  fuoco  » e di 
minor  prezzo  , ed  altri  biancheggianti* 
e limili  a’  Diamanti  . Penfa  ancora  , che 
il  Lincurio  degli  Antichi  non  fia  il  Suc- 
cino : e ciò  cava  dal  prezzo  ; mentre  il 
Succino  è vile  per  la  fua  abbondanza 
nell’  India  , e nell’  Europa;  e però  i Set- 
tanta Interpreti  giudicarono  il  Lincurio 
degno  a metterli  nel  Razionale  d’Aron- 
ne>  come  più  preziofo»  per  cui  altri  han 
detto  edere  il  Giacinto  ; ma  Io  Spinello 
è di  maggior  prezzo;  edendo  {limato 
quaranta  ducati  il  buono  > come  dicono 
li  Scrittori  dell’  India.  Atferma  però  lo 
edò  Libavio  , che  fenza  dubbio  fu  (li- 
mato dagli  Antichi  pietra  follile  , e che 
abbia  la  prima  origine  dall’  orina  del 
Lince  » e che  bifognafle  tornare  in  vita 
iTeofrafio  co’  i fuoi  legnaci,  Solino»  De- 
moftrato.  Epifanio,  ed  altri, per  moftrar- 
ci  che  Gemma  fia  ; ellcndo  così  intrigata 
ladiverfitì  delle  Gemme  , che  appena  i 
più  periti  Gioiellieri  nelle  note  pratica- 
te da  qualche  errore  guardare  li  podo- 
.00 . 

$.  Altri  ftimano  , che  fia  il  Lincurio 
Veramente  Gemma, cioè  il  Giacinto, come 
largamente  abbiam  detto  nel  lib.  i.c.6* 
nrf.i. Adegnarono  altri  il  nome  di  Lin- 
curio alla  "Pietra  del  Tuono  , come  dice 
Boezio  : altri  alla  Balanite  » o Belemnite: 
e così  lo  dicono  i Germani , al  dir  dell’ 
Agricola  . Scrodero  lo  dice  Pietra  del 
Lincr.Belrmnite  dalla  figura  della  faetta.c 
Dàttilo  Mro.perchèfi  trovi  nel  monte  Ida 
dell’  Ifola  di  Candia  .Diofcoride  volle, 
che  fia  1’  Elettro  d’  albero,  che  fi  fa  dalle 
lagrime  del  Pioppo  nero  coagulate  in 
pietra,  c che  dal  pioppo  nero  , c bianco 


fi  facciano  i fonghi  utili  , fe  le  loro  cor- 
tecce fminuzzate  ne’  campi  flcrcorati 
fi  fpargano.  Demolitalo  dide  , che  fia  1’ 
Elettro  dell’  orina  del  Lince:  c di  quella 
opinione  fu  Giovambatifla  Porta. 

4.  Stimano  altri  cfler  vcrifimile  , che 
fia  il  Succino  ( off:le  ; perchè  ha  colore  » e 
natura  di  Succino:  e difendono  quella 
edere  la  più  comune  opinione  abbrac- 
ciata da  molti , tra'  quali  fono  Aezio, 
Brafavola,  Agricola,  Scaligero,  Mattio- 
lo,  Rueo,  Alcazar, Bernardo  Celio,  Def- 
fenio  , Scrodero  , e molti  altri . Libavio 
anche  lo  crede  Succino  fodìle*  c che  for- 
fè abbia  prefo  il  nome  dalla  Liguria, ove 
difie  Strabone  , che  vi  era  gran  copia; 
benché  Tcofrafto  non  chiami  Gemma 
quella  pietra  , e la  fepari  dal  Lincurio 
Gemma.-  Salvado  re  Francione  fiimò  nel 
libro  De  Gemmi s , che  fia  cosi  appellata 
per  lo  fplendore.a  lìmilitudine  di  quello 
dell* occhio  Linceo;  e però  fia  detto  La- 
pis Lyncis,  quafi  lapis  lucens  . Non  vi  è 
però  dubbio*  che  una  manifefia  favola 
de’  Poeti  fia  fiata  polla  per  vera  da'  Fi- 
iofofi  nell’  Iftoria  Naturale;  poicchè  ab- 
biamo da  Ovvici  io  quello  cambiamento 
dell’ orina  del  Lince  in  pietra  Lincurio, 
così  egli  dicendo  Metamorph.  lib.  inco- 
rno ancora  del  Corallo  nell’  aria  indu- 
rito s 

Villa  racemifero  Lyncas  dedit  India 
Baccho . 

E quibus , ut  memorant , quicquid  ve- 
lica remifit , 

Vertitur  in  lapides  , & conpelat  aere 
tallo  . 

Sic  &•  Corallium , quo  primum  coni i- 
git  auras 

Tempore  dure feit:  mollis  fuit  berta 
fubundis. 

5.  Scrodero  dice  , che  fia  di  pui  colo- 
ri, bianco  , nero  , cenericcio , elucido  a 
guilà  di  vino  , c cheli  trovi  nella  Ge~- 
mania  , nella  Pomerania  » nell’  Elvezia, 
nel  Ducato  di  Vittembcrg , ed  altrove. 
Affermano  altresì,  che  l’ ufano  per  rom- 
pere i Calcoli,  nelle  Febbri  intermitten- 


ti,  nelle  ferite,  e nella  Pleuritide , e che 
alcuni  penfano  giovare  alle  fafeina- 
210.01,  ed  alle  ombre  notturne.  Marbo- 
dco  riferifee  eiTcre  utile  contro  il  timo- 
re, e'1  morbo  regio, 

6.  Ccfalpino  Ub.i6.de  Tlantis  tap.  44. 
. co"  ^.vace  ».  che  non  ila  Gemma 
j.  Lincurio;  ma  pietra  vile  , e fungifera 
latta  dall*  orina  del  Lince  : e ditte  , che 
li  trova  *n  Napoli  a guifa  di  un  legno. 
Alatteo  Silvatico  nelle  Pandette  pure 
crede  , chc.lìa  fatto  dall"  orina  del  Lin- 
ce: c coagulata  ne’ monti  ,e  nella  cafa 
confervato,  genera  fonghi  in  tutto  l’an- 
no, e che  però  lìa  detto  Lincurio  , Que- 
lle opinioni  ci  danno  l’ occafione  di  trat- 
tare della  Pietra  de’  Fonghi,  c fe  l’orina 
del  Lupo  cerviero  far  polla  il  Lincurio: 
c ciò  vedremo  ne'fcguenti  Articoli. 

A R T I c.  n. 

Cbc  dall'  Orina  del  Lupo  Cerviero  il 
Lincurio  non  fi  faccia  . 

7*  Bbiamo  fcritto  su  quello  ar- 
gomcnto  nella  noftra  Difser- 
tazione  a.  De  nimalib . Tabulo  fi  mo- 

jf  ? • e^r  ^avo*a  generazione 
del  Lincuriojma  qui  bifogna  ancora  fcri- 
vcre  dello  Hello  ; perchè  di  tutte  le  Pie- 
tre ferimmo  la  Storia  NaturaleTu  opi- 
nione di  feofrafto  , che  nel  Lincurio  fi 
rcolp.fcano  1 Sigilli,  e che  lìa  pietra  fo- 
1 idi  fuma  , che  tiri  come  l’Elettro  la  pa- 
glia,  il  legno,  il  rame  , c'I  ferro  in  fotti- 
limmeichieggie  ridotti  : che  fu  pietra 
molto  chiara  e fredda  : che  fia  migliore 
quella  degli  auimali  fclvaggi  , e de’  mi- 
Lhi  |>cr  ! lo  cibo  differente  , e per  la  fatì- 
ca  ; perchè  c più  Lecca  ; ettendo  piu  umi- 
da quella  delle  femmine.  Plinio  nel  lib. 
«-CU/M8.  nferifce  , che  l’ orina  del  Lince 
fi  congela  e coagula  in  Gemma  fimile 
?|h*ròJ"ch'0.‘  e rifplende  a colordi 
f “ e..llrcfm  ni  L**citrio  ■ e che  ciò 
fapcrtdo il  Linceo  Lupo  cerviero , cuo- 
pre  1 orina  colla  terra,  e così  più  pretta 
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li  indura  ; ma  latiegò  poi  nel  Lib. 3.  La 
credè  però  il  Rolando , ed  affermò,  che 
dall’  orina  de’  mafehi  fi  formi  la  pietra 
bionda, an2i  igneaula  quella  delle  femmi- 
ne la  bianca  c languida.Dice  che  fi  cava 
dalla  Terra,  perché  l’ animale  colla  terra 
cuopre  P orina  , avendo  invidia  ( come 
ditterò  Teofrafto , e Diocle  ) che  1’  Uo- 
mo 1'  ufi  ; o perchè  fc  ne  vergogna  , co- 
me fanno  altri  animali. Volle  ciò  confer- 
mare colle  pietre  fatte  coll’  orina  dal 
calor  dell’  animale  nella  ve  lìrica  de'  por- 
ci cinghiali , o donacttici  caftrati , che 
fono  bionde  > o alquanto  pallide  , c tal- 
volta della  grandezza  di  una  fava  . 

8.  Due  favole  ' accoppiarono  per  ca- 
gione del  Lincnrio  : una  , che  lì  formi 
dall’  orma  del  Lince  la  pietra:!’ altra, cho 
il  Lince  fapcndo  doverli  generare  la 
Gemma  , per  invidia  nalconda  l'orina 
fletta , e la  cuopra  colla  terra  ; e però 
Teofratto  nc  tratta  nel  libro  de  . Anima - 
lib.qux  invi  dere  dkuntur  , e nel  libro  Dt 
Lapidtbus.  Ambedue  le  favole  nella  ftef- 
fa  noflra  Ditterta2ione  De  *>. inmalib . 
Tabulofi  abbiamo  rigettate  : e Plinio  lib. 
37.  r <1/1.3. feri  (le  : Egofaljum  id  totum  ar 
ftiirorjpcrchè  ne’  fùoi  tempi  non  fi  vide 
gemma  di  tal  nome  : c favola  pur  la  dif. 
le  Diofcoride  co’  fuoì  Legnaci . Fallo- 
pio fcrìvendo  di  tal  pietra  nel  cap.  53.de 
Compofi  Medicam.  fi  confonde , dicendo: 
Lapidis  Lyncit . In  hoc  lapide  n-feio  quii 
d'team.  Thropbraìus  all » quid  notus  efiex 
fentenlia  auormdam : & Diofcor  ides  in  1. 
de  hiil.meiicarn.cap.de  urina  , irrider  illot, 
qui  volani  materia s iltas  Converti  in  tapi - 
dem  Lyncin  3r  He)  vult , quoi  fit  quxdam 
fpecies  Elettri,  vtl  Carabe  albi . Dice  poi: 
Sei  legaiit  Diofcoriiem  ; is  enim  fi  obrua- 
tur  terra  , & injpergatur  terra  , Jolet  prò - 
ducere  fungot.  Notijfimum  efl  in  agro  Nea- 
politano,  ijr  elt  lutei  colorir,  e vuole , che 
per  lo  Lincurio  di  Teofratto  li  abbia  da 
ufare  il  Carabe  . Confonde  il  Fallopio  il 
Carabe  colla  pietra  de’ Fonghi,  della 
quale  fcriviamo  nell’  ^rr.3.  quando  fo- 
no corpi  diverlì . Il  Carabe  è 1 Elettro, 
E e e z il  Suc- 
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hit , dice  Pelbarto;  così  beneficium,&  f ra- 
tta vincula  f unt  concordili,  fecondo  Cice- 
rone 2.  De  Fittili.  Può  edere  ancora  fiir- 
bolo  della  Virtù , che  facendoli  manile- 
11  a tira  a fe  la  benevolenza  de'  Virtuofi. 
Può  lignificare  l' Avaro  , che  cerca  tira- 
re ne'  luoi  lirlgni  il  danajo  altrui . Può 
dinotare  ancora  la  perfecuzione  de'i  de- 
boli , a fe  tirando  le  paglie  : Infelicijjim 
pauperer.  fic funi  quaft  concertante sprocel- 


-40  4, 

il  Succino:  e diccli  anche  Glefjum , come 
ilice  il  Brunone  i»  Lexic.  medie.  Caftell. 
benché  Paracelfo  abbia  trasferito  tal  no- 
me ad  altre  cofe  ; così  il  rodò  dell*  uo- 
■vo  in  Carabe  mutarli  dal  Sole  li  legge-^ 
jnel  lib.de  Tart.morb-cap.9-  il  Carabe  farli 
dall’  Asfalto  lil>-7.£.4.0tFmanno  rigetta 
la  favola  dell’ orina»  e Scaligero  altresì; 
dicendo  > che  nella  Germania  inferiore» 
nella  Siria,e  nella  Sarmazia  vi  lìa  abbon- 


nella  JllIdìC  nella  ▼ i ||«  f f * J f f 

danza  di  quelli  animali;  ma  ivi  non  tro-  las  in  medio  mari  pofuU  nuneiltòrumy  nunc 
varlì  tali  pietre.  Mattiolo  biafima  Enee-  illorum  divitum  fìuClibus  obruuntur.  Sal- 

..  . r.  J ti..,.  Il  2 • ■ ' — ••  • 


lio,  che  nel  Hb.  }.  cap.  28.  de  re  Metall.  è 
prelto  affezionato  alle  favole  de 


piu 

Poei 


•oeti  > che  al  giudizio  » ed  autorità  de’ 
Periti . Che  s'  inganni , credendo  farli  il 
Lincurio  biondo  dall’  orina  del  Lince 
mafehio»  ij  bianco  dalla  femmina  . Scro- 
dero  alferma  , che  fia  favola  il  potcrfi 
coagulare  quell’ orina  in  pietra  » come 
alcuni  credono  . Che  la  loia  orina  , o la 


vian-  l.’jde Providentia . 

A R.  T I C.  in. 

Della  "Pietra  Fondar  a . 


io. 


FAvol  a è pure  » che  il  Lincu- 
rio  Ila  la  Pietra  Fongara  ge- 
_ __  nerata  dall'  orina  del  Lince  > come  1’  af- 

foìa acqua11  li mp id à"i rT pietra" c 0*0 verti re  fi  ferifeono l1  Encelio, el  Silvaticq  riferito 
portano  , è una  pura  fàvola  : c fe  tutta  1’  nel  fine  dell  ».  e varj  altri  : e ben 
orina  del  Lince  folle  valevole  ad  impie-  li  veggono  Pietre  Fongare  in  abbondan- 
ti! rii,  più  tolto  nella  vefcica  s' impietri-  za  in  molti  luoghi,  ove  non  fono  . Lupi 

--  r-  • cervieri.  Abbiamo  qui  nondimeno  i oc- 

cafione  di  fcrivere  della  iterta  Pietra-» 
Fongara»  e de’  Fonghi . 

Ferrante  Imperato  deferivo  quefta 
Pietra  fotto  nome  di  Tartufo  fongaro 
per  la  fimilitudine  a’ Tartufi  ordinar;. 
Fa  pur  menzione  di  quella  Pietra  il 
Boile  in  Specim.Cemmar.  feti.  2.  e Il  ima, 
che  quali  gli  fiertì  laminali  principj  , e i 

{irincipj  ancora  de’  Vegete  voli  cosr  nel- 
a terra  putrefatta  fi  confervino,  che  ve- 
nuta P occafione  mandino  il  feme.Così 
ancora  gli  dille  un’  amico  ritrovarli  di 
valla  grandezzate  come  fe  F intera  maf- 
ia della  terra  pregna  di  fecondi  principi 
de’  Fonghì,  fopravvenendovi  il  liquore 
lapidifico,  il  quale  indura  leggiermente, 
in  pietra  fi  convertirebbe  * 

1 1.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Ftft- 
ta  0(1  erv.  46.  dille  » che  non  fia  artbluta- 
mente  pietra  ; ma  una  fpezie  di  Tubero 
compollo  di  terra,  di  legno  fracido,  e di 


rebbe,  che  nella  terra  : e ci  reca  maravi- 
glia quelche  afferma  Libavio»  che  abbia 
jl  Lincurjo  la  fua  prima  origine  dall’ori- 
na  del  Lince  ; quando  egli  lleffo  nega  » 
che  dall’  orina  lì  faccia;poicchè  o 1 orina 
ha  virtù  di  formar  la  pietra  » e cosi  dan- 
do  1’  origine  alla  llella,  fi  dovrebbe  dire, 
che  la  forma  ; o concorre  come  liquore, 
* umidità  necertaria  a coagulare  il  Sue- 
tino  , ed  in  tal  cafo  non  folq  1’  orina  del 
Lince;  ma  di  ogni  altro  animale  ; anzi 
ogni  acqua  anche  pura  formerebbe  il 
Lincurio . Ma  quella  duna  favola  » che 
puzza  di  orina  dell’  animale:  cd  c mara- 
viglia , che  non  ahbiano  ancora  detto, 
•che  dallo  llercodcl  gatto  , il  quale  Li- 
bito lo  copre  , non  fi  generi  altra  jem- 
; e che  il  gatto  llertb  abbia  invidia» 
che  1*  Uomo  non  fi  ferva  del  fuo  Aereo; 
ma  di  ciò  n’  abbiamo  già  fcritto  nella  ri- 
ferita Dirtert.Dr  ^Inimal. Fabule/.^ 

9.  Il  I.incurio  è lpicgato  per  lìmbolo 


9.  Il  I.incurio  c iptepato  per  umooio  V*  ia  ml.(in 

della  libenlità;perchc  ficome  paleo,  tra-  fibbre  di  piante  diverfe  , « che 
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milìo  vi  ila  il  feme  , e 1*  ovario  de'  fon- 
ehi.  Riferifer  ancora,  che  il  P.  Ifchinar- 
di  Giefuit*  gli  avvisò  in  una  lettera, che 
era  Rato  accertato  4a  una  perfona  di 
Carpincto  molto  perita  di  quelle  cofe, 
non  e Acre  altro  la  Pietra  Pongala  , che 
una  congerie  di  legno  di  Faggio , e di 
terra,  la  quale  congerie  fteUa  indurita, 
pare  pietra  . Dice»  che  fi  trova  quella 
Pietra  all1  Incoronata , che  è trenta  mi- 
glia fopra  Napoli , apprelTo  i Padri  Ca- 
maldolefi  ; così  ancora  su  le  Colline , e 
su  i Monti , non  nelle  Valli , nella  Pro- 
vincia di  Campagna  dello  Stato  del  Pa- 
pa , quaranta  rmglia  dillante  da  Roma: 

e fi  (tendono  i Piti  de!!a  produzione  del- 
le Retre  pietre  lino  a Gaeta  , Pondi , ed 
Iti i nel  Regno  di  Napoli . Sono  diverfe 
di  grandezza:  ed  egli  ne  ha  vedute  di 
quattro  palmi  di-circonferenza.  11  Don- 
zelli dice,  che  fe  ne  trovano  così  grolle, 
che  pefano  fino  a cento  libbre- 

ii.  Narra  lo  Redo  Boccone  » che  fo- 
no limili  al  Tartufo  » e non  fi  pollone 
chiamarTerra , ne  Pietra  ; perchè  non—, 
hanno  la  durezza  delle  Pietre,  nè  la 
qualità  della  Terra  . Si  ritrovano  dillac- 
cate  da’  fallì,  e dalla  terra,  come  il  Tan- 
tufolo:  c producono  ri  Fungo  quelle, 
che  fono  in  Campagna,  dopo  che  di  Pri- 
mavera incomincia  il  caldo  , e comin- 
• ciando  qualche  pioggia  , mandano  fuori 
H fongo.  Si  pongono  altresì  ne‘ vali  di 
terra;  ma  che  non  villa  altro  fopra  , cHc 
due  oncie  di  terra,  benché  nella  terra  lia 
il  redo  fepelira.Cominciano  a fare  i fon- 
ghi nella  Primavera  , e feguitanoa  pro-# 
«lume  ogni  mefe  una  volta  fino  al  fine 
diOttobrc;ma  rare  volte  l’ Jnvemo.Cgli 
flando  in  Firenze  coltivò  quella  Pietra 
in  un  vafo  grande,  c per  tre  meli  conti- 
nui produlTe  Ponghi  ottimi  a mangiare: 
ed  ogni  pietra  producea  due  , o tre  fon- 
fhi  » . che  nel  principio  avean  figura  di 
jiiftcllo,  e 11  dilatavano  poi,  come  imbu- 
to, e tra  cinque-,  o lei  giorni  fi  vedeano 
perfezionati  . Tolto  il  fongo  non  lì  dà 
acqua-  ; ma  fi  devono  tenera  afciuue  le 


pietre  per  venti  giorni:  poi  fi  dà  un  poeto 
d'  a èqua  mattina, e fera,-  acciocché  fi  fac- 
cia g rollò, c tenero  il  nuovo  fongo  ufó- 
to  . Nafce  come  prugnolo  , e noi  fi  Ren- 
de largo:  e ne  ha  veduti  di  cappelli 
grandi  di  diametro  fino  ad  un  palmo  e 
mezo . In  GuadagnolarTerra  , cne  è un 
monte  venti  miglia  vicino  Roma, nasco- 
no alcuni  prugnoli, o fònghi  grollì  «-den- 
tro callofi,  bia  nchi,  di  odor  grato , e la- 
porc  ottimo  > e crefcono  tal’ ora  da  otto 
fino  a venti*:  trenta  libbre  di  pefo  : e bi- 
fogna  cuRodirgli , quando  fono  ufcinV 
c governargli  con  riparo  , perchè  nan_» 
vengano  danneggiati  dalle  Aquile,  o da 
altri  uccelli:  e riparargli  ancora,  accioc- 
ché ingrolTando  non  crollino  per  la  mo- 
le, e per  lo  pefo.  Lo  dcfcrilTe  con  molta 
accuratezza  il  P.Chkcher;  |ierc^ié  in 
quel  Monte  in  un  Romitorio  detto  S. 
Eufiachio  andava  qualche  volta  a1  vil- 
leggiare 

A R T I C.  IV- 

Che  i Fanghi  non  ft  facciano1 
dal  5Wnr- 

6 

13.  VJ  leandro  chiamò  i FcJhgfit'  " 

fermento  della  Terra  , Ri- 
mando , che  fieno  generati  propriamen- 
te dalla  Terra  fermentata  col  ftigoacf- 
do  , o come  difie  Plinio  lib.22.  cap.  2 3. 
dalla  flemma  degli  alberi  ; poicchè  le  i 
luoghi  fi  confiderano  , dove  i Fonghi  lì 
generano  , e nafeono  , per  lo  più  fono 
oliginofi,  e come  fermentati  daH'umor© 
fangofo . 

14.  Altri  Rimano,  che  abbiano  i Forv 
ghi  il  loro  feme  , il  quale  (T  afeonda  in 
molte  fde  Ipezic  ; perchè  fono  privi  di 
organi  regolari  : efurono  di  quella  opi- 
nione il  Clulìo  , il  Porta  , il  Dodov  , Io 
Scherardo  , c molti  altri . Criltiario 
Mentzelio  ne!  filo  Tugillo  afferma  , che 
i Fonghi  da  lui  detti  Fancelli  Calicifor *- 
ma  /èminiferi,mofirano  manifellamente 
i fenai . TI  Boccone  nel  biufeo  di  Fi  ficai 

OfJervr 
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Cjjfrv.46.i1ilfc  avergli  oflervati  in  Pari- 
gi nel  1671.  cd  affermò  , che  firaAhiu- 
tìono  i fcmi  dentro  1’  untuoliti  , e graf- 
fczza  della  terra  , la  quale  però  dopo  le 
pioggie  manda  fuori  il  fuo  parto  .beril- 
lo , clic  alcuni  fcmi  in  qualche  l'pezie  di 
fongo  abbiano  il  loro  involucro  , fcnlì- 
bilc  agli  occhi  noitri  : che  altri  licno 
nella  vifeofità  ,chc  lafciata  fopra  la  ter- 
ra, fopra  i làflì,  o legni,  o altra  cofa,pro- 
ducono  il  frutto  » e germogli  dopo  le 
pioggie  . Giufcppe  degli  Aromatari  in 
una  Epiftola  polla  nel  Trattato  DeRabie 
Contagioja  fpicga,  che  per  feme  di  una—» 
pianta  .non  li  .dchba.intenderc  il  corpo 
materiale,  che  c detto  feme:  e Adamo 
Za I ulano  tib.  3.  Method.  btrbar.  ferirle: 
Fungus  ali  tur  prxcipuè  imbribut , initio- 
qttejpuma  lentior  ideindé  corpus  membra- 
na Ji mile , mox  p. ir t hi  . Che  il  fcme  licno 
le  mollecole  , o particelle  degli  llcllì 
-funghirlo  confe.falo  Beffo  Boccone 
colla. lperienza  di  alcuni , che  facendo 
bollite  le  cortcccic  de’l  onghi,cd  innaffia- 
te le.  cafellc  preparate  .nel  fimo  equino 
.con  quella  decozione,  li  producano  fon- 
ghi  tra  pochi  giorni  , anche -nelle  cave, 
e nelle  cantine  . Il  P.  lfchinardi  vuole 
ancora, che  il  lor  feme  fu  ama  certa, pol- 
veretta  ben  conofciuta  dagli  Antichi: 
e credono,  che  nelle  immonde  zie,. e ne 
legni,  tal  volta  nalcono  .fonghi  ; perchè 
folle  ivi  fieno  itati  gittati  alcuni  ritagli 
-de’  fonghicol  loro.lcme  : e tutto  ciò  ri- 
feiiicc  il  Boccone. 

;i  5.  Il  Malpighi  dopo  avere  deferirle 
le  piante  r,  clic  col  mezodcl  fcme  lì  pro- 
pagano, confefsò,. che  reliquas  veri  igno- 
ta adhucnobis  via  euaftuntur  , inter  auas 
pr&cipub funt  fungi, dr  mucedo.  ConCniu- 
lc  pero  poter  naicere  da’  pezietti  de' 
mcdelinìi,  che  vengano  portati  da'i  ven- 
ti-, echc  vegetino  ^particolarmente  nc’ 
lunghi  efpolti  al  Settentrione-. 

"L’altra  opinione  è di  coloro,chc  vo- 
gliono , che  il  principio  proprio  di  una 
tale  generazione  non  lì  debba  ricono- 
lvcre  , che  ex  certacorporum  putrilagine , 


feu  lento  quodam  putrilaginem  /emulante 
tumore . Ferrante  Imperato  , che  llampò 
in  Napoli  la  fila  Illoria  Naturale  nel 
1599.  icriile  la  Lettera*  Lettonie  come 
nella  Beffa  li  legge  , non  allegnò  a’  fon- 
ghi il  fcme;  ma  glifpiegòdi  natura  alle 
piante  propinqua  ; mentre  dille  nel  Lib. 
iy.tap.6.  li  fungi  fono  vegetali  di  natu- 
ra a piante  propinqua  : di  Jijtan^a  /affai 
■t  provengono  da  bumor  ,c’  abbia  pi  ne  irato 
nella  Jojian^a  legno/a  de  tronchi  , rad  ei* 
f rondilo  altra  cofa  fonile  , che  pigli  am- 
maramento-. pigliano  in  Lave  confiften^a, 
e crejcono  in  breve  : e Jono  varj  di  Jpc^  C-j 
Secondo  la  proprietà  de'  /oggetti  , onde 
provengono.  Sono  dunque  differenti  e nella 
ju/lan^a,  e nelle  figure , ree.  Si  vede  , che 
ferrante  imperato  di  Napoli  ha  avuta-» 
1’  opinione , che  lì  facciano  i fonghi  da’ 
vegetevoli , che  pigliano  ammarcimen- 
•to- 

16.  11  Conte  Lodovico  -Ferdinando 
Marfilj  nella  Dittert.de  Genera t.Fungor.tii- 
rizzata  a Monf.  Gio:Maria  Lancili  Me- 
dico Pontificio,  dopo  aver  fatto  m>. Ite 
o liceva linni  de’.fonghi , coll’  occalìone, 
che  da  Generale  della  Cavalleria,  ac- 
campando per  fcl  ve  , o campi , oprati 
viaggiando  , o nelle  caccie -divertendoti» 
tra'  luoi  militai  iaificj,  offcrvòlpcziedi- 
verfcdi  fonghi  nella  C rrazia  , nell’  Un- 
garia  , cd  in  altri  luoghi  . Comprfc  de* 
medelìmi  un  gran  volume  -col  titolo: 
.Colledio  Fungorum  vegetantium  in  Regnis 
■Crojtix,&  ] i ungari X\c  io  mandò  al  Ca- 
nonico Trionfctti  , acciocché  gli  ordi- 
. nalle-.e  dello  Hello  fc  ne  fpera  la  (lampa. 
Formò  j>oi  la  Diff eruzione  , che  dirizzò 
al  Lancili  , di  cui  fc  nc  di  la  notizia  nel 
Tom.  n.  de\  Giornale  de'  Letter.  d’ Italia 
•a  cart.iói.c  fi  llampò  in  .Roma  nci  1714. 
unita  còlla  Rilpolia  dello  Beffo  Lancili. 
Stimò  dunque  il  Marfilj  , che  i fonghi 
■non  abbiano  fcme  : c dilTc  , che  il  fongo 
del  Mentielio  -,  e le  altre  fpczie 
effervate  dal  Dodoy  > e dal  Bocco- 
ne , fono  picciolifTimi  » c di  niuna_» 
Bruttura.  Prova,  che  i globbi  creduti  fc- 
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mi , fieno  troppo  grandi  alla  proporzio- 
ne del  fongo  , e fieno  più  tolto  par- 
te particolare  di  quel  fongo  , che  feme; 
onde  podi-  a nafccre  dall’  Amadci,  non_> 
furono  veduti  nafccre.  Nega,  che  nal'ccr 
portano  da’ pezzetti  fiaccati  da’  venti» 
come  crede  il  K.ajo:c  fi  accorta  alla  fen- 
tenza  di  coloro  » che  riconofcono  1*  ori- 
gine de’  fonghi  da  una  certa  putredine, 
o Iracidume  di  alcuni  corpf  , o da  utlj 
lento  umor  fracido:  ed  afferma  avere  of- 
fcrvato  , che  nafcono  i fonghi  dalla  ter- 
ra , da’  legni , fopra  i farti  » da’  tartufi 
terrcrtri , dalle  foglie  degli  alberi  , c da’ 
fonghi  fteffi» 

17.  Monlig.Lancifì  nella  Rìfpofìa  allo 
rtert'o  Marlìlj  efcludc  ancora  i femi  de’ 
f >nghi:  ed  afferma,  che  quei  vcgetevoli, 
che  hanno  feme,  e fembrano  fonghi,  co- 
me il  Tifoide  r e’1  Campaniforme  del 
Velfchio,  e del  Boccone,  fieno  più  torto 
piante  fungiformi , che  fonghi  : e ripete 
la  fperienza  fatta  dall’  Amadei , che  i 
grani  fuddetti  non  fieno  flati  veduti  na- 
scere: e che  più  toflo  fieno  abbaglia- 
mento di  qualche  Autore  in  prendere 
uova , ed  eferementi  d’ Infètti , che  fi 
trovano  tra  le  Arie  , e laminette  de’ 
fonghi  per  li  loro  femi;  ertendo  pur  cer- 
to , che  ogni  folido , o liquido  vivente 
abbia  i fuoi  abitatori . Dimoflra  , che  le 
cozioni  de’  fanghi , l’ acqua  calda  fpar- 
fa  fopra  il  fimo  de’ muli , ed  altre  cofè 
ufitate  coll’  arte  per  generar  fonghi, fie- 
no cagioni  ajtitatrici,non  efficienti.  Che 
dall’  um  r lento  , e fracidiccio,  anche 
fenza  teffitura  di  un  corpo  animato, 
porta  fpuntar  la  muffa,  o fpezie  di  lanu- 
gine, o peluria,  che  colle  Àie  libbre  for- 
ma, come  piccioli  fonghi.  Fa  vedere  pe- 
rò con  chiarezza, che  quefti  non  nafcono 
feparatamentejma  le  fibbre  loro,c’l  fugo 
nutritivo  derivano  da  qualche  corpo 
vegetcvole;  poicchè  quelle  fottilirtìme 
fila,  che  a’  fonghi  formano  le  radici,  fo- 
no continue  con  gli  neri  coli, colle  fibbre» 
o fiftole  ,0  della  pianta  ancor  vivente, 
o dal  feme  , che  dee  germogliare  » o da’ 
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pezzi  di  buccia  , o corteccia  di  pelle  , o 
pericarpio, o radice  ,0  di  legno,!  quali 
benché  fecchi  , hanno  i loro  cannelli , a 
fifoncini  co’i  fughi  quagliati,  e riflrctti; 
onde  rifermentati  dalle  pioggie  , e da 
una  tal  tempera  di  calore  , riacquirtan  > 
la  fluidità  loro e pofsono  nuove  forme 
acquillare . Così  dalle  ceneri  ftefse  , le- 
cui  parti  non  faranno  bene  incenerite, 
nafccre  anche  pofsono  i fonghi , c dall’ 
arena  Umilmente  , fe  tra  efsa  fi  ritrovi 
rimcfcolata  qualche  parte  di  erba  , o 
corpo,  o parte  di  animali . Così  ne’  leta- 
mi de’  cavalli  fin  cui  vi  fono  frammenti 
de’  cibi  lóro.  Ofserva , che  non  nafcono 
da  piante  fané;  ma  femprc  dalle  guade: 
e non  dal  fugo  nativo;  ma  dalle  pioggie» 

0 dalle  nebbie,  o da  altri  corpicclli  nuo- 
tanti per  1’  aria  otfefi;  però  deduce  efser 
fempre  il  loro  principio  una  parte  del 
corpo  vegetcvole  foggetta  a due  vizj, 
cioè  alla  fciolta  continuità,  o al  fugo  • 
degenerato  in  qualche  modo  dalla  fila 
indole  nativa:  e che  altro  non  fieno,  che 

1 tubolctti  , o valide*  vcgetevoli  fciolti, 
e renduti  più  lottili  ; e però  nafeer  pofi. 
fono  ancora  nelle  morte  membrane  de- 
gli animali.  Conchiude  , che  fono  piante 
Ipurie  prive  di  feme  : come  fono  privi 
eli  feme  prolifico  gli  fpurj  animali . Mo- 
ftra,  che  i fonghi  da’  vizj  degli  alberi  vi- 
venti fi  generano  ; perchè  if  fugo  nati- 
vo dell’ albero  viene  sforzato  a flagna- 
re  nelle  labbra  dcllaferita,dove  degenera 
dall’  indole  fua  : ed  agitato  dalle  parti- 
celle  fovraggiunte  aquee , Ialine  , e fol- 
furee, rende  molli  le  fibbre  degli  utricoli, 
e de’ canali:  e coU’ajuto  dell’ aria  inter- 
na, e dcl'e  parti  volatili  afeendenti  dal- 
la terra  per  le  boccuccic  Jdel le  radici, 
sbocca , e genera  i fonghi.  Dice  cTere 
più  m die  il  fongo  della  flefTa  pianta  , e 
di  figura,  e di  forza  diverfa;  perchè  dal- 
le radici  più  tenere,  da’ rami  più  duri , e 
dal  tronco  di  mediocre  durezza  vengo- 
no generati  ; perchè  dalle  piante  morte 
nafcono  molli  .Inquanto  a’ colori  a Fer- 
ma, che  biancheggiano  quei  del  bianco 
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pioppo  , o del  falcio:  gialleggiano  quei 
del  moro  : folleggiano  , o negreggiano 
quei  del  rovere  > c della  quercia  per  J.i_j 
qualità  , oculare  de' -fughi  loro.  Così 
lono  lalubii  > o nocivi  lccondo  la  quali- 
là  delle  piante  : e velcnoli dalie  veleno- 
se 1 o da  quelle  , che  qualche  veleni  fo 
Inietto  nutrifeono  . Hanno  divella  teni- 
tura , o apparenza  dalla  pianta  loro  ma- 
dre; perche  i tubuletti»  e vafi  degli  albe- 
ri cllendo  Iciolti , e fenduti  piu  lottili» 
palpano  a formate  i funghi.  Di  cutto  ciò 
più  diurnamente  fé  ite  dà  la  notizia  nel 
Giornale  : ed  altre  cole  egli  fpiega  , che 
a’  fonghi  appartengono . Non  fi  fa  men- 
zione nel  Giornale  Hello  di  una  dilhcul- 
•tà  forfè  dall'  Autore  non  toccata:  e for- 
fè non  è lcggiera;cioè  a (regnar  la  cagio- 
jic,  perche  li  veggano  fonghi  d’una  nel- 
la Ipczie  , quando  non  vi  è il  fcmc^xol 
cui  mezo  ben  potrebbero  farli  i lunghi 
agli  altri  limili  ; ma  fenza  il  leme  pare, 
-che  a calo  li  formino  . Colla  llclTa  idea 
■del  Lancifi  potrebbe  dirli  ellerne  cagio- 
ne la  qualità  de'corpi  vegetevoli,  per  li 
quali  li  producono  , e de'  fughi  loro. 
C*ueili  all'  occhio  non  polTono  eficr 
noti;  ma  ben  lì  vede  , che  dalle  piante  i 
fonghi  di  una  lidia  fpezic  lì  fanno , co- 
me lòno  quelli  del  moro  , del  falcio  ,ed 
altri  , e di  ogni  altra  pianta  » i quali  fo- 
no tutti  femore  limili.  Della  generazio- 
ne de'  funghi  lcrivcremo  ancora  in  un 
Libro  particolare  » in  cui  per  1'  antica  e 
lineerà  amicizia,  e per  naturale  obbliga- 
zione, che  al  chiarilsimo  MonCGio:Ma- 
ria  Lancili  Medico  Pontificio  ancorché 
morto  profefiiamo,  lo  difenderemo. Lgli 
è llato  Uomo  di  gran  fama  , aliai  bene- 
merito della  Repubblica Let tcraria:c  non 
meritava  quella  grave  macchia,  che  c 
Hata  pulta  al  fuo  nome  da  uno  , che  ha 
voluto  pubblicarlo  plagiario.E'ben  nota 
la  dottrina,  eia  candidezza  di  animo 
dello  Hello  Lancili  ; tanto  che  nel  Tom. 
29.  de'  Giornali  Italiani  fi  legge  una  fua 
Lettera, in  cui  egli  fieffb  corregge  alcuni 
errori  di  un  fuo  Libro  : c fono  pur  pieni 


di  Elogj  al  fuo  nome  varj  Tomi  de’  Gior- 
nali mede-lìmi  • * 

A R r I c.  v. 

Della  dìrerfità  de'  Fonghi  . 

18.  Oli’  occalionc  della  Tietra 

V>  Fongaia,  creduta  da  alcuni 
Autori  il  Lincurio  , abbiam  voluto  fcri- 
verc  de’  Ponghi  ; perche  1’  ufo  di  olii  c a 
molti  aliai  grato  ne’  cibi.  E‘  veramente 
immcniala  varietà  loro, che  in  varj  luo- 
ghi lì  veggono:  e cordella  il  Conte  Mar- 
lìlj  edere  iterminata  e diverta  la  copia, 
che  ollervjò  nelle  Campagne,  e nelle  va- 
lle lelve  della  Croazia  , edclla  Tranfil- 
vania:  c tante  diverte  le  Ipezie  loro, che 
ne  in  alcuna  parte  dell’  Italia  , nè  nella 
fua  patria  ne  a vea  veduto  giamma;.Nar- 
ra  ancora  nella  fua  fiellà  Dij]erta!£ione 
di  una  olTcrvazionc  de'  Ponghi  nati 
dentro  una  zucca  Fiorentina  ottima- 
mente turata , in  cui  non  fi  può  fuppor- 
rc  eflcrvi  fiato  il  fuo  icme  . 11  De  llìe- 
gny  in  Zodi  aco  Medie.  Gallic.Julii  Objer. 
5. xiferifee  elìer  nati  de’  Funghi  fopra  il 
braccio  ferito  di  una  fanciulla  : c da  ciò 
fi  può  conofcere  quanto  fia  facile  la  ge- 
nerazione di  elfi  e nelle  campagne , c 
nelle  calè  ; generati  fpclfo  Porgendoli 
ne’ legni  al  fuoco  defiinati  , cioè  ne’ 
tronchi  degli  alberi.  Nella  noftra  Italia 
letterata  abbiam  fatto  menzione  nel  cap. 
48.  art ic. 2. 11  Min.;. del  Tomo  2.che  il  Prin- 
cipe Federigo  Cefi  avea  fatto  dipingere 
da'  Pittori  le  figure  di  quante  fpczie  de* 
Fonghi  potea  raccòrrò  per  mezo  de’pa- 
Itorelli  : e già  n’  avea  più  di  duecento 
polii  inficine  , come  narra  il  P.  Secondo 
Lancellotti  nell’  Oggidì  , che  dice  aver 
veduti  in  Acquafparta  , donde  s’ erano 
cavati , in  Cefi  , ed  in  altri  Cartelli  de’ 
Cesj.  Riferifcc  il  Lancili  , che  quali  in- 
numcrabili  immagini  de'  Fonghi  fedel- 
mente difegnate  e colorite  al  vivo  lì 
trovano  raccolte  in  tre  t'olimi , che  li 
confcrvavano  nella  privata  Biblioteca  di 
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Clemente  XI.  Papa . Suppone , che  quei 
dilegui  fieno  Ititi  tolti  dal  naturale  con 
fomina  diligeuaa  dal  Principe  Celi*  e da 
Giovanni  HecKio  Medico  e Botanico 
de'  fuoi  tempi  pur  celebre  : c procuro, 
che  il  Papa  gli  iacellc  ulcire  alla  luce. 
Poche  figure  di  Fonghi  lì  veggono  nel 
Alujeo , e nella  Fijica  del  Boccone  > de’ 
quali  tareruo  menzione  . 

19.  Diltinguono  alcuni  i Fonghi  fe- 
condo  r luoghi , dove  nafeono  : o dagli 
alberi,  pretto  cui  lì  producono,  o da’co 
lori,  o dalla  grandezza  . Altri  dalla  ma- 
niera degli  alberi,  come  fono  il  Fico , la 
Ferula,  il  Faggio  , il  Roveto  , il  Cipref- 
lb , c quelli , che  fanno  gomma  , cornea 
dille  Plinio.  Diofcoridc  nel  lib.^<ap.fè. 
numerò  due  fpczie  , una  di  quelli  atti  a 
mangiarli  , e l’ altra  de'  nocivi  . Altra-* 
divertiti!  porta  Mattiolo  ; la  prima  di 
quelli,  che  diconfi Trugnoli , eccellenti, 
innocenti , odorofi , grati  al  gufto  , de’ 
quali  più  di  ogni  altra  parte  dell' Italia 
abbonda  la  Tofcana  , c nafeono  dopo  le 
prime  pioggic  di  Aprile.  Sono  poi  quel- 
li detti  Norcini  , che  prima  alleili  , e poi 
nella  farina  involti,  coll’  olio,  o col  bu- 
tiro  fi  friggono;  ma  non  fono  tutti  ficu- 
ri  ; dicendo  Plinio  • che  ammazzarono 
famiglie  interc,e  quanti  furono  nel  con- 
vito , e tra  gli  altri  Annio  Sereno , Ca- 

itano  della  Guardia  di  Nerone  , i Tri- 

uni , ci  Centurioni . Numera  ancora 
Mattiolo  i Trattoli , i Turini,  i Boleti , 
le  Orcellc  , le  Cariatelle  , le  Manine  , gli 
Ordinali,  le  Tariviole  » le  Fefcie  di  Lupo , 
ed  altri . 

20.  11  Boccone  nel  Mufeo  porta  le  fi- 
gure de'  Fonghi , che  chiama  Coralloidi 
cenericci  diritti,  i quali  crefcono  come  i 
Coralli:  altri  fimo  da  lui  così  dctthFiui- 
gtts  tenui! cerve  fava  fintili!  , ventricofum 
mortarium  ref-rent.  F angui  Calicularius. 
Fungiti  Vcrrucofut  atrofufcui . Merrucofus 
atro  fu  fati  ferrugi  nette  . Boletur  fujcui  baft 
globofa.  Boletut  violacea!  exiti  ala.  Lupi - 
nut  veficarins  pyriformir  lattare  baft  l eti- 
co pb.em.  Lupi, tur pyriformis  fcaber  ,Tal- 

Tom.  f. 


matta  prxcax  albogilvm  eri', lata!  . Fun- 
gut  major  carnojior  dendroide t crìjiat  ai- 
Fungiti  globojus  albui  Jquarnmii  fujcii 
pulverukntus . Globofui  ni  rea! . GlobOjiu 
Jevii  pallida!  Ducis  Voli  a Rom.  Globojus 
grandinata!  Italica!  . SetaceuJ.  Mnjco/us 
albus  villii palle ntibus  rujtjor/nii . Ramo- 
fu!  crijtatus  anguitioribui  globi  t , O'cri- 
Jpii.Jecorinui,/d>tgMÌntut Jpbxricai.  R*~ 
moj'ai  .dbiet.Mveus.StcllatHi,  Carnei  colo- 
rir . 

21.  Altra  ditFerenza  de'  Fonghi  pro- 
poli Ferrante  Imperato  nella  lua  Sie- 
ri* Naturale  lib.ij.cap.6.  dicendo  , che-» 
fono  digerenti  nella  lbllanza  , e nelle-» 
figure.  Nella  foitanza  altri  fono  mucidi 
di  facilillìma  putrefazione,  cd  inutili! 
altri  di  foitanza  alquanto  callofa  ri- 
cevuti ne’  cibi  : altri  limili  al  corio  , co- 
me quelli , che  per  efea  di  fuoco  fi  pre- 
parano: altri  fonoduri  e legnofi.  Secon* 
do  le  figure  altri  fono  limili  a’  capi  de’ 
chiodi , ed  a’  cappelli  : altri  alle  fpognei 
altri  di  fignra  rotonda,  o ovale  : altri  in  ' 
forma  di  alberi  privi  di  foglie  : altri  na- 
feono foli  : altri  in  ceppa  folti  : altri  in 

un  certo  ordine  . Secondo  il  fapjre  altri 
fòlio  di  fapor  conveniente:  altri  inlìpidi, 
o amari  : altri  difapore  acuto  : altri  di 
pipcrigno. 

22.  Defcrive  lo  itelfo  Imperato  alcu- 
ni Fonghi  particolari , come  le  Spongio - 
le  fonghi  di  cibo  di  teltaglobbofa,  tutta 
tellina  in  modo  limile  a’  favi . Il  Ramo- 
fo  anche  di  cibo,  è bianco  , ed  alquanto 
purpureo  col  tronco,  c co’ i rami . Il 
Borjaroi  coriacio  co’  i rami , che  fini- 
feono  in  capi  limili  alle  palle  , ed  all’uo- 
va  , e fono  le  telte  limili  alle  borie,  e di 
foitanza  denfa,  atta  a far’  éfea  da  filoco. 

La  y.j ficchi  a , o Uovo  Lupino  è moli»-/, 
inutile  al  cibo , tutto  bianco , quando  è 
giovine  ; ma  quando  è maturo  ti  rifolvc 
in  polvere  volatile  puzzolente,  renan- 
dovi la  fola  corteccia  , quatì  corio  Man- 
co. Il  Cambi  acolori  òde’ Fonghi  marini 
di  tefta  Ghiacciata  , che  prelto  lì  fa  m u- 
cido,  eìfuocolorc  è giallo  ,che  pa il*a  in 
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verdaccio,  ed  azzininoci  Ponghi  comu- 
ni nafcono  su  i legni  con  tede  conveRe- 
di  fopra  . c con  rammenti  diritti  di  (òt- 
to , fecondo  le  lince  dal  centro  all' am- 
bitoci Fongb  i di  pietra  , che  nafcono  su 
le  Pietre  Fonga  re  ; le  Orecchinole  fono 
fpeziedi  coriacei  , ecc.  Il  Fur furato  atto 
a fcuotere  la  forfora  dal  capo,  è de’Fon- 
ghi  fegnofi  , e grandi , e fi  attacca  agli 
alberi  rovenafee  lenza  piede . ìl'fsillofà 
fi  difcioglic  io  villi  brevi  colla  radice 
attaccata  all'  albero  - 

15.  Il  MajoFo  Cotloq.  to.Tom.  1 .che  co- 
me Plinio  riferifee  hb.t$.cap.i<;.  produr- 
li nelle  acque  del  mar  Rollo  intere  fef- 
vc  con  gli  alberi  minori  de’noftri,  e frut- 
ti dolci:  enei  mare  verlb  Sicione 
Qucrcie  grandi , dice , che  vi  nafcono 
Ponghi , quando  piove  , che  toccati  dal 
Sole  fi  mutano  poi  in  pietre  pomicee  .- 
Prova  Incora  con  vari  Autori  anche.-» 
delle  cofc  dell’  Indie,  che  nel  mare  falfo 
vi  fieno. anche  le  dolci  o per  cagionede’ 
fiumi , che  vi  entrano  . o per  Te  pioggie: 
e molti  luoghi  dell’  India  porta  per 
efempioje  però  vuole,  che  le  piante,  e_» 
gli  animali  dalle  delle  acque  dolci  fi 
nutrifeano;  onde  i pefei  di  acqua  falfa  fi 
veggono  dolci.  Il  Nierembcrgio  Hift. 
Uat.lib.ii.cap.il. narra, che  ne'  lidi  Au- 
flrali  della  Nuova  Spagna  fi  trovi  una 
pietra  fungiforme  bianca  , cenericcia,  cd 
alquanto  roda  : c (lima  cagionarti  dalla 
&liezza  delle  acque  . 

A R T I C.  VI. 


* Velia  c.agione  de'  Fanghi  diverfi. 


*4»  T^Opo  aver  numerata  qual- 
L-J  cne  divertiti  de'  Ponghi 
éell*  ,/frric.precedcnte , abbiamo  avuto 
il  pendere  di  dubitare  onde  nalca  la  tan- 
ta varietà  flefià  de'  Ponghi , e chifial’ 
architetto  loro  ; ogni  fpezic  di  fongo 


effendò  di  figura  , di  grandezza  , di  Ia- 
ttanza, di  fapore,  di  colore,  anzi  di  virtù 
diverfa  . Stabiliti  i femi  fecondo  l'  opi- 
nione di  alcuni  Moderni,  ben  potea  dal- 
la divertiti  loro  quella  de’  fonghi  fpie- 
garii  i ma  poi  altri  Autori  più  moderni  i 
proprj  (emi  de’ Fonghi,  fecondo  Ifc  oder- 
vazioni  già  fatte  negando  la  cagione 
veramente  di  tanta.varietà  non  ifpiega- 
no  . Stimare  però  polliamo  , fecondo 
qnelche  abbiamo  pur  detto  nell'  ~*rt.  4, 
che  le  reliquie  llclTe  de’  Vegetevoli  fie- 
no in  luogo  de'  femi  » ficcome  le  radici,, 
i frammenti  de’  rami , e Cimili , fono  in 
hiogo  di  feme  nelle  piante  , le  quali  non 
folo  col  feme  ; ma  co’  i germogli , e col- 
le radici  fi  propagano  .Le  radici , ed  ah 
tri  frammenti,  e reliquie  de’  vegetevoli, 
o le  corteccie  degli  alberi  generano  i 
fonghi  fecondo  la  loro  fpezie  j mentre, 
che' dalla  corruzione  fi  (fendono,  idei- 
le (lede  radici , o corteccie  quei  ; fram- 
menti corrotti  fono  m luogo  delle  nuo- 
veradicr  del  fongo:  Sono  i fonghi  di 
ogni  albero  , che  i fonghi  Tuoi  produce, 
fempre  limili  di  figura  , di  (ipore,  e di'  al- 
tre condizioni , e Umili  ancora  in- ogni 
regione:  le  pietre  fongare,  che  fono  una 
unione  di  radici , fempre  i fonghi  di  una 
(leda  fpecic  producono  ; ficchè  ficcome 
le  piante  fi  producono  da’  germogli , e 
dalle  radici,  così  i fònghi  dalle  (felfe  rar 
dici,  o reliqnie  fi  formano,  le  quali  fonò 
it  loro  architetto:  ed  hanno  diverli  fpe- 
zic  fecondo  la  divediti  delle  reliquie 
della  (|sezie  diverfa  de’  vegetevoli . 

25.  Non  è vero  qu  ciche  feri  de  it  P. 
Eufebio  Nierembcrgio  in  Fft/f. Katur. lib. 
7 .cap.66.  fecondo  Antonio  Recco  , che 
Corlex,  aut  meduìla , aut  nervus , aut  vena 
minitnè  omnibus  inetti  ut  fungorum,  & tu- 
berum genere patet  , quiburrebus , hifque 
fimilibus  natura  plantarum  conii'tit  ; 
poicchè  fe  germogliano , fi  nutrifeono, 
ecrefcono,  o hanno  le  proprie  radicnan- 
corchè  poco  vifibili , e capillari , o altro 
parti  limili  ad  ede, donde  nutrire,  c cre- 
feere  fi  polfano;oltra  che  in  molti  fonghi 

le  ra- 
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le  radici  fono  a ballanza  apparenti . Ne' 
Ponghi  Spezialmente  le  reliquie  de’ -ve- 
gete voli  , che  colla  corruzione  fi  /ten- 
dono , fono  in  luogo  di  radice  , da  cui 
prendono  il  loro  nutrimento  ; poicchè 
oirerviamo  » che  i Funghi  crclcono  fe- 
condo la  maniera  delle  piante  ; .però  ti- 
rano il  fugo  o dall’  umore  della  terra  -,  o 
dal  fugo  ltcflò  degli  alberi , ne'  quali  fi 
generano.  Se  coll’  Imperato  vogliam  di- 
re» che  il  Pongo  lìa  umore  della  fidan- 
za legnolà  coagulato  » la  parte  eltrcma 
del  lungo  c in  luogo  di  radice  » che  tira 
Sempre  nuovo  umore,  fenza  il  quale 
non  crefcerebbe  ; -altramente  coagulato 
l’umore.»  non  potrebbe  ricevere  altro 
accrefcimento.  NafcoHo  i Ponghi  fpelfa, 
e di  una  lidia  Inezie  ne'  luoghi»  ove  al- 
tra volta  i funghi  vi  furono  : c bifigna 
dire  , che  dalle  vecchie  reliquie  delle  ra- 
dici di  nuovoaltri  nafeono, limili  a’  pri- 
mi. Jsic’  tronchi  degli  alberi  anche  reciti» 
c vecchi , quando  putridi  fi  fanno  , ed 
•hanno  l’ umiditi  dal  luogo-»  fi  veggono 
fpertb-i  fanghi  propi  j di  quell'  albero,  di 
cui  è il  legno  * c 1 nervi  delle  coTteccie 
loro  già  ràdici  divengono  . Si  veggono 
pure  ne’ fanghi  parti  limili  alla  midolla, 
a’  nervi , alle  libbre  -,  e la  polpa  fteifa  ha 
le  fue  parti , onde  porta  r ufo  dell’  aria 
ricevere  a guifa  delle  piante  a tinti  ne- 
cclTaua, i luoi  filamenti,  eia  fia  telimi- 
ra  ancora,  o vogliam  dire  organizazione 
delle  parti . 

ì6.  L’ Eruditismo  Egidio  dalla  Fa- 
bra  Medico,  e Lettor  Fcrrarel'e,  divenu- 
toci per  fua  cortelìa  nuovo  amico  , già 
partecipe  di  quelle  lodi,  che  Luigi  dalla 
Fabra  tuo  degno  genitore  meritò  nella-» 
Repubblica  delle  Lettere,  nel  f io  dotto 
libro  » in  cui  tratta  dell’  ^ir\a  confiirrata 
in  molte  fue  anioni,  e propr'teti,  colloca  a 
cari.  it.  nell'  ordine  de’ vegetev  di  in- 
fenfati  le  piante  : e de'  fenfitivi  i Bruti. 
La  vita  delle  piante  llerte  /lima  , che-* 
confida  tutta  in  una  feda  azione  del  nu- 
trirli, da  cui  poi,  fecondo  gli  dati  , e di- 
fpofizioni  loro  ne  derivino  varj  effetti; 


e perciò  il  moto  in  erte  de’ fluidi  crede 
riconofcere  1’  origine  da  una  fola  cauli 
clterna,  Comune  a tutte,  che  ve  gli  ecci- 
ta. Ciucila  vuole, che  fiati  lume  del  So- 
le , che  penetri  1’  intimo  di  qualunque-» 
cofa , c Scenda  colla  forza  de’  fuoi  raggi 
nelle  vifeerc della  terra,  ove  fufdti  al 
miioveril , ed  al  Sollevarli  le  particelle 
più  fiottili  della  medefima.  Aifcrma.chei 
quelle  penetrano, c vengano  lodo aflor- 
bite  in  parte  dalle  radici  più  minute  del- 
le piante,  che  vi  allignano.lc  quali  radi- 
<i  fono  formate  con  una  tale  determina- 
la tellìtura  , o Ga  organizazione  di  lib- 
bre, c canaletti  diQojtti , come  a vaglia- 
re , ed  a concedere  Solamente  l’entrata 
in  fe  derte  a quella  tal  forta  de'  detti 
Spintoli  fughi  tcrxaquei  » che  fono  con- 
facenti , ed  atti -al  nutrimento  di  quell* 
tale  Spezie  di  pianta,  conefcluderne  gli 
altri  non  adattati . Benché  però  Suppo- 
niamo più  tolto  dal  calor  fotterraneo 
edere  eccitatoli  moto  de’ fluidi-,  che  dal 
lume  del  Sole  ,11  quale  non  può  pene- 
tra re  nelle  vifcerc  della  terra:  echela 
piante  tiranni  fughi  confulàmentc  , e fe 
gli  rendono  atti  al  loro  nutrimento, Sen- 
za fare  Scelta  de’ fughi  proporzionati, 
come  molti  con  Ippocrate  hannocredu- 
to,  le  quali  cofc  proviamo  ditfufamcnte 
nella  Dijlèrtatione  De  ('e^etabilibus  F abu- 
■lo'i ir, che  e pronta  per  la  dampam  indime- 
no  aifermiarao,chc  i fughi  atti  a nutrire 
fieno  aflorbiti  dalle  rabici  delle  piante, 
c i fanghi  come  le  piante  credendo  , ab- 
biano ancora  le  loro  radici*  acciocché 
col  nutrirli  crefccr  portano  , e vivere  fe- 
condo il  tempo  alla  biro  vita  prop  into- 
nato; e poi  mancand  o il  vigore  di  adsor- 
bire i fighi  nutritivi,  fi  Peccano,  e mur- 
jono,  come  avviene  alle  piante, ed  a'  vi- 
venti tutti,  per  1’  età  loro,  c vecchiezza. 
Hanno  veramente  p ,c'a  ctài  fanghi  per 
la  debolezza  della  Portanza  loro , come 
«elle  piante  édiverfa  P età,  c la  vita,  fe- 
condo la  divertiti  delle  Portanze , che  le 
compongono . 

27.  Favola  è però,  che  i Fonghi  a cafi» 
Fff.a  dall’, 
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dall’  umor  detta  terra  fi  generino  ; poic- 
chè  tante  fpczic  diverfe  ben  dknoltrano, 
che  hanno  il  loro  architetto , ficcome  1’ 
ha  ogni  pianta  . Dalla  putredine  non  li 
fa  il  fongo  ; ma  colla  putredine  lì  ren- 
dono atte  le  reliquie  de’  vegetevoli  a 

nere  ifonghi  produrre.  Maggior  favo- 
, che  la  fpezie  de'  fonglu  detti  Bo- 
leti certuni  fi  |>roduca  dal  feme  delCervo 
nella  terra  caduto  » come  molti  hanno 
comunemente  creduto,  il  che  dimoflria- 
mo  nella  Ite  (Fa  THfsertM.de  Vegetabit.Fa- 
bnlof.part.  4.  cap.  14.  Altre  limili  favole 
pur  fi  leggono,  che  furon  pure  falfe  cre- 
denze degli  Antichi  pattate  per  opinio- 
ni degli  altri  ancorché  moderni  ; poic- 
chè  dittero*  che  dall’  orina  del  lupo  cer- 
viero fi  faccia  il  Lincurio:  dal  feme  dell' 
Uomo  nella  terra  caduto  , e dall’  orina 
dell’  Uomo  appiccato  altresì  le  Mandra- 
gore fi  formino,  come  narra  il  Battolino 
centur.  2.  hiflor.  5 1.  Così  dall’  orina  del 
Leopardo  affermarono  produrfi  gemme 
nobili',  dal  feme  >0  dallo  fputo delle  Ba- 
lene farli  il  Succino  , come  atteri  con_» 
molti  Andrea  Libavio  De  Iiituminib.  lib . 
j.capoó.  e dal  feme  dell' Llefante  coa- 
gularli 1’  Elettro,  o altra  cofa  Umile, co- 
me ditte  Ctefia  di  Gnidoj  però  appellato 
bugiardo  da  Arillotile  De  getter.  ani- 
mat.lib.ieap.i.  ferivendo:  Ctejhs  Olili  us 
piane-  menti  tur  ea,  qu*  de  fintine  elephanti 
fcribit  ; ait  en’m  ufque  adeì  iurari  jtcce- 
feens , ut  elettro  , idrfl  Succino  ftmile  effi- 
Xiatur  , quol  nunquamfit.  E'  pure  mara- 
viglia, che  non  abbian  detto  fimilmen- 
eeiche  il  Fongo  appellato  Crepitus  Lupi, 
<f,  faccia  dalla  coreggia  del  lupo;  giacché 
tie  porta  il  nome  . 

28.  Quella  temenza  , che  i Fonghi 
dal  proprio  lor  feme  non  nafeano , nè 
dalla  putredine  , pare  , che  venga  dalla 
Matura  approvata  coU’efcmpio  nella  lu- 
cerna da  olio,  o nelle  candele  di  fèvo, 
o di  cera,  in  cui  fi  producono  fpefio  cor- 
pi colla  fieura  de’  fonghi  dentro  la 
fiamma  dello  ftoppino  ; fpezialmente 
quando  l’ aria  è «muda  , e lì  prepara  alla 


pioggia  . Quelche  ha  forma  di  fongo 
non  è altro,  che  un'  umore  coagulato  , o 
più  tolto  le  particelle  dello  ftoppino 
fletto  colmezo  dell’olio,  e della  fiam- 
ma dilatate:  ed  ha  pure  la  fila  durezza 
dalla  materia  bruciata  , di  cui  è compo- 
lta,  la  quale  in  carbone  fi  riduce,  più  du- 
ro, che  non  è lo  ftoppino.  Dice  Mattiolo 
hbj^in Diofcor.cap.j8.che  otiel  fongo  fia 
il  globbetto  di  carbone  , che  rapprefen- 
ta  la  figura  di  fongo, crefce  nella  ftremi-, 
tà  dello  ftoppino , e adombra  il  lume 
della  fiamma.  Ofterviamo  però, che  quei 
carbone  è la  Uremici  dello  ftoppino 
fletto  bruciato,  prima  tenero , poi  duro,* 
e fenon  fi  tronca  , ghigne  a fmorzare  la 
lucerna,  ancorché  piena  di  olio,  il  quale 
non  può  tirare  alla  fiamma:*  troncato  1’ 
un  fongo,  l’ altro  di  nuovo  fi  forma  nell’ 
eftremiti  dello  ftoppino  fletto  infiam- 
mato - 
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1 >'/!’  Vfo  *•?  della  Jcelta  dc‘  Ponghi,  ■: 

29.  T7  ’L’  ufo  principale  de’  Fon- 
Jl!>  ghi  per  cibo  , e col  cuocerti  • 
mandano  un  fugo  guftofo  ,che  o da  ft> 
fletti,  o con  altre  vivande  affai  grati  fi 
rendono  . Non  fono  nè  carne,  nc  pefee; 
ma  hanno  molti  il  fiporc  di  carne  : 
benché  fieno  di  gran  pericolo  , e da  tutti 
biafimati,  pure  da  tutti  fi  pregiano  . Di- 
ce Plinio  , che  Eia  gran  maraviglia  , che 
per  foddisfare  aU'incontLnenza  della  go- 
la, non  fanno  conto  alcuni  della  vitaffa- 
cile  a nerderfi  da'  Fonghi . Vogliono» 
che  da' Latini  fia  detto  if  Fongo  da  fu- 
mo , o da  fnnur  ago  ; perchè  danno  il  fu- 
nerale , e la  morte  : c-ficomc  una  fi  cre- 
dono buoni  in  alcun  tempo  ,nè  a ninna 
età,  e-comple  filone  ; perchè  fanno  più 
danno  , che  utile  : la  miglior  regola  è 
allentili  da’  fonghi  » o mangiarne  mol- 
to 
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to pochi , e fare  la  fcelta  de'  buoni , e-» 
guardarli  da'  cattivi  ; però  qui  deforme- 
remo quelche  alcuni  Autori  hanno 
fcritto,co5Ì  nell’ufo  per  cibo,  come  nell' 
elczione.Claudio  Imperadore  fu  ne'  fon- 
ghi  detti  Boleti  avvelenato  dalla  moglie, 
che  in  efli  pofe  il  veleno  , come  narra 
Tacito:  cosi  ancora  Biliotto  A Urologo; 
onde  ditte  Marnilo  : 

J>um  corei  ^Irologut  per  ituri/ filie- 
ra nauti r, 

Dum  f: ibi  Boleti / non  cavet,  ipfe  pe- 
. . . rit- 

^o.  I Ponghi  vclenolì  nafeono  in_» 
luogo,  ove  iia  ftro  arruginito  » o rame, 
o panno  marcio  e putrido , e fi  conofco- 
no  da  chi  gli  coglie  . Così  fe  la  buca  di 
qualche  ferpe  , o animale  velenoiò  vi 
forte  vicino  : o quando  nafeono  vi  fi  ab- 
battono a pattare  animali , o ferpi  , co- 
me ditte  Plinio.  Simili  fono  ancora  i na- 
ti vicino  1’  Ulivo , la  Quercia I’  Elice, 
la  Granata,  ed  altri  alberi , o piante  ve- 
fenofe  . Narra  Pietro  Crefccnzio  , che 
nafce-nel  Bolo:nefo-un  fongo  largo  con 
un  certo  roflore  di  fopra  » nel  citi  mero 
vi  fono  alcune  bolle  fané  , e rotte  : ed  è 
così  cattivo,  c mortale,  che  porta  la  fua 
polvere  nel  latte , ammazza  le  mofche; 
onde  Io  dicono  il  Fonvo  delle  mojcbefacn- 
chèdice  Vincenzo  Tanara  nell’  Econo- 
mìa del  Cittadino  ài  Villa  lib.  x,  che  al 
fuo  tempo  non  Io  fentiva  nominare  . 

3 ,.  I velenofi  da’  periti  ti  conofcono: 
e ditte  Avicenna  6.(juart iytraR.i.cjp. io. 
che  danno  fegno  di  veleno»  quando  nel 
rompergli , e tagliargli  col  coltello  cam- 
biano il  colore  in  pavonazzo,  verde,  ne- 
ro , rotto  : o fallito  fi  fa  dii  avito  il  fua 
rotture,  rancido  fa  (petto  , livido  H co- 
lor di  dentro  , il  labbro  d’intorno  palli- 
do, c poi  fi  fa  nero,  al  dir  di  PI  mici  : c la 
Metto  Avicenna  chiama  più  nocivi  i ne- 
ri, o verdi  : o fe  nel  nero  rottegeiano  , 
fohito  colti  dalla  terra  fi  marcifcorw  : 

C (ariàttdido  chi  di  tali  mutazioni  non 
Ir  accorge.  Sonomalcfici,  fe  nel  cuocer- 
gli diventano  duri  : fe  dopo  lettati  fiat- 
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torchiano:  e i lividi,  che  hanno  qualche 
vifoofitàcol  roflore  nel  mezo.  Perlo 
più  fono  dannofi  gli  irrottiti  fopra  la_» 
graticola  » o fopra  i carboni , o le  ceneri 
calde  ; perché  non  tagliandoli  , non  cosi 
facilmente  conofcer  fi  poflono  i fogni 
de’cattivi:  e quelli  fonghi  fogliono  am- 
mazzar molti  . 

32.  Sono  danfiofi  anche  i buoni, 

S|uando  fi  mangiano  in  abbondanza  , e 
otfocar  poflono  , perchè  fono  di  fugo 
lento  , e craflìflìmo  , il  quale  ottura  le--» 
bocche  delle  arterie.  Così  ancora  quan- 
do non  fono  ben  cotti  e preparati,  o che 
fieno  dannofi  da  fo  llerti  * 0 per  la  natu- 
ra e follanza  (pugnofo  , o per  la  cattiva 
e velcnofa  qualità  ; mentre  fi  vede  , co- 
me dice  Mattiolo , che  la  fpongia  divo- 
rata da’  cani  gli  ammazza  , gonfiandoli 
nel  ventre  , ed  empiendoli  d'  acqua;on- 
de  fotfocano . 

33.  Fonghi  ficuriflimi  chiama  Plinia 
quelli,  che  roflèggiano,  ed  hanno  il  cal- 
lo con  meno  dilavato  rotture , che  il  Bo- 
leto: dopo  i bianchi , che  hanno  il  gam- 
bo bianco  a foggia  di  cappello . Quanto- 
più  limili  faranno  al  color  del  fico,  tan- 
to meno  faranno  pericololi.  Cattar  Du- 
rante diceeflcr  ficuri  quei , che  nafcon-i» 
ne’  monti  Appennini  1’  Aprile,  ne’  prati, 
detti  Spugnoli  , o Tratajali  : c quei  che 
fembrano  rotti  d’ uova  r che  fi  dicono- 
Boleti : e quei,  che  fono  prodotti  nel  le- 
gno del  pioppo.  If  Tanara  loda  per  buo- 
ni quei,  che  produce  I*  Olmo,  il  Pino , if 
Salce,  ir  Moro.  Così  i negri,  ftretti , pie- 
cidi,  c che  per  il  gambo  Hanno  un’anel- 
fo.  Gli  Orecchioni  fono  certi  fonghi  bc- 
rettini  , che  nafeono  fopra  falci  • o (lop- 
pe ».  pajono  carne  a mangiare  , e fono 
lenza  folpetto  di  veleno.  Sono  i fonghi 
di  tanto  micliore  qualità,  quanto  fona 
più  vicini  alla  fliperficic  della  terra;  an- 
zi i fotterranerfono  più  pregiati , come 
iTartufolr;  perchè  quanto  più  vicini  fo- 
no al  natale,hanno  più  unito  il  fugo,  fa- 
perito,  p meno  pcricolofodi  putrefazio- 
ne; anzipiùdifefi  folto  U terra  ; perchè 
. fona 
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fono  facilifiìmi  i fanghi  a ricevere  velc- 
nolitA  da'  ferpi,  rofpt,  ed  altri  . 

34.  IFonghi  ialiti  fi  confctvano  1 e 
’ divengonerpiù  innocenti  ; perche  dalia 
ialiediue  fono  purgati  -da  ogni  fofoctta 
velenofità,  come  dice  il  Tanara.  Si  leila- 
no.,  e fi  afcitigano  con  fargli  flar  fppra 
ima  tovaglia  : fi  accomodano  nel  vali), 
ogni  duolo  di  fanghi  tramezzato  con 
lale  : lì  fanno  ilare  uniti  con  loppa  porvi 
jefo.Alcu nino n gli  fanno  mancare  la  fa- 
Jamora,  che  fi  fa  mettendo  il  fale  in  ab- 
bondanza con  acqua  , in  modo  che  do- 
po.le  ventiquattro  ore  non  fi  fia  lique- 
•iatto.tuttQil  fale  pollo  nell’acqua:  e 
■quella  c lafalamora  da  aggiugnerfi  nel 
•vaia de' fanghi  * .acciocché  gli  cuopri. 
Qi^i rido  Infognano  » , con  acqua  calda  e 
fredda  replicata  più  voltc»4ubito  fi  leva 
•il  fale. 

55.  CailohDuiantc  dice  » che  i falati 
• divengono  ficuri  : i mondati  e ben  cotti: 
e cuocendogli  con  pere  acerbe»  baffi  ico, 
pane,  olio»  e calamento:  conditi  poi  con 
olio  , fale»  e peperò  bevendovi  appreflo 
vino  buono . Sicuocono  colle  nera  fel- 
vaggic , o colle  domeniche  acerbe  o fre- 
»/che  » o fccche  : .«  meno  ■ malefìci  fono 
ceuocendofi  col  nitro  ; ma  piu  ficuri  col- 
ila carne  : o fe  dopo  dùciti  rimangiano 
pere  . E contrario  a‘  fanghi  1’ -aceto  » c 
gli  vinca  così  1*  aglio»  che  fecondo  Ga- 
leno è la  tcrilca  de' Villani  : e dice 
Mattiolo.,  chc'in  Tofcana  le  Donne  di 
Campagna  non  mangiano  fonghi.fc  non 
raic  volte,  e coll'  aglio  ,-e  pepe.. 

36.  Quelli»  che  hanno  mangiato  affai 
fanghi.»  come  dice  Mercuriale  D:  Ferie- 
nislib.i.cap.  tu  fi  fentono  un'jangudia, 
una  iinnma  gravità  di  llomaco  » una_» 
ibettezzadi  petto,  che  moitra  futfbcar- 
gli:  alle  volte  gli  yengono  fincojpe  , fo- 
deri freddi , e fono  tentati  da  fluirò  di 
ventre.  Chi  ha  mangiato  de’  nocivi  fena 
<e  un  dolore  di  ventricolo  .,  vomiti,  do- 
lori, ed  ulcere  d’ intclliniipcrdono  il  co- 
lore. c fono  atflitti  con  punture  nel  ven- 
tricolo. Per  la  loro  cura  fi  devono  cavar 


fuori  i fanghi  col  vomito  a c fi  tenta  o 

* oli’  olio  rotato,  fugo  di  rafani:  « fecon- 
do Mattiolo  giova  mangiai  foglie  di  ru- 
ta domeilica  , o 1’  origano  . Galeno  fe- 
condo Ippocrate  6.  in  6.  Epid.  j.  loda  1’ 
aceto  meicolato  fpcciaimcnte  coll'  ac- 
qua, cd  olio  , che  per  fua  natura  ancora 
coniuma  la  fofiauza  de’  fanghi.  Avicen- 
na alici  ma  eircre  particolaie  antidoto 
contro  il  fango  velcnofò  il  mele,  perche 

• corregge  la  fua  umidità,  e freddezza: 
cosìtuue  le  confezioni  calde, e la  teria- 
ca amica.ll  Conciliatore  con  giovamen- 
to propone  il  beverfi  vino  ottimo  , in_» 
cui  vi  ila  bollito  il  pepi?,  ed  offerifee  T 
aglio  crudo  mangiandofiAlcri  rimcdj.e 

-ricette  deferivono  i Medici . 

37.  Sono  grati  alle  mente  i fanghi, 
ed  ilio  ilomaco  , perchè  muovemo  l’ ap- 
petito , e ricevono  tutti  i fapoii  : giova- 
no al  ventre,  cd  evacuano  il  corpo. Sono 

utili-agli  Almaxiti , alla  durezza  cieli v • 

milza  : provocano  i Melimi  , ammaz- 
zano i vermi, ianano  leTnorici,cd  accre- 
feono  il  coito,  come  dice  iialdafarrc  Pi- 
fanelli-ncl  Trattato  de’  cibi.  Ma  apporta- 
no fetc,-maflìmamcnre  i falati,  fc  non  s* 
infondono  prima  nell’. acqua  freica  per 
•un  pezzo-,  tanto  che  [icrdano  aliai  fidi 
fale.  Cagionano  ilupore,  apoplcfia  ,'fuf- 
focamento,  e col  continuo  ufo  generano 
la  pietra  : c bifogna  non  mangiargli  di 
fera . 

38.  Scriire  il  Bocconc  nci  Mujeo  di  Fi— 
fica , fc  vogliam  dar  fede  agli  Scrittori, 

■ effer  bifagno  dar  qualche  picciola  liima 
-alla.clalTe  o fpezie  di  alcuni  fanghi  in- 
nocenti ; anzi  medicamento!!  . < Ifervò 
-Ernefrido  Hagendomis  -,  che  il  fango 
• nato  fopra  il  Sorbiti  - iucuparia  Ila  Anti- 
difsentcrico,  c quello  ancora  nato  A pra 
•la  Quercia  : il  fango  del  (alice  fia  ^ tnti - 
-t>!  i fico  quello  del  Cyfnobatos  medichi 
la  LithiàH  * la  Biarrra  , c le  convullìoni 
de’  bambini  : quello  della  Betula  giovi 
al  flufso  del  fangue  : il  Gittniperino  col- 
to nel  mefe  di  Maggio  prima  di  nafee- 
tc  il  Sole  fia  medicamento  fpeciiìco  alla 

Tara- 
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Vtiralifu  : e fogliono  ridurre  quelli 
fonghi  in  polvere  groftamente  > c darla 
da  mezo  fcropolo  a dramma  mcza  in 
liquore  appropriato  » reiterando  ledoG 
lino-  al  miglioramento  dell'infermo. 
Stima  verifimile,  che  il  corpo  porofo 
de’ fonghi  riceva  tutti  glietiluvj  » che 
rotano  intorno  a lui  , c piglialo  la  tin- 
tura , e l’ imprcflionc  delle  piante  vici- 
ne . 

59.  Il  Tànara  numera  nel' primo  luo- 
go tra1  Fonghi  il  Tartuffolo  , che  non  fi 
trova  » fenonfotto  terra  , c fi  monda  a 

Eiifi- di  pere , e Scuoce  fotto  le  brade.- 
a fua  vera  cottura  è tagliarlo  in  pez- 
zetti minuti  in  un  vafó  con  olio,  pigno*- 
li , jiepc  , e melangolo  a lento  fuoco:  eT 
Tuo  guftofo  liquore  fi  fparge  (opra  il  pa- 
ne tagliato  infette , ed  abbruciato  - En- 
tra in  qualfivoglia  condimento  , o mi- 
neltra  , o riempitura  di' grafso  » e di  ma- 
gro./ 'Prue nuoti  preziofi  di  guflo , e forfi 
meno  pericolofi.fi  condirono  nello  flef- 
fo  modo  , ed  in  altri . Si  confervano  col 
file  j ma  meglio  lécchi  al  fnmmo  , o al 
Solc.-o  nel  forno:  e quando  lì  vogliono- 
adoprare  , coll'  acqua  tepida  ritornano 
al  loro  primo  cficre.  I fonghi  Traiamoli 
nello  dello  modo,  ed  in  altri  condire  fi 
pofibno  , o cuocere  su  la  graticola  con 
erbette  , olio  , aglio  , e fale:  o fi  friggo- 
no : o mondati , eia  vati , colla  (teda  ac- 
qua fi  cuocono  accompagnati  con  men- 
ta, uva  palla,  agrefto  Altre- condi  ture 
di  fonghi  portano- gli  Autori  j ma  tutti 
vogliono  edere  ben  cotti  : e ricevono 
Ogni  forta  di  condimento,  fia agro,  dol- 
ce, forte:  e fono  di  rimedio  alla  veleno- 
liti , come  i limoni  , le  melangole  , il 
mele,  Faceto,- 1’  olio:  e fecondo- Ateneo, • 
leofive  rotte  fono  il  loro  concravele- 
no  » 


A R T I C.  Vili. 


Delle  differenti  det  Lincurio  . 


4°*-  "f  A Opo  la  Storia  de"  fonghi  ri- 
-L/  torniamo  all*  altra  del  Lin- 
curio: e l’ Imperato  nel  iii.14.c4p.  17.  fa- 
menzione  cosi  del  Lincurio, gemma, det- 
to Elettro,  che  la  dice  fpezie  de'  bitumi5 
come  del  Lincurio  pietra,  che  imita  ncl- 
la-figura  1’  Obelifco.cv  la  pigna  aguzza.- 
Dice  , che  fia  pietra^  di  figura  natural- 
mente lungai-aguzza, rotonda,  e lifeia, di 
fbitanza  piu  e meno  trafparentc  ; pcròl? 
veggono  alcuni  di  efli  nel  biondo  chiari: 
altri  ofeuri  e nel  biondo  neri  con  parte 
di  trafparenza , con  lineamenti  di  raggi 
dillefi  diritti  verfo  il  proprio  ccntro:e  fo- 
no per  lò  più  quelle  pietre  della  grof- 
fezzz  di  un  polliccrdi  lunghezza  di  due, 
o tre  pollici  compolli  1’  un  coll’  altro- 
in  lungo.  E’matcria,  che  fi  lafcia  in  bre- 
ve nel  fuoco  , e fi  calcina  : e i Medici  1’ 
adoperano  per  cacciar  dal  corpo  le  are- 
nelle  nelle  difficoltà-deli’ orina  , e nelle- 
punturc  delle  coltole . 

Andrea  Libavio  De  Biluminib.  lib. 
5-C4p.i6.iB  Sebo  '.dice,  che  a quattro  cofe 
quello  nome  di  Lincurio  è afTegnato, 
cioè  alla  Balanita  , alla  Pietra  Fongara, 
alla  Gemma  creduta  fatta  dall’  orina-, 
del  Lince  , cd  al  Succino  della  Liguria. 
Efaminando  poi  le  opinioni  di  coloro, 
che  tal  gemma  farli  dall’ orina  hanno 
fcritto»  conchiude,  che  i Settanta  Inter- 
preti {limarono, che  tale  gemma  fia  fiata 
degna  da  effere  porta  nel  Razionale  di 
Aronne;  onde  altri  {limarono , che  fofTe 
il  Giacinto,  altri  la  Turchinajma  di  cià 
in  altro  luogo  abbiamo  fcritto  . 


Del 
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Del  La['ula^olo . 

CAP.  vin. 


i.  Ella  divifione  delle  Pietre-» 
i.^1  numera  il  Bechero  il  Lapif- 
lazzolo  tra  le  ofcure  maggiori  le  più 
nobili  , come  fono  ancora  della  llclfo 
ordine  la  Pietra  Armena  , il  Sarfrrodi 
Plinio,  c tutte  di  odor  ceruleo  . Alcuni 
però  degli  Antichi  hanno  molte  pietre 
tra  loro  confutò:  c di  ciò  Ieri  ve  remo  nel 
leguente  Articolo. 

A K.  T X C.  L 


Del  nome  » e delle  fpe^ie  del 
s lapisla^olo . 


z,  T71'  Annoverato  dagli  Autori  tra 
JL-j  le  Gemme  ofcure  il  Lapisla- 
zolo,  o Pietra  Lazula  ,come  altri  la  di- 
cono: e Plinio  nel  iiA.37 riponen- 
dolo tra  le  fpezie  del  Diafpro  pare  » clic 
gli  dia  nome  di  Saffiro  ; poicchò  nomina 
il  Partirò»  che  luce  con  punti  di  oro  :e 
queito  colore  al  Lapis! atolo  conviene. 
Ma  veramente  Plinio  molto  ofeuro  fi 
mollra  nella  deferizione  di  quelle  pie- 
tre; poicchcdicc,  che  il  Cùneo  è di  co- 
lor ceruleo  * il  Saffiro  luce  con  punti  d' 
oro:  le  Cerulee  , e i Sattiri  rare  volte 
colla  porpora  fi  trovano:e  quelle  pietre, 
che  hanno  il  color  Cianco , dice  che  li 
(limano  mafehi.  Quale  dunque  lia  il  Saf- 
liro  , e quale  il  Lapislazolo , da  Plinio 
non  fi  cava;  anzi  traferivendo  da  Teo- 
iratto  mollra  di  aver  prefo  abbaglio; 
pniichè  dice  egli  : Reddetur  Cyaneo  gra- 
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tia  accommodato  paulò  ante  Jafpidit  no - 
mine,  colore  ceruleo:  c Giovanni  Camerte 
fuo  Interprete  nota  in  queito  luogo: 
rJteofbrallut  bxc  eadem  de  Cyano  luto, no  a 
gemma  ; però  alcuni  confondono  quella 
pietra  col  Cùno  , che  è fugo  metallico 
ceruleo:  e fpezialmcnte , come  dice  Al- 
àrovanduquia apud  Diojcaridem , & Ca- 
triuim  Cyanut  pigmntnm  cjt quod  Tli- 
niut  cxruleumindigitavit . 

3.  Chiamano  Labili!  quella  pietra  gli 
Arabi,  i Greci  Cyanon  . da’  Latini  c-  det- 
ta Lapis  Cxruleus.  Melile  la  nomina  Tie- 
tra  Stellata,  per-alcuni  macch  e di  oro* 
che  ha  come  macchiate',  differenti  dalla 
Stellari»,  che  è figurata  di  Stelle  , detta 
^tjiroite  da  Boezio  , la  quale  ha  figura 
■di  Stelle  in  tutto  il  fuo  corpo*  ed  in_ 
•quallìvoglia  maniera*  che  lì  rompe  . Se- 
■rapione  , ed  Avicenna  la  alillcro  Tìetra 
Armenia  , cd  sirene  iliaca;  «na  1*  Armena 
è differente  ; perche  ha  alcune  macchie 
nere,  c verdeggùnri:  è fragile,  facilmen- 
te in  polvere  riducendofi  ; onde  cavano 
il  colore,  detto  Verde  amarro  da’ Pittori. 
Nicolò  Leoniceno  di  Vicenza  nel  primo 
Opti  (colo  che  lcrilfe  indirizzato  ad  An- 
gelo Poliziano  De  -Plimi  * & pluvi  um 
aliorum  Medicomm  error  ìbus  in  medicina, 
avverte  queito  errore  degli  Arabi  intor- 
no la  Pietra  Lazola,  e 1’  Armena  , le  vir- 
tù dell’  una  all’altra  attribuendo»  cd  una 
per  P altra  fcambùndo;  anzi  di  una  fola 
lcrivendoicome  fe  tnttedue  follerò  tuia 
fola  pietra  : e nota  di  queito  errore  non 
lolo  Avicenna,  Setapione,  ed  altri;  ma-* 
anche  Diofcoride.e  Galeno. 

lai  Pietra  lazola  c ofettra  di  color 
di  zaffiro  , ornata  ci  punti  d’ oro  , e di 
fiammette  , più  dura  della  pietra  Arme- 
oa»  come  dice  Scrodero  . Spedò  volte  le 
macchie  d’ oro  hanno  i raggi  a gitila  di 
Stelle  ; e però  fu  detta  Stellata  ; ma  la_» 
Stellarli  appellata  ^IjtroUe,  ha  per  tutto 
il  corpo  fuo  {colpite  a!  vivo  dalla  Natu- 
ra molte  figure  ai  Stelle  in  quallìvoglia 
modo,  che  lì  rompa,  come  abbiam  detto. 
I^tmullero  dice , che  il  Lapislazolo  , e la 
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pietra  Armena  hanno  il  colore  da  Ve- 
nere metallo  , di  cui  partecipano  . 

4.  Due  fpezie  di  cjuclia  pietra  afle- 
cna  Mcfuè:  e '1  Silvatico  , ed  altri  Anti- 
chi lo  Hello  ripetono  . Una  dura  , che 
non  cede  al  ferro  , di  color  celcllc,  che 
non  ha  porzione  di  marmo  bianco  , e di 
marche  lita:  1’  altra  fragile  , meno  bella 
di  colore  , come  la  terra  azunina  . Sera- 
pione  loda  quella  , che  ha  molto  color 
cclcfte  con  punti  di  oro  lenza  afprczzai 
c lenza  che  vi  Ila  mifchiata  altra  pietra, 
c che  non  lì  rompe  facilmente:  ne  rom- 
pendoli ha  pezzi  piccioli . Boezio,  Scro- 
llerò, e'1  Carleton  , ed  altri  più  moder- 
ni diflinguono  ancora  due  fpezie  : una 
Orientale, che  fi  porta  dall’  Oriente  dall’ 
Afia  , c dall’  Africa  , la  quale  c fida  , e 
non  muta  colore  nel  fuoco  : e da  quella 
fi  forma  il  colore  Oltramarino  Orienta- 
le, di  prezzo  più  caro  dell’  oro , il  quale 
col  tempo  non  fi  muta.  L’ altra  non  fil- 
ili, c che  fobico  ponendola  al  fuoco  mu- 
ta il  colore  : e fi  trova  in  alcuni  luoghi 
di  Germania,  c dicefi  "Pietra  atterra  , da 
cui  fi  fa  il  colore  meno  nobile  dell’  Ol- 
traniarino  , e facilmente  c otfefo  dalle 
ingiurie  elicine,  e col  tempo  dividi  ver- 
de • 

5.  Nell'  elezione  del  Lapislazolo  vo- 
gliono, che  il  fuo  colore  fra  molto  celc- 
lìe  con  alfai  Stelle  di  oro , fenza  afprez- 
za,  che  non  abbia  marmo,  o marchelìta, 
o altra  pietra,  duro  , e non  facile  a fpcz- 
zarfi,  e di  pezzi  grandi;  perche  Bimano, 
die  il  più  fino  di  quella  pietra  è quella 
parte  , che  ha  le  vene  di  oro,  e nelle  cui 
miniere  fi  trovatevi  fono  ili  quelle,  che 
tengono  del  marmorino  . 

6.  Il  colore  Verdeazurro  , così  chia- 
mato da'  Pittori , dice  Aldrovando  con 
molti  » che  fi  faccia  dalla  pietra  Armena 

fncparata.il  Berenguccio  dillingue  i co- 
ori  azurri  di  varie  fpezie  . L'  .A^urro 
oltramarino  dice  ertcr  quello,  che  fifa 
dal  Lapislazolo  , il  quale  è propria  ma- 
dre della  miniera  dell'  oro  ; poicchè  fi 
tnacina , e fi  lava  , c fi  dfiponc  ad  un.u» 
Tom.I.  “~ 


certa  fbttigliczza  impalpabile,  c poi  con 
ordine  di  certi  pallelli  fatti  di  gomma  li 
fa  tornare  al  fuo  vivo  colore,  c lì  affina, 
e fi  afeiuga  dalla  fua  umiditi  : e da’  Pit- 
tori è pagato  a buon  prezzo  per  la  va- 
ghezza, e perchè  refiltc  al  fuoco  , ed  all', 
acqua.  L’  <A%urro  d' lAlleinagna  è tintu- 
ra di  fummofitì  di  miniera  d’argento, 
colta  nettamente  rafehiando  lòpra  le 
pietre,  ove  lì  vede  l’cfalazione  clTer 
compofia  , che  lì  lava  , e futilmente  fi. 
macina.  Il  Verdeazurro  dice  , che  fin  un* 
epilazione  di  miniera  di  rame  , che  ab- 
bia mefcolamento  di  argento,  e fecondo 
lo  ficlTo  mefcolamento  è più  , o meno 
verde  , o azurro  . Si  coglie  altresì  fopra- 
le  pietre,  fi  macina  , e fi  lava:  c quelche 
è più  fiottile,  più  fi  ftima  da'  Pittori . 

7.  Si  trova  il  Lapislazolo  nella  Bella 
miniera  , e nelle  vene  del  rame  , e dell' 
argento  colla  pietra  Armena  ; ma  più 
tolto  in  quella  dell’ oro,  da  cui  riceve 
le  macchie  , e i punti . Nel  Mufeo  di 
Francefco  Calccolari  Speziale  di  Verona 
vi  era  un  pezzo  di  Lapislazolo  , ed  avea 
dentro  la  pietra  Armena  , ove  con  artili-*] 
ciò  fi  vedeva  effet  filoni  di  una  ftelfi-* 
vena  con  linee d’  oro.  Vi  era  altresì  un 
bel  pezzo  grotto  di  Pietra  Armena  con 
alcuna  lince  di  Lapislazolo . 


A R T I C.  II. 


Della  graniezz*  ' e defi'  ufo  del 
Lapislazolo . 


8.  T'X  Iverfa  c la  grandezza  del  La- 
JL/  pislazolo  , fecondo  che  lì 
cava  dalla  fua  miniera:  c diverfo  ancora 
è 1’  ufo  , di  lui  valcndofi  come  1’  Agata, 
’ il  Diafpro,  c limili  pietre  preziolc  , che 
fanno  ulicio  di  marmi  prcziolì,  e tutti  fi 
Ggg  ftims- 
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{lima  no  . Nella  Galleria  del  Granduca 
di  Tofcana  è rampollo  di  giojc,  e di  pie- 
tre dure  un  Gabinetto  , o Studiuolo  fo* 
fìenuto  da  quattordcci  colonne  di  La- 
pislazolo con  bafe  , e capitelli  di  oro  in- 
crollato di  perle, e turchine, altrove  men- 
tovato. Vi  fono  altresì  urne  di  Lapisla- 
zolo , come  di  altra  materia  di  prezzo. 

9.  Nella  Chiefa  del  Giesù  in  Roma 
de’  Padri  Profellì  de’  Giefuiti  fi  ammira 
Ja  Cappella  di  S.  Ignazio  ricca  di  Co- 
lonne, di  metalli,  di  pietre  di  gran  prez- 
zo ,e  di  gruppi  di  Statue,  fatta  col  dilé- 
gno del  P.  Pozzi , come  riferifee  Fiora- 
vante  Martinelli  . Scrive  lo  itell'o , che 
nella  Chiefa  Vaticana  nell’  Altare  del 
SantilRmo  Sagramento  vi  è un  ricco 
Ciborio  di  Lapislazzolo  , e di  Metallo. 
Dice  Pietro  Cai iari,  che  il  più  gran  pcz- 
20, che  abbia  veduto  è un’Ancona  di  Al- 
tare in  Roma  nella  Chiefa  diS.M.  Mag- 
giore alla  Cappella  della  Maddalena  . Il 
Gelano  nelle  Giornate  di  Napoli  Giarn.  7. 
narra  , che  nella  Chiefa  di  S.  Terefa  li 
vede  la  Cultodia  ornata  di  Colonne, e di 
altri  ornamenti  di  pietre  prcziofe  , di 
Lapislazolo , di  Agate  , di  Diafpro  , c di 
■altre  fpezie  : ed  un  Paieotto  , ove  li  am- 
mira la  profpettiva  di  un  Tempio  di 
bailo  rilievo,  tutto  di  ricche  pietre  , c di 
rame  indorato  .Scrive  ancora  della  Cu- 
llodia  delle  Monache  della  Trinità  , che 
è tutta  di  pietre  azurre  oltramarinc  , di 
diafpri,  e di  agate  , ed  altre  , legate  con 
rame  indorato.  Fa  menzione  della  ItelTa 
il  Pacichelli  ne’  Viaggi  fari.  4 .Tom.  1.  e 
dice,che  le  colonne  fono  di  Lapislazolo: 
ed  c llimata  di  prezzo  di  quaranta  mila 
feudi  . 

10.  Nella  Santa  Cafa  di  Loreto  vi  c 
la  Coppa  prcziofa  di  Lapislazolo  col  cch 
perehio  di  Crillallo  di  Rocca,  e col  pie- 
de di  Diafpro  Orientale  legato  in  oro, 
ed  ornato  di  gioje.  Nella  cima  è un  An- 
gelo , che  tiene  un  giglio  di  Diamanti  : 
il  coperchio  c circondato  da  quattro 
groflì  rubini , c tre  piccioli,  accoppiati  a 
quattro  diamanti  ; nel  picjjc  fyiono 


tre  Satiri  di  orofmaltato  con  dicce  per* 
le , dodeci  rubini , ed  otto  diamanti. 
Tre  Sirene  di  oro  con  tre  Bambini  fer- 
vono per  bafe  , e con  alcuni  fclloncini  d’ 
intorno  : c fotto  il  piede  fi  leggono  i 
verG  : 

Vtcjue  frale  tua  Mtmdum  Regi r.j_, 
bea\l  i, 

Et  Regniti» , & Regem  frole  beare 
vehs . 

Henricus  II.  Francor.  tir  Tolon.Rex 
Chriltianifi.  1JP4. 

Vi  fono  altri  lavori  in  varj  luoghi: 
ed  in  Mantova  vi  è un  pezzo  , che  c lo 
feudo  di  un’Arma  polla  da  quelli  , che 
fecero  far  la  Torre  : ed  cllendo  efpolla 
all’  aria  la  pietra  , quando  il  tempo  li 
difpone  alla  pioggia, ella  li  fa  umida  , e-> 
quando  è buon'  tempo  fi  rafeiuga  j |>cr- 
chc  c fpezie  di  marmo  : e così  fanno  gli 
altri  marmi , come  dice  Pietro  Caliari . 


A R T I C.  III. 


Delle  Virtù  del  Lapislazolo . 


11.  AT  Ol te  virtù  del  Lapislazolo 
IVI  deferive  Silvatico,  riferen- 
do le  opinioni  de’  Medici  antichi:  e Ni- 
colò Lconiceno  nell’  opufcolo  citato  le 
riferifee  ancora  : e dice  , che  Mefuc  ben- 
ché il  Lapislazolo  dillingua  dalla  Pietra 
Armena  ; ad  ambedue  però  dà  le  IlefTe 
forze,  e proprietà  . Serapione  gli  alfcgna 
quelle  virtù  , che  han  dato  alla  pietra-» 
Armena  i Greci , della  quale  non  ha  poi 
fatto  menzione:  così  ha  fatto  Avicenna. 
Dicono,  che  ha  virtù  di  cavare  gli  umo- 
ri cattivi , che  impedirono  l’ accrefci- 
mento  a’  peli  del  corpo  , e delle  palpe- 
bre: di  putrefare  » c diflrttggere  . 

11.  Altri  Autori  più  moderni  molte 
virtù  gli  attribuirono  . Scrodero  dicci 
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chehafacultà  di  purgare  contro  tutti  i 
morbi  malinconici,  quartana , apoplelìa, 
male  di  luna  , difetti  di  milza  , ed  altri. 
Per  amuleto  dice  , che  fi  porta  fofpefo  al 
collo  , per  togliere  la  paura  a’  fanciulli^ 
aguzzare  la  villa  , prefervare  dalla  fin- 
cope  , e dall"  aborto  ; ma  vicino  al  parto 
vuole  Boezio,  che  fi  levi,  acciocché  non 
ritenga  il  parto  : e che  ha  forze  più  vali- 
de della  pietra  Armena,  con  cui  convie- 
ne nelle  virtù.  Preparato  dicono,  che  ab- 
bia altre  virtù  : e a Renodeo  afferma  efi 
fiere  fuperdiziofo  quelchc  affermano; 
cioè  che  fc  alcuno  porta  la  pietra  Lazo- 
la,  diviene  piacevole , ricco , c fortuna- 
to. 

13.  Lo  ftelTo  Leonicenodice  , che  il 
Montagnana  Medico  celebre  dell'  età 
iùa  llimò  dannolò  l'ufo  del  Lapislazolo; 
porche  fpclTo  fi  vende  non  il  naturale, 
ma  quelche  è finto  per  arte  Chimica. 
Egli  però  afferma  effere  dannevole  il 
naturale  , e'1  finto  ; non  effcndo  meno 
velenofo  del  cinabrio  ;c  però  niente  di 
quella  pietra  fi  trova  appo  gli  Autori 
Greci,  che  Ila  efficace  a purgare  1’  atra- 
bile, c ad  altri  effetti  deferitti  da  Mefuè: 
e crede  , che  quelle  virtù  più  tolto  con- 
vengano alla  pietra  Armena  . Franccfco 
Gioele  De  Morbor.curation.fetì.i.  nume- 
ra ambedue  quelle  pietre  tra  le  veleno- 
fc  , e ne  deferivo  i fintomi , c i rimedj, 
quando  fi  mandano  crude  dentro  i cor- 
pi, come  ancora  afferma  della  Calamita; 
avendo  proprietà  di  rodere;  onde  cagio- 
nano dolori  nel  ventricolo,  e negl'  intc- 
llini,  c vomiti  . 

Scrivono  gli  Eruditi  Autori  delle-» 
Spericnze  Fiorentine,  chefcil  fuoco  fo- 
lare  collo  Specchio  L/ltorio  non  divoraf- 
fcfubito  il  bellillìmo  colore  del  Lapil- 
lazzolo  di  Perita  , farebbe  bellillìmo  il 
vetro,  che  fe  ne  forma.  Si  llrugge  predo, 
quanto  altra  pietra:  c-'l  Lapis  di  Fran- 
cia c di  lui  alquanto  più  duro,c  rcfillcn- 
te:e  di  ambedue  que/tc  pietre  deferivo- 
no  le  fperienze,  che  han  Fitto  . 


Della  Tietra  Armena  . 


CAP.  IX. 


1.  TkiT  Olte  cofe  abbiam  detto  del- 
iVl  la  Pietra  Armena  nel  Cap. 

precedente;  perchè  non  molto  è creduta 
differente  dalla  Pietra  lazola  ; qui  però 
alcuna  cofa  particolare  della  Beffa  rife- 
riamo. Dicefi  Armena , ed  appo  i Latini 
^trmenum  , ^4rmen\um  , ed  Jirmeniacum; 
perchè  prima  fi  portava  fidamente  dall' 
Armenia;  benché  dica  Garzia,  che  aven- 
do dimandato  alcuni  Armeni , fc  appo 
loro  queda  pietra  nafeeva  , niente  dir- 
gli han  faputo  : c che  i Medici  Turchi, 
c Perfìani  gli  difiero  averne  veduta  po- 
ca quantità  ne'  loro  paelì;  ma  non  Pape- 
re , (è  fi  portava  d'  Armenia  , o da  altro 
luogo  . Afferma  egli  però  avere  intelb , 
che  fenc  trovigran  quantità  nel  Regno 
di  Belagtiate,  chiamata  Ultabado  . Scro- 
dero  fende,  che  fi  trova  nella  Germania, 
nel  Tiralo  fotto  nome  di  Melochitc  , ed 
altrove  nelle  miniere  d'  argento  , come 
pur  dice  il  Carlcton  neWOnomaJiic.  di 
Fojfil. 

2.  Il  fuo  colore  è mido  di  ceruleo  , e 
di  verde  chiaro  : ha  macchie  verdi  c ce- 
rulee, c ncgrcggianci , ficcome  la  Pietra 
lazzola  ha  punti  di  oro  . Vogliono  , che 
quede  pietre  tra  loro  non  ditferifeano, 
che  nell'  efler  maturo;perchè  ambedue  fi 
trovano  in  una  Beffa  miniera  , cd  hanno 
le  virtù  Beffe  ; ma  il  Lapislazzolo  è più 
maturo, c più  fpeffo  lì  trova  nelle  minie- 
re dell’  oro,  come  l' Armena  in  quelle  d' 
argento  . Alle  volte  un  pezzo  dello  è 
mezo  dell’ una,  c mezo  dell'  altra.  Non 
ha  peròl'  Armena  vene  d'oro  , nèrelì- 
Bc  al  fuoco,  divieti  verde  coll’  età,  cd  c 
veramente  una  terra,  perché  nell'  acqua 
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facilmente  fi  feioglie  . Avicenna  dille, 
che  è alquanto  di  color  azolinoj  ma  non 
di  colore  dell'  azulo  » nè  folida  , comu 
quella  , ma  arenofa  : cd  Alberto  la  dilTe 
livida,  c biancheggiante, c che  la  miglio- 
re c quella  di  color  mezano  tra‘1  verde 
ofeuro,  e’1  terreo  * cd  ha  macchie  dipin- 
te di  verde,  e di  nero.  Nell'  elezione  pe- 
rò la  migliore  jè  la  verde  ofeura  , terrea 
c Indiana  , e che  ha  macchie  verdi  e ne- 
re : che  non  fia  troppo  dura  ; ma  che  fa- 
cilmente fi  fpezzi , e fi  faccia  in  polvere, 
hè  fia  afpra  nel  toccarla  . 

3.  Le  Virtù,  che  all' Armena  attri- 
buifcono,fono  di  purgare  l’umor  malin- 
conico, ma  debilmcntc,  come  dice  Gar- 
zia  : e Scrodero  artei  ma  , che  giova  alla 
pazzia,  alla  malinconia  , ed  a limili  altri 
mali . Guaincrio  dice  , che  non  l' ha  in- 
gannato la  fua  polvere  data  ne’  mali  del 
Capo,  c di  malinconia  : così  pure  artèrma 
il  Carlcton,  che  vaglia  a cavar  fuori  an- 
che per  vomito  gli  umori  malinconici  . 
Altre  virtù  abbiamo  riferite  fintola-. 
Pietra  Lazola  , ove  abbiam  detto , eh’  è 
annoverata  tra  le  pietre  vclenofe;  dicen- 
do Francefco  Gioele /rff.3. De  curat.mor- 
ior.che  Lapidei  Penenati  1 qui  è vifeeribus 
terra  cruuntur , funt  Lapis  ^ Irmenius , La- 
pis Lobuli, Lapis  Magnes, Lapis  Calamina- 
rhs 


Della  "Pietra  Giudaica . 


CAP.  X. 


i<  TJ  A ricevuto  il  nome  la  Pietra 
1 1 Giudaica  dalla  Giudea  , ove 
nafee:  cd  Aezio  la  chiama  Pietra  Siria- 
ca : altri  la  dicono  Circos  , perchè  ai  ro- 
tunditatem  declinai : altri  Fernette, Teoco- 
lito,  come  dice  Scrodero  , da  cui  tutta-, 
la  dcfcrizionc  di  quella  Pietra  ha  cavata 
Aldrovando  .La  diconoancora  Pietra-, 
di  Sieda:  e Plinio  la  nominò  Eurocs, per- 
che manda  fuori  1'  orina  . L'  Autor  del 
Teforo  delle  G ioje  liima  ,chc  fia  la  quar- 
ta fpezie  del  Bezoar  Minerale,  e che  ne' 
Campi  di  Palellina  fi  trovi  a guifa  di  un' 
uliva  lcannellata  d’intorr.o  : efi  trova 
pure  nella  Sieda . 

2.  Quelta  pietra  è di  varie  figure-,, 
perchè  lchcrza  la  Natura  con  maraviglia 
in  formarla  , come  afferma  il  Carlcton 
in  Onotnafl.  De  FoJ/il.  Alcune  fono  come 
le  Ghiande, c i Balani,  e diconfi  Fenidtcì 
altre  fono  fimili  a'  i nocciuoli  delle  uli- 
ve, e diconfi  Tirrne  : e la  principale  fpe- 
zie , che  da’  Medici  è più  fpeffo  cono* 
Cinta  è come  uliva-alquanto  tonda  , e_> 
fragile,  con  alcune  macchie  , o lince  , o 
dolchi,  che  feorrono  ugualmente  diltan- 
«i  dalla  cima  fino  alla  radice  , come  fe_, 
foffe  Hata  fatta  al  torno  coll’  arte  : e '1 
Cuo  colore  è bianco,  cd  alquanto  cene-, 
riccio:  altri  lo  dicono  feuro  . Altre  fue->. 
fpezie  fono  la  Trochite  , che  ha  figura  di 
ruota  , o di  timpano  : 1’  Entrocos  ha  le 
lue  vertebre  inficme  congionte  , e i ca- 
naletti, i cui  raggi  entrano  in  quelle  de- 
gli altri  : Colonnetta  dicefi  dagl’  Italiani, 
quando  gli  articoli  fono  più  lunghi  , cd 
imitano  le  colonnette  colle  giunture 

ugual- 
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ugualmente  diftanti  : la  Stella  Giudaica , 
quando' ha  figura  di  Stella:  e tutte  loda- 
te » come  giovevoli  a’ calcoli  de’ reni» 
già  fono  . 

3.  Alcuni  vi  diftinguono  il  fedo  » co- 
me didc  lo  Scrodcro  : e chiamano  fem- 
mine le  picciole»  lodandole  atte  a rom- 
pere icaicolidclla  vcfcicade  più  grandi, 
mafehi,  tra  le  qualifon  > alcune  più  lun- 
ghe del  dito  minimo , valevoli  a rompe- 
re la  pietra  de’ reni,  quando  in  polvere  fi 
pigliano.  Etmullero  dice  , che  ha  la  Pie- 
tra Giudaica  la  flcfi’a  natura  della  Pie- 
tra del  Lince  . 

4.  L‘  Imperato  lib.z^.cap.n.<ìice,  che 
fi  trova  nelle  commedure  de’ fallì  den- 
tro la  terra  lubrica  e vifeofa  , c pcrcoda 
fi  fpezza  in  faccie  piane  , c per  lo  più  di 
color  bianco  nel  rum  >fo  : e tocca  dal 
fuoco  feoppia , feiogliendofi  in  minu- 
tidimc  fchieggie;  e-pcrò  i Medici  a rom- 
pere la  pietra  nelle  reni  l’  adoperano  . 
Dcfcrive  più  inezie,  come  la  Ghianda 
Limile  alle  Ghiande  , rigata  nella  fuper- 
ficie  fecondo  il  lungo  di  fpcfiìfolchi  : e 
(pedo  con  crufia  di  pietra  tartara  al- 
quanto roda.  L’altra  na  forma  di  mog- 
giuoli  , o di  Stelle  comporto  inlìeme  , o 
forma  comporta  da  più  nodi  inficine-» 
commetti  nel  modo  , che  fi  commetto- 
no le  vertebre  nella  fpina  degli  animali: 
c la  grodezza  fua  per  lo  più  c di  un  pol- 
lice . 

5.  L’  ufo  di  quelta  pietra  è nel  dare-» 
rimedio  alla  ciimcnltà  dell’ orina  , rom- 
pere i calcoli  della  vefcica  , e fpezial- 
mentc  de’  reni,  dandoli  in  polvere;  ma  i 
Chimici  la  preparano  in  varj  modi , ca- 
vandone anche  il  Tale  , il  magillero  , e 1’ 
olio:e  fono  tutte  le  preparazioni  da  lui, 
c da  altri  Autori  ancora  deferitte  . Ul- 
timamente in  Parigi  fi  è llampato  un’ 
Opufcolo  nel  »7i2.'in  4.C0I  titolo: Pro- 
prie/ r,  ed  ufo  iella  "Pietra  Vulneraria , del- 
ta di  Giudea  : ed  è riferito  nel  Giornale 
de' Letterati  Oltramontani  tradotto  dal 
Francefc,  7"o#i.  7.  L’  ufo  è con  cavarfi  il 
fale  : o con  ridurla  in  Magillero  : o con 


prenderli  femplicemente  la  fua  polvere: 
o col  farli  arroventare  nel  fuoco  , c poi 
fmorzarfi  nell’  acqua  , e beverfi  1’  ac- 
qua . 

6.  Cavano  il  Tale  dalcinandofi  la  pie- 
tra col  folfo  : c facendoli  poi  difeiorri-, 
nell’  aceto  dittillaco , fi  lafcia  ripofart-* 
la  difibl azione  :o  quando  c chiara  , fi 
verfà  in  un  catino  di  creta  cotta  , e fi  fa 
fvaporare  al  fuoco  di  Sabbia.  Terminata 
1’  evaporazione  fi  vede  nel  fondo  una 
materia  falfa,chcè  il  fale  della  pietra  : e 
quella  medelima  operazione  infognò  k> 
Scrodcro  . 

7.  Formano  il  Magillero  della  pietra 
col  prenderli  una  quantità  della  fuddetta 
difibluzione  , in  cui  vi  fi  gettano  alcune 
goccie  d’ olio  di  tartaro  fitto  per  deli- 
quio. Si  produce  fubito  un  coagulo,  che 
fi  precipita  in  polvere  nel  fondo  del  va- 
fo:  fi  getta  il  liquore,  come  inutile  , e fi 
lava  la  polvere  due  * o tre  volte  con  ac- 
qua: e quella  polvere  fccca  è il  Magiltc- 
ro  . 

8.  Vuole  il  Qucrcetano  nella  fua_» 
Farmacia  Dogmatica  , che  prefo  il  Magi- 
fiero  al  pefo  di  due,  o tre  grani,  Ila  un_» 
gran  rimedio  contro  l’ Ifcuria  , c la  re- 
nella: e tutto  ciò  anche  riferì  lo  Scrodc- 
ro. Dice  l’ Unzero  nel  Trattato  della  Ne- 
fritica , che  fi  può  lènza  rifehio  prende- 
re contro  quelli  morbi  fino  al  pelò  di 
ventiquattro  grani.  11  Penot  nelle  Prepa- 
razioni Chimiche  afferma,  che  il  fale  del- 
la Giudaica  inghiottito  in  qualche  be- 
vanda, giovi  contro  la  renella.  Volfio 
nella  fua  Pratica  , ed  altri  vogliono, che 
balli  macinar  la  pietra  fu  ’1  porfido  , e-» 
prenderne  la  polvere  al  pelo  di  un.i_» 
dramma  . Libavio  vuole  , che  fi  rifcaldi 
fortemente  , eli  fmorzi  poi  nell’  acqua 
di  Sartifragia,  e che  quell’  acqua  lì  beva, 
Diofcoride  anche  infegnò , che  fi  pren- 
da in  un  poco  di  vino  un  bocconcino 

ferodo  , come  un  pilcllo , della  pietra-, 
polverizata  . 

L’olio  della  ftelTa  pietra  dice  Io 
Scrodcro,  che  fi  fa  liquore  per  deliquio: 

C CO; 
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e come  lì  faccia  praticamente  vuole, che  fe  » c nelle  miniere  del  ferro  , e che  tri 
fi  legga  la  Cijla  Mei. p.m.  loro  hanno  affinità  grande  , perchè  fono 

fatte  d’  una  lidia  materia  . Si  trova  al- 

DeW  Ematite , 0 Tietra  del  Sangue.  tresì  nella  Miniera  della  Calamita  , ed 

ha  convenienza  col  ferro  , colla  Calami- 
C A P.  XI.  ta  > e collo  Schifto  : e col  cuocerli  diyien 

ferro,  come  ancora  fuccedc  alla  Calami- 

1.  T"\  JceG  quella  Pietra  Hjematites  ta;  perlocchè  amendue  fono  materia  del 
X.J  da’ Greci  , cioè  "Pietra  del  ferro.  Cosila  Calamita  bruciata  lì  muta 

Sangue;  perchè  appo  loro  Htema  è il  San-  in  Ematite  , eia  lì  ella  Ematite  tira  il 
guc  , donde  ha  prefo  il  nome  , o per  lo  ferro,  benché  troppo  lentamente  , come 
colore  di  l'angue  , che  ha  , o per  la  virtù  dice  Eaufchio . Nafce  alle  volte  dalla-* 
di  fermarlo.  Alcuni  la  dicono  Fior  di  pietra  Oltracite,  al  dir  dello  Scrodcro  , e 
"Pietra.  Dicefi  dagli  Arabi  Scedenìgi  :da’  lì  falfifìca  altresì  colla  pietra  Schillo,con 
Germani  Blutflein.  Ma  lo  Scrodero  af-  cui  ha  lìmilitudine  : c Diolcoridc  ne  de- 
ferma , che  l’ limatile  ufata  ora  nelle-»  fcrive  la  maniera  di  falfificarla  , c di 
Spezicric  differifea  da  quella  degli  An-  fcuoprirc  la  vcra.Etmullcro  afferma  po- 
nchi ; ed  altro  di  ciò  non  ha  fpiegato.  terfi  fare  coll’  arte  Chimica  l’Ematite 

2.  E’  propriamente  1’  Ematite  di  co-  artificiale  fimiliflìma  alla  naturale  di 
lor  di  fanguc:  alle  volte  è nera , cioè  fa-  virtù  , e di  proprietà  col  zuccaro  di  Sa- 
zia molto  di  colore  fanguigno  , cd  è an-  turno  , e col  vuriolo  di  Marte  . 

che  bionda  , c quafi  ferruginea  , fccon-  4.  E’  Imperato  lib.i6.cap.'].  dice,  che 
do  clic  difie  1’  Agricola  . Narra  Boilc  in  l’Ematite  piglia  confiltcnza  nelle  rubri- 
Specim.Gemmar.Jeft.  1.  che  una  pietra  di  che  , c pietre  proprie  delle  vene  di  ferro: 
quelle  quanto  un’  Uovo  di  Colombo  e che  ha  nella  lua  fupcrficie  color  di 
ficca  effetti  maravigliolì  con  metterfi  ferro  imbrunito  : e rotta  è ancora  di  co- 
vicina al  collo  di  chi  avea  fi  tifiò  di  fan-  lor  ferrigno,  c partecipa  alquanto  di 
gtie;  ma  a paragone  delle  altre  nel  co-  rodo:  e ltropicciata  fu  la  cote  con  ac.- 
lore,  c nella  tefìì tura  , più  predo  appari-  qua  , rende  fugo  di  color  lànguigno  . Se 
va  altra  pietra,  che  Ematite  . Il  Monar-  ne  trovano  ancora  di  color  dilavato  a 
des  la  fa  fpczie  di  Diafpro  di  varj  colo-  paragone  delle  altre  , che  fono  di  color 
ri.,  ofeura  , tutta  fcaccheggiata  di  varie  croceo,  ed  alle  volte  di  due  colori , cioè 
pitture  colorito,  come  di  lingue  . Dio-  rodò  ofeuro  carico  nelle  radici,  c giallo 
lcoride  però  loda  quella , che  lì  sfarina,  nelle  parti  più  in  fuori.  Così  dice,  che  lo 
nera,  cioè  fazia  di  colore, dura,  ed  ugna-  Schillo  è fpezic  di  Ematite  , che  ha  fila 
le  fenza  mefcolamento  di  fordidezza  , e lunghe,  c diritte . 
fenza  lince  : e queda  approva  altresì  Io  5.  Si  trova  1’  Ematite  nell’Egitto  co’ 
Scrodero  colle  itelTe  parole  di  Diofco-  i metalli:  in  più  luoghi  della  Germania, 
ride  . c della  Eocmmia  , nella  Selva  Ercinia:c 

3.  Si  deve  ella  riporre  tra  la  terra  , la  così  nell’  Italia  nella  Campagna  di  Bre- 
pictra  , c ’1  metallo  ; onde  è di  mezana  feia  , che  cede  di  bontà  alle  forallicre, 
natura;  perlocchè  Rolando , cd  altri  vo-  come  fcride  Mattiulo.  Si  trova  eziandio 
gliono,  che  non  fia  pietra,  ma  loto  eoa-  nelle  miniere  di  ferro  dell’  Ifola  d’  Elba 
gulato  : e Scrodero  dice  , che  o è pietra,  fecondo  Aldrovando,  il  quale  afferma-»» 
o terra  alquanto  dura.  Colta  di  rafura,  e che  ha  quella  pietra  la  perfetta  figura 
fedimento , che  rade  1’ acqua  dalla  terra  del  cervello  : cd  alle  volte  litrovano 
rolla,  c dalle  pietre roffe:  cl’ Agricola-»  quellepictrc  come  grappe  , altre  volte 
dice,  che  fpeffo  fi  trova  tra  le  terre  rof-  come  noci  di  ghiande  , o fquame  di  |>e- 

fti: 
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fci:  e nelle  cavità  vi  èfpcfTo  la  terra  rof- 
fa.  Il  Monardes  dice  ancora,  che  fi  porta 
dalla  Nuova  Spagna  , ove  molto  è in_» 
ufo . 

6.  Numera  più  fpczic  di  Ematite  Al- 
drovando  , fecondo  che  le  ha  dagli  Au- 
tori raccolte  . Cefalpino  lìb.  1.  De  re  me- 
tallic.eap.i6.TÌ<\ucc  a quella  fpezie  uno-» 
certa  pietra  ferruginea  , grave  , coperta 
di  terra  rofTa  , f ipra  la  quale  vi  c terra 
pallida  , e poi  è coperta  ancora  di  una 
crolla  fimile  all*  Etite  ; ma  più  fottilc  e 
fragile,  che  penetra  dentroie  quella  nel- 
la cote  manda  fugo  giallo  c fanguigno: 
cd  afferma  ritrovarli  in  un  tonte  di 
Arezzo.  La  2.  fpczic  fecondo  la  mente 
di  Plinio  è 1‘  ^triiroitrnjnte,  di  color  ne- 
ro , molto  dura  e di  pefo , che  fi  trova-» 
nell"  Africa  . La  3.  chiamano  strabica 
fimile  di  durezza,  che  nella  cote  appena 
manda  fugo  giallo  alle  volte  . La  4.  di- 
cono Elatite  quando  è cruda  , o Miltite, 
che  c di  colore  di  minio  . La  5.  appella- 
no Schi'to , cioè  fcilltle  , di  (ferente  però 
dalla  pietra  Schillo  . Dubita  Encelio, 
che  la  pietra  Meio  di  Alberto  fia  fecon- 
da fpczic  di  Ematite  , perche  (tropiccia- 
tadaun  fugo  giallo  : ed  altra  fpezie  di 
quella  è verde  , e lì  trova  nella  Media. 
L’  ultima  Inezie  vogliono  , che  fia  1* 
Ematite  fonile  , nera  , che  alla  cote  di 
tre  colori , e fi  può  chiamare  fi  rckrut  di 
Plinio  . 

7.  Scrive  Milio  , che  polla  in  un  vafo 
di  acqua  bollente  quella  pietra  , la  raf- 
fredda : ed  Aldrovando  afferma  non  ef- 
ferc  ciò  maraviglia  , perchè  è fredda  e 
lecca.  L’ ulano  gl’  Indiana  come  narra  il 
Monardes,  con  lame  alcuni  cuori  gran- 
di, e piccioli,  adoperandola  in  ogni  fi  ufi- 
io  di  fanguc  , o di  nafo,  o di  bocca  , o di 
mellruo  , o di  ferite  , o di  altro  modo. 
Bagnano  la  pietra  coll’  acqua  fredda , e 
la  tengono  colla  mano  diritta  nel  pu- 
gno bene  fi  retta  , tornando  fpelfo  a ba- 
gnarla . Hanno  pure  per  cofa  certa  , che 
toccato  il  luogo  , ove  il  fangue  feorre, 
colla  pietra.fi  reftringe  : e fi' lega  anco- 


ra fopraloltefio  luogo, e fi  fanno  anelli 
della  pietra,  che  portano  coloro,  che  pa- 
tirono di  llulTo  emorroidale:  cd  in  tal 
modo  ha  veduto  effetti  grandi  nello  da- 
nnare il  fangue  .Scroderodice  con  Dio- 
ìcoride,  che  1‘  Ematite  raffredda,  diffee- 
ca,  dringe  ,unifce  ; e però  conviene  alle 
piaghe  degli  occhi  *c  de’ polmoni , c ad 
altri  fluid  di  fangue  : e fi  dà  anche  in_» 
polvere  per  bocca  . 

8.  Sono  anche  grandi  le  virtù  , cho 
promettono  di  quella  pietra  , le  quali 
tra  le  favole  , c tra  le  vane  fuperdizioni 
annoverare  fi  debbono.  Dice  Plinio,  che 
promettono  , che  rivela  le  infidic  de’ 
Barbari  : c Gaudenzio  Merula  atferma, 
che  nell’  Ematite  fi  fcolpifce  il  Serpen- 
tario , che  è l’ immagine  di  un’  Uomo 
cinto  con  una  ferpe,  il  quale  tiene  colla 
mano  dcflra  il  capo  della  ferpe,  c colla-* 
lìnillra  la  coda  : che  abbia  le  ginocchia 
alquanto  piegate,  e la  teda  alquanto  al- 
zata.Dice,  che  i Magi  della  Perda  condì 
gliavano  i loro  Re  a fcolpirc  queda  im- 
magine nell’  Ematite  , e metterla  in  un* 
anello  d’  oro  ; ma  che  tra  la  pietra  , e l\ 
oro  vi  fo(Te  un  poco  di  radice  di  Serpen- 
tari , quando  la  Luna  rifguarda  il  Ser- 
pentario ; perchè  quedo  anello  era  buo- 
no a prefervar  1’  Uomo  dal  veleno  , e da 
tutte  le  infermità  velenofe  : e molto  lo- 
dano l’ immagine  Pietro  Aponenfe  , cd 
Alì . Quelle  vanità  .come  fuperdiziofe, 
abbiamo  nel  cap.  13.  del  libro  1.  dimo- 
drate  falle,  c di  niun  frutto  ; c però  tra 
le  favole  giudamcntc  annoverar  le  pofi; 
fumo  . 

Della  Vi  e tra  Nefritica  ,0  del  fiancai 

CAP.  XII. 

1.  A Nnoverano  alcuni  lajNefritica» 
IX  tra  le  gemme;  così  a deferif- 
fe  il  Carlcton  tra  le  Pietre  prcziqlè 
maggiori , tra  le  quali  fono  pure  il  Dia- 
fpro,  1’  Elitropio,  la  Malachite  , il  Praf- 
fio  , f Agata,  1’  Onice  , il  Sardonico  , il 
* " * Cai- 
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Calcedonio . la  Corniola  , c l’ Ametirto, 
Gran  maraviglie  delle  virtù  della  Nefri- 
tica gli  Autori  hanno  fciitto,  e delle  fue 
fpczie;  però  fcriviatno 

A R T I C.  I. 

Del  nomi,  e delle  fresie  della 

Nefritica . 

2.  V?  U dato  il  nome  a quclta  Pie-! 

X1  tra  dalla  virtù  di  lanarc  il  ma- 
le de’  reni  ; poicchè  Kepbritis  ( oltre  i 
varj lignificati  appo  i Medici  ) è ogni 
morbo  de' reni:  e Grettamente  prefo, 
non  folo  lignifica  il  Calcolo, o pietra  de' 
reni;  ma  l’ infiammazione  de'  medefimi, 
come  fpiega  il  Brunone  nel  Leflìco  Me- 
dico del  Cartelli  , e ripete  quelchc  dilfe 
Galeno  in Def.Med.Nephritis  e/t  renum  in- 
{'.ammalio  cum  vehementi  dolore,  cui  in- 
t<’rdum  conjunfla  ejt  tiriti*  difjicultas  cum 
filrofis  cxcrelionibus,  aut  arenojis,  aul  mo- 
dico fan°uine  . I Greci  dicono  Hephite  la 
Berta  pietra:  gli  Spagnuoli  "Pietra  della 
Tada  , P’iadai  i Francefi  Siadre  : i Belgi 
Kalj'jvèr,  come  dice  il  Carlcton  .Altri  1' 
appellano  Ijiada  , o pure  Ojiada,  dal  mal 
di  fianco  , e dalla  Sciatica  al  dir  di  Boe- 
zio: altri  Ifaldj , Leda  , ed  in  varj  altri 
modi  fecondo  le  varie  Nazioni . La  di- 
cono ancora  Tlafma  o Trajfio  ; onde  af- 
ferma il  Monardcs , che  più  fine  pa- 
jono  Plafone  degli  Smeraldi , che  tirano 
al  verde  con  un  certo  color  latteo . 

3.  11  proprio  colore  , che  gli  agogna- 
no, c verde  , o più  chiaro  , o più  ofeuro, 
latteo , e cenericcio  , macchiato  di  nero, 
di  bianco  ; ma  per  lo  più  verde  con 

uniche  trafparcnza  crafla  , e ventofa. 
oncorrcndo  gli  Autori  a llimarla  Roc- 
ca di  Smeraldo,  gli  attribuirono  le  flef- 
Se  virtù  , come  ancora  del  Diafpro  ver- 
de , ma  non  tanto  efficaci;  pcrlocchè  c 
annoverata  da  alcuni  tra  le  Ipezie  de' 
Diafpri  ; ma  è più  dura  di  elfi  , né  può 
Lene  pulirfi  per  la  grartezza  , che  ha 
nella  fuperficie, parendo  fempre  bagnata 


di  olio.  Etmullero  la  fa  fpczie  di  Dia* 
fpro  foralliero  , c però  raro  : e Bechcro 
nella  “Phyf.fubtcrr.  la  riferifee  agli  Sme- 
raldi , e la  chiama  Smeraldo  più  ofeuro; 
ma  che  varia  talvolta  con  punti  bianchi. 
Scrive  Scrodero  , che  tia  Pietra  ofeura-»» 
dirtinta  con  varie  pitture  di  color  verde 
mifchiato  con  altri , e che  rare  volte  abt 
bia  due  colori;  ma  fempre  mortra  il  ver-; 
de  , cioè  che  fia  verde  biancheggiante,  o 
biondeggiarne, e quafi  ceruleo  : e talvol- 
ta ha  colore  mifchiato  di  verde,  bianco, 
biondo,  ceruleo  , e ncro.Aldrovando  af- 
ferma , che  è fempre  priva  del  rollo  : ed 
Etmullero  dice  , che  purefi  fia  veduta-, 
bianca  . Dice  il  Monardes  , che  una  tira 
al  verde  con  certo  color  latteo , e che  la 
più  verde  è la  migliore . 

4.  L*  Autor  del  Tejòro  delle  Cioje  at- 
tedi averne  vedute  di  molte  forte:  alcu^ 
ne  come  Rocca  di  Smeraldo  in  certe-» 
macchie  , die  ha  ; cllcndo  però  la  mag- 
gior parte  verde  bianco  , ove  il  bianco 
prevale,  e none  trafparente  . Altre  han- 
no più  dell’  azurro  imorto  c cenericcio. 
Altre  , che  fono  le  migliori , hanno  più 
dell’  azurro  vcrdaltro,  c 1’  uno  e 1’  altro 
pallido  c rimeiro  . Altre  come  Diafpro 
verdefeuro  più  c meno  in  maniera  , che 
alcuna  con  fatica  fi  difccrnc  , fe  fia  ver- 
de , mollrando  1'  ofeuro  filo  nel  primo 
afpctto  : c quella  fi  fperimcnta  la  mi- 
gliore di  tutte  ; benché  nelle  più  chiare 
vi  fi  foorge  qualche  goccia  di  rolfo.  Al- 
tre fono  verdifeure  con  più  abbondanza 
di  goccie  rorte  , che  non  altro  fono,  che 
Diafpri  : ed  altre  trafparenti  grotte  po- 
co più  de'  Calccdonj,  con  certe  macchie 
come  nuvole  verdi,  dillinte  , che  da’  pe- 
riti Artefici  fono  tenute  per  Diafpri  o 
Calcedoni  di  quel  paefe  dell'  India  , a_» 
cui  fi  attribuifee  la  virtù  di  giovare  all’ 
emorroidi  . Tutte  quelle  pietre  fono 
Rocca  di  Smeraldi, che  moftrano  le  mac- 
chie di  color  verde  acccfo,  e bello  . Al- 
tre pietre  fono  Diafpri  verited  aggiugne 
che  ambedue  quelle  pietre  fono  aflai  at- 
te a ratfreddare  ; perchè  mitigano  il  cal- 
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do  de’  rognoni  , o de'  reni  i onde  proce- 
de , che  quivi  la  flemma  s‘  indura  , fi 
inarena,  e s' impietrifee:  e dice  avere  in- 
tefii  da  Uomini  pratici , che  il  Diaipro 
Orientale  fìa  eccellente  contro  il  male 
delle  arcnelle  , o del  fianco  : e la  natura 
ientcndofi  fortificata  da  quello  ajuto 
manda  fuori  le  pietre  generate  jcosi  pa- 
rimente lì  è ipetimentato  il  Crilfallo, 
e ’l  Calcedonio  raffreddare  , e levare  1‘ 
incendio  , e '1  dolore  delle  morroidi . 

j.  L'  Aldrovandi  deferivo  altra  pie- 
tra Renale  : e 1’  Autor  del  Tejoro  delle— > 
GiojY altra  Mefiti,  differenti  dalla  Nefri- 
ticatc  delle  ltelTe  ne  lcrivcrcmo  nel  c.i  j. 

6.  Si  porta  la  pietra  Nefritica  dalla » 

Nuova  Spagna  dell’  Indiate  che  ivi  fola- 
mente  lì  generi  dille  Scnnerto  l.  7.  Injt.l. 
yp.i.Jetì.  1 .cap.  17.  come  lo  riferifceil 
Gioitone  nella  Toaumatogr.  il  quale  al 
Diaipro  quella  pietra  alfegna.  Si  trova., 
nondimeno  nella  Bocmmia,  ed  in  alcuni 
luoghi  della  Spagna,  e di  tanta  grandez- 
za dice  Scrodero,  che  ne  polTono formar 
vali  : ed  avendone  veduto  un  pezzo  in 
hranefort , narra , che  pelava  più  di  cin- 
quanta libbre . Il  P.  Corone!  li  ne’  fuoi 
yitggi  pari.  1.  cart.  i8p.  dice  , che  ìil_. 
Francfort  il  Dottor  Peters  avea  una  di 
quelle  pietre  , grolla  quanto  una  reità—» 
umana,  el’  avea  pagata  mille  e feicento 
feudi . 

A R T I C.  II. 

Delle  yirtù  della  Nefritica  . 

7.  O Ono  veramente  molte  » e ma- 
O ravigliofe  le  virtù  , che  molti 

Autori  della  Pietra  Nefritica  riferilco- 
no-,  Ipecialmcnte  delle  fue  forze  , nello 
fcacciare  le  pietre  de’  Reni  , e della  ve- 
lcica  , c le  arenelle:  e varie  lltorie  e fpe- 
rienze  racconta  Gafpare  Bartolino  in_. 
un  fuo  libro  particolare  De  lapide  Ne- 
pbritico:  il  Rodio  Cenltir.].  obferv.  $0.  il 
Konig  nel  fuo  Trattato  Minerale  , t-o 
molti  altri . ScrilTe  Girolamo  Donzelli- 
no Conf.%$Uib.  6.  Confil.Cr atonie  grc.jam 
veri  fummo  Dei  Opt.  Max.  beneficio  ai  noi 
affertur  tx  America  lapis  qu  i dam  nobilif- 
l 'om.  I. 


fimus  &velut  gemina  , Japis  Neplmiticus 
vacai  u*.  q“i  itagefiatus  , ut  corpus  huna- 
num  mtdum  tangat , tu/n  a paroxifmo  libc~ 
rat , twn  prxjervaf,  quod  nos  quotid  ie  *e- 
rijjimum  ejje  experimur  ; quare  Nephritic; 
butte  geliabum  . 

8.  IIP.  Bernardino  Crillini  nella  fu* 
Trat.Medieinal.cent.  7.  ojerv.  -f^lcrille, 
che  inOrtona  Michele  Cadenzar!  narra- 
va in  pubblico,che  in  Napoli  un  fuo  ami- 
co avea  dolori  di  fianchi  acerbiltimi , e 
che  uno  Spagnuolo  gli  dille  volerlo  fa- 
nar  fubito  lenza  intei  effe;  ma  volle,  che 
depolitaire  un  pegno  di  tre  mila  feudi, 
perchè  la  pietra  non  lì  perdelfc  . Appli- 
cata però  la  pietra  al  fianco  > celiò  il  do- 
lore : e dopo  aver  tenuta  la  Beffa  pietra 
per  ventiquattro  ore  • quello  orino  die- 
ccotto  calcoli  grofiì  quanto  una  noc- 
ciola fenza  incomodo,  e fu  fimo:  e quel- 
la pietra  fu  poi  comprata  da  uno  per  ac- 
cento doppie  . 

g.  Narra  Nicolò  Monardcs , che  gl* 
Indiani  portano  la  Bella  pietra  in  varie 
torme,  e che  così  anticamente  l’avcano, 
cioè  come  pefee  , o come  capo  di  uccel- 
lo , o becco  di  Pappagallo  , o come  Pa  - 
ternoitri  rotondi  ; ma  tutte  forate  per 
portarle  appiccate  al  collo  per  li  dolori 
de’  fianchi,  o dello  llomaco,  rie*  quali  fa 
maraviglioli  effetti . La  fua  principa! 
virtù  è al  dolore  de’  fianchi , ed  a far  ca- 
var fuori  l' arena  , e le  pietre;  tanto  che 
un  Gentiluomo  tenendola  al  braccio 
mandava  fuori  molta  arena  : e moItt_> 
volte  la  lafciava,  penfando,  che  poteva.» 
fargli  danno  . Levandoli  lì  vede  , che  lì 
lafcia  di  fare  arencie  nel  metterli  la  pie- 
tra addolfo,  cclfa  , odiminuifee  il  dolo- 
re del  fianco,e  fi  manda  quantità  di  are- 
na*, e di  pictricciuole  . La  fua  Duchcffa 
fi  vedeva  libera  da'  dolori  de'  fianchi , i 
quali  la  moleflavano , con  portare  al 
braccio  un  braccialetto  di  quelle  pictrc.e 
lo  Hello  dice  effere  accaduto  a molti; 

K:rò  ivi  è tenuta  la  pietra  in  grande 
ima:  e che  non  fitrovava  agevolmente 
come  prima,  e fidamente  1*  aveano  i Ca- 
~ ’ Hhh  ci-  ‘ 
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cique,  e i Signori . 

io.  Il  Gioitone  nella  fila  Thaumato - 
rr.  così  ferirtele  vogliamo  riferirlo  col- 
le fue  flertìe  parole  : Stupenda!  ejui  vi  rin- 
iti multa  comprobant-Vn^er.de  Nepbri fi- 
de l.i.c.i’jsalculoi  collo  appen/u!  ita  com- 
mìnuit  « ut  per  utrumque  etiamoculum,  &■ 
totum  babitum  ccrporii  quxrant  [ibi  exi- 
tum.  Teftit  Lipfienfu  quidam.  Mercator,  cui 
uccidere  talia  , ita  ut  obfalfedinem , & 
acrimoniam pabuli  uterque  rubuerit  oculus. 
Dellillatioaes  à capite  ai  thoracem  defeen- 
dentes  abjumere  , ejufdem  dicet  uxor ; cum 
enimper  trium [eptimanarum geflaij'et  jpa- 
tium,  liberata  ett  i a Medici!  non  poterat. 
'Orina  vi  [up  preOuirì  provocare  ibidem,  ba- 
betur  . Sii*  ulareverò-  hoc  , quod  aliquan- 
diu  gettami  , in/entem  exci  tet  pr uri  turni 
celjat  tamen  bidui,  aut  tridui  [patio  , redir 
applicatiti  .Sub cutaneo!  ttiaru  fariteuni - 
culo! f qui lirumpanturj>aud  exi£uam  pro- 
dunt  arenularum  copiai».  Rtparatur  fingu- 
lari  i ac  Jecreto  artificio  » & preparati 
tracima  una  dr [finii  prò  doli  cum  aqua 
petrofelini,  dr  juniperi  exhibetur.  ,At  no- 
cet  /ab urrà  , /i  vcntriculum  onullum  i ave- 
rterli , 

n.  Etmullero  dice  i che  giova  anco- 
ra a’  i dolori  del  collo  i alla  ritenzione-»- 
dell’  orina»al  dolor  forte  del  capoi  c ad 
ogni  catarro  i e dilliirazionei  portandoli 
al  braccio»  al  collo,  o alle  cofcie.anche-»- 
racchiuf*  in  argento  ; onde  ne  fanno 
braccialetti  » ed  altri  ornamenti . Si  pre- 
para altresì  in  forma  di  Magiltcro  : e ne 
deferivono-  i modi  il  Vormio  nel  fuo 
Mufeo  r e Gafpare  Battolino  . Riferifce 
anche  Scrodero  » che  quando  il  Sole  en- 
tra net  fegno  di  Vergine  » icolpifcono 
una  Vergine  io  quella  pietra  . Ma  ciò  è 
una  delle  vaniti  > che  abbiamo  rigettate 
nel  lib.i.cap.ii.art.i. 

n.  Vogliono»  cne  fi  debba  portare 
la  Pietra  in  maniera» che  tocchi  la  carne 
o nel  fianco  » o nella  cofcia  (ìnifira  , nel 
braccio  » nel  collo  t e che  Ila  bucata  per 
poteri!  portar  comodamente  » o col  cer- 
chio di  argentoni  oroio  di  altro  metal- 


lo . Voglion  pure  > che  molto  giovi  a 
confervare  la  vifta  , cd  a confortare  la__» 
fua  debolezza,  ballando  guardarla  : così 
contro  alcuna  fòrta  di  veleno , dicendo, 
che  in  prefenza  del  veleno  lo  fcuopri 
col  cambiarli  di  colore.  Che  vaglia  al 
parto  delle  donne,  aiutandolo  : e che-» 
confiima  le  diflillazioni , che  difendo- 
no dal  capo  , con  portarli  continuamen- 
te addofo  , o mettendoli  al  fianco  . Che 
faccia  1’  Uomo  forte  c robulto  : c cele- 
brano »chc  Aleflandro  Magno  guerreg- 
giando ne  portava  feco  ; non  lappiamo 
però  donde  ciò  cavino  ; poicchè  nella-» 
Vita  d'  Aleflandro  non  lì  legge  .11  h'o- 
nig  attribuifee  a quefla  pietra  una  gran 
forza  di  ratfreddare»  colla  quale  rintuz- 
za il  calore  de'  reni , come  principale 
agente  dr  coagulare  il  tartaro  , o la  ma- 
teria cattolofa  ne" reni  _ 

15.  Racconti  il  Vormio  riferito  dal 
Boile,  che  un  fuo  amico  avea  una  pietra 
Nefritica  : ed  avendola  fperimcntata  di 
gran  virtù  in  fc  ileflo,  la  portava  nella-» 
rafeetta  tra  il  braccio,  c la  mano;  ma  ef- 
fondo entrato  una  volta  in  un  bagno  di 
acqua  comune,  in  cui  vi  erano-  Hate  cot- 
te alcune  erbe  , perdè  la  pietra  tutta  la 
Virtù  fua;  onde  avverte  il  Vormio , che 
la  pietra  non  fi  porti  ne’ bagni.  Scrii!!; 
però  Boile,  che  la  pietra  detta  Occhio  del 
Mondo  quando  c buona  , patifee  tanta 
mutazione  della  fua  teilìtura  col  met- 
terla folamentc  nell’  acqua, che  da  ofeu- 
ra  fi  fa  trafparente . 

14.  Di  tante  virtù  alla  Pietra  Nefri- 
tica attribuite  vi  fono  Autori , che  nc 
dubitano  . Villelmo  Laurembergio  usò 
quella  pietra  per  rompere  i calcoli , che 
lo  travagliavano:  e niun  giovamento  ri- 
cavandone , fi  fervi  di  alcuni  medica- 
menti deferitti  dal  Burnet  foli.  19.  Gio- 
itone Hello,  che  molto  la  celebra  , porta 
le  parole  di  Libavio  t.  Synt.art.  Chymic.l. 
i.f4r.'4-chcdubita»fe  per  virtù  propria 
faccia  i fuoi  effetti  la  pietra:  e così  diflc 
lo  Hcflo  Libavio  : Evenit  interdum  natu- 
r am  [t  'mulatam  , vel  [ola  per[ua[tone , fir- 
ma- 
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maquc  fi  due  id  de  aliqua  re  coiic.pt  a i d pc- 
ra^erc,  quod  noi  oljetlo,  primum  moturrt-j 
danti  pbantalije , adferibimus . Scd  ncc  in 
omnibus  par  cjt  efficacia  , ut  i ncc  paraffen- 
fus  ,fidejque  , wi/i  velis  dicere  non  tantum 
patientem  debere  efjc  calcalo/, uni-,  fed  & ta- 
lem  di/pofitionem  balere  , ut  lapidis  v\rtu> 
admittere  aueat.  Soggiugnc  Gioitane  : Et 
certe  lapiaan  Nepbriticum  in  multis  i n- 
ctficaccm  ge/latu  deprebenfum  e/t . In  Bari 
quattro  pietre  Nefritiche  di  colore»  e di 
grandezza  divedi  abbiamo  vedute  > ed 
una  di  pefo,  c verdechiara  con  macchie 
bianchiccie  : e veniva  molto  celebrata; 
ma  portata  dal  P.  Pandolfclli  Agoltinia- 
no  per  molti  giorni,  c per  rimedio  , tro- 
vando^ gravemente  travagliato  dal  ma- 
le di  pietra  ,e  di  fianco  , non  cavò  alcu- 
no giovamento  : e lo  Hello  affermò  ave- 
re in  fe  medefimo  ancora  fpcrimcntato 
Giovan-Vittorio  Pandolfclli . Dubitano 
altri , fe  le  Nefritiche  , le  quali  fi  adope- 
rano, fieno  vere,  perchè  molte  fi  credo- 
no falfe,  bènchc  i colori-,  e le  altre  parti 
per  vere  le  dimollrano  . 

Delle  Farie  "Pietre  Medicinali . 

CAP.  XIII. 

*.  |“\Opo  avere  trattato  ne’  nrece- 
-dcntiCapitoli  della  Nefritica, 
dell’  Ematite  , e di  altre  , che  vogliono 
all’  ufo  della  Medicina;  perchè  altre  an- 
cora vi  fono , che  allo  Beffo  ufo  fi  ado- 
perano, {limiamo  convenevole  trattare 
tn  quello  Capìtolo  di  molte  , che  trala- 
sciar non  vogliamo . Qitafi  di  tutte  le 
Pietre  , e delle  Gemme  ancora  la  Medi- 
cina fi  ferve;perchè  a ciafcheduna  le  vir- 
tù proprie  attribuifeono  , come  fi  può 
vedere  negli  Scrittori  di  Medicina  ; e lo 
Scrodero  nella  Mineralogia  nc  tratta  tra 
gli  altri  -,  e nc  porta  di  molte  le  prepara- 
zioni.Dialcune  però  qui  faremo  menzio- 
ne,le  quali  o fono  naturali,  perchè  nella 
terra  fi  producono , o fono  artificiali , e 
fattizie,  cheli  compongono  coll’arte . 
Altre  pur  vi  fono , che  pietre  vengono 
appellate  dagli  Spargirici  ; e di  tutte  nc 
daremo  gli  efempj . 


Tra  le  Naturali  Ja  Pietra  Renale  di- 
dima dalla  Nefritica,  al  dir  di  Boezio,  c 
raccordata  dall'  Aldr  ovando  : c la  chia- 
mano Smeraldo  Vraffio  , lodata  a Binare  i 
mali  de' reni.  Intende  della  Pietra  Rena- 
le non  la  Nefritica  , o Biada;  ma  quella, 
che  fi  riferilee  all'  Odracite,  o alla  Geo- 
de . Sotto  una  dura  corteccia  c lucida  a 
guifa  di  ferro  , come  nella  fua  madrice, 
configura  -di  reni  li  afeonde  : c Boezio 
dice,  che  fi  trovi  vicino  a Praga  di  color 
terreo:  altri  dicono  in  Sardegna  di  color 
lucido  : altri  nella  Spagna.;  ma  non  così 
nera  e fplendida  . La  fua  polvere  data 
nel  vino,  giova  contro  il  male  de'  reni, 
contro  la  Litiafi , c la  paffionc  Iliaca  . 

a.  La  "Pietra  Nefite  dalla  Nefritica  è 
detta  , c deferitta  dall’  Autor  del  Teforo 
delle  Cioje,  dicendo,  che  fu  portata  nell’ 
Italia  tra  le  altre  pietre  , e non  fi  fapea 
il  nome: e Monf.  Michele  Mercato  Me- 
dico Pontificio  la  chiamò  Nephite  dalla 
virtù  fua:  ed  affermava  egli  valere  con- 
tro il  male  del  parto  . Dice,  che  Aldro- 
yandola  dcfcrive  di  color  pavonazzo 
feuro  , qua  fi  come  il  Porfido  con  varie 
figure  d’ erbe,  di  fiori,  di  nodi,  di  lettere. 
Arabiche  , e di  color  giallo.  Alcune  però 
fono  più  ofourc  di  corpo  * con  groppi 
gialli,  c macchie  di  flemma  nera  , come 
le  foffe  un  pezzo  di  milza  tagliata  a tra- 
vedo co’  i funi  meati , e ricettacoli  : e 
uefta  è (lata  Ipcrimentata  per  li  mali 
ella  milza. 

3.  Un’altra  col  fuo  colore  pavonaz- 
zo , in  cui  fi  vede  fparfa  una  macchia-, 
gialla  co’  i meati  e ricettacoli  limili  ad 
un  pezzo  di  fegato  , di  fiele:  e l'hanno 
fperimentata  giovevole  a’  i mali  del  fe- 
gato,ed  allofpargimento  del  fiele, dandoli 
da  quattro  grani  ben  macinati  col  vino. 

Altra  più  roffeggiantc , come  un 
fangue  gelato,  tutta  piena  di  meati,  c di 
varj  inviluppi  dipinti , altresì  fperimen- 
tata per  le  reni  , ed  a togliere  il  fover- 
chio  calore , e fare  orinare  le  arenclle. 
Riferifce  parimente  , che  i Turchi  fanno 
gran  conto  di  tal  pietra  , e ne  formano 
Hnh  z anel- 
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anelli  » tazze  > coppe  da  bere,  e corone, 
per  averle  Tempre  nelle  mani,  e partico- 
larmente contro  i mali  del  fegato:  c che 
un  Levantino  manifellò  ad  un  Gioiel- 
liere in  Roma  quella  virtù  , eli  fecero 
grandi  fperienze  per  lo  fpargimento  del 
fiele.  Si  move  ancora  quella  pietra  nell’ 
aceto,  come  la  Stellaria; ma  bifogna,chc 
fia  fottile  , ed  in  poca  quantità  , accioc- 
ché gli  giriti  dell’  aceto  entrino  ne’  po- 
ri della  pietra  , e la  rtiuovano  ; onde  un 
Principe  Italiano  ne  formò  una  Tcflug- 
gine  per  ricrearli  vedendola  camminare 
in  un  va fo  di  aceto  . 

4.  Di  un*  altra  Pietra  fa  menzione  il 
Monardcs  di  ellcrfi  ritrovata  , la  quale 
Tana  il  flemma  fallò  ; ma  arterma  di  non 
averla  veduta  ; e così  pure  la  riferifee  1’ 

Autor  del  Teforo  delle  Gioje,  trattando 
della  Nefritica . 

5.  La  Pietra  Colica  è riferita  dal  Bu- 
chero nella  T’fryfìc.  Subterran.  dicendo: 
Lapis  Colicus  fine  ullis  punflis,  viridisfO- 
l'tcx  J'aliva  ajperfut*  & umbilieo  ìmpofuus 
rpmdium . 

<5.  La  Pietra  detta  Lapis  Lipis  dal 
•Carleton  , trattando  delle  pietre  meno 
preziofe  minori  e dure  : e narra  , che  il 
primo  a far  menzione  della  flefTa  fia  fia- 
to Zacuto  Lufitano  tib.  1.  Obferv.  85.  E’ 
così  detta  da  una  Città  della  Provincia 
appellata  Pontofe  nel  Mondo  Nuovo, 
di  color  ceruleo  zaffirino  più  chiaro  c 
trafparente  dell’  Indigo , durifiima  , faci- 
le però  a ridurli  in  frammenti  minuti; 
così  acuta  e mordace  , che  pofia  un  po- 
co vicina  alla  lingua  , cagiona  ulcere  col 
fuo ardore;  e però  giova  nelle  ulcere 
Galliche . 

7.  La  Pietra  Cerulea  Lnglefe  è pur  ri- 
ferita dal  Carleton  , trovata  ne'  Campi 
di  Lancafiro,  atta  a formar  le  lince,  det- 
ta Killovv  da'  paefani:  e ne  ferivo  il  Mer- 
ret.Tinac.rer.^iatural.Britannicar.  p.i  18. 

8.  La  Pietra  Carminativa  fecondo  Et- 
mullero  fopra  Io  Scrodero  l'olla  nel  bel- 
lico calda,  reprime,  e fcaccia  i flati  nella 
Colica;onde  per  la  virtù  fua  è detta  Car- 


minativa . Dice  e fiere  certa  la  fua  fpe- 
rienza  nell’Inghilterra  , c nella  Belgica: 
e pare  , che  abbia  convenienza  colia  pie- 
tra Serpentina,  la  quale  rilcaldata  , e po- 
fia fopra  il  bellico  ne’  mali  colici , ed 
uterini.molto  giova  . 

9.  La  Pietra  della  Spugna,  detta  Lapis 
Spongite  dallo  Scrodero,  è porofa  , Itsfa- 
rina,  coagulata  nelle  fonane  , di  color 
candido  , o grifo  . Dall’  ufi,  è appellata 
Cyfleolithos,  Pietra  di  Capfadocia  . Si  cre- 
de utile  per  lo  calor  fuo,  atta  a rompere 
i calcoli  de'  reni,  c della  vefcica,  e ad  al- 
tri mali . Si  prepara  ancora  , come  fi  può 
vedere  nello  Scrodero  , ed  Etmullcro. 

Di  quelle  pietre  Naturali  molte 
già  ne  abbiamo  riferite  ne' precedenti 
capitoli,  c Libri:  di  molte  ancora  fcrive- 
remo  nel  Libro  f.  fiotto  i loro  titoli 
pr . prj,  tra  le  altre  delle  loro  fpezie  . 

10.  Le  Pietre,  che  dall'  Arte  fi  fanno* 
fono  molte  per  1’  ufo  della  Medicina:  nè 
qui  tutte  defcriverle  polliamo.  Alcune  fi 
fanno da*Metalli  .come  la  Tìetradi  ^ tc - 
ci ajo,  la  Pietra  del  Tiombo , e limili  : al- 
tre ila  varj  Minerali,  ed  anche  da*  Vege- 
tevoli.  Tali  fono  le  diverfe  pietre  Corro - 
ftve,  e ad  altri  ufi  , che  colla  Farmaceuti- 
ca fi  compongono. 

11»  La  T'tetra  Medicamentofa  è pur 
detta  Tietra  della  Salute  :e  la  deferivo  il 
Donzelli  nel  Teatr.  Farmaeeut.  pari.  3. 
trattando  delle  Polveri.  Dice,  che  fi 
prende  Vitriolo  lib.r.Nitro  libbra  meza, 
f.'erulà,  Ahimè  , Bolo  Armeno  , ana  ori- 
cie  quattro:  Armoniacoonciedue.  Ogni 
cofabene  polverizzata  , fuorché  la  Ce- 
rufa*e  Bolo  , che  fi  fanno  macinare  in_. 
marmo  : fi  pt>ne  in  pigna ta  aliai  capace* 
e vi  fi  gitta  fopra  tanto  aceto  comune, 
che  cuopra  la  materia  per  due  dita  , e fi 
cuoce  , come  1’  altra  ivcfcritta  dal  Crol- 
lio  , cioè  Vitriolo  verde  libbra  1.  vitrio- 
lo  bianco  lib.  meza  : Alume  crudo  una 
libbra, e meza:  Anatron.chc  fi  trova  nel- 
le fornaci  de’  Vetrarj , alte  mura  della 
fornace  dal  la  parte  interna  : Sale  comu- 
ne, ana  oncie  3. Sale  di  Tartaro , d’ Af- 
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lenze,  d'  Artemifia  , di  Cicoria,  di  Per-  quattro  ore  le  piaghe  vecchie*  ed  ulcc-- 
ficaria,  di  Piantagine  ana  oncia  mela  . Si  rate:  quelle  di  fuoco,  e dell’  archibugio, 
pongono  in  una  pignata  vetriata , e fi  i tumori , che  non  debbono  fare  abfcef- 
foprainfonde  un  poco  di  aceto  rofato:  fi  fo  : le  contufioni , eflenfioni , c leop- 
cuoce  con  fuoco  lento  di  carboni , agi-  preffioni  de’  nervi:  le  morlìeature  degli 
tando  (pelli),  e come  comincia  ad  infpef-  animali  rabbiofi  : l’emorragia  del  nalo, 
firfi  , fi  aggiugne  Cerufa  Veneziana  lib-  ed  altri  mali  riferiti  nel  Giornale  de  Let- 
bra  meza,  llolo  Armeno  oncie  quattro,  levati  Oltramontani,  rifiampato  in  Napo-* 
Ogni  cofa  fi  mifchia  diligentemente,  li, Tom.-j.cart.  } 1.  riferendo  della  Pietra-, 
finche  dalla  forza  del  fuoco  mediocre  fi  Giudaica. 

condenfi  in  malfa  dura  1 come  pietra.  Di  ij.  Delle  Pietre  degli  Alchimiltl  f» 
quella  fi  fa  pur  menzione  nel  LefficoMe-  menzione  il  Brunonc  nel  Leffico  del  Ca-  * 
dico  del  Callclli  col  Brunone  fotto  la_j  lielli  : e nel  primo  luogo  nomina  la  Pie- 
parola  Lapis.  Dice  , che  di  quella,  pietra  tra  Eilofofica, cioè  il  Lapis  Fhilofophorum, 
fc  ne  piglia  un’  oncia  , e fi  fciogbc  con  che  fi  dice,  c fi  ha  per  Medicina  univer- 
una libbra  di  acqua  piovana,  o dillillata  fate  , col  cui  mezo  tutti- i metalli  tra- 
a propofito  del  male  ( ma  non-  di  fonta-  sformare  fi  pofTono  ,-  c tutti  i morbi  Pa- 
na ) e poi  filtrata  fi  adopera  cllerna-  narc  . Dice  , che  de’  modii  ed  iperbolici 
mente,  togliendo  qualfivoglia  ulcere,  encomj  nel  prepararla  vi  fono  quali  in- 
lavandolo mattina,  e fera,  e fopraponen-  numerabili  trattati  , nec  adkuc  cefjdnt 
’ dovi  un  panno  lino  bagnato.Toglie  tut-  amatores  hujufmodi  commentorum  in  publi- 
tc  le  fluflìoni  delle  ulcere  , mondifican-  cum  proferre  J cripta -,  non  objlante,< he  tut- 
dola  parte  affetta  . Dill'ccca  le  ferite,  le  ti  tempus, & operam,&  oleum perdiderint. 
piaghe  antiche,  ponendovi  foprai  panni  Ma  di  quella  pietra  fcriveremo  nel  Hb. 
bagnati  . Rafloda  i denti  fmolli  , c con-  1.cap.8.art.$. 

ferva  le  gengive  dalla  putredine  .Eftin-  14.  Dice  lo  ftelTo  Brunone  ,chc  nella 
gue  le  lagrime  degli  ocelli , ne  toglie  il-  Chimica  fi  appella  Pietra,  lapis,  ogni  co- 
rollbre,  il  dolore  , la  caligine  , appìican-  fa  fida  , che  non  ilvapora.  Lapis  Mi li?,  è 
doli  con  penna  bagnata  negli  angoli  de-  il  Sale  Ammoniaco  . Lapis  animali},  e il 
gli  occhi  .Nell’  Oftalmia  fi  fcloglie  con  (àngue  umano  . Lapis , di  cui  fi  fa  il 
acqua  rofa  ,0  d’  Eufragia.o  di  Verbena.  piombo  nero,  la  miniera  del  piombo. 
Toglie  P Erilipcla  bagnando  un  panno,  Lapis  non  lapis,  c 1'  eriìcacia,  non  folla n- 
e ponendolo  fopra  il  male  , e come  fari'  za  : dicefi  Elixir.  Lapis  rebis , dinota  la 
afeiutto,  fi  bagna- dr  nuovo,  c fc  ne  vi  ir»  tefiuggine.o  1 capelli  dell’Uomo  coleri- . 

24.  ore  : effe  vi  faranno  buchi , fi  lavano  co,  ofàuguigno.  Lapis  calci s , idett  [co- 
con  quell'acqua. Sana  la  Scabbia,  le  Scr-  ria  ferri  , vel  batitura  xris . Lapis  major ». 
pigini,  la  Tigna,  il  Canchero  delle  Pop-  il-cotnpollo  de?  anatro  elementi,  figliu-- 
pe  , il  Canchero  della  bocca  , qualfivo-  Io  di  un  giorno. /.dpi r occnltus  benei:  9i,r, 
glia  affezione  delle  gengive  , e tutti  » cioè  P uovo  . Lapis  attreus , cioè  1’  orina, 
mali  della  bofea.  Mortifica,  e mondifica  Ne  fcrivono  anche  il  Ridando,  cjo'-  tr. 
qualfivoglia  piaga, fana  le  cotture  con  un  rairafic.  Altre  pietre  fattizie  compir— 
panno  bagnatole  tutti  i viz-j  del  lèdere.  gono  ancora  i-Chimici  : e le  rinv*tf  'amo 
. il-  La-7?icxrtf  della  Memoria  è fatti-  a’  profe libri  dell'  a«e;  perche  alla  n ■'(Ira 
zia,  e fi  compone  in  Parigi  nella  Strada  Ifloria  non  appartengono  ; badando- 
Delfina  nel  Palazzo  di  Fiandra  : e della  averne  fatto  di  alcune  menzione,  c,' 

(Iella  fi  riferifeono  virtù  llraordinaric  altre  , che  appellano  piet.c  vbench  - pie- 
nei far  guarire  nello  fpazio  di  venti-  tre  non  fieno  . 

FlUE  DEL  UBBO  TERZO. 
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Dottore  delle  Leggi,  Avvocato  Straordinar  io  della  Città  di  Napoli,  Tron.otor- 
Generale  della  Scientifica  Società  Rojjanefe,  ecc. 


PIETRE  DEGLI  ANIMALI 

INTRODUZIONE. 


’O  N fen^a  d'tfpiacere 


H,  , ...  f 'come  però  nelle  mitre  Di(Jerta?ioni  De 

l giallo  rammartcamento  Hominibus  Fabulofìs.Dc  Fabulofis  Ani- 
degti  1 Uomini  dotti,  alle  malibus,  e De  Tabulerò  Gcncratione  Vi- 
vane offerva^toni  ap-  ventium,  le  loro  favole  abbiampole  [otto 
pittati , la  Stona  tutta  l' occhio : con*  in  qucfta  Jftoria  delle  Gem- 
I naturale  ( fecondo  tjuot  me , delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali, 
tre  Regni, che  appellano  Animale  , Vegc-  che  al  fuo  Regno  appartengono  , pur  le  fa- 
tcvolc  , e Minerale,  dalle  favole  e men^o-  vote  dimorare  abb'uim  cura  . Cu)  ne'  libri 
gne  imbruttata  con  vergogna  ftjcorge . S i-  precedenti  avendo  già  efeguito,  quando  vi 
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•e  flato  il  bifogno  : continuàrtmo  altresì  a gencrantur  lapidei  quidam  virefcentcs. 
/piegare  le  favole  delle  Vietre  degli  *Aiù-  Item  generanturlàpides  in  capitibus  pi- 
meli, che  fono  in  maggior  numero  : e (tomo  fcium  : & in  oftreis  gencrantur  Unione?, 
anche  neccffitati  a contraddire  a molti  Vo-  quos  vulgo  Perlas  vocant  . Quella  divi- 
mini dotti  de’  pafjatijecoli . Sicome  nella-,  fione  del  Fallopio  non  è libera  dalle  fue  fa- 
generazione  die/ft,  enelle  altre  lorona-  vale  ; perchè  abbiamo  per  favolofe  le  Tie- 
turali  operazioni  varie  favole  aveano  Ita - tre  delle  nude  Odriche,  de'  Rofpi , delle  Ron- 
bilitcycome  cofe  vere-,  così  nelle  pietre  an-  dini , colle  loro  virtù . Cosi  de’  Caponi  , de' 
cora  pur  le  favole  introdurrà  ; o credendo  Calli  ,e  delle  tefle  de'  pefci  ; quelle  delle. 
a quanto  altri  afjerirono  ; o dalla  poca  fpe-  ofiriche  dette  Perle  folamente  ammettendo, 
ronzarteli"  c] aminare  le  cofe  dette  ingan-  Molte  altre  vi  fono  , che  non  ha  egli  nume- 
nati.  Sarà  però  nojtro  ìn/lituto  riferire  le-,  rate,  e vere  pietre  fono  comunemente  credu- 
tene tutte  degli  animali  ,■  e di/tinguere  le  te-,  e di  tutte  diflintameme ferveremo  con 
vere  dalle  falfe  col  mczo  delle  ragioni , e_.  part  icolari  trattat  i,  e coll'  llloria  di  quan- 
delle  or rv azioni  di  'Uomini  periti,  che  ai  to  fu  ielle  ftefje  offerito  ; moHrando  quelche 
ammettere  quelche  era  favolofo  non  fono  Ita - è vero,  e quelche  perfavolofo  creder  fi  deb- 
ti  con  facili  - ha.. 

z.  Due  fpezfe  delle  / tefle  pietre  degli  j.  Trima  peri  d‘ introdurci  nella  diver- 
.Animali  fi  augnano:  altre  che  fono  dentro  i f,tà  grande  di  quel  te  Vietre  degli  minimali, 
loro  corpi  generate  ; anzi  in  ogni  parte  del  J limiamo  convenevole  efaminàrc  brevemen- 
corpo,  conte  fono  i calcoli , e pietre  dell'  te  alcune  opinioni  invero  flravaranti  di 
Uomo-,  ed  altre,  che  da' fiumi , o dalla  terra  Girolamo  Cardano,  che  ha  voluto  cofe  falfe , 
a loro  ufo  prender  gl t an  imali  fi  credono,  e cofe  vere  confufamente  Habilire.  . Affer- 
rar,te  i Etite  , l'  Afpilate  di  Tlinio  , la  ma  egli  De  Varictate  lib.*.  cap.  18.  cfre_. 
Quirizia  di  .Alberto*  e fonili  . D i ambedue  nel  Mare  ni  una  gemma  generare  fi  pofsa.per 
. lefpeZte  altre  fono  vere  fenza  dubbio-,  al-  cagione  del  vapóre, che  efala  -.echenè  meno 
tre  affollo  favolofe  : ed  altre  Jonoofja  più  dagli  an- mah  gemma  vera  fi  cavi  Cost 
tolto,  opure  ofjo-f  tetre  ; ma  delle  virtù  lo-  fcriffe  : In  Lucayis  Infulis  Mexici  ’maris 
ro  molti  favoleggi  amenti  ancora  fi  leggono,.  ( funt  autcm  fuprà  quadringcntas  ; fcd 
che  pervertii  maravigiiofe  molto  fono  ce-  parva:  ut  referunt  ) è tcftacco  quodam 
lebrate  , far?  talmente  dagli  .Antichi , oda  genere,  inttar  carbunculorum  , lapilli 
coloro,  che  dagli  .Antichi  lle/fi  hanno  con  eruuntur, quos  brevi  fenefeere  verifimile 
buona  pace  traferitto.  HFallopìoDe  Me-  eli,  vclut  &Corallos,  & Margarita? 
tali.  & Foffihcnp.  7.  molte  ne  numera  ,che  Nam  ncque  in  mari , quòd  vapor  cvha- 
le  ha  per  vere  , e le  ha  pure  come  gemme  let:  neque  in  animalifquoniam  à frigido 
preztofe  , così  fervendo  -.  Ahi  gencrantur  temiem  humorem  concrcfccre  cITct  ne- 
lapides  in  animai ibus,  qui  funt  lécun-  ceilarium  3 frigidunvaucem  animalbrc- 
dumnaturam  ,& femper  in  iplls  fumi,  vi»  vit;e)  gemma-gerrcrari  poteil  . Dice 
& funt  lapidei  voluti  prctiolì  , &qui-  altresì  nel  lìb.7:Dc  Eibtilir.  che  delle  lìcfsc 
dam  ctiam  gemmei  : & itti  lapide?  repe-  pietre  ninna  pur’  abbia  veduta  ; on  Le  le  ha 
riiinr.tr  indiverlìs  animai  ibus,  ut  in  ci-  afatto  per  rare.  .Af segna  la  ca<>i0m  ; men- 
pite  Cochleamm  nudarum,  in  Capitibus  tre  quelle  dal  freddo- li' rappigliano  : é ciò  fi 
Bufonuim  in  ventriculis  etiam  pullorunr  sforza- provare  ; perchè  li  trovano  le  ■•emme 
hirundinaceorum  , quos  lapides  gcflant  tra  le  pietre,  e ne’  luoghi  fred  li  Timi  : e nel 
aliqui  collo  fufpenfos  in  amuleti»  : & di-  freddo  altresì  fi confìrvano  ; ficome  poi  dal 
cunt , quod  fteiunt  ad  memoriam  robo-  caldo  aliai  d boli  li  rendono  , e viYtofe. 
randam  . In  ventriculis  pariter  Caporunr  Non  efseado  perì  freddo  a’cuno  nevlì'ani- 
vetuftorum,  & Gallorum  gallìnaceorum  mj.'i  : non  folo  crede  non  poterft  negli  Hefsì 
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firmar  Gemma  vera  ; ma  che  ninna  pietra 
Jia  dura  . Stabilijce  fimilmente  ,cbe  pa  ani- 
mata , non  potendola  il  freddo  penetrare—!, 
tome  ji  può  coll'  umor  liquido  nutrire-,  e che 
non  Jia  molle  perchè  pietra  non  farebbe:  on- 
d.  vuole  , che  viva  la  pietra  col  metro  dello 
fpirito  , o dell’  umore , finche  dura  ji  renda, 
e crejeere  non  piu  pojja:  e che  ficoagoli  dal 
freddo,  quando  è mono  i an  i male  ; e quello 
vivendo  , perfe^ionarft  ,.e  indurirfi  prr let- 
tamente non  foua.  Molte  altre  jue  opinioni 
abbiamo  ne' precedenti  libri  dello  ftefjo  Car- 
dano contrajtate  in  diverje  occajioni,  f econ- 
do che  ci  è partito  necejfario  , come  ripu- 
gnanti alla  ragione  , e buona  Filofofia-,. 
Suppone  egli  ancora  nello  jtefjotib.  7.  de 
Variet.  caj).  18.  che  la  Terla  non  fu  vera-, 
Gemma,nominandola  Pietra  predio  fa  /imi  (e 
alle  pietre,  ma  iiobilijjima  : benché  ex  lapi- 
dibus  nihil  limile  habeat.  come  egli  fcrtf- 
fe. 

4.  Di  tutto  ciò,  che  dkc -Cardano,  certa- 
mente non  pappiamo  quclche  ammetter  fi 
debba  ; imperocché  Je  nella  tara  le  gemme 
fi  producono  , non  ci  Jembra  affatto  imp-of- 
fibilc  1 chetici  mare  altresì  produrre  fi  pof- 
Jcno  , cioè  nella  terra,  che  è folto  le  acque  , 
in  cui  varj  minerali  fi  formano,e  varj  fuo- 
chi jolterranei  fi  uh trijcono  . Ceno  è,  che 
nell'  acqua  non  può  farji  veruna  generazio- 
ne de'  minerali  , non  per  cagione  del  vapo- 
re , che  efala  , coinè  dice  Cardano  , ponchi ì 
quefìa  efalazfone  di  vapore  niente  off  ende 
te  pietre,  che  Jotto  l'  acqua  fi  formano  ; ma 
pi  1 chè  nell'  acqua  manca  la  materia  , che  è 
valevole  a produrre  0 le  gemme,  0 i minera- 
li : ancorché  in. molti  fonti  dall'  acquafief- 
fa  pregna  di  particelle  fetrofe  le  pietre  fi 
jormauo  . farj  fiumi  hanno  fpeffo  nel  loro 
fondo  0 letto  e gemme  , e metalli  : e bijogna 
dire  1 che  nella  terra  fi  fono  prodotte  . Coti 
molti  fiumi  fono  ricchi  di  oro  : ed.il  Taver- 
iiiir  ne’juoi  Viaggid’  India  part.i-  lib.j. 
tap.  H.  dejcrive  la  maniera , come  fi  cavino 
dati'  arena  i diamanti  nel  fiume  dovei  del 
Regno  di  Bengala  : il  Coronelli  ne'  fuoi 
Viaggi  Tom.  s.  cart.  105  .dice , che  nell' 
loiai u:\laiagafcar,  0 fia  di  S.  Lorenzo 


vi  fono  fiumi  .dovilo  fi , che  tra  le  onde _j 
ftammtjcbiano  quantità  di  pietre  prezjOj  r, 
comeTopazj,  Granate  , Crìftalli,~4metijti, 
Ttctre  Mquihne , Smeraldi , Zaffiri , Gia- 
cinti, ed  Mgate  . Non  fi  può  dire  di  tutte  le 
Jlelfe  pietre , che  fieno  colla  j orza  dell'  acqua 
da'  monti  cavale  , e Jeco  condotta  fxicba 
dobbiamo  Jupporre,  che  la  fte\\a  materia  de\ 
monti  fia  ancora  materia  Jotto  ifiumi:an- 
Zf  compojla  a flrati  ajlrati  , come  abbiam 
detto  de'  monti . Nè  fono  altro  i monti, che 
una  eminenza  della  fitffa  terra  , la  qua' e . 
fe condola  materia  , e J,  condo  le  miniere 
può  e fiere  0 Jemplice , 0 diverja  . Ne  può  L‘ 
acqua  0 del  mare  > o de'fiunu  bagnar  la  ter- 
ra tutta,  che  le  è jouopojla  ; ma  bagnar à 
0 alcuna  parte  detto  flrato  , 0 io  fil  ato  tut- 
to ,Jopra  cui  Jcorre , 0 fi  ferma  \ Jono  bensì 
tra  loro  diverfi  gli  tirati  e di  forma,  c di 
grandezza  e di  materia  . 

5.  Conceder  poi  non  poffiamo  , che  dal 
freddo  vengano  coagulate  le  gemme  ne'  luo- 
ghi freddi  ; poicchè  ne’  caldi  , come  pur  fi 
veggono,  generar  non  fi  potrebbero  : ed  ab- 
biano) largamente  j piovalo  nel  lib.  1.  che  fi 
facciano  da  lo  fpirito  parifico  ; olirà  eh  e 
fiutine  negli  animali  concai,-  egli  il  calorei 
cosi  nelle  vijcere  della  terra  il  calore  anco- 
ra  conceder  dovrebbe  ; anzi  Je  dal  Jolo  fred- 
do fi  rappigliassero,  col  calore  verrebbero  a 
di/jrstggerjt  piu  lofio,  che  a farfi  deboli,  e 
vizioje,  cornai  ghiaccio  dal  caldo  fi  fc  io- 
gl  ire  diflrugge . Negb  turno  ancora  , che  la 
pietra  fia  nel  corpo  animata  , e che  viver 
p offa,  crejeere,  e nutrirfi  ; poicchè  dal  rap- 
pigliamento  deli’  umore  formandoti  tali  pie- 
tre , non  può  dtrfi  , che  viva  La  pietra  , nè 
che  fi  nutrijca  ,ecrejca  ; impropriamente. _» 
crejctndo  per  additionem  partis  adpar- 
tem,  conte  nello  ftefio  lib.  <.  abbiamo  di  fin- 
tamente negala  la  /Vegetazione  delle  pietre. 
Ma  quefio  crejeere  per  additionem  parti* 
ad  partem  dovrebbe  pur * egli  qfserirc-j, 
perchè  afferma  nello  jtefso  luogo  del  lib.  7. 
che  la  Terla  fi  compone  dicerie  rotonde _j 
coricate  : e ciò  non  avviene  , che  coll'  ag- 
gi ugner  fi  umore  ad  umore,  che  poi  fifa  tar- 
taro, e pietra.  Sicché  fi  dee  pur  crederebbe 
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uhovó  umore  [opra  le  prime  cori  cecie  già 
indurite  aggiugnendofi,  nuova  corteccia. 
viene  a formarjt,  e cosi  comporli  piu  grande 
la  pietra  ; altrunente  piu  tortetele  Jormar 
non  ji  pojsono  ; perché  » corpi  umidi  , e li - 
i]uìdirc  molli  lacilmente  tra  loro  fi  unijco- 
no  > e piu  tortecele  non  formano  . Quindi 
Jegue  , che  nel  corpo  può  farfi  dura  la  pie- 
tra per  la  ftefsa  cag  ione ; giacché  fi  veggono 
toiiipojte  le  Perle  coll’  untone  di  corteccia  a 
corteccia.  Ma  tutto  ciò  provato  abbiamo 
nel  lib.i  .cap.9.num.  j.  la  vegetariane  del- 
le pietre  negando , e ielle  perle  jtefse  , delta 
cui  Jtmiglian^a  colle  pietre  ci  fiam  fer- 
viti per  ejempio  : e Scriveremo  ancora  nell' 
ultimo  Capitolo  di  quejto  libro  , de'  Cal- 
coli umani  trattando  , i quali  confimi  li  al- 
le Ter/e  fi  veggono , fecondo  che  affermano 
fitmullero,  ed  altri . Che  le  pietre  poi  dal 
freddo  fi  rappiglino , e nel  freddo  fi  confer- 
vi no  i ma  dal  calore  fi  facci  an  deboli , e col 
calore  non  fi  formino  : e opinione,  con  cui 
contralta  la  ragione,  eia  Jperienza  . Il  ca- 
lore ha  for^a  di  feccare,  Stringere,  ed  indu- 
rire: e ne'  paefi  caldi  più  che  ne'  freddi  Ir  • 
pietre  fi  trovano \ quando  però  il  calore  non 
troppo  eccede  i perchè  t allora  valevole  <t_» 
conj ulnare:  e’I  cristallo  non  fi  fa  col  freddo, 
come  gli  -Antichi  kancrcduto.  Ma  di  tutto 
ciò  abbiamo  già  fentto  r»  quella  llìoria  : c 
tratajciando  di  cfsammare  al  fuo  luogo  ,fe 
la  Perla  fia  vera  gemma  , o fia  pietra,  non 
*»  joddisfa  invero  la  differenza  polla  da 
Cardano  tra  gemma  , e pietra  predio! <*-»; 
poicchè  intendiamo  con  molti  per  gemme 
le  "Pietre  prezfiofc  dip  inte  dalle  meno  pre- 
di' «Je  > t dalle  altre  di  diverjà Specie , che 
neljeguente  Libro  V.  divi  faremo  . Parten- 
do però  in  auefio  le  Pietre  tutte  degli  Ma- 
rnali fecondo  la  divifione  degli  Uccelli , de' 
Pelei,  de’  Quadrupedi , e de  Serpenti,  colta 
Jerie  de'  Capi  divideremo  lo  llefso  libro  ; e 
{erodiamo  principio  da  quelle  degli  Ve- 
dili,per  pajsar  poi  alle  altre  . 
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Delle  varie  Pietre  degli  Vccelli 
CAP.  I. 

*.  O Ono  dagli  Autori  molto  cete-» 
O brate  alcune  pietre,  che  ap- 
pellano degli  Uccelli , di  cui  ferirono 
maraviglie  , le  quali  più  tolto  riporre 
dobbiamo  nel  catalogo  delle  favolofe, 
che  delle  vere.Sono  quelle  l'£t»teo  aqui-; 
lina.r  -Afpilate,V  dilettovi*,  la  Chelidonia, 
la  Clorite,  la  Corvina,  la  Qfandros,U  Qui- 
ri^ia,  ed  altre,  o che  lì  trovino  nc’  mdr 
degli  Uccelli,  o ne*  ventrigli-  Ma  quelle 
( come  afferma  Francefco  Redi  nel  li- 
bro delle  Speri  enee  delle  cofe  naturali, 
dell  India  ) fono  iìate  prima  inghiottite 
dagli  animali , e fervono  loro  per  ajuro 
della  digeltione  de’  cibi  ; il  che  hanno 
altresì  affermato  l’  Accademia  del  Ci- 
mento , 1*  Arveo  > Tommafo  Cornelio, 
td  altri  jftimando , che  nello  llomaco 
degli  Uccelli  lì  faccia  la  digeltione  in 
gran  parte  col  mezo  della  triturazione: 
c che  facciano  le  pietruzze  1*  uficio  di 
macinette  raggirate  da  quei  due  forti , e 
robulti  mufcoìi , di  cut  (I  compone  il 
ventriglio.  Si  fono  però  molti  ingannati, 
chetali  pietre  nello  llomaco  degli  uc- 
celli lì  generino  , o prendano  virtù , o 
(fervano  per  cibo  , come  nelle  Gru  s’ in- 
gannò Eliano . Si  veggono  anche  ne’ 
ventrigli  degli  uccelli  domcllici , come 
delle  galline  , nonfolo  pietre  di  varj  co- 
lori; ma  vetri,  coralli » cd  altre  coffe  du- 
re : e fecondo  che  le  Muovano  , tolto  le 
inghiottifeono,  per  elfere  ciò  loro  natu- 
rale. Afferma  il  Cellini  riferito  dall’  Im- 

fierato  li  b.u.cap.ij. che  dilettandoli  nel- 
a fila  gioventù  di  caccie  , trovò  ne’  ven- 
trigli delle  gru  rubini  bianchi , che  imi- 
tavano il  Calcedonio  ; così  belliffime 
turchine,  rubini  coloriti, plafme,  e qual- 
che perfetta. Gli  Autori  però  troppo  ere-: 
duli,  che  defiderano  feri  vere  ancora  ma- 
raviglie , fabbricano  fubitb  delle  favole, 
* delle  virtù  fognate  ; e purché  le  abbia 
1 i i uno 
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nno  afleriteigli  altri  toflo  le  riferifeono,, 
e le  accettano.  Qui  riferiremo  alcune 
pietre.  brcvemente,c  lafciaremo  altre  per 
li  feguenti  Cani . 

2.  L' affilate  è riferita  da  Plinio- 
lib.t.c  vuole  Democrito,  che  nafta  nell' 
Arabia  > c fi  trovi  ne!  nido  degli.uccelli- 
di  quel  luogo,  efia  di  color  di  htoco,  ed 
utile  ad  applicarti  agli  Splenetici  collo 
ftereo  del  Camefore-che  altra  pietra  del- 
lo Hello  nome  e luogo-nafca  in  Leuco- 
petra , di  color  d'  argento  , utile  contro, 
gli  Spiritati-'.  . . .' 

j.  La  Cforite,  detta- da’  Latini  Cblori- 
tes , come  dice  R.avvifio  T ellore  nell' 
C^ci».. vogliono  » cheli»  gemma  di  co- 
lor d’  erba,  e fi  trovi  nel' ventre. dell’  uc- 
cello -Svila.,  cioè  Allodola  come spiega- 
li Landino  traduttore  di  Plinio  , il  qua- 
le fcrirte  ancora  , che  [labbia  a legare  in, 
ferro  a certe  colè  prodigiofe  » coma  L 
Maghi  afferifeono  ♦.  _ 

4..  La-Corria,  o Corvina > vuolè^Gio— 
van-Maria  Bonardo  nella  fua-  Miniera _» 
del  Mondo  vchcfia  di  colorgiallo  , c che 
li  abbia  col  metterli  a cuocere  le  uova, 
del  Corvo  prefe- dal'  nido)  nel  primo  dL 
Agolto  finche  divengano  dure ,.  c.  raf- 
freddate fi  ripongano, nel- nido;,  poicchè. 
il  Corvo- conofcendò  il- danno-  delle^uo- 

va  , gridando  portar!  di  lontano  qucfiai 
pietra  , colla  qualetoccando  le  uova , le. 
lari  divenir  crude  ».  ed  atte  a far  la  pro- 
le.Dice.chc  allora  bifognarl  toglier  pre- 
Ho  la  pietra  dafnido  , la  quale  ha  virtù 
di  accrelcere  le  ricchezze  r recare  onori,, 
■fc  far  predire  molte  cofe  , che  hanno  a. 
venire  ; c covi  per  verit-ì  ha  fcritta.que- 
fta  favola  ..  Di  un'  altra  pietra  Corvina, 
■del  |>efce  Corvo  Iccivcremo. nelle  pietre 
de’pefci'. 

5.  La  Quandros  è cosi  detta  daAl  tat- 
to lib.l.  de  neh.  Metall.  e dice  che  fi  ri- 
trovi talvolta  nel  cervello  dell’  Ayolto- 
jo , e che-abbia  virtù  contro  ciafebeduu. 
calo  nocivo , c di  riempir  di  latte  le 
mammelle . Ne  fa  menzione  il  Brunone 
nel  Lex ic.  Medi*.  delCaflcULi  dicendo;. 


Quandros  eft  lapis, feu  penuria,  qua  reperi- 
ta in  cerebro  Vul’uris^oloris  candidile. 
c vi  civiRul.Mldr»vandJ.^.Ornitbol.c.u$. 

• ufus  in  Medicina.  Il  Bonardo  la  chiama 
Pietra  Evolto jo  , dall’  uccello  , dal  cui 
capo  tagliandofi  all"  improvvidi!  cavi: 
e che  vaglia  a. render  fano  chi-la  porta,  e- 
far  che  ottenga  il  fuo  intento  colui,  che 
dimanda  . Simile  è quella  alla  favolofa 
pietra  -Dr^oniff.di  cui  feri veremaal  fuo 
.luogo  ., 

-6-  La  (JidriifM,  o Quiriti  c pure  rife- 
rita da  Alberto  De reb.Meta!.  lib.l.  traci, 
z.tap.i  5.c/i6.2.de’  Segreti  : e tutto  ripe- 
te Matteo  Silvatico  nel  /f/vdelle  T>4«- 
dette  - Dicono,,  che  di  ritrova  ne'  nidi 
dell’  Upupa  «uccello  creduto  tutto  nre- 
itigiofo  , e che  augura  molte  colè, al  dir 
de'  Maghi  ; c che  la-fna  virtù  lia  di  hit 
palei!  i legreti  e di  muovere  lafanta- 
fia,  feti  ponga fopra.ii’ petto  di  chi  dor- 
me. Lo  ficflò-Albcrto  nel  lib.de'  Segretì 
dice,  che  Ila  pietra  degl' ingannatori  ,c 
chc.1' occhio  di  queflo  animale  portato 
addoffo  faccia  1’  Uomo  gencrolo  i.  ma 
avanti  i!  petto  , faccia  pacificare  i nemi- 
ci: eche  la  fua  tcHa  portata  nella  borfa, 
renda  vani  gl' inganni  de' Mercadanti: 
e:  nc  celebra  le  fpefiènze  ..  E’defcritto 
quello  uccello  con  creila  in  capo  , e che 
viva  di  cofe  putride  c laide  , c- che  abbia 
il.  fiato  molto  puzzolente , detto  comu- 
nemente Bubula  da’  Tofcani , come  fi 
legge  nel  Vocabolario  della  Crufca.  h Bo- 
nardo fa  pur  menzione  di  quefia  pietra, 
eia  chiama Quirina,  o Qurro,  con  cui  di- 
ce , cheli  facciano  dcllellregarie . Bilb- 
na  ,.che~riferiamo  quelche  gli  Autori 
anno  fcritto  e creduto  di  quelle  pie- 
tre ; ancorché  ora  tra  le  favolofe  fi  ripu- 
tino: c gii- lì  vede  , che  molte  colè  gii 
dette  dagli  Antichi  eccedono  le  forze 
della  Natura, alle  quali  riferir  non  fipof- 
lòno  - 

7;.  La  Pietra  delle  Colombine  affai  pic- 
ciola  c riferita daGiovam-Giacchino  Bec- 
cherò Vbyf.  JuHcrran.  lib.  t.fefl.6.  cap. 
j.nam.  287-c  dice  , che  fa  trova  ne’  ven- 
tri- 
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trigli  di  quelli  uccelli,'*  che  è forte  ri- 
medio contro  la  pietra  -de 'reni . 

8.  -La  Pietra  delle  Cicogne  c pur  riferi- 
ta da  Filoiirato  nella  Vii*  d' Apollonio 
lib.i. limile  a quella  delle  Aquile;  c che 
ila  detta  Lumie  » e li  ponga  dalle  Cico- 
gne ne’  nidi . 

<?.  La  Pietra  de' Griffoni  è pure  de- 
fcritta  da  Pilollrato-  Che  i Griffoni  ca- 
vino l’ oro , e combattano  -con  gli  Ari- 
maipitè  Hata  una  tavola  tenuta,  c credu- 
ta per  Jltoria  vera  da  molti  Autori* 
quali  abbiam  ritenti  nella  Diiicrtazione 
Ve  HominUr.f  abnleJ.part.utjp.-6.  e nell' 
altra  Ve  FabuloJ ^Animai .part.i.cap.'i.  Fi- 
loltruo-dme  , che  quell'  oro  cavato  da’ 
Gridoni  fieno  pietre*  che  fono  macchia- 
te di  certe  minutifiìmc  girociole  d‘  oro; 
che  la  fiera  col  becco  le  lpezza  : e che  fi 
trova  nell’  india.  Così  i Griffoni*  uccel- 
li annoverati  tra  le  fiere  dagli  Antichi, 
come  gli  Arimafpi  * Uomini,  che  abbia- 
no un  folo  occhio  nel  mez>  della  fron- 
te, fono  favolofi:  e le  pietre  ancora  fono 
favolofe  *.  e favolufo-è  altresì  Filollrato: 
e l'abbiamo  nelle  ficflTe  DilFcrtazioni, 
ed  in  quella  Moria  nel  liA.t.cHmollrato. 
Altre  tavole  hanno  anche  ferrite  dell’ 
Ifola,  ove  i Grifoni  vivano,  e che  ora  fi 
vegga  di  forma  quadra*  ora  triangolare, 
orotonda.  Delcrivono  alcuni i monti 
iperborei , o Rifei  nella  Mofcovia  : altri 
nella  Scitia  , e che  dagli  ftctlì  feotrano 
il  Tanai , o 1’  Fidel,  o la  Volga  :.c  che  vi 
Ila  oro  in  quantità  grande  * e venga  cu- 
Ilodrto  da'  Grifoni  , e da  altri  molimeli 
uccelli  di  ftravagante  grandezza  . Ag- 
giungono* cheprelfo  al  mare  Setten- 
trionale vi  fieno  regioni  piace  voi  illune, 
in  cui  per  l’aria  fana  vivano  gli  Uomi- 
ni così  lungamente  , che  pcT  lo  tedio 
della  lunga  vita  da’  monti  nel  mare  fi 
precipitino,  per  finirla . Quelta  vaniti  è 
confutata  da  Matteo  MichcovO  di  Cra- 
covia nell’  tifar  delle  due  Somalie  : ed 
Annibaie  Maggi  derìde  tali  favole  ; non 
potendovi  ellere  beatitudine  mondatiti* 
ove  non  vi  è pane  , non  vino , nè  altra-» 


colà  di  piacere;  ed, in  luogo* ove  il,  ficJ  - 
do  è continuo  , nel  Soiitizio  vernale  lì 
prova  continua  notte*  e nell'  efivo*pci- 
petuo-e 'tepido  Sole  fi  vette-  oltre  che  ne’, 
luoghi  lotto  Tramontana  non  fi  cava-* 
oro,  mè -alcun  metallo. Avendo  dunque-» 
fcritto^li  Antichi  molte  maraviglie  di 
quei  luoghi,  non  dee  recare  ttuporc,  che 
•abbian'ritèrite  anche  favole  degli  Uo- 
mini, c degli  animali,  e fpezialmente  per 
detto  altrui;  e Plinio  fedo,  che  £t  men- 
zione-de’  Griffoni  -nel  lib.jxap. a.  difle_* 
degli  Arimafpi  turno  acuto  in  fronte  media 
injtgnei , quibus  affidai  belimi  effe  circa: _» 
meiatla  cum  Gryphit  (erario»  volucri  gene, 
rei  quale  vulgo  tradi  tur  , cruente  ex  cunei 
culti  aurum  mira  cupidilate , ferire»* 
Roditntibut  -,  & ariuuijpit  rapientibui 
multi-,  Jed  maxime  illultres  Herodotus  , 
^trifleas  Troconucfius  [cribunt.  Molte  co» 
feferiffe  Plinio  per  altrui  relazione;  e 
-chi  le  ha  cavate  da  Plinio,  le  ha  pur  cie- 
camente credute  per  vere*  fono  perlòne 
fcnza-fpcricnza»  Curiofa  epur  la  favola, 
che  fi  legge  nella  Lettera  di  Alefandro 
Magno  ad  Arillotile,del  ltto,e  dc’viaggi 
fatti  per  li  Deferti  dell'india, polla  dietro 
la  Storia  di  (Quinto  Cur2io,ltail»pata  tra- 
dotta in  Italiano  da  Antoni  i Curii  ì-l» 
Venezia  nel  1694.  E’ tutu  piena  di  fa- 
vole , e maraviglie  intorno  varj  animali, 
e lerpcnti  ancorat  e narra,  che  tra  le  be- 
ftie  dette  Serrili  , vi  erano  melcolati  i 
‘Griffoni  in  ano  di  quei  luoghi,  co'i  bec- 
chi di  Aquile,  che  con  maraviglibfj  pre-" 
llceza  falta  Vano -nel  vifo,c  negli  occhi, 

« colle  code  trapanavano  crudelmente 
gli  fendi  de’ Soldati , « le  targhe,  de’ 
quali  nella  Zuffa  morirono  da  duecento 
■Ottanta;  ma  di  ambedue  le  beltie , ci  è 
degli  Serriti , -c  de' Griffoni  ammazzaro- 
no colle  freteie,  c colle  picche  diecefct- 
te  mila.  Ne'  Canneti  del  fiume  CUrjcj 
dice,che  abitavano  irinutncrabili  miglia- 
ia di  Elefanti  : ed  altre  llravaganzc  rife- 
rifee  anche  di  Popoli  Indiani  : ed  altre 
eziandio  afferma  avere  tralafciate  per 
tion  parer  favolofo  i quafi  che  non  fia 
Tir  2 pie- 
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piena  di  favole  !a  Lettera  tutta.Antonio 
Tempella  nel  libro  delle  Caccie  tutto  di 
figure  eoi  titolo:  Venali onts  Ferarnm, 
^ivium,  Ti/cium,  pupi*  Bzftiariorum  , &■ 
mutua  Beli  tartan  delineata , Rampato  ia 
Roma  nel  160J.  tra  le  vere  vi  delincò  la 
favolofa  co’i  verfi.j5f.i4-c  volle  fcrivere 
da  Poeta  : 

rpyzm*i  Caprit , ovrum  tnaribujque 
vrhuntur  ' 

lArcubus , & (Hit  armati  frali*  mi- 
fient 

Fervida  cum  Gruibut  pullot  ahium . 
ovaq  ut  perdunt 

\Ajpera  pugnando  cladet  infettar  u- 
tr  inque . 

Simile  è quella  Caccia  a .quel  la  de  Grif- 
foni; ma  fono  ambedue  favololè  ; ancor- 
ché dagli  Antichi  affai  celebrate  . e da' 
creduli  per  vere  lltorie  credute  - 

10.  La  Pietra  del  Colimbo  dicono,  che 
G generi  nel  cuore  dell’  uccello  : c la  Iti- 
man  > utile  a molte-  cofe.e  di  gran  prez- 
zo , e da  confagrartì  folo  a Dio  , non  ad 
altri  . Ma  nu?<z  funt , & mendacia  ab  bo- 
rum  homìnum  profeta  rreiuli  Caler  dice  il 
Nierembcgio  Hilt.Na:ur<e  Hb  i o.eap.  5. 
Il  Colimbo  d*  Ariilotile  » detto  Nuotatore 
dal  Gaza  , e lepore  d'acqua  da  Meccani» 
è una  fpezic  delle  Anitre  ; però  lì  crede 

icciola  la  fu  a pietra,  non  effondo  grarv- 
c il  cuore  di  limili  animali . 

11.  Le  molte  pietruzzolc  di  diverfa 
figura,  e colore  » che  fi  trovano  ne'  ven- 

•Criglt  di  certi  uccelli  nerifiìmt  dcllt_> 
montagne  del  Malabar  limili  a’Corvi  d’ 
Europa,  dicono^he  polle  nel  mezo  del- 
la fronte  , fanano  fubrto  A dolore  di  te- 
fta  da  qualunque  cagione  Ila  nato  . 11 
Redi  atterrata , che  ciò  fu  falfo  per  le 
fperienze  da  lui  fatte  . 


Della  "Pietra  Etite , 0 deir  àquila  . 

C A Pi  II. 

*•  LI  A gran  fama  per  cagione  del 
A J nome  I’  Etite  Y come  diffe 
Plinio  lib. ló.cap. 11. e la  (limò  tanto  Zo- 
roaftro  dal  Merula  riferito  nella  fua 
Stiva  , che  1’  apprezzò  più  di  tutte  le  al- 
tre; anzi  alcuni  colla  Geode  falbamente 
la  confondono  , e 1’  hanno  malamente 
ripolla  nel  numero  delle  gemme,  al  dir 
di  Cardano  De  Subtil.  lib.  7.  e n'  abbia- 
mo brevemente  fcritto  nelle  nollre  Dif- 
fertazioni  De  ^Animai.  Fabulof. 

A R T I C.  I. 

De’ nomi  , e delle  fpe^ie 
dell’  Etite  . 

z-  Ice  fi  stenta  da’Grecùe  dagl’ 

1 J Italiani  "Pietra  dell’  >Aquila\ 
credendo,  che  li  trovi  ne'nidi  dcH’Aqui- 
!e;  cosi  i Germani  la  dicono  Dtr  yAiler- 
ITein,  Ktapperlìein,  Tirtred"  ^ti/rle,  fccont 
do  Scroderoie  gli  Arabi Haqer  atbtamach, 
come  dice  Mattiolo-  . Stimò  Aidro- 
vandotche  lìa  la  (fella  Pictra^letta  Echi- 
te  da  Alberto, che  la  chiamò  pure  -Aqui- 
tcjo,  deferì  vendola  ottima  gemma  di  co- 
lor rollo,  pregna,  ed  attribuendole  tut- 
te le  proprietà  dell'  Etite. 

J.  II  Menila  la  deferive  di  color  lio- 
nato , e di  figura  affai  rotonda  , e che 
rinchiude  in  fe  altra  pietra  » e rimenan- 
dola fa  Tuono  : e cjuelchc  muove  a rifa 
è,  che  afferma  , dirli  dagli  Uomini  dot- 
tiflìmi , quel  Tuono  non  venir  da  quella 
pictruzza  , che  vi  è dentro , ma  da  una 
virtù,  e proprietà , o fpirito  naturale. 
Quella  c una  delle  pietre  pregne  , come 
la  Geode  , e contiene  dentro  la  pietruz- 
aa  , che  c molle  > e tenera  » detta  Calli- 
nò  . 

4.  Quattro  fpezie  numerò  Plinio  : c 
diffe  > che  la  prima  nafee  nell’  Africa» 

pic- 


Digitized  by-GoOjfft 


Della  Vìe  tra  Aquilina.  Gap.  TI.  437 

picciola,  e molle,  e contiene  in  fe,  come  tuniche  di  pietra  cementizia  di  calcer 
nel  ventre,  una  creta  bianca,  ed  è (lima-  ha  per  lo  più  forma  rotonda  di  palla  , o 
ta  di  fedo  femminile  . La  feconda  nafte  di  uovo  , veftita  alquanto  di  fuori , e r ù- 
nell’  Arabia,  di  fctTo  mafchile,  dura,  e fi-  piena  dentro  di  cemento  bianco  : e fe  ne 
mile  alla  galla  alquanto  rifplendente  trovano  alcune  grandi  di  più  concavità 
con  pietra  anche  dura  dentro  . La  terza  feparate , come  nelle  uova  di  più  tuorli 
in  Cipro  » di  colore  limile  alle  Africane;  con  più  umiche  , 1*  una  contenendo  l'al- 
ma più  dilatata,  tenera, potcndofi  finto-  tra  , che  è 1’  eirer  gravide  di  altre  gravi- 
lar  colle  dita,  coll’  arena,  e con  pietruz*-  de.  L’ Aquilina  pallida  di  ocria  ha  la  te- 
ze  dentro.  La  quarta  nafee  virino  a fta  di  color  pallido  di  ocria  , la  cui  tefta 
Leticarle  , eia  chiama  Tafufie  dalla  Ker-  è di  condizione  a quella  di  terra  , ed  è 
gione  Taf*  la,  ove  è il  monte  Capro  . polvcrulenta»e  gravida  della  (letta  ocria, 

5.  Scr  dero  ne  riconofee  tre  : la  pri-  che  al  fuoco  fi*,  cambia  in  rubrica.  L’ 

«na  fcabr  fa  nella  fuperficie,  di  color  va-  Aquilina  arenofa  ha  la  tefta  di  arena  in- 
rio, c che  per  lo  più  inchina  al  nero  cole  eruttata  con  varj  frammenti  di  pietre  lu- 
ta pietra  Cali  imo  dentro  r è Orientale  , e cide:  e percofTa  l’ incroftatura  colfaccia- 
rare  volte  palTa  la  grandezza  delle  pru-  jò  manda  pure  fcintille  di  fuoco  . L’ 
gna  . La  feconda  di  color  cenericcio  con  Aquilina  melata  è della  foftanza  areno- 
creta  dentro.  La  terza  con  terra  dentro:  fa,ma  fenza  incroftatura  di  arena  : è li- 

e dice»  che  la  quarta  di  Plinio,  cioè  il  T*-  feiadi  color  melato  ofeuro  T comeit' 
Aifio  fia  ignoto  nella  regione  fùa  patria-,  frutto  del  Dattilo  » e in  forma  amendo- 
Tre  affermano  averne  vedute  Anfelmo  lare  . L*  Aquilina  nera  è di  fuperficie  li- 
Boezio,  c’t  Vormio.  L’  Autor  del  Te J oro  fch , e nera  , che  ftropicciata  tinge  ii* 
delle  Giofe  ne diftingue  due  : una  di  co-  mododfttibio.  Simili  alle  Aquiline  (o- 
lor  berettino,  che  e Occidentaleie  l’altra  no  alcuni  corpi  chiamati  Pintr i Minerali 
nera  c luftra-  Orientale  , e dura , che  èia  di  forma  globbofa  con  corteccia  terrena» 
migliore  . 11  Cefàtpino  fcrilfe  » che  una  che  ha  dentro  altra  foftanza.  Così  il  Ven- 
Erifeègcmmz  così  detta  dall'Aquila  tre  Crifialline  è pieno  di  folti  nafein^ntf 
con  coda  biancheggiante*.  Cabra-  è fletta  di  crillalli , e fa  fua  corteccia  è di  folfan- 
lAquWina  . Itìdoro  ne  riconofee  due,  una  za  di  fabbione  alquanto  rottb.II  Ventre^. 
dura  rofieggtante  fimile  alla  galla,  e hzcorteccia  di  condizione  cement  zia 
mafchile*.  1‘  altra  femmina  picriofa  , e bionda»  che  al  fuoco  fi  muta  in  terra 
molle . Defcrive  più-  fpezie  Aldrovandi,  rotta  , c dentro  ha  gleba  foda  di  marmo 
e moftra  le  figure-  vuole  altresì,  che  Ile-  candido , e di  facile  (cultura  • 

no  di  tanti  colori,  quante  fono  le  fpezie  Altre  fyezie  di  pietre  Aquiline  ai- 
delie  Aquile  » tresì  aircgnano,  come  1‘  Oeitoeio  *e  fimi- 

6.  L’ Imperato  nel  lii.24.ccp.r8.dcHa  li,  con  nomi  varj  . 

Storia  Naturale  molte  pietre  Aquiline 

deferivo»  le  quali  contengono  in  fe  al-  A R T T G.  H. 

tri  corpi  della  (letta  condizione  , che  è 

la  madre , in  cui  fi  generai’ altra  . Altre  De’  Influii,  e dette  ph*fà 

Iòno  di  confidenza  di  felce;  che  percotte  delle  Aquiline  - 

coll*  acciajo  mandano  fcintille  di  fuoco. 

Altre  hanno  dentro  una  fola  pietra  . Al-  ’f.  T7  OgTTono  alcuni , che  fia  rotta 
tre  fono  doppie , cioè  gravide  di  altre  V 1‘  Etite  dall’  Aquila  nei  nì- 

gravide.  L’  Aquilina  Garram  è cosìdet.  do,  come  amuleto  contro  il  fafeino  , e 
ta  dal  monte,  onde  fi  porta  : è di  foftan-  per  difendere  i figliuoli  da’  ferpcnti.CVo 
aa  di  pietra  loca  ja  , cnc  fi  genera  tra  le  dice,  che  le  prenda  dal  mare»  c dalla  'er- 
ra per 
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j a |>cr  render  più  ficuro  il  nido  dalle  Dice  , che  fi  trovano  due  inficine  ne’  ni- 
ingiuric  dell' aria., e de' venti. Altri  per-  di , il  malehio  , e la  femmina.;  e perché 
clic  polfa  piùiacilmente  partorire  ; onde  fenza  quelle  non  partorifeono  le  Aqui- 
line ilìdorot.chc  lenza  quelle  non  par-  . lc,peruoilloro  patto  è di  due  per  volta, 
t Olirebbe . 11  Bercorio  dice  nel  fuo  Re-  Senile  ancora  nel  1/A.io.cjp. j.chc  edet- 
dnClorAib.  7.  cap.  2.  che  fieno  neccirarie  ta  l'Etite  Gioirà  da  alcuni  : e che  me- 
perche  dileodano  i polli  da  tutte  le  colè  dica.il  nido  di  quattro  fpezic  -dell' 
vclcnole.  Altri.acciocchc  le  uova  fi  rcn-  Aquile»  come  fono  Mclcnacto  detta  da’ 
dano  piu  vive  , eiovando.aH’  interaior-  Greci  Tirarlo* olla  coda  biancheggian- 
mazione  de'  polli . Dicono  altii»  che  lie-  tc:  Morlo  detta  Hacnon  da  Omero:  da  al- 
no le  uova  temperate  dalla  pietra  ; cf-  tri  Tlanco.,  ed  stnitraja  -,  c V ^tlieto  di 
fendo  loverehio  grande  il  calore  dell'  acuta  villa. 

aria.  Mii  ahter Jentiunt , or  f<epè  \atftt-,  9.  Gran  virtù  all' Etite  hanno  molai 
enuntiant,  lenire  il  Renodeo  lib.t.Jt&.l.  attribuite:  c '1  Redi  le  ha  tutte  per  favo- 
c l'.Etmullcro.  vuol. che  fia  fallo,  che  ne'  le  . Dille  Diofcoride  , che  fa  ritenere  il 
nidi  delle  Aquile  queita  pietra  li  trovi  t ,parto-allc  donne  , che  hanno  debole  mi- 
c niuno  ha  oftervato  , che  da’ nidi  le  u ice»  legandola  al  lìni/iro  braccio;  ma 
abLia  pielc  . E veramente.fi  -trova  .1’  .nel .tempo. di  partorire  lì-toglie  dal  brac- 
Etitc  nelle  ripe. dò'  fiumi , nelle  campa-  ciò»  e fi  lega  a'  fianchi!  per»  he. p,  <11  a par- 
ane, ne’ monti»  e nelle  aperture  delfaili:  torir  lenza  dolore  . Ciò  conferma  Gau- 

nci  lido  del  mare:  e così  pur  dice  il  Bau-  denzio  Mei  ula  nella  fua  Stiva  : e dice* 
fchio  rifcritodal  Konig.  Artèrma  Scro-  che  ha  quella  virtù  da  Venere  , c dalla 
dero»  che  lltrova  nella  .Germania»  ed  al-  Luna  : -e  che  Kalìs  per  teitimoniunza  di 
lo  Ipclfo  quanto  la  groflezza  di  un  pu-  Serapionc  nc  abbia  veduta  la  fperienza, 
gno:e'l  Gioitone  in  TbaumatogridafJ.FoJ-  Molti  vogliono,  che  li -debba  legare  ncl- 
/i/.cap.i&Jcrillc:  mietuti  lapis  in  di  ver  fu  .la  cofcia  al  tempo  del  parto.  11  Vormio 
invenitur  refrionibus.  In  Mifenorhm  rtgio-  più  roaiaviglic  vi  aggiugne  : e di  lui  fi 
Me  , tum  maxime  cum  . torrente  t txajjiduis  ride  Francelco  .Redi;  perché  pur  fc  le 
imbribus  terram eluunt.-Oletbic  vtolam  ob  crede  ; alferma  dunque  » che  l’ Etite  fia 
mufciim  aibttrentcm . Habet  in  ft  laf.il  os,  pietra  dedicata  alle  donne  , che  partori- 
rvi: caktdos , qui  folliti  conquajjati  Janant.  lcono»  per  tellrmonianza  di  Plinio  , di 
Mifeno  plerumqut  adhanni  , quidam  <j r Galeno,  e della  Ipcricnza  fatta  da  lui 
terram  babtnt , ut  Hildefhemrnjes  iftd  dr  ltclfo  più  volte  nella  fua  Giu  gufandola 
aurtrn,  ut  Cypri i_  Pietro  Caliari  nella-,  terza  Ipezie  d' Etite  , che  é la  piccioia 
Tralica  delle  Gemme,  lrail.fi.  crede  » che  Geode,  grande  come  1’  uovo  di  Colom- 
lìcno  pochi  quei,  che  vadano  a trovarle  bo,‘i!  cui  «Tetto  nc'  cali  difperati  molte 
ne’  nidi  ; ma  le  trovino  più  ..tulio .nelle»  nobili  donne  fpeflohan  vedato  . Vuole 
miniere»  ove  nafeono.  Vuole, che  la  mi-  fpcrò,  che  d>.n>j:il  .parto  fi  debba  fubito 
gliorc  lorma  Ga  la  . tonda  , e piccioia  t togliere;  perchè  ollèrvò  Valeriola  hb.  u 
quella, chefuona  poco, la  dice  femmina,  e Oof  rvuo.  che  tira  con  tal  forza  , che  lc- 
tjuella,  che  iuona  fotte  , malehio  : e che  -co  T utero  ne -porti  : < che  -ciò  avvenne 
lì, trovano  in  Francia,  nel  Delfinato,nél-  fin  Valenza  alla  maglie  di  Porifone-* 
la  Romagna,  nell’  Italia:  quelle  di  Frau-  Giouberto  » che  dimenticatoli  della  p c- 
.cia  fono  grifo,  e rulpide  : quelle  d’ Ita-  tra,  che  teneva  legata, caduta  la  matrice 
lia  di.color  di  Rag»»;  ma  che  tutte  fono  fe  nc  morì . Conferma  queita  virtù  an- 
buone  per  la  fua  virtù-  che  ilRueo  : e la  rifenfee  Etmullero; 

8.  Belle  novellette  ci  di  Minio;  ben-  perché  la  confermò  pure  Scrodero  : e 1 
che  le  riferilca  per  relazione  degli  altri.  Gioitone  nella  Tlxutmtogr.  De  F affli.  Uh. 

18.  pu- 
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i€.  pure  avvifacon  grande  accuratezza,  • 
che  fi  levi  futyto  dopo  il  parto,  ripeten- 
do quelchcfuccedè  a Francefco-  Vale- 
riola:  e pare,  che  dia  tale  virtù  a quella 
Etite  , che  è pregna,  della-  pietruzza: 
vuole  , che  prima  del  parto  alle  gravide 
fi  debba  legare  nel  braccio  finiltro  , per  \ 
qt  od  ii  corde  verfut  digitimi  anularem  mi- 
nimo proximum  arteria.  decurrU: 

io-  Vuole  il  Konig»  cheli  leghi /fluo- 
ri nella  parte  interna;»*»  proni/  a pube , 
donde  può  farfi  una  grande  congiunzio- 
ne degli'  cffluvj  della1-  pietra  col  ‘ feto.- 
Narra  un  cafo  riferito  a Ciovan-Pietro 
Albreft  Filìco-»  e.  fi  legge  ne’  Macella- 
nti curiofi  diC.i.anu.p. i $6.  Dice, che  una? 
donna  fei  volte  feceabortojancorchè  ab- 
bia prefo  varj  rimedj.  Nelli  fettima-_vol- 
tt  , che  fi  vide  pregna,portò  una  pietra 
fofpefa  dalcollrr  alle  mammelle  fino  al 
nono  mefe  ma  c Kc  non  potèpartorire 
ancorché  aveire  dolori  acerbimmi  •• 
partorì  fubito  felicemente-  col  toglierli 
dal  collala  pietrai-Kacconta  ancora, che 
un’  altra  dònna  avendo  in-  un  Cocchio' 
fitto  il  viaggio  di  fei  miglia  ,•  cominciò 
a-fentire  dolorf  di  parto  con  ufeita  di 
fingile  : e che  pollali  la  pietra  al  collo», 
cefsò  il  fangue-;  ma  pii  feguì  l’aborto 
cagionato  a»  violènza  , liq'ttale  fa  ',  che 
là  pietra  non  giovi'»  come'  rnoffra  Bau- 
fcIvo.Schrdia/m.dé  Petite,  cab.  5.  Tutto- 
ciò  ha  per  favi  là  il  Primcrofio  , di  cui 
abbiamo  ftritti'i  léntimenti  nel  lib.rcap • ■ 
1}  .art. 6.. 

ir;  La  loda-per  buona  Diofcoridéal’ 
mal  caduco,  dlendo  polverizata;  o mef- 
fa  in  cerotto  ciprino  , o gléucino  . Altri 
vogliono^ he  fi  porti  legata  a!  collo  con1 
feme,  o radice  di  Peonia;  Boezio  la  pro- 
pone-per  le  diiTcnteric-  maligne-,  ed  al 
fluflTodcrventre.  Aldrovando,  Etmulle— 
ro,  I’  A'utordel  Tef ora-delie  Ciojé , ed  al- 
tri, diverfe  virtù  riferirono  ; cioè  che-* 
vaglia  contro  ogni  forta  di  veléno  toc- 
cando la  carne,  e che  norr  lafcia  inghiot- 
tir veléno  alcuno  . Che  giova  al  mal  di 
cuore  ^contro  la  malinconia  , al  mal  ca- 


duco fattane  polvere,  e bevuta  con  fernet 
di  Peonia  , ed  anco  portata  al  collo  colla 
lleira  Temenza  . Che  fa  ritornare  il  latte 
perduto  alle  donne  bevuta  con  brodo , o 
vino.Che  vale  al  maldicolla  o puntura, 
bevuta  al  pefòdidue  dramme  in  acqua 
,di  feorzonera  . Contro  la  febbre  d’  ogni 
forta  bevuta  nel  brodo  percinque  volte. 
Che  lana  lé  ferite ,-  e ritiene  il  fanguc. 
col  mettere  in  quelle  là  polvere  . Che 
crefce  il  latte  con  tenerla  fofpefa  tra  le 
mammelle  .-Che  bevuta  a digiuno  am- 
mazza i vermi:  e bevuta-dalie  dònne  do- 
po il  parto  , fa  purgare  là  feconda  . Che 
lana,  il  dolòr-’di  tella  » - e di  altro  luogo  ■ 
del  corpo,  toccando  colla  pietra  la  parte 
otièfa  .Che  toglie  le  vertigini  , che  ca- 
gionano orfuféazione  divida,  e dolori 
di  tolta.  Altre  virtù  deferirono  Lau- 
rembcvgio  nelTrattato  Deferite, che  ne 
fcrifie  in  un  libro  intero  : if  Baufchio  , il 
Vormio  » ed  altri . Le  ftèllè  virtù  afle- 
gnano  al  Caliimo  , che  è la’  pietra  conte- 
nuta nell*'  Etite,  che-è  diverfa  di  colore, 
e talvolta  è diafana  come- il  CriHaUo,  al 
dirdelf  Aldrovando .- 

11..  Ma  pur  di  queltà  pietra  |>oco  aS- 
biam  riferito;  perche  maggiorile  più  ma- 
ravigliofe  virtù  ne  deferivono  .-  Scrivc- 
Dióicorrde.ché  l' Etite  manifefta  i ladri, 
mentre  fc  gl?  dia  occultamente  il  pane 
mifto  con  quella;  poicchc  maflicato.non 
potranno  inghiottire  il  boccone  - , nè 
meno  altra  enfa' , ch'econ  quella  fià  cot- 
ta : e quefta  virtù  è detta  maravigliofa 
dal  Rueo.il  Magino  in  Gfograph.Tto- 
lomcei  fcrivendò  dell’  Egitto  » afferma, 
che  fi'trova  (H-elTo  Aleflandria  tanta  ab- 
bondanza di  quelle  pietre,che  le  ne  pof- 
fano  caricare  le- navi:  e lòegiugne  : inter 
rrliquar  facultatem  l'abent  furem  depreben- 
dr> idi  , «I  notai  in  fuit  Obfervationib.  Bei - 
loniuti  Dice'  Alberto  ne’  Serre  ti , che  fi 
trova-  l’Etite  fpcfTb  ne’ lidi  del  mare 
Oceano  , ed  alcuna  volta  in  Perfia  : che 
portata  a!  braccio  finifìro  concilia  1’ 
amore  tra  marito,  e moglie:  che  raffrena 
le  zcnzalò  volatili , le  nebbie,  la  grandi- 
ne ». 
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oc  •»  c la  te  rape  lU  > che  nuocere  non 
pollano  a’  frutti  della  terra  fecondo  la 
iperienza  latta  : che  polta  incontro  i 
raggi  del  iole  butta  fuori  raggi  di  fuo- 
co; polla  nell"  acqua  bollente  la  ratired- 
da.  Altri  dicono  * che  legatatillacima  di 
un’  albero  ,ià  tenere  tutti  i frutti  ; ma 
polla  al  piede  dell'  albero,  gli  fa  cadere; 
e ciò  likrifcono  1’  Autor  del  717 oro  del- 
le Cioje  , Lodovico  Dolc-c  , c l’ Aldro- 
v andi,  che  altre  virtù  delcrivc  ; cioè  che 
1'  Ltite  colla  figura  dell'  Aquila  difenile 
chi  la  porta  dalie  fiere  , e dagli  animali 
velenolì  : ed  alcuni  la  vogliono  legata 
in  piombo  . Della  iteila  Pietra  canto  il 
lavoloio  Marbodeo  : 

Conjtu  prxtereà  geflantì  j obfit ta- 
te m , 

-duget  divitias  , & amari  cogit  ba- 
bentem , 

y itionnujne  facit,Topnlique  favori- 
bus  ornai  : 

incolume!  pueeos  dat  vivere  , ftve 
pudlas-. 

Plinio  poi  vuole  nel  iit.io.tjp.j,che  non 
abbia  virtù  l’ Ltite  , fe  non  Ila  tolta  dal 
nido  dell'  Aquila  i e ciò  conferma  il 
Kueo  ; ma  gli  altri  a tutte  le  pietre 
Aquiline  una  itclTa  forza  attribuiro- 
no.. 

ij.  Sono  veramente  quelle  virtù  di 
gran  pefo  , o diremo , che  fono  gravi  fa- 
volcggiamenti  : c pure  da  gravi  Autori 
dono  riferite , e credute  i anzi  ammirate. 
h'  maraviglia  , che  il  JUreo  avvezzo 
a riferir  delle  tavole, nel  fine  della  denti- 
zione dell' lititc  cosi  conchiuda:  Muto 
cj me  de  hoc  lapide  prxfiigiofi  irti  •»  ac  loto 
ex  io  aberrante s , magie  nugantur  : ncque 
■enim  uxorum  furia  deprebendere  , vtl  futu- 
ra prxjagtxe  bunc  cìtra  incantamenta  poi]: 
areatderim - Quóego  de  furis  proditione 
prenota  vi,  rejerrem  , fi  non  .Autorum  ri- 
dicuta , & non  dìgna  fide  gravitai , & fi- 
dee  reclamarti.  Una  di  quelle  pietre  pre- 
gne di  color  ferruggineo  di  onde  tre  ed 
un  quarto  , la  quale  non  mandava  fein- 
rille  di  fuoco  pere  olla  coll’  -acciajo  ^du- 


ra però  molto,  e dime  nandola  , aliai  be- 
ne Tuonava  per  la  pietruccia  di  dentro: 
per  tre  giorni  continui  c?  piacque  tener 
■legata  al  piede  di  una  pianta  divifa  in 
tre  rami , cd  alta , detta  di  Pomi  d'  oro. 
Per  deridere  alcuni,  che  la  virtù  fua  pre- 
dicavano di  far  cadere  i frutti , quando 
al  piede  dell'albero  è legata,  Infognò 
lai  Iene  la  fperienza.  Non  li  vide  pero  al- 
cuno ettbtto;ancorchè  la  pianta  folle  ca- 
rica de’ fuoi  pomi  altri  acerbi  , altri  ma- 
turi: nc  moltròalcuna  alterazione:  e ben 
dovea  alterarli;  perchè  la  pianta  era  ver- 
de , ed  atta  a ricevere  gli  cdluvj  della 
pietra,  con  cui  operare  dovea  -,  fe  la  fo- 
gnata virtù  fofle  vera  ; ma  gli  Autori  in 
buona  fede  fcrivon  tutto  ; perché  da  al- 
tri è fiato  fc ritto  e creduto  . Più  giorni 
ancora  ci  piacque  tenerla  legata  in  una 
delle  cime  della  pianta,  cioè  nella  mag- 
giore, che-ora  col  tronco  più  grorto;  ma 
niuna  novità  cagionò  nella  flcrta . 

Dell  ^flettono,  o Pietra  del  Callo . 

C A R III. 

».  TT’ U tenuta  1*  Rettoria  in  gran 
X1  pregio  : e’1  Rueo  , ed  al- 
tri la  collocarono  nel  numero  delle 
Gemme  : e cosi  pure  I*  appellò  Alberto 
De  Keb.Metall.lib.z.  e molto  più  prezio- 
si è riputata  dagli  Scrittori  per  le  virtù 
maravigliofe,  che  alla  lidia  attribuifeo- 
no  . Gualtcro  Carleton  nell'  0 nomali,  la 
deferive  nella  Gaffe  delle  pietre  meno 
preziofee  più  tenere, tra  le  quali  colloca 
ancor  quelle  , che  dagli  animali  fi  pren- 
dono.Ma  a noi,  che  favolofa  la  riputia- 
mo, con  altro  ordine  fregarla  ci  è pa- 
rtito- 


AR- 
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De  Luoghi  dell’  ^tintoria  . 

2.  g Ono  i luoghi  dell’ Alettcnia  le 


— parti  del  Gallo , in  cui  voglio- 
no, che  fi  ritrovi  ; ma  intorno  i mcdefi- 
mi  non  fi  accordano  gli  Scrittori , che 
quclta  pietra  lènza  fondamento  hanno 
celebrata.  Scriilc  Plinio, che  fi  trova  nel- 
le creile  de"  Galli,  fatta  come  il  Grillai— 
lo , c grande  quanto  una  fava  . Il  Rueo 
dice  nel  ventriglio  del  Capone  ; benché 
fia  egli  folito  traferivere  da  Plinio  : così 
il  Bonardo  dice  , che  fi  trova  nella  teda 
del  Gallo,  o nel  ventricolo  del  Capone, 
lecondo  il  parere  di  alcuni , il  quale  di 
tre  anni  li  caltri , ed  abbia  vifiuto  fette 
anni:  nè  fi  cavi  più  prcfto , perche  tanto 
è migliore  , quanto  è più  vecchio  : c che 

aliando  la  pietra  è giunta  a perfezione, 
Gallo,  o Capone  non  beve  più  : e Ca- 
millo I-ionardo  dice  lo  flefib.  Gauden- 
zio Menila  nella  Selva  fcrilFc  ritrovarli 
in  un  Gallo  vecchio  : così  il  Car!eton_, 
Scrittore  moderno  dille  De  Foffil.  che 
*Aletlorius,  qui  in  veuiriculo  Caponis.aut 
Calli  decrepiti  nonnunquam  toncretusre~ 
peri  tur  . Dice  ancora  in  un  Gallo  vec- 
chio 1 Autor  del  Tejoro  delle  Gioie:  ma 
vuole  , che  il  Gallo  caftrato  , o Capone 
fia  di  quattro  anni  • li  Lennio  Deoccul* 
tis  natur.mirac.  di(Te,ch»ficavidal  ven- 
tricolo del  Gallo  colla  creila  : e che  fia 
racchiufa  in  una  lottile  membrana  o pel- 
liccinola dopo  il  quarto  anno,  che  è fia- 
to callrato.  Gioitone  in  Thaumatogr.  De 
FojJU.cap.  zj.  art.  j.  foggiugne,  che  ciò 
torlc  fuccede  dall' eferemento  del  feme 
coagulato  dalla  forza  del  calore  innato» 
come  il  latte  s’ impietrile  nelle  mam- 
melle. Alberto  De  Reb.metall.  difie  an- 
cora ritrovarli  nel  ventriglio  del  Gallo» 
che  abbia  palpato  i quattro  anni  : e fe- 
condo altri  , dopo  il  nono  anno  fi  debba 
cavar  fuori:  e che  fia  migliore  quella 
pietra  , che  fi  cava  dal  G^lo  decrepito. 
Tom.  L 
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Fortunio  LicctoHiefOglypb.cap.to-j.coù 
fcrille  : Mi  Galli  vero  pugnaci  tate  fa&uw* 
ut  gemma  Mleftoria  , quamin  Galli  ven - 
triodo  inveniri  tradunt , viiìoriam  dica- 
tur  eam  geltanti  bm  comparare  . qua  Mil* 
Croton!  ates  ujut  , invi  fitti  inccrtamini- 
bui  /«eri»,  de  quo  Tlinius  l.ij.c.  io.  Sti- 
ma dunque  , che  do  Galli , che  tra  loro 
combattono,  quello  abbia  la  vittoria  , il 
quale  avrà  tal  pietra  nel  ventricolo  : ed 
afferma,  che  omnium  pugnaci])imot  Gallor 
habuijje  fertur  Rhodot  inj'ula  : e che_* 
ne  vide  leroci filmi  di  là  io  Roma  porti-* 


ti . 

j.  L*  Agricola  però  difie  nel  venttrf 
colo  rare  volte  ritrovarli  ; ma  più  focili» 
nel  fegato:e  che  fia  di  colore  dtverlo , t 
di  figura.  Cardano  negò,  che  generare  ft 
polla  nel  ventricolo  del  Gallo  ; anzi  l* 
ha  per  imponìbile  ; ellendo  quel  luogò 
molto  capace  e pieno  di  fordidezze  : e 
che  quell'  umore  non  può  diftillare,  rac- 
coglierli , e rappigliarti  : e dice  , che  fe  1» 
rappiglia,  più  tolto  fi  faccia  ne’  condot- 
ti; ma  così  farà  molto  picciola  la  pietrai 
onde  fiima efi'cr  chiaro,  che  fi  generi 
nel  fegato;perchè  i condotti  fono  firettii 
c la  carne  denfa  . Narra  , che  Giorgio 
Agricola  ritrovò  in  un  Gallo  una  pietra 
d' incredibile  grandezza,  bianca,  e rolla» 
ma  bruna, ove  il  fegato  fi  gonfia  , e ncll^ 
parte  inferiore  pumicofa,  per  farfi  vede- 
re molto  differente  dalla  natura  delle 

flemme  . La  lunghezza  era  di  un’  oncia, 
a larghezza  di  un  dito  , e V altez- 
za di  un'  oncia  e itieza.  Atferma  indi, che 
ne’ ventrigli  de’  Galli  fi  ritrovino  le 
gemme , che  a calo  hanno  divorato:  e 
clic  fieno  più  belle  , perchè  purgate  dal 
calor  del  ventricolo  , come  i Gioiellieri 
danno  a'  Colombi  le  perle  per  farle  fpo- 
gliare  . Conchiude  , che  fia  dubbio  , fe 
nel  fegato  fi  polla  ritrovar  Gemmajper- 
chè  il  calore  degli  uccelli  è maggiore  di 
quello  de’  Quadrupedi , c più  lottile  1* 
umore . 

4.  Giovan-Maria  Bonardo  nella  fui 
Miniera  del  Mondo  lib.  a.  cap.  i.  fcrille 
K k k dell» 
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dell  a Pietra  Dorìaltide » che  fi  trovi  nella 
tetta  di  un’  animale  detto  Mucilago  : ed 
alcuni  vogliono, cheli  cavi  dalla  tella-» 
di  un  Gallo  * e quella  abbia  virtù  di  far 
che  1’  Uomo  ottenga  il  fine  d’  ogni  fuo 
dclidcrio  .Scritte  por  , che  il  Radiano  è 
pietra  nera  tralucente  ».e  fi  trova  nella-» 
tetta  di  un  Gallo:  ed  alcunidicono  neh 
capo  di  un.  Gatto  marino  tagliato  , e_» 
metro  lubito  dove  le  formiche  fono  j ac- 
ciocché mangino  la  came;A  chi  la  porta 
reca  onore,  c giova  a comandare;  perchè- 
fa,  che  Pia  ubbidito.  Pare  dunque,  che  if 
Bonardo  dillingua  la  Dorìaltide  dal  Ro— 
diano-,  ma  egli  ha  traferitto  , ed  alterato- 

2»clchc  ferme  AlbcrKvda  cui  fi  ha:  Rd- 
i>nlapii-m,&'  Donatidemeunitm  ajunt.. 
Dicunt  aHtem,  quoi  nì^er  elt  luceni.Ferunt 
aute-n  , quoi  quando  capita  Gallorum  co- 
medere  dantur  formici  s ,quod  aliquando- 
poli  tempore  in  capite  rnaris  Galli  hie  lapis 
invenitur  . Ferunt  etiam  hoc  valere  ai : 
quoilibet  i mpetraadum.  Ma  non  fa ppiamo 
quale  fia  il  Gallo  femmina  giacché  no- 
mina il  mafehio .. 

5.  Sono  dunque  varie  le  opinioni  , fe 
1’  Alettoria  nella  tetta  , 0 nelle  creile,  o 
od  ventriglio,  o nel  fegato  del. Gallo,  o 
del  Capone  fi  ritrovi  : e 1 Beccherò  ditte 
ne’  Gallhiacci . 

Dice  il’R.uco,  che- 1’  Alettoria  fia 
fintile  al  Criltallo  ofeuro  e-di  colóre  , e 
di  fottanza;.ma  che  apparrfea  più  Gratta», 
non  pattando  la  grandezza  d'dna  fava-: 
e che  fia  lodata  quelli  ,•  che  ha  dentro; 
un  pezzetto  picciolo  di  cibo  : e ciò  con- 
ferma ancora  il  Be*cHero:e  che  alle  vol- 
le fiaofeura  »-  o dittimi-  con'  vene  fan- 
euigne  . L’ Autor  del  Teforo  delle  Gloje 
dice  averne  vedute  delle  trafparenti,- 
-etcllc  chiare  , della  figuri d’ Una  fava  , e 
-di  mezo  nere  . Scrive  l’ Aldrovandi , che 
nel  Mufeo  del  Calceolari  vi-  era  un’- 
Alettoria  di  forma  triangolare, -ricevuta 
da  Giovambatifta  della  Porta-  '. 

6.  Tante  opinioni  diverfe  ci  dimo- 
ttrano,  che  fia  favolo  fa  la  Pietra;  non  ef- 
fcndoviconfenfo  degli  Autori  intorno 


il  luogo  , ove  ella  fi  ritrovi . Francefco 
Redi  nel  libro  delle  Sperienre  delle  cole 
venute  dall ’ India  tra  le  favolofe  ariana 
la  dcfcriiTe  ì attenuando  ».  che  le  pietre* 
che  fi  trovano  nc’  ventrigli  degli  Uccel- 
li  fieno  quelle  , che  fono  ttateprima  in- 
ghiottitele veramente  molte  fe  ne  ritro- 
vano, nelle  quali  hanno  gli  Autori  fab- 
bricato-delie maraviglie.  Se  qualche  co- 
là dura. talvolta  fi  c trovata  o nel  fega- 
to ,0  nel  capo,o  nella-crctta-,  hanno  fu- 
bito  affermato  >•  che  fia  pietra  : e quella 
farà  o otto*  o parte  indurita  .Cosi  alcu- 
ni celebrano  la  “Pietri  dell'Vccello  del' 
Giappone  con  tal  nome  appellata  : c non 
e altro  , che  la  eretta- ottea, che  è fbpra  il 
capo  di  un  Gallo  del  Giappone  , che  da: 
alcuni  c con  errai  cappellata  pietra  . 

ARTI  c.  ir. 

Delle  Virtù  dell'  Rettoria  .. 

7-  Q Oho  ftravaganti  lè  virtù  , che 
O all’  Alettoria  attribuirono  . 
Plinio  , Solino  e molti  altri  affermano, 
che  tifandola  Milone  di  Crotone -con  te- 
nerla in  bocca  nc’combattimenti,  diven- 
ne.invitto  , fenra  che  fia  ttito  alcuna 
volta  fùperato.  L’  Autor  del  T, foro  delle 
Gioje  pur  diire  ».  che  portata  in  bocca  la 
pietra  fa  1’  Uomo  vincitore  *•  ed  animo- 
fo:  fcaccia  la  fetete  che  dal  libro  D»  Na- 
turarerum  fi  cava",,  che  giovi  ai  freddi , i 
quali  non  pottbno  ufar  Venere  : che  fac- 
cia difereto  chi  la  porta',  graziof»  agli 
Uomini,  ed  alle  Donne-,  eq>rivo  di  fete» 
Conferma  lo  Hello  il  R.uco  : e che  va- 

§ fia  contro  tutti  i pericoli,  agli  Uomini 
ia  collanza  «alle  Donne  1’  amore  degli 
Uomini»  facondia  a chi  la-porta, c che  fia 
f|>erimentataa  togliere  la  fete,  c tempes- 
tare il  calore  del  cuorc.Anche  il  Gioito- 
ne diire  , che  agli  Uomini  concilia  il  fa- 
vore^ gli  dì  forza  negli  «ti  venerei . 

8.  Gaudenzio  Mcrula  fcritte  , che  ha 
la  virtù  fo!are:e  che  Diofcoride  dica  per 
quella  aver  fatto  ff^cienza  , che  com- 
batte 
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batte  •con  animo  invitto  chi  la  porta  in 
bocca.  Tutte  le  virtù  riferite  conferma 
Alberto , e che  concilia  gli  amici  -,  e che 
Oratoriam  dal  facultatem  . 11  Bonardo 
vuole»  che  faccia  la  moglie  grata  al  ma- 
rito: dia  gli  onori  a chi  non  gli  ha  -,  c gli 
confcrvia  chi  gli  ha:chc  liberi  i fafeina- 
ti:  che  faccia  l’ Uomo  eloquente , grato» 
amabile  : che  faccia  ricuperare  il  perdu- 
to Regno  » ed  acquetare  gli  Itranieri . 

9.  Per  celebrare  quella  fognata  pietra 
del  Gallo  pare,  che  gli  Scrittori  facciano 
il  giuoco  a chi  sa  più  -dire  di  roaravi- 
gliofo,  ed  a chi  sa  promettere  ftravagan- 
ze,  e vaniti.  Promettono  Regni , vitto- 
rie , facultì  oratoria  , e tante  altre  cofc» 
che  eccedono  Le  forze  della  Natura  , nè 
gioirono  da’ prudenti  Filofofi  accettarli. 
Se  Milonc  fu  forte  , ricevè  la  robuRczza 
dalla  Natura, non  dalla  pietra  del  Gallo, 
la  quale  elTendo  favolofa  , molti  a pur 
favolofc  le  fognate  virtù  fue  : e riabbia- 
mo anche  fcritto  nella  Diflertaz.  Dt_» 
1 minimali b.  FabuloJ. 

Della  Celidonia  , 0 ^Pietra 
delle  Rondini . 

CAP.  IV. 

t.  VJ  ON  meno  vana  dcll’Alctto- 
IN  ria  è la  Celidonia  , o Tietra—t 
■delle  Rondini  , detta  ancora  Celidonìo  , e 
Cbclidonio  , deferirti  da  Diofcoridc  , da 
Apollonio  appo  Aleffandro  Tralliano, 
i quali  riferifee  il  Redi  : dall'  Agricola, 
dal  Mizaldo,  dall’  Aldrovando , e da  al- 
tri . 

Dicono,  che  fi  cava  dal  ventriglio 
delle  Rondini  : il  Beccherò  dice  dalle 
Rondini  giovani:  Diofcoridc  vuole  , che 
li  cavi  da'  i polli  delle  Rondini  crefcen- 
do  la  Luna  , e da  quelli , che  fono  ufeiti 
nel  primo  parto . Levino  Lennio  De  Oc- 
cult.naunirae.Hb.  t.xaft.  jo.fcrille  ,che 
nel  tempo  del  principio  dell'  Autunno 
a Luna  crefcente  fi  cava  dal  ventre  della 
Rondine  una  pietra , la  quale  è di  mara- 


vigliofa  virtù  » ed  un  rimedio  .prefenu- 
neo  contra'-il  mal  caducojperoheha  forza 
di  difieccarcquéll’umor  tenace, e vifeo- 
fo,  che  c fomento  e Teme  di  quefio  ma- 
le : e lo  prova  perchè  i Medici  fanno  la 
polvere  ai  quelli  uccelli  bruciati  per  ri- 
lolvere  i tumori  della  gola,  c la  fchiran- 
zia  : e 1’  hanno  per  rimedio  fpcrimcnta- 
tifiimo  , e ficuro  . L’  Autor  del  Te/oro 
delle  Gioje  vuoi  » che  fi  -cavi  nel  mefe  di 
Agollo  , -quando  il  Sole  c in  -Lione . Il 
Bonardo  dice  ■,  che  bifogna  cavarle  nell' 
Agolto  , quando  i polli  lono  piccioli  nel 
-nido  ; ma  che  non  tocchino  terra  : nè  ve 
fia  la  madre  quando  fi  cavano . Dice-» 
Ruco.  che  ritrovano  nel  mefe  d'  AgoRo 
•crcfcendo  la  Luna  , ottimi  Cclidonj  nel 
ventre  delle  Rondini,  e per  lo  più  a due. 
a due,  c talvolta  uno:e  rifcrifce  fecondo 
Plinio,  che  la  madre  partorito  che  ha, dì 
quella  pietruzZa  a divorare  : ed  avverte 
un  miracolo  della  fagaciflìma  Natura, 
cioè  che  i polli  co’i  roflri  congionti  in 
fife  recondita!  has  gemmai  prodant:  e che 
fi  dcbbano  ca  vare  prima  che  tocchi  ter- 
ra il  primogenito  j benché  ciò  creda  va- 
no. Ma  Cardano  De  Gemmi s , ©"  coìorib. 
dice , che  fi  trovino  quelle  pietre  nel 
ventre  de’  polli  delle  Rondini  ; undr  gi- 
gni  , non  devorari  cariumetk  Dice  , che  la 
Toffa  c giovevole  a’  morbi  lunari , ed  a’ 

tazzi  : a’  morbi  lunghi  : e che  faccia  1* 
forno  facondo  : la  nera  gli  faccia  raan- 
fucti*  bene  fortunati:  e fani  il  male  di 
Luna  : c foggiugne  : Illud  non  dubiunt-m 
utrunvjue  procollyr'woculus  prodefle.  iu- 
gulilo menje , vivenùbus  adhuc  pullis  , <3» 
•abfente  ma  tre  detrabi  jubent . 

1.  L’  ÀutOr  del  Teforo  delle  Gioje  di- 
ce, che  ferie  trovano  di  tre  fpezie,  nera» 
gialla,  c che  tira  al  rollo: e clic  fono  co- 
me una  lente,  della  forma  , e colore  pe- 
rò luftre,  e belle  da  vedere.  Il  Rueo  con 
Plinio  aflcgna  la  roffa  , e la  nera  , o che 
negreggìa  di  color  delle  Rondini , non 
lucida , ma  ingrata  a vederli:  e dice,  che 
ve  ne  fono  alcune  parte  negreggianti,  e 
parte  rofleggianti  con  macchie  nere:  t-» 
Kkk  2 
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thè  la  migliore  è quella  di  foltanza  pu-  fioni  lunatiche  » e ad  altre  paflìoni . Il 
riilìma  i e femplieiflìma  con  goccie  d’  Menila  dice  , che  libera  dalla  malinco- 
oro.  11  Brunone  nel  Lexic.  medie • Calteli . nia,  e fa  1'  Uomo  garbato,  ed  atto  a tul- 
le riferifee  ancora,una  di  color  nero, e 1*  te  le  cofe  . Alberto  nel  libro  de’  Segreti 
altra  rodo:  o una  di  color  vario  , e I*  al-  dice  , che  Evacc  vuole , che  quella  pie- 
tra femplice,  della  grandezza  del  femt_>  tra  fa  1*  Uomo  facondo  e grato  : quella 
di  lino,  e della  (leda,  forma  . che  dà  al  nero,  vale  contro  il  ferro,  l’ira. 

Benché  picciole,  vogli ono,  che  ab-  e fa  terminar  bene  i negozj , ed  involta 
biano  quelle  pietre  gran  virtù.  11  Rueo  in  foglia  di  Celidonia  , offufea  il  vedere. 
ltei{b  vi  porta  il  verfo  : Nel  lib.i.de  Reb.metall.  conferma  lo  llef- 

Regnai  in  exiguo  prscellens  corpore  fo  : c che  la  nera  vale  contro  gli  umori 
virtù! . nocivi,  contro  le  febbri , le  ire  , c le  mi- 

'Dicc , che  la  roda  portata  fotta  il  brac-  naccie  . 

ciò  linillro  lana  i lunatici  , promove  5.  Tutte  quelle  virtù  hanno  puzzore 
la  facondia  , eia  grazia  appo  gli  Uomi-  di  favola  : e't  Redi  la  ripone  tra  le  favo- 
ni : la  nera  così  portata,  concilia  i Re , e lofe,  e vane  . Se  però  nelle  Rondini  fi  è 
Princ  ipi , invita  la  grazia  di  tutti,  e fa  trovata  qualche  pietra  nel  ventriglio  , è 
terminale  i negozj  incominciati  fecon-  delle  divorate:  (è  nella  teda  , è odo;  ma 
do  il  detìderio.  Narra  ancora  , chefciol-  dice  il  CarIeton,chc  Anfelmo  Boezio  af- 


ta in  acqua  rifà  1’  acutezza  della  villa: 
e dima  lupcrltizioio  quelche  fanno  al- 
cuni, che  pongono  involta  la  pietra  roC- 
fa  in  un  panno  di  lino  netto  , e la  nera 
nel  rodo  fidarne  ntejacciocchè  abbia  vir- 
tù: e che  le  pietre  cavate  in  prefenza  del 
adre , o della  madre  perdano  la  virtù  . 
i affatica  poi  a inoltrar  tutti  i luoghi 
di  Plinio  per  provare  contro  un’  Auto- 
re di  Amllerdam  , che  fcride  le  Noie  al 
Marbodeo  Francefc  , che  Plinio  parlò 
dell’Erba  Celidonia,  come  buona  perla 
vida  , non  della  Gemma  Celidonia  : e li 
dichiara  di  avere  ciòavvertito  ; accioc- 
ché alcuno  confidato  all'  autorità  di 
quell’  Autorem  >n  lì  vegga  cadere  in  er- 
rore. Ma  non  lì  accorfe  ir  Rueo, che  egli 
tìedofta  in  errore  caduto  ; attribuendo 
quella  virtù  all'  erba  , di  cui  abbiamo 
fatto  menzione  nella  JDidertaz.De  ,An\- 
nal.Fabulofpart.z.  cap.j.  come  coll’  au- 
torità di  Cedo  , e di  Ariltotile  ha  il  Re- 
di modrato . 

4.  Dinfcoride,  Alberto  Ruffo,  ed  Al- 
berto Magno,  o finto  Alberto  vogliono, 
che  fia  involta  la  pietra  inpclle  di  vitel- 
la , o di  cervo , e portata  al  collo.,  o al 
fianco , o fotto  il  braccio  : e che  vaglia 
contro  la  pazzia,  la  malinconia  , le  paf- 


ferma  aver  ricercato  tal  pietra  nelle 
Rondini,  e non  averla  ritrovata  . Così  la 
deferì  ve:  [.affiliti!  e't  exiguut,  magnitudi- 
ne Jcminis  lini  ; f-i  figura  bemifphxnca , 
colore  luteo  fuboh"curo  jplrn  dente  parte 
convexa  & rotundaore  , purpureo  , & m- 
gricante  feffili-  Dice  , che  fi  chiama  Cheli- 
domo , quod  in  ventriculit  Hirundinumin- 
veniri  putetur.  e che  dad  Ilòla  di  Malta 
fi  portano  pietruccìe  dette  Cheitdonj  , i 
quali  convengono  colla  deferizione  di 
Plinio, e che  i paefani  gli  chiamano  Occhi 
di  frrpenti  petrìfteatì  : e fono  creduti  ec- 
cellenti per  li  mali  del  capo  , edcll'  oc- 
chio. Quedi  Chelidonjdi  Malta  , pietre 
mineralio  follili  fono  anche  riferite  dal 
Brunone.  Il  Giodone  De  Fo/fil.  dille  cap. 
ìf.art.i. Chelidonia!  ac  fi  ab  hirundinibur 
defumatur  , dichaejt  : (ormatur  t amen  ex 
fulvi  colorii  Jafpiie  : e deferive  le  virtù 
fuc.che  legata  fotto  il  braccio  deftro  va- 
glia contro  i ponderi  fantadici  cagiona- 
ti dalla  malinconia:  che /ani  i lunatici,  e- 
i pazzi  : e che  abbia  una  pericolar  forza 
contro  i mali  degli  occhi  : ed  a tutto  ci& 
vi  cita  il  Platero.  Ma  a quede  virtù  non 
Tappiamo  liberamente  acconfentire;  per- 
chè pur  fono  favolofe  v 

Delle 
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Dette  Pietre  de 

Delle  "Pietre  de’  Tefci . 

CAP.  V. 

1.  A Ltrc  maraviglie  e virtù  rtrava- 
l \ ganti  attribuifcono  gli  Auto- 
ri alle  pietre  » che  dicono  de' Pelei , le-» 
quali  lòno  più  torto  offa,  o pietre  vere  a 
calo  inghiottite;  e poche  lóno  quelle  * a 
cui  dar  lì  porta  il  nome  di  pietra  ; così  di 
poca  virtù  poffono  effere  arricchite  , la 
quale  però  la  forza  della  natura  non  paf- 
li. Danno  dunque  le  Pietre  a molti  pelei: 
c faremo  qui  menzione  delle  più  cele- 
brate: c della  Perla.  Temeremo  nel  Cap. 
<5. 

2.  La  Pietra  degli  Aliaci  di  fiume  è 
riferita  dal  Gioitone  FoQil.cap.il. art.i.e 
dice,  che  lì  trova  nel  capo  di  quegli  ani- 
mali, e porta  nell’aceto  potente,  li  muo- 
ve : c vuole  col  Quercetano  >■  che  giovi 
al  male  de'  reni, rompendo  la  pietra.Car- 
dano  De  Gemme,  & Color,  due  fpczie  di- 
Itingue  delle  pietre  degli  Attachuna  che 
G trovi  negli  occhi , tagliandone  la  cor- 
teccia , e quanto  più  vicini  fono  a mu- 
tarla, tanto  più  grandi  lì  facciano,  e che 

Siclfo  fieno  di  color  bianco  , che  inclini 
! rollo  ,.  rotondi  di  fuori , concavi  al- 
quanto di  dentro,  e che  ridotti  in  polve- 
re rompano  la  pietra  nelle  reni  , e i pic- 
cioli calcoli  della  vefcrca  . Altra  fpczie 
dice, che  fi  trovi  in  Cheli  magnorum  .Afta-* 
corum  fluvutilium,  lobx  limili , di  gran- 
dezza, di  forma,  c di  colore  r c che  egli, 
e '1  fuo  compagno  Criltoforo  Sacco  le 
abbiano  ritrovate:  e crede, che  portata-, 
tal  pietra  , giovi  all'  infelice,  gli  confer- 
mi la  mente  , nè  permetta  , che  divenga 
povero  ; perche  ubbidffee  alta  Luna;  ma 
fono  quelle  file  folitc  vaniti  . 

?•  11  pefee  giurato,  o pure  Orata-,  dice 
Rondclczio,ctic  fia  timido,  che  non  fop- 
porti  il  freddo;  perchè  abbia  le  pietre  nel 
capo;  c però  patifea  nell’  inverno  . Dice 
il  Beccherò  , che  la  pietra  fia  bianca  , e-, 
divifa  nel  mezo  con  una  crepatura  - 
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Chiamano  però  Pietra  quelchc  c oflì> 
duro . 

4.  Il  Bellicolo  marino  dal  Carleton^ 
annoverato  tra  le  pietre  de’  pefei,  così 
detto  dalla  figura  , che  ha  del  Bellicolo: 
c da  altri  è detto  ZJmbilicus  Generis. 
Vuole,  che  non  fia  altro , che  il  coper- 
chio di  una  conca  , chc  appartiene  anco- 
ra a’  Turbini , de'  quali  cuoprc  1’  aper- 
tura , come  la  Lumaca  fa  una  erotta  per 
coprirfi  . E’  celebrato  nel  fermare  il  fan- 
gue,fc  dalla  parte  piana  colla  falivafi  ap- 
plica alla  fronte:  e bevuta  dentro  l’uovcr 
da  coloro,che  buttano  fangue  dal  petto. 
Dicevafi  da’  Candioti  Occhio  marino, ero- 
dendofi  giovevole  a gli  occhi  di  chi  lo 
porta.  11  Bellicolo  marino  grande  portato 
dall'  India  è della  fletta  qualità:  e lo  dc- 
fcriffe  il  Vormio  nel  A fufeo  rurf.73. 

3.  La  Pietra  del  Carpione  fecondo  iP 
Bechero  è come  un'  otto  verfo  il  princi- 
pio della  fpina  del  dorfo,  e col  fuo  meza 
il  capo  alla  fpina  fi  congiunge  : è trian- 
golare , e tira  al  biondo  . Dice  il  Carlc- 
ton,  che  fi  loda  per  rompere  i calcoli  ,,e' 
s’ inerandifee  da  molti  troppo  creduli.. 

6."  Il  Dente  di  Cavallo  marino  è an- 
noverato tra  le  Pietre  de’ Pefei  : ne  fcri- 
ve  1’  Autordel  Tejoro  delle  Giojecap.  6;- 
c ne  formano  anelli , corone- ,-ed  anche-, 
pezzetti, che  fi  portano  toccando  la  car- 
ne: e che  vaglia  a togliere  il  dolor  delle 
morroidi,  e binarle  . Che  giovi  a’  i flutti 
di  quatti  voglia  fpezie  bevendoli  la  fua_» 
polvere  in  acqua-,  o con  vinota  ritenere 
il  fangue  da  qualfivoglia  partc.Che  gio- 
vi ancora  negli  umori  malinconici , o 
flemmatici:  a fortificare  il  cuore,  contro 
le  corruzioni  dell’  aria-,  a farcrefcerc  il 
latte  dette  donne,  e ad  altri  mali.  Scritte 
il  P.  Gavazzi  nel  Uh.  r.  della  Deferitone 
del  Corico  , che  vicino  alle  orecchie  di 
quell'  animale  (T  generano  due  pietre-, 
odia  grettezza  di  un’uovo  di  gallina-,, 
delle  quali  ridotte  in  polvere , colìuma- 
no  prendere  quanto  può  capire  in  un_, 
cocchiaro.feiolta  in  acqua,  e la  provano 
per  ottimo  rimedio  a fpezzare  la  pietra 
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■ielle  reni,  c della  vefcica.  Dice  che  nel- 
la teifa,  e nel  dorfo  ratTomiglia  alquan- 
to al  Cavallo  terreftr  e : fi  annovera  tra' 

(’efei , e come  tale  ne’  giorni  di  digiuno 
ibcramcntc  fi  mangia  . 

7.  La  Pietra  Cinodia  , dice  Plinio,  che 
fi  trova  nel  cervello  di  un  pefee  di  tal 
nome  , bianca  , e lunga  : c la  celebrano 
maravigliofa  per  l’.etictto  fuo;  poicchc 
.vanamente  credono  , che  coll’afpetto 
nuvolofo  , e chiaro  predica  le  mutazio- 
ni del  mare  . Ripetono  lo  (leilb  Nicolò 
Perotto  nella  Cornucopia  , il  Bonario  , il 
Gioitone  FoJliLcap.i 5.  art.t.  che  la  chia- 
ma Cinedia  , c vi  aggiugne  evenni  miran- 
dx,  fi  modo  rjlfidis:c  I Lardano  DcGcmm. 
che  dice  ancora  cflere  virtù  della  pietra 
far  gli  Uomini  amatori . 

ti.  La  Pietra. Corvina  è così  detta  dal 
Pcl'ce  Corvo. Rondclezio  dice  , che  que- 
Jlo  pefee  è il  Coracinus , c lo  fa  differen- 
te dalla  Pcrchia  . 11  Cardano  De  Jubtil.  e 
l’Agricola  lo  confondono  colla  Perchia. 
Il  Brunonc  nel  Lexic. Medie, di  PietroCa- 
jlelli  dice  , che  il  Coracinus  differifee  4 
Corvo,  vel  Cornee:  cdaiìerraa  ,che  la  Pie- 
tra Corvina  ribaldata  fa  tuoni  ; perchè 
abbonda  .di  porzioni  foifureo-nitrofe 
volatili  , .citando  il  Boccilo  Centur. 
2.  obj'erv.  j 8.  Frane.  Otfmanno  Clav.  ad 
Scarnite.  /.}.£.  tJJ.  Il  Carkton  inOno- 
maH.De  pijcibus  dice, che  Coracinus , Ccr- 
vidus , & Graculus  Ga<x , daSalvianoè 
.detto  .Corvinus  , che  n’affegnò  duer 
XJnum  qui  Romx  fvnpliciter  Corvo,  r-» 
Corvetto  dicitur  : alterum  qui  Corvo  de 
Fortiera  ibidem  nominatur  : <jr  nijcr  jure 
merito,  ut  prior  albtu  cenfendus  eli:  e trat- 
ta poi  dillintamcnte  della  Perchia  mari- 
na. Nel  tit.  De  Fej/ri/ii.dice:  Lapis  Cora- 
cinus , qui  ex  pijce  Coracino  petitur  in. _* 
ijus  cjj^te denteicene,  candidus,  ofjeus,fi- 
j.nrx  ovalis,  incurvus aliquantulum,  parte 
oavexal.evi  pratuberintia  prxdittttifed 
rjuxtà  extremitatum  al  ter  am  qfperitatem 
quondam  babens:  ficut  ab  ^ ildrovando  Db . 
i.de  pifctb.cap.  1 5 .iejcribi tur.  Commenda- 
tur  a quibuj dam  ai  llierum , feu  rr.orèum 


Regi um  ; Jid  <jr  precipue  ad  renum  arenu- 
las  : c fcrive  poi  della  Pietra  delle  Pec- 
chie dillintamcnte  , come  diremo  al  fuo 
luogo  , in  quelto  Cap.ll  Bechcro  lo  di- 
ilingue  ancora  dalla  perchia  . Scriffe  il 
Molcardo  nel  fuo  Mujto  , che  la  Pietra 
Cora^ina  ti  trova  nel  capo  del  pefee 
Corazzina  , detta  Corvo  da’  Veneziani: 
ed  è di. color  bianco,  e di  varie  forme  , e 
che  giovi  al  dolore  degl'  intcflini  : che 
prela  in  polveleimpedilca  il  gcncrarfi  la 
pietra  nelle  reni  : e iciolga  quelle  , che 
iòno  generate,  facendo  l’ effetto, che  fa 
la  pietra  Nefritica.  Legata  al  braccio  di- 
vertifea  il  dolor  Nefritico,  muova  .Fari- 
na , e mitighi  il  dolor  delle  morroidi  al 
-dir  del  Ceruti  nel  Mufeo  Calceolaria. 
Scriflè  Cardano  della  Pcrchia  detta  Cor- 
vo, come  vedremo  folto  la  ddi'crizione 
di  offa  . Dice  F Agricola  , che  giova  la-, 
pietra  Corvina  alla  podagra  : e Camillo 
Lionardo  , che  fìa  tirile  agl’  intcflini  o 
portata,  o prcfa  per  bocca.  L’ Autor -del 
Teforo  delle  Gioje  dice  , che  fono  pietre 
bianche  da  una  parte  , curve  dall'  altra, 
•c  concavencl  raezo  in  sufolamente,  e 
•che  abbiano  fomiglianza  grande  colla-» 
pietra  dc'Tiburoni . 11  Beccherò  diflin- 
gue  tre  ,pictrc:quella  deFCorvo  di  forma 
ovale  e concava  : -quella  del  Corvolo, 
qui  extra  gibbofus  , intra  tuberculum  cum 
■appendice  eminens  : c F altra  della  Per- 
chia: ed  c un  doppio  -ofiòdungo,  bianco, 
■c  piano  in  una  parte^|ua(ì Latto  a denti. 
Della  pietra  del  pefee  Corvo,  che  da  lui 
e detto  Coracinus,  così  fcriffe:  Lapidei  in 
capite  repertos  valere  ad  nephriticum  , vel 
colkum  dolorem  vulgus  exiltimai-Alii  collo 
fufpenjosad  morbumregiumeonferre  tredunt- 
Qua  ratione,  aut  f acuitale  equidem  nefeire 
me  fatcor  : &■  experientia  ipfa  hoc  falfum 
r( le  arguii . Jtd  nephriticum  vero  dolorem 
valere  fum  expertus ; comminuit  enim  lapi- 
dei renum,  velpituitam , ex  qua  < aleuti  gi- 
gnuntur , & reùnentur  , exiccando  , vel 
fondere  fuo  propellendo  , ut  lapis  Judai- 
cus  yvellndicus,  vel  lapis  Lyncis . IIP. 
Giovanni-Antonio  Gavazzi  da  Montc- 
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tfucolo  Capuccino  nella  Deferitone  del  raritasfacii  ,-ut  auguri»  loco  fu  illorwn * 
Regno  del  Congo  /iè.  i;  dice  , che  ivi  fi  inventio.- 

trovano  pefci  detti  Cervine  » de’ quali  io.  1 Denti  di  Làmia, come  dice  I Ali- 
tai' uno  c lungo  otto  palmi  , ed  hanno  tor  del  Tejoro  delle  Gioje  , fono  dènti  de 
nel  capo  alcune  pictruccie  di  gran  virtù,  pefci  armati , e teilacci  reftati  in  terra-, 
enei  vcntrcuova  prcziofe al  guflo  ;ma  loda  nelle  inondazioni  , come  fono  lo 
di  maggior  pregio  dopo  che  difleccatc  Ollriche»  ed  altre  Conchiglieiche  li  tro- 
all’  ombra  perfettamente  impietrirono,  vano  ne’  monti  ",  e nc'  colli , ed  in  altri 
j>.  La.  Tietra  de’  Grand  e’  comune-  luoghi  per  tutta  l’ Italia  , come  in  Vol- 
mcnte  chiamata  Occhio  de'  Grand  ; non  terra  , in  Perugia  ',  c ne’  luoghi  di  Siena, 
fono  però  gli  occhi  , come'  avverte  il  in  Malta,  nell’  Ungaria , ed  altrove  . Da 
Donzellila  è una  pietra  bianca  alauan-  altri  fono  chiamati  Glofjòpe  tre  : e l’Al- 
to dura,  tofacea  , di  figura,  e grandezza  drovandi  (lima  , che  fieno  pietre  della-» 
limile  alla  lente  rc  fi  ritrova  tra  le  tu  ni-  loro  fpczic,  che  hanno  le  proprie  minie- 
chedel  ventricolo  de’ granci , quando  rete  nc  fori  veremó  affilo  luogo  • 
mutano  la  fpoglia  citeriore:  e vuole,  che'  i«.  Il'Pefce  Cupo  è così  détto  da' 
fi  generi  da  un  certo  liquore  , che  poi  li  Latini , e dagli  Spagnuoli , come  atfer- 
coagula  , e s’ indura1.  Simile  pietra  dice  ma  Rondelezio  DiTifcibJib.v.cap.J.Vi- 
aver’  egli  trovata  negli  Aliaci , oGam-  ce  il  Carlcton  , che  fia  troppo  vorace,' 
bari  di  fiume  nel  meli:  di  Luglio  , e che  mordace  , e terribile  ire’  denti  : e morfi- 
na llomatica.ufata  internamente,  molto  * cando  l’ ancora  fa  ftrepito  l e vi  lafcia  i 
vulneraria  : ch’c  vagfia  anche  a togliere  fegni.  Dicono  , che  ha  le  pietrrnel  capo 
La  gonfiezza  nella  ni  Iza  , portando  per  utili  al  male  de’ reni , come  le  pietre  di 
orinala  materia  del  morbo  fecondo  la  tutti  gli  altri  animali . Kondclczio  però* 
fociicnza  fatta  dall’ Llmonzro  in  fc  ftcf-  Rima  , che  non  fia  per  qualche  ofeuro' 
fo  : e che  giovi  a feiogliere  il  fanguc  effetto  delle  pietre  ; ma  per’  là  graviti 
ilravenatoe  grunrefatto  nelle  parti  in-  fola  , dalla  quale  fi  opprime  il  Calcolo 
terne:  e est  curi  le  ulcere  o interne,  o-  de’  reni  .Scritte  lo  fletto  CarletoniH* 

. elternc  : e bevuta  con  acqua  di  rafano  - dentìbut  ejus  molaribut  fingere  fohnt 
rompa  la  pietra . Il  C arleton  dice  anco-  Gemmarli  fraudolenti  Lapidee  Bufoni 
ra,  che  non  fimo  occhi  ; ma  che  fi  cava-  magno  predo  divendere . Scritte  pure  Le- 
no da!'  capo  de’  Gambari  di  fiume  nel  vino  I.cnnio  di  quella  pietra  , e di  alcu- 
mefedi  Giugno  , e di  Luglio  , quando  ne  altre  lib-t.de  Occult.kat.nùrac.eap.  to- 
deporta  la  vecchia  corteccia  prendono  la  dicendo  , che  fono  molte  forte  di  pefci  » 
nuova,  c fono  due  nella  fòmmit.l  del  ca-  i anali  hanno  nel  capo  molte  pietre  du- 
po:  e che  lì  lodano  per'  fi  dolori  nefriti-  rflìrncKome  il  Lupo  marino  , il  Luccio- 
ci  cagionati  dalle  arene  .-Cardano  De_,  di  fiume,  la  Triglia,  o Barbone  , e molti 
P'ariet.  dice,  che  fi  trovano  pietre  ancora  altri:  c le  loro  pietre  hanno  tutte  la  prò- 
nelle  branche-  de’  Gamberi  nel  nodo  di  prictl , che  fattane  poi  vere",  ebevuta  in 
fopra  , c che  ne  trovò  una  con  altra  più  vino,  mitiga  il  dolór  cofico  , e rompe  la 
picei  >Ia,chc  gli  fu  data  , confervandola.  pietra  de’  reni  : e ciò  folo  fanno  per  ca- 
li colóre  era  di  bianco  e rotto  onichìa--  gione  della  loro  gravezza  , come  credo- 
to,e  leggiera, e che  le  più  grandi  nonec-  no  molti,  e per  una  certa  virtù  naturale, 
cedono  un  grano  di  pifcllò;  anzi  appena  ed  occulta  . La  Pietra  triangolare  del 
vi  giungono,  che  fembrano  miglio  : e Carpione  riflagm  il  faneue  del  nafo, 
cKc  non  ha  cofà  comune  colle  pietruz-  quando  efee  in  gran  copia,  per  la  fila 
ze,  che  fi  trovano  negli  occhi  de’  Gran-  proprietà  di  flringere,  il  che  fi  manifella, 
ci . Dice  poi  fecondo  le-  fue  vaniti  , che  anche  nel  gullo  . 

t2.  La 
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12.  La  Tietra  del  Manate  li  trova  fe- 
condo jl  Beccherò  nel  capo  del  pefee  di 
lai  nome  , grande  quanto  una  palla  da 
giuoco  : ed  c più  tolto  oliò  , che  pietra, 
li  malchio  è bianco  , la  femmina  c rolla) 
come  Lingue  . Il  Gioitone  dille  lo  Hello 
nella  Tbaumatograph.  ed  ha  fcritto  di 
quella  pietra  anche  Lrnandes  De  Reb. 
Medie. Nova  Hifpan.p.  525.  Dice  il  Car- 

Ìeton  Onomajt.  de  Tijcib.  che  le  pietre,  o 
e olla  più  tolto  G trovano  nel  cervello, 
cioè  due  grandi  . come  una  picciola  pala 
«li  un  palmo,  e circolari,  giovevoli  con- 
tro la  colica  , e i dolori  nefritici , le  pri- 
ma bruciate, c ridotte  in  polvere  fi  pren- 
dano col  vino  al  pelo  di  una  dramma. 
Dice  , che  il  Manate  è pefee  Cetaceo, 
cerne  le  Balene  , così  detto  nell*  Ifola 
Spagnuola  dell’  Indie:  e nella  Belgica  è 
appellato  Vacca  marina;perché  hala  te- 
lia  limile  al  Bue  terrclire  , e fi  pafee  an- 
che di  erbe  nella  terra  . £,’ cosi  grande, 
che  vi  bilogna  il  giogo  de*  Bovi  a tirar- 
lo , e trova  il  i'uo  cibo  nel  mare  , e nella 
terra.  Girolamo  Benzone  Hijt.nov i Orb. 
Ùb.i.cap.i.\.  narra,  che  fia  lungo  3 5-pie- 
di,  e 12.  grofiò  , con  occhi  piccioli , con 
pelle  dura  e pelola  , con  due  piedi  Llc- 
tantini.  Latemmina  come  le  Vacche 
partorifeei  figliuoli  » e gli  dà  il  latte  da 
due  mammelle.  Narra  Pietro  Martire 
Ocean.dec.$.lib.%.chc  un  Cacique,  o Prin- 
cipe Regolo  nella  Provincia  di  Nicara- 
gua ne  alimentò  uno  ventifei  anni  nel 
t ago  Guainabo  vicino  alle  fue  cale  con 
pezzi  di  pane, e divenne  così  domcltico, 
che  fìiperò  di  manfueuidine  i celebrati 
Delfini  degli  Antichi . Ogni  volta  , che 
veniva  chiamato  da’ familiari  di  quel 
Principe  Maio , Alato,  che  ivi  Lignifica 
nagnijico  , genero] 0 , correva  a prendere 
il  cibo  dalle  mani  , e poi  fcherzava  co’  i 
fanciulli,  e nella  riva,  e portava  fui  dol- 
io da  una  riva  all’  altra  da  dicce  perfonc 
fenza  fiancarli  , le  quali  cantavano  : ed 
era  invero  per  lungo  tempo  il  folazzo  di 
quell’  Bòia,  concorrendovi  gl'  Ifolani,  e 
1 t-rifìiam  in  gran  numero  . Si  guarda  va 


però  da'  Crtftiani  ; perchè  da  un  giovine 
hi  otFefo,il  quale  gli  buttò  un’  aita  acu- 
ta: onde  olendo  chiamato, prima  di  ub- 
bidire, mirava  , fe  vi  era  alcuno  vefiito 
da  Crifiiano  . Racconta  tutto  ciò  il  P. 
Nierembergio  ancora  Hi/t.  nat.lib.  11.  c. 

9.  c lodefcrive  di  figura  diTefiueginc 
con  quattro  piedi , ma  coperto  di  fqua- 
me  , c di  cuojo  durifiìmo  , e colla  tefta 
bovina.  Dice  ancora,  che  le  pietre,  o più 
tofio  olla  fi  trovano  nel  cervello  : e bru^ 
date,  ridotte  in  polvere  liprendono  col 
vino  forte  quanto  può  capire  lòpra  un 
Reale  di  Spagna  per  più  giorni . Rompe 
la  pietra  o calcolo,  c «ducendolo  in  are- 
na toglie  il  dolore, c fi  manda  fuori  coll’  _ 
orina  . li  Rondclczio  Tifcib.  Uh.  1 6. 
cap.  18.  dice  foto  : In  capite  lapidei  repe- 
riri  ajunt , ad  renumcalculum  remedio  ef- 
ficaci . La  fua  carne  c fimile  a quella  del 
Vitello  : c l' animale  fi  fa  docile  a guifa 
de’  Cani  - 

ij.  All* Ombra,  o Ombrina  danno 
ancora  le  pietre  , che  fecondo  Beccherò 
fono  divife  nella  parte  di  fopra:  e’1  Ron- 
delezio  dice , che  fi  credono  della  fichi 
virtù  di  quelle  ilei  Corvo- 

14.  Le  Perchic  • come  abbiam  detto, 
fono  da  alcuni  confufc  col  Corvo  Felce*  • 
Altri  filmano  eficr  differenti:  e delle  fue 
pietre  n’  abbiamo  fcritto  nella  relazione 
del  Pefee  Corvo.  Dille  Cardano:  In  Ver- 
ta pifee  parvo  , bunc  Corvum  vocant  : cum 
caput  magnum  babeat , duo  lapidei  inve- 
niuntur , candidi , oblongi , plani , altera. 
parte  quafi  dentati , quos  li  chi  a ft  tonferre 
creditum  e fi.  ^iuxiliatur  & podagrici s (ut 
ferunt  ) dolori  bui:  & quanto  major  fuerit. 

In  tutte  le  Perchic  quafi  abbiam  vedute 
nella  teda  pietruccie,  che  fono  più  tofio 
ofC  duri  : e nel  mangiarli  lì  fentono  Lot- 
to i denti  per  la  loro  durezza  maggiore 
di  quella  delle  fpinc  . 

15.  La  Tietra  de’ Ramarri  acquatici, 
chiamati  Iguane  , fono  anche  inoltrate 
vane  dal  Redi  nelle  Spericn^e  delle  coft-j 
dell’  Ind  ia  . 

La  Pi  etra  Sinodontide,dice  Plinio, che 

nafea 
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ìnafca  nel  capo  del  pefce  Sinodontc  : e che  il  Delaet  non  erra  nella  fua  deferi» 
«osi  traferiire  il  Beccherò  Vhyf.  J itbterr.  zione  della  pietra  della  Vacca  marina, 
ma  dice  poi  della  Pietra  Dentale  , che  ma  in  quella  de'  Tuberoni;  mentre, ben- 
nella  parte  di  fuori  c fimile  alla  fegx_»,  che  il  ruberone,e’l  Cane  Carcaria  lia  lo 
nella  parte  gobba  piena  di  crenature  , e ltcflib,diiteriice  nondimeno  dalla  Vacca 
dentro  fquamofa.La  riferifee  dunque  di-  martnated  ancorché  quella  pietra  Ha  co- 
verfa  ; ma  dice  Ambrogio  Calepino:  me  Calcina  friabile  , quando  c condotta 
Dente x pifeis  , in  cujui  cerebro  invenitur  nell’  Europa  ; nondimeno  mentre  fi  ca- 
£cmma  , qmt  Synodontidei  rocatur.Tlìn.  va  , è una  foftanza  bianca  , e lì  avvicina 
lib.}ti.cap.io./EHan.  lib.  1.  c.  46.  e vera-  alla  natura  del  cervello,  o circondata 
mente  Plinio  nel  c.  ri.  non  fa  menzione  da  una  gelatina  trafparente  , la  quale 
della  pietra  Dentale, ove  dovea  riferirla  feccata  al  Sole  fvanifee  . Aggiugne  , che 
fecondo  l’ ordine  dell’  Alfabeto  da  lui  fe  la  memoria  non  l’inganna  , lì  cava  da 
olTervato  . 11  Carlcton  De  Tifcib.óice^  due  luoghi  degli  occhi  : c jògliono  ì 
Synodon  ( perchè  ha  gran  denti  canini,  o marinari  mettergli  in  una  carta  per  fec- 
perchc  nuoce  co*  i denti , come  fpiega  cargli  ; indi  deferive  gli  ilelfi  animali  * 
colla  fignifìcazione  greca)  Denti x , Den-  Dice  Ronde  lezio  DcVifcib.lib.  1 6.eap. 
tatui , Dentali s.  Vulgarium  poniut  trium , 16.  che  è fpecic  di  Vitelli  marini , più  di 

aut  quatuor  librarum  efle  Jolet  : decer»  li-  diece  piedi  lungo,  e fei  grofToco!  cuojo 
brarumpondere  objervavìt  Salvianut . fenza  peli.  £’  viviparo , e dì  il  latte  col- 
16.  LeTietrede'  Tìburoni  fono  riferì*  le  mammelle:  ha  due  ordini  di  denti,  che 
te  da  Nicolò  Monardes  nelle  Giunte  at-  fono  continui^  denti,  ed  efee  fpclTo  dal 
la  Storia  de"  Semplici  dell'  India  di  Gar-  mare  nella  terra,  afTalendo Uomini,  vac- 
zia  dall’  Orto  , lib.  x.  cap.  4.  e ne  tratta  che  , e cavalli , che  incontra  . 11  P.  Ca- 
anche  il  Bechero . Sono  i Tiburoni  pe-  vazzi  Capuccino  nella  Deferititi  Con°o, 
fei  grandi,  gagliardi  , e bellico!!  nel  ma-  lib.iJtkm.117.  Ieri  (Te  del  Tubcronc  det- 
te dell’  India  , ed  hanno  nel  capo  alcune  to  ancora  pefce  Cane  armato  di  cinque 
pietre  grandi , bianche  , di  molta  gran-  fila  di  denti , che  odia  1'  Uomo  , e rare 
dezza,  tre,  quattro,  o più, ed  alcune  paf-  volte  leturme  de’  Pefcatori  vanno  efen- 
fano  le  due  libbre  , concave  in  alcune^»  ti  dalle  infidie  di  quello:  e nql  1666.  vi- 
parti  : facilmente  fi  radono , e fono  al-  de  uno,  che  gettatori  in  mare  per  lavar-’ 
quanto  gravi.  Narra  , che  nell*  India  fo-  fi  , fu  fubito  divorato  da  uno  di  quelli 
no  fperimcntate  col  darli  in  polvere  a pefei . 

quei , che  patifeono  doglia  di  fianco  , a 17.  Cardano  Z>r  Vsritt.lib.S  .cap.iS.  fa 
chi  non  può  orinare  , né  mandar  fuori  la  menzione  delle  pietre  di  certi  animali 
pietra  de’  reni, e della  vefcica  e dice, che  teftacci  nelle  Ifole  Lucajedel  Medico,  le 
•I  faporc  è infipida  . Se  rii  Te  il  Carlcton,  quali  fono  a guifa  del  Carbonchio  : c 
che  veramente  non  è pietra  , ma  un’  o C-  crede  , che  di  breve  fi  fanno  vecchie, co- 
fo,  che  appartiene  all1  udito , detto  Cb-  me  i Coralli , e le  perle  ; (limando  , che 
tblea  da’Notomici:  che  in  fu o luogo  nel  mare  generar  non  fi  pollano  vere 
volgarmente  fi  vende  la  Pietra  de’  Ma-  gemme.  Di  altro  Carbonchio,  che  nafea 
nati:  e che  la  fua  polvere  fu  urilifiitna  nella  fronte  di  certo  animale  , abbiam 
alla  Nefritide,  e diffictiltìdi  orina  , ed  a fatto  menzione  trattando  del  Carboa- 
fciogliere  i calcoli  de’  reni  , e della  ve-  chio»  ed  è certamente  favolofo  . 

(cica  . Di  quelle  pietre  afferma  lo  Stub- 
bes  nelle  OTervafioni , che  fi  leggono 
negligili  FilofoUci  della  Società  d' In- 
ghilterra ne\  Giugno  dell’anno  1668.  1 

jorn.l.  , ' Lll  Della  . 
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Della  "Perla. 

X 

CAP.  VI. 

e 

».  A Nnovcrò  il  Carleton  De  Fofji- 
a\  lib.  le  Perle  nella  C-lafl'e  del- 
le Pietre  prezioic  minori , che  per  la  no- 
biltà loro  il  diconoGemme  col  vocabo- 
lo più  iti  etto,  e tra’bVflili,  come  fon  > il 
Diamante , il  Ratino  , il  Granato  , il  Gia- 
tinto,  il  Zaffiro  , lo  Smeraldo,  il  Grij  olito, 
il  To]  at^io,  il  Ri,  foni o,  1*  Opalk,  il  B,  ril'o, 
ì‘ Occhio  del  Mondo , J’  Occhio  di  Gatta. 
Bel  fine  di  quella  Clalfe  vi  aggiuntò  le 
"Dirle,  la  Tiara  Be^oar  , eia  Pietra  del 
fervo.  Ma  la  Perla  non  è follile  ,e  lì  ge- 
nera rei  mare;  cosi  il  Bufo  ilio,  la  Pez.i- 
ar , e quella  del  Cervo  fono  generate 
negli  animali  terfeltri.  Alle  ile  He  pietre 
peroabbiam  voluto  daie  altro  luogo, 
perché  fono  tutte  generate  da  animali: 
e la  Perla  c generata  dal  fuo  animale 
Accuatico  ; onde  le  conviene  il  luogo 
tra  le  Pietre  de' Pefci . Cosi  il  Bechero 
feguendo  la  dividerne  del  Gioitone  , an- 
corché diverfa  dalla  noitra.ha  numerato 
tra  le  pietre  degli  Acquatili  le  Terle  , le 
"Pietre  dc'Tubrroni  , del  Manate  , dell’ 
OraM.ed  altre, che  abbiamo  deferitte  nel 
Caf.  precedente  ; benché  poche  ne  ha  lo 
hello  Feihero  nominate.  Ci  fermaremo 
intanto  ncH'Hioria  delle  Perle, delle  quali 
rnolte  cole fpiegaie  dovremo,  e molte 
favole»  che  da  varj  Scrittori  fpczialmcn- 
te  antichi  fono  (late  fcritte  , e credute . 

A R T I C.  I. 

Della  nobiltà  , e de"  nomi  delle  Terle, 

ì.  VI  ObililPmc  fono  lenza  dubbio 
le  Perle  , ed  in  ogni  tempo 
furono  in  pregio  terftitc  : e nel  Vangelo 
di  S.  Matteo  Tu  fomigliato  il  Cielo  a'Ia 
Perla, leggendoli  nel  cap.  1 Simile  eli 
Ranum  Ca’orum  homini  ne?otia‘ori,  ’ux~ 
unt  i tonai  margaritas  ; inventa  aulente 


una  preùofa  margarita,  abiit,  c>  vendi  di  t 
omnia,  qua  habuit  , & emit  e am.  S.  Gio- 
vanni nell'  ^ipocalifje  non  folo  annovera 
le  perle  tra  le  merci  ricche  e nobili  di 
Babilonia  ;ma  a berma  , che  fono  di  or- 
namento alle  porte  della  Cittì  di  Dio, 
dicendo  nel  cap.  zi.  Et  duodecimi  fori* 
ànodi  ci  m nutrgar  ita  Junt,per  /iugulai  : Cr 
[iugula  fortx  trant  ex  ftngulis  margarilit . 
1 a'  Gentili  ancora  furono  Untiate  le 
Perle:  e .darete  di  Mitilene  nel  lib.  7. 
della  Storia  d"  ^ilef andrò  adcrmo  , che  l* 
ornamento  delle  Perle  lleUe  da  in  mag- 
gior pregio  di  quello  dell’oro  appo  i 
Perdani , i Medi , e gli  Aliatici . Plinio 
nel  lib.p.cap.fi.  dille  , che  ci  piace  avere 
in  tutte  le  parti  del  corpo  cole  acquida- 
.te  con  pericolo  della  vita  dell'  Uomo  : e 
fogginole:  Trincipium  ergo  , culmenque—t 
omnium  rerum  pretti  margarita  tenent. 

Stimò  Cardano  , che  non  da  Gem- 
ma , nc  Pietra  la  Perla  , ne  abbia  colle 
pietre  alcuna  dmilitudinc  ; ma  che  da 
tra  le  pietre  preziofe  nobiliflìma;  onde 
dille  l)t  Variet.lib .j.  cap.xti.  Trxter  gem- 
mai vulgares  funi  pretioji  lapidei  quidam, 
lapidibùjque  jvniles  , inter  qi.oi  noLilijii- 
ma  eli  margarita  , qua  ex  lapidi  bus  cum 
nihil  limile  habeat  , facile  ab  omnibut 
ttiam  diltinguitur . Tcotralto  pero  net 
lib  de  Gemmi  riferito  da  Ateneo  > e rap- 
portato dal  Rondelczio  De  Tiffacrii  lib. 
ì.eap.qp.  così  fenile  : Intcr  gemmai  pre- 
tiojat  margarita  Junt  natura  pellucida, 
ex  quibus  fiunt  fun.f  luofiff.ma  monilia:e d 
Ifidoro  16.  Etym.  fu  dello  Hello  parere 
fcrivendo  : Mar°arita  prima  candidarum 
Gen.marum  , qi am  ind-  a junt  Margaritam 
vocaiam  , ro  quod  ir»  Concbii  marii  hoc  ge- 
nui  lapidi!  i nveniatur  . Cosi  Felbarto 
fcrilTe,  che  da  la  prima  candidarum  Gem- 
marmi,e.  e quad  tutti  gli  Autori  cosi  pur 
dilTero:  e tra  le  Gemme  la  dcicrivono:  e 
Boezio  d dithiarò:  Eth  inter  Gì  minai  re- 
f rri  non  di  bareni , quòd  in  terra  non  na- 
jcaitur,  ut  al  a omnei  ;quia  tamen  in  ma- 
gno pretto,  Giinmarumque  tuffar  habentur, 
non  inepte  exijtimavi  inter  illas  d Ieri  be- 
re ip - 
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re  ìpfarum  hi  [lori  am  . Se  però  fi  dì  nume 
di  Gemma  alle  pietre  di  gran  prezzo  , e 
pietre  lì  dicono  quelle  , che  negli  ani- 
mali fi  producono,  come  la  Pietra  Bczo- 
ar,  la  Pietra  de'  reni  dell"  Uomo  , e tan- 
te altre  > c le  Pelle  ficlle  a guifa  delle 

Ìiictre  o della  terra  » o degli  animali  fi 
ormano:  certamente  non  lari  difbonve- 
ncvole,chc  pietre  pure  fi  dicano,  e come 
cofa  preziosa  venga  collocata  tra  le-» 
Gemme  , tra  le  quali  hanno  ancora  il 
loro  ufo . 

5.  Da'  Greci,  c dagli  Arabi  furen-» 
dette  Margarite  fenza  veruna  diitinzio- 
ne  : i Latini  differo  Margarita:  le  perle 
picciolejma  Vniones  appo  loro  fono  le 
grandi  ; non  perchè  fi  trovi  ciafeheduna 
in  ogni  Conchiglia  , come  con  favola-» 
cantò  il  favololo  Marbodeo  s 

V»dè  diftui  ob  hocytjuci  ab  una  na- 
feitur  unus 

Uec  duo  , ve l plures  unquam  Jrnul  i n- 
veniantur  : 

e ciò  avea  pur  detto.  Solino  : Nunquam 
duo  [imiti  rcperiuntur.undè  Vnionibus  no- 
men iatum  elt  ; poicchè  fi  trovano  più 
Unioni  in  una  fola  Conchiglia  ; ma  per- 
chè le  grandi  fono  tali , che  rare  volte 
fi  trovano  due  tra  loro  uguali  e Cimili  e 
di  grandezza,  e di  figura  , e di  nettezza, 
come  oirervano  Ronddczio  , Rcnodeo, 
Garzia,  ed  altri  . Scrillc  Strobelbergero, 
che  Voto  ea  margarita  e II , qua  tanquam 
unica  rehquas  magnitudine  antecellit  : ed 
altre  autorità  degli  Scrittori  vi  fono, 
che  lo  Hello  confermano  . Vnionet  però 
fono  dette  tali  perle  nel  genere  malchi- 
le  , e nel  neutro  fecondo  la  regola  de' 
Gramatici , e non  in  genere  femminile; 
però  fi  vede  unus  nell'cfempio  del  Mar- 
bodeo, cioè  unus  "Orno  , e non  una  Vaio. 

4.  Screderò  chiamò  Pietra  rotonda 
la  Perla  : Etmullero  , frutto  della  Con- 
chiglia : da  altri  fu  detta  Olio  , Cuore, 
Glandola,  Calcolo  , Uovo  . Dagli  Arabi 
e da'  Pcrfiani  fono  appellate  le  Perle 
Lu'u  : dagl'  Indiani  Moti  t in  Malavar 
Muto:  da'  Portoglieli  ./ iliojar  » come 


di if:  Garzia  . L’  Autor  del  Teforo  delle 
Gioje  affermò,  che  la  "Perla  è la  rotonda, 
eV  ^ilgiofar  è l'ordinaria:  rn  Germa- 
nia la  dicono  Terlen,  Marguerites,  Terles 
fecondo  lo  Scredere  ; e così  varj  nomi 
appo  varie  nazioni  riceve  per  la  divedi- 
ti de'  linguaggi . 

A R T I C.  II. 

Degli  minimali  delle  Terle , e della 
generazione  loro  . 

J.  X A Ohe  favole  hanno  elìAnti- 
1VJ  chi  introdotte  nella  Storia 
delle  Perle- , così  nello  fpiegare  la  loro 
generazione  ,come  ancor  negli  animali, 
che  le  generano  : e perchè  è fiato  anco- 
ra antico  1*  ufo  di  riferire  c credere  cie- 
camente quelche  altri  hanno  fcritto  , le 
favole  fleire  per  vere  Ifiorie  a’  tempi 
nollri  altresì  fono  credute  , c fpelfo  ri- 
ferite ne'  libri  di  coloro  , che  non  li  ap- 
plicano al  giudicare  le  cofc  naturali,  ma’ 
fole  al  trafcrivere.Nella  nofira  Dillcrta-' 
zinne  De  ^tmmal.FabuIofis part.q.  cap.  3. 
varie  favole  abbiam  polle  fitto  l'occhio: 
c qui  bifogna  ripetere  , ed  accrefcere  le* 
notizie  deìle  fielle  ; perchè  fcriviamo  la 
Storia  delle  Perle. 

6.  Narrano  gli  Egizj,comc  dice  Ron- 
dclczio  De  Teliace  ir  lib.ucap.^i.  e riferi-* 
feono  a’  Mercadanti  foralfieri,  del  Pcfce 
Colombo  quelche  fcrifl'e  Plinio  delle 
Conchiglie , cioè  , che  riceva  la  Rugia- 
da a bocca  aperta  , la  quale  poi  in  perla 
fi  trafmuti.Ma  quella  favola  li  fa  chiara; 
perclr  ninna  perla  nella  fpczie  de'  Pefci 
Colombi  fi  ritrovabile  Conchiglie  fi- 
lo trovandoli  , che  Madripcrle  comune- 
mente fono  dette  , e le  Perle  più  lodate 
producono.Si  generano  altresì  in  quelle 
Conche,  le  quali  Penne  fi  dicono  : e fi- 
no le  diverfe  loro  fpczie  deferitte  dall* 
Aldrovandi,  dal  Rondelezio  » e da  altri. 
L’ Autor  del  Tejóro  delle  Gioje  fa  men- 
zione di  una  certa  fpczie  di  Ofiriche 
picciolc  c rozze  , chiamate  Mitoli  nel 
L 11  a mare 
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mare  di  Coftantinopoli,  in  certi  laghi  di 
Polonia  , cd  in  un  fiume  di  Boemmia, 
che  hanno  perle»  ma  poco  belle.  Ateneo 
riferito  dal  Rondelezio  ItefTo  dilfe  » che 
in  liivcrfclpczie  di  Conche  fi  trovano; 
al ii  t tum  in  OJlreoTinnis  limili  gigni  tra- 
iunt  : al  ii  in  Indico  Oflreo  Tetlini  limili » 
cjuod  Berberim  vocant  : alti  in  O'treo  ma- 
ino, & oh  tonf  o in  India,  Armenia,  Tir- 
fide,  Babilonia:  alìi  i n Terftco  pelago. 

7.  11  lavololò  Filoilrato  narra  nella 
Vita  di  Apollonio  lib.  5.  efifervi  nel  Mar 
Rollò alcune  Oltriche  piene  di  gramez- 
za , le  quali  allcttate  da'  Pedatori  Ara- 
bi con  certo  olio  odorifero  « come  elea» 
aprendoli  da  se  s' imbracano  » e forate 
con  una  bacchetta  di  ferro  mandano 
fuori  illangue  come  corrotto  » il  quale 
poi  s' indurisca»  e divenga  bianco  » e che 
tale  lìa  la  Perla;  è però  quella  una  favo- 
la » 

Altra  favola  fu  fcritta  da  Plinio,ac- 
txttata  da  gravi  Autori  anche  Filofofi 
pei  vera  lltoria,e  lungo  tempo  mantenu- 
ta e difefa  . Scritte  egli  nel  lib.  9.  cap.  3 5. 
che  le  Ollriche  /limolate  ne' tempi  dell’ 
anno  a generare  » fi  aprano  di  notte  » e 
ricevano  la  rugiada  » e così  divengano 
feconde  di  perle  » le  quali  faranno  chia- 
re , o torbide  » come  fu  appunto  la  ru- 
giada : c pallide  » fe  fu  il  tempo  nuvolo- 
io:  grandi,  fe  la  conca  ricevè  molta  ru- 
giada: c picciole  , fe  poca  , e li  il  tempo 
tuonando  la  fa  chiudere  per  paura  . 

8.  Solino  , il  Mattiolo  , e molti  altri, 
che  a Plinio  han  voluto  acconfentire,  » 
cosi  han  creduto  , che  le  Perle  fi  produ- 
cano . Ma  quella  generazione  di  ferie 
ora  è adatto  llimata  da  tutti  favolofa  : e 
fi  affatica  invano  Francefco  Rueo  lib. z. 
cap.  tj.  di  feufar  Plinio  , il  quale  come 
peritifiìmo  delle  colè  naturali  dritte  il 
contrario  di  quelche  altri  ^du'lrinarnm, 
& Occiduarum  nuper  inventarum  remia- 
mo». lu'lratoret  hanno  fcritto  ; poicchè 
approva  pur’  egli  la  favola  , che  le  perle 
dalla  rugiada  fi  formino  , ed  abbiano 
piu  confènfo  e parentela  col  Cielo , ,che 


col  mare  : c 1‘  altre  favole  di  Plinio  ini  . 
tomo  le  perle  ciecamente  approva  , e ri-' 
te.  Favola  è fenza  dubbio;  poicchè 
n fi  vede  , che  la  Perla  c della  lleffa 
materiali  cui  la  corteccia  della  Conchi- 
glia ècomp-’lta  . Cardano,  Rondelezio, 
Aldrovandn,  Celio,  il  T avernier,  e mol- 
ti altri  convengono,  che  farebbero  prive 
di  perle  quelle  Conchiglie,  che  fono  nel 
fondo  del  mare  , che  benché  grandi  non 
polfono  ricevere  la  rugiada  ; ma  pur 
colle  perle  fi  trovano  . Le  conchiglie 
/lette  dal  fondo  del  mare  fi  pelcano,  ave 
fono  attaccate  a gli  fcogli,  e con  gli  un-  . 
cini  fi  fiaccano  , come  diremo  ; nè  li 
muovono , c nel  fondo  la  rugiada  rice-  • 
ver  noirpotfono , perché  quella  nell’  ac- 
qua del  mare  fi  fcù  gliereobe.  Stima  Li- 
bavio  De  Bituminib.  liè.5.  cap.  14.  che  la 
materia  della  Perla  non  polla  e (Per  1* 
aria,  o ii  vento;  ma  più  tolto  un  liquore 

furilfimo,  che  hanno  dentro  le  Conche. 

u favola  quella  delle  Cavalle  del  Ta-  • 
go,  e di  altri  animali, che  fi  facciano  col 
vento  fecondi , di  cui  nelle  Di  fienagioni 
abbiamo  dritto  . Quelche  ditte  Plinio 
delle  Perle  tutto  è diverfo  da  quelche 
fi  legge  in  Ateneo; cioè  che  quando  tuo- 
na allo  fpettb , più  abbondanti  perle  lì  t 
generano,  e molte  altre  cofc,  che  ripete, 
e riprova  il  Rondelezio,  il  quale  fuppo- 
ne  , che  le  Ollriche  appellate  Penne  , e 
tutti  i Teftacei  nafcano  da  fe  fielfi  , e 
fenza  che  fieno  da  altri  generati  ; il  che 
nelle  medefime  Dittertazioni  abbiamo 
riprovato;  mofirando  , che  ogni  limile  il 
fuo  limile  produca  ; e che  non  vi  fieno  i 
nafcimcnti  fpontanei  cosi  tra'gli  anima- 
li, come  tra  I’  erbe  , e tra’  minerali;  tut- 
todalla  virtù  feminale  nadendo  ,e  for- 
mandoli. 

9.  Stimò  Carete  di  Mitilene  nel  Uh 
7.  delle  Store  di  .AleUandto , che  le  perle 
fieno  offa.  Ma  fe  ciò  fotte  vero,  in  tutte 
le  Ollriche  fi  vedrebbero  ; per  efTerc  le 
otta  ncccttaric  alla  fabbrica  dell'  anima- 
le, come  dice  pure  il  Rondelezio:  e nc’ 
TeiUcei  è molle  tutto  quello  , che  è 

den- 
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dentro:  e ciò  ditte  incora  Arrotile  hiH. 
animai,  lib.  4.  cap.i.  e 4. Diremo  meglio 
però  * che  non  fono  otta  ; perche  non 
tutte  le  Madriperlc  fanno  perle , e le  of- 
fa tono  Tempre  unite  colla  carne  . e dal- 
la Natura  desinate  al  loro  uficio  ; ma 
fpefl'o  le  perle  fono  dalla  carne  dittava- 
te, come  in  quelto  Capitolo  fcriveremo. 
Ateneo  crede  pure  quella  favola  , men- 
tre fcrivendo  delle  Madriperle  , dilfe; 
Habetnue  i ntui  camem  multam  albam  , 
fuavìjlimi  odor  ir , tujus  exempta  o(Ja  mar- 
garita! vocant . _ " 

to.  Il  Cefio  dice,  che  fra  Hata  opimo 
re  di  Filottrato,  che  la  Perla  fia  una  pie- 
tra » che  ferva  per  cuore  della  Conca  . 11 
Donzelli  colla  lidia  ragione  del  Rondc- 
lezio  la  riprova  : e porta»  l’autorità 
eziandio  di  Strobelbergero:  Fabulof um 
porrò  eli,  Margarita!  Concharum  efje  J emi- 
na, aut  ova  , vel  hoc  argumento , cjuod  ex, 
qua-  ex  teflaceorum  genere  funi  Jpecies,  per 
jemen  non  propagent  « dicehte  risotele 
Suppongono  tutti  etter  certa  l’antica 
opinione  , che  molti  animali  lenza  feme 
fi  generino  , e lenza  i’o|>era  de’  parenti. 
( io  conceder  non  fi  dee  > perchè  Omne 
fonile  facit  libi  ftmile , fecondo  la  regola 
avvifata,  c con  gli  efi  mpj  di  tutti  gli 
animali  « anche  degl’infetti  dimoltrata 
nelle  nollre  Difjertatficni . Fon  è cuo- 
re la  Perla  ; perchè  non  in  tutte  le  Con- 
che della  (letta  fpezie  fi  trova; ne  il  cuo- 
re può  eirere  divifo  in  più  parti  dittiate: 
e (irebbe  cola  molto  lontana  dal  vero 
1’  aflerire  , che  la  Conchiglia  abbia  più 
cuori  dittimi  1 o fia  fenza  cuore  , come 
vi  fono  Conchiglie  fenza  perle  , e con 
più  perle.  Non  può  elfer  Pietra»  che  fer- 
va per  cuore;  perchè  la  pietra  non  è ani- 
mata,e ’l  cuore  non  può  dittaccarii  dall’ 
animale,  fenza  che  lo  privi  di  vita;il  che 
pure  abbiamo  dimoftrato  nella  DiiTer- 
tat.  De  Fabulof.  minima/,  pari.  1.  cap.  io. 
Non  è uovo  la  Perla  , ne  può  etter  Umile 
all’  uovo  , come  han  pure  creduto  Car- 
dano, e’I  Tavernicr  , e l’ Aldrovandhche 
dice  generarli  le  Perle , come  le  uova  fi 


fanno  nelle  Galline,  e itegli  Ovarj  degli 
animali.  Così  pure  il  Gemelli  ne’  Viaggi 
part.z.lib .3.  cap.  }.  dice,  che  fi  generano 
nella  (leda  manieratile  le  uova  nel  ven- 
tre de’  volatili,  di  cui  Tempre  il  più  grot- 
to fi  avanza  verfo  l’or ilicio,  reti  andò  lo 
picciole  nel  fondo  per  finire  di  formarli; 
e che  così  la  perla  piu  grotta  li  avanza: 
la  prima  , e l’ altre  più  picciole  non  per- 
fette rcttano  nel  fondo  della  conca  fin- 
che abbiano  la  grettezza  , che  la  natura 
loro  può  dare  . Ma  quella  opinione  ha-» 
pure  le  fue  diftìcultà  ; poicchè  fi  vede-* 
elTer  compotta  la  Perla  di  più  cortcccie 
1’  una  fopra  l’ altra:  fpctte  volte  fono  at- 
taccate colla  carne  in  maniera  , che  per 
dittaccarle  bilogna  corromper  la  carne 
(tetta,  il  che  nella  lor  pelea  fi  ottcrva  : e 
non  fi  oflervano  luoghi, o ricettacoli  nel 
corpo  della  Conca  , atti  a confervarle, 
come  fono  negli  animali  , c negli  Ovarj; 
però  non  poflono  cflère  uova  , ne  vale- 
voli a propagare  la  loro1  fpezie  i 

1 1.  Annrottene  credè  , che  fia  come 
quella  de’  porci , dicendo  in  carne  Olirei 
gigni  unionem.quemaJmodum  in  Suumcar - 
ne  grandinem  : e ditte  Ghirba  il  medclì- 
rao,  al  riferir  di  Plinio  : e quelli  fogne  il 
Rondelezio  . Somiglia  egli  le  perle  a’  i 
calcoli  de’  reni  ; perchè  vide  un  calcolo 
formato  dalla  pituita  verde,  o flemma 
(come  conghiettura)  così  lucido  e bian- 
co , che  parea  poterli  uguagliare  alla-» 
perla  ; onde  non  è maraviglia  , fe  nelle-* 
conche  vecchie  fi  trovano'  perle  , come 
dice  nel  lib.i.  De  Teftaceii  cap.  j 5.  c cap. 
SU'  * 

il.  Strobelbergero  Icrittc  ancora-» 
Margarita r rf Te  ex  genere  gìandularum , 
quale!  funi , atx  in  carne  porcina  cohfpici 
Jolent  : tale!  etiam  in  auovii  / ornine  fub 
lingua  digitórum  taflu  manifeste  drpre- 
hendi  folent.  Lo  rita  il  donzelli,  e non  la 
ttima  opinione  credibile;  perchè  le  glan- 
dolo, come  quelle  de’  porci.dovriano  re- 
ltar  nella  parte  carnofa  della  Conca  , e 
non  diftaccarfi  , come  le  perle  fi  dittac- 
cano.Ma  quanta  differenza  fia  tra  Glan- 
dola, 
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«loia, e Grandine,fi  cava  da  quelche  feri— 
ve  il  Biu  none  net  Lexic.  Medie.  Calteli. 
poicchè  dice  della  Glandola  , Elt  paren- 
ehynu  fpermaticum  , molle  , friabile  , & 
fpongiojum  una  communi  membrana  v.ni- 
verltm  , > frequentar  p!  uri  bui  privati! 
fru/tulatim  cnagmentatis  inclufum  ex  ma- 
teria fprrmatica  fabricatum  , valli  omnis 
generis  liipatum , panini  depurazioni,  par- 
ti m fecrettoni , panini  etiarn  elaborationi 
infer  vieti  : c li  dividono  in  conglobate» 
c conglomerate  , ed  in  altre  fpezic  dc- 
fcritte  dal  Varton  . Scrive  poi  : Cranio. 
Taracelfus  quoque  abubve  portioncs  cafcu - 
loja i,  cir  tartareas  congelata!  in  venir :cu- 
lo  , renibus  , aut  velica  hoc  nomine  i.ndig i- 
tat:  Grandoe't  granum  genera: um  à liqui- 
do per  falena  . lincila  voce  Cbala>a  , ag- 
gi-igne . Cranio  in  foro  Medico Hfnificat 
luberculum  grandini  limile,  ’T  pellucidum 
in  palpebri!  coserei um  « otiori  b umori s in 
palpebri! colluvie!.  JE  ftnet.l,6.c.i<,  La_» 
Grandine  de'  p trei  nominata  da-  Andro- 
ftene  , c confermata  dal  Kondclezio  e la 
pietra»  o calcolo,  non  la  Gianduia  dello 
Strobc! bergere  , e del  Donzelli  . 

Il  Renodeo  c della  Beffa  opinio- 
ne del  Rondelezio:  e dice  cffcrcdla  cer- 
ta, che  le  Perle  non  fieno  offa  , o parte 
della  Conca  ; ma  qualche  cola  nata  , e-» 
come  eferemento  coagulato  e lucido,  fil- 
mile alla  feorza  e gulcio  : e fi  genera  la 
Perla  Beffa  » come  nel  porco  la  grandi- 
ne, o nella  vcfcica  il  calcolo  , o le  pietre 
in  altre  parti . Così  vide  egli  molte  pie- 
tre tilcite da  un’  Uomo,  e ciafchcduna 
era  della  grandezza  di  una  caflagna.o 
di  una  ghianda s e’IFemelio  vide-  dal 
j>ctto  molte  pictruccic  cavate  da  un’ 
Uomo  collo  fputo  fimili  alle  perle  . 

14.  Fu  dello  fteffo  parere  Anfclmo 
Boezio  Tie  Gemmi!  Hb.iJCap.ì’].  chcfcrif- 
fc  Tlinii  de  earum  concepì  ione  & genera- 
ti  or*  opinio  vrritati  mibi  confenianea-t 
nunquam  vi  fa  efl-.'iam  ex  conchii  margari- 
ta! éxemi  compì  urei,  ac  deprebenii,  in  ani- 
mali! cori  ore  nafei  ex  eo  humore  , vi  de  tur, 
ex  quo  lejta  touch*  exereftit . Httmor  enim 


ille  te/la  adbxrent,  quia  ex  terreo  vìfcojo , 
acexaflé  in  minima  ( ab  aqueo  animali s 
humore  ) re/oluto  coniai , ficcejcit  paula- 
ti/n,  ó~  indura  tur  , accerto  tantum  tempo- 
re non  jemper  ab  animal  i prò  tetta:  jabrica 
e rntìatur . Hi nc  fi:  concbas  multiplici  con- 
iare cuti  ; dum  pojterior  exictatur  , priuf- 
qua/n  nova  adjiciatur.  Dum  bumor  ille  ab 
ammali  morbofo  erniari  , cir  ex  pelli  non 
poteft,  ac  in  corpore  bara , dititeturque  , fi 
ibidem  exiccetur  , rudimentum  , acque  ini- 
tiwnht  Margarita,  qua  aijecto  Jxpius  no- 
vo humore  , coque  exiccato  , cute  jiibindè 
no  va  augetur,ac  in  Vnionem  abit . 

* 15. Lo  Scrodcro  per  tralafciar  gli  altri 
dille  , che  Margarita funt  lapide!  rotundi 
in  co  .ehis  nonnulla  ex  peritonule  eolem , 
quo  iella  generante,  produci; . Etmullero 
vi  aggiunfe,  che  fieno  frutti  delle  Con- 
che, o certi  liquori  rappigliati, c che  ab- 
bonda la  Conca  di  tal  liquore  rojctdo  py 
mucilaginofo  , di  cui  fi  preparano  le  lue 
cortcccie,  c IT  coagulano  nel  corno  a po- 
co a poco  le  pellicciuoie  ; onde  il  gulcio 
o corteccia  dell’  animale  diteli  Mairi- 
perla,  e i giubbetti  ì appellano  "Perle.  Si 
coagulano  a guifia  delle  pietre  fiotto  la 
terra  col  mezo  del  fuo  fiale  , e ricevono 
figura  rotonda,  c colla  (Uccelli va  coagu- 
lazione delle  pellicciuoie  fi  accrefcono. 
Il  Kolfincio  fipiega  il  modo  nella  Dilficr- 
tazione  De  Margarit.  con  cui  le  perle  lì 
facciano  nelle  Conchiglie,  dal  cui  corpo 
fi  buttano  per  vomito  nella  corteccia  :c 
dimoltra  , che  la  Midriperla  fia  la  Beffa 
che  la  perla  , c che  fanno  lo  Beffo  effet- 
to , e che  crefcono  a poco  a poco  , ed  a 
pellicciuoie  , e fi  mandano  alla  feorza 
per  vomito,  quando  fono  mature,  come 
fi  fpcrimcntano  . Ne  icrivono  anche  l’ 
Orli  io  in  Difpenfator.  Boezio  de  Boot, 
Giovanni  Viticchio  De  Lapii.He^oar , ed 
altri . 

• id.  Bifogna  però  dire  , che  la  Perla 
non  fia  formata  dalla  rugiada  dal  Ciclo 
caduta  ; ma  che  riceva  la  fina  materia 
dall’ animale  Beffo , come  la  riceve  al- 
tresì la  corteccia  . Non  fia  gianduia  , o 

gtan- 
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gratuline  ; ma  più  torto  una  parte  prot 
pria  dell'animale-,  c bifogna  ancora  aiter- 
marei  che  lì  formi  da  un  umore  più  pu- 
ro, più  fottile  , e più  nobile  di  quello,  di 
cui  la  corteccia  è formata  ; poicchè  più 
nobili , c più  delicate  e di  foltanza , c di 
colore  iono  le  perle  delle  corteccic,  e la 
natura  ne  dimoltra  la  pcifezione  dalla 
figura-;  producendo  la  corteccia  nell% 
fua  forma  per  ufo  di  confervarc  c copri- 
re 1'  animale,  e la  perla  diverlà,  e dilfac- 
cata  dalla  corteccia  . 

17.  Il  Donzelli allèpna  la  fua  opinio- 
ne dipinta:  e finalmente  accetta  c)uella 
di  Kcczio.r roponetla  la.’ .cioè  che  li  fac- 
ciano le  Perle  dallo  Spirito  palifico  de- 
gli fcogli»  ove  fono  attaccate  le  Conchi- 
glie, e tutti  iTcflacei  : e che  quello  lpi- 
rito  operi  nella  Conca  c induri  tutto 
ciò,  che  da!  calor  vitale  non  c difelo,an- 
che  nelle  vifcerc  della  Conca  ; c però 
quelle,  che  fono  profonderci  mare  , più 
producano  pelle  grofse  ; perchè  lp  fpiri- 
to  vitale  lontano  dagli  agenti  del  iole 
non  abbia  quella  foiza  , che  ha  nell? 
Conche  vicine  alla  fupcrficic  dell'acqua. 
Ma  è pur  maraviglia  , che  nel  profondo 
del  mare  non  fi  ritrovino  Madrmcrle  in- 
tere divenute  tutte  intere  perle , non 
mancando  ivi  Conche  di  debole  calor  vi- 
tale: e ficcome  lo  fpirito  petrifico  degli 
fcogli  induride  le  parti  citeriori  della 
Conca,  e qualche  parte  interiore  di  elsa, 
come  la  perla,  così  tutta  intera  la  Conca 

[>otrebbe  indurire  > e formarla  in  una  fò- 
a Perla  . Ne  folo  le  conche  avrebbero 
perle  , ma  tutti  i Tc.ltacei  ancora  ; per^" 
locchè  bifogna  dire  , che  non  c lo  fpiri- 
to petrifico  degli  fcogli,  che  indurircele 
Perle;  ma  che  le  Conche  abbiano  un'  u, 
mor  proprio  non  comune  alle  altre  Ipe- 
zic,  il  quale  in  perla  lì  rappigli . Cosi  ne- 
gli Uomini , e negli  animali  fi  generano 
de'lc  pietre  e de'  calcoli  fenza  lo  fpirito 
petrifico  degli  fcogli, o della  terra:  e tic- 
come  non  in  tutti  gli  Uomini,  ed  in  tut- 
te le  fuc  et!  le  pietre  fi  formano  ; così 
non  in  tutte  le  Conche  le  perle  fi  pro- 
ducono . 


A R.  T,  I C.' 

De'  luoghi  delle  Tcrle  . 

18.  Q I trovano  le  Perle  nel  mare, 
O e ne' fiumi  di,  varj  luoghi. 
Plinio  fcrifie  , che  le  perfette  fieno  nel 
mare  Oceano  » nell'  Indico  , c nel  Rollo 
ycrfu  1'  Arabia  nel  golfo  del  mar  Perii-, 
co,  c che  nella  Tapobrana  Ifola  ve  ne  Ila 
abbondanza  . Solino  dice  , che  ve  ne  fie- 
no anche  nel  lido  della  Brettagna  . Al- 
berto dice  nella  1 iandra  , nella  Germa- 
nia,-e  nell'  Inghilterra  ; ma  poco  buone» 
ed  Occidentali  . 11  Renodeo  loda  quelle 
del  mare  Pcrlìano,  dplla  China, c di  mol- 
ti luoghi  dell’  India  , ove  la  Conchiglia 
è detta  Berberi  da  quei  del  paefe  : da  al- 
tri Cherifo  , e da  altri  Cinque  , che  è la 
MadrèiO  come  il  Volgo  chiama  Nacnz—, 
perlar+m  , cioè  la  Madripeiia  , 

, tp.  Dice  il  Garzia  , che  le  ottime  fo- 
no in  Solfar  , che  è un  porto  del  mare 
di  Pprfìa,  in  Katen  , in  C atifa,  in  Ctma- 
rin  , ed  in  altri  porti  dello  (IcfTo  mare; 
C che  fi  trovino  dal  Promontorio  di  Ca- 
riti fino  all'  Ifola  di  Zcilan  , la  cui  pefea 
è rendita  del  Kc  di  Portogallo;  ma  fono 
minute . C he  ve  nc  fono  anche  nell'  Ifo- 
la  di  Burnco,  c nella  China  , ma  non  fo- 
no belle  . L'  Autor  del  Teforo  delle  Gicje 
dice  , che  nella  China  tante  perle  li  tro- 
vano in  quei  mari,  che  fc  ne  posano  ca- 
ricar le  Navi  grandi  : e Gafparo  Balbo 
ne’ Tuoi  frangi  dell"  India  Orientale  cap. 
24.  narra  .che  in  certe  lfolette  vicine  ad 
Ormai  vi  fieno  perle  ; ma  migliori  nell' 
Ifola  Baircn  , e Gionfar  ; perche  fono 
grolle  e rotonde  refi  folevano  pefea’ c 
in  altro  luogo  fctTanta  miglia  lontano 
da  Ormai, detto  Mefcato;  ma  fi  è difmef- 
fo  ; perchè  i pefei  Galli  beccavano  ì pe- 
satori, e gli  ammazzavano  . 

20.  Screderò  fcrifie , ihc  oltre  quelle 
dell'  Oriente  fc  rie  trovano  ancora  i r\_» 
molti  luoghi  dell’  Europa  , ce  rne  nella — » 
Scozia,  nella  Slefia  » nella  Boemmia_-, 

nella 
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nella  Trilla  , ed  in  altri  luoghi  maritimi;  in  Coraogote  vicino  alla  terra  ferma  : V, 
ma  lono  più  vili.  Aldrovando  dice  ritro-  altra  al  Rio  dcll'Haccia:  e l'ultima  a 
vaili  nella  Provincia  di  Caniclu  un  La-  Santa  Marta  : e le  perle  di  quelli  tre 
go  , che  produce  un  numero  infinito  di  luoghi  fono  di  buon  pefo  ; mal  formate 

Serie  , tanto  che  fe  il  Gran  Cam  Signor  pero,  e con  acqua  piombofa.  Soggiugne, 
i quel  luogo  non  avelie  proibita  la  pe-  che  le  Perle  di  Scozia  , e quelle  * cnc  lì 
fca  , per  tutto  il  mondo  cadrebbero  di  pefeano  in  un  fiume  di  Baviera  non  fi 
prezz  >.  Andrea  Corfali  dice, che  in  Baa-  poifono  paragonare  colle  Orientali  , e-» 
rem  Ifola  dentro  il  lèno  Pcrlico  li  tro-  colf  Occidentali  . 
vano  le  Perle  migliori  , ed  in  maggiore-» 

abbondanza , che  altrove  : e Pietro  Ca-  A R T I C.  IV. 

liari  loda  per  vere  ancora  quelle  del  ma- 
re di  Perda.  Odoardo  Barbofa  narra,  che  Delle  fpe^ic  , e de’  colori  delle  Verte  • 
prcilo  Zeilan  vi  tìa  una  feccagna  coperta  * 

da  diece  in  dodeci  braccia  di  acqua,"  ove  22.  F E fpe zie  delle  Perle  dalla  fi- 
fi  trovi  grandiflìma  quantità  di  Perle  ec-  L,  gura,  dal  colore,  da*  luoghi, 

celienti',  delle  quali  alcune  han  forma  di  e dagli  animali  fi  cavano.  Plinio  numera 
pero  : e che  le  Oltrùhe  fieno  più  minu-  principali  le  Perle  dette  Unioni;  poicchè 
te  , c più  lifeie  delle  nollrc . ogni  loro  lode  conlìlte  nel  color  lucido 

2 1.  11  Tavernier  ne’  fuoi  f'iazt.i  <f  In-  c chiaro,  nella  grandezza.nclla  rotondi- 
la deferivo  i luoghi  tutti  nel  lib-z.  cap.  tà,  nella  delicatezza  , e nel  pefo:  e que- 
ll, enfi  Orientali',  come  Occidentali,  Ile  cofe  fono  così  difficili  ad  unirli , che 
ove  le  Perle  fi  pefeano  . Tra  gli  Oricn-  rare  volte  fe  ne  trovano  due  al  tutto  fi- 
tali in  Baarem  nel  Golfo  Perfico  numera  miti.  Elenchi  dice  che  fono  le  lunghe  ,e 
la  prima  Pcfca  :la  feconda  nella  nel  più  pieno  tondo  fìnifeono  in  figura 

dell’  Arabia  Felice  vicino  alla  Città  di  di  Alabaltri  .Timpanie  fono  le  tondeda 
Chatifà  , che  appartiene  ad  un  Principe  una  faccia,  e piane  dall’  altra.  Vhy femata 
Arabo  : T altra  nel  mare  vicino  ad  uu  hanno  fimilitudine  di  perla,  e fono  qua- 
Borgo  grollo  nell’  Ifola  di  Ceilan  detto  fi  vclciche  vote  di  dentro  , c iconciatu- 
Manar , ove  fono  più  belle  di  tutte  ; ma  re  delle  Madriperle . 
di  rado  fi  trovino  più  di  tre , o quattro  15.  Comunemente  però  fono  divife 
carati  . E 1'  altra  pefea  è nella  Coih  del  le  Perle  in  Orientali , che  fono  più  luci- 
Giappone;  ove  però  non  fi  pefeano  , per-  de,  c fono  a tutte  preferite, e piu  di  tut- 
che  i Giapponefi  non  fanno  conto  delle  te  le  Perfiane  : ed  in  Occidentali , che 
gioje  . Nell' Occidente  deferivo  lecin-  fono  meno  lucide,  e biancheggiano  a_» 
que  nel  gran  Golfo  di  Medico,  lungo  la  ^uifadcl  latte,  come  dice  Scrodero;  ben- 
Cofta  della  nuova  Spagna,  cioè  nell'Ifo-  che  alle  volte  fi  trovano  alcune  cosi 
la  di  Cubagna  , che  è la  pefea  principale  bianche,  c rifplendcntùchc  difficilmente 
di  tutto  l’Occidente  , tutto  chele  più  dillinguerc  fi  portono  dalle  Orientali, 
erode  non  pelino  più  di  cinque  carati,  come  dice  Boezio  averne  vedute  alcune 
Nell'  Ifola  della  Margarita,  cioè  Ijola-,  di  Boemmia  . Il  P.  Alonfo  d Ovaglie 
ielle  Terlc  , che  è p«re  la  principale  dell’  Gicfuita  nell'  Iltorica  ffarra^. del  R e%no 
America  , per  le  perle  più  perfcttc,e  più  del  Cile,  deferivendo  nel  l'-b.  \.cap.  » 7-  * 
crode;benchc  non  in  tanta  abbondanza:  varj  generi  de’  Pefci,  che  fi  pefeano  nel- 

cd  egli  ebbe  una  peri?  di  tal  luogo  ben  le  Colle  di  quel  Regno  , narra  quelche 
formata,  di  bell’  acqua,  ed  in  pera,  e pc-  riferifee  Antonio  d'  Errerà  , che  vi  lono 
fava  cinquantacinque  carati  , che  vendè  nell'  Ifola  di  S.  Maria  alcuni  pelei , ca- 
li zio  del  Gran  Mogol.  La  terza  Pefea  c feti  occhi  de  quali  fi  cavano  alcune  co^ 
v • me 
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me  perle  , che  rivendono  come  perle 
fine  , e che  le  adoperano  le  donne  : c (è 
follerò  più  dure  , come  fono  un  poco 
molli,  dice,  che  {irebbero  migliori  delle 
perle  . Vere  perle  però  dire  non  fi  pof- 
lono  , efl'endo  occhi  più  rollo  limili  alle 
perle  ; cavandoli  le  vere  dalle  loro  Con- 
chiglie . 

24.  11  colore  delle  Perle  fecondo  Pli- 
nio c candido;  ma  vi  è differenza  tra  lo- 
ro i pere  he  nel  mar  Lio  Ilo  è più  chiaro, 
e in  quello  d’india  fi  famiglia  alle 
(quamme  della  Pietra  Specularla  : verbo 
il  Bosforo  Tracio  fono  roffc  e picciolc: 
nell’  Acarnania  di  color  di  marmo  '■  nel- 
la Brettagna  {colorite  : biondeggiano 
nella  vecchiaia  ; e fornitamente  piace 
quello  , che  appellano  alluminato  , cioè 
che  fi  accolla  al  colore  dell’  alume  , che 
fi  {tinta  l’ottimo,  perchè  candidifitmo 
fecondo  Diofcoridc  lib.\.  cap.  ia$.  appo 
il  Rondelezio.Narra  Alfonfo  Ulloa  nel- 
la diradi  Carlo  P.  Imperatore  lìb.  1.  che 
Vafco  Nugnez  di  Valboa  Spagnuolo 
nelle  conquifie  fatte  nell”  Indie  Occi- 
dentali , paffato  il  Golfo  di  S.  Michele 
riceve  da  Tumaco  una  grande  quantità 
di  perle  bianche  , c fine  ; benché  alcune 
erano  negre  , verdi , azurre , e gialle  . 

, 25.  Raccoglie  i colori  anche  il  .Don- 
zelli , e dice  , che  fecondo  Aldrovando 
alctme  pajbno  effer  di  oro  : altre  fono  di 
Color  d’  argento  , quafi  come  occhio  di 
pefee  : altre  livide  , altre  di  marmo , al- 
tre verdi , altre  quafi  cerulee  , ed  altre 
di  color  rofio  , come  dice  Paolo  Veneto 
appo  lo  Strobelbcrgero.  Vaiones  tempore 
aiolcfccnti*  effe  taiiiidos  j fed  incruente-, 
ferie tl a , flavefcere  ,.diffe  CeCo  : e 1’  han 
detto  anche  Plinio,  Ilidoro  , c Boezio,  il 
quale  offervò  eziandio  , che  le  perle  fo- 
{che  fono  prodotte  da  quella  farta  di 
Conche,  le  quafi  dentro  hanno  limile 
colore . 

26.  Scriffe  ilTavernier,  che  alcune 
Perle  fono  molto  bianche  , altre  gialtic- 
cie,ed  altre  negrette,  o di  color  di  piom- 
bo : e quelle  fi  trovano  nell’  America; 
Tom.  I. 


perchè  il  fondo  del  mare  vi  cpiù  fango- 
io  , che  in  Oriente  . Ricevè  egli  dal  Si- 
gnore, del  Giardino  famofa  Gioiellieri! 
lèi  perle  ben  tonde , ma  nere,  quanti 
gialiette,  dèi  pefo  di  dodeci  carati  I’un.1, 
perchè  le  portaffe  in  Oriente  ; ma  gliele 
riportòjnon  avendo  trovato  alcuno, a cui 
piacefiero . Dice , che  fi  fa  il  cokirc  gial- 
liccio delle  P effe, perche  i Pelcatori  ven- 
dono le  Oitriche  amm.)ntrmate>e  i Mcr- 
cadanti  affettano  quattordeci , oquin- 
deci  giorni  , che  quelle  da  fe  fi  aprano 
per  cavarne  le  perle  : e nelle  Oflricne,  le 
quali  confervano  la  loro  acqua,  fi  ritro- 
vano perle  banche, gialle:  poi  in  alcune, 
che  perdono  1’  acqua , fi  guadano  , e di- 
vengono puzzolenti.  Scrive  ancora,  che 
tutte  le  pel  le  di  Baeren  , e di  Catifa  fo- 
no gialliccie  ; ma  fe  ne  fa  (limi  al  par  di 
quelle  di  Manar  di  bell’acqua  1 e che 
per  tutto  1’ Oriènte  dicono,  che  tutte 
quelle  di  cofor  d’  oro  fono  mature»  ov- 
vero cotte  , e mai  n<  n mutano  colore; 
rimangono  c n vivacità  ; ma  le  bianche, 
fra  trenta  anni  per  lo  caldo  del  paefe  , e 
per  lo  (lidcre  divenendo  gialle  , li  fanno 
di  color  brutto.loda  molto  , come  ma. 
ravigliofa  la  Pe*  , che  avea  un  Principe 
Arabo  , non  per  la  erolfezza  , o per  !a_» 
forma; effondo  perfèttamente  tonda, e di 
pefa  di  poco  piu  di  dodeci  carati;ma  per 
effere  così  tra fparente  e chiara  , che  fi 
vedea  quafi  ii  giorno  a traverfa.  Il  Cam 
di  Ormus  offerì  fino  a due  mila  Toma- 
ni  per  averta  , ed  egli  poi  fino  a quat- 
tromila (cudi  ; ma  non  la  potè  avere. 

27.  Pietro  CalTari  dice  , che  1’  acqua, 
che  aver  dee  una  bella  perla  debba  effer 
candida  e filtra:  c fi  dirà  Bell' acqua  Ai 
Perla,  a differenza  di  quelle , che  tengo- 
no un  poco  di  giallo  , le  quali  polfono 
farli  gialle  affatto  o per  lo  Pudore,  o per 
tenerli  nelle  cofe  di  mufihio.  Que'le-» 
ancora,  che  hanno  un'  acqua  piombini  , 
dir  non.fi  poffono  di  bell’  acqua  .e  pa- 
iono fempre  fuccide,  e (porche  al  collo. 

z$.  Sperimentò  Garzii  dall’ Orto, che 
le  perle  {Impicciate  ben  bene  con  rifa 
M m in  mezo 
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mizo  cotto, e con  fale»racquiftano  il  pri- 
mo vigore,  e la  nitidezza  . Aidrovando, 
e Milio  lodano  ancora  lo  llropicciarlt-» 
con  lale,  e rifb  jiefli  inlieme  . Alcuni  le- 
vano la  prima  cortcccia;perchc  fono  for- 
mate le  perle  con  uria  pelle  fopra  l'altra, 
come  le  cipolle  •.  e dice  Boozio , che  ciò 
polla  farf, collo  ljpiiito  di  Vitriolo  , la- 
vandole fubito  ; perchè  non  fi  guadino-. 
Ridete  lo  lidio  il  (.arlcton  ; ma  perchè 
perdono  alquanto  di  grandezza  , e di 
.prezzo  «.altri  le  pulilconocon polvere  di 
. abbaino  , di  corallo  bianco  , di  vitriolo 
.bianco, e di  tartaro.,  ftropicciandole  for- 
temente . 11  Calia»  artèrma  aver  veduto 
a calo  togliere  la  pelle  alle  perle  gialle^ 
finche  fi  trovò  la  bianca  ; potendo  il 
.giallo  aver  penetrato  fino  all’  ultima-» 
pelle.  Se  una  perla  pcrò  deota  Scara  maz- 
.za,  grolTa  di  dodeci.o  di  quattordeei  ca- 
rati, levandoli  La  pelle,  o più  .pelli  ridee 
.tonda  , benché  fiadi  minor  nefo,  nondi- 
•tneno  fard  di  più  valore  perla  bianchez- 
za, che  nomerà  prima.  Altri  levano  le-» 
•macchie  alle  perle  con  metterle  per  do- 
deci  ore  nella  rugiada  colta  di  Maggio 
fopra  le  foglie  delle  larghe  .facendole 
.macerare  in  clfa  per  un  giorno  intero. 
Averroc.e'l  Ruet»  vogliono, che -ritorni- 
no alla  primiera  bianchezza  facendole 
inghiottire  dalle  Colombe, che  tra  breve 
tempo  ammazzano  ; ma  di  quella  favola 
deriveremo  al  luo  luogo  nell’  ^ircic.io. 

.29.  Le  migliori  Perleifècondo  Plinio, 
come  abbiam  dotto  , fono  le  lodate  nel 
color  lucido  e chiaro,  nella  grandezza  , c 
nella  rotonditi,  nella  delicatezza,  e nel 
pefo,  e che  rare  volte  con  quelle  condi- 
zioni lì  trovano  due  limili.  Loda  ancora 
le  giovani  come  piti  perfette;  cosi  anco- 
ra quelle  fono  lodate  da  Solino  , da  in- 
doro, da  Afcazar . Loda  Alberto  il  color 
candido,  dicendo:Margarit*  videntur  rf 
fe  candide  eo  candore,  chi  infit  multumal- 
Ai,  tjuod  penetrarti  parva  lux,  & idei  ni- 
tentiewn  tane  1 fiat  alba;.  Diire  il  Garzi.!, 
che  le  perle  prefe  dopo  il  Plenilunio  di. 
•minuiicouo  molto  col  tempo  ; m*  q nel- 


le , che  fono  prefe  prima  , non  fono  *_» 
quello  foggette  . Eliano  appo  il  Majolo 
dice,  che  quelle  , che  fi  diltaccano  dalla 
carnedcll'  Ollriche  co!  fale  , non  fono 
perfette  come  quelle  , che  Ipontanea- 
merte  cadono,  clic  ndo  più  mature  .Ciò 
lì  conferma  da  Americo  Vcfpuccio,  che 
nella  fua  Seconda  Navigazione  narra,  ché 
fieno  ottime  le  mature  , le  quali  dentro 
rÓllrica  lidia  tra  le  carni  fi  feparano  , 
oltrachc  alla  carne  medefima  (fanno  at- 
taccate i ma  quelle,  che  da  fe  non  li  di- 
ltaccanornon  fono  mature  ; anzi  marci- 
feono  di  breve  , e fi  riducono  a niente, 
come  ha  egli  fpcrimcntato . 

Scrodcro  dice  ,che  fieno  migliori  le 
•Orientali,  c le. più  glandi  ,-e  quelle  ,.che 
fono  pertugiate  ; perchè  più  matura-,;' 
ma  delle  pertugiate  fcrivcremo  nelle 
favole . 

A R T I C.  V. 

EcllaTigura  , e del  numero 
delle  Verte . 

50.  Q Ono  diverfe  le  figure  delle 

O Perle , e le  migliori  fono  le 
rotonde:  altre  fono  tonde,  Ria  con  una-» 
faccia  piana:  altre  lunghe, e finifeono  in 
un  pieno  cinedo  . lliavernicr  ne  vide 
• una  in  forma  di  uliva  : « Pietro  Oaliiri 
,Ucc  , Che  diendo  la  miglior  fi  rma  della 
Perla  la  rotonda,  fe  ne  fa  la  prova  fopra 
uo  tavolino  ben  pulito,  ove  non  trova-» 
luogo  da  fermarli  . La  prima  dicefi  Se- 
ntenza : la  feconda  Forma  , ed  c della  fi- 
gura del  pero  mofeardino:  la  terza  c bis- 
lunga, come  la  cipolla  : la  quarta  Come  i 
lupini:  c quelle  diconfi  da’ Gioiellici  i 
Lettoni  di  Terla : la  quinta  c come  trian- 
golare ,cd  c chiamata  Scardinala  : e di 
quelle  ultime  diconfi  Verte  dolci  alcune, 
quando  fono  di  miglior  forma  . Le  Mi- 
gii.tr>  fono  quelle  , che  fi  adoperano  a_* 
ricamare  . Vfi  fono  poi  le  altre  di  moto 
grani»  1’  una , c le  altre  fino  a grani  cin- 
quanta . 

n ji.  Al- 


Della  Perla.  Cap.  VP.-  . • . • +J9 

JJ.  Altune-  Perle  per  la  vecchiezza  dall-  alto  mare:  e dille  Rondelezio:7>o- 
hanno  le  rughe  »come  dice  Rondclezio  : dui  ad  hoc  avi  femiunda  pauci  fmruhr 

e dicono  ancora  Cardano  , e Aldrovan-  fcrupulis  exccfjere  t e lo  fteflò  avea  Lm 
do,  che  nella-Conca  rotonda,  detta  Ma-  Piimo  . 


drjperla,  fono  poco  rotonde  le  perle;  ma 
tutte  tonde  quelle  , che  fi  trovano  nella 
Conca-lunga.,  detta  Pi  nna  • 

E'  diverfo  ancora  il  numero  delle 
Perle  nelle  Conche  ; effendo  falla  1‘  opi- 
nione di  coloro  > che  affermano  dirli 
Xdnionet , perchè  fia  una  fola  in  ciafche- 
^tipa-Conca  ; c gii  1’  abbiamo  confuta- 
ti . Se  ne  trovano  però  più  , o meno  fe- 
condo la  grandezza,  e l'età  della  Conca. 
Afferma  Eliano  appo  il  Rondelezio,  che 
pleraque  adeò  multo s XJaìoiks  pojfidant,ut 
fini  qui  dicant.in  unica  Concha  rigiriti  prò- 
tre  atot  fuifle  . Americo  Vefpucci  nella 
fua  Seconda  Navigazione  dice  > che  in  al- 
cune Ofiriche  ritrovò  fino  a centotren- 
ta, in  altre  meno.  Gafparc  Morale*  Ca- 
pitano numerò  in  una  cento  venti,  come 
dice  il  P.  Nierembergio  lib.  1 1.  Hi/?,  nat. 
cap.6\.  Il  Tavernier  affermo  , che  fe  ne 
ritrovino  fei,  o fétte  in  una  Conca:  e ne 
vide  una  con  diece  perle  , non  tutte  del- 
la fteifa  grandezza  : e che  alcune  fieno 
lenza  perle  . Mambrino  Rofeo  nella 
Giunta  alla  Selva  del  Meffut  patt^.  cap. . 
14.  narra,  che  nel  Mondo  nuovo  fi  fono 
trovate  in  un'  Oiiricafino  a cento  ; .ma 
min. ite.  IlP.Ovaglie  , come  Arriveremo 
nell’  Art. 7.  riferilce  ancora  , che  le  Per- 
le fogliono  efier  poche  nelPOltrica  , fe 
fono  grandi  ; ma  molte  fe  fono  pic- 
chile . 

A R T I c.  vi; 

Della  grandezza.,  e del  prezzo- 
delle  "Perle . 

Jz-T'Vlverfàèla  grandezza  dcllé 

JL  f Perle;  perchè  in  alcuni  luo- 
ghi , ed  in  alcune  Ollriche  fono  grandi, 
in  altre  fono  pkciole  . Scriflc  il  Reno- 
deo  , che  le  maggiori  fi  cavano  dalle 
Conche  più  grandi , e da  quelle  prefc 


55-  Nel  Tomo  1.  dell  'Effemeridi  dì 
Germania  fi  fa  menzione  delie  Perle  del 
Promontorio  di  Comorin  , chegiungo-- 
no  al  pefo  di  cento  grani  dr  frumento  , e • 
di  quelle  verfb  Borneo  , di  cento  feiTan- 
ta  grani  ; benché  nonbelle  : e lo  fteflb- 
avea  prima  fcritto  Garzia  , che  ne  vide 
una  di  feilanta  acini . Nell’  .Atlante  Cof- 
mograph.  di  Gerardo  Mercatore  fi  rac- 
conta , che  la  Nave  ritornata  dalle  Mo- 
lucche.Ifole  dell'  India  Orientale , dopo 
che  furono  (coperte  dal  Magaglianer- 
ivi  morto  da'  Barbari , dilperfe  le  altre 
navi,  un  a fola  fuperflet,  «r  incolumi}  i/u. 
Htfpaniam  rediit  Aroma  ti  but  onula  : 
Margarita  etiam , qua  in  Infulis  nonnul- 
la graniti  admoium  reperì  uni  ur  , alta  * 
magnitudine ovorumTUrturam  , Gallina- 
rum  etiam , &Anfcrum  . Celebra  molto-  - 
1 Nocchieri  della  ftefla  Nave  , cori  fog- 
giugnendo:Di*i»iorrr  profeta  Nauta  , qui 
aterna 'memoria  celebrantur  -,-quìm  qui 
Cum]  afone  Tbefjalo  Argonautorum  Priit-  - 
pipe  ad  Colcbidm  navigarunt  Argonauta. 
Navit  etiam  i fifa  , (tua  unafofpei,  dr  fai-  - 
va  iomum  rediit  poli  exantlata  tot  p.rtcu - 
la-,  multi  dignior,  qua  inter  fiderà  colloce- 
tur , quìm  vrtus  illa  Argo  . Hacnam  jue 
ex  Grada  dumtaxat  per  Pontum  veda  eli. 
Magellanica  ver]  ex  H tf pania  AufìruoL*. 
verfui.indrque  per  inferiut  Hemifphariutn 
m Orientem  penetrarli  , rurfum  in  Ocridtn- 
trm  in  Hifpaniam  perjfuperius  Hetnìfoba- 
rtnmtmenfo  fernet,  quei  ditiumelj, univer-  • 
fo  terrarum  Orbe , remeavit . L’ Oviedo  • 
Hb.18.ieli  Vtor.cap.8.  dice  averne  vedu- 
ta una  quanto  un’  uovo  di  Gallina  1 e fi 
vendè  mille  duecento  fdudi'  , fecondò 
Pietro  Martire  riferito  dal  Majolo  Tom. 
rxolloq.  i8.Narra  il  P.Alonfo  d'Ovagli*  - 
Giefuita  nella  Relazione det  Cile,  lib.  4,.  - 
tap.ro.  che  il  Capitano  Gafparo  dd  Mo- 
rale* conFrancefco  Pizzarro  giunti  al- 
mare  del  Sur , indi  alle  Ifole  delle  Perle; 
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dette  7?i'.ti2«»  dagl1  Indiani , con  cui  fu- 
rono in  contrailo  , perchè  impedivano 
l'  entrata  nelle  lor  terre  di  gente  Hra- 
nicra:  dopo  aver*  effi  combattuto  nell’ 
Itola  migliore-»  ove  flava  il  Re  di  quali 
tutte  le  altre»  e moftrato  il  valor  loro, 
e la  forza  degli  archibugi  (e  giovò  mol- 
to un  latnofo  Cane  , che  gli  Spagnuoli 
menavano  nel  Camp  -,  il  quale  ii  avven- 
tava contro  gl’  Indiani  ignudile  con  una 
liragt'e  grande  gli  lacerava  ) furono  fi- 
nalmente ricevuti  nella!  Terra  ton  pace. 
In  legno  d‘  amicizia  introdotti  nel  Reai 
Palagio  c->n  grande  bizarria  'ed  artificio 
lavorato , furono  preferitati  con  una  ca- 
ndita di  verghe  curiofamcifte  lavorata* 
tutta  piena  di  perle  aliai  fine  e gr  olle, 
che  pelarono  quattrocento  libbre  , e tra 
le  .dtre  ve  n’  era  una  , della  quale  poche 
compagne  fi  flimò  edere  fiate  al  Mon- 
do , ed  era  di  ventifei  carati  » e della 
prodezza  di  una  picciola  noce  , ed  un’ 
altra  come  una  pera  Mofcarola  aliai 
Orientale,  e perfetta  di  bel  colóre  e lu- 
flro  , e di  buon  pefo  . I.a  prima  arrivò  di 
mano  in  mano  fino  a quelli  dell’  Impe- 
radrice, che  molto  la  firmò, come  narra- 
no Antonio  d'  Errerà  , ed  altri  Autori. 
Donarono  «dìi  al  Re,  ed  agli  altri  India- 
ni il  contracambio  di  aghi  .fpille  , fona- 
gli, filze  di  veti  o,  accette  di  ferro  , col- 
telli, ed  altre  colè  limili  di  Europa,  e di 
vii  prezzo , che  fitron  malto  /limate  ■ I 
CaftlglianiTÌdeano  di  ciò  : e fa  pura  dal 
He  la/agione  del  rifa  loro,  dille  , che 
con  maggior  ragione  poteano  elfi  ridè- 
re , vedendo,  che  faceano  unta  (lima 
delle  perle  poco  utili  alla  vita  umana, 
per  cui  pattavano  i mari  con  tanti  peri- 
toli: e che  le  accette,  e coltelli  fono  più 
profittevoli , ed  a lai  utili  3gli  Uomini. 
Nella  Corona  di  Ridolfo  ìmpcradorc  vi 
era  una  belliffima  Perla,  quanto  una  pe- 
la mofcatcllina.  Nella  Santa  < afa  di  Lo- 
reto , oltre  la  grande  abbondanza  delle 
perle  rare,  da  varj  Principi  donate. ma  a- 
vigliofh  , anzi  miracoloni  è la  Prr’a  ii  , 
forma  di  Navicella,  in  cui  natura’. reme 


c fcolpita  l’ immagine  di  Maria  col  Barn-’ 
bino  , e fu  trovata  nella  Cadetta  delle 
limofine  fenza  che  fi  fapelle  donde  fof- 
fe  venuta  , come  dice  baldafarre  Battoli 
nel  Santuario  tao. i<j.e  la  riferifee  ancora 
il  Monronnys  nel  lùo  Secondo  Piaggio  d' 
Italia  Tom.  s.  Dice  poi  nel  Toni  j.  del 
V'a?£0  di  Sjaena,  thè  nella  Gran  Chic- 
fa  di  Toledo  ofservò  rn  un  Reliquiario 
la  Beati  Vergine  in  atto  di  federe  Copra 
una  Rupe  fatta  di  pure  pietre  preziofe, 
e vi  era  un  Diamante  a guifa  di  un'uovo 
di  Colombo,  e le  Perle,  come  le  noccio- 
le minori . Scrifse  Pietro  Caliari  averne 
data  uria  all'lmperadrice  Leonora  colle 
■figura  di  un  S.  Michele,  lunga  fin  dito,  è 
tutto  II  corpo  era  una  perla  ; onde  fi 
trovano  molti  lcherzi  della  Natura  , e i 
Gioiellieri  gli  a|>propriaoo  fecondo  il 
naturale',  che  rapprekntnn  > . J|  Taver- 
nier  vide  tra  le  Gioje  del  Gran  Mogol 
dire  perle  grandi  in  pera:  una  di  fettanta 
fatili,  ma  un  poco  piana  d'ambe  le  parti, 
che  farebbero  244.  grani;  perché  il  Ratit 
di  quei  pseìi  è il  pefo  di  fette  ottave  di 
carato,  odi  tre  grani  e melo.  Altra  vide 
tonda -t  perfetta  ,‘ed  un  paco  lottile  da 
una pirte  di  jC  rati!  di  pefo  : ed  altre 
di  tj.  di  17.6  di  36.  ratifi.  Ebbe  egh 
una,  che  poi  vendè  al  zio  del  Gran  Mo- 
gol,ed  era  dell’  Ifola  della  Margarita,  e 
pefava  cinquanta  Cinque  carati  . Riferi- 
re il  Gemelli  ne'  fm A Viaggi  detti  Giro 
4’1  Mondo,  partA.lib.i.  cjp.  7.  che  nel  di 
del  Natale  dell  > Hello  Gran  Mog  >1,  fie- 
dc  egli  nel  rinomato  Trono  cominciato 
dal  Tamerlan  , eh’  è tutto  tempeflato  di 
diamanti  , fmeraldi , rnhrni,  perle,  ezrf- 
firi , • le  perle  delle  dodeci  colonnette, 
che  ferrano  tre  de’  lati  , foipafsano  ogni 
credenza.  !l  Cielo  , e tutto  il  rimanente 
c con  tale  ordine  d' inellimabili  gemme 
arricchito  , nate  tutte  dentro  lo  Stato, 
che  alcuni  fanno  montarne  il  prezzo  a 
ben  cinquanta  millionhc  veramente  n.  n 
vi  ha  prezzo , che  1’  uguagli . Nello  Bef- 
fi giorno  del  Natale  vanno  tutti  i Prin- 
cipi ad  augurargli  molti  anni  felici  col 

dono 
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dono  di  molte  gioje  ; ma  egli , cioè  mila  pezze  d’  otto , ne  al  Viceré  del  Pe- 
Sciahgehan  delìderava  vali  di  oro  coll'  rù  per  70.CIÌCIUI0  ambiduc  venuti  a gara 
ornamento  delle  gemme*  per  porvi  ac-  per  mandarla  ai  Kc.  Dille  volerla  porta- 
que  odoritere  « e riporgli  nella  Camera*  • re  egli  delio:  c giunto  in  Portovelo  colla 
che  lerviva  alle  lue  dillolu  rezze  * ed  era  -Perla  da  lui  appellata  la  Terfeguida, 
tutta  piena  di  lpccchi  adorni  di  gemme*  quando  dovea  imbarcarli  * venne  a mor- 
col  Cielo  di  Diamanti.  Più  diitintanen-  te  , e ne  lafcio  la  cura  al  niedeGmo  P. 
te  delirale  il  Tavcriucr  ne'  Piagai  dell'  . Fuentc  , che  riferì  al  Gemelli  clFcr'  ella 
Inait  tii.i.cap.9.  il  Trono  del  Gran  Mo-  più  grande  della  Pellegrina  , però  al- 
gol * numerando  tutte  le  pietre preziofe  quanto  più  fofe*  . Il  Nero  non  ebbe  al- 
enila loro  grandezza;  cosi  la  vauetàdcl-  tro  in  ricompenfa  * che  la  libertà.  Rara  è 
-le  pule;  olite  i cinque  altri  Troni  ma-  la  Perla  delia  dotta  PrincipelIaD.Ta- 
■ gmiici  * di  rare  gioje  tutti  coperti  1 el’  re  la  Grilla-Panfilj  * che  riceve  in  dono 
altroché  lì  apparecchiava  in  forma  di  dal  Granduca  di  Mofcovia  coll’ occafào- 
. una  Conca  ovata.  Narra  pine  lo  liefTo  nc  , che  gli  mandò  una  Statua  di  Dafne 
.Gemelli  Toni.^.lib.t.cap.  6.  che  ne'  mari  di  maniera  Greca  , la  qual' egli  cercava, 
di  Mindanao  * e di  Xoio  * che  fono  lfole  L' la  fteifa  Perla  perfettamente  ritonda, 
delle  Filippine  , lì  pedano  grolle  perle:  c fembrando  ufuta  dalla  mano  di  un'  in&- 
fe  fi  potate  preitar  fede  a quel  che  fcrif-  gne  Tornitore  , benché  Ita  naturale  . La 
le  il  P.Combes  Giefuita  nella  Tua  Storia  grandezza  c quanto  di  un’  ordinaria  no- 
di Mindanao, direbbe, che  in  un  certo  iuo-  ce:il  pefo  di  grani  quattroccocofeiTa.'ua- 
go  ve  n'ha  una  a tante  braccia  d'acqua,d’  fei  : bianca  lattigginata  * con  iuitro  da-, 
ineltimabil  valore  * come  quella  , eh’ è fpecchiarvilt  . Da' periti  Gioiellieri  è 
quanto  un’uovo,  e che  fatte  più  diligen-  chiamata  Perla  Orientale  di  pefea  vec- 
zc  da'  Minidri  del  Re  •per  farla;  prende,  chia,  a differenza  di  quelle  di  pefea  nuo-, 
re,  giammai  non  F han  potuta  confegui-  va  , che  rare  volte  fono  1 udrete  dimano, 
re.  Divcrfe  Perle  rare  de’ Principi  fono  che  forpada  * per  grandezza  , e per  for- 
.veramen  te  celebrate,  cornee  fama,  che  i • ma,  e per  bianchezza  quella  , eh’  è nella 
Re  rii  Spugna  n' abbiano  una  delle  vere  Galleria  del  Granduta-di  Tcfcana. 
■Giùntali , grande  quanto  una  pera  tno-  54.  Le  maggiori  perle.che  li  trovaro- 
fcarclla  , che  per  la  lìia  rarità  fu  appai-  no  appo  gli  Antichi , furono  le  due  di 
lata  la  l'elkgrma  ; e dicono  , che  la  por-  Cleopatra  Reina  di  Egitto  , che  ricevè 
tava  nel  Cappello  Carlo  V.  11  ( altari  in  dono  dal  Re 'd’  Oriente  te  così  fcrifTe 
dice  , che  la  medefìma  de’  Kc  di  Spagna  Plinio  lib.  9.  cap.  35  .Duo  fucrt  maxini 
lia  appellata  la  P dova  ;ed  affama  , che  Vniontsfer  omne  «vuoi:  utrum;uc  fofìe- 
iìu  la  piu  grolla  , che  lì  trovi . Fa  di  un’  dìt  Cleopatra  . Sprezzava  ella  , come  lu- 
altra  menzione  il  Gemelli  pari.  6,  lib.).  perbae  ardita  ogni  apparato  di  Marco- 
cap.il.  e che  trovandoti  nel  1697.  nell’  Antonio,  che  la  convitava  con  magni- 
Avana,  quando  ivi  erano  i Galeoni , di-  licenza,  e promife  una  volta  diconfu- 
cc,  che  tu  conlcgnata  al  Maedro  di  Via-  mare  in  una  Cena  cento  mila  lederti  : e 
ta  della  Capitana  una  perla  di  60.  grani  podi  i pegni  , nel  fine  de’  cibi  ordinari, 
dipelò,  della  figura  d’ una'  pera  aal  P.  benché  magnifici , toltali  dall’  orecchio 
1-rancofco  della  Fuentc  Giefuita,  accioc-  una  perla  , e liquefattala  nell’  aceto  , la 
che  dovette  recarla  al  Re  . Queda  Perla  mangiò  : e volendo  liquefar  1’  altra  per 
fu  prefa  in.Panamà  , appunto  nell’  lfola  darla  ad  Antonio,  fu  impedita  da  Lucio 
del  Re,  da  un  Nero  di  un  certo  Prete,  il  Planco  , il  quale  come  Giudice  da  loro 
quale  eil'endo  ricco  non  volle  darla  nè  eletto  dichiarò,  che  avea  ella  vinto.  Dif- 
ai Prelidente  di  Panami  per  cinquanta  fe  Plinio , che  quede  Pelle  furono  1«_^ 

-mag- 
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maggiori,  che  mai  G trovaffero  : ed  era- 
no Il  Tomaio  ed  unico  lavoro  della  Na- 
tura.La  flefla perla, che  non  fu  confumata, 
di  quanta  grand  ezza  Ga  Gata  , dice  Ma- 
crobi  i lib.}. Saturnale. ij.chc  G può  rac- 
cogliere da  quello,  che  vinta  poi  la  Rei- 
na, prefo  l’ Lgitto  , e portata  in  Roma 
la  Refla  perla  , fu  legata  e divifa  in  due 


jj.  Aleflandro  Severo  Imperadore, 
come  fcrive  I-atnpridio,  a vendo  ricevuto 
due  Perle  di  linilurata  grandezza  tra  le 
altre  gemme  da  alcuni  Ambafciadori , 
non  volle  farle  ufarealla  moglie,  per 
non  dare  cattivo  efempio  a'  Popoli  : e 
non  avendo  travato  prezzo  proporzio- 
nato nel  venderle  , le  dedicò  allaStatua 


parti,  le  quali  Augulto,  che  la  vinfe  , fe  di  Venerc.Plutarco  narra  delle  due  Per 
appendere  alle  orecchie  della  Statua  di  ’*  ..-j- 

Venere  nel  Tempio  detto  Panteon.  Nar- 
ra il  Caul  nella  Religione  degl i antichi 
Romani  , che  fece  Àugufto  ricercar  per 
tutto  il  Mondo  per  trovare  una  perla  fi- 
ntile , ed  accompagnarla  ; nè  potendola 
avere  , la  fece  poi  dividere  : ed  una  di 

3 u elle  pe  fa  va  ottanta  carati . UlilFe  Al- 
rovando  De  Teflaseu  itb-ixap.^i*  fcrif- 
fe,  che  quel  tentici  Jextertium,  che  era  la 
cena  di  centomila  felterzj  promclTa  da 
Cleopatra  , voglia  dire  feudi  duecento 
cinquanta  mih»  della  noflra  monetato- 
si pure  il  Majolo  Colloqu.  *8. 11  P.  Fili- 
berto Moneta  in  un  foglio  , che  Rampò 
lo  Lione  nel  1617.  uguagliando  le  mo- 
nete antiche  colle  moderne  , dice  , che 
tentici  fextertium  fanno  feudi  duecento 
trentatre  mila  trecento  trentatrc  , come 
narra  ilP«.Menochio  nelle  Stuore  » pari. 

6.Centur.ti.cap.  71.Il  P.  Lancellotto  nel 
fuo  Ogeidl  part.i.  Difingann.  17»  fcrille,. 
che  valevi  quella  Perla  fcicento  feflcr- 
zj  ( maravigliandofi , che  Macrobio,  ed 
altri-  dicano  cento  » benché  abbiano  tra— 
ferino  da  Plinio  , che  dice  feiccnto  ) e 
pefava  mez’  oncia  fecondo  un'  Autor 
moderno , che  fono  ottanta  carati  : e fu 
Rimata  cento  felterzj  > fecondo  il  detto 
di  Macrobio  , che  farebbero  venticinque 
mì'a  de  noftri  feudi  : e che  fe  il  valore 


le  , cujus  magnitudo  xmulabatur  auran- 
tium  pemum  , per  le  quali  fegui  erudelif- 
Gma  guerra  di  due  Re  dell*  Oriente  per 
predarle:  e’1  CeGo  Rima,  che  fu  il  Re  di 
Bornco  il  predatore.  Oflerva  Aldrovan- 
do , che  G fono  trovate  appo  gli  Anti- 
chi perle  grandi  non  foto  quanto  i ceci, 
le  olive,  c le  pera  mofcatel!ine;ma  altre- 
sì quanto  le  uova  di  Tortore  , di  Galli- 
ne, e d‘  Oche:c  ciò  non  eflcr  maraviglia, 
perchè  G fono  vedute  Conchiglie 
così  grandi , che  la  carne  fola  pelava 
quarantalètte  libbre . 

$6.  Strobelbergero  fcriiTe  , che  nel 
1766.  il  Sofldi  PerGa  mandò  due  Perle 
al  Soldino  Sei  ira  della  grandezza  di  un* 
uovo  , ed  erano  rotonde  e rifplendenti. 
Cefare  Campana  nell" Ute/rAcl  Mondati, 
idib.ixart.  86.  fotta  1’  anno  1580.  nar- 
ra, che  nelTentrata  folenne  fatta  in  Co- 
Gantinopoli  da  Amurat  Imperadore  de’ 
Turchi  , per  farfi  vedere  in  fuo  pubblico 
ritorno  dalla  Caccia  all"  Ambafciadore 
di  Pcrfta.che trattava  la  pace,  per oRen- 
tare  il  fuo  fafto  , tra  le  incredibili  ric- 
chezze , e tra  le  preziofe  e rare  gemme, 
il  numero  , e la  groflèzza  delle  perle  va- 
riamente compartite  , pareva»  cnc  foTe- 
rodi  picciota  confìderazione  : e dalla-» 
fronte  del  fuo  Cavallo  pendeva  una  per- 
la così  urolfa  , e di  tal  finezza  , che  altra 


fu  di  feicento  fcRerzj,  farebbero  al  con-  fimigliante  non  fe  ne  ricorda  per  memo- 
tod'oggiun  millione  e dueceotocin-  J c ' - -uà 

quanta  mila  feudi  • Aleflandro  d'  Alef- 
fandro  dice  , che  fecondo  il  Budeo  im- 
portava duecento  cinquanta  mila  feudi, 
e così  Polidoro  Virgilio^  e tutto  ciò  ah- 
biam  riferito  per  dimollrarc  i varj  pare- 
ri degli  Scrittori . 


ria  di  Scrittore  alcuno  ; ancorché  porre 
G volefle  in  prova  la  tanto  famofa  di 
Cleopatra  » avanzata  nel  convito  di 
Marco- Antonio . 

$7.  Il  prezzo  delle  Perle  è Rato  an- 
che diverfo  , fecondo  la  loro  grandezza, 
a la  Rima  fitta  dalle  Nazioni  : e fcriRe 

An- 
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AndroReiie  nella  Navigazione  del ! In-  che  qui  ripetere  non  dobbiamo  . Narra 
aia,  che  le  Perle  cavate  dalle  .Conche  il  Boterò  nelle  Relaz.VnivcrJ part.x.  Uh. 
dette  Berberi , lieno  fiate  di  gran  prezzo  6-  trattando  del  nuovo  Regno  di  Gra- 
ndi' Alia;  vendendoli  a'  Pcrlìam  , ed  a*  nata,  che  fia  calato  il  prezzo  per  la  co- 
Popoli  dell' Oriente  al  pefo  dell'  oro  ; e pia,  che  ne  ha  mandata  in  Europa  il 
dice  Rondelezio,  che  nell'  etl  nofira  Mondo  nuovo, poicchè  nella  Flotta  dell’ 
li  polpongono  a molte  nofire  gemme,  anno  1587. ne  vennero  per  il  Re  dieceot- 
11  Marzia  riferifee  , che  nell'  India  ufano  to  marchi , e tre  Galloni  ; ma  per  gli  al- 
certi  infinimenti  di  rame  perforati  : «->  tri  particolari  mille  duecento  fcllanta 
quelle  perle  , che  pallino  per  li  forami  quattro  marchi , e lette  Tacchetti  per  pe- 
pili piccioli  fono  di  un  prezzo,  e 1*  altre  lare  . 
piu  grandi  di  più  gran  prezzo  ; onde  li 

ta  il  prezzo  fecondo  la  grandezza  de'  A R T I C.  VII. 

forami,  e delle  pcrle-.e  le  più  minute  fo- 
no portate  in  Europa  , e fi  vendono  tal-  Della  Tejca  delle  "Perle  j 

volta  due  alTc  franceli . Le  maggiori 

del  Promontorio  di  Comorin  , che  pefa-  39.  J~^  Efcrivono  molti  la  Pcfca_» 
no  icnto  acini  di  frumento,  Cogliono  _ 17  delle  Perle , etra  gli  altri 

alle  volte  valere  mille  e cinquecento  il  Boterò  nelle  Rela^.  VniverJ.part.i.lib. 
ducati  1’ una.  Ofscrva  però  l’ Autor  del  a.  Gafparo  Balbo  ne’ flagri  d’ India-, 
Tejoro  delle  Gioje  cap.  55.  che  non  debba  Orient.cap.14.  il  Tavernier  Piaggi  d’ In- 
recar  maraviglia  sì  gran  prezzo;  per-  dìa  lib.^.eap.  rj.  Fra  Vincenzo-Maria  di 
che  gli  feudi  di  quel  paeie  fono  meno  S.  Caterina  da  Siena  Terefiano  ne’  Piag- 
de’ noli  ri:  e per  lo  gran  concorfo  de'  gì  d' India  Orient.  Uh.  1.  cap.  31.  Angelo 
Mercadantifi  vendono  più  care  le  cofc  Legrenzi  ne‘  P aggi  d’  ^tfia  pari.  1.  e 
ne’  luoghi,  ove  fi  trovano;  così  tre  voi-  molti  altri  . 

te  più  in  Mofcovia,  ed  in  Polonia  fi  ven-  Le  Ifolc,  che  cominciano  dal  Capo 
dono  i Zibellini  di  quel  paefe  , che  in  di  Comerì  alle  balie  di  Chilao  fino  all’ 
Roma  . Scrifse  il  Tavernier , che  nell’  Ifola  di  Seilan  fi  chiamano  la  "Pcfearitu* 
Europa  le  Perle  fi  vendono  al  pefodi  delle  "Perle  , che  fecondo  il  Boterò  , ciò 
carato , che  c di  quattro  grani  ; ma  nell’  fpazio  di  cinquanta  miglia  : e pefeano  le 
Alia  fono  i peli  divedi , cioè  gli  Abafiì  perle  ora  in  una  parte  di  quel  mare  , or» 
in  Pcrfia,  che  fono  minori  di  un' ottava,  in  un’ altra.  Dice  il  Tavernier  , che  i 
che  il  nollro  carato  : nell'  Imperio  dei  Banchi,  o Secche,  ove  fanno  la  pelea  , fo- 
Mogol  , inVifapur,  ed  in  altri  luoghi  no  da  quindici , o dieceotto  miglia  di 
per  Ratìs . Affermò  , che  nell’  Alia—»  mare.  Vanno  ivi  da  cinquecento  Barche 
pagano  i Principi  afsai  più  le  Perle  , e le  grandi, e picciole:e'l  Terefiano  dice,  che 
gemme,  che  nell’  Europa;  nella  Cina  «e  ne  vide  pafiare  da  duemila  :e  fecondo  ii 
nel  Giappone  però  non  fe  ne  fa  conto.  Balbo,  fono  fimili  alle  nofire  Pcdotc, ma 
La  Perla  ,che  il  Re  di  Pcrfia  nel  165  5 . più  picciole  . Nel  mefe  di  Marzo  , e di 
comprò  da  un'  Arabo  tornato  dalla  pe-  Aprile  , quando  il  mare  fi  trova  in  cal- 
ila di  Catifa  , fu  pagata  trentadue  mila  ma, fi  f»  la  pefca;ma  ferivo  il  Tavernier, 
romani , cioè  un  miìlionc  e quattrocen-  due  volte  l'  anno , perche  la  feconda  pe- 
to mila  lire  Francefi;  valutando  il  toma-  fca  è da  Agofio  a Settembre:  e la  vendi- 
no  a lire  auarantafeie  lèi  dinari . tada  Giugno  fino  a Novembre  . Non  fi 

38.  Nel 14.  avendo  trattato  fa  pefea  ogni  anno  ; perchè  quelli , che 
del  prezzo  delle  Gemme,  abbiamo  facto  fanno  pefeare  , prima  vogliono  accertar- 
ancora  menzione  dell’  altro  delle  Perle,  fi,  e farne  la  prnova,  mandando  fette',,  o 

otto 
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otto  Barche  , ed  ognun*  porta  un  mi- 
gliai > d'  nitriche  , da  cui  fe  non  cavano 
pe;le  dei  valor  di  cinque  Fanoiì,che  fo- 
no cinque  giulj  ili  nodi  a moneta  , la  |x- 
lia  non  iitkc;mcntre  per  le  lpcfe  piglia- 
no danajo  ad  intende  lino  a trc.e  quat- 
tro per  cento  il  mele.  Mandano  anche  i 
Nuotatori  a leu. iprite  dove  (ìa  maggior 
numero  di  Olir òche  ; anzi  narra  il  Tere- 
fiano  , che  quando  i Pclcatori  partono 
dalle  loro  cale  » vanno  prima  a vilitare 
nelle  Montagne  di  Ormus  un  certo  luo- 
go » ove  vide  uno  * che  dicono  Santone» 
venerato  da’  Mori.e  fagrificando  a Mao- 
metto un  Callrato  , implorano  il  Tuo 
ajuto  . Prendono  anche  1’  augurio  con 
accendere  un  lume  in  una  pianata  ro- 
tonda di  terra  » che  verfo  la  fera  pongo- 
no in  mare  : e Itimano  dover'  edere  for- 
tunata la  pelea  , fe  il  vafo  col  lume  ac- 
cefo  giunge  al  I*  Itola;  altrimentc  la  fan- 
no con  poca  fperanza . . 

4"'.  Stabilita  la  Pefca  fabbricano  nella 
piaggia  un  gran  Villaggio  di  Capanne 
per  ricovrarfi  la  fera,  e confcrvar  le  cofe 
loro:  e i Portoghefi  tengono  alcune  Fu- 
Ilc  armate  per  loro  licurezza.e  per  difen- 
dergli da’ Corlàri.  Dice  il  Balbo  , che 
pagano  ogni  anno  al  Re  di  Portogallo 
un  tanto,  e ad  una  Chiefa  di  certi  Padri 
di  S.  Paolo  ; ma  narra  il  Tavcrnicr  , che 
gli  Olaodeli  da  che  furono  padroni  di 
Manar.fi  fanno  pagare  da  ogni  Pesato- 
re, cho  va  lòtto  acque  da  otto  , o nove 
pialtrc  : ed  un’ anno  rendè  lorodadie- 
cefettemila  e duecento  pialtrc:  e fi  pren- 
dono quello  tributo  ; pwchè  fono  ob- 
bligati di  difendergli  contro  le  Scorrerie 
de  Malabarj , che  vanno  con  Barche  ar- 
mate per  prendere  , e fare  (chiavi  quei 
Pefcatoriù  quali  fono  Idolatrile  la  mag- 
gi ir  parte  Maomettani  , che  fono  fepa- 
rati-  dagli  altri,  e pagano  più  agli  Olan- 
dett;  perchè  oltre  la  paga  comune  » dan- 
no tutta  la  pefca  di  un  giorno  ad  elezio- 
ne degli  Beffi  Olandelt . 

41.'  Fanno  la  pefca  con  fermare  le 
Earche,  gettando  un  Cerro  a poppa  , e 1* 


altro  a prora  , « calando diverfe  corde  in 
mare  co’ i Utili  attaccati  ..Chi  vuol  ps- 
fcare  lì  Itringe  il  nafocon  una  molletta, 
o fia  morfo  di  corno,  e fe  I*  unge  con  un 
certo  olio,  e butiro  : e per  non  oliere  of- 
fe fo  da  làfli , e dalle  Conche  , vedono 
guanti,  e fcarpe.  Così  la  delcrilfc  ancora 
Antonio  Tempella  nel  fuo  libro  figura- 
to yenat'ionwn  fi«ur.  1$. 

Itiii  bactarum  Concbas  fundo  in  nurit 
imo 

Vt  qusrant , nares  0 bltruttit  auref- 
que  liquore 

VnSi,itmittunt  inani  corpora  fune 

^ifprtnjo:  in  nanem  mox  funelevan- 
tur  rodi-in . 

Scritte  il  Tereftano , che  ogni  Pefcatore 
ha  due  , o tre  figliuoli , che  vanno  nel 
fondo  del  mare:  e ’1  T avernier  dice,  min 
efservi  altro  ,chc  un  Pefcatore  ,il  quale 
vada  fotto  acqua  per  luogo,  e ne’  luoghi 
maggiori  ve  ne  fono  due:  eiPefcatori 
di  Manar,  come  più  pratici  di  quella  pe- 
icagione,durano  più  fotto  l’acqua  , fen- 
za  metterli  mollette  al  nafo,  nè  bamba- 
gia alle  orecchie  ; acciocché  non  vi  entri 
1’  acqua  » come  fi  ufa  nel  Golfo  Pertico. 
Si  lega  il  Pefcatore  colle  corde  fotto  al- 
le braccia,  e delle  (lette  corde  tengono  i 
capi  quei  della  Barca  : e con  un  cèdo  , o 
faccoccia  al  colico  al  braccio,  o al  Fian- 
co, o pure  con  una  rete  :n  forma  di  fac- 
ce. la  cui  bocca  è circondata  da  un  cer- 
chio, che  la  tiene  aperta:  qual  rete  è pur 
legata  ad  una  corda,  fi  cala  al  fondo, ove 
giuene  fubito  , perchè  porta  legato  ad 
un  dito  grotto  del  piede  un  fallo  di 
qu indeci  libbre , che  poi  nel  fondo  fi 
fcioglic  , c fi  tira  da  chi  ila  nella  Barca. 
Il  Dottor  Cefarc  Giudici  afferma  nella 
Aia  O'feria  Marra,  Giornata,  che  prende 
il  Pefcatore  in  bocca  un  forfè tto  di 
olio,  c nella  dedra  un-’  uncino  : e butta- 
toli in  mare  , toccato  il  fondo  fi  fcioglic 
fubito  il  fatto  attaccato  al  piede  : fpan- 
de  un  tantino  di  olio  per  farti  chiaro»  e 
con  1’ uncino  fiaccando  dagli  fcogli  le 
Madripcrlc  , le  mette  dentro  il  cedo. 

Pieno 


Della  Feria 

Tieno  che  l*  ha,  ed  avendo  fiato,  Suote 
1 a fune,  e'I  Compagno  reftato  nella  bar- 
chetta lenza  indugio  lo  tira  ad  alto  , e 
tira  pure  il  cefto.il  quale  vota  nella  bar- 
ca ftell’a:  nè  ritorna  allo  ftcfso  efercizio, 
le  non  prefo  fiato , e riftoro  . 

41.  il  fiotero  dice , che  ivi  il  mare 
non  è più  alto  di  palli  dicccotto  : il  Le- 
grenzi dice  di  fei , fino  a diece  : e ’I  Ta- 
verniere^ quattro  fino  a dodeci  brac- 
cia: il  P.  Kicrcmbcrgio  di  otto  braccia; 
ma  la  differenza  può  avvenire  dalla  di- 
veniri de'  luoghi  della  pefea . Empie 
ivi  il  cefto  diOftriche  •-  e quando  non 

(mò  più  refiftere  , tira  la  corda , e Tuona 
«campanella,  ed  a quel  fógno  /libito 
è tirato  da’  Compagni . fallano  i Pefca- 
tori  finché  fia  piena  la  barca  di  Oftri- 
che,  e continuano  fino  alle  due  ore  pri- 
ma che  il  Sole  tramonti  » o fino  la  fera 
prima  di  avvicinarli  la  notte.  Così  pur 
riferifee  il  Nierembergio  lìb.  1 i.HW.Njt. 
cap.64.  c feg.  ed  aggiugne  , che  i Pesa- 
tori , come  atFcrma  Pietro  Martire,  non 
Vogliono  fino  al  fondo  del  mare  calarli 
per  timore  così  de’  polpi , che  vanno  ivi 
alla  caccia  delle  Conche  , della  cui  car- 
ne molto  fi  dilettano,  come  di  altri  mo- 
ftri  marini  ; o perchè  non  gli  manchi  il 
fiato.  Dice  il  Tavernier,  che  tirato  fuori 
colla  rete  , lo  laSiano  prender  fiato  per 
mezo  quarto  di  ora,  finché  effi  levino  le 
Ollrichc,e  poi  lo  rimandano  di  nuovo  : e 
così  fanno  altresì  per  lo  fpazio  di  quafi 
dodeci  ore  del  giorno . Narra  il  Boterò 
nella  purf.i./ifc.tS.delle  Re la%.  TJniv.  fcri- 
vendodcl  nuovo  Regno  di  Granata, ove 
pure  tratta  della  pefea  ftefsa  , che 
Bando  le  Oftriche  attaccate  agli  fcogli, 
ed  a’ fallì,  bifogna  ,che  (fieno  i Pesato- 
ri finto  T acqua,  e che  ritengano  il  fiato 
alle  volte  un  quarto  d’  ora  ; e però  i Pa- 
dronijjli  fanno  mangiar  molto  poco  , e 
cibi  afeiutti , e che  dall*  donne  fi  aften- 
gano. 

4?*  fi  P*  Alonfo  d*  OvagNe  Giefuita 
nella  Re/j^.  del  Ci/e  fina  patria, lìb.^.cap. 
io.  di  cui  altre  notizie  intorno  le  perle 
Tom.  I. 
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abbiam  riferito  nel  precedente  Urt.fy 
afferma  , che  nel  luogo  della  pefea  gl’in- 
diani entrano  nel  mare  con  una  borfa_» 
grande  piena  di  pietre  legata  al  collo  per 
arrivar  più  prefto  al  fondo  : e ferve  loro 
di  ghiaja  , perchè  1'  acqua  non  gli  folle- 
vi  mentre  fiaccano  le  Conchiglie.  Sono 
le  maggiori  di  quelle  nel  fondo  nello 
fpazio  di  diccc  altezze d’ Uomini jperchè 
mentre  non  efeono  a procurarli  da  ma,  * 
giare,  fe  ne  Sanno  nel  più  baffo  , e fiat- 
taccano  tanto  fortemente  agli  Sogli , e 
1’  una  coll’  altra  , che  è neceffario  lare-a 
_gran  forza  per  diftaccarle  : ed  alle  volte 
colla  tanto  gran  travaglio  a’ Pefcato- 
ri , e gli  è neceffario  dar  tanto  tempo 
fotto  1 acqua  per  diftaccarle , che  maiv* 
cando  loro  la  rcfpirazione  fi  affogano , e 
fono  mangiati  da’ pefei  detti  Tiburoni. 
D’ ordinario  però  non  pericolano  , per- 
chè peSando  le  Conchiglie,  le  vanno 
mettendo  ucl  facce»,  alleggerendolo  dal- 
le pietre  : e prima  che  manchi  loro  la_J 
reflazione , efeonofuori  colla  pefea, 
aprono  le  Conchiglie  , cavano  le  perle, 
che  foglio  no  effcr  molte,  fe  fono  pic- 
ciole  : e fe  fono  grandi , poche  : e tra-» 

£ ielle  , che  furono  prefentatc  ivi  a’ Ca- 
pi iani , dicono  , che  ve  n’  erano  come 
ceci,  c nocchie  . 

44.  Ciafcheduna  Compagnia  vi  la_, 
fera  alla  Capanna  , e fa  il  Tuo  mucchio. 
Boterò,  e Balbo  dicono  , che  non  fi  too- 
ca  , fe  non  è finita  la  pefea  : il  fegrenzi 
narra  , che  fi  aprono  le  Conchiglie  ogni 
fera  in  prefenza  del  Mercadante , e che 
fanno  così  ogni  giorno  fino  allo  fpirar 
di  due  meli . Ma  il  Tavernier.  racconta, 
che  quelli  , i quali  hanno  biSgnodi  da- 
naio , vendono  fubito  la  pefea  : egli  al- 
tri , che  poffono  , ronforvano  ogni  cofa 
fino  al  fine  della  pefea  fieffa,c  nem  apro- 
no le  Ollrichc  ; ma  da  fe  iteffe  quelle  fi 
aprono  , fecondo  che  (I  vanno  corrom- 
pendo , c la  loro  carne  per  efferc  amara 
fi  butta  via.  Comprano  i Mercadanti  all* 
ingroffo  , cd  a rifehio  loro  : e ’l  migliaio 
d’ Oftriche  alcuni  anni  giugne  fino  a fet- 
N n n -tri'-' 
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te  Fanolìi  o giulj  : c tutta  la  pefca  dì 
«|  legli  anni  giugno  fino  a centomila 
pi--f Ire  t e di  vantaggio  Separate  le  Per- 
le fe  ne  fanno  quattro  partì  co'  i crivel- 
li di  rame  diverfamentq  forati*  come  di- 
cono il  Garzia,  il  Balbo»  e ’1  Bodino.  Le 
rotonde»  che  fono  le  migliori  , fono 
comprate  da’  Portoglieli  : ('altre  minori 
dette  l*<yf/4  di  Bendala,  fi  vendono  per 
Bengala  i le  meno  tonde  dette  1*  ^tja  di 
Canarj, ivi  fi  mandano  : e le  più  trille  * e 
minute  fono  appellate  ./tja  di  Cambajàz 
«d  in  un  tratto  fi  vendano  tutte  per  lo 
concorfo  de'  Mercadanti  . Dice  il  Nic- 
rembergio  * che  quelli  concorrono  da 
ogni  parte  in  gran  numero  , e che  tal- 
volta giungono  a feffanta  mila;,  onde  per 
quel  lido  eli  cinquanta  leghe  di  lunghez- 
za vi  fon»  trecento.  picriole  terrete  per- 
chè il  fuolo  è affatto  ftcri'e  » fe  non  vi 
foffela  pefca  * ninno  dimorare  ivi  vor- 
rebbe^ Si  aprono  le  Conchiglie  toccate 
dal  Sole  * ed  allora  fi  veggono  le  perle», 
che  ftanno  dentro  la  carne  » c compari- 
scono. quando  quella  fi  fecca  * o cor- 
rompe.. Narra  pure,  che  fi  fanno  nel  ma- 
re d' India,  cosi  groffe  le  Conchiglie, che 
la  carne  di  una  pelava  libbre  quaranta- 
fette,  nel  Regno  di  Bnrneo  , come  dille- 
MafTìnviliano  Franfilvano-  . Il  Conte-*. 
-Alfonfo  Lolchi  ne'  Comfendj-  IHarici  fer- 
vendo détta.  Cadi  d’'Aullria<drce*.  che  fi, 
trovano  le  perle  ne‘  mari  dell’India  , e 
Bc'fc.  arene  della  Cubate  chiama- la  loro 
pelea  mortale  ; perchè  calano  gl’  Indiani 
nel  profoiido.del  mare  » e trattengono  i: 
refpirr,  cerca  no  le  Conchiglie»  le  portano 
alla  riva , e per  la  gran  violenza  e fatica, 
«fatano.  I' anima  ^ 

Diffe  Plinio  , che  le  Ofirichc  prefe 
fi  mettevano  invali  di  terra  con  molto 
fate,  che  rodendo  la  carne,  lafciave  netta 
la  perla  nel  fondo . Boezio,  a ttcfla  » che 
iit.nofcu'ttMt  facili  Conche,  qu<e  AAirgari- 
tar  profrrtvtt  icwn.enim  finetuberculit  tx~ 
trintecìr  pulcbrx  % beneque formati  funt  * 
Marrarì tir  earrn  t.Dum  tubrrof#,  inxqna- 
kf  » ac  norbofte  quodammodo  funt  , iwtta 
‘ \ ■ ' ' 


Vnianes  haltr.t . 

45.  Si  trovano  anche  le  Ferie,  eli  pe- 
fcano  grandi  quanto  i crei»  ed  in  abbon- 
danza nelle  rive  de’  fiumi  » e nc*  fiorami 
degli  fccgli.il  MajoloTwn.  1 .colloqu.i?. 
dice  effere  ignota  finora  la  generazione 
di  quelle»  c le  da  qualche  animale  fi  ge- 
nerino? e porta,  che  cosìfcriffe  Giufcp- 
pe  Giefuita  dal  P.rafile  clferc  avvenuto 
in  Paratininga  nel  1560.  Soegiugne 
quelche  riferifee  diano  , che  le  Conchi- 
glie nuotano  col  loro  Capo,vengono  alla 
riva  , e prendono  la  rugiada  . E’  quella 
una  favola  , e bifogna  dire  , che  le  perle 
fi  trovino,  nelle  rive  de'fiumi  portatevi 
dalle  acque;  ma  generate  daPe  fue  Con- 
chiglie ,c  cadutcquando  furore  matu- 
re » come  pure  afferma  Pietro  Martire 
appo  il  Nierembergio  Sono  net  fondo 
deimarpi  prati  di  gramigna  di  Timo, 
ove-  fi  generano,  fi  nutrifeono , e fi  mol- 
tiplicano le  Conchiglie:  e fe  fi  ritrovano 
ne’ lidi  piene  di  arena,  quelle  dal'e  tem- 
perie furono  tolte  daf  fondo,  del  mare* 
non  che  fieno  fpontaneamente  venute. 
Le  Conchiglie  fono  bcftiuole  ed  infetti 
torpidi:  ed  ove  fi  generano  , ivi  fi  nutri- 
feono:  e non  hanno  alcuna  forza  di  an- 
dare vagando  oc!  mare;  anzi  fono  attac- 
cate agli  fcoglì.e  tra  loro;  perchè  le  loro 
offa  fono  dure,  come  pietre  . 

A R T I C.  VIIL 
Dell  Vfo  Mie  "Perle . 

4 fi.  C Ono  fiate  fempre  in  ufo  le 
*3  Perle  : e fcriffe  Plinio  e.Tcr 
gloria  delle  femmine,  che  le  pendano 
dalle  dita  , e dalle  orecchie:  e fu  a'  fnoi 
tempi  così  grande  il  Itiflò*  che  Te  appic- 
cavano alle  tazze  da  bere*  facendole 
percuotere  Tutu  coll’altra  : e tali  vati 
eran  detti  Crotalia.  I c portavano  ezian- 
dìo ne’  piedi , nelle  pianelle  , e negli  dj- 
valetti.  Vide  Plinio  lleffò  Lollia  Pauli- 
na Matrona  dì  Caligola  Imperatore, 
quando  andava  alle  cene  de’ mediocri 
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fponfilizj  coperta  di  perle  > c di  fneral- 
»U  • e rilucevano  per  tutto  il  corp  > di- 
ttimi con  certo  ordine  : e negli  orecchi, 
nel  collo,  nelle  collane,  nelle  iuta:  e tut- 
te faceano  la  fumma  di  quattrocento 
miglia  ja  di  leilerzj  : ed  ella  era  pronta  a 
motti  urne  la  valuta  colle  ferii  ture  : e 1' 
avea  avute  dall'  avolo  ilio  Marco  Lol- 
lio  , che  infamato  di  aver  ricevuto  doni 
da  tutti  i Ke  dell*  Oriente  , ed  cfclufo 
dall’ amicizia  di  Cajo  Ccfarc  figliuolo 
di  Augii (t  , prefe  il  veleno . Dice  anche 
Minio  , chele  Dame  Romane  al  tempo 
lue,  le  portavano  folto  prefetto  , ch-_, 
• una  |>erla  fcrviva  loro  di  guardia  , o di 
Alabardiere  per  farli  largo  ovunque  p af- 
favano jitì i ir  faupens  liflo- 

rewfatmiiM  in  publico  nnoi-m  eje  diSli- 
ttutrt. Vorrà  forfè  dire  , che  tutti  lima- 
vano chi  portava  la  perla  , e facean  lar- 
&»■ 

I-c  u (irono  i Principi  , e ì Re  : e 
Pompe  i il  Magno  riportò  del  tuo  trion- 
1 > lina  C orona  di  trentatre  perle  , c nel 
tuo  giro  vi  cra  un’  Orologio  colla  fua 
propria  immagine  fatta  di  perle  . Nell' 
Aia  tòno  in  grande  ufo:  e nel  Regno 
del  Gran  M >g  >1  tutti  i nobili , e plebei, 
fecondo  le  facultl  loro  , portano  alle 
orecchie  incaltrata  una  perla  tra  due 
pietre  di  colore, al  riferir  del  Tavemier. 
Non  vi  è Principe  ancora  oggidì  , che 
non«abbi.t  gli  ornamenti  di  perle  : c nar- 
ra Nicolo  Dogiioni , che  ncITcfbrodi 
S.  Marco  in  Venezia  vi  è la  Corona  , o 
Corno  Ducale  , con  cui  $’  incorona  il 
Principe  quando  é elett  o,  ed  è circonda- 
ta di  un  tregio  così  carico  di  Perle, in  più 
torme,  c di  gioje  di  più  qualità  , che  ili- 
mar  non  li  poifa . 

47;  C farono  anche  gli  Antichi  le  per- 
le ne  cibi  : e raccontano  Plinio, e Solino, 
che  CI  odio  figliuolo  di  Etbpo  Tragcdo, 
falciato  ricchiifimo  dal  Padre  , veduto, 
che  eran  le  perle  di  ottimo  faporc  , ad 
ogni  Convitato  fece  inghiottire  la  fua 
perla  ed  eran  tutte  di  gran  valuta.Cleo- 
patra  eziandio  la  mangiò  nell'  accto»co- 


Della  Perla.  Gap.  VI.  45  7 

me  gii  abbimi  detto:  e fcriJe  Rondele- 
zio  OsTcjtacen  lib.x.  cjp.  5:.  che  fi  pof- 
fono  fciogliere  coll' afprezza  di  fortifiì- 
moacct  >,  o deli’  uva  acerba  , o col  fugo 
del  cedro  . ® 

Gli  antichi  Gentili  pure  ufarono 
le  perle  ad  onore  de'loro  Idoli  ; cosi  A11- 
gulto  fece  mettere  alla  Statua  di  Venere 
la  Perla  di  Cleopatra  in  due  parti  divi- 
fa.Duc  altre  Perle  dedicò  alla  medefi- 
ma  Aleflandro  Severo  Impcradore  : e 
Giulio  Ccfare  dicendola  fua  genitrice 
le  dedicò  una  Corazza  mtefluta  tutta  di 
perle  . Lo  fteflb  ufo  li  vede  tra' Mao- 
mettani: c narra  Gabriele  JBremond  ne* 
I ajgi  di  Esilio  lib.  i.  cap.  50.  che  fopra 
il  Sepolcro  di  Maometto  vi  lìa  un  Bal- 
dacclf  no  di  oro  ricamatodi  perle  . 

Con  più  ragione  tifar  pollono  i 
Cnlliani  le  |>crlc  colle  gioje  nel  culto 
del  vero  Dio  ; perlocchè  in  varie  Chiefe 
varie  veiti.ed  ornamenti  di  perle  lì  am- 
mirano . Narra  lo  lìe:Ib  Breraond  ne' 
V:a;^ì  di  Oriente  lib.  ixj p.  3,.  che  nella 
Sagrcltia  del  Santo  Sepolcro  in  Gicrufa- 
lemme  fono  tanti  gli  ornamenti  , che 
non  vi  iia  Cappella  nel  Mondo  più  prò- 
villa  .Olirei  Calici,  le  Croci,  1 Cande- 
lieri di  argento,  e di  oro  ornati  di  gioje, 
i Piviali,  le  Pianetc  , le  Tonacelle , e eli 
altri  abiti  all’  ufo  dell'  Altare  fono  cosi 
ricamati,  ed  arricchiti  di  perle  , c di  al- 
tre gemme  , che  molti  perla  prodezza 
del  ricamo,  e per  1 . pefo  ufar  ron  fi  p jf- 
f>no:  c fono  tutti  doni  de'  Prin  pi 
Cattolici. Caterina  Zamofchi  Gran  Can- 
celliere di  Polonia  al  a Santa  Cafa  di 
Loreto  fece  un  dono,  che  vale  1 jo,  m !a 
feudi  : e fono  tutti  abiti  necelfarj  alla 
Meda  ricamati  a maraviglia  di  oro  , c di 
perle  gioire, e piccole  ; e oe  un  Pallio  di 
broccato  col  Tondo  di  argento  , e colle 
figure  dell  Annunziata  , e dello  Spirito 
Santo:  la  Pianeta  fintile  con  altre  figure: 
il  Manipolo,  (a  Stola,  due  boifc  , la  pal- 
la , 1 ammitto  , il  C amice  , le  Tovaglie, 
i Corporali,  i veli , il  Cordone  , ed  altre 
cole  di  gran  prezzo  .deferitte  da  Ealda- 
N n n 1 farro 
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lane  Fartoli  nel  Santuario  cap.  19. 

4?.  Rifcrilce  il  P.  Coronelli  ne’  funi 
Yia*?i  fart.i. che  nella  C hicfa  Hello  Spe- 
dale ni  Norimberga  fi  conferva  la  dal- 
matica violetta  di  ( arlo  Magno  ricama- 
ta di  perle  , la  Corona  d’oro  mitrata—»» 
guai!  tutta  di  gioje  , il  Manto  Imperiale 
intrecciato  di  Aquile  d’  oro  » lo  Scettro, 
e ’l  Globbo  anche  d’oro, e la  ìnada.che  fi 
venerano,  come  portate  dall’  Angelo:  ed 
altre  Vedi  tutte  impreziofitc  di  ricchi  £- 
firae  gioje,  donate  dall’  Impcrador  Sigif- 
mondo  a quella  Repubblica  . Nel  Tefo- 
ro  delle  Suppellettili  della  Chiefa  di  S. 
Nicolò  in  quella  Città  di  Pari,  fi  veggo- 
no le  Vedi  preziofe  donate  dal  Re  t ar- 
lo li.  d’ Angiò  , di  cui  ne  fa  purmenzio- 
ne  1'  Ab.  Giovambatilla  Pacichelli  ne' 
fuoi  y'ia^i  d'  Europa  part.  4.  Tom.  1.  Vi 
fono  la  Vede  di  A'tare  con  frantale  » e 
Pianeta,  adornate  di  Gig'i  di  grolle  per- 
le; cioè  nella  Vede  di  A'tare  di  velluto 
piano  di  colore  d’  azurro  fono  cinquan- 
ta tre  Gigli  , ciafcheduno  maggio- 
re di  mezo  palmo  , e contiene  trecento 
perle  : la  Pianeta  affai  larga  anche  di 
velluto  con  novanta  Gigli  di  Perle  più 
groffe  : e la  Croce  di  tela  d’  oro  lavorata 
come  il  frontale  divcrfa  da’ Gigli  colle 

Cric  più  groffe  e fpeffe  : e fono  anche-, 
vorati  di  oro  , e di  perle  nell'  orlo  lar- 
go quali  un  palmo  , Y Ammitto  , il  Ca- 
mice, e ’1  Cingolo  di  feta,  e di  oro. Sono 
altri  ornamenti  di  perle  in  molte  ( hiefe 
d’ Italia,  di  Europa,  e di  altri  luoghi,  de* 
quali  non  polliamo  fare  racconto  . 

A R T I C.  IX. 

Delle  t'irti  ielle  Ter  le  . 

49.  ALtroufo  delle  Perle  è nella 
al  Medicina  per  le  virtù,  che 
alle  deffe  attribuifcono  t e benché  di 
quelle  gl’ Indiani  rare  volte  fi  fono  fer- 
viti; i Mauritani  nondimeno’  affai  Ipef- 
fò  le  ufarono  , mettendole  nelle  medici- 
ne cordiali  . Così  fcrifle  il  Garzia  : e ì 


llondelczio  dice  lo  fleffo  degli  Arabit 
ed  atteita  il  Renodeo  effere  confenfo  di 
tutti  i Moderni,  che  le  perle  fieno  molto 
cordiali,  ed  atte  a rallegrare  il  cuore.Se- 
rapione  , ed  Avicenna  le  limarono  utili 
a'  tremori  »ed  alle  debolezze  del  cuore, 
per  chiai  ire  la  vif.a  , e per  fece ar  l’ umi- 
dità, che  fccndc  agli  occhi  . Mattiolo  ,e 
molti  altri  riferiti  da  PeSbSrto  le  dicono 
valevoli  per  la  fanità  del  corpo  ,e  della 
mente,  e che  giovino  al  mal  caduco,  al- 
le paflìoni  del  cuore, cd  al  fluffo  del  fan- 
gue  . Camillo  Lionardo  dice  , che  cotta 
la  perla  nel  cibo  , giovi  per  togliere  la_» 
quartana:  e macerata  coll’acqua  , »-> 
bevuta  levi  le  ulcere  mortali,  rifehiari 
la  villa  , giovi  alle  febbri  pefti'cnziali  : c 
foggiugne,  come  è fuo  coftumc,  di  unir 
favole  con  verità»  che  le  perle  flefferen- 
dono  caflo  chi  le  porta  . Il  Rueo  dopo 
aver  deferitte  le  fieffe  virtù  cordiali  del- 
la Perla.dice,  che  non  trova,  che  poffano  , 
operare  altro  le  perle  col  portarle  , che-» 
foddisfare  al  luffo  degli  Uomini . 

50.  Scrodcro  ancora  fcrifie  , che  le-. 
Perle  fieno  un  nobiliflìmo  cordiale  , con 
cui  molto  fi  confortano  il  balfamo  della 
vita  oppreffo,  le  forze  indebolite;  e però 
rcfiflono  a’  veleni,  alla  pelle,  ed  alla  pu- 
tredine, con  rallegrare  l’ animo  : e che  a 
tanta  gloria  fono  giunte,  che  dagli  Pelli 
moribondi  per  1‘  ultima  ricreazione  fie- 
no desiderate  . Si  maraviglia  Etmullcro» 
che  viene  attribuita  alle  perle  una  virtù 
grande  cordiale,fenza  che  fi  fappia  quel- 
che  fi  dica;  però  egli  fpiega  , che  afforbi- 
fcano  1'  acido  nel  corpo  noflro  , precipi- 
tino, firingano,  e dolcemente  reprimano 
gli  affetti , e le  effervefeenze  cagionate 
dall’  acido  ; perchè  la  perla  feioglie  tut- 
to 1’  umido,  e ’l  raddolcifce;  onde  alle-» 
perle  crude  vuole  , che  fi  poffa  follitm- 
re  la  polvere  degli  occhi  de’  Granchi . 
Dice,  che  fe  alcuno  faprl  ridurre  le  per- 
le nel  loro  primo  liquore , o in  liquore 
acquofo  , limile  a anello  , di  cui  fu  for- 
mata la  perla  , avrà  un  medicamento  fé- 
greto  , valevole  a ritardare  la  vecchiaia, 
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ed  a Tartare  molti  gravi  morbi,  e riltora-  nell*  acqua  è tenera  , e che  fubito  f iori 
re  molti  difetti  della  fanitì  dell’ Uomo:  dell’  acqua  s*  indurifce  . Così  dilTe  Car-  ' 

ed  infomma  avrì  un  rimedio  di  gran  dano,  che  niuna  pietra  Ita  dura  dentro  1' 
forza  , di  cui  più  tolto  lì  può  dire  quel-  animale.  Sacfio  nell'  Effemeridi  di  Germa- 
*hc  dicono  del  latte  delle  perle.  Ma  Ieri-  nia  Tem.t.  credè  pure,  che  fieno  molli  le 
ve  il  Rcnodeo  trattando  delle  perle  (lcf.  perle  dentro  il  mare  : e porta  le  parole 
fe:  Exhis  ^trtr  Chymica  folutii  liquor  del  Mofcardo  l.  j.c.»6.  che  dice  la  Perla 
perlarum,  ut  votami  * habetur  , de  ano  Spa-  nell’  acqua  cfser  tenera , ma  fubito  fuori 
feriti  multi  multa  , & feepius  ridicula _»  indurirli , come  avviene  a’  coralli  » e ad 
frad'.eant , & premittunt  . Lo  Hello  Et-  alcuni  Grand.  Nell’  Introduzione  di  que- 
mullero  afferma  elTcre  la  preparazione  fto  Libro  1K  abbiamo  eziandio  ripudia;, 
delle  perle  flirtile  a quella  de’  coralli  : e ta  l’ opinione  di  Cardano:  c così  ltrmiaJ 
che  invano  lì  pretenda  cavare  il  falc  de”  mo  favola  quella  afserita  da  Plinio;  per- 
colili, e delle  per!c,chiama  però  ridico-  che  fe  la  Perla  è comporta  di  cortcccle 
li  tali  liquori  di  per  le  »chc  tì  fanno  , de-  P una  fopra  l' altra , non  può  formarli  f 
ferini  da  tcsodero,  quando  quelle  lì  una  , fc  non  èl’  altra  prima  indurita  te 
fei'  lgono,e  non  hanno  la  forza  cordiale,  così  l’ altre, che  lì  aggiungono  ;poicchè 
nè  la  pretipitatcria,  eilèndofi  faziatedcl,  1’  umore  » di  cni  le  corteccrelì  formano 
mcllruo  acido . Così  vuole  , che  fcioc-  fi  unirebbe  all’ altro  della  corteccia  gii 
camcnte  fi  prende  dagli  fittici  il  magi-  formata  , fc  fofse  molle,  e non  fi  forma- 
fiero  delle  perle  , c che  fi  rimanda  nella  rebbero  molte  «orteccic  . Se  le  Perle  co- 
rterta  maniera  , che • ]’  hanno  nrefo  • me  i calcoli  nell’  Uomo  li  formano  ,fa- 

51.  Dice  Pietro  Cai iari  , che  per  ufo  ranno  anche  dure  nella  Conchiglia  » co- 
degli  Speziali  le  Perle  devono  edere  me  nell’  Uomo  .Arirtotile  affermò , che 
Orientali,  minute  di  prima  grandezza,  la  feorza  delle  uova  delle  Galline  fifa 
thè  dicono  Temenza  , che  fieno  lurtre  e dura-quando  efee  dalla  Gallina  , inciti 
pulite:  e che  ^Occidentali  non  fono  1’  affermò  molle;  ma  nella  Difjértat. 
feuonc  e fi  conofeono  limolandole  trale  ^Animai. fabuìof.  pari.  t.  cap.  18.  abbiamo- 
dita  , che  lì  vedranno  andare  in  polvere;  rifiutata  quella  favola  ; perchè  le  Ifcorze 
il  che  non  fanno  le  Orientali.  dell’uovo  fono  ancor  dure  nel  corpo- 

delie  Galline  . 

A R T I C.  X.  54.  Scrilfe  anche  Plinio , che  fa  Ma- 

driperla  quando  vede  la  mano  del  Pcfca- 
Dcllc  Favole  delle  Terlc  • ture,  fubrto  G chiude  , e ferra  le-fitc  ric- 

chezze; perchè  sa  quello,  che  il  PefcatoJ 
jz.  TA  Elle  Favole  »che  gli  Auto-  re  cerca:  e fe  prima  fi  può  chiudere,  che 
I J ri  han  dette  nell’  Moria-,  lo  fiefso  ritiri  a fe  la  mano  , col  taglio 
delle  Perle,  abbiamo  anche  trattato  nel-  del  nicchio  glie  la  tronca,  della  qual  pe- 
la r-irtertaz.  De  Animai.  Eabulof.  im_»  na  niuna  è più  giuda  . Ateneo  firrilse 
qttìbifogna  ripetere  le  più  gravi  j per-  lo  ftclTo  nel  l'xb.  5.  In  periodo  vrrfantur 
chè  all’ Moria  propria  fimiimente  ap-  qui  vmantur  Margarita!  , fi  i»  bianter 
partengono  . In  quello  medelìmo  Capì-  Conchas  manum.immiferint  ; tutte  rniwj. 
tolo  gii  alcune  abbiamo  riferite,  e riget-  romprimimf  r ac pepe  dizuot  pracidunte 
tate;  fpezialmcnfc  quella  di  Plinio  m-  aUquandotiormullis  perfapc  morienùbus  . 
torno  la  generazione  delle  Perle  11  effe  ; Qyi  veri  a latere  manum  fttbfecerim , faci- 
dicendo,  che  colla  rugiada,  che  cade  lè  Conehat  bfaxis  avellunt . La  confermò 
dal  Cielo  lì  facciano  gravide  . anche  il  Rueo  colf  autoriti  di  Minio , e 

jj.  Difle  Plinio  ancora  , che  la  Perla  T Mattiolo  ;ma  il  Rondelezio  l’ ha  gii 

rifiu- 
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riattata  , perche  dalla  Natura  c flato 
conceduto  a tutte  le  Conche  il  (alo  fct). 
io  del  toccate  * e dei  girilo  poco  cfqut- 
fito,  e le  ha  puvate di iutti  pii  altri  ten- 
ti. comeoel  vedere» dell'  mine  » e dell' 
odorare  ; cd  e ridicolo quelchc  dice  Pli- 
nio » che  la  Conchiglia  abbia  tutti  i Cu- 
li, e la  mente»  onde  pofsa Capete  quekhe 
voglia  il  Ideatore  - Abuiam  detto  nel  le 
Dijjtrta^ ioni , che  la  Conca  aperta  negli 
fcogli  ti  chiuderebbe  «He  ogni  altra  c..fa 
oltre  la  mano  del  ideatore  accollarli  a 
ie  Iciuirebbe»  col  debole  leni  ) del  tatto» 
che  ha  : e molto  più  «viene  a chiuderli, 
■quando  è lirappatadalloicogìio  - Muo- 
ve ai. clic  -i  nlo  quclchedice  Ateneo,  he 
bilogna  dcltiamente  prenderla  Conchi- 
glia da'  lati  ; poicchè  non  ha  il  Pefcat  ie 
al  bel  tempo  da  efsaminarc  donde  pren- 
derla debba , fcil tignando ;prondeiia  col- 
la fretta  j'ofnbile-»  non  potendo  egli  di- 
morar mi  Ito  nel  dondo  «del  mare  per  lo 
pericolo  della  vita  , mancandogli  ivi  la 
libertà  di  relpirarc-,  pcrcu*  la  pefea  è 
chiamata  mortale» 

5j.  felici  ifee  pur  Plinio  , che  come  le 
Api  Jianno  il  loro  Ke  » cosi  le  Omelie 
hanno  le  Ita  o guide»  te  quali  iono  mag- 
giori, che  le -altre,  e piùbclle,  c di  gran- 
dcindi’ilùj  a guardarli-  Lice,  che  tutto 
l’ ingegno  de’  Pefcatori  liindirieza  a pi- 
gliar quelle  guide  ; jierdic  prcic  le  del- 
ie , è lacil  cola  rinchiudere  nelle  reti  le 
altre,  le  quali  prive  della  guida  vanno 
lenza  ordine  alcun  ».  Solino»  e Giovanni 
Camene  Ilio  interprete  indie  1 > confer- 
mano. Il  Konddczio  1'  ha  per  favola  : c 
da  quanto  abbiano  detto  della  pelea  del- 
le perle  , fono  le  e meh  glie  per  lo  più 
attaccate  agli  fcogli  , e nel  fondo  del 
mare  •.  e i pefeaton  ti  fervono  delle  reti, 
de'  celti  , c de’ Tacchi  non  per  pigliare 
le  Conche , ma  per  riporle  dopo  che  le 
hanno  raccolte  colle  mani:  nò  le  Conche 
vanno  per  lo  mare  , come  i pelei  , nuo- 
tando faci' mente  . 

56.  Scrivono  molti , che  le  Perle  in- 
giù» itile  dalle  Colombe  » e da  piccioni 


tornano  alf  antico  loro  fplcndore  • e-» 
•crcicono  di  prezzo.  Averroe  con  taire- 
gola  dima  {Kitcrfi  ripulire:  e'I  Kuco  l’ ha 
per  culi  inaravigliola,  dicendo  : Aiirum 
lamrt,  ijuod  qu.t  pergenejm  gratta  in  eit 
djtderatnr^ per  Loìumbas  rejareimr  ;qu* 
Jet . d -voratai puriores  tanl  m ea<cum  f-t?- 
c.bus  reddunt,  refiituuhttjue  . L’ ha  per  fa- 
vola il  Redi;  poicchè  polle  ne’  ventrigli, 
ibernarono  di  peli) . Otto-,  che  pefavano 
trenta  grani,  in  due  giorni  feemarono 
venti  grani,  e porta  altre  fpcrienze. 

57.  Pcnfano  alcuni  per  quelche  ri- 
ierilce  Rondelezio,  che  le  Perle  cadano 
-daie  ac.ié,  e tra-  i falli  fi  ritrovino,  ove 
-fono  le  Oltriche  . l,g!i  però  llima  , che-# 
non  polla  no  cadere  , le  nou  confumata 
la  c irne  dopo  la  morte  della  Conca  ) 

Ì)ouchè  limo  attaccate  alla  carne,  ed  al- 
a corteccia-  Lo  ItcrTo  Plinio  artclfa,  che 
non  fono  Tempre  in  mezo  della  carne, 
1.  rivendo.  No  1 jemptr  in  media  carne  re- 
periuntunfvdaìiit , atjue  ali  ti  lodi.  V- 
d mufyue  jàm  extnmii  ctiam  mar*  nibuf, 
ve lkt  è Cottcba  exenntei  : & in  tjuibnflxm 
■cjvatrrnos  ,qu\no]qnc  :ed  abbiam  detto, 
che  lia  p.were  del  K.ol(incio,che  dal  cor- 
po della  Conchiglia  per  vomito  1»  man- 
cano alla  corteccia  , quando  fono  matu- 
re. Non  farebbe  lacile  a’  Pesatori  il  rac- 
•c  glici  le  perle  tra  le  pietre;  né  di  così 
raccoglierli  talvolta  fanno  mc.izionc  gli 
Scrittori  della  lefca  dì  clfe . 

{8.  Fuopnìone  dì  molti,  che  ogni 
perla  da  una  Conca  fi  produca, in  manie- 
ra che  una  Conca  abbia  folo  una  perla, e 
pero  fieno  «lette  ’Oiion  1 le  Perle  . Ab- 
biamo quella  opinione  a balianza  ribut- 
tata i m alitando  , perchè  fieno  dette 
Vniones  : c «he  molte  perle  in  una  f.la 
Conca  fi  ritrovino:  e ciòl’attclta  lo 
Itelfo  Plinio , che  le  vide  a quattro  , cd  a 
cinque . 

59.  Altra  favola  riferifee  'londelezio 
degli  Alchimilti,  i quali  fi  vantano  di 
m >1  te  perle  fcioltc  in  acqua  poterne  fa- 
re una  grande  , che  nel  pelò  , nel  col  ore, 
cd  in  tutte  le  altre  doti  non  (ìa  inferi  »rc 

a quel 
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a quelle  di  C leopatra  , Egli  però  affer- 
ma di  avi  re  udito  molti , ihe  ciò  abbia- 
no prometti»  , e ihe  niuno  l' abbia  fatto. 
A ciò  lì  aggiugne  , che  non  potrebbero 
imitar  la  Natura*  componendole  perle 
folle  pellicciuolc  una  fopra  1*  altra.Scril- 
fe  Cardano. »che  dalle* feorze  delle  perle 
le  perleancora  formar  lì  pollano-;  ma  lo 
nega  Libayia  De  Bitun^lib.^.cap.’ó.im-» 
fin.  c dopo  aver  derife  altre  cofe  da  lui 
dette. foggiugnc-.Cdrdduitf  pari  alluna  ex 
Concia  Ma*  tari  tiferà  Vniones  pulchcrri - 
moi  ftn^eretM&c. 

60,  Fu  quettione  tra  gli  Autori . fe  fi>. 
ritrovino  Perle  pertugiate  dalla  Natu- 
ra» come  quelle,  .he  coir  arte  fi  pertu- 
giano. Scritte  Alberto  De  Keb-Metall.lib.- 
a»  ap.  11  E pohabui  inorr  meod  cernì»  una 
menfa,  qux  incomedrnlor  olirete  inveni,  ju- 
irtnes  cnim.Conc^x  habent  meliorer  ; qux- 
dan.  ante:m  exeisp  r orate  Junt , &-qux- 
damint^rx.  Il  Rueo  dice» che  prxferun- 
lur  maxime , /»  natura  perforate  fini . Le 
ftefle  loda  Scrodero:  e ’l  Brafavola.  ditte: 
Unione’  a io’  natura,  alio’  arte  perfora - 
tori  II  Dettcniò  I.  z.De  MineralMiK:  In- 
lerdum perforata  » interdum  intente-  repe- 
riuntur  : e 'I  Donzell ratferma,  non  fitto-- 
ritrovarli  lé  perle  perforate  naturalmen— 
terni»  che  di  più  vengano  fcelte  per  l’Ufo 
medico  da^  Coloniefi  , i quali  fcrivono: 
Marparitx  à natura  perforata  me.  ’r 
funi,  qutm  non  Perforatx:  ér  ratio  r,. 
quia  per  iìlud  forame»  fuperfluitater  ip- 
farumfunt  confumptx  , cir  purgai  x ; ben- 
ché il  Brafavola,  e Milio- lodano  le-inte- 
re.  Kiferifce  lo  (fello  Donzelli  »-  che  Al- 
drovandi" » Sil vatico  . Manlio  , c Daniel 
M/Jio  non  concedono,  che  laNatura  ne 

}>roduca-  pertugiate  dall’Arte:  e che 
crttte  Libavio  : Eli'ountur  ì nonnullit' 
perforane  ideò  quia- auttforar\  fine  fra- 
ti ione  pofunr,  perfetti V*  torte , ma  tur  x- 
quejuiicantur . Garzia  dall'Orto  però 
nell’ /fiorii*  de’ (empiici  .bromati  lib.  t. 
cap.f  8.  dice,  che  1'  Atte-è  quella-,  che  le 
fora,  e che  nnn  nafcono  , come  fi  credo- 
no alcuni  così  forate  r e che  ve  ne  fono* 


così-minute  , che  forar  non  fi  portoni . 
Se  poi  qualche  perla  forata  dalla  nat  ir» 
fi  ritrova,  non  1‘  abbiamo  a maraviglia; 
ciò  da- varie  cagioni  avvenire  potendo: 
e fperto  le  opere  dell'  Arte  la  Natura 
imitando, Narra  il  Gemelli  part.z.  Iip.\. 
cap.  j.  de’  riapri  * che  gli- Arabi  forano 
con  una  deprezza  ammirabile  fino  alle 
più  minute;  ficchc  appena  \X  occhio  p ió 
dittinguere  il  buco  : cd  afferma-,  che  il 
lavoro  non  lì*  farebbe  nell’  Europa  da 
quallìvoglia  eccellente  maefiro .. 

61.  Penfano  altri  , che*  quando  1’ 
Ottricaépiù  finto  l’acqua»  la  perla  ó 
maggiormente  bianca;perchè  1*  acqua  è 
più  frefea  » c perchè  il  Sale  non  penetra 
così  facilmente  nel  fóndo.Diceil  Taver- 
nier  »•  che  dò  fiar fallò , e che  fia  un’  er- 
roie  ; perchè  lì  pefi  ano  le  pcr'e  negl'io- 
ghi profondi  fittamente  da  quattro  fino 
a dodcci  braccia  in  banchi,  o fccche,  ove 
fi  trovano  allò  volte  fincv  a*  duecento 
cinquanta  Barche  Concediamo  però*», 
che  lìa-  fredda-  1’ acqua-  nel  fon  lo  del 
mare  , e che  (In  anche  fa! fa; ancorché 
molti  Filolòfi  I’ abbian  creduta’ tanto 
più  dolce  , c tanto  più  fa'fa  , quanto  più 
Ita  profonda-.  Ha  di  ciò  fcritto  il  P.  Da» 
nicf  Bartoli  nel"  Trattato-  del'Chiaccio , 
recando  le  fperien*  latte  più  volte  nel 
Mediterraneo  ■ e nell.'  Oceano  » le  quali 
dimo(trano»ch'e  maggior  freddo  fi  Tenti 
'1  maggior  fondo  del  mare  , e non  ri- 
jner  luogo  a poterfene  dubitare  . L* 
olfiervò  tra  gli  altri  un  giovine-  robuffo* 
foprafiante  alla  pefea  de’cora,'i»  manda- 
to dal  Nicol* Gentiluomo  di  Marfèglia 
lungo  le  Coltiere  deM’Africaied  attettò» 
che  delle  cento  pcrtube-  ».  che  quel  ma- 
re era  profondo,  le  ulrmeotto,  o circa, 
eran  di  una  tempera  d’  acqua  infoierai 
bilmente  rigida  per  lo  freddò-  ».  come  fi 
ha  nel  Tyrocin.  Cbym'c.lif-.'.r.  -»o.. Il  Bol- 
le nel  Tratti  De  TemPe*ìe  fubmar'nar. 
repionum  dò  conferma  colla  relazione  d* 
infiniti  marinari  pefeatorr  di  perle  , e di 
coralli:  edice  ,che  la  Ilice  del  Sole  patta 
oltre  »e’l  caldo  rimane-  indietro  : e che 
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il  gran  freddo*  che  ha  1’  acqua  nel  fondo 
«oneri  fummo  freddo,  di  che  1' acqua 
del  mare  ècapcvole;  foggi  tigocndft: 
Quanquamenimin  aqua  JalJa glaciem  ipjt 
produxer imi  nunquam  lame»  ulta  relaùone 
memini,infundomari(  genera!  am,  vel  inven- 
tavi glacìtm.'Non  tamen  pojje  nos  ex  eo  quod 
' glaciem  in  fundo  maris  invenire  non  detur 
certo  ctlligere  , quod  frigni  ititc  non  adei 
fu  intenjum.Namquomamait  à plurimit  ac- 
refi, .mare  aqui  in  junde  { qu'ulquid  ctìam 
Scbolx  vulgo  jentiant)ac  i»  Juperficie 
Jaljum  ejt , plujculis  evo  didici  experimcn- 
lis . Ciò  conferma  altresì  il  Du  Hatocl 
nella  Thilojopb.Burgmd,  Tom.  5.  far!.  2- 
ThyJ.  cap.  4.  dicendo  elTcr  fallo  quelche 
aticrma  lo  Scaligero,  che  nel  fondo  del 
mare  le  acque  treno  dolci  « e non  dolci 
nella  lupemeie;  quia  didce  in  levi * lr»e_» 
Auiem  à Sole  abjumitur  ;j>oicchc  l' acqua 
•dell'  Oceano  nel  fondo  è piu  lalfa  . che 
nella  fiipcrficie  : cl’ acqua  falla  è più 
grave  della dolcere  i raggi  appena  tocca- 
no il  fondo  del  mate  . 


A R T I C-  XL 

• De  Simboli  delle  Perle  . 

* • / 

«5i.  C'  1 fa  menzione  delle  perle 
U nell’  Evangelio  di  S.  Matte® 
eap.i  i-ver.  $.5.  Siati Utflregnum  Calorum 
gemini  negoziatori , quxrenti  bonus  marga- 
rita! ; inventa  autem  una  prctwfa  marga- 
rita, abiit,&  vendi  dii  omnia,  qua  babuiU 
dr  emit  eam-  11  P-  Innocenzo  Pcqcini  de 
Predicatori  in  Syntax.  54.  la  fpiega  per 
(imbolo  della  Predeitinazione^elle  buo- 
ne opere  delle  Virtù  ; foggiugncndo: 
Candor  margarita  puntati  honorum  epe- 
rum  aUejtaiur  , & in  orbem  figura  , opera 
perieli ioni,  Juoquefondere  aternx  g.orix 
fondu*  prxjagit . La  fpiega  eziandio  iter 

la  Carità,  e per  la  Grazia:  per  la  Sapien- 
za: e ditfufamente  di  ciò  fcTÌIfe  . 

6}.  h'  llmbolo  anche  la  Perir  della 
Bontà:  c dilfe  Orazio;  'Placet  nitore  mar- 


garita latteo  . Picrio  Valeriano  ne‘ Gero- 
glifici lib.  41.  la  dimollra  legno  di  lagri- 
me , prefo  ciò  dagl’  Indovini , che  nan 
detto,  che  le  Perle  vedute  in  fogno  di- 
JBoltrano  un  fiume  di  lagrime  ; perche 
dicono  Svida , Artcmidoro  , ed  altri,  li- 
gnificar le  perle  fluflo  di  lagrime.  Il 
bianco  lor  colore  è (imbolo  della  Purità; 

•Cosi  il  Petrarca  finge  vellica  di  bianco  la  ’ • 
fua  Donna  nel  Trionfo  ddla  Caftitì  ; 
avendocoll’  armi  della  pudicizia  * e ca- 
llitàfi  ggiogato  il  lafcivo  amore*  c le 
allegria  il  candido  Armellino , Il  Di'f - 
j lo  Vecchi»  libro  hgale*in  cui  fono  le  leg- 
gi, che  ebbero  origine  dalla  femplicfc 
natura  * li  cuopre  di  cu<  jo  bianco . So- 
no purfimbolo  della  Fede  , che  lì  velie 
di  bianco;  perche  le  colè  cominelle  all* 
altrui  lede  tener  fi  debbono  fegrete  * e 
fervare  con  pura  e femplice  lealtà  . Si- 
gnificano ancoTa  per  lo  color  bianco,  fe- 
lici ti>ed  allegrezza;;  ero  gli  Antichi  dif- 
lero  i giorni  de’ loro  piaceri  , felici  » e 
bianchi*  come  quelli  delle  loro  meftizie 
miferi,  e «egri  - Cosi  il  color  biancoè 
tìmbolo  della  Calli tà,  deH’Oncllà,  del- 
la Verità,  della  Felicità  , dell’  Allegrez- 
za * della  Vittoria  , del  Trionfo,  della 
Sincerità  d'  animo  , e di  cuore . 

*4.  Nella  m irte  di  Margherita  Reina 
di  Spagna  , e Spofa  di  Filinpd  li),  il  P. 
Famiano  Strada  alludendo  al  nome  di  lei 
figurò  una  Margarita  legata  in  o,  col 
morto:  Deferuifje  juvat  marei  inferendo* 

■ohe  lìccomc  la  Perla  coll’  ufeir  dal  mare 
fiera  rcnduta  degna  d’efiere  dal  più 
preziofodc'  Metalli  abbracciata  e coro- 
nata; così  quella  R.eina  coll’ufcir  dal  pe- 
lago della  vita  prefente  , era  Hata  ri- 
cevuta ne’  circoli  dorati , e gforiofi  del 
Ciclo . Così  la  riferifee  P Ab.  P cinedi 
nel  Mondo  Simbolico,  ove  altre  Imprele 
fatte  delle  Perle  legger  fi  poffbno,  come 
pur  molte  altri  Autori  ne  riferifeono . 

65.  Molti  altri  Simboli  celle  Perle-* 
recare  fi  polTono , come  ancora  di  tutte 
le  Gemme,  applicandoli  qualche  loro 
virtù  . o altra  na turale  condizione  a fo- 
gnili- 
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unificare  le  virtù . o i vizj  degli  Uomi-  che  allora  ammirarono  : Cosldiftè  ap- 
ni  . Di  ogni  Pietra  abbiam  dimorimi  punto  il  Supremo  Cancelliere  Hlippó? 
alcuni  Simboli  ; così  del  Diamante  ,al„  Ludovico  Conte  Zizcndorlf  nell'  Apcr- 
cuni  nc  abbiam  riferiti  nel  Lib.  a.  cap.t.  tura  della  Dieta  generale  dell'  Aulirti-» 
*rt.  8.  e qui  non  tralafciamo  il  Simbolo  inferiore  fatta  a-  18.  di  Novembre  del 
di  Fortezza , c di  Vittoria  , che  può  >7«7-  nel  Palagio  Imperiale  di  Vieo- 
ipiegarli  nel  rigalo  fatto  dall'Imperador  na  .come  rinarra  negli  Itela 

lempre  Auguliillìmo  Carlo  VI.  alPrin-  num.  47.  ila.  Furono  illuflii  le  azioni 
cipe  Eugenio  di  Savoja , dandogli  nel  militari  di  molti  * e vai  j Generali  , ed 
mele  di  Ottobre  del  «717.  dopo  la  cado-  Gridali  maggiori , cd  interiori  ; fpezial- 
ta  di  Belgrado  » una  preziofa  Spada  col  mente  del  Principe  Alellandro  di  Vìe— 
manico  di  oro  mariiccio  ornato  di  Dia-  temberg  allora  Generale  di  Artiglieria, 
manti  tolti  dal  CelareoTeforo,  il  mag-  del  Conte  Palfi  Marefcullo  Generale  di 
gior  de’  quali  formava  il  bottone  del  Campo,  del  Conte  Mafrimiliuno  di  Sta., 
pomo  , e iu  di  valore  di  ventimila  Fio-  remberg  , anche  Generale  di  Artiglio-*, 
rini,  e tutto  il  rigalo  piùdi  centomila  , ria,  del  Conte  Merci  Generale  diCa- 
avendogti  S.  M.  C.  polla  colle  proprie-»  valleria  , del  Commendatore  D.  Fran* 
mani  la  medclìma  Spada  al  fianco  . Nel  ccfco  Marnili  prima  Colonnello  del 
giorno  |>oi  di  S.Carlo  comparve  in  Cor-  Reggimento  de'  Napolitani  . poi  Gene, 
te  il  mcdefimo  Principe  con  quella-»  ral  Maggiore  di  Battaglia  » di  cui  in  al* 
kpada  , c con  molte  altre  gioje  friniate  tro  luogo  fcriviamo  i pregi  in  quella-» 
più  migliaja  di  Fiorini,  come  ri  riferifee  Iftoria  : c di  altri  Capitani  in  gran  nu- 
ncgli  di  Kapoit  Rampati  dal  Rie-  mero  , che  qui  riferir  non  poffiamo  . 

Ciardi  , num.  45.  e 47.  Così  abbiamo  Con  fortezza  di  animo,  c con  giubilo 
ancora  fc ritto  nella  no/ira  Italia  Letter.  combattevano  i Criltiani  gii  avvezzi  al- 
cap.  50.  art.  7.  num.  8.  che  ricevè  Io  le  vittorie  : e giocofa  è 1 azione  di  un_. 
Stocco,  c’1  Pileo  benedetto  in  dono  dal-  Tenente  de’  Granatieri  nell'  afledio  di 
le  mani  di  Monlìgn.  Rafponi , dal  Papa  Belgvado;poicchè  per  non  efferc  in  ozio, 
inviatigli.  I Diamanti,  e le  Spade  lo-  pofe  un  finto  Granatiere  fatto  di  paglia 
no  Simboli  di  Fortezza  , e di  animo  in-  in  qualche  difianza  da  un  Forte , aven- 
vitto,  che  fpczialmente  molilo  nelle-»  dolo  figurato  inatto  ditirare  a mira^ 
Guerre  d'  Lngaria  , in  cui  elTcndo  egli  con  un  barione  fopra  i Turchi  pollativi 
Tenente  Generale  della  lteria  Maeflà  , dirimpetto  , e di  ccfTarc  ad  ogni  tratto, 
comandò  all’  Efercito  di  cento  ventilèt-  Tacca  di  quando  in  quando  II  Tenente 
temila,  trecento  trenta  Soldati,  tra  ven-  accoltami!  furtivamente  un  vero  Gra- 
titre  Reggimenti  di  Cavalleria  di  Co-  naticro , il  quale  dietro  via  quello  di 
razze  , aftri  di  Dragoni , altri  d’ lnfan-  paglia  dando  fuoco  , burlava  così  fana- 
leria , didimamente  fpiegati  nc’  mede-  mente  i nemici  , che  crii  davano  una-, 
fimi  Avvili  dell'  Anno  Hello  , num.  19.  formata  fai  va  contro  di  lui;  mavede- 
Pcr  li  felici  progredì  riportati  valorofa-  vano  con  rabbia,  che  tutto  intrepido 
mente  dalle  vittoriofe  Armi,  avendo  non  cedeva,  e che  adorna  de'tnolti- 
così  numcrofo  Lfcrcito  , aflifiito  dalla  plicati  colpi , clic  aveano  trapafiata  la 
divina  Onnipotenza,  fupcrata  una  quali  fua  camiciuola  , e bcretta  , fi  diiendea 
innumerabilc  forza  nemica,  fi  dubitò  in  coflantemente  ; perlocchc  fi  crede»-» , 
qual  modo  fi  dovea  efprimcre  la  lode-,  che  i Turchi  alla  fine  dovca'no  coman- 
dcll’f roico, e prudente  Cc,ndottiere,fic-  dare  qualche  Brigata  perfuperare  un 
come  de' coraggio!! Combattenti  ; poic-  Granatiere  di  paglia.  Ciò  fi  riferì da_> 
che  i Poderi  ristaranno  a credere  ciò , Buda  a’  13.  di  Luglio » e fi  legge  negii 
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Avvili  di  Nap.  num • 30.  dell’  anno  1717. 
benché  Ila  par  comune  tra’  Soldati  met- 
tcre  le  Spade  co’ i Cappelli , c fingerle 
Uomini  per  ingannare  1 nemici . 

Delle  Tiare  de'  Quadrupedi  . 

cap.  vn.  * 

*•  \ yf  Ohe  Pietre  fi  veggono  ne* 
aV*  Quadrupedi , che  tra’ Cal- 
cili annoverare  fi  debbono  , e molte_j 
fono  allatto  favolofe  ; gli  Autori  con 
tutto  ciò  non  hanno  avuto  difficili tà  di 
c dotarle  nella  Clafle  delle  vere  pietre» 
e predicarne  altresì  delle  maraviglie-/  » 
alle  forze  della  Natura  molto  ripugnan- 
ti; badando  loro,  che  altro  Autore  le 
abbia  narrate  , e credute.  Michele  Ber- 
nardo Valentinoin  Polycbreftor.Exoticor. 
“'/P\  3.  de  Lapide 'Porcino,  dice,  che  ia_» 
ycrtii  , btrbir , & lapidibut  fi  nafeonda 
la  virtù  « come  in  un  particolare  tratta- 
to h prete  cura  dimollrare  Hlmonzio  : e 
benché  quell’ultimo  nelle  Gemme,  e 
Pietre  preziofc  egli  fupponc  , che  falli— 
fca;  nelle  pietre  degli  animali  nondi- 
meno afferma  altrimente  avvenire  , ca- 
vandoli dalla  fperienza,  e dalla  ragione, 
0 fi  generino  nel  ventriglio , o ne- 
*l’ intcflini  de’  bruti , o i>e’  leni , e ve- 
fcica  o dell’  orina  , odel  fiele  ; poicchè 
in  ogni  luogo  alcune  particelle  Ialine 
volatili  fi  unifeono,  e la  loro  varia  tclfi- 
tura  fa  diverfà  la  virtù  loro  ; benché 
tiella  facultì  diaforetica  per  Io  più  fi 
veggano  convenire  . Qui  priveremo 
delle  vere  , c delle  falle  , e delle  virtù 
di  ciafeheduna  di  clfe  , riferendo  tutto 
■quello  , che  hanno  altri  fcritto , lafcia- 
remo  il  giudizio  a coloro,  che  per  vere, 
0 Pcr  laìfe  credere  alcune  vorranno  , e 
le  viltà , che  fono  alle  ilclle  attribuite: 
e delle  virtù  in  vrrbis , herbii , lapi- 
di bus  altrove  abbiamo  fcritto . 

li  . ' • . . 


A R.  T I C.  I. 

Della  di  ver  pia  delie  Pietre  de’ 
Quadrupedi . 

*•  On  vi  é quali  Animale  tra' 
■A*N  Quadrupedi  tendili , in  cui 
le  pietre  non  fi  formino  : e tutte  dagli 
Autori  fi  annoverano  tra’  Bezoarri  , de* 
quali  in  un  particolare  Capitolo  fc  rive- 
remo  . Qui  però  formareroo  la  lèrie  di 
alcuni  animali, altri  per  gli  ligusnti  Ar- 
ticoli tra!afciando,per  più  didimamente 
trattarne . 

La  Pietra  dell’  Afino  felvaggio  é 
deferiti»  dal  Beccherò  , che  fia  ovale 
quanto  una  ghianda  , di  color  bianco  , 
che  tira  al  cedrino, con  certe  crepature  . 
E’ detta  Pietra  Afta  ina , o Afinia  da_j 
Lodovico  Dolce  , che  la  defcriifc  dol- 
ce, molle,  e come  1’ ha  dclcritta  Pec- 
cherò . La  dillingue  in  Maff illare , e Ce- 
falica : ed  all'erma  , che  quella  polla-» 
nel  capo  raffrena  i dolori  diefio,  eia 
predica  giovevole  al  mal  caduco  . la 
Mafftllare  dice  , che  proibifee  la  dan- 
xhezza  , fupcra  i veleni , e orda  col  vi- 
no fcaccia  la  quartana:  vaie  contro  i 
vermi,  e contro  le  nioificaturc  de’Seipi. 
Dubita  però  Aldrovando,  che 'il  Dolce 
abbia  voluto  defcriverc  la  pietra  Pc- 
zoar,  ed  ingrandire  l’ Alìnina  colle  vir- 
tù fuc  . Giovan-l-orenzo  Anania  r.ella 
Fabbrica  del  Mondo  tratt.  t.  c.  15?.  fa 
menzione  di  quelia  pietra  , 'dicendo, 
che  inCandia  nell'  Ifola  , detta  Sichilo, 
fieno  pregiati  gli  Afmi  fclvaggi , ove 
fono  moltiffimt;  perchè  fi  trova  nella 
tella  la  pietra  utile  al  dolore  dc’fianchi, 
cd  al  mal  caduco:  c ciò  tralci ifie  Paolo 
Mafini  nella  Scuola  del  Criftiano  Cap. 
45* 

3.  Nel  Cavallo  dice  Aldrovando  ef- 
fetti trovate  anche  le  pietre  : c ’!  Bor- 
earucci  riferifee , come  cofa  miracolo- 
fa  , che  nel  Mufeo  del  Calceolati  vi 
era  una  Pietra  grofia  , come  una  gran 
palla  , quale  andò  dal  coi  po  un  Caval- 
le » 
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lo.  11  Reverorfdo  in  Differtal.  Mnut, 
Medie,  d:  Mota  bìtis  ci rculari  , e /«/./ne_* 
morbi  1 jf.57.  narra  trovarli  nello  ltoma- 
co  de'  Cavalli  pietre  così  uguali  al  Bc- 
soar  Orientale , chefcmbra  come  un’ 
uovo  limile  all'uovo'.e  fe  non  fono  mag- 
giori , hanno  nondimeno  vii  tu  uguali* 
come  dice  Scrocchio  M fieli.  vicaU.NaU 
CkriOj . Da.  t.  ann.  4.  e 5.  Objerv.  Z03. 
ed  ambiduc  louo  riferiti  dal  Valenti- 
no . 

La  Tiara  del  Mulo  è raccordata  dal- 
lo Hello  Kcverorllio,  che  dice  averla-* 
veduta*  e cavata  dal  ventricolo,  circon- 
data da  una  reticella  fibbrofadormata  a 
laminctte,  una  fopra  l’altra. 

La  Tietra  delle  Scimie  è creduta  una 
.fpczic  di  pietra  Bezoar:  c ne  tratta  Gia- 
com  j lìonzio  Medie,  lndor.  cjf.  tg.  co- 
sì dicendo  : Terrtes  junt  « ac  longitudi- 
ttem  digiti  aiiquanio  excedunt , qui  prs:- 
Hantijjmi  omnium  ceujeutur  . Il  Taver- 
nicr  dille  * che  il  Bezoar  * il  quale  pro- 
viene dalle  Scimie  * come  alcuni  credo- 
no , cco5Ì  forte,  che  due  grani  fanno 
criceto  , quanto  lèi  di  quello  di  Capra  : 
•ma  c molto  raroie  f»  trovano  limili  Sci- 
nde folo  nell’  Itola  di  NlacalTcr;  però 
la  pietra  c moltocara  , e ricercata  ; on- 
de una  groifa,  quanto  una  noce, talvol- 
ta varrà  da  cento  feudi . Ne  fcrille  al- 
tresì il  Legrenzi  ae’  Vutgt i dell'  *4fuu*: 
• e dille  , che  0 genera  il  Bezoar  nello 
. fkxnaco  delle  Scimie  in  tutta  l' India  , 
ed  in  particolare  nell’  Ifola  di  Malacca  : 
se  che  frtno  le  pietre  più  efficaci  ; mu 
scalde  . Delle  ftefie  pietre  però  altamen- 
te Icrilfe  il  P.Nicrembergio  l ìb.9.  Ui'for. 
Naturai  %<ap.  6 1.  ciocche  i Cacciatori 
Orientali  le  fanno  con  maravigliofo  ar- 
tificio , c le  vendono  per  Bezoar  . Van- 
no alla  caccia  dello  Scimie  in  alcuni  tem- 
pi, non  per  ucciderle;  ma  folo  per  ferir- 
le colle  flette,  che  non  penetrano ♦ c 
fidamente  cavano  fangnc.dal  quale  nel 
•eoqio  delle  Scimie  Beile  li  genera  ls_» 
pietra  , c tante  pietre  , quante  fono  le 
■ferite  . Vanno  poi  allorché  Bimano  ef- 


ferfi  genera  ce, ed  ammazzano  quelle  |>er 
cavarne  le  pietre  . 

4.  Lj  Tiara  deir  Orfo  , dice  il  Bec- 
cherò, Bare  nalcoiu  tra  la  carne  , c U 
pelle  , e la  chiama  Tiara  Orjinà , fuli- 
da  , grande  quanto  l’unghia  del  dito,  di 
ligula  ovale  mezo  sferica,  di  color  cene* 
riccio  con  macchie  bionde. 

La  Tiara  del  Cajf ore  M ferma  lo  Bef- 
fo Beccherò  , che  lì  trovi  nel  mezo  del 
mcdciimo  animale  , rotonda  , di  co- 
lor giallo  , e della  foBanza  quali  di 
gcBb. 

j.  Dell’Elefante  fcriH'c  il  P.Gio: An- 
tonio Gavazzi  da  Montccuccolo  Cap- 
puccino  nella  Deferì de’tre  Regni , Con- 
go , re.  lib.  1.  che  quando  1‘  animile 
sin  vecchia  , genera  nel  ventricolo  una 
pietra,  quanto  un’  uovo  di  Gallina,  mol- 
le di  lua  natura  ; ma  che  cfpoBa  al  So- 
le s'indura  ,e  diviene  ottimo  Bezoar. 

Dcirimpallanchc  dice  lo  Bello  Scrit- 
tore , che  fieno  animali  di  colore  roffic- 
cio  , c bianco , della  grandezza  cf  una 
Mula  , colle  corna  diritte  , od  attorci- 
gliate . Dal  ventricolo  del  mafchio  li 
cavano  alcune  pietre  , che  oltre  alle-* 
molte  virtù,,  lì  Ipcrimentano  ctficaciflì- 
mc  contro  1 veleni  ; ma  che  fi  debbano 
levar  fubito  ucci fo  l'animale  : e benché 
fieno  tenere  , nel  cavarle  nondimeno 
nell'  aria  s' indurilcono  . 11  P.Girolamo 
. Mcrollada  Sorrento  nella  Relation.  <d:l 
Staggio  del  Congo  ancora  dice  , che  fL* 
non  ù leva  lubito  la  pietra,  uccjlo  l'ani- 
male , fi  trova  disfatta. 

6.  Dell'  Engalli , pome  , che.molte 
fpczic  di  Cinghiali  feroci  comprende, 
radichi;,: mi  in  quelle  conti ade  del  Con- 
go , narra  eziandio  lo  Be.I<j,p.Ca  va  zzi, 
che  dicono  trovarli  neila  luto  teda  olia 
pietra  creduta  perfcttilGaio  antidoto 
contro  le  febbri  , c c.,i\tro  quatti  vnfffi'a 
veleno  . Egli  dite  elici  pietra  , ma  pi  - 
tre  chiamano  ancora  le  pili  dc'pefenche 
hanno  nel  capo.  ; - . 

La  Bulgolda  c altra  pietra  numerata 
udii  Beccherò  i,chc  ferine  t Lapis  Bt-lgpl- 
O o o 1 fa 
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do  in  capite  animali!  BnlgoUufT,  avellano 
nupui tutine  , veiureorum  nnus . Ferdi- 
nando Lrpes  Fi.  j.  deli'  IJtor.  di  Indi*-, 
fa  pur  menzione  tfi  quella  pietra  « ma 
rara,  c che  'la  di  maggi  r viltà  , ,he  ia 
pietra  Bcaoar  , o quella  di  Malacca  , a 
tutti  t veleni  con  maraviglia  icliflendo: 
e ciò  ripete  il  P.Niercmbergio. 

7.  Li  Ti  tra  anturio  vi  giiono , che 
fia  quella  del  I ince  * o Lup  1 C erviero, 
e che  Ir  formi  dalla  fua  < rina  : c < teda 
•tvolotb  dille  , che  fi  faccia  dall’  orina 
dell'Llefantc,  come  riferifee  libavio  De 
Situminib.  Uh.  5.  cap.  16.  ira  ne  abbia- 
mo diiFufamente  feri  et  o nel  Lib.^.cap.y. 

L*  orina  del  Pardo  anche  dicono  , 
thè  fi  faccia  gemma  , e che  di  tal  furta 
fi  poligono  quelle  pietre  nelle  Corone^ 
de'  R e . ^ e fa  menzione  di  ciò  Ilugenio 
Raimondi  lib.  4.  delle  Caccie  , cap.  11. 
Soppiupnc  perù  , che  molti  ancora  ne 
fanno  di  ciò  dubbio;  perchè  la  gente 
volgere  fidiletta  delle  favole  , c cian- 
•cie.  E’  certamente  quella  una  favola 
non  difiìmilc  dall’altra  del  Lupo  Cer- 
viero. ’» 

Della  Pietra  Specolarc  fcrilTc  Plinio 
iib.  96.  cap.  a.  chcalcuni  dicono,  che 
fi  congela  di  umore  di  terra  , con  uno 
fpirito  in  forma  di  crillallo  : e che  chia- 
ramente fi  veda  , che  diventa  pietra, 
< perchè  quando  le  Fiere  caggiono  in_> 
1 pozzi,  le  midolla  dell’ ofTa  loro  dopo 
« Un  verno  pigliano  la  llclTa  figura  . Ciò 
ripete  il  Majoló  D'ter.  Canicular.  Tom.  >• 
eoli.  iR.  ed  alla  favola  credendo,  come 
fc  veramente  dalla  midolla  delle  Ticrc 
la  Specolare  fi  faccia  , un’  altra  vi  ag- 

• eingne  , (limandola  anche  vera  : e cosi 
t ilice:  XJnde  «adir  documentum  certe  infine 
■ probe  tur , ejuod  longe  deterior  fit  hominit 

defungi  putrefeent  medulla,  tjudm  belino, 
e «un  ex  belluina  najeatur  gemma  , & -bu- 

• mana  najeantur  diri  ferprntet  ;qpod  dix i- 
jtnus  m ferpentibut  . Ma  è favola  , che 

dalla  midolla  dell’Uomo  i Serpenti  fi 

• facchino  r t più  tolto  da'  loro  parenti , 
tome  abbia m dimollrato  nellaDiflertai. 

• E,  • 


De  minimali b.  tabulo}'. 

8.  La  Pietra  Jenia  è detta  da’ Latini 
Hyonia  : e dicono  trovarli  nella  Jena  , 
Fiera  deferitta  da  Plinio  tra’ Quadrupe- 
di . Alberto  dice , che  fi  prenda  dagli 
occhi  dell’  animale  , quando  in  pietra  fi 
mutano  :c  gli  antichi  Evacc  , ed  Aaron 
diifero  , che  polla  la  pietra  fotto  la  lin- 
gua , giovi  a far  predire  lecofe  da  fuc- 
ccdere  . Camillo  Lionardo  vuole  , che 
fia  prcziofa , degna  da  cullodirfi  , e che 
fia  di  più  colon  ; ed  oltre  le  virtù  da 
altri  delcritte  , dice  , che  non  fa  venir 
la  quartana  , e la  podagra  a chi  la  por-, 
ta  . Arillotile  De  Animai,  la  fa  Cimile 
a ’ I tipi  : e dice  , clic  muta  fc (Fo  , come 
credono  molti  ; così  pur  dice  Plinio  : e 
divcife  cole  ne  fcrifiè  pure  ilMajolo, 
che  da  molti  Scrittori  raccolfe  . 11  P. 
Nicrembcrpio  li b.  9.  nifi,  naturo  cap. io. 
tratta  De  animali  Necrophago  , fivejejeft 
Jeu  Hyena  , e la  chiama  ancora  Cabuh  t 
c narra  , che  fia  animale  Libico  limile 
al  Lupo , ma  colle  mani , e piedi  uma- 
ni , c che  (blamente  fia  nocivo  a’  Cada- 
veri, i quali  cava  fuori  dalle  Icpolture, 
c divora  . Porta  tutto  quello  , che  ne 
IcrilTc  il  Bufquequio  4 che  nc  fa  la  de- 
fcrizionc  ; ma  racconta  come  favole  al- 
cune cofe  , che  dell'  animale  fi  dicono  ; 
e fcrill'c  ancora  : Fallitur  vero  Bellonius, 
qui  Hyonamputat,  quarti  ipfi  Cattura  , live 
Felem  Zibellinum  vocant  . Jam  ride  qudn- 
■ tumlubet , fi  unquam  rififti  ; fabulam-t 
aUiies,  quam  ex  ore  populi  referam . Rac- 
conta quelche  narrano,  che  l’animale 
ftedo  intenda  il  parlare  dell’  Uomo  , e 
come  con  inganno  delle  parole  fi  faccia 
legare , c fi  prenda  ; mentre  grida  a’ 
Compagni  il  Cacciatore , che  non  vi  è 
la  Jena  nafeofia  , e nello  delTo  tempo  la 
lega  nc'  piedi . Plinio  dubita  della  pie- 
tra della  Jena  llcfia  , affermando  , che 
ncn  pare' da  crederli  . 11  Brunone  nel 
Ir* ir.  Medie.  Camelli  dice  , che  non  fi  sa 
quale  animale  abbiano  intefo  gli  Autori 
antichi  per  Jena  -,  mentre  alcuni  la  rife- 
rifeono  tra'  Quadrupedi , o per  una  fpe- 

. aie 


i Digitizfid 


I ielle  Tictre  de  Quadrupedi.  Gap.  Vii. 


477 


zie  eli  Lupo  , o eli  Gatto  » b eli  quei  del 
Zibetto  , altri  tra'pelci  marini  piu  gran- 
di , vel  Glandoli , rei  Centrine n , rei 
Caprum  coniti  tuunt  ; onde  lì  poffono  leg- 
gere Gafp.  Rejes  inEfix.  jucitnd.  <ju. 
Camp.  qu.  57.  num.  17.  R'.od.  ad  Scrii, 
ni mi.  3?.  Stimano  il  Gei’nero  > e 1 Carle- 
ton  , che  Ha  forfè  H Dabuli  degli  Ara- 
bi , fimilc  al  Lupo  ; ma  ftccome  molte 
favole  di  quello  animale  G leggono  « 
Come  abbiam  riferito  nella  noilra  Dif- 
fcrtaz.  De  Animai.  Pabulo/.  così  favolo- 
si la  fua  pietra  polliamo  ancor  crede- 
te . v. 

- 9.  La  Saurite  , come  riferifee  Plinio  , 

Vogliono  » che  fi  ritrovi  vel  ventre  del- 
la verde  Lucertola  1 quando  ti  apre  cor» 
una  canna  : c ciò  ha  pur  del  favolofo  ; 
perche  trovar  lì  dovrebbe  ancora,  quan- 
do c aperta  con  altro  linimento . Il  Re- 
di fa  menzione  de'  Lucertoloni  grandi , 
o Ramarri  acquatici , detti  Iguani  nell’ 
Ifola  di  Cuba  nel  Medica,  nel  Brjfile-» , 
ed  in  altri  luoghi.  Guglielmo  Pifonc  af- 
ferma «che  hanno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  itomaco,  quanto  un'uovo  di 
Gallina  ; ma  che  non  ha  provato  le  Tue 
virtù.  Credono  altri,  che  nel  cervello  la 
pietra  fi  generi  : e Francefco  Ximcnes 
dice  , che  bevuta  al  pefo  di  una  dramma 
in  qualche  liquore  conveniente  , fapa_> 
mirabilmente  i dolori  nefrìtici  ; perchè 
ha  virtù  diuretica  a rompere  la  pietra  ,e 
. ad  aprire  le  vie  deiformi  . Molti  Auto- 
ri però  non  ne  fanno  menzione,  come  il 
Nierembergio , 1’  Oviedo»  il  Comara,  il 
Vormio  , e Giovanni  di  Laet;  ma  il  Re- 
di arterma  , che  l’ ha  provata  più  volte 
fenza  alcun  frutto . 

A R T I C.  II.  „ 

r . 

Velia  Tietra  del  Bue  . 

io,  Q^Cride  Aldrovanda  , chela-» 
O Pietra  del  Bue  fia  detta  Mur 
fa^io  dal  Silvatico , e fi  trovi  nel  fiele-» 
del  Bue  , c che  lo  conferma  il  Bellooio . 

I • • • * 


Il  Conte  Mofcardo  la  chiama  "Pietra  dei 
Fiele  del  Toro  , che  fi  genera  nella  vefci- 
ca  , ed  è calda  , come  dice  lo  Scaligero 
Exireir.izy.dctta  dagli  Arabi  HarathQ  » 
c che  giovi  al  male  Itterizio  : c Mos^ 
Kimphi  ne’  Commentar j ciò  conferma . 
Sono  da  altri  chiamate  quelle  pietre-» 
^ieberoni:  e fcrilTc  il  Beccherò  : Lapis 
felli/  ifeu  Harao^j , & Ma^afiut  Selvati- 
co in  ci  (li  fallii  animalium  ocbr£  colore 
timi  ci  1 teclns . In  Bubui  u Ubero»  quibuj- 
dam . 

ii*  Mattiolo  lib.  z.  cap.  71.  dice  an- 
che Énfi  nel  fiele  del  Bue  > quanto  un’ 
uovo  , di  color  giallo , che  facilmente  fi 
rompe  : e che  della  ftefla  pietra  Dioico-' 
ride  , c Galeno  non  han  fatto  menzio- 
ne . Narra  il  Bcllomo  (come  Io  riferifee 
Michcl-Bernardo  Valentino  in  Tolycbre- 
Jtor.  Exoticor.  DiJ'put.  3.  De  Lapide  Por- 
cino ) cfler  filiti  i Turchi  ,•  dopo  avere 
ammazzato  il  Bue  r c toltene  le  ventri- 
glio , oflervare  con  diligenza  il  fiele  ,’fi? 
abbiala  pietra,  detta  I Lavacri  dagli  Ara.- 
bi  i benché  non.  fi  trovi  ih  ogni ficlp  di 
Bue  ; ma  talvolta  in  uno*  (fogni diece  - 
Narra  ancora,  che  fia  più  (limata.  da’ 
Giudei , i quali  praticano  in  quei  paci!  » 
che  da'  Turchi  ; poicchè  i Giudei  fino 
meno  Fani  di  quelli , c per  lo  più  hanno 
mal  colore  , ellòndo  (oggetti  aTl’  Itterì- 
zia , c non  hanno  più  pronto  rimedio  r 
che  quella  pietra  ... 

iì.  Cardano  dice  rchc  non  fia  pietra; 
ma  la  chiama  Vovo  di  Bue  : e fiima  , che 
lì  faccia  nel  ventrìcolo , fcr'ivcrjdo  nel 
lib.  7.  Defubtil.  Qwtdametiam  funi  la  fi- 
di bui  fimi  Ha  , qu£  in  animalibus  invc~ 
iiiuntur  , ncc  tamen  funi  lapidei' , ut  Ovum 
Bqvìs  . lloe  fané  in  vcntriculo  illiut  in - 
yenitur  , magnitudine  anferini,  ferrHgin  -o 
folore , levijjimum , ac  lenijjunum  . Cogitar 
ex  cibi  exerementis , dr  motu  rotimdi  tatem 
acquirit , pituita  cogente.  Vnie  fi  frana 
gatur  , ex  pilit  conjfareviictur  *.  dumi  elt 
prò  levitate  tanta  . Ita  Natura  ludit , ut 
etìau  (ju.m  lo.jue  Jjoves  ora  paria nt.  Nell’ 
Oliera  de!  Monardcs  > avanti  la  par\  a. 

’v  ’ ' ' ' aggiun- 
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s^giiint»  all’  Jfloria  ^‘Semplici  del  Gar- 
rii , lì  legge  una  Lettera  di  Bolgaruzio 
Bolgarucci  *'  Lettori  , c dà  notizia  del 
MHjeoAi  Krancelco  Caleeolari  di  Verona 
Speziale,  in  curii  trovavano  molte  pal- 
le grolle  , come  cjuclle  di  corame  oa_» 
giuoco  , le  quali  fieno  di  peli  di  Lue  , o 
di  Vacca  j mentre  grattandoli  i Buoi 
colla  loi  lingua  , fi  empiono  la  bocca-» 
del  loro  pelo, c lo  inghfottifcono.  Dice  , 
..che  la  Naturigli  ha  concedo  netto  fid- 
maco  un  luogo  , dove  fi  generano  que- 
“fic  palle»  come  fanno  le  pietre  ficznnr 
.hello  (tomaco  di  quei  Caproni  d’ India  : 
,«  quelle  fono  chiamate  da  Plinio  Tophut. 
Nell'  Accademia  de’  Curiosi  di  Katir'aJj 
dellaGermania  , ;Ann.  z.  Obfcrv.  fai.  fi 
è fcritto  De  Globi;  P^tnìinir.  Crede  'però 
il  P.  Bollarmi  nel  M"po  Ckirtheriano , 
che  qticftc  pietre  fieno  un'  tufo  tedino 
•di  peli , che  li  agglomera  , e fi  condenfà 
nel  fecondo  ventre  delle  Vacche',  delie 
Gipvcnche,e  dc‘  Vitelli.  Ma  dottamen- 
te gli  Autori  del  (^Ornale  d ’ Italie  Tom. 
7*  cart.  zdf..  affermano  , Che  rion  meri- 
,tano  tali  pietre  nome  di  Tufo  ; perchè 
non  vi  è nulla'  di  piètfeifo  . Lo  fiedo 
Bollarmi  dubita  , fe  tali  pietre  , opali»—* 
‘fieno  fatte  da'  peli  degli  animali  » anan- 
do  fi  leccano , come  è comune  (-pimene, 
f.  del  Vormio  ■>  perchè  ofTervò  dctle  fi- 
‘jnili  vomitate  alle  rive  (le1  mare  ;hls  al- 
tri  dicono , che  le  marine  fono  differen- 
ti , e come  ràvvWhe  di  rtiinutifilrne  ra- 
dici rimcfcolate  con  produzioni  marine, 
■Che  dal  Cc  fiorii  fono  crédute  iiftrdntt-— > 
gialle  Barbe,  o radici  minute  dell’ Alga  . 

rj.  OflcrVò  Giovanni  'Daniele  Mag- 
giore ( come  egli  dice  iV  <A  iat.  Chilo n. 
fot.  i.  ) alcune  -pietre  di  Bovi  nella  mi- 
mera  , c grandezza  de'  feci  ; ma  fi  'Va- 
lentino ar.crma  di  averne  avute  maggi  o- 
ri nelle  mani . Volgnadio  ne  vide  aldi- 
na della  grandezza  di  un'uovo -,  codi  ne 
videro  anche  de’le  grandi  11  Sadici , e lo 
Spenero  : c II  oli  no  Lentilio  in  Tara,!e- 
Fifmo  adObprvaì.  in  U..  i . Ber.  t.  an ».•*, 
Mifcdl.  Ka!.  D:c.  i.  j.  <r i».  io.  in  app. 
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riferi  fee,  che  -fono  quelle  pietre  a Bài 
[pelle  nella  Sallonia  . 

14.  Mattàolo  lójira  Diofroridc  nel  Le. 
fcrifle  , che  facondo  che  dicono  molti 
Autori,  bevuta  quella  pietra  rompe  i 
Calculi  : polla  alle  narici  con  maraviglia 
aguzza  la  viltà  , c proibifee  l'acqua,  che 
icone  negli  occhi , e porta  altre  virtù . 
Albrect.  in.  Diijert.  de  ibi.  ex  (siculi*  di- 
ce ( come  lo  cita  il  Valentino  ) die  fu 
fpccitico.,  e -convenga  a colui  , che  >è 
molcllatoVaif  Itterizia  cakulofaee  pro- 
va ciò  probabile;  onde  lì  maravigliatile 
non  fìa  in  pregio  quella  ipczie  nobilifiì- 
ma  di  rimedio  nelle  Coiti  de'  Principe  e 
nelle  nobili  fiere  di  Germania*  ove  di 
continuo  *’  ingiallano  ouelti  animali , 
perchè  fervir  puiiàno- nelle  cucina  . Di- 
ce , che  i C aladi  de' reni  -,  e della  vefei- 
ca  dè’  Buoi , rifplcndono  JpelTo  di  color 
d’oro:  c Ja  ftelfa  ragione  infagna  , che 
eflcndo  quclte  pietre  gravide  di  fai  vo- 
latile , poflfono  con  -eccellenza  giovar*-» 
a limili  morbi.  Soggiugne  il  Valentino, 
che  non  fono  pietre  oziolc  negli  altri 
mali  ; valendo.!»'  loro  quantità  quanto 
una  lente  mefcolata  col  fugo  di  bicta,'c 
pilla  alla  narici  , a proibire  il  parofilnto 
cpileptico».  Pollo  alle  narici , aguzza  la 
villa  ,«  trattiene  Tumore-»  ihe  fc-cnd*-» 
agl»  Occhi , fecondo  Avicenna  , il  quale 
la  dima  anche  giovevole  all'  alma  , alle 
'arene  ne' -reni , alle  fuppreflioni  de’  mt- 
ilrui  , c ad  altri  mali  , il  che  ha  ferino 
nel  Canon.  I,  t.  traci,  i.  C.  400.  come  lo 
'cita  TÀldrovnndi  in  Mujxo  Mct alile.  lU>. 

j8.*II  Valentino  jnedefimo  vuole» 
che  la  Pietra  del  Bue  cavata  dalla  vefei- 
ca  del  fiele  , clfèndo  Ornile  di  colore,  di 
pelo  , c di  faporc  , fcrvir  p.jfla  in  luego 
della  Pietra  dcH’lllrice  . 

1 j.  fi  Tavcmier  fa  menzione  de’  Be- 
zoaiTi  dell'Oriente  , e delT'Occidcnte  , 
che  nelle  Vaccine  lì  pr  vincono, de’ quali 
fino  alcuni  di  on  ic  dicccfatte.c  dieceot- 
to  (’ipefoie  n'chbc  una  nelle  mani, che  fu 
donna  al  Granduca  di  Tofcana  ; ma  che 
non  serietà  conto;  |Krchc  lei1  crani  di 


Delle  Pietre  de'  £.tiidrnpcdì.  Cdp.-VìT,  ‘ 47<? 

Bezoar  di  Capra  Indianaffanno  maggio-  dice,  che  ha  figura  di  p.)rco  di  due  mefiv 
re  effetto  , che  trenta  di  quello  Vacci*  col  capo  di  lepre,  orecchie  umane,  e 
no  . Il  Legrenzi  ancora  ne'  fuoi- Vì*xV\  piedi  d’Orfo  . E’  però  detto  l’ Jltric*— » 
feri  vendo  della  Provincia  di  Lar  , dice  »-  Torco  jpinofo  , o /pinot  e Giovanni-Ber- 
che  vi  fono  pietre  della  grandezza  di  nardo  Valentino  in  Tolychre/lòr.  Exoti- 
un’uovo  , c maggiori,  che  tirano  al  cor.  Difp.$.  De  lapide  porcino  narra,  che 
giallo, e nafeono  nello  llomaco  dell’ ani-  quello  animale  fìa  appellato  Torciti /pi-» 
male  Bovino  ; ma  fono  di  poca  virtù,  ed  noJut,Torcus  mariniti  da  alcuni , Tare  a-. 
inulitate  . fj  » ma  il  tcrrellrec  animale  divelli)  dal* 

16.  Delle  Pietre  » che  fi  generano  ne’  marino  , benché  lia  pure  coperto  di  fpi- 

polmoni  del  Bue,  n’ abbiamo  (fritto  nel  ne.  Di  quello  animale.fi  fervi  Luigi 
fin*  del  cap.  13.  trattando  delle  Tietrr  XIJ.Rc  di  Fr»rrcia,col  motto  £.ininMf,1jr 
dell'  Uomo  . Appellano  però  favolofa  la  Cominur  .cioè  Io  ferirà  i miei  nemici  di 
Pietra  del  capo  del  Bue  , che  fi  crcd«_>  lontano  , e di  vicino : e fu  Impela- Itima- 
Jputarla  , le  Ip  timor  di  morire  . u molto  da  ruttigli  Autori.bille  il  Bar-»- 

. ■ • gagli , che  ella  non  tiene  intra  le  Impreje 
ARTI  C.  III.  ti  fecondo  luo’o:  ed  Emmanuel  Tcfaum 

del  Cannocchiale ~4ri]lottl.truttn<\o  de!-’ 
Delle  Tietre  dell'  Iftrice  , t de’  Toni . le  Imprcfe  ,fpiega  le  fue  perfezioni , e 

riferifee  l’opinione  di  molti  intorno  l’in- 

17.  T ’lftrico , che  da’ Latini  dicefi  venzione  di  tale  Imprcfa,.  ad  altri  Prin-- 
|_ 1 Hyltrix  , c animale  coperto  dpi  anche  attribuita  . 

dì  fpinc,  fecondo  Svida  , che  lo  ia  fpe-  18.  Nel  corpo  dunque  di  quello  ani- 
zie  di  Riccio  terrellre  , detto  amhe  dat  male  fi  genera. la  pietra;  ma  in  qual  par- 
Latini  Etb  inui , qual  voce  lignifica  la-»  te  fi  generi,  fonodiverfe  le  opinioni,- 
coperta  fpinofa  delle  call*gnc,  dalla  cui  benché  diverfe  fieno  le  pietre  dello  fief- 
fimilitudine  ha  prefo  H nnme  il  Riccio  fo . Dubita  il  Reverorllio  in  Differì. 
macino  , che  Plinio  fa  fpczie  de1  Cancri,  ^ Inatom . Medie.  De  Motu  bilìt  ctreularì  v. 
le  cui  l]'ine  fervono  per  piedi  ; ed  c foli*  ejufque  morbis  jl.  17.  p^.48.  fe  nafta 
to  ridurli  in  giro  , e farli  rotondo.  Così  nella  vcfcica  del  fiele  dell'animale  ; por- 
pore il  laccio  terrellre, detto  Hrrfcio,  o che  |>o(!a  nell’acqua  cerca  il  fondo» 
thrìnacco , o Erinaceus  da' l atini ,- co-  Tutte  le  pietre  medicate  degli  animali 
me  lo  dicci!  Carlcron  i.'i  Onotr.aHic.Zoic.  fi  trovano  ne’  loro  -ventrigli  ( com’  egli 
Mattiol.o  fa  puri' lllrice  fpezie  de  Ricci  dice)  così  la  Bezoartica  volgarmente 
tcrrellri , per  la  figura  di  quelli , che  ha  così  appellata  , e quelle  de'  Cavalli , fi 
limili  ; benché  il  corpo  fìa  molto  più  trovano  ne’  loro  llomachi , e fono  sì 
grande  , e con  gli  aculei  aliai  pici  lun-  uguali  al.  Bezoar  Orientale  , che  fembra 
ghi . Nell’inverno  ita  dentro  le cavers.  come  un’uovo  limile  al l’uovo.Cosi  nar- 
ne  , come  l’Orfo  ; e degnatoli  ritira-,  ra  di  aver  veduto  una  pietra  cavata  dal 
la  pelle  , c tira  i fuoi  aghi  o fpine  , con  Cervo  : altra  dal  ventricolo  di  un  Mu- 
cui  iCani , c i Cacciatori  fenice-;  anzi  lo;  onde  liima,  che  la  pietra  porcina  t*iù 
n^n  afpetta  , che  i Cani  P afferrino  ; ma  tolto  nello  (iomaco  li  generi , che  nella 
quando  nella  dovuta  diiianza  gli  vede,  vefcica  del  fiele  . Dimoltra  il  Valcnti- 
(caglia  contro  loro  le  fue  fpine  , come  no,  e rifponde  al  Reverorllio,  che  lama* 
faette  , ed  attacca  primiero  la  zulfa_» . rezza  della  pietra  porcina  la  conofccre  il 
•L’Agricola  De  fubtcrran.  come  lo  riferì*  contrario  ,-come  c,  agulata  dalla  biieinè 
Ice  Giovanni  Gioitone  in  Tbaumatogra-  è fempre  vero  , clic  nel  fiele  generare 
pbia  , De  admirand.  Qitadrnfcd.  cap.  19.  non  li  pò! limo  le  pietre;  avendo  eg'i 
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una  cavata  dalia  vefcica  del  fiele  di  una 
Donna:  e da  Sebafiiano  Schederò  iru» 
hfhtm.  Cernì.  CurioJ'.  Dee.  1.  aun.  4.  in 
^inalecl.  -ad  ann.  3.  dipinta  in  rame  : < 
parimente  non  nuotava  nell'acqua . Af- 
ferma ancora  , che  due  fono  le  l]>e2ie  di 
pietra  del  porco  : la  vera  è fpongiofa  * 
che  va  Tempre  fopra  l’acqua  : e la  lpuria 
più  grave ,come  li  vide  una  in  Francfort, 
portata  dall’India  Orientale  : c quella-» 
forfè  vide  il  Reverorltio . Soggiugne  » 
che  la  vera  fra  fpongiofa  generata  nella 
vefcica  del  fiele,  di  color  di  carne  , o più 
tollo  di  fegato  , amarifiima  di  fapore  , 
lubrica  al  tatto  a guìfa  di  fapr>ne«c  qua- 
fi  fquammofa  • 

19.  Il  Garzia  ditte  , ebe  fi  chiama  la 
HPietra  di  Malacca  , e li  trova  fidamente 
in  Pam  , Provincia  del  Regno  di  Malac- 
ca , c fi  cava  dal  fiele  delf  lllricc-  Che 
Ha  in  tanta  ftima  de'  paefani , per  ritro- 
varfene  poche,  e rare,  che  di  due  trova- 
te inlìeme  , he  fu  mandata  una  per  pre- 
te marò  al  Viceré  Portoghcfc  , che  go- 
vernava (’  Indie  . Vide  egli  una  fola  a 
color  di  porpora  fcolorita  , amara  al  gu- 
fio  , lifeia  al  tatto , e lubrica  a guifa  di 
fa  pone  Gallico . 

20.  11  Taverniernel  lib.  3.  De'  Piar- 
vi d'india  taf.  19.  la  chiama  fretta  del 
•Torco  [f  inn  : ed  afferma  , che  fi  produce 
nella  tefia  di  quell’  animale  , c che  fia 
antidoto  più  fovrano,  che  il  Bezoar 
contro  i veleni  : c che  l’acqua,  in  cui  vi 
è fiata  la  pietra  per  mezz'ora,  diviene 
cosi  amara,  che  pare  fiele  . Narra  anco- 
ra , che  nella  pancia  dello  fieflo anima- 
le fi  produce  talvolta  una  pietra  della 
(tetta  natura  , c buona , come  quella 
della  tolta  : c che  fieno  dilfcrcnti  tra  lo- 
ro , perchè  quella  cavata  dalla  tetta 
non  li  diminuifee  nell’acqua  come  I’  al- 
tra della  pancia  , la  quale  cala  c di  pefo» 
e di  prodezza . figli  nc  comprò  tre:  una 
per  cinquecento  feudi , che  poi  cambiò 
con  gran  vantaggio:  l’altra  quattrocen- 
to : c l’altra  trecento . 

zi.  fi’ Autor  del  Teforo  delle  Giqje  la 


deferivo  di  groflezza  ordinariamente  di 
un'acino  d’uva,  o come  un’oflò  di  grof- 
fa  oliva  di  Spagna  : c dice  averne  veduta 
una  maggiore  di  colore  incarnato  chia- 
ro , tenera  come  un  fapone  ; che  però  fi 
porta  involta  in  certa  pellicina  ,0  carti- 
laggihe , qual  crede , che  fia  della  ve- 
fcica di  quel  fiele  di  fapore  amarifiimo . 
Secondo  le  relazioni  de’  Padri  venuti 
dall*  India  dice  , che  l’ufo  fuo  fia  nelle 
febbri , e maffimamente  nelle  fredde  » 
bevendoli  1’  acqua  , in  cui  vi  fia  fiata  la 
pietra  , una  volta  il  giorno  a digiuno 
per  cinque  , o lei  giorni  : e che  giova 
più  , fe  I’  infermo  é fiato  jpima  purga- 
to , benché  fi  prenda  in  ogni  tempo . 
Che  vale  per  tutti  i dolori  di  fianco  : e 
Michele  Mercato  nel  Tratt.  delta  Tette 
dice,  che  vaglia  contro  il  veleno  , pi- 
gliandone quattro  , o cinque  grani  in 
acqua  roiàta  , o in  acqua  ove  fia  fiata 
infiifa  la  pietra  . 

22.  11  Beccherò  deferivo  due  Pietre, 
una  nel  «HW.277.  Lapis  f oremus  , qui  in 
jellt  porci  propi  Malaccam  i imeni  tur , r«- 
bcut,  dilutus,  apiari,  1 , Japonis  Gallici  la- 
Ciu,Be^oharis a ran/w-fi’altra  nel  feguen- 
te  num.  278.  Lapis  Malaccujts  porciuus 
qtùbufdam  in  felle  hyltricis  dilucidiorit 
purpura  colore  , amams,  lub)ictu,&  pin- 
gui* Menjes  umnu  geftdtus  u.ovet , alor- 
tumquefacii . Gii  fi  vede  , che  ambedue 
fieno  una  ItelTa  pietra  due  volte  de- 
ferita . 

23.  Rifcrifce  il  Garzia  , che  il  Medi- 
co Dimas  Rofche  Valcnziano  la  provò 
in  due  pcrfonc  , che  aveano  bevuto  il 
tollico  j non  avendo  pronto  altro  rime- 
dio , fece  mettere  tal  pietra  in  infufione 
in  acqua  cornimela  quale  data  a bevete 
aglinfcnni , dittero,  che  era  amara  ; ipa 
lo  fiomaco  loro  fi  fortificò,  fcn2a  rice- 
ver danno  dal  veleno  ;e  però  allo  Hello 
Medico  debbano  edere  obbligati  tutti  i 
Medici  Indiani,  avendo  manifefiata  la 
virtù  di  quella  pietra  in  quei  luoghi  , 
ove  c neccfiaiio  di  aver  controvcle- 
m . 

24. 11 
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« 14.  Il  Valentino  fcrive  più  larga- 
mente delle  virtù  della  pietra  porcina.»» 
detta  Vedrà  del  l’orco  da’  Portoglieli  ; 
li  muraiola  antmiraoile  nelle  lebba  non 
i'olo  intermittenti , ma  ancora  maligne  » 
nella  Colera  » nella  Colica  » nell'itteri- 
zia , cd  in  altri  morbi . Che  abbia  virtù 
diafoietica  bczoartka  , ne  porta  la  fpe- 
rienza  Anlèlmo  hoeziode  Bout  in  hift. 
lapid.  crgctim.lib.  2.  cup.  82.  e Federi- 
• go  Dethero , che  la  delcrive  colla  pie- 
tra Bezoartica  nativa,e  iattizia.  portata 
«la  (Joa  , trainedicamcnti  diatoretici  in 
exenit. pruci.  circa  n -ih od.  nudend.  pro- 
vocando gran  (udori  : e dice  Aldrovan- 
do  ,chc  gl’indiani  preferifeono  quella 
pietra  a tutti  gli  altri  controvelem  : che 
vaglia  a conlcrvarc  il  calor  nativodorti- 
licaic  le  vilcere  » confumare  in  tutto  il 
corpo  gli  umori  crudi , raffrenare  la  fo- 
vcrchia  giallezza  , prcfervaredall’Apo- 
plelia,  c dall’  Lpilepfia  , feiogliere  fen- 
za  dolore  la  materia  de’  calculi , fanarc 
1 Artritidc  » come  affermano  Giacomo 
Bonzi,-»,  Fragufa,  Tulpio  , cd  altri  , ed 
anche  1’  Otfmanno  in  davi  Scbroe  deria- 
na  ut.  de  Stic  . Bonzio  , e Boot  dicono  » 
«he  Specificamente  giovi  alla  Colera, 
che  gl  Indiani  chiamano  .Mordexin,e  te- 
mono come  la  licite  . Albretto  in  Dipo, 
de  t.ìer.  ex  cale.  ve/.  feU.  $.  7.  la  loda 
nell’  Itterizia  calculofa.  Valentino  IteC 
i04jicc  j che  ipciiò  muove  il  ventre:  che 
fi  può  numerare  tra’  medicamenti  Em- 
menagogi , ,he  promovono  il  fangue 
meliruo  delle  Donne  : e che  quelle  di 
Malacci  in  mancanza  de'  msitrui  porta- 
ho  nelle  mani  tal  pietra  ; cosi  la  danno 
nel  timore  di  sonito  , come  dice  Fede- 
rigo Oifmanno  in  Clav.Scbrod. 

.**•  Derivano  tutte  le  qualità  dell* 
pietra  porcina  , come  dice  il  Valentino 
nello  , dalle  fuc  particelle  fottili,  calde, 
e latino-volatili,  le  quali  ottiene  o dallo 
(pirito  dell’ orina,  o da  qualche  erba 
aromatica,  la  quale  i folita  divorare 
1 Idrice,  portandoti  ne’luoghi  più  alti , 
lècond  o che  alterala  l Offmanno  ; 0 co- 

TOtllm  In 


me  è più  probabile  , dal  fa  1 e volatile  più 
acre  della  bile  , in  cui  li  genera  ; il  che 
dimoltra  mamiciUmentc  la  fua  amarez- 
za , Che  neila  piccia  vi  ila  il  fai  volatile 
aliai  penetrante,  li  cava  • perchè  polla 
nell  acqua iempliee  , o diffidata,  comu- 
nica alla  bella  la  virtù  lua  : ed  alcuni 
venuti  dall'  India  affermano  , che  tenu- 
ta la  pietra  nciia  mano  , tanto  cft~-  li  ria 
fcaldi  , fi  vede  comunicata  l' ama- 
rezza nella  parte  contraria  della  mans 
medefima . 

26.  Per  le  fuc  virtù  c (limata  la  pie- 
tra più  preziofa  dell’oro  : e per  la  rarità 
ancora  ; onde  la  Società  Indiana  dc'Fia- 
menghi  ogni  anno  appena  ne  ricevono 
una  , o due  : e fi  vende  135.  fino  a 275. 
fiorini  ; ma  da'  prolelTori  di  Droghe  da 
400.  lino  a 600.  fiorini  Olandelì  1 e ciò 
il  Valentino  afferma  fapere  con  certez- 
za dalle  note  , che  dimoitrano  il  prez-' 
zo  , e dalle  lettere  de’  Mercadanti.  KaT 
re  volte  però,  anzi  niuna  volta  per  lo 
fuo  gran  prezzo  li  dà  la  pietra  in  foltan- 
za  ; ma  più  tolto  in  infuiione  ; benché 
maggior  forza  abbia  in  polvere  nello 
labori  maligne  , dandoli  al  pefodi  grani 
cinque,  o Iti,  alle  perfone  ricche . L’in- 
fiitione  fi  fa  col  vino  , o coll’  acqua  di-^ 
Rifiata:  e’1  modo  di  prepararli  è deferit- 
to  ancora  dal  Valentino  . «.acconta  va- 
rj  cafi  deferirti  anche  dal  Beccherò  , jn 
cui  con  felice  lucccifo  ha  giovato  la 
pietra  , così  nelle  febbri  continue,  ter- 
zane, epidemiche,  maligne, petecchiali  » 
intermittenti , come  in  altri  morbi;  alla 
pietra  ricorrendo  , come  alla  fagra  àn- 
cora . Carlo  Rcigero  Medico  Cefareo 
il  Wi fall.  sicai.Nat.  Cur.  Dtc.t. 
obfcr.  28?.  dice  averla  veduta  in  Roma 
nel  Mufeo  del  Medieoe  Ca valici-  Cor- 
vino . 

27.  Il  P.  Filippo  Bonanni  nel  Mufca 
Cbircheriano  afferma  , che  nell'  Iltrice 
della  Campagna  di  Roma  fi  trova  anco- 
ra tal  pietra  nella  vefcica  del  fielc.NelIe 
Ojjrrva^ioni  fatte  dal  Medico  Stubbe* 
nella  Giatnaica  , e deferitte  negli 
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d'ila  Società  Regiddi  Londra  nel  x66%M 
O ttano  fi  legge:  Non  percepì  ullot  lapidei 
reperir!  in  felle  Torcorum  ijtiui  loci  ; fed 
fo'.ent  in  rorum  veficis  diverfe  magnitu- 
dini! lapilli  i areniti , figura;  illornm-t 
(quorum  nullns  pondero  eequabat  fcrupu- 
lum)eran  angui  are  r , & acuminata  in 
quinque  angulòs , 

28.  Stima  Reigcro  poterli  tifare  in- 
vece della  pietra  porcina  il  cal culo  ge- 
nerato nella  vefcica  del  fiele  dell'  Uo- 
mo; fofpettando.che  abbia  forze  uguali. 
Ma  di  ciò  molto  dubita  il  Valentino  » 
credendo  più  atto  il  calcolo  ritrovato 
nella  vefcica  del  fiele  del  Bue  , che  non 
diiFcrifcono  nel  colore  , nel  pefo  , e nel 
fapore  . Ma  fc  colla  pietra  dell’  Iltrice 
abbia  maggior  convenienza  la  pietra  , 
che  fi  trova  nel  fiele  de’  porci  domelK- 
ci  , di  color  verde,  che  negreggia,  e che 
li  sfarina,  come  l'oH'ervò  Filippo-Gia- 
Como  Sacfio  Vi fcell.  ..4cjì.  Germ.  Curiof. 
Dtc.x.  ann.x.fchol.  ad  Obfer.\\ . li  rimet- 
te alla  fpcrienza  , ed  alle  fpellè  olTerva- 
zioni,  che  far  fi  poilono  , a cui  in  que- 
lli fpecifici , che  fono  Empirici , lì  dee  il 
primo  luogo  . Della  Pietra  dell'Engalli» 
una  delle  fpecie  de'  porci  Cinghiali,  che 
(ì  trovano  nel  Congo , ne  abbiam  fatto 
-menzione  nel  precedente  art.  x. 

19,  Rifcrifcc  con  maraviglia  il  Va- 
•lentino  nel  cap.  t.  $.  1.  De  lapide  porci- 
no , che  inconfidcratamente  da  i Beccai 
di Francfort  fu  ammazzato  un  porco  la- 
nifero , che  era  coperto  di  lana,  la  qua- 
le fuperava  quella  dì  Spagna  , e la  feta  : 
ed  egli  ne  tonea  una  porzione  avuta  da 
un’amico  di  Francfort,  e la  conferva  va 
tra  le  colè  rare  . 

A R T I C.  IVf 

Delle  Tietre  ie  Cervi , 

'?0.  ■'T1  He  fpezie  di  pietre  afiegna- 
1 no  gli  Autori  a’ Cervi , alle 
quali  diverfe  virtù  attribuirono  ; ma 
alcune  fono  tare  Come  lo  Cerve  bian- 


che i delle  quali  dicono  elTerc  Hata  una 
di  Sertorio  , che  fingeva  averla  ricevuta 
da  Diana  , e fuggenva  a lui  i configli;  e 
ciò  per  tenere  ubbidienti  i Soldati , del 
che  fanno  menzione  Plutarco , Livio,  e 
Gcllio  . 

La  prima  fpezie  di  Pietra  del  Cer- 
vo non  è già  favolofa  , ed  è quella  , che 
fi  produce  come  la  Bczoar  : e ne  tratta 
l’ Acolta,  deferivendoia  nel  quinto  luo- 
go degli  animali,  che  generano  il  Be- 
zoar  , come  riferiremo  nel  feguente  Ca- 
pi to/o.Etmullero  dice,  che  ne’  fuoi  pae- 
lì  ne’  Cervi  fi  trovano  le  pietre  , che 
non  hanno  minor  forza  di  quelle  delle 
Capre  ; e se  vi  è qualche  differenza  , è 
folo  nell’erbc,  o per  cagione  delle  pian- 
te , di  «ui  fi  cibano  ; ma  pure  hanno 
virtù  di  precipitare  , e di  cavare  «1  fu- 
dore,come  il  Bczoar.Soggiugne.che  non 
lì  dà  fpezie  di  Cervi,  che  tali  pietre  non 
abbiano  , le  quali  per  vere  Bezoartiche 
li  vendono  , benché  fieno  de’  Cervi;  ma 
le  Bezoartiche  vere  fi  fanno  dal  pafeere 
l’crbe  falutifere . Reverorllio  in  Dijjer- 
tat. . Anat . Medie.  De  motu  Bilie  circuì*- 
ri  , ejttfque  morbi!  §.  57.  pag.  48.  riferi- 
to dal  Valentino , De  lapide  porcino  , ri- 
ferifee  di  aver  veduta  una  pietra  cavata 
dal  Cervo  , cioè  dal  fuo  ventriglio  , ed 
era  grande  quanto  un  pugno  maggio 
re  , e di  color  cenericcio  . Il  P.  Gavazzi 
Cappuccino  nella  Deferì del  Congo  , e 
altri  Regni  dell  Etiopia  inferiore 
Occidentale  lib.i.  num.  103.  fa  menzione 
de’ Cervi  , de'  Viadi , e de’  Bimbi,  am- 
bidue  quali  della  medefima  fpezie  co’  i 

Sirirni , e delle  Capre  falvaticne  , tutte 
ènza  corna  , o colle  corna  brevi,  non 
più  lunghe  del  dito  pollice  ••  e dice  , che 
invecchiando  generano  nel  ventricolo 
una  pietra  ,0  fia  materia  croflacea  , po- 
co differente  dal  vero  Bczoar  ; fe  non  li 
vuol  dire , che  fia  lo  lìcito  . 

}t.  Altra  fpezie  è riferita  da  Plinio 
lib.iH.  cap.  19.  Scriffe  egli , che  dicono, 
che  quando  le  Cerve  lì  lentono  gravide, 
inghiottirono  una  pictruzza  , la  quale 

tro- 
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trovata  nello  Aereo  fuo,  o nella  ma-  quella  Pietra  ha  data  Scaligero,  che  co- 
trice  , ove  pur  fi  trova,  fc  la  gra-  si  fcrilTe  : sfitte  centefimum  annum  in  Cer- 
vjda  la  porta  addolfo,  non  fi  Aon-  *0  nulla  etti  pojteam  eeiatem  accrejcitad 
eia  . Fa  egli  memoria  di  tal  pietra  per  oculi  cantbum  , ipjts  ojjibus , atque  in  ot 
altrui  relazione;  cpcrò  aluirimcttia-  froiuberans,concreJcìt  ea  durine,  qua  cor- 
mola  fede.  . nu  Juperat . Qua  parte  prominetrotunda 

3 1.  La  terza  fpczic  di  Pietra  del  Cer-  cft  intigni  nitore  colorii  fulvi,  non  fineve- 
vo  fono  \cLagr\me  dc’medefimi, impietri-  Jìigiit  aliar  umvenularum  . Tanta  Ixvita- 
te  : c quelle  Arno  fiate  credute  per  vere  te  , ut  tene  labium  effugiat  iitàenimfrft 
da  molti  Antichi  , Matteo  Sii  valico  fubtraott , ut  propemodum  fcipj'am  movere 
nelle  Tanittte  ne  fcrilfefotto  il  nome  videatur.  ^idvrrjus  venena  remedium  pru- 


nella  Pietra  Bczoar,  a dice  : Hunc  lapi- 
derò rlje  , qui  gencratur  inoculi)  Cervorum 
in  Oriente.  Gioilonc  De  FojjiL^idmirand. 
cap.  15.  art.  2.  anche  icrillc  : Lachrjmam 
Cervi  lapidei»  ejJe'B'^oar,  placet  quibuf- 
iarn  .Così  molti  altri  atfermr.no  : e nar- 
ra il  Silvatico  , che  li  foima  lapietra 
quando  i Cervi  mangiano  i Serpenti  per 
poter  ringiovenire  , e farfi  più  forti , la- 
teiando  la  vecchiaia  : ed  allora  entrano 
nel  fiume,  ove  fi  pongono  lotto  l’acqua 
..lino  alia  iella  , finche  fentano fuperata 
la  fuza  del  veleno:  ed  intanto  manda- 
no fuori  le  lagrime  , le  quali  coagulate 
. negli  occhi , talora  fino  alla  grandezza 
di  una  nere , li  leccano,  e cadono, quan- 
do cleono  i Cervi  dell'  acqua . Cosi  pur 
la  defcriflc  Avenzc.ar.  nel  Libro  The  1 fin 
ed  afferma,  che  fu  quanto  una  ghianda, 
larp  in  forma  di  piramide  , di  color  di 
mele.  Amato  Lufitano  fopra  il  Comrr.ent. 
di  Diofcoridc  cap.  39.  Ire.  2.  fcrifle  di 
averla  veduta  : ed  è quella  la  deicrizio- 
ne  , che  di  tal  Pietra  ne  fanno  gii  Arabi, 
e coloro  , che  agli  Aiabi  fteflì  danno  fe- 
de ; dicendo  edere  mirabile  più  ci  ogni 
altra  contro  i veleni , la  pelle , l' itteri- 
zia , ollruzione  del  corpo,  e delle  vifce- 
re  : e lo  Hello  Avcnzoar  narra  , che  li- 
berò uno  , che  avea  prefo  un  forte  ve- 
leno , dando  tre  crani  della  pietra  in 
cinque  oncie  di  acqua  di  cocozze.Lue 
ij  Primcrofìo  De  error.  vulgi  in  Median. 
lib.  4.  cap.t,e.  che  così  favoleggia  Aven- 
zoar  : c Ja  (leda  favola  feguita  Scaligero 
Excrcit.  1 «a.  contro  Cardano  . 

33.  Diverfa  definizione  di  formarfi 


Itantijjimum , Trite  correptii  Jatur  cum  vt~- 
ni  momento . Ondi  t iti  ut  cietur  fudor  , ut 
pene  totumfolvi  corpus  crcdai . Guai  telo 
Carlcton  DeFoJfihb.  dopo  aver  tratta- 
to de’  Bczoarri , anche fcrilTe  della  Pie- 
tra Cervina  , e che  fi  coagula  negli  oc- 
chi , e ne’  Tuoi  angoli , e fi  compone 
dalle  f nitidezze  e l'udore  di  elfi, raccolti 
nella  picciola  cavità , e lungo  tempo  ivi 
ritenuti . ticc  , che  biancheggia  nella 
fuper  ficie  , e che  dentro  Ila  cenericcia,  e 
rare  volte  Algeri  la  grandezza  di  un  mi- 
nore pifcllo;  foggiugnendo  , che  Viribus 
cum  Be^oar  ceri  are  apunl.  Libavio  De  Bif 
tum.  lib .5.  cap.t6.  la  fuppone  vera  . Al- 
drovando  pur  la  delcrive  > c ne  porta  la 
figura  ; dicendo  ancora,  che  fi  trova  nel 
Paefe  Paly  dell’India  . La  deferivo  il 
Donzelli  come  il  Silvatico , c’1  Gioftp- 
ne;  ma  per  altrui  relazione  .Carlo lan- 
cellotti  nella  Guida  alla  Chimica  part.  3. 
lib.  2.  cap.  37.  fcride  , che  le.  lagrime 
del  Cervo  Ano  cordiali , confortativc,e 
corroboranti  : provocano  il  fudcrc.  fono 
ottime  contro  i veleni , e i morbi  con- 
tagiofi  al  pari  della  pietra  Bezoar  :e 
che  di  lei  li  può  far  magùlcrio  nella  me- 
defima  forma,  che  li  fa  delle  perle  » e 
de’  coralli.  Aggiugnc  ancora  nel  Mp.39. 
ritrovarli  nel  cuore  del  Cervo  la  pietra, 
che  ha  la  medelìma  virtù  della  Lezi  ac. 

34.  Varie  defirizioni  dunque  fi  leg- 
gono delle  Lagrime  de’  Cervi  conver- 
tite in  pietretc  quella  varietà  intorno  la 
generazione  loro, ci  fa  ben  conolccre,che 
lìa  pietra  favolofa.L’ha  pure  per  favolo- 
fa  Giacomo  Primerotìo  De  Errtr.  valgi 
P p p 1 in 
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in  Afedici*.  /•  «•  che  dopo  aver  riferita  -fa  tempefta  : e gettando  quella  , che  ha 
la  dcfcrizione  fatta  dall’Avcnzoar.fog-  goccie  d’oro , nell’acqua  bollente  cotlì» 
ciugnc:  taniemque  fabulamf equi  tur  Sca-  uno  fcarafaggio , difende  le  tempefèe  ; 
iisrr  : eumque  etiamfe  haberc  feribit  ; fri  ma  fono  quelle  tutte  vaniti  , e favole-» 
fides  ftl  pena  .Autores  . Sei  lumen  lapis  fimili  alle  altre.  Le  ripete  il  Rrunone 
bic  ( intende  della  vera  Bezoar  ) non  eH  nel  Lexie.  Medie.  Cateti.  e cita  il  Ro^ 
làthryma  Cervi , qua r «imi*»  rara  eH , fi  landò,  ed  altri  , con  dire  , che  fia  Gemi 
tinquam  talis  fnit.  Mattiolo  ancora  ripe-  ma  fintile  alle  Telluggini , e talvolta  di 
tela  deferizione  degli  Arabi:  e dice-»  altra  figura  t e che  alle  volte  fomiglia- 
fpcfTo:  'Jt  aiunti  fi  vera  fcribunt  ; ma  no  alle  Conche  marine  , dette  di  S.Gia?  * 
poi  conchiude  : Sei  an  bxc  hi/toria,  vel  corno,  fòggiugnendo  : Reperti  Junt  in  . 
fabula  dici  mereatur  , rerum  naturalium  veteri  Marchia  ai  Fluvioi  Tanorum  , & 
/tùd'ofis,  & feritioribus  juiicandumre-  Mlbim.  De  ufu  nihit  aidunt . 
linquimtts . • $ G Vogliono  altri  , che  fi  trovi  la 

Chelonite  nella  Tefluggfne  d’india  : e-» 

A R T I C.  V.  così  dille  il  Marbodeo  : 

Indica  tefiuio  lapiiem  mìtili  Cheto? 

Della  Chelonite  » e della  Lìmacite  i nitem  : 

e che  fia  l’ umor  Criftallino  dell’occhio. 

JJ.  T A Telfuggine  , animai  no-  Altri  la  confondono  colla  Broncia  , pie* 
L to  , c annoverata  tra'Qua-  tra, che  fi  crede  cader  dal  Cielo  col  tuo- 
drupedi  : c’ICarleton  la  deferive  nella  no;  o coll’  Ombria  nella  pioggia  . Dice 
Clafie  di  quei , che  fono  Ovipari  coperti  l’Agricola,  che  tali  pietre  fieno  fimili 
di  crolla:  ed  c terreflre  , e marina-* . alla  teda  delle  Teftuegini , di  colore» 
Chiamano  Chelonite  la  fua  pietra:  cil  che  tira  al  verde  , o al 'rollo.  Gefnero 
Alberto  ne’  Segreti  afferma  , che  fia  di  afferma,  che  ninna  fomiglianza  ha  po- 
tolor  rotto  e vario  , e che  fi  trovi  nel  tuto  trovare  colla  tetta  delle  Tclluggi- 
tuore  dell’ animale  . Nel  lib.  De  Reb.  hi  in  quelle  pietre  : e ’l  Beccherò  la  de- 
MeUllic.  dice,  che  fi  trova  nel  corpo  fcrive  con  figura  di  Telluggine  poco  fa 
delleTeltuggini , ed  a guifa  delle  perle  ufeita  dall’ uovo  , con  una  copertura-» 
grandi  : e che  riferifeono»  dal  fuoco  non  dillinta  con  varj  quadrangoli  : e che  al- 
effer  corrotta  quella  pietra  . Plinio  la_»  le  volte  èfimile  alla  Tefìugginc  tutta  » 
chiama  Cheionia:  e vuole,  che  fia  occhio  e da  tutte  le  file  parti  : che  fi  crede  ca- 
di Tcftuggine  Indiana  : cd  afferma  , che  der  dal  Cielo  col  tuono  : e che  fi  dua- 
le bugie  de’  ilagi  dicono  , che  bagnan-  ma  Broncia  , quando  cade  colla  pioggia, 
dofi  la  bocca  col  mete  , e ponendoli  ed  ha  molte  eminenze  : Obibria  , che-* 
quella  su  la  lingua  , fa  che  I'  Uomo  in-  ne  ha  picciole  : c Ceraunia  , che  non  le 
dovini  le  cofe  future  , quando  la  Luna  ha  , ed  è di  forma  mezo  sferica  . Hncelio 
è in  oppofizione  , e quando  c in  con-  dice  aver  trovato  quefte  pietre  in  un’ 
giunzione  tutto  il  dì , e quando  feema,  altra , come  matrice  ; ma  molte  opinio- 
innanzi  che  il  Sole  nafea  ; ma  negli  al-  ni  tralafciarno  : ed  aflegnano  alle  fteff'e 
tri  tempi  dalla  prima  ora  lino  alla  fetta,  la  virtù  della  pietra  Bufoni  te  , o dell’ 
Plinio  (letto  ha  dunque  tali  cofe  per  fa-  Uovo  de'  Serpi  , di  cui  fcriveremo  ne’ 
volc  . Gioflone  lo  fletto  ripete  nella—»  fuoi  luoghi  ; però  polliamo  riporre  la_» 
rhaumatograph.  de  Fojfil.  cap.  a f . art.  i.  Chelonite  tra  le  Pietre  favolole  . 

Plinio  ancora  fcrive  della  Cbelonitidt-j , 57.  La  Lìmacite  dicono  , che  fia  1*_» 

che  fia  Limile  alle  Tettuggini , per  1«_*  Pietra  della  Lumaca , che  fi  dice  Limar, 
quali  indovinano  molte  cofe  a mitigar  perchè  fi  crede  natte  re  i*  limo , cioè  nel 
■ fango. 
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■fango  . Non  è quadrupede  la  Lumaca  i 
ina  lì  numera  più  tolto  tra  gl’  Infetti 
Lenza  piedi , come  fono  ancora  i Lom- 
brici  ; ma  qui  della  Limacite  fcriviamoj 
non  ettendovi  più  comodo  luogo  da  ri- 
porla . Alberto  ne’  Secreti  dice  , che  la 
Lumaca  ha  nella  tetta  una  pietra  dino- 
bil  virtù»  che  bevuta  fa  orinare  » c feio- 
•glie  la  pietra,  giova  alla  quartana  , e 
rifolve  1’  albuggine  degli  occhi  , c non 
fa  difperdere  le  Donne.  L’Autor  del  Te- 
soro delle  Cìoje  dice,  che  fono  pietre  pic- 
ciole  , e bianche , con  un  fegno  nero 
nel  mezo  , come  una  lettera  Lbraica  , 
Lottili  : c polte  apprefTo  le  vene  , ove-» 
batte  il  polfo  nel  braccio  ttnittro,  leva- 
no la  febbre , rallegrano  il  cuore  , e 
fanno  alni  effetti . Lice  , che  fi  trova- 
no nette  Lumache  falvatichc  fenza  olii  : 
e che  fi  taglia  il  capo  in  due  parti , in_* 
cui  la  pietra  è polla  ; benché  non  ìb  tut- 
te : la  più  grotta  fia  la  migliore  , e di 
maggior  virtù  , avendone  fatto  egli  la 
fperienza  . Cardano  la  chiama  "Pietra-* 
Limaci a da  li  max  j dicendo  , che  fia 
bianca , picciola  , ed  afpra  nella  fupeNj 
fide  , creduta  buona  da  alcuni  per  la 
quartana  , fe  è portata  legata  : c che  lì 
trovi  nella  Lumaca  fenza  feorza  . La 
Limacite  degli  Orti  » e de'  Giardini , è 
deferitta  dal  Beccherò  , e dall1  Aldro- 
vandi , che  fia  pietra  con  alcune  linee 
rilevate»  di  color  bianco , e livido  co- 
me una  gemma  : e lo  fletto  Aldrovando 
ne  porta  la  figura  : e la  chiamò  Cocblitet 

C:rchè  tale  Lumaca  fi  diurna  Cochlea—» 
evino  Lennid  De  Oecuìt.  Nat.  Mirac. 
lib.  zi  cap.  30.  dice  , che  le  Lumache  » 
c le  Chiocciole  grandi  hanno  certe  pie-; 
tre  bianche , lunghe , c fcabrofe , c con- 
cave nella  parte  di  fotto  , le  quali  egli 
Lolea  cavare,  e fervirfene  per  molte  co- 
fe  ; perché  aprono  i meati  riftretti  dell' 
orina  spettandole,  e bevendole  invi- 
no . Dice  ancora  , che  fi  genera  que- 
lla pietra  , e crefce  per  quell’  umore, 
e liquore  mocciofo  > e lubrico  , che  elle 
hanno, il  quale  fa  l'cfito  facile  agli  umo^ 


ri  ; onde  è la  pietra  fletta  molto  giove- 
vole alle  Donne  diparto»  perche  apre 
i meati»  allarga  il  ventre  , e la  creatu- 
ra efee  agevolmente  . Polla  fotto  la  lin- 
gua,provoca  la  fcialiva;  e che  però  giovi 
agli  afeiutti  , facendo  la  lingua  umi- 
da , e raffrenando  la  fetc , e il  calore 
11  Carlcton  tra  le  Pietre  degli  Animali 
cosi  la  deferifle  : Lapis  Limacis  , ex  Ut 
Limaci  bus , qui  fi  ne  tcjiis  in  campì  s , dr, 
locìs  fubterraneis  vagantur  , exemptus , 
colore  fu/co.  Hifàlicet  in  capite  lapìl- 
lum  geflant  candidum  , ovali s figurte , tc- 
nuem  , planum  , aliquantulumconvexum , 
pondere  adeò  exili , ut  tres  fcrupulum  uni- 
cum non  fupercnt . Nibilaliud  efjeexilti - 
mo  , quàm  Limacis  Cranium.  Defcrivo- 
no  dunque  per  pietra  quelche  è puro 
otto  j e pero  tra  le  pietre  favolofe  ri- 
porre fi  può  la  Limacite  ; tanto  più  , 
che  non  fogliono  le  Lumache  avere 
offa. 

D'Ila  Pietra  Bezoar . 

C 

'•CAP,  Vili. 

1»  T"\  Elle  Pietre  de’  Quadrupedi  è 
JLA  certamente  (limata  la  più 
nobile  » e più  utile  il  Bczoar;  anzi  lx 
più  vera  di  ogni  altra  pietra  : che  abbia 
virtù  contro  molti  mali  ; ma  perchè 
nella  fletta  molte  fraudi  fi  commettono» 
fi  llima  ancora  la  più  dubbiofa  tra  le  al- 
tre ; c però  nel  dcfcrivcre  la  fua  Iftori» 
è ncceflario,  che  alquanto  ci  fermiamo* 
molte  cofe  riferire  dovendo  , che  alla 
fletta  appartengono , 

A R T I C.  I. 

Del  nome , e delle  fpc^tc  del 
Be^oar  . 

• z'.  XT  On  convengono  gli  Autori 
X'v  nell’alTcgnare  donde  abbia-» 
pefo  il  nome  quella  Pietra  i offendo 
varie  le  loro  opinioni . Credono  alcuni, 

che 
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che  derivi  dalla  voce  Ba^ar  , che  appo 
gl'  Indiani  lignifica  Piazza  , Mercato  : 
e che  fi  chiama  Pietra  da  mercadantare, 
cioè  che  lafciar  non  fi  debba  o per  dana- 
io , o per  altra  via  ; perchè  Pari  bei_. 
comprata  : c che  fia  colà  da  venderli 
ne'  Mercati  , quali  fono  i Bazarri . Pia- 
ce quella  Etimologia  al  Garzia  > all'Au- 
tor  del  Te/ero  de  ile  Gio\e  , e molto  più 
all’AIdrova  idi.cheftima  ancora  effier  co- 
sì derivata  la  voce  Sparare  , cioè  far 
mercanzia,  appo  i Bologne!!  , e gl’  Ita- 
liani tutti  . 

5.  Stimano  altri , che  fia  osi  detta 
dalla  voce  Caldea  , ed  Ebrea  Bel^aar 
( il  Carle  ton  dice  Brindar  ) perchè  tali 
lignifica  Signore  , e Zaar  veleno  j quafi 
che  Ila  Signore  de’ veleni  j perchè  gli  di- 
firitggc  cd  ellingue  . Così  !!.\-oar  è vo- 
cabolo di  Pcrila  ■ e lignifica  ogni  cofa  , 
che  rcfillc  a'veleni  ; e pero  tutte  le  cofe, 
che  fono  contro  i veleni, diconfi  Eez  >ar- 
tiche  ; onde  diciamo  i Medicamenti  Be- 
zoartici  la  tintura  > l’clTcnza  , la  polve- 
re Bcz  antica  , c Umilile  coti  afferma- 
no lo  Hello  Garzia  , Monardcs*  Etmul- 
lcro,  c molti  altri. 

4.  La  deducono  alcuni  ancora  dalla 
voce  Perlica  Vj^an  , e Tj>a'\:r , che  è 
nome  proprio  del  Caprone , in  cui  1 \_» 
pietra  fi  genera  , il  quale  così  è pure 
chiamato  dagli  Arabi,  edaquei,  che 
abitano  in  Corafonesc  così  credono  pu- 
re Garzia  , Giacomo  Bonzto  , Rcno- 
deo , Donzelli , ed  altri  Autori  . Ma 
noicrediamo  , che  più-tolto  il  Caprone 
a mi»  prefo  il  filo  nome  dalla  Pietra  ; 

fisi  che  gli  Antichi  hanno  fic ritto  del  fi>- 
o Pczoar  minerale  , come  diremo  al 
fuo  luogo:  c forfè  non  era  cono  lau- 
to in  quei  tempi  il  Bezoar  animale  ; e 
fc«  perto  poi  > che  le  Capre  generavano 
il  Bezoar,  abbiano  dato  a quelle  lo  Bef- 
fo nome  . Quindi  paté,  che  viene  in- 
piufiamente  notato  di  ornare  Andrea 
J’clluncfe,  prima  dal  Monardcs  > poi 
dall’Aldrovandi , c dal  Donzelli  , iqua- 
li  dal  Monardcs  la  ccnfura  trslcriflero  ; 


perchè  abbia  detto  coll’  autoriti  di  Tù; 
fa!!  Arabico,  ellère  il  Bezoar,  minerale, 
e cavarli  dalle  mioere , come  i Diaman- 
ti, e le  altre  pietre  : e che  dello  (tede» 
parere  fia  fiato  Scrapionc;  poicchc  elfcn- 
do  lorfe  noto  in  quei  tempi  il  folo  mi- 
nerale , non  poteano  parlare  del  Bezoar 
animale . Ora  con  vocabolo  corrotto  li 
chiamano  tutte  quefie  pietre  Bezoar, 
Brl^uar  . Gli  Arabi  le  dicono  Ite  ter  : i 
I’crliani , e gl’  Indiani , gli  Ebrei , Bel~ 
%aar  : i Greci  ^tle'hfamaco  : i Latini 
Coitraven;nnw.c  gli  Spagnuoli Titdraeoru 
trav;neno,y  dejmayos , come  feri  ve  il  M ;* 
nardes . 

j.  Due  fono  le  fpczie  della  Pietra 
Bezoar  : la  Minerale  , che  nella  terra  li 
forma  : e 1’  Animale  » che  li  trova  nei 
corpo  degli  animali:  c quella  ha  le  altre 
fuc  fpezie  fecondo  i luoghi , e feconda 
gli  animali  , da  cui  fi  cava  . Il  Carlceon 
altri  Autori  lèguendo  de  Vo'jil.  diltingue 
il  Bcz  tar  animale  in  Orientale  , che  (1 
j>>rta  dall’  India  Orientale  , dalla  Per- 
ite , dall'  Egitto  , dalla  China  , dal  Ga- 
■tajo,  e dalle  vicine  regioni:  e di  que- 
lle hanno  Icritto  Carlo  Clufio  nel  l\b.  r. 
del  Garzia  cab.  44.  Giovanni  Nierern- 
bergio  nell’  Vtor,  deW  India  , ed  altri:  . 
ed  in  Occidentale  , che  fi  porta  dall'  A- 
mcrica  , e dal  Perù,  ed  è di  minor  prez- 
zo . Delle  fpczie , che  dagli  animali 
dipendono*  fcriveremo  nell’  ^irùc.  Te- 
gnente . 

A R T I C.  n. 

Degli  vin  mali  del  Bezoar  . 

6.  OO110  moiri  gli  Animali  , da  cui  !j 
OPictra  Bezoar  fi  cavate  dice  il  Re- 
di nelle  fperienze  delle  cofe  naturali  ve- 
nute dall’  India  , che  da  noi  fono  chia- 
mate Bezoar  tutte  le  pietre , che  lì  tro- 
vano nell'  India  Orientale  dentro  gli 
fiomachi  de’  Gattimamoni , delle  Peco- 
re , de’Cci  vi , de'  Daini , e di  altri  ani- 
mali ruminanti  dt  niellici , c falvatùhi  : 

e nd- 
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e nell’  Indie  Occidentali  negli  fiomachi  vo  , c corre  con  fai  ti , c con  fretta  . I e 
delle  Vicognc  » delle  Tarnc,  de’Gua-  fue  pietre  fono  mol co  (limate  dagl'ln- 
nachi , de'  Pachi  ,c  di  altri . Molti  di-  diani  per  ufo  delle  loro  Idolatrie;  epe- 
cono  Bezoartiche  ancora  le  pietre  delle  rò  le  nafeondono  a’Crifliani  .11  fecondo 
Scimie,  de'Cervi,  dell’Ifirice,  e di  altri,  Cufp*t  e le  fuc  pietre  fono  ovali  , vcr- 
chc  nel  precedente  Capitolo  abbiamo  dette,  e gialle  , e le  maggiori  di  due  in 
deferitte  . tre  oncie  : ed  è limile  al  Venado  . Il 

7.  11  Fonfeca  numera  (ci  animali,  ne*  terzo  Bicuna  , o Bitu^na  , il  quale  c più 

quali  appo  gl*  Indiani  tal  pietra  fi  for-  veloce  tra  gli  animali , Amile  al  Camc- 
ma  . 11  primo  dicefi  Tartina , nell'India  lo  ; ma  non  più  grande  di  un  Levriero; 
Occidentale  , Amile  al  Capretto  di  un’  ama  i luoghi  freddi , ha  lana  come  léta, 
anno,  colle  corna  quaA  di  Cervo,  e con  e calda  ; non  vìfolo  come  il  Capri- 
peli  , e con  breve  coda  , come  i Cervi  : corno  ; ma  in  compagnia  di  quindeci , 
e che  mangiano  erbe  odorifere.  11  fecon-  fino  a quaranta  : fi  prendono  co‘i  lacci, 
do  è la  Gabella  nell*  Africa  , cncll'In-  ed  hanno  pietrefine.  11  quarto  Guana- 
dia  Orientale,  che  ha  figura  di  Capra  fo  , e le  Aie  pietre  fino  di  molta  Aima, 
colle  corna  , e colla  coda  di  Cervo  , le  grandi  quanto  un’  uovo  colle  cappe , ed 
di  cui  pietre  Tono  di  color  di  Oliva  . 11  alcune  ovali;  le  grandi  fono  venerate 
terzo  la  Vicogna  , che  pratica  ne' luoghi  dagl'indiani.  Vide  egli  una  di  q nella 
montani , con  lana  rolla  , e bianca,  di  fi-  pietre  di  due  libbre  Spagnuoleivollc  pa- 
gura  del  Camelo  : c la  fua  pietra  poco  è garla  trecento  pefii  di  oro  ; ma  non  gli 
lodata  , 11  quarto  è il  Guanacan,  aguift  fu  data, perchè  la  vollero  per  lo  Tempio 
di  giumento,  che  fa  la  pietra  della  gran-  loro  . L*  animale  coire  con  gran  furia  , 
dezza  dell'  uovo  di  Gallina  , di  color  di  c indomabile,  timido,  forte,  non  ha 
cenere.  11  quinto  c il  Cervo  s e dice,  corna  , c lulfuriolb,  e Aarà  quattro  ore 
che  le  Aie  pietre  pefano  tre  oncie  • Il  le-  addotto  alla  femmina  dando  Arida  : ed 
flo  ha  forma  di  Guanacan  , che  fa  pie-  ha  carne  faporita, e dura.  Il  quinto  far- 
trc  picciolc  come  nocciole  ; ma  di  niun  nero  , o Montone  del f Ind  e , detto  Glama 
valore.  dagl'indiani, fenza  cornadlmile  di  gran- 

8.  Nel  Tom.  t.  della  Galleria  di  Mi-  dezza , e di  forma  al  Paco  : ma  cen  più 
nerva  pari.  1.  fi  legge  un  Trattato  della _»  lana  , e più  bello  , e domabile  : Acari-  . 
“Pietra  Beccar  di  Jofua  Fero,  il  quale  ca  a guifa  di  Mulo  : ed  è in  ufo  comu- 
bcnchè  fi  dichiari  di  etter'  Uomo  lenza  ne:  porta  il  pelò  di  cento  in  duecento 
lettere  ; nondimeno  mofira  molta  pra-  libbre  c più:  non  è più  grande  de'Cervi: 
tica  , e di  aver  dato  molto  lume  di  que-  cammina  la  notte  , e '1  giorno  ; ma  pa- 
lle pietre  , e di  molte  erbe  al  Monardcs,  fcc  folo  di  giorno  , e rumina  la  notte  : 
ed  al  Tovar  Medici  Spagnuoli , ed  al  camminano  quattro  , o cinque  legh'-j. 
Vaglici  Medico  del  R.e  Filippo . Nume-  che  fono  quindeci  miglia:  quando  (1 
ra  egli  fette  animili  della  Pietra  Bc-  adirano  fono  terribili  , mordono  , fi 
Zoar  , de’  quali  i primi  fef  Tono  dell'In-  (anno  venire  alla  bocca.ed  al  nafo  quan- 
dic  Occidentali . Il  primo  . e'I  più  prin-  to  hanno  mangiato  , e lo  fp  itan  > all' 
cipale  c chiamato  oa  lui  Capricorno  , o Uomo  nel  vifo  , o dove  pottbno  : fi  gii— 
Capriolo  , o Taruga  da'Naturali , che  è tano , e rizzano  col  carico  , quando  n"n 

a guifa  di  un  Capretto  di  un’  anno  e vien  loro  levato  : ed  ettcndo  (tracchi , 
mezo,  corto  di  corpo  , con  barbetta*  mordono,  quando,  fono  caduti  col  ca- 
e colle  corna  corte,  come  di  Cervo  , rico,  c voglion  fargli  rizzare  . Le  Pie- 
con  fette  rami  inuguali  a ciafcheduno , tre  loro, e quelle  de'Pacos,nan  vagli  ino 
con  pelo  cenericcio,  di  natura  molto  vi-  quando  eQi  fono  impiegati  al  fervizio  ; 

perche 
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perchè  non  fi.  cibano  deli'  erbe  falutife- 
rc  delle  Montagne  ; ma  fe  !'  mimale  fi 
ammazza  quando  fi  prende  dalla  mon- 
tagna , la  pietra  fari  cttima  ; perchè  do- 
po il  palio  contrai  io,  dista  la  , ima  pie- 
tra , e la  corrompe  . li  fedo  T aco  , che 
è di  buona  lana , e carne  : ed  è così  det- 
to , perche  è oftinato  : e quando  non  li 
vuol  muovere  dal  luogo  » in  cui  fi  ri- 
trova i non  è poffibile , che  fi  muova  : 
ed  in  quella  lingua  Vaco  lignifica  opina- 
to , contumace  . Per  un  giorno  intero  le 
ne  flatiddodb  alla  femmina  : c domabi- 
le : e le  fue  pietre  , quando  in  etti  fc  ne 
trovano  a cafo  , fono  picciolc  fenza 
camicie  , e pajono  un  carbone  ; però 
non  vagliono, perchè  non  pafcolano  così 
lontano  , come  gli  altri  : nè  fi  cibano 
d’  erbe  buone  : e quelli  fono  i fei  Ani- 
mali dell’  Indie  Occidentali . Il  fettimo 
è la  Casella  dell'  India  Orientale  » e 
dell'Africa:  ed  è limile  ad  una  Capra 
inquanto  alla  grandezza  , a’ piedi , e 
ad  ogni  altra  cola  , fuorché  nelle  corna, 
che  Inno  rivolte  indietro.  I-e  loro  pie- 
tre fono  ovali , e pavonazzc  , grandi 
quanto  una  noce  : altre  fono  come  oli- 
ve : c le  migliori  fono  come  argentate , 
e dipinte  de’  colori . Quelle  dell’  Africa 
lono  infc: iori  di  virtù  alle  Indiane,  per 
cagione  de’pafcoli, 

9.  Il  principale  Animale  però  , che 
fa  queflc  pietre,  è la  Capra , della  auale 
fono  due  le  fpezic  . Una  c Orientale  : e 
Garzia  la  cliiama  Caprone  : Amato 
Eu  titano  Capra  Indica  : Monardes  Capra 
MontcJa  : i Pcrlìani  Ta^an  : ed  altri  Ca- 
pri trr a , come  dice  Screderò . Lo  iìef- 
fo  Monardcs  dice , che  è animale  limile 
a'  Cervi , di  grandezza  , di  agevolezza, 
« di  ogni  altra  cofa  ; ma  partecipa  di  Ca- 
pra nelle  corna  rivolte  indietro  , e nella 
forma  del  corpo , donde  lor  diedero  no- 
me di  Capra  Montefa  ; ma  che  più  follo 
debba  dirli  Cervicapra,  per  le  parti  ,che 
ha  di  Cervo  , e di  Capra  . Ha  due  cor- 
na larghe  colla  punta  acuta  rivolte  all’ 
indietro  in  mudo  , che  cadono  fu  le 


fpallc  : il  pelo  rodo  di  color  cenericcio, 
per  la  maggior  parte  vermiglio  ,cdi  al- 
tri colori . Gl'Indiani  l’ammazzano  coni 
armi , co  i lacci , e con  imbofeate  : ed 
è così  feroce  , che  talvolta  ammazza 
il  Cacciatore  . E'  leggiera  , falta  gran- 
demente , vive  nelle  Caverne  , c va  in 
frotta  coll’  altre  : la  fua  voce  è rugito  . 
Vide  egli  una  di  quella  fpezic  , di  gran- 
dezza , di  colore  , dipelo  , c di  pelle 
di  Cervo  , eoi  mollacelo,  capo  , c co- 
da anche  di  Cervo  ; ma  dell'  afpetto  di 
Capra,  e colla  forma  del  corpo  di  Ca- 
prone: e gettato  giù  di  una  Torre  , ca- 
de fopra  le  corna  , fenza  farli  danno  ; 
anzi  ribalza  come  palla  piena  di  vento 
nell'  aria  : e mangiava  ciò , che  gli  da- 
vano: edera  così  forte  , che  fi  teneva 
legata  con  catena  di  ferro  . Criftoforo 
Acolta, citato  dal  Donzelli, dice,  che  ha 
le  corna  negre  c pulite  , e quali  diritte, 
con  alquanti  giri , c nodi  limili  alle  Ca- 
pre, ma  riveriate  fui  dorfo  : la  lana  è 
morbidiffiraa  , e tira  al  rodo  , limile  a 
quella  del  Cervo  ; e però  Clufio , ed 
altri  la  chiamano  Cervicapra  ; ma  non 
è altro , che  una  fpezie  di  Capra  ; onde 
Ibride  Boezio  : Jtnimal  hoc , quod  lapi- 
de»! Brtfoar  O*- miai-m  ferì , Capra:  fy l ve- 
ltri s cornuta  qùandamejefpecirm. 

io.  Il  I\  Alonzo  d’ Ovaglie  Giefuiu 
nel  lib.  1.  cap.  u.  della  Kel*^.  del  Re%no 
del  Cile , le  chiama  Montoni , di  color 
rofio  dirubino  infocato  chiaro  : e non 
lì  domenicano  , e vanno  per  le  Campa- 
gne , venturieri:  ed  una  truppa  loro 
luole  edere  di  quattrocento , o cinque- 
cento.La  carne  de’piccioli  è come  di  ( ap- 
pretto , c li  mangia  frefea  : quella  de' 
grandi  è fecca  : e làlata  , non  vi  é car- 
ne , che  vi  arrivi . Il  P.  Vincenzo-Ma- 
ria  di  S.  Caterina  Terefiano  ne’  V 4*5» 
all ’ Indie  Orientali  lib.  t . cap.  4.  narra  , 
che  lì  trova  quantità  grande  di  Bezoar 
non  folo  in  Golconda  , Manful , ed  al- 
tri luoghi  di  Montagna  : ma  più  in  una 
Ifolctta  contigua  afZeilan  , dove, per 
cagione  de'buoni  pafcoli.fi  coglie  il  mi- 
gliore: 
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gliore  : e l'  animale  è fienile  alla  Capra, 
picciolo  di  Rarura  , colle  orecchie  1 urt- 
ile lino  a terra,  larghe  come  quelle  de’ 
racchi  : produce  quattro  , o cinque 
figliuoli  ad  un  parto  , multiplicando 
l'otto  il  ventre  le  mammelle  , fecondo  il 
numero  de’  Capretti . Si  trovano  le  Ca- 
pre del  Bczoar  in  alcune  parti  dell’Indie 
Orientali,  nella  Perita , nel  Corazon  » 
nell'  ifolc  delle  Vacche  poflc  tra  Zeilan, 
e ‘1  Continente  di  Caramandel , al  Capo 
di  Con» orili,  nelle  parti  di  Malacca  , ed 
altrove. 

W*  L' altra  fpezic  di  Capra  è Occi- 
dentale , detta  pure  Capri  cer?#,  fimile-, 
all  Orientale  , ma  fenza  corna  : e li 
chiama  ancora  y.cogna  , o Taragua-,  , 
come  dice  Giufeppc  Acofta,  riferito  da 
Screderò  . Pietro  d'Ofma  in  una  Lette- 
ra ai  Monardes  fcrille  pure  , che  fia  Tr- 
inile aU* Orientale  ; ma  lènza  corna:  e 
li  trova  nel  Perù  • Scrodero  , ed  Etmul- 
lcro  fcrivono  ancora  della  Capra  Alpi- 
na , o Rupi -Capra,  che  c fpezic  di  Ca- 
P.ra  di  grandezza  , e di  figura 

limile  alle  domeniche  : ama  le  alpi,  e 
i 1 litighi  piu  alti  de’  monti  , ove  giu- 
gno lenza  moleltia  , c fi  ciba  di  erbe  al- 
pine ; in  particolare  del  Doronico  con-, 
radiche  nere.  Ha  pur  quella  la  pietra  , 

Ser  cui  è ricercata  da’Caccirtori , eflèo- 
o medicinale  : e dice1!  Bczoar  Germa- 
nico , e da  altri  AZgagropila,  di  cui  Vel- 
aio Medico  di  Augulta  ne  fcrille  un 
,imtato  . 

A R T I C.  IN. 

Villa  Generazione  del  Be^par  . 

Ui  C Orio  molte  le  Pietre  di  querte 
Capre  , come  fono  pure  i 
(aleuti  de’  Corpi  umani  ; onde  inferme 
divengono,  e pigre  al  moto  : e crefce, 
e manca  la  molel’ia  , fecondo  la  gran- 
dezza della  pietra , come  dille  Giacomo 
Bonzio  ; anzi  vivono,  con  malinconia  , 
e le  ne  accorgono  Pubico  j Cacciatori  j 
Tom.l . 


onde  l'infeguono,  e Tammazzano,  al  dir 
del  Rcnodeo  , e del  Legrenzi. 

1}.  Fu  opinione  di  Rabbi  Mose  na- 
tivo di  Spagna  , Medico  e feguace  di 
Galeno,  nel/i6.  de'  veleni  cap .4.  che 
li  generi  nel  fiele  dell’animale  . Amato 
Ludtano  difTc  nelle  budella  , c nelle 
parti  interiori  ; e Pietro  d'  Ofnu  nelle 
parti  del  collo  , dove  fi  conferva  il  pa- 
lio per  tornarli  a ruminare  , come  dice 
il  Monardes.  L’ Autor  del  T e foro  delle 
Gioje  dirte  ne*  ventricoli . e ncgl'intelli* 
ni  , ove  convengono  inueme  divede 
ruminature  dell' animale . Boezio  dille 
in  receptaculo  , feu  marfufio  quoddtn,fa~ 
/ci*  modo  confetto  , ex  vi  Ilota  carne  con- 
jlante  , duorum  palmorum  longitudine  , & 
Irium  fere  unciarum  latitudine , ipftven- 
triculo , parte  interiore  aihrrente . bu» 
hoc  marfupio  depa'lx  berba  reperiuntur , 
donec  ruminata:  in  ventritulum  trajician- 
tur  ; ac  in  eoiem  generati  lapidei, co  orli- 
ne , 1 ir  modo  ii/poiti  d-prebenduntur  , 
quo  modo  qui  anteriore»»  tunica  partente 
occludere  dekent  ; ili  tamen  , ut  femper 
al  ius  alio  major  ft . Crilloforo  Acofta 
difle  in  un  certo  ricettacolo  particolare 
dello  flomaco  : Scrodero  in  un  ricetta- 
colo fopra  il  ventricolo  , o fu  nel  pri- 
mo ventricolo:  cd  Etmullero  nel  primo 
ventricolo,  detto  Omafo,e  negli  altri 
ventrigli  ancora  ; eflendo  noto  , che  gli 
animali  ruminanti  abbiano  quattro  ven- 
tricoli . 

14.  Racconta  i!  Tavernier,  che  i 
Villani  in  toccare  la  pancia  fanno  quan- 
ti Bczoar  fieno  dentroibattendo  la  pan- 
cia llcfTa  della  Capra  colle  due  mani  di 
ambe  le  parti  lungo  le  code , c’1  ventre; 
llcchè  ogni  cofa  lì  raguna  ne!  mezo  del- 
la pancia:  e con  tallare  quel  luogo,  tro- 
vano il  numero  de’  Bezoarri , e fecondo 
il  numero  le  vendono  . Ciò  conferma  il 
Chapuzeau  ne!17/<er.  delle  Gemme, riferi- 
ta negli  .Atti  Filo/o/i ci  di  Londra  nel 
Marzo  del  1 666. 

if.  E’ comporta  la  pietra  di  Tarpi— 
nette  3 onde  Sennerto  lib.  5.  Kpitom 
Q_qq  Stient.  ’ 
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Scimi,  natura!,  cap.  4.  dice,  che  Ha  cor- 
ticatum  quid,  & ut  fic  dicam , cawlatum, 
e fi  penerà  da  un  picciolo  principio,  che 
allufpefiò  è paglia,  acuì  fi  aggiugne 
I’  umore  , c fi  condenfa  , formando  fo- 

}’!ie  , laminette  , e pelliccinole  , l’una 
opra  1'  altra  . Imperato  aflegna  la  ca- 
gione di  generarli  le  pietre,  che  fia  la 
voracità  degli  animali  j poicchè  lì  riem- 
pi no  foverchio  di  cibo  , il  quale  non 
può  digerirfi  a hafianza  ; benché  lo  va- 
cano ruminando  ; però  generandoli  del- 
le crudità  , fi  forma  1’  umor  vifeofo  nel 
congiungcrfi  con  qua  Hi  voglia  colà  non 
digerita  , quale  è qualche  pagliuola  , o 
terra  , o polvere  arcnofa  , o peli,  o 

fom'one  di  erba  : s’ indurifee , e come 
umor  fi  va  aggiugnendo  al  già  induri- 
to , così  va  crefccndo  la  pietra  . Etmul- 
lero  vuole  , che  fi  formi  col  mezo  del 
fermento  acido  volatile  , che  indura 
quella  foftanza  mucilaginofa  , erefidua 
nel  ventricolo  • Dice  Monardes , che 
tutte  quelle  , che  fono  fine , fono  a la- 
minettc»  come  di  cipolle  , econmara- 
vigtiofo  artificio  ordinate  , e così  belle 
c rifplendenti , che  pajono  pulite  dall’ 
arte  : e tolta  la  fuperiorc  fi  feopre  l’al- 
tra molto  più  rifpiendentc  e pulita  : e 
fono  grofTe  , c fottili  le  lamine, fecondo 
Ja  grandezza  della  pietra. 

Concorre  alle  volte  ne?  principio 
quantità  di  umore  vifeofo  , balìevolc  a 
formare  la  pietra  tutta  in  un  corpo»  fen- 
Za  formar  laminettCìCome  dice  f Autor 
del  Trforo  delle  Gioje  , c dal  centro  alla 
dnconferenza  riluce. 

A R.  T I C.  IV.  ' 

figlia  forma  , della  pondera  , e del 
fre^o  del  Br^oar . 

T}  Rendono  quelle  pietre  di- 
J verfe  forme,  per  lo  più  di 
'«live»  di  ghiande,  dicaflagnc,  e di 
altre  cofe  , fecondo  che  convengono 
ìnfiemt  di  verfe  ruminaturc  dell’  anima- 


le in  Varj  ventricoli.  Afferma  il  Mó; 
nardes  , che  alcune  fono  lunghette  co- 
me olio  di  dattili, altre  come  bolzoni.ro^ 
tonde  : altre  come  uova  di  Colombi  ; 
ma  tutte  fono  arrombate  , c lènza  pun- 
ta acuta  . Sono  anche  varie  nel  colore  • 
cioè  di  color  caflagno  ofeuro  , o citri- 
no, e comunemente  di  verde  feuro  , 
come  color  di  melanzane  : e molte  fono 
di  color  di  Gatto  , con  quelle  righe  • 
che  hanno  i Gatti  del  Zibetto,  di  co- 
lor grifo  ofeuro  . Sono  anche  varie  di 
pefo  , di  foftanza  , e di  durezza. 

17.  La  grandezza  de*  Bczoarri  fimi!, 
mente  c dfverfate  le  più  grandi  fono  del- 
le Capre  Vecchie . Dice  il  Legrenzi,  che 
fieno  quanto  un’iiliva,  ma  più  riftretta  : 
Scrodero  narra  , che  la  maffima  giunga 
alla  grandezza  di  una  ghiandaia  Hoc- 
zio  lcriffe,chc  alienando  extrefeit  ad  ovi 
anjcr  iniquant  itatem.Dicc  Primerofio  an- 
cora , DePulv  i trror.  in  Medicin.  lib.  4. 
cap.  5 6.  Quidam  non  excedunt  avellana 
ma^nitudinenr/juidam  ver)  ]u°ìandt  uova 
Columbarum  , & Callìharum  aquant  ; in- 
ter dum  eliam  malum  arantium  , quatemfe 
vidifje  refert  vicoli  a.  11  P.  Ovaglie  narra  , 
che  nè  portò  una  dal  Cile  , che  pefava 
trentadue  oncie  , c la  fua  qualità  la  fa- 
ceva molto  ftimare,  fa  finezza,  c la  for- 
ma ovaia  , che  parea  lavorata  a torno  . 
All'Indiano,  che  la  trovò  , furon  dati 
fettanta  pezzi  da  otto  ; perchè  quando 
fi  trova  una  pietra  grande  c flraordina- 
ria  , non  fi  compra  a pefo , ma  conforme 
la  flima  di  chi  la  vende:  c quanto  più 
fono  grandi  , più  vagliono . Scriire  il 
Garzia  di  averne  avuta  una  , che  pelava 
cinque  dramme  , ed  appena  fu  venduta 
feffanta  quattro  ducati  in  Portogallo  J 
benché  un  poco  più  era  fiata  comprata  . 

18.  Il  Tavcrnier  dice  , che  il  Hczoar 
è come  il  Diamante  , che  fecondo  la 
fua  grofTe  zza  va  a proporzione  alzando 
il  prezzo  ; e però  cinque  o fei , che  tut- 
te inficine  pefano  un’oncia,  varranno 
cinque  , o fei  feudi  ; ma  un  folo  di  un* 
cucia  arrivaià-a  trenta  feudi:  cd  egli  vi- 
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de  venderne  uno  di  quattro  oncic  e me- 
ra feioento  feudi . Etmullero  narra,  che 
tu  uliy  degl’  Incieli , c aliali  di  tutti i 
Moderni,  che  o rare  volte  , o in  Hiun 
tempo  ti  fervano  di  quella  pietra  ; j>cr- 
chèc  molto  preziofa  : e che  non  lì  deb- 
ba dare , che  a'  Principi . Garzi*  con- 
ferà , che  a’  fuoi  tempi  cominciava  ad 
edere  di  giorno  in  giorno 'in  maggiore 
Ili  na  : e che  bifognava,  che  tutte  quel- 
la , che  in  una  Provincia  lì  trovavano,  ti 
port.illèro  ai  Ke  , da  cui  non  ti  potevan 
poi,  che  diriicilmente  avere  . Il  Monar- 
des  ancora  riferifee  , che  gl'indiani  pon- 
gono gran  cura  in  far  caccie  di  Capre-» 
per  le  pietre  ; perche  i Portoglieli , che 
jvi  contrattano,  le  pagano  bene  , eie 
portano  a vendere  alla  China  ; cd  indi 
vanno  a Maluco  , ed  a Calicut , ove  è il 
maggior  commercio  , e le  tengono  in 
tanta  liima,  che  vale  alcuna  cinquan- 
ta feudi . Dice  altresì  , che  i Re  dell’  In- 
dia molto  le  liima  no  : e’1  Re  di  Cochin 
mando  nella  prima  conquida  fra  l' altre 
cole  prcziofe  un  Bczoar  jk,co  più  graffo 
di  una  nocciuola  per  prefente  di  mag- 
gior prezzo  , e fu  la  prima,  che  i Porto- 
chefi  portarono  alla  Spagna  , e poi  co- 
minciarono a portar  l aure  , co'i  Dia- 
manti , e con  altre  Gemme,  e le  vende- 
vano molto  care  . il  Tavernicr  avendo 
richiedo  in  Gole-onda  ad  alcuni  Merca- 
danti  due,  o tre  Capre  , gli  fu  rifpollò, 
che  ciò  era  efprcffamcnte  proibito  , et- 
lcndovi  la  pena 'della  vita  fare  ufeir  fuo- 
ri della  Provincia  una  Capra  ; ma  poi  di 
nafcolto  gli  furon  portate  lèi  Capre,  che 
aveano  diecefette  Bezoarri , chi  uno  ,c 
chi  più  . Da  ciò  0 feorge  quanta  (ìa  la 
Mima  di  quella  pietra  ne’  luoghi  lleliì  , 
ove  fi  trovano  . Del  prezzo  però  delle 
fleife  Pietre  altre  colè  diremo  nel  fo- 
gliente Articolo  ; perchè  crefee  fecondo 
1 luoghi , c la  forza  loro  • 


A R T I C.  V. 

Delle  fanoni  delle  p’irtii 
• del  Be^oar . 

tp.  Eriva  tutta  la  Virtù  det 

1— / Bczoar  da’  palcoli  , cioè 
dall’  Erbe  falutifcre  , aromatiche  , c' 
contrarie  a’  veleni,  di  cui  le  C.jpre  li 
cibano;  formandoli  la  pietra  dal  reliduo 
dell’  Erbe  llclTe  ; che  però  non  tutte  le 
pietre  degli  animali  hanno  la  virtù  Be- 
Zoartrca  .Scròfe  Boezio lib.  z.c.tp.  »8z. 
De  Cr'/tm.  Materia  , Wide  lupi i genera.!  ur, 
herbaram  eft  Juccur , vi /co/ us,  e~  terrefhrity 
étui  fi  mavu  dicne , terrc/iris  berbarum 
fuccus  tn  bumorem  rejolutus  ; qun  |t  aro- 
matica , & Jalttbrei  fuerìnt , lapidi  r au- 
ge ni  viret  : ji  infipidtt , ut  grame  n,l  api  detti 
nkllim  jae  ut  tatti  pr*  (ertoti  . 

io.'  Scrodero  loda  come  il  migliore-» 
quello  di  Periìa  j quoti  tara  in  Terjta  Con- 
trayrrva  copiosi  Crrfàt , quam  depafeit 
Capra  . Loda  altresì  le  pietre  della  Ca- 
pra alpina  , cheti  cibi  delle  radiche  del 
Doroneo  : e dice  Ltmullcro  , che  fieno 
un  rimedio  fpccifico,  e proprio  contro  il 
veleno  , e contro  le  vertigini  • che  però 
i Funamboli , cioè  coloro , che  su  la  fu- 
ne fanno  giuochi , e camminano  , per 
muovere  a rifa  i riguardanti , fi  premu- 
nifeono  prima  del  Doronico  , per  noo 
cadere  , come  egli  afferma  . Porta  di  ciò 
due  efempj  il  Donzelli  : uno  deferitto 
da  Giacomo  Bonzio.che  Stabononduo- 
go  di  Perfhifia  fertiliffimo  di  un’erba-* 
umile  all’Ermodattilo  , ed  alzaiferano 
( come  p ire  aderirla  di  limili  erbe  nella 
Provincia  di  Ear  il  Legrenzi  ) di  cui  le 
Capre  pafeéndofi , formano  in  elfi  gran 
numero  di  pietre  , e così  perfette  , che 
il  Ile  dt  Pelila  , che  mori  nel  tiSsR. 1*—» 
facea  riferbare  per  se.  L'altro  del  P.Tef- 
feira  Portoghese  /.  de  Reb.  geff.  Reg.Terf. 
il  quale  narra  , chfi  nel  i 5;  j.  per  una_» 
inondazione  feguita  in  quell’Ifola  , vi 
perirono  tutti  gli  animali  del  Bczoar  ; 
onde  fu  neceffario  farvene  condurre  di 
Qqq  a altri 
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alni  pacfi  ; ma  per  molti  anni  non  ge-  mofa  ♦ molle  , e di  color  di  melanzana  ; 
nei  nono  pietre  ; perchè  non  pullulava  che  è rimedio  affai  celebre  tra’  Principi, 
la  llclTa  erba  , limhè  fi  purgò  il  terreno  e Signori . Le  Occidentali  fono  di  mi- 
dalia  qualità  falfuginofa,  lardatavi  dall’  nor  virtù , e però  di  minor  pregio,  c fe 
inondazione  . ne  dà  in  quantità  maggiore,  cioè  in  pe- 

li- Jofua  Fero  narra  di  aver  fatta  fpe-  Co  doppio  di  quello  , che  è Orientale  , 
rienza  con  alcuni  amici , che  preti  alcu-  ma  dice  l’ Autor  del  Tejoro  delle  Gioie  , 
ni  animali  di  quella  fpe  zie,  quando  il  die  le  Occidentali  fi  Sperimentano  me- 
fòlo  latte  aveano  gultato,  non  tenevano  elio  delle  Orientali,  perché  fono  più 
alcuna  pietra:  altri  allevati  in  cafa  per  Jjefche  . Si  vende  l’Orientale  tre  volte 
più  anni,  erano  di  pietre  ancor  privi  J più  dell’Occidentale  ; rare  volte  perciò 
ma  1'  aveano  picciola  quelli  di  quattro  , li  vende  , fe  non  a’  gran  Signori  ; onde 
o cinque  , o fette  meli,  pigliati  dalla-,  è, che  s’invecchiano  nelle  mani  de’  Mer- 
montagna,  ed  era  di  tutta  perfezione  . cadami  i oltra  che  palla  tempo  per  ve* 
Altri  però  lafciati  vivi , ed  allevati  col  nire  dall’  India  Orientale  : e le  Ocd- 
bcliiamc  di  cafa,  etfendo  morti  dopo  dentali  del  Perù  vengono  ogni  anno 
tre  , o quattro  mefi  , tenevano  la  pietra  nell’  Italia . Narra  Scrodero,  che  G por- 
fimile  di  grandezza  a quelle , che  pigliò  ta  il  Bezoar  ancora  dalla  Nuova  Spagnai- 
dalia  montagna  , ed  ammazzò  Subito  ; ma  è più  vile  , e debole  del  Peruano  . 
ma  erano  già  corrotte , e di  niun  nrofit-  Molto  celebra Etmullcro  il  Germanico, 
to  . Elice  dunque,  che  fc  1’  animale  non  e che  Ga  più  in  ufo,  perchè  è Gncero  , e 
G ciba  di  quell'  erba  della  montagna—, , non  adulterato  , come  l' Orientale . Se 
non  fa  la  pietra  - L'  erba  , che  congela  ne  trova  in  maggiore  abbondanza  , e 
quelle  pietre, vuolechc  Ga  la  Contraer-  colla  di  minor  prèzzo  ; anz  i fpe  db  volte 
ba,  cosi  detta  : e la  chiamano  Contraer-  f Orientale  G trova  di  ninna  eiticacia  , 
ba  delle  Ciarchc , Provincia  , ove  G tro-  o perchè  è adulterato  , o perchè  lo  dan- 
va  , e fi  porta  dal  Perù  . Vuole,  che  fac-  no  in  poca  quantità  , cioè  di  grana  cin- 
cia più  effetto  la  beffa  erba  , che  la  pie-  que , o fei ; dovendofi  dar  più  toilo  in 
tra, e che  molto  poca  fc  nc  polla  averei  dodeci , e più;  e quelle  fono  le  cagioni, 

Sioicché  quando  efee  fuora  , gli  animali  perchè  fi  trovano  inutili  le  Orientali  j 
ubitela  mangiano  . Raccolgono  anco-  onde  il  Guarivionio  Medico  Italiano 
ra  le  radici  dell’erba  »■  che  fono  corte-»' , Coniti.  u6.  dice  di  non  aver  veduto  Be- 
annodate  con  molte  erbette  , o radici , Zcar  di  lodevole  effetto  : c lldano  O li- 
tri Ito  conofciutc  : ed  ir.  molte  pietre  tur.  6.  oif  rv.  89.  fcrivc  , che  prefo  allq 
trovo  egli  pezzetti  di  quelta  radice  . Spello  quello  Bezoar  , foglie  molto  nuo- 
22.  De’  Eczoarri  fono  Uimati  mi-  cere  ; e nell"  ofjerv.  88.  chcj  dal  fover- 
gliori  gli  Orientali;  ma  più  nobili  quel-  chio  ufo  G cagionò  in  uno  la  quartana  t 
li,  che  fi  cavano  dagli  animali  de’  Mon-  e nell’  offerv.  14.  che  Ga  grande  la  diffi- 
di della  Perfia  ; perchè  quei , che  vivono  cuba  di  conofcere  il  vero  dal  fallo  . Po- 
ne’ luoghi  piani , non  hanno  a ballanza  ca  fede  a tal  pietra  mofirò  pure  Lazaro 
piante  Salutifere  per  cibari!  , come  ne’  Riverio,  cosi  Scrivendo l;b.  17.  Traxeos 
monti  ; il  che  avverte  il  i( cnodco  . Pie-  Medie te  , Jcft.  $.  cap.  1.  Virtutt  fitjuident 
tro  della  Valle  ne’  f'iazgi  di  Terfia  loda  Sudorifica  f oliere  hic  lapis  vulgo  creditur . 
per  migliori  quei  della  Provincia  di  Sci-  Quam  tamen  probati  Muterei  non  pauci  in 
raz  . Andrea  Lacuna  , che  fu  appellato  dùbium  revocant , quìi  nullum  Jenfibilem 
Galeno  Spatrinolo  nel  lib.6.  oc’  Co-  effe  Cium  ex  lapidis  illius  e xhi  bilione  ci- 
menti fopra  Diofcoride  dille, che  la  pie-  dere  potuerint.Et  certe  (ut  ingenue  Ratear) 
tra  più  fina  ha  da  effcic  rilucente, fqua-  non  poiejt  magna  fiducia  tuie  lapidi  aibi- 
...  Aeri;  ‘ 
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beri  i quanioquitHemetfi  vero  * ac  genuino  prezzo»  e che  dagli  fletti  Indiani  lì  con- 
lapidi  br^oardico  e £ facilitate  1 concedali*  fervano  per  loro  ufo;  però  G crede  cil'cr 
turi  qua  Mi  adfcribuntur  , quia  lame»  fai  fé  quelle,  che  nell’Europa  G trovano* 
magnum  ilRut  pret  iumefficit,ut  quamplu-  Terzo , eifer  cofa  diihcilittìma  diO in- 
ri mi  propone  in  eo  adulterando  ftrenuam  guer  bene  le  vere  dalle  falfc  . Vide  egli 
operarli  navaverint , vix  alios,  quam  adul-  in  Parigi  uno  farle  cosi  bene  » che  egli 
termos  hodie  h abere  p ofjumus  . Cujut  rei  Hello  non  potea  dillinguerle , fe  non  vi 
tejtimonium  luculentum  inde  elici  pote/t  » ponca  un  legno  : e’I  SalTonia  ditte  noi» 
quod  rerum  Indicarum  Scriptores  teflernur,  aver  potuto  iapere  un’indizio  certo.per- 
lapidem  bc^oardicum  apud  ipfos  Indot  ra-  chè  gli  artefici  le  forman  pure  con  le* 
rum  , &■  magni  pretti  eQe  , cum  apud  not  lluchc  » ed  arene  nel  mezo.  Così  attellò 


tavteu  magna  copta  , cr  Jatts  vili 
rcperiatur. 

A R.  T I C.  VI. 

Delle  regole  di  eonofecre  i veri 
Bt^parri  . 

iji  \ JOlte  fono  certamente  Te-» 

IVI  fraudi , che  ne'  Bezoarri 
Orientali  fi  commettono:  e dice  Etmul- 
lerò  , che  di  cento  pietre  , che  vengono 
dall’India  , appena  una  è Gncera  ; oltr» 
che  vi  fono  alcune  pietre  , che  rappre- 
fentano  la  figura  de’  Eeaoarri  veri*c  non 
hanno  virtù , perche  le  Capre  non  han- 
no avuto  per  cibo  quelle  fpczie  di  erbe 
Jàlutifcre  , che  gli  compongono  . Vuole 
il  Primerofio , che  non  lì  debba  dar 
troppo  fede  a quelle  pietre  . Primo»  per- 
chè non  lì  avverano  quegli  effetti , che 
fono  dagli  Autori  riferiti;  cosi  Ercole 
Saffonia  nel  Cap.  De  Febr.  pelli  ferie  at- 
tclla  avere  avute  in  Venezia  molte  pie- 
tre credute  perfetti  film  e , e lènza  alcu- 
no effetto  . Mattiolo  dice  » che  le  pie- 
tre dell’  Impcradore  non  erano  fincere  t 
e’1  Vallcfia  Medico  Primario  di  Filippo 
li.  Re  di  Spagna, affermò  nel  lib.  4.  Me- 
tbodi,  non  darfi  vera  pietra  Bezoar  in_» 
tutta  la  Spagna  fletta  . Secondo  » dice  » 
thè  fieno  per  lo  più  adulterine,  cavate 
dagli  animali  uccifi’.e  che  nella  fola  In- 
ghilterra è aliai  grande  la  quantici  di 
effe . Cosi  fono  in  abbondanza  in  altri 
Regni  ; ma  affermano  i Medici  dell’  In- 
dia »J  che  fono  ivi  rarilfime*  e di  gran-* 


preti 0 l’Acotta  fattificarh  dagl’  Indiani  , che  t 
medicamenti  di  minor  prezzo  ancora-» 
fallificano.  Altre  ragioni  affegna  lo  liofi- 
lo Primerofio  per  provare  ì che  a tali 
pietre  non  fi  polla  dar  fede  , effendo  ra- 
riffime  le  vere  , e cavandoli  le  limili  da 
varj  animali , che  fono  drniuna  forza  » 
e per  vere  fi  vendono  a buon  prezzo, co- 
me ancora  le  finte  » le  quali  trodie  falene 
divendere  mille  c i rcumforane i , agyrta,  fe - 
piallarti , fraudulenti  ,&  avari  Tharmad 
copte  i . 

14.  Sono  quali  tutti  gli  Autori  dello 
lleffo  lèntimcnto  : e così  fcrirtè  il  Car- 
leton,  che  gli  fletti  Indiani  con  induHri» 
quella  pietra  falliscano  , al  dir  del  Ma- 
nardo  . In  Brafilia  (dice)  co'ifìcitur  artift- 
cio<è  ex  R efina*  frutta  CrumacinO  * radice 
Dracena  , CDntrajerra  Lufttanis  dittai  i 
Jed  i»  Juperficìc  flave feit  s intuì  cinerei 
tfl  colorii  . Lungamente  fniega  ancor® 
l’Acofta  L4.  cap.  .42.  che  gl’  Indiani  no 
fanno  delle  falle  con  al  cune  compofizio-* 
ni,  e con  tali  artifici , che  fi  veggono* 
affatto  limili  alle  naturali . 

25.  Per  dillinguere  però  le  vere  dalie 

falle  danno  gli  Autori  alcune  Regole  , 
che  qui  ftimiamo  neccffario  drraeco-l 
eliere , ed  in  maggior  mi  mero' * c ! i-> 
flinzione  di  quelle,  che  hanno  raccolte* 
Scrodero  «eCarletorr.  1 

26.  Prima.I  Mauritanj»al  dir  del  Gar- 
zi* , non  Colo  hanno  Eene  la  pratica  di' 
giudicare  di  qual  Regno  fia  la  pietra  ; 
ma  conolcono  la  fofiiticat*  ; poiccftè 
comprimendola  cotte  mani  » c gonfian- 
dola colla  bocca  , fe  vieti  fuori  l'aria  » 

l'han- 
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V hanno  per  fatìdica  ta  . tre  tinture  * unendole  a forra  di  fuoco  : 

Seconda  . Vogliono  Monardcs  , ed  e quelle  * come  dice  Scrodero  , non  fo- 
altri  » che  la  vera  pietra  Bezoar  abbia  lo  non  recano  utile;  ma  fono  di  dan- 
fempre  le  lamincttc  una  fopra  l'altra  ri-  no  . 

lucenti,  e di  dentro  la  polvere  : c Gai-  Settima. Racconta  Tommafo  Dan- 

done de  Vazaris,  che  avea  quali  tutto  il  zolli  nelle  Giunte  fatte  a quelche  avea 
Mondo  girato,  diceva  allo  lidio  Mo-  fcriuo  Giufcp|sc  fuo  pavlre  , che  vide 
oardes , che  gl’ indiani  facevano  bene  due  pietre  di  grandezza  , di  figura,  c di 
delle  falli  con  varie  compoltzioni  ; ma  pelo  uguali , come  un’uovo  : e dall’Im- 
non  potevano  far  le  lamine  , c la  polve-  p ultore  vi  erano  fiate  polle  nella  fuper- 
re  di  dentro  . Giacomo  tóonzio  dice  : Si  fide  di  effe  alcune  foglie  di  oro,  dilper- 
fuptrficiali  tunica  abafa  non  fucceiat  al-  le  in  modo  , che  fembravano  minutiflì- 
tcr  orbiti  caparuM  modo  , donec  ad  pa'eam  mi  granelli . Condizione,  dice  egli , che 
deventtm  /ir  , fictitius  eli  lapis  proculdu-  benché  fu  volgarmente  (limata  corno 
b.o  . Scrodero  tra’  i degni  delle  buone  fegno  infallibile  dell’ottima  pietra  , non 
pietre  dice  : Struttura  la.ninis  multis  i*-  perciò  lì  trova  regifirata  tra’i  legni  buo- 
lUr  cxf'arumjeje  invierà»  incumbcntibut \ ni , e necelfarj  da  alcuno  Autore , che-* 
iifyue  jut^ulìs  glabri s , U Abui , jpleniort  ne  ha  fcritto.  Il  colore,  benché  limile  al 
cornfcantibus  ; quod  tamii  alti  repraoait*  vero,  parca  folo  neli'efterno  ; onde  egli 
Ma  il  Tavcrnier  dice , che  gl' indiani  da’ i legni  edemi,  dall'oro  , dalla  gran- 
fauno  frode  nelle  picciolc  pietre:  perche  dezza,  e forma  ugualedc  giudico  falfe  . 
vi  aggiungono  attorno  certa  palla  tacca  19.  Ottava  .Approvano  molti  la 
con  gomma  , ed  altra  materia  del  colo-  pruova  con  ferroinfocato.Scrodcro  dice» 
re  di  Bezoar  , colla  quale  1'avvolgono  che  lìa  fegno  di  bontà  nella  pietra  Li- 
eoa  tanti  avviluppamenti  , quanti  ne_v  quatto , i drt  fi  acusc  md-ns  intrudi  poi-.!, 
deve  avere  il  vero  Bezoar . J olila  Fero  II  Carleton  dille  : Quidam  acu  ignita  la- 
dice  che  le  fannocon  terra,  c bitume-  pidem  perforarti;  lìjumum  de  Jefpargat  , 

27.  Terza  . Vi  ricercano  alcuni  nelli  adulterini tm  credimi.  Il  Tavcrnier  dice  , 

caviti,e  nel  mezo  della  pietra.la  polve-  che  .fi  punge  dentro  un  ferro  infocato, e 
re  : c Boezio  dicci  Semel, ani  gtantm  in  |>ontuto,  il  quale,  fe  entra  dentro, faccn- 
meditullio  ar?  umetti  um  arguii.  Nla  il  Ta-  dolo  elogiare  , è fegno  evidente,  che  vi 
vernier  atferma,  che  le  Capre  mangiano  è mcfcolanza  . Il  P.  F.  Vincent  >- Maria 
di  un'arbofcello  » che  germoglia  con-*  di  S.  Caterini,Tere(iano,attefia  , che  li- 
certi bottoncini , intorno  a’ quali,  co-  tre  volte  li  provava  con  ferro  fattile  in- 
m:  Jìmilmente  all’  eltreraitadc’  rami , focato  : quello,  che  relìdeva  era  buono; 
che  le  Capre  mangiano  , fi  produce  il  il  contrario  di  niun  valore  : cd  ora  fi  ve- 
Bezoar.  de  per  ifperienza  , erte  ancor  quella 

Quarta.  Altri  vogliono,  che  la  prova  non  giova,  tante  fono  le  miniere 
feorza  di  l’otto  fia  al  pari  della  fuperfi-  di  fai  itìcarta  . 

eie,  lultra  ; ma  ilice  Boezio  t Cruilarun  Nona  . Etmullero  dice , che  il  mi- 
seri) J'plenior  no  1 ab  omnibus  prò  iniubi-  glior  fegno  di  conofccre  il  vero  Bezoar 
tato  legnimi  lapidis  [1  [no  habetur . fu  quello  deferito  da  Scrodero  , cioè 

28.  Quinti.  Compungono  le  falfe  col  porli  nell'acqua  fcmplice;  nu  prima* 

tPefcolando  creta , cenere  de'  Tcdacci , oiTervandone  il  pefo,  tenutala  per  fei,  o 
fanguc  fccco  • e polvere  di  vero  Bezoar,  per  otto  ore  nell’acqua , e fatta  feccar 
incorporate  con  qualche  liquore . bene  : fe  ha  lo  IleiTo  pefo  di  prima,  farà 

Scila  , Le  formano  altresì  col  cina-  vera  : fe  di  maggior  pefo,  è fa! fa;  perchè 
bro  , antimonio  , e mercurio,  e con  al-  il  Bezoar  c formato  di  foflanza  talc,che 

non 
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n©n  può  ammettere  alcuno  umoic , e J »•  Undecima'  . Carlo  Clufio  licite 
da  quello  ricevere  alcun  pefo  . Il  Ta-  ^dnnota^.  al  Garzia  riferifee  altra  fpc- 
vernier  vuole  , che  fi  peli  il  Bezoarro.  e rienza  , cioè  fi  rafia  il  filo  coll'ago  nel 
poi  fi  metta  nell'  acqua  tepida  ; fe  l'ac-  toflico,  detto  Erba  Baleltrcra,  prima  , e 
qua  non  muta  colore*  cu  Bezoar  non  p°i  per  lo  piede  di  un  cane  * o di  altro 
cala  di  pefo  ,èfegno  , che  non  è falfifi-  animalo,  lafciandofi  il  filo  nella  ferita 
cato  . Ma  il  Monardes  dice,  che  la  buo-  Quando  fi  vede  gettato  in  terra  * c di- 
na pietra  è molle  : e fe  fi  fa  troppo  di-  fperato  di  falute  * fi  butta  in  bocca  la_* 
morate  nell’acqua,  fi  disfi  . L’Im|>crato  polvere  di  quella  pietra  (ciotta  inac- 
ancora  vuole,  che  tutte  'cpictrcap-  qua*  Se  giova  ,è  fegno  , che  è buoni-», 
prendano  umidità  , fuorché  le  molto  Dice,  che  in  Lisbona  alle  volte  non  vo- 
* dure  , e denfe  ; ma  il  Eczoar , che  non  gliono  i Mcrcadanti  venderla  col  |wtto  , 

, ha  tanto  grado  di  durezza, non  folamcn-  che  il  Compratore  ne  faccia  la  furien- 
te nell’  acqua  apprende  umidità,  ed  al-  za  . 

terazione  di  pelo  jmafi  dilTolve  , come  Duodecima  . Altra  f]>cricnza  più 
pur  dille  Monardes  j onde  vuole , che  li.  certa  propone  il  Carleton,  dicendo:  Cer. 
debba  grattare  un  poco  della  pietra  fo-  ùus  tamenveri  indicium  non  datur  , quìm 

Eira  un  carbone  accefo  ; poicchè  effendo  fi  venenum  animali  exbibealur , & mox 
alfa  , fubito  fi  fentirà  l’odore  della  mi-  oblato  Upidis  pubere  incolumi s e vaiai . 
flura  , che  è improprio  a quello  della  Così  pur  dille  Bòczio  , da  cui  forfè-* 
vera  pietra  : e quello  modo  egli  affèr-  l’avea  prefo  il  Carleton  : Kullum  tam-n-» 
ma  oliere  il  più  finirò  di  conofccrla  . certius  probitatis  indicium , epubn  li  ve- 
?o.  Decima.  Il  P.  Vincenzo-Maria  *enum  homini , aut  cani  detur  ,■&  ob'ato 
di  S.  Caterina,Tcrefiino,ne'f1jj5Jt*  deli'  pubere  evadat . Simile  c la  fperienza  di 
Indie  lib. }.  cap.  4.  celebra  per-  la  più  Mattiolo  , che  diede  ad  un  Giovili!-* 
certa  pruova  il  nrioverc  per  qualche  condannato  alla  morte  una  dramma  dr 
tempi  la  pietra  con  calce  fi cmpcrnta  polvere  di cappello  , e di  là  ad  un’ora-* 
folla  palma-  della  mano.  Se  la  calce  fi  lette  grani  di  Bczoar  . Il  Giovine  dopo 
tinge , la  pietra  c buona  :•  fe  conferva  il  aver  patito  per  fette  ore  , vomitando 
fuo  candore  , c creduta  fallìficata  . Ap-  materie  verdi , fi  liberò  dajambedue  le-* 
prova  quello  modo  Angelo  Legrenzi*  morti . 

llrilciando  la  pietra  lòpra  carta  *0  tavo-  js. -Delle  varie  regole  qui  recate, pò-  . 
la  con  calce  in  polvere  : e farà  buona,  c“*  fenza  dubbio  lono  li  certe  ; perchè' 
fe  la  tinge  di  color  verde  j il  che  non  fi  *a  fraude  giugne  a confondere  la  verità 
oficrva  nelle  falfc  . Così  Scrodcro  vuo-  HdE»  » ma.  qui  non  lafciatno  di  riferire 
le  , che  fi  umetti  la  pietra,  e fi  flropicci  una  maraviglia  narrata  dal  Vormio , c 
nella  calce  , o nel  muro  ; pcrchèle  vere  ripetila  dal  Carleton, che  fenile  : '.iirnm, 
p:ctre  mollrano  Tempre  il  color  verde  - clt,tjuod  Olaui  VFoemius  feobjervafje  fcri- 
Carleton  dice  ancora  : Quidam  chartam  Oculit  meis  vidi  lapidem  Be^oardicum 
creta  fricant,deindb  fuprà  cretamjapidemt  inftgnem,Ovi  Gallinacei  magnitudine  , ma- 
& fi  frifi ioni r linea  viridii  apparrat,  ge-  n,but  abbonine  maligno  geflatum , & le- 
. 4 nuinum  efìe  cenfent . Mattiolo  folamente  vi  ter  [alt  em  t a cium  . rupia  ex  teriàre  lunì- 
loda  la  gialla  : e pare , che  intende  della  f<*  » \*  fruita  difsiliijje,  magnaadltantium 
• minerale,  che  hi  confufo  coll’animale  : admiratione  . 
e lo  Ile  fio  Scrodcro  dice,  cheli  può 
ungere  la  pietra  con  calce  viva  con  ac- 
qua,  e poco  dopo  fi  veda  biondeggia- 
re . 

AR- 
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Velie  Virtù  del  Be^oar  , 

33.  l/Oltc  -virtù  del  vero  Be- 
1VL  zoar  abbiamo  riferite  ne- 
precedenti  Articoli  ; ma  perchè  molto» 
altre  lono  celebrate  dagli  Autori,  aven- 
dola jer  pietra  cccellciHiflimafopra  tut- 
ti gli  altra  rimedj  » che  fi  danno  contro  i 
veleni , ed  altri  morbi  ; pero  qui  noto» 
tralakiamo  di  riferire  quelche  etti  han- 
no feri  tto  . Dicono  , ^ne  contro  i vele- 
ni ic  ne  fervono  gl'indiani  • c contro  le 
morficature  degli  animali  velenotì,  con- 
tro i morbi  malinconici , e per  cor.ler- 
varfi  la  gioventù  , e la  robustezza  de* 
membri.  Garzia  dice  , che  fe  ne  fer- 
vi in  molti  morbi, cagionati  da  malinco- 
nia , ed  invecchiati  .come  iòno  la  rogna 
malvagia»  la  lepra,  le  pnirigini , c le  im- 
petigini.La  loda  ne’!.. albo nchj  pelliferi» 
•e  nelle  puliulc  , quando  fono  aneiti  » 
mettendovi  dentro  la  polvere  ; ma  che 
legata  al  braccio  {ànidro  » toccando  la-, 
carne  » vinca  ogni  veleno  • come  dice 
Mal  ti.  do.  Alferma  non  averne  fatta  la-» 
Igei  lenza,  e non  enervi  tale  ufo  nell’ln- 
tha.  Ma  quella  virtù  riferita  da  Mattio- 
lo,  [«re,  che  l abbia  prefa  da  Scrapione  » 
che  parla  ilei  iìczoar  Minerale. 

34-  Criftoforo  Acofta  nel  libJe’  Sem- 
plici deit'  India  cap.  it.  fcrillc,  che  fi  ula 
ordinariamente  in  tutta  l' India  , nella-» 
Pertìa,  nelfArabia  , e nella  China  diver- 
famentc  contro  ogni  forra  di  veleno, c le 
infermità  velcnofe  , malinconiche*  ed 
invecchiate,  nelle  quartane,  nelle  febbri 
di.  beili , ed  in  molti  altri  mprbi  » come 
fono  lepra»  fcabbia»  prurito,-  ulcere  vec- 
chie, petecchie,  varole,palfìone  colica-», 
infermità  penitenti:  c 1’  ufano  i deboli 
per  rinforzarti,  e rifare  la  carne  .per  to- 
lte re  la  malinconia,  l’ inappetenza^ 
e’  cibi,  per  facilitare  il  parto,  per  cavar 
fuori  le  fecondine  , per  purgare  i reni , e 
la  vcfcica  vjalle  orine  ,c  materie  grolle  , 


per  li  vermi,  per  le  morCcaturc  delle  vì- 
pere , e di  altri  animali  velenotì,  nelle 
ferite  delle  freccie  avvelenate,  nelle  |>o- 
ficme  maligne,  c nelle  fcrofole , quando 
fono  aperte  . 

3 5.  Andrea  Lucarato  dice , che  giova 
nelle  febbri  pelli!cnziaii,ncl  mal  caduco, 
per  cavar  la  piccra  delle  reni,  e disfar  la 
pietra  ancora  della  vcfcica . Amato  La- 
titano,tra  l'altrc  virtù, narragli  aver  gua- 
rito pcifaue  dal  dolor  di  fianco.  Scrode-, 

10  dtee  , die  fortifica,  e cava  fuori  il  fu- 
dore,  giova  alle  vertigini, al  ma!  caduco, 
al  diletto  del  cuore  , c lua  palpitazione  s 
all'  itterizia  , colica  , diiicnteria  , ver- 
micosionc»  calciali , ollruzione  di  meli  » 
parto  difficile,  e nella  pelle, e febbri  ma- 
ialine , e ne’  veleni . Etmullero  fendè , 
che  quelche  fi  dice  del  Bezoar  Orienta- 
le,dire  ancora  fa  debba  dell'Occidentale; 
perchè  de  jmiiibns  ìdemtjl  dkendum . 

36.  Jofaa  Fero  attelta  , che  fa  più  ef- 
fetto la  prima  camicia  della  pietra  , che 
la  lèconoa  , e quella  più  della  terza  » e 
cosi  delle  altre  ; perche  in  minore  quan- 
tità, che  ti  dàiopera  tanto  , come  i lèi»  e 
fette  grani . Vuole  , che  f*  debba  dare  il 
Belzuar  all-  ammalato do| oche  lia  pur- 
gato : c che  a'  i putti  ti  debba  pi  ima  ca- 
var {àngue,  quando  hanno  vajjlc,  c 
petecchie  . Cne  bif  -gnaconofcer  prima 

11  male , fe  c mal  contagiufo  , c fe  ha  ra- 
dice velenofa  : e che  non  fe  ne  podi  dar 
meno  di  fei  grani  anche  a’ fanciulli.  Di- 
ce , che  fi  dà,con  aggiugnere  a fei  grani 
di  pietra  , tre  grani  di  polvere  di  perla-, 
fina  , o pure  quattro  , o cinque  grani  di 
Contraerba  , con  tre  altri  di  polve- 
re di  perla  , lenza  la  pietra  . Si  dan- 
no le  polveri  in  acqua  di  fior  di  naran- 
ci,  quanto  può  capire  in  un  gufeio  d'uo- 
vo picciolo  i o in  vino  della  (leda  quan- 
tità , o in  brodo  di  uccello , della  qgan- 
tità  di  meza  {cudella, caldo.  Si  deve  l' in- 
fermo attenere  dall'aceto,  limone, naran- 
ci,  ed  ogni  altra  cofa  agra  . Per  veleni  li 
danno  dodeci  grani,  o della  fola  pietra  , 
o uuita-colla  Contraerba:  e fe  le  budella 

dcll- 
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dell*  infermo  faranno  rumore  per  fegno  fi  tengono  in  bocca  • c fi  portano  al 
di  veleno  , fi  replica  la  polvere  alle  ven-  braccio  . Quinto, perchè  non  fi  liquefan- 
tiquittro  ore  : e fc  fra  tre  giorni  l'infer-  no , nè  fi  fininuzzano . Scfto.perchc  non 
rqo  non  è (ano,  non  avrà  prefo  veleno,  c fia  fiato  dato  in  dofe  di  dodeci  grani  , 
lari  altro  male.  Nell’  art.  j.  abbiamo  come  pur  la  diede  il  Mattiolo.  Settimo, 
riferite  le  cagioni,  per  cui  molti  ninna—»  perche  tutti  gli  Arabi  , i Turchi,  ci 
virtù  ne’  Bczoarri  riconofcono . Mori  la  tengono  , la  vendotivj , e la 

inoltrano  per  Minerale  : e le  ne  vegg.v- 
A R.  T I C.  Vili*  no  ancora  nell’Italia  . Ottavo, per  aVer- 

la  egli  fperimcntata  , e tenuta  di  tut- 
Del  Scopar  Minerale . te  le  forte , di  cui  gli  Autori  ne  ferivo- 

no  • *» 

37"  C 1 genera  il  Bczoar  Minerale  $9.  Dicono  dunque  gli  Antichi,  efi- 
nella  terra  , come  le  pietre:  fere  i Bczoarri  Minerali  di  tre  fpezie  s 
e diceG  Pietra  metallica  da  Sera|«one_> . gialli , verdi  polverolì  , e verdi  bianchi: 
AtFerma  il  Monardcs  , che  di  ciuelta  e queftofù  detto  da  Mattiolo  In  albo  vi- 
pietra  non  abbia  fcritto  alcuno  Autor  rejcent . Pietro  d’ Abano  nel  Aio  libro 
Greco»  nè  meno  Latino  , ma  folo  al-  De'  Controreleni,  dedicato  a Silto  V.Papa, 
cimi  Arabi  antichi , e certi  Latini  de’  vi  aggiunfe  la  quarta  fpezie  di  color 
fuoi  tempi . Stimiamo  però  , che  altri  rodo  , poi verofo  leggiero  , e fragile  co- 
no abbiano  fcritto  folto  altro  nome  di  me  Getto:  e nell’ultimo  Gap.  deferi- 
pietra  : e l’argomentiamo  da  Jquekhc  ve  le  altre  tre  ipezie  già  deferitte  da 
dice  il  Boccone  nel  Mnjco  di  Fifica^.,  Ralìs  . l a menzione  il  Monardes  di  al- 
•[Jer*.  8.  poicchè  trattando  del  Bezoar  tro  Bczoar  Minerale  di  colori  diverti , 
Minerale  Follile  della  Sicilia  , dice  , che  che  ti  trova  in  Egitto  , di  cui  gli  Anti- 
fia  pietra  congenere  alle  Geodi  di  Ce-  chi  hin  detto  cote  maravigliote  ; ma 
(alpino,  e che  dall’ Aldrovando  fe  ne  non  l’ha  egli  trovato  di  alcuna  virtù  . 
parli  anche  finto  il  nome  di  Geode.  Gli  43.  Degli  Arabi  JSerapionc  , Uoma 
Arabi,  che  ne  fcrivono,  fono  riferiti  da  dotto  nella  Storia  Medicinale  cap.  36. 
Matteo  Silvatico  , nella  parola  Lapii  celebrò  quella  pietra  contro  i veleni , e 
Be^aan  dal  Monardcs  , c dal  Mattio-  le  morlìcature  degli  animali  veleno!!,  la 
io  , i quali  fono  da  altri  traferitti.  radice  cltirpandone  . L’ usò  in  polvere  , 
38.  L' Autor  del  Te  foro  delle  Gioje  fucchiandola  , c tenendola  in  bocca  : c 
prova  nel  cap.  3 . che  il  Bezoar  , jdi  cui  dilfe  , che  provoca  il  fudore,  c fcaccià  il 
trattano  gli  Antichi, fia  Minerale,  e non  veleno:  e portata  addotto,  che  tocchi  la 
Animale  , che  fi  cava  dagli  animali . carne,  preferva  dal  veleno  chi  la  porta  . 
•Pnmo  , per  l’autorità  degli  fiefli  Arabi  , Che  giovi  nelle  ferite  d’animali:  che  po- 
che Indicono  Minerale . Secondo,  per-  fia  la  polvere  fopra  gli  fiefii  animali,  gli 
che  dell’animale  non  potevano  aver  pri-  fa  tramortire  , c gli  toglie  la  forza  del 
ina  cognizione  ; etten.Io  fiato  ritrovato,  veleno  $ anzi  polla  in  quella  parte  , con 
e portato  nell’Europa  molto  tempo  do-  cui  ferifeono,  la  ferita  non  diviene  av- 
po  colle  altre  mercanzie  dell’ India  , e velenata  : e ciò  fperimentò  negli  Scor- 
molto  tempo  ancora  dopo  che  fi  fono  pioni . 

fitte  le  navigazioni.Terzo, perchè  quel-  41,  Rafi»,  che  fu  Stima  di  Galeno;  ma 

10  degli  ammali  non  fi  vede  giallo,  o il  più  dotto  tra  gli  Arabi, nel  libro, detto 
% crete  , nè  rifplende,  nè  trafpare  ,e  gli  il  Continente,  la  deferitte  per  pietra  , che 
urientalt  fidamente  fono  lucidi,  e chia-  tira  al  giallo, molle,  insìpida:  ed  afferma, 

1 * 'ÌU"V**  P*rcW  1 minerali iono  duri,  che  due  volte  la  fperimentò  efficace 
ionU-  R r r con- 
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contro,  il  Nappcllo  , che  fi  lìima  il  più 
gagliardo  tra'  veleni.*,  c la, loda  , come 
pia,  valida  di  quallivoglia  compolìzione 
contro  i veleni  > cornee  la  Teriaca:  e 
confermò  lo  flelfo  nel  libro  , che  lcjiffe. 
al  Re  Aknanfor . 

42.  Amezcbcnterifo,  Moro,  ocl  libro 
ielle  Virtù  d die  Tktre  > e degli  minimali  , 
t/>f  fervono  alla  Medicina,  la. flefTa  virtù 
conferma  contro  i veleni  . Adalanarch, 
altro  Moro  lpagnuolo,atfcrma  di  averla 
veduta, come  cola  preziola, in  potere  del 
Re  di  Cordova  Miramoli«o,a  cui  lu  da- 
to un  forte  veleno  , del  quale  (1  liberò 
colla  Pietra.Hczoar  , e donò  il  filo  Pala- 
gio Reale  al  padrone-delia  pietra  : e fu 
un  dono  di  gran  valore  > come  narra  lo 
ficITo  Monardcs  , che  numera  altri  Au- 
tori Arabi 

4;.  ScriTe  lo flèflb  Ral'is » chela  mi- 
niera-di qneita  pietra,fìa  nell’  Oriento,  e 
nell*  India  1 ma  pur  le  ne  trova  in  altri 
luoghi,  anche  nell  Italia,  cerne  nella  Si- 
cilia; ma  la  più  perfetta  fi  dima  l’Orien- 
tale;  il  che  afferma  pure  iUJonzelli . 

44.  L’ Autor  del  Tejor»-  delle  Gioje  nel 
cap.  $0.  fcriflTe,  che  i Turchi  fanno  di 
quella  pietra  vafi  per  bere,  e rotellc,co- 
me  noci  di  Baleflroni , e quadretti,nel 
mezo  forati ,.  ed  aperti  da  un  lato  fino 
alla  metà',  ove  pongono  il  coltello  per 
radere  la  pictra,fenza  gualiarla  d*  intor- 
no . Aggiugne  , che  quando  li  rompono 
quelli  Kezoarri  lenza  taglio  , mollrano 
ne!  capo  le  vene  ».  come  nel  legno  ; ma 
radendoli  , fanno  una  farina  morbida  c 
fonile,  fenza  che  abbia  dell’ arcatilo . 
Boezio  , riferito  da  Alilrovan.  o , c da 
Giolfone  Folli!,  cup.  z^.art.oi  dice, che 
Ridolfo  Imperatore  avea  un  l'ezoar  , di 
cui  fc  ne  formò  un  v.ifo  da-  bere  , c che 
nel  mezo  vi  furono  ritrovate  erbe  mol- 
to odoiifere,  intorno  cui  la  Natura  avea 
formatele  hminettc . Non  dicono  pero, 
fe  era  animalo, coinè  mollrano  Tcrbe;  o 
minerale,  per  la  grandezza  ; non  poten- 
doti far  vafo  dall'animale. 

4;.  Franccfco  Giraldinù  riuovò  , e 


deferifle  la  Pietra  Kezoar  Minerale  del- 
la Tofcana, colla  durezza  di  marmo  , lu- 
cida , c candidifTìma  . Rotta  in  pezzetti 
minuti  ,ta  lcmpre  una  figura  Romboi- 
dale: e polli  fopra  i carboni  ardenti,  fan- 
no picciola  fiamma  , come  il  foHo . La 
dava  agl' infermi  in  polvere  a digiuno 
un’ora  avanti,  e dopo  il  pianfo:  eli 
loda  per  provocare  il  fudoie  , centro  le 
febbri  putride  , maligne  v e peflilcnzia- 
li  : contro  le  oftruzioni,  le Plcurclie,  fa- 
cendola continuare  per  molti  giorni , cd 
alle  volte  di  fei  in  fei  ore  > come  fi  vede 
in  un  libretto  impreflo  nel  1626.  per 
Zanobi  Pignoni.  D.  Paolo  Boccone, che 
ciò  rilerifee  nel  Mufeo  di  Fifxa  Oflrtv.  7.. 
dice,  che  nc  ha  vedute  grolle  di  otto  li- 
bre dipelò,  e lì  trovano  in  Mugnone 
vicino  Firenze  : e che  fono  quei  ciotto- 
li , c he  in  detto  luogo  Petto  la  ( .ktà  di- 
Eialolc  fi  trovano . 

4 6.  Lo  flcllo  Boccone  nell' OjjJèrv.  8.. 
tratta  della  Pietra  Belzoar  minerale  fof- 
file  della  Sicilia,vicino  la  Terra  di  Cala- 
tolimi , nella  Montagna  di  Mattoni»  , cd 
in  altri  luoghi,  òVe  A trova  . E’  conge- 
nere alle  Geodi,  di  Ccftlpirro . L'  Aldro- 
vando  ne  rapprefenta  la  figura  folto  il 
nome  di  Geode  : e Balli  io  Bersi  eroi» 
Pofcicul..  fatto  quello  di  Bezoar  Mine- 
rale . Sono  pietre  grolle  quanto  un’a- 
vellana, bianche,  o cencriccie,  difpnfle  a, 
tuniche  a gufò  dicipolle,  come  il  Re— 
zoar  animale.  Nel' loro  contro  fi  vede 
un  mucchio  di  arena,  un  lafib  , una  pie- 
tra nera  , come  carbon  foflìle,  ed  alle 
volte  ima  picciola  Inmaca.Prendcno  va- 
ria, ed  irregolare  figura  dal  filo,  o dalli 
cavità»  ove  fi  producono,  o dàlia  bafe-. 
La  preparano  l'opra  il  Porfido  con  ac- 
qua di  Pimpinella  ,di  Echio  , di  C ardo- 
lanto  , di  Buclbfia,  di  Scorzonera  » o 
Scabicfa  : e danno  di  quella  poi  vere  in 
veicolo  conveniente  grana  45.  in  60.  in 
circa  per  le-fcbhri  mal  igne, vajftli, vermi, 
e ne’  morbi  cagionati  dalla  putredine  , e 
dalla  fovcrtha  fermentazione  nel  Lin- 
gue .Defcrive  lo  ftelfo  Boccone  molte 
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fpcricnze  intorno  le  virtù  di  quella  pie- 
tra , di  cui  ne  ha  fcritto  ancora  nelle  lue 
Oljcrva^ioni  in  lingua  Francelc.impielTe 
ili  Amlterdam  nel  1674.  cd  in  Italiano 
in  Bologna  1684. 

47.  ferrante  Imperino  descrive  !a_. 
Terra  Bezaara  , così  detta  da’  Boemi  , 
che  c di  follanza  mezana  tra  le  Terrea  e 
le  Pietre,  limile  quali  al  GclTo,di  conti- 
Ilenza  rara  , arida,  di  color  bianco, mac- 
chiata di  purpureo  1 fragile,  c che  tra  le 
dita  li  ri J uce  in  polvere  « come  dice  il 
Donzelli,  che  ta  menzione  il  t rendei 
Bczoar  follile  ih  SaU'onia , terra,  che  na- 
te millura  di  Terra  Lamia  , e di  Bolo 
Armeno.  La  perfetta  ha  color  di  otti- 
mo Riobarbaro,  leggiera,  molle, friabile, 
e confisi ilce  alle  febbri , e contro  la  Pe- 
lle . 

48.  Gaudenzio  Merula  nella  "fui  Sel- 

.'iè.  4.  m/>.  21.  dice  , che  il  Bczoar, 

cioè  1 òcra t or  di  morte  , lìa  pietra  Gio- 
viale , che  cfTcndo  intagliata  perfetta- 
irwntc,  c fecondo  l‘  ordine  , e fcolpitavi 
dentro  l iramagine  dello  Scorpione  cele- 
llc  , lìa  buona  contro  i morii  degli  Scor- 
pioni tcrrellfi  : e nel  Uh.  2.  di  il  modo 
come  debba  farli  l’ immagine  . Quella-, 
vanità  del  Merula,  e di  coloro,  che-, 
danno  virtù  a tali  immagini , abbiamo 
confutata  nel  lìb.i.  Quelli  però  l'hanno 
prefa  da  Hahamcd,  Autore  Arabo,  che-, 
volle,  che  li  porti  il  Bezoar  nell'anello, 
e fi  fcolpifca  in  eflo  l'immagine  dello 
Scorpione,  quando  la  Luna c appunto 
nel  fegno  di  Scorpione  , c riguarda  1’  a- 
fccndcnte,  come  ne  fa  menzione  Mat- 
teo Sii  vatico  nelle  Vendette  . Sono  que- 
lle tutte  vaniti  di  Alirologi  Idolatri  , e 
fuperftizioli, credute  però' (cioccarne nte 
da  molti  creduli,  e ne'  fecoli , in  cui  in- 
tera fede  alle  cofe  altrui  lì  dava,fenzi_, 
punto  chiamarle  alla  critica  . 


Delle  Tiene  de'  Serfcnti . 

CAP.  IX. 

t.  pv  A'  Serpenti  generarli  e pie- 
LJ  tre  > c gemme  ,Jian  creduto 
gli  Antichi , c molti  ancora  de'  Moder- 
ni all'antichità  affezionati,  lìccomc  irv> 
tutti  gli  altri  Animali  ritrovare  hanno 
alfermato  . Ma  quelle  , che  per  pietre-, 
difendono  , o fono  veramente  favolofe  , 
o limo  olia  dell' animale  ; o fono  vere 
pietre  dal  Serpente  raccolte,ed  inghiot- 
tite ; o coll' arte  dagl'  Impoltori  fabbri- 
cate , che  per  vendere  a creduli  mara- 
viglie, hanno  la  Naturale  litoria  colle-. 
Favole  ofeuratae  confili».  Brevement* 
di  ciafchcduna  Pietra  daremo  la  notizia, 
ed  in  alcune  alquanto  con  interi  Capi- 
toli ci  fermarcrao  ncll'cfamina  ■ 

A K T I C.  I. 

Delle 'rarie'Pictre  de'  Serpenti* 

2,  \ T Àravìgliofa  è certamente, 

IVI  la  Lettera  di  Alelfandrq 
Magno,  che  lì  legge  dietro f //feria  di 
Quinto  Curzio  : c tingendoli  fcritta  ad 
Arillotilc  fuo  Mae(tro,narra  maraviglie 
ftravaganti  .Dice  Aleffandro,chc  giun- 
fe  nella  Valle  Lordca  , ove  i Serpenti 
abitavano  , che  nel  collo  aveano  quelle 
pietre,  che  chiamano  Smeraldi , con  cui 
efli  veggon  I urne  , e Hanno  in  quella-. 
Valle  aifatto  rimota  , c di  Lalcre  , e di 
pepe  bianco  lì  pafeono  . 1 Serpenti  llelE 
tra  loro  combattono:  e dicco,  che  quin- 
di cavò  Aledandro  alcuni  Smeraldi  di 
fmifnrata  grandezza  . Ma  lì  dimenticò 
Ale!Tandro  .riferire  di  quanti  cantari 
erano  gli  Smeraldi  , giacchi  dille  la 
grandezza  loro  cifcre  fmifurata.  Hanno 
finto  alcuni  Poeti  le.Ifole  d'  Alcitu  , e 
di  altre  Streghe  , e delle  maraviglie  nar- 
rato , le  quali  coll’  Arte  Magica  formate 
fi  credono  da'  creduli  ; ma  nella  Lette- 
Rrr  2 « 
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ia  di  Alcirandro  per  vera  i fioria  le  favo- 
le fi  raccontano. 

$.  Che  il  Diafpro  Ila  così  detto  * 
perché  fi  cavi  dal  capo  degli  Afpidi , e 
che  però  fia  di  varj  colori  « come  il  Ser- 

Etnte;  anzi  Afpide  fia  chiamato  da’ 
arbari  il  Diafpro,  fu  opinione  di  mol- 
ti ; ma  c pure  una  favola  , di  cui  ne  ab- 
biam  fatto  menzione  nel  lib.  cap.  iz; 
art.  t.  trattando  del  Diafpro.  Molti  ve- 
ramente riferirono  , che  abbia  l’Afpide 

aualche  volta  una  pietra  preziofa;  onde 
ilTe  Alberto  lib.ij.  De  ^ mimai ■ Dicunt 
etiam  ^ ijpidem  alt  quando  in  fronte  gelia- 
te lapidem  prctiofum,  & bunc  mirabili- 
terab  incantatore  cu/lodi  re  incantavi  enim 
fé  fentieni , unam  aurem  terree  allidit , vel 
lapidi  extra  , & ali  am  extremitate  caudee 
abiurai , ne  carmen  audiat  incantanti s . 
Così  pure  la  riferifeono  Ifidoro,  Barto- 
lommco  Anglico  , Autor  del  libro  delia 
Troprietà  delle  cojè:  Plinio  lib.  18  .cap. 
2.  ma  tutti  fi  vagliono  della  parola  Di- 
ci tur,  riferendola  per  altrui  relazione  1 
fenza  accorgerfi  , cnc  fia  una  pura  favo- 
la . 

4.  V Uovo  de'  Serpenti, detto  da  Pli- 
nio Ovttm  anguinum.  è annoverato  tra  le 
Pietre  dal  Beccherò  . Plinio  narra,  che 
fia  una  generazione  di  uova  in  gran  fa- 
ma delle  Gallie  , della  quale  i Greci 
non  fanno  menzione  . Le  Serpi  quefle 
uova,invilnppandovifi  intorno  colla  fa- 
liva  della  gola  , colla  fchiuma  del  cor- 
po ,e  coll'artificiofo  abbracciamento,  le 
ragunano  inlìemc  . Dice  , che  é chiama- 
to Uovo  abitino,  oferpentino:  c che 
vogliono  i Druidi , che  i Serpi  col  fibilo 
lo  gettano  in  alto,  e che  bifogna  rice- 
verlo nel  grembo  della  vcde.dettaSago, 
prima  che  tocchi  terra  : e chi  lo  pren- 
de in  quello  modo,  dee  fuggire  a caval- 
lo, perchè  non  fia  giunto  dalle  ferpi , 
thè  corrono  dietro  . Vogliono  anche  i 
Magi , che  fi  prendano  quelle  Uova  in 
certi  dì  della  Luna  . Egli  lo  vide  grande 
quanto  una  picciola  mela  tonda°,  colla 
crolla  della  tua  cartilagine  , filtrile  alle 


fpefle  bocche  delle  gambe  de’  polpi, pre- 
giata da'  Druidi  . Dice  , che  fia  lodato  a 
vincere  le  liti , e ad  aver  facile  entrata 
a'  Principi . 11  Beccherò  dima  , che  tale 
Uovo  fia  forfè  uovo  di  Teltugginc  in- 
durito $ ma  non  vi  è dubbio  , che  fieno 
favole  quelle  , che  narra  Plinio  : ed  egli 
flelTo  poco  vi  crede  . 

5.  Alberto  De  Reb.Metall.lib.i.cap.t. 
racconta  di  avere  avuto  una  Pietra  nera 
in  forma  di  piramide  troncata , non  lu- 
cente , che  avea  dipinto  un  bellilfimo 
Serpente  . Dice  , che  gli  fu  donata  dalla 
moglie  di  un  Nobile , che  pafTando  da-, 
un  prato  co’i  fuoi  Soldati , videro  più  di 
cinquecento  ferpi  uniti , e troncati  tutti 
colle  fpadc  , fotto  il  capo  di  un  Serpen- 
te grande  , che  flava  nel  fondo  , fu  tro- 
vata la  pietra  . Quella  è una  di  quelle-, 
maraviglie,  che  fi  leggono  ipeflo  in  quel 
libro  meno  di  favole  , attribuito  ad  Al- 
berto Magno  . 

6.  L’ Uovo  angui  neo  di  Gefnero  , è 
defcrittodal  Beccherò  altresì  di  forma-* 
lenticolarc  > o mezo  sferica , di  color  fo- 
feo  biancheggiante  , bianco  dentro,  col- 
la nodi  dura , come  pietra  focaja  , pia- 
na dalla  bafe,  cd  innalzata  , come  la  co- 
da de'  Serpenti , c delle  lacerte  . Non_. 
ifpicga  ciò  che  fia  : e lo  lafciamo  alla  fua 
dilamina  . 

7.  La  Tielra  de'  Serpenti  di  Boemmia, 
dice  il  Beccherò  flefTo , che  fia  vetro:  e 
di  quello  fi  fervono  le  donne  per  fufajo- 
lo  o verticillo,  come  dicono,  da  mettere 
nel  fufo . 

Il  Tavernier  ne’  fuoi  Piaggi  d’india 
lib.f.  cap.  19.  deferive  la  Pietra  del  Ser- 
pente colla  Cappa  . Dice, che  è una  fpezie 
di  Serpente , che  porta  una  certa  accon- 
ciatura , che  gli  cala  dietro  il  capo,  e ne 
moilra  la  figura  : e che  dietro  a quella 
Cappa  lì  trova  la  pietra:  e la  minore 
giugne  alla  groflezza  di  un’  uovo  di 
Gallina . 

8.  Scrive  Io  fleflo  Tavernier  de’ 
Serpenti  nell’Africa,  c nell'Afia.di  gran- 
dezza mollruofa  , c che  alcuni  fono  lun- 
gi»» 
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ghi  da  venticinque  piedi . Che  la  pietra 
non  fi  trova,  lie  non  nc’  Serpenti  almeno 
didiece  piedi  di lunghczzatè  molle*  trita 
con  un’altro  fallo  duro,  fi  riduce  in  una 
certa  terra  fangofa,che  dillemperata  con 
acqua*  bevuta  da  chi  ha  prefo  il  veleno, 
ha  virtù  di  cacciarlo  lùbito.  Dice,  che  fi 
trovano  quei  Serpenti  lungo  le  Colte  di 
Melinda,  e che  fi  poffono  avere  quelle 
pietre  da'  Marinari , e da’  Soldati  Porto- 
glieli , quando  tornano  in  Mozambico  . 

p.  Francefco  Redi  fa  menzione  de’ 
Serpenti  Africani,  che  nafeono  in  Moro- 
bizza  , paefe  della  Colta  di  Zanguebar  , 
la  cui  pietra  c prodotta  nel  capo  , o nel 
ventre  : c dicono  far  partorire  le  Donne 
gravide  pretto  , e fenza  dolori , quando 
pur  folle  morta  la  Creatura  , legando  la 
pietra  ad  una  delle  Cofcic  della  parto- 
riente : e che  bifogna  toglierla  Cubito  » 

Srchc  farebbe  ufeire  te  vifeere  della 
Mina  . Data  a bere  nella  declinazione 
del  parofifmo  , fana  la  febbre,  leva  i do- 
lori colici , e fcaccia  dall’animo  ogni  ma- 
linconia . E’  pietra  di  fuori  bernoccolu- 
ta , comporta  d’infinite  sfoglie  una  lòpra 
l’altra  , come  i Bezoar  . Afferma  però  lo 
iledo  Redi  , che  l’abbia  egli  provata 
Tempre  invano  : e quanto  fcrivono  del- 
le virtù,  l’hanno  tolto  di  pefo  da  coloro» 
che  fcriflìero  le  virtù  della  Pietra  Etite , 
O Aquilina . 

io.  Dicono  alcuni  anche  "Pierre  de’ 
Serpenti  le  Lingue , gli  Occhi , e i Denti 
de’  Serpi , che  hanno  fimilitudine  colle 
vere  : e ne  fcriffe  il  Cavalicr  F.Giacomo 
Buonamici  in  una  Lettera  all’Ab.Miche- 
le  Giurtiniani , che  fi  legge  nella  Tart.i. 
delle  Lett.  Memorab.  defio  ftelTo  Abate  . 
Dice  , che  tutte  fi  cavano  dalla  Pietra 
viva,chc  fi  trova  in  tutta  Tifala  di  Mal- 
ta ; benché  in  alcuni  luoghi  più,  e me- 
no . Sono  le  Lingue  di  color  cencrizio,  o 
lionato  : gli  Occhi  alcuni  ofeuri  , altri  ti- 
rano al  ranciato  : i Denti  dello  Beffo  co- 
lore ; ma  più  bianchi , e con  vene  più 
ofeure.  Tutte  quelle  • e varie  chioc- 
ciole , fpine  de’ Serpi  anche  interi  della 


ftclfa  pietra  dalla  Natura  fi  producono  , 
e fono  tutti  Tuoi  fcherzi  ; benché  dica  , 
che  in  certo  modo  dà  vita,  e moto  a’ 
fallì,  virtù  generativa,  e vegetativa,  con 
cui  crcfcono  ; il  che  non  dee  affermarli  » 
perchè  la  Natura  dà  la  fola  figura  non 
perfetta-.e’l  vegetareè proprio  delle  pian- 
te , e degli  animali:  c fc  nelle  miniere  di 
Piombino  ncU’ilbla  d’Elba  rinafee  il  fer- 
ro in  venti  anni , ciò  è per  additi onera-» 
partir  ad  parlerà  : e per  il  fugo  minerale, 
che  in  ferro  li  converte  ; non  per  vege- 
tazione . Non  fono  lingue  cadute  dal 
Ciclo  nella  Luna  mancante , come  dille 
Plinio  lib.j 7.  cap.ro.  nè  cofe  impietrite 
nel  Diluvio  Univcrfale , come  ftimo  il 
MajoloDiev.  Canic.colloq.i2-  c difender 
vollero  Gio:  Daniele  Mayor  nella  Di f- 
frrtat.  De  Serfent.  pr  tre  fall.  (r.47.  Fabio 
Colonna  , ed  altri , che  dicono  effere  le 
lingue  rteffe  dette  Glottide! , o Gloffope- 
tre , Denti  di  Lamie  , o Cercarie  , detti 
Pefci  Canijo  di  Pefci  armati*  rollati  fat- 
to la  terra  dopo  il  Diluvio.  E’quefta 
opinione  riprovata  da  Goropio  Bccano  « 
riferito  da  Gioì  de  Eaet  De  Lapii.  & 
Genm.  lib.z.  c.j.  Nc  fono  Serpi  impietri- 
ti , perchè  maledetti  da  S.  Paolo  , come 
crede  il  Volgo*  riferifceBurcardo  Nie- 
derrtedio  nella  fua  Malta  vetere , ó~  nova 
lib.t.  c.  6*’l  Pacichelli  nc’  Vi  aggi  part.  4. 
Tom.z.  Così  pure  con  favola  dicono  del- 
le Serpi  di  pietra  della  Provincia  di  Som- 
merfert  nell’Inghilterra  , ove  credono 
effere  Hate  vere  Serpi  così  impietrite 
quando  furono  Bracciate  dalla  S.  Vergi- 
ne Kcina  , o Ilda  , ed  efler  fenza  fella  » 
parche  rotta  precipitandoci  nelle  balze  , 
come  riferilce  il  Laet  cap^.  Afferma  il 
Buonamici  , che  le  mofchc  , le  formiche , 
le  api , i ragni , i Serpenti  , c cofe  fimi] i» 
che  fi  veggono  dentro  l’ambra  gialla, 
non  fieno  fiati  animali  vivi  in  quella 
rinchiufi  , fecondo  l’opinione  del  Settal- 
fi  , del  Ghelero,  e di  altri;  ma  tutti 
fchcrzi  della  Natura  . Ciò  non  è vcrifi- 
mile  , perchè  non  finge  ne’  fuoi  fchcrzi 
4 Natura  animali  veri;  ma  in  qualche 

parte 
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pai  te  limili  : c ben  poiiono  i veri  ritro- 
varli nell'ambra, o bitume  liquido, quan- 
do icorrc  . Niente  pero  provano, che  ab- 
oia egli  oifcrvatc  le  lingue  , alcune  im- 
periette,  altre  pcrlette  ila  un  lato  , co- 
me pure  (limano  spcrlingb  Medit.  io. 
n acuir,,  exercit.io.  fi.i.  Gattardlo., 
Guilandino  De  Tapyro  pag.  1 a.  Gioitone 
Tltjumjto’r.  ciaf) 4.  c.43 . c Chircher  nel 
Moni,  joucrr.  lib.  S.  ject.i.  cjp.p.  anzi 
polliamo  dire  , che  quella  figura  ùa.ac- 
Gdcntalc  ; perche  «lamio  la  Natura  varie 
. torme  alle  pietre  , alcuna  a calia  c limile 
alle  lingue  , ed  agli  occhi  tic’  Serpenti . 
JJicc  nella. Virtù , che  lia  comune  non 
folo  alle  Itelfc  pietre  ; ma  a tutta  la  ter- 
ra ili  Malta  , ciocche  lia  contravcleno  , 
»c  rime  ilio,  alle  m orlici  tu  re  ile'  Serpenti . 
2i  cava  la  terra  nella  Grotta  , detta  ili 
S.  Paolo , ove  dimorò  il  Santo  co'i  com- 
pagni Luca  llvangclilia,  Arillarco,  Tro- 
timo,  ed  altri  ; o perche  è la  più  bianca- , 
dottile,  atta  a ficioglicrfi  in  qualche 
liquore;  o perchè  fu  alla  Il  e Ila  ron  ce  data 
la  Virtù  da  L>io  per  li  meriti  di  S.  Paolo, 
.comeJiamió  con  ragione  creduto  il  F-az- 
zello  DeRxb.  S.cut.  tic.  u lib.  1.  c.a.il 
Commend.  Habela  nella  A {alta  ìllnflrat. 
Jib.i.  not.-j.  il  Niederlledio  lib.ucap .4, 
Antonio  NebriTenfe  ut  Quin'juagena  cap. 
.19.  il  Mattczio  in  ? ita  s.  Tauìi  lib.  11. 
=«.  io.  -il  Bofio  Iftor.  dell’ Ord.  Gerojol. 
part.  3.  hb.y  Samuel  Borcarto  in  Óco- 
grapb.Sacr.  p.i.  lib. t.  c.16.  rd  altri . E 
non  Polo  la  ttellz  Terra. è controvelcno  i 
ma  non  fi  producono  ivi  animali  vele- 
noli  , come  ciò  confermano  Cornelio  i 
Lapide  Treleppm.  in  Vanii  Epift.  c.'j. 
-Campanella  Medicinal.  lib.6.  c.z+.  Jrt.4. 
«KM.3.  che  la  dà  per  correrà  veleno  limile 
al  balfamo  Orientale  , ed  alla  Terra 
1-imni*  - Sono  ancor  le  lingue  rimedio 
contro  le  febbri  maligne  , vermi  del  cor- 
rpo , morii  di  cani  rabbiofi  , dittentcria,  e 
varice:  c dicono  il  Fallopio  , Eartolom- 
meo  Mamma  , ed  altri  riferiti  daLTAI- 
icrovando  de  Afflali,  lib-  z.  cap.  9. poterli 
dare  la  Terra  di  Malta  negli  Antidoti 


reali  in  vece  della  Lemma  : c gii  l'ulano 
i Medici  di  Sicilia-;  anzi  la  preterileonot 
come  narra  Rocco  Pirro  in  Notti.  Eccl, 
Meiitcnf.  «iun.4.  Benché  pero  nell'irlan. 
.da  non  nailon  o animali  veleaoù , ed  in 
.altri  luoghi;  non  pero  li  dee  dire  , che 
fia  Colo  naturale-,  come  nell'  altre  (fole» 
la  virtù,  c non  mirxcolotà  ; ben  poten- 
.do  elier  pure  miracoloni,  come  attenua- 
no il  Gretfcro  lib.  1.  DeStneiici.  c.  13, 
.il  Rairu.ulo  in  Hanolog.  Lugdun.jol.f  1 3. 
Le  GloTopctre  fi  dicono  contro  veleni  ; 
ma  quelle  ili  Germania  , di  Fiandra  , di 
Prullia,  non  hanno  tale  virtù, come  quel- 
le di  Malta  ; il  che  confermano  Boezio 
DcGcm  n.&  Lapii.  L1L1..C.1W.  ed  il 
Laet  lib.z.t. e l'Aldrovando  De  Melali, 
lib. 4.  cap.  io.  Prova  ancora  , che  la  virtù 
dell'irlaiida  di  non  fopportare  animali 
-velenoti.»  fu  pure  per  miracolo  ,e  per  li 
meriti  diJS.  Patrizio, Apoitolo  di  quett'i- 
Jola  , come  dicono  il  Gretfcro  , c 1 Rai- 
naudo  : e dice  il  Bejeiiinc  in  Tratr.  fit. 
Hum.  verb.  BenedUtio.,  e Ter  colà  empia 
l’attribuire  gli  effetti  agli  arcani  della-. 
Natura, per  tagliere  l'onore  a'  Santi  do- 
vuto . dritto  Signor  nollro  difi’e.come  fi 
Legge  in  S. Marc. c.  16. eh:  i Fedeli  Strpen- 
tei  tollcnr.  c già  S.  Bario  nell'Ilota  Galli- 
cana preliTc  alle  serpi  un  termine , che 
mai  più  pattarono  : Surius  in  frtt.Tom.i. 
S.  Vilclmo  Vofcovo  di  Lofanna  fcacciò 
pure  i Serpenti  dalla  riva-del  Lago  Lc- 
manno , nè  mai  più  ti  folio  ivi  veduti  . 
Nel  Vefcovado  di  Trento  nafeono  gl» 
Scorpioni  fenza  veleno  , per  li  meriti  di 
S.  Vigilio  Vcfcovo  . L’ Arci  vefcovado  di 
Toledo  ebbero  degni  animale  velenofo, 
per  fintercettìone  di  S.Idelibn(b.La  pol- 
vere del  lèpolcro  di  S.  Remigio,  Arci- 
v.cfcovo  di  K.cras,purc  (caccia  i ferpenti, 
come  narra  Flodoardo  in  Hi  fi.  Eccl.  Rtv- 
« ien/'.  hb.u  e la  Porta  della  Ila  tìfica  di 
S.  Foca  Martire,  come  fi  legge  nel  -Vf-ir- 
tiro(n£.  noi»,  a’  j.  Marzo  Ì toccata  da* 
morficati  dagli  animali  velenolì,  fallito 
guarivano-  Giti  non  è difficile  a crede- 
re , che  l'Ilòla  di  Malta  abbia  Urtile  vir- 
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tìi  contro  i veleni  per  li  meriti  drS.  Pao- 
lo , che  l'elio  libero  dalla  morficainra..- 
della  vipera  , e Pano  dalla  ililfentcria  il 
* padre  di  S.Publio  col  tocco 'dellcTue  ma- 
ni : e dice  S.  Luca  , che  Otturi , </ ni  in_> 
itfula  hjb.  bant  infireùtatcs , accrdjb.ant , 
& cterabantur.  La  Terra  di  S.  Paolo,  che 
pur  dicono  Grafia  di  S.  Paolo,  lì  cava_» 
da  uncanfioncino  della  Grotta  del  San- 
to , ora  convertita  in  Chicli  ,-ncll'  en- 
trare a man  diritta  , dondc,benchè  fi  ca» 
vi  di  continuo  in  gran  copia,  mandando- 
tifino  all'India  , pare,  che  nulla  fi  fre- 
mi • Così  avviene  alla  polvere  del  Sepol- 
«ro  di  S.  Raimondo  in  Barcellona  , c al 
Sano  • ove  li  riposò-Crilto  In  Befania , 
che  dicefi  crefceic  a mifura  cri  ciche  per 
divozione  ne  vien  tolto.  Sifciogliela 
vera  Terra,  di  S.  Paolo  in  ogni  liquore  : 
bagnandoli  non  rdia  bianca  , come  il 
geli!»  ; ma  fi  fa  gialla,  ed  ha  il  medelìmo 
odore  della  Terra  figillata,  c’I  Bolo  Ar- 
meno . Afferma  il  Buonamrci  > che  al- 
cuni luoghi  hanno  v rii:  anche  naturale 
di  non  produrre  animali  velcnofi  , come 
il  territorio  di  Palermo  , cd  altri;  eciò 
per  miracolo  , o arcano  della  Natura-» , 
chi  varj  effetti  produce  ; fpezialmente 
di  Simpatia  , cu  Antipatia  con-  di  veni 
animali , come  fi  legge  d’Itaca  , che  non 
foifrc  i lepri  s d’Ivfzza  , che  non  vuole 
conigli  t del  Monte  Olimpo  di  Mace- 
donia, che  non  halupi  , benché  in  ab- 
bondanza fieno  ne’  luoghi  vicini  ; Que- 
lla Simpatia  però  è favololà;  patendo  af- 
fegnarfi  altra  cagione  no  rurale,  lènza  ri- 
correrti alla  qualità  occulta  , come  fa- 
rebbe la- qual  iti  della  terra  , i fuoiefflu- 
vf nemici  a qualche  fpezic  d’animali , o 
dannofi'. 

_ Fa  menzione  il  medesimo  Buona- 
ìT»ici , che  il  Maftice , che  fi  produce 
ncll’llbla  di  Sciò  , non  lìa  forra  di  gom- 
ma , o refina  , che  dalTcntilco  difiilia  » 
come  altri  Scrittori  hanno  ff  ritto  ; m»j 
Comma  di  altro -albero  differente  nella 
figura,c  nel  nome  appo  gli  Sciatti; 
benché  limile  all'albero  del  Lenctfco:  e 


che  quello  crror  comune  fia  fiato  piena*-- 
mente  dimofirato  con  una  Relazione.** 
dallo  fiejò  Abate  Cìiuliiniani  inviatagli. 

Tra  le  Pietre  de’  Serpenti  fono  an- 
cora annoverate  le  Pietre  ir'  Coccodrilli , 
la  Tictra  Cobrai , la  Drujuniff  , e la  Hit— 
(«nife  e di  quelle  ne  fcriveremo  diftin- 
ta  mente; 

A R T I C.  II. 

Dt' le  'Pietre  de  Coccodrilli . 

ii.  T Caimani  fon  detti  da  Aldro- 

J vando  Lucerti  grandi:  e Tran- 
ce lòo  Redi  dice  > che  fono  i Coccodrilli 
delflndie  : e ne  fcrivono  Guglielmo  Pi- 
iòne  nella  Sierra  Naturale  , • Giacomo 
Bonzio  , Nicolò  Monardes  , il  P.  Nie- 
rembergio  in  liifU  Naturai  liè.iz.  capl\. 
cd  altri . Sono  anche  detti  Liguri  : ed 
hhnno  nello  ftomaco  alcune  pietre,  che 
fono  pura  giara  di  fi  ime  , o di’riifcello  . 
Dice  il  M >narde»»che  fono  animali  mol- 
to grandi  , abitano  in  terra  , cd  in  mare  ; 
e portano  in  terra  i loro  fìgltuolint  , co-  . 
me  le  Tciluggini . Sono-fieri  con  malti 
ordini  di  denti,  di  gran  bocca,  di  manie- 
ra che  inghiottirono  un’Uomo  , e la 
tengono  femore  aperta  : ed  alcuni  fono 
lunghi  trentadue  piedi . Gli  uccidono 
con  gli  ami-,  ed  io  altri  modi  : c ucilo 
Ifbmico  gli  trovano  una  fp  irta  grande 
■df  pietre  « c di  ciottoli , le  quali  fi  cufio- 
difeono  dagl'indiani , e dagli  Spigrì  unii  ; 
perché  ponendo  due  di  quelle  pietre, una 
per  parte  alle  tempie  di  chi  ha  la  quar- 
tana , o ccTa,  o fi  alleggerire  il  calor 
notabilmente.  Afferma  il  Redi , che  tut- 
to è fallo  quanto  fi  narra  di  quella  vir- 
th  : e ió  He  fo  Monardes  dice  averle  po- 
fte due  volte  ad  una  Donzellimi , che 
avea  li  quartana  , e pa reagii , che  nei_» 
lenti  va tanto  caldo  . mentre  chele  tene- 
va ; mi  che  in  cneUe  due  volte  non  cef- 
sò  la  quartina  . Soggiugne  , che  non  fa- 
peva  ciò  che  -lovea  (utcederc  npprellb  ; 
c cosi  noi  non  Tanniamo  ciò  che  ila  Ac- 
ceduto; perchè  egli  non  ha  feriteci  altro  . 

ii,  Del-  • 
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ii.  Delle  Pietre  de’  Coccodrilli  ne 
fa  pur  menzione  il  P.  Giovanni-Antonio 
Cavazzi  Capuccino  nella  Religione  del 
Regno  del  Congo  , dicendo  , che  dal  ven- 
ire di  quelle  fiere  cavano  i Neri  alcune 
pietre  Itimatc  potentilFimo  controvcle- 
uq  . 11  Medico  Stubbes  pero  nelle  fue_> 
O'Jcrva^ioni  , che  li  leggono  dentro  gli 
~4iti  Filosofici  della  Redi  Società  d Inghil- 
terra dell'anno  1668.  nel  Giugno  , dice, 
aver  ricercato  le  pietre  dello  itomaco  di 
quelti  animali  : e per  le  ollervazioni  fat- 
te da  un  Nobile  , narra  , che  quella  pie- 
tra non  aldo  ila  , che  una  unione  di  più 
pietre  inghiottite  dagli  deili  , per  facili- 
tar la  digeitione.  In  uno  ritrovo  un  pez- 
zo di  rupe  , grande  quanto  la  teda  del- 
l'animale : in  altri  16.  o venti  pietre  mi- 
nori . Gl'Indiani  artcrmanojche  i Cocco- 
drilli s'mghiottifc  ;no  le  pietre, per  lami- 
care lo  Itomaco  : e fpelTo  , aperto  il  loro 
ventre  , vi  iì  lono  trovate  ofTa  , tefehi 
umani , e pietre  ,come  narra  il  Gemelli 
ne’  Vi  oggi  farr.5.  lib.z.  tjn.j.  Riferilce 
ancora,  eiiere  la  femmina  di  quelti  ani- 
mali sìleconda,  che  talvolta  partori- 
te e lino  a cinquanta  Coccodrilli  1 Non 
tutti  però  vengono  a perfezione  '.  e ciò 
per  divina  provvidenza  j perchè  empi- 
1 ebbero  i mari , e i fiumi , e le  lagune,  fe 
non  folle  loro  inflinto  d'inghiottirfi  i 
piccioli  vivi.  Non  avendo  alcun  meato  « 
onde  fmaltir  pollano  gli  eferementi , vo- 
mitano lido  quelle  fuperfluità  , che  nel 
loro  Itomaco  rimangono  ; c però  i cibi 
lungo  tempo  ritenendo  1 non  patifeono 
di  continua  fame  ; altrimente  farebbero 
la  rovina  degli  Uomini , c degli  anima- 
li , che  divorar  fogliono  . Sono  le  loro 
uova  più  grandi  di  quelle  dell'Oca  , più 
bianche,  c colla  feorza  dura  più  che  pie- 
tra: c‘l  rodo  loro  è picciolo,  come  quel- 
lo delle  Tartarughe  : e dagl’ Indiani  (1 
mangiano  , come  dagli  Spagnuoli,  i pic^ 
cioli  Coccodrilli. 


Della  Tic  tra  del  Cabrai  ,odel  Serpente  * 
CAP.  X. 

jj.  T-'*  A’ Moderni  è celebrata  que- 
XJ  Ita  Pietra.dctta  del  Serpen- 
te Cobrat  de  Cabelo  , di  cui  ne  fa  menzio- 
ne Francefco  Redi  nelle  Sperien^e  delle. _> 
cofe  naturali  dell'India  , Oiigero  Giaco- 
bco  De  Ranii , ed  altri.  Il  Tavernier  neh 
Uh.] . de  Viaggi  d’india , capei 9.  la  chia- 
ma Tietra  del  Serpente,  o Serpentina.  Dif- 
tèrifee  però  quella  àull'Oplnte,  o Serpen- 
tina , che  è annoverata  tra'i  Porfidi , o 
Marmi , dèlia  quale  tratta  Diofcoride 
lib.ì.cap.it.  colMattiolo,  Plinio , ed 
altri:  e noi  della ltcfia lcriveremo nel 
l'tÒJj. 

14.  Credono  alcuni , che  quella  pie- 
tra fi  cavi  dal  Serpente  Cobras , cioè 
dalla  fua  teda  : c quelti  Serpenti  nalco- 
no  in  molte  Provincie  delle  Indie  Orien- 
tali ; fpezialmente  nel  Quandi , e nell* 
Indoitan  : e fono  velenofitfimi,  col  capo 
pelofo  ; onde  glidicono  Capelluti;  nella 
cui  tetta  dicono  trovarli  la  pietrami  vir- 
tù mirabile  creduta . 

ij.  Il  Redi  però,  il  Tavernier,  e'I 
Boccone  con  altri , dicono , che  i Sacer- 
doti Idolatri  di  quei  paeli , come  Romis 
ti , detti Joguts  , e fono  i Filofifi  loro  « 
danno  ciò  ad  intendere  ; ma  più  tolto 
gli  Ite  Ili  Sacerdoti  le  compongono  ,e  le 
vendono . Lo  Hello  Redi  porta  le  paro- 
le del  P.  Chircher  nel  Uh.  De  triplici  in 
natura  rerum  Magnet f.chc  fcrilfe:  Brah- 
mani , tr  quos  Jogue  sfoca  ni » genti  liti* 
Superili  t i onis  EremicoU  » comparala  lapi- 
dimi copia  ( cioè  della  teda  de'  Serpenti 
capelluti  )contufos , atqueuna  cum  rei i- 
1 futi  Serpenti!  pariibui  ; addita  nonnibil 
ex  terra  figillata,aut  etiam  quamma^nifa- 
cium , terra  Melittnjì,  in  mafJamredaSos , » 
lapidei  efformant  artificiale s , e a dm  fir- 
tutr  , qua  naturale t imbuto  t, quo  s deinde 
magno  quell u direni  s vendunt  ; fec^cti  la- 
pidi! conficitndi  ita  tenace t , utnulliiaut 

pre- 
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pretibnt  ; dui  tbfequiit , propofitifque-* 
HHmmis  ii  diventi  extorquerc  pojjunt  . 

16.  Scride  il  Tavernier  , che  fono 
randi  quelle  pietre  poco  più  di  un  qua- 
rino  : alcune  fono  ovate  > denfe  nel 
jnczo  > ed  attorno  fonili  • Così  le  ab- 
biamo vedute  » e di  color  cenericcio,  in 
alcuna  parte  più  bianco , in  altra  più 
ofeuro  . Narra  lo  flclTo  Tavernier  , che 
in  due  modi  li  prova  la  bontà  della  pie- 
tra , cioè  mettendola  in  bocca;  perchè  la 
buona  fa  un  folto  , e reità  attaccata  al 
palato  : 1’  altro  modo  è col  metterla  in 
un  bicchiere  di  acqua:  efe  la  pietra  non 
• c faliìficata  , 1’  acqua  comincia  a formar 
bollori,  e la  pietra  llefla  manda  dal  fon- 
do del  bicchiere  certe  vcfcichcllc  fopra 
l’acqua  . 

«7.  Delle  virtù  di  quella  pietra  con 
- tanta  differenza  ne  fcrivono  gli  Autori , 
che  pare,  che  penda  la  lite  , fe  fia  giove- 
vole , o vana  . 

11  Tavernier  dice,  che  ha  virtù  (in- 
foiare per  cavare  il  veleno  dalla  piaga 
fotta  dalla  morlìcatura  degli  animali  ve- 
lenosi, alla  quale,  fe  non  c aperta  , fi  dà 
un  taglio  , acciocché  cica  il  fangue  : cd 
. applicandoci  poi  la  pietra  , non  fe  ne 
itacca  , (indie  abbia  cavato  tutto  il  ve- 
. fono  , che  attorno  fe  le  ferma  . Si  net- 
ta poi  la  pietra  con  latte  di  donna , o di 
vacca,  il  quale,  dopo  ederci  (lata  dentro 
la  pietra  oa  diece  , o dodeci  ore  » aven- 
done cavato  il  veleno  , prende  il  colore 
d’un’apoflema  . Narra  , che  dopo  aver' 
egli  pranfato  coll’ Arcivcfcovo  di  Goa 
un  giorno,  gli  fu  inoltrata  una  diqucAe 
pietre,  che  tre  dì  avanti  avea  giovato  ad 
un  (uo  Pellekis  morficato  da  una  Ser- 
pe , che  Subito  col  mezo  della  pietra 
guarì  . 

18.  Sono  in  gran  numero  le  virtù, che 
alla1' c(Ta  attribuifeono  nell’  occafione 
• di  varj  morbi . Sogliono  i Venditori  di 
. quefte  pietre  p irtar  la  Ricetta  colla  de- 
scrizione delle  (Ielle  virtù  , le  quali  qui 
trafcriverc  dalla  (leda  vogliamo  , che  ci 
i venuta  nelle  mani  : e fi  dice  (lampata 
r«.7i.  i. 


in  Roma , in  Bolognl , è Spoleto  nel 
1719.  per  Giufeppe  Parenti . Dice  , che 
per  eder  buona  , dee  eder  nera  , o mac- 
chiata di  color  cenericcio  : ed  accodan- 
dola a'  labbri,  dee  attaccarti  tenacemen-  ’ 
te.  Applicata  la  Pietra  fopra  la  morlìca- 
tura , o puntura  di  quallìvogtia  anima- 
le velenofo , fubito  vi  (i  attacca  tenace- 
mente , e ne  fucchia  il  veleno , e dopo 
cade  da  per  se  , lafciando  Tana  e libera 
la  perfona  offefa  . E dondoli  fiaccata  la 
Pietra  »fi  mette  in  un  poco  di  vino  , o 
acqua  , lafciandovcla  per  un  poco  di 
tempo , dove  laftia  tutto  il  veleno  : e 
poi  lavandola  bene,  fi  conferva  per  altra 
occafione.  Se  dopo  caduta  la  Pietra  dal- 
la parte  otfefa  contintiade  il  dolore, dopo 
averla  ben  lavata  , bifogna  applicarla  dì 
nuovo  , e tante  volte  , finché  ceffi  il  do- 
lere ; perchè  fi  attaccarà  la  pietra  finché 
trova  materia  velenofa  . Se  le  morfica- 
tnrc  fodero  picciole  , o ferrate  , bifogna 
aprirle  col  coltello , acciocché  meglio  1* 
poda  la  pietra  attaccare  . 

19.  Dice,  che  fi  applica  fopra  le  mor- 
ficature  de’  Cani,  delle  Vipere,  degli 
Scorpioni , de’  Ragni , delle  Vcfpc  , e dì 
qualfivoglia  animale  rabbiofo  : fopra  lo 
Scrofole, 1 Carbonchi  pellilenti,  i tumori 
maligni  , ed  altri  limili  mali , facendovi 
prima  una  picciola  incifionc  , acciocché 
vi  fi  poda  attaccare.  Polvcrizata 
data  a bere  con  vino  , o acqua  , Scaccia 
qualfifia  veleno  introdotto  nelle  parti 
più  nobili  » ed  intcriori  del  corpo  . Che 
fi  fia  con  felicidìmo  Succedo  adoperata 
da  molti  per  curarli  da  varie  ulcere,  pia- 
ghe, ed  altri  morbi  efieriori, cagionati  da 
mal  Francefe  : e SpezialmeDte  per  le  Pa- 
nocchie,  e limili , quando  per  debolez- 
za della  natura  non  polfono  venire  a ca- 
po , facendovi  prima  Sopra  tin’incifione  . 
Che  li  Sanano  le  gonfiagioni  cagionate 
da  punture  delle  Spine  , o dal  concordi 
degli  umori  , Sommamente  maligni , 
continuando  l’applicazione  di  eda  .*  Per 
le  Scrofole  , e piaghe  vale  la  Pietra  fpol- 
vcrizata . JDice  » che  nella  Puglia  fu  IU7 
S s s t* 
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a da  alcuni  adoperata  per  curarli  dal 
morfo  della  Tarantola  , 1 quali  breve- 
mente fono  divenuti  fanr . Avvertifce  , 
«he  dopo  dillaccata  la  Pietra  , fi  debba 
poner  fubito  nel  latte  tepido  , ovino»  o 
acqua  tepida  , e lafciarta  per  lo  fpazio  di 
«re»  oquattro  ore,  fecondo  la  qualità 
del  veleno  , e buttarli  poi  il  latte  , o vi- 
no » che  è vclenofo;  e bevuto  da  alcuno* 
potrebbe  ammazzarlo  . Dice  , che  i Po- 
poli delle  Indie  Orientali  1*  ufano  nelle 
iebbri  maligne,  e in  altri  morbi  intrinfe- 
ci , facendo  un  taglio  in  qualche  parte 
del  corpo  >dove  applicano  la  pictra.Sog- 
giugne,  che  fieno  infinite  le  virtù  di  tal 
pietra,  deferitte  nella  China  i llultrata  del 
P.  Chirchcr  , nella  Flora  Chinefe  del  P. 
Michele  Boim  , nel  Mercurio  Brahhco 
del  P.  Valentino  Stanzel , nel  Trodromo 
^Apologetico  di  Giufcppe  Petrucci , ed  in 
varjaltrilibrUche  ne  trattanote  che  della 
flelTa  Pietra  fi  fun  fatte  mirabili  fpc- 
cienze  nell’Aiìa,  nell'America,  nell'  Eu- 
ropa , e nell'Italia  . Tutto  ciò  dice  la 
Ricetta» 

ao.  Delle  fperienze  però  fatte  nella 
Puglia  per  le  morlìcaturc  delle  Taran- 
tole , non  abbiamo  alcuna  notizia  , ben- 
ché in  Puglia  ci  troviamo  j Tappiamo 
bensì  » che  molte  Donne , e pochi  Uo- 
mini fallano  ogni  anno  per  eflere  morlì- 
#ati,come  dicono, dalle  Tarantole,  c bal- 
lano con  fuoni  uno,  e più  giorni, alcune 

Cr  poche  ore  in  una  volta,  e niuna  dal 
Ilare  divien  iàna:  e dubitiamo  affai,  fe 
i ballatoti  fieno  fiati  veramente  dalle 
Tarantole  morficati  i perchè  molte  non 
fono  ufeite  in  Campagna  : e pare  , che 
molte  Donne  ancora  , che  prendono  tali 
rimedj  del  ballo,  patifeano  mali  uterini, 
• fieno  malinconiche  di  natura  ; e però 
amiche  del  ballo  . Molto  più  dovrebbe- 
ro ballare  gli  Uomini,  che  in  campagna 

filfono  efferc  più  fpeffo  morficati  dalle 
arantole'e  pur’in  Bari  gli  Uomini  bai- 
latori  fono  rari,  e le  Donne  fono  molte  ; 
ma  ritorniamo  alla  Pietra  . 

2 1.  11  P.Chiicher  ferivedi  averne  ve- 


duti felicifiimifucccfiì  di  quella  Pietra, e 
di  averne  fatto  molte  fperienze.  France- 
feo  Redi  nelle  fue  Sperien^c  delle  cofe 
portate  dair  India  moftra  quanto  tifi* 
ingannato;  mentre  nulla  mai  valfcT  ap- 
plicazione della  pietra  a quei,  che  furo- 
no feriti  o dalle  vipere,  o Vagli  aghi  con 
refe  inzuppato  dell’olio  velcnolb  di  ta- 
bacco ; tutto  che  diverfe  pietre  , e in_* 
diverfi  animali  abbia  ufatc:  e le  fpcrien- 
ze  dillintamente  riferifee  . Conchiuder 
però,  che  il  Cane  medicato  dal  P. Chir- 
cher,  e l'Uomo  ferito  dalla  vipera, fcam- 
pairero  dalla  morte  più  tolto  per  la  for- 
za di  una  valida  natura,  la  quale  fuperò 
il  veleno  , che  per  le  virtù  della  pietra  ; 
o fu  uno  fcherzo  del  cafo  . 

2i.  D.  Paolo  Boccone  nel  Mufo  dì 
Tifica  ojjcrv.  8.  dice  , che  il  Redi  perle 
lue  fperienze  valorofamcnte  contraila  le 
virtù , che  di  quella  pietra  commenda  il 
P.  Chircher  ; ma  molte  volte  le  fperien- 
ze fatte  con  attenzione  , e con  rigore, 
riefeono  meno  felici  di  quelle  , che  (* 
fanno  con  femplice  applicazione:  e che 
nella  Medicina  bifogna  pigliare  quel 
poco  , che  portiamo  . Narra  però , che 
nella  Corte  del  Cardinal  Chigi  fi  fieno 
trovate  vere  le  virtù  della  pietra.-pcrchè 
in  molte  occalìoni  i Cani  di  caccia  feri- 
ti dalle  vipere,  fi  fieno  guariti  colla  pie- 
tra . Diceva  il  P.  Manci  Gicfuita  m_* 
Roma  , di  avere  applicata  la  pietra  fo- 
pra  l'orificio  del  male,  chiamato  Spina _» 
vento fa,con  felice  fucceiro  non  una  , ma 
due  volte  fopra  due  pcrfonc  differenti  di 
età  : c ciò  fi  perfuade  il  Boccone  , che 
porta  farlo  la  pietra,  colla  dottrina  dell* 
Acido , c dell’Alcali  : e dice  eflferfi  inte- 
fo  con  lettere  di  Germania  , che  al  mor- 
to de’  Lupi  arrabbiati  abbia  dato  pronto 
foccorfo  l’applicazione  della  pietra  , ri- 
gettando poi  Tempre  il  veleno  nel  latte, 
ove  la  pietra  è fiata  immerfa  dopo  T ap^ 
plicazione  fopra  la  parte . 

2$.  Altra  fperienza  porta  Giorgio 
Faglivi  Disertai.  De  Tarantula  cap.  n. 
biftor.  j.  e dice,  che  avea  Tempre  credu» 

to 
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•ito  alle  fperienze  del  Redi  ; ma  una  Let-  elTendovi  preffione’  d'aria ,"  dove  la  pìe- 
tera  del  P.  Giovan-Domenico  Putigna-  tra  lì  attacca, può  facilmente  aflorbirl  , . 
ni  Giefuita  gli  avea  fatto  mutare  opi-  Ma  ciò  non  può  Tempre  avvenire  ; men- 
nione  . Racconta  il  Padre  avere  avuto  tre  non  ti  può  Tempre  bene  adattare  la 
in  Sicilia  da  un  ReligioTo  alcune  Pietre  pietra  , e co'  i Tuoi  pori  incontrare  il  Tu- 
Serpentine , il  quale  da  Portogallo  era  co  yelenofo:  e talvolta  poffbno  i pori 
•ivi  venuto:  ed  egli  giunto  in  Paola  di  llcflì  otturarti  dal  Tangue  , o dal  fiero  . 
Calabria  , l’applicò  ad  un  Villano,  che  Può  anche  il  veleno  incontrar  Tubilo 
nel  mcTc  di  Agollocra  fiato  morfìcato  qualche  vena  grofletta  , cheloraprfca 
da  uno  Scorpione  nel  collo»  e per  non  dentro  la  matTa  del  Tangue,  o in  qualche 
avervi  tifato  rimedj,  fi  trovava  negli  ul-  vafo  linfatico, riportatore  ancor’eflb  ver- 
timi  periodi  della  vita  . 11  figliuolo  del  fo  il  centro:  ed  in  tal  calò  ogni  rimedio 
Villano  gli  inoltrò  la  morficatura:  ed  è inutile.  Da  ciò  conchiude  , che  non 
apertala  con  una  lancetta, vi  pofe  la  pie-  abbia  la  pietra  virtù  Tpccifica.o  fimpati- 
tra  : e dopo  quattro  ,o  cinque  minuti  di  ca  , o attrattrice  ; ma  alle  volte  Tedio 
un’ora  cominciò  T infermo  a refpirare  : e pronto,  e in  luogo  facile  il  fugo  vcleno- 
dopo  un  quarto  d’ora  fu  tutto  fano  ; lo , di  quello  , come  una  fpugna,  fi  itv* 
ma  per  due  giorni  applicò  la  pietra  , la  zuppa  . 

quale  ogni  volta  nel  latte  lafciava  qual-  15.  Dalla  varietà  delle  opinioni,  e 
che  porzione  di  fofianza  velenola  : e delle  fperienze  fatte  con  diverfi  fuccef* 
finalmente  più  non  tingeva  . Soggiugne  fi  .molli  noi  a dubitare  delle  virtù  della 
il  Baglivo,  avere  la  pietra  veramente  la  pietra  , ci  parve  psrfuadere  ad  uno  , che 
virtù  fua  di  tirare  il  veleno  : c non  cfi’er  ci  mottrò  tali  pietre  del  Cobra*,  c molto 
maraviglia  li  alle  volte  non  facciano  le  celebrava,  a non  fidarli  alle  virtù  dcl- 
Tertitto.-perchi  fpeilbtali  pietre  fono  fai-  le  Ite  (Te  ; poicchè  clTendo  dubbie  tra  g'i 
•fe’-e  dagli  Arabi, e Indiani  ingannatori, fi  Autori , fuccedendo  il  calò  di  qualche 
vendono  a vii  prezzo  a’  1 mitri  Europei , Uomo  bifognofo  di  rimedj , applicando- 
cene lo  ftclTo  Redi  attella  : e bifogna  fi  la  fola  pietra  lenza  altro  eontrovele- 
raccordarfi  i precetti  del  Boilc  De  Ex-  no  , fi  potrebbe  cagionar,  la  morte  dell’ 
pcrimentit , qu£  Monjuecedunt , ovedif-  infermo  , o per  mancanza  di  bnonori- 
fufamente  difeorre  delle  fperienze  , che,  medio  , o per  l'applicazione  di  un  rime* 
ancorché  vere, non  fuccedono.  dio  vano,  e fallace  ,qual  farebbe  della 

24.  Altro  Scrittore  volendo  chiama-  pietra  del  Cobras  j tanto  più , che  alfe 
re  ad’efame  le  Spcrienzc  del  celebrati^-  volte  fi  dubita,  le  Ita  vera,  o falfificata  , 
fimo  Trancefco  Redi  intorno  le  Vipere  , 

e farvi  le  fue  olfervazioni,  tra'  varj  con-  Della  Dragoni  re , 0 Tietra 

troveleni  provò  la  pietra  del  Cobras  : c del  Dragone  • 

come  fi  legge  nel  Giornale  de' Letterati 

£ Italia  Tom.  9.  art.  t.  $.  8.  confelfa  in  CAP.  XI. 

verità  , che  alcune  volte  gli  venne  fatto 

vedere  la  guarigione  di  alcuni  ; ma  non  ad.  R M Olto  è celebrata  dadi  Art* 
l'attribuifcc  alla  virtù  della  Pietra,  acuì  ivi  tichi  la  Pietri  del  Drago* 

poco  crede  . Dice  , che  qualche  volta  ne  , che  vana  e favolola  è adatto  fi  imi- 
ciò  fuccede  per  accidente , fecondo  le  ta  da' Moderni:  c nella  Difiertazione 
ragioni  del  Redii  o perche  cficndo  poro-  De  minimali  bvt  Fabulosi  pari.  4.  cap. 
fa,  può  il  veleno  entrare  ne’ liioi  pori  ; non  folo  favolofa  la  ficTa  Pietra  jmu 
poicchè  cacciato  dagli  urti  del  Tangue  favolofi  anche  i Dragoni  abbiamo  lar- 
arteriofo , e degli  fpiriti  al  di  fuora  , nè  eamente  dimollrato. 
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Plinio  la  chiama  Draganti a,  o Dra- 
fonitr  : e dice  , che  fi  fa  di  cervello  del 
Dragone  ; ma  fe  non  G taglia  il  capo, 
mentre  che  vive  , non  diviene  mai  gem- 
ma^ier  l’invidia  dell'animale»  che  G fon- 
te morire  ; pcrlocchè  fogliono  tagliare 
il  capo  a quelli  animali, mentre  che  dor- 
mono . Sotaco  dice  averla  veduta  al  Re: 
e narra  , che  quei,  che  la  cercano,  G fan- 
no portare  da  due  Cavalli  nella  carretta: 
c veduto  il  Dragone  , fpargono  tutte  le 
medicine  per  addormentarlo , come  tra- 
duce il  Landino  , e cosi  gli  tagliano  il 
capo  : e fcrive  , che  la  Pietra  ha  candore 
trafparcnte , nè  con  alcuno  artifìcio  G 
pulifcc  . Plinio  buon  vecchio  , benché 
dotto  ed  erudito  , fi  ha  pure  inghiotti- 
ta quella  gran  favolacela  ; anzi  ha  dato 
ì'occatìone  , che  molti  nel  fautori  tà  fua 
Confidati, l'abbiano  creduta,  e traferitta . 
Favola  è fenza  dubbio  , che  gli  Animali 
operino  qualche  cofa  per  invidia  : e ciò 
in  molti  luoghi  della  lidia  Diilertazio- 
ne  De  ^Animai.  F ubato  fu  abbiamo  di 
molti  animali  fpiegato  : e favola  è altre- 
sì quelche  Plinio  ha  da  Sotaco  apprefo  . 

I Dragoni , come  gli  deferivono  , met- 
tono paura  anche  a chi  n‘  ode  il  nome  : 
c fono  Serpenti  coll'ali  tanto  grandi, che 
fe  ne  Geno  trovati  di  ottanta  cubiti»  co- 
me quello  , che  riferifee  Lliano  edere 
.flato  nutrito  nell'  India  da  ApoGfare  : 
c ’l  cubito,  fecondo  Vitruvio  li b.  5.  è di 

Salmi  fei*.  e lo  cita  anche  il  Calepino . 

J tri  Dragoni  dicono  di  q'uindcci  jugeri, 
come  fu  quello  riferito  da  Maflìmo  Ti- 
jio  : e'1  jugero  è mi  fura  di  duecento 
quaranta  piedi,  fecondo  il  Landino,  e di 
tanto  fpazio  di  terreno , quanto  con  un 
giogo  di  Buoid  può  arare  in  un  giorno» 
come  volle  Plinio  ftelTo  lib.K.o di  Jpazio 
maggiore  , fecondo  che  nella  flelD  Dif- 
fertaz.  De  .Animai,  f abaie f.  pari 4.  <m.i. 
abbiamo  efaminato  , Ora  eflendo  così 
grandi  i Dragoni,  ed  occupando  tanto 
lpazio  di  terreno,  bifogna,  che  Ga  molta 
la  medicina  , che  fpargono  per  infettar 
l'aria,  e addormentarlo  : ed  « pur  mara- 


"viglia  , che  la  ItelTa  medicina  , o che  fi» 
in  polvere  , o in  liquore  , incomin- 
ciandoG  a fpargere  eia  che  G vede  il 
Dragone , non  addormenti  ancora  i Ca- 
valli della  carretta  , e'I  Cacciatore  : c fe 
il  Cacciatore  Hello  prendeva  I’  antidoto 
per  non  addormentarG  * dovea  ipiegarlo 
il  buon  Sotaco . 

Solino , che  è la  Scimia  , e'I  Cona- 
pe ndiatore  di  Plinio, deferi ve  nel  cap.45. 
altrimente  il  modo  di  addormentare  i 
Dragoni:  e cita  anche  Sotaco  ri  feri  teda 
Plimo.Non  dice, che  1 Cacciatori  fpargo- 
no tutte  le  Medicine  per  addormentare  il 
Dragone  , quando  l'hanno  veduto  ; ma 
che  vanno  a cercare  le  Cave  di  quegli 
Animalacci:  edafpettando  che  (cfcano 
a mangiare  , gli  pongono  avanti  le  gra- 
migne medicate  , quanto  baita  a largii 
addormentare  » e poi  gli  troncano  il  ca- 
po . 

»7*  Filollrito  prima  di  Plinio , c dì 
lui  più  favolofò,  altrimente  delcriiTe  la 
caccia  de'  Draghi,  e le  pietre.  Diire  nel- 
la Vita  i\  .Apollonio  lib.  }•  che  1*  India 
produce  gran  copia  di  Draghi , c di  mi- 
rabile grandezza:  e che  le  paludi*  ei 
montine  fon  pieni:  e che  quei  de' luo- 
ghi paludoG  fono  lunghi  trenta  cubiti* 
pigri , e Gmili  a'  terreftri  ranocchi  :]  e 
che  più  lunghi  lònoquei  de’monti,e  piu 
grofu  : c le  pupille  degli  occhi  fono  pie- 
tre rifplendcnti  come  fuoco,  le  quali  di- 
cono avere  in  fe  gran  virtù  a levare 
molti  mali . Defcrivendo  altre  maravi- 
glie lo  lleffo  Filoflrato  , dice,  che  gl’in- 
diani gli  prendono , diftendendo  dinanzi 
al  luogo  , dove  dormono  » un  panno  di 
grana- ricamato  con  lettere  d’oro»  parole 

d'incanti,  che  fanno  addormentare  ,c 

vincono  gli  occhi , quantunque  duriUir 
mi:  e che  gli  Uomini  con  gl' incanti  fac- 
ciano addormentare  il  Drago  fopra 
quelle  lettere, e così  gli  taglino  il  capo  * 
e cavino  le  pietre.di  virtù, e potenze  mi- 
rabili ; il  che  pubblica  la  fama  dell'anel- 
lo portato  da  Gige  . Dice  ♦ che  alcuna 
volta  il  Drago  a se  tira  I*  Uomo  con  la 

tuie. 
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fcure  , e tutto  l’ incantamento  ,c  lo  di- 
. vora  . 

18.  Loda  quella  pietra  Dragonite 
Alberto  De  R eb.  Metaìì.U  Gioitone  Fof- 
fil.  cap.  25.  art.  1.  traferive  le  parole  di 
Plinio  . Gaudenzio  Merula  nella  Tua 
Selva  lib.  4.ca/’.2i.dice  » che  (ia  roton- 
da come  un  quadrino  « e macchiata  di 
ftellc  minute , polle  in  ordine  dalla  Na- 
tura : e che  pofta  nell’aceto  fortilìimo  li 
muova  tanto  , che  l'aceto  fi  confumi  , e 
fi  rifalva  in  vapore  . 11  Rolando  die  fede 
a quella  pietra  : e pensò, che  delle  limili 
fe  ne  cavino  ex  noftrii  Hydrii , & Cbe- 
lydrit , ve l execrebro  Hydnorum  colligi , 
ve  l ex  {pumi  per  altri  nonetti  mutuata  ex- 
tìtata  generar!  . Scoprì  quella  iraude 
Francefco  Oifmannodiccndo  concorrer- 
vi l'impollura  de'  Venditori  ; non  altro 
efiendo,  qu'm  chela,  vel  fquillx  marintt, 
‘lux  dentata  ab  uno  latere  interiore Jenù - 
falsata  ebore  quovis  nit  idiorei , quat  af~ 
fabr'e  ea parte  , qua  de  arttcuUta  fuerunt, 
comnùttunt  ,capfulifque  ojjeif  , cr  l ignei t 
decenter  injerunt , vulgi  SchUngen  , Jlr- 
duleii . In  Clav.  jd  Scbroder.  /.  j.c.  8. 
Brunon.  in  Lexic.  Medie.  Calteli i . 

29.  Varie  favole  e virtù  deferi vooo 
di  quelta  pietra ;ma  1’  ha  per  finta  il  Bec- 
cherò. Sono  favolofe  certamente  le  Pie- 
tre , come  favolofi  fono  pure  i Dragoni, 
e deferitti  a capriccio  da'  Poeti  : e gl’  I- 
itorici  da'  Pneti  ricevendogli  come  veri 
animali , con  poca  moderazione  hanno 
di  loro  raccontato  maraviglie . Pofiìdo- 
nio  feri  (Te  , che  nella  Macra  Pianura  fu 
veduto  un  Dragone  morto  , lungo  quali 
un  jugero  , e tanto  erodo , che  dando 
dall'  una  banda  , e dall'  altra  Uomini  a 
cavallo  , non  fi  potevano  vedere  1’  un 
l'altro  , e nella  bocca  aperta  farebbe  en- 
trato un'Uomo  a cavallo  , e che  ciafche- 
duna  draglia  del  fuo  fcoglio  avanzava 
uno  drudo  di  grandezza  . Artemidoro 
narra  de’  Dragoni  di  grandezza  di  tre- 
cento braccia  , che  pigliano  i Tori  ,c  gli 
Elefanti  : ed  altri  icrivono  de’  Dragoni 
Indiani , e degli  Africani , Jtopra  i quali 


dicono,  che  nafee l’erba  ancora.  Di  que- 
lli Autori  fi  rideStrabonc  nel  li b.  16. 
della  fua  Geografia  : e fi  dichiara,  che  gli 
ha  tutti  favolofi . Nella  Dillertaz.  Da 
^Animai.  Fabulof.  abbiam  detto  clTere 
tutte  favole  quelle , che  fcrivono  de* 
Dragoni , della  loro  generazione,  e del- 
le pietre  j sì  perchè  gli  Autori  non  con- 
vengono tra  loro  nel  defcrivcrgli , in- 
quanto alla  forma  , ed  alla  grandezza  , 
che  ha  adatto  dcll’impollibile;  come  nel 
modo  di  ferire  : e non  tytti  dicono  , che 
fieno  veleno!!  .Tanti  Autori  de'  Viaggi, 
che  tutte  le  cofe  delle  Indie  , e di  altri 
paci!  hanno  riferite  , de’  Dragoni  alcuna 
menzione  non  hanno  fatto  ; perchè  non 
gli  hanno  veduti , nè  ivi  udita  la  noti; 
zia  : e bilògna  dire  , che  fieno  più  tolto 
invenzione  de'  Poeti,  e de’ Pittori:  e 
quei  piccioli,  chc.fi  inoltra  no , fono  eoa 
arte  formati  dalle  Raje,  come  le  deferir- 
le il  Gioitone  . Sono  anche  lìmboli  per 
lignificare  il  Demonio , o l’Auticrilto  , 
o gli  Erclìarthi , o i vizj  : e quei  che  fi 
leggono  edere  Itati  o ammazzati  da* 
Sami , o fugati  j perchè  fi  hanno  per  mi- 
racoli , è dubbio , fe  veramente  fieno 
flati  Serpenti , o Demonj  , che  han  pre- 
fi) quella  forma  . Così  il  Baroni.)  Itima, 
che  il  Dragone  ammazzato  da  S.  Gior- 
gio,Ila  fiato  fimbolo  di  pelle  , o di  fame, 
o di  guerra,  così  figurata  da’  Pittori  : e 
che  qualche  Città  fu  fiata  dal  Santo  li- 
berata colla  lancia  dell'  Orazione . Non 
fono  altro  i Dragoni , che  ferpenti  vec- 
chi , c mofiruoli  ; ma  non  quei  deferitti 
dagli  Antichi , i quali  talvolta  hanno 
confufo  i Dragoni  co’  i Coccodrilli  , e 
gli  hanno  aggiunte  le  ale , ed  altre  parti 
maraviglio!*  . Tutto  cii  nella  noltra  ri- 
ferita Difiertazione  De  inimalibus  Fa - 
bulofts  abbiamo  più  dilfufamcntc  inoltra- 
to, alla  quale  ci  rimettiamo;  perchè 
qui  ftimiamo  non  eficr  convenevole, 
quelchc  in  altra  Opera  abbiamo  fianca- 
to , interamente  ripetere  . Del  favolofi» 
anello  di  Gige  n'  abbiamo  fcritco  ne! 
precedente  lib.  u 

30.  C*- 
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30.  Camillo  Lionardo  varj  nomi  ha  Galeno,  e di  Diofcoridc  ; ma  che  Gd 
dato  a quelta  pietra  favolofa  , così  di-  (lata  invenzione  de’  Moderni:  e che  Al- 
cendo  : Draconitet , Jèù  Dentritei , aut  berto  Magno  , ed  altri  Autoridei  fuo 
Draconiys , vel  Obfidianui , < jui  etiam  Ri-  tempoda  chiamarono  col  n arac  di  Bora- 
mediut  vejpertinut  vocatur , luci  dui,  ac  ce.  Altri  la  dicono  Bufoni  te  : e Aldro- 
tranfparem  crijlallini  colorii  lapis  eli,  fé-  vando  dice , che  tal  nome  converga  an- 
cundum  aihiuot . Kigrum  colorem  Albertus  cora  al  Rofpo  impietrito  , come  altresì 
Magnus  fonit  , figurato  quoque  pyra  ad  altri  animali  luccede  » i quali  prati- 
midalem  , non  lucidata  , habere  dicit . cano  intorno  le  acque  pregne  di  fugo 
blcnnull i dicunt  luridum  elle  , ut  fpe-  pietraio . Scrilfe  , che  pure  convenga  al- 
culum  ct-.tn  «igrrdiw.  Multi  batic  qua-  la  pietra  , che  per  ifcherzo  di  Natura  ha 
runt  , nrc  invivi  un t . Tranfportatur  ex  forma  di  Rofpo  , tome  egli  ne  vide  una 
Oriente , ubi  n agni  Dracones  funt . Rac-  ne’  Monti  di  Bologna  , formata  di  mate- 
conta  il  modo  come  li  cavi  da)  capo  ria  arenofa  , che  appellò  Rubetite,  oTie- 
del  vivo  Dragone,  come  lo  feri  ve  Soli-  tra  Rubetaria,  imitando  il  Rofpo,  che  dir 
no  : c foggiuenc  : Excel  fa  et  virtù:  in-,'1  celi  Bufo,  o Rana  Rubeta,  da’  Latini . 


i*  efugando  omne  Venenum , & maxime 
ferpentum . Geltantem  puoque  invi  ti um,  ac 
audacem  redditi  idedReges  Orientis  ta- 
iemlapidembalere  gloriantur  . Ben  li  ve- 
de , che  gli  Antichi  tutta  la  loro  cura-* 
abbiano  pollo  nel  raccogliere  cofe  ma- 
ravigliofc  dagli  altrui  libri , e riferirle 
fenza  efaminarlc  , 

Pclia  Bufoni  te  , 0 Tietra  del  Rofpo  , 
CAP,  XII. 

t.  ^T’Ra  le  pietre  degli  Animali  ha 

1 pure  il  fuo  luogo  la  Bufoni- 
te  , o Tiara  del  Rofpo  , di  cui  gli  Autori 
hanno  ancora  fcritto  maraviglie  : e fia- 
xno  ncccflìtati  a trattenerci  in  una  pie- 
tra più  tolto  dubbiola  , o favolofa,  che 
certa  ; perchè  della  ItelFa  molte  cofe  lì 
leggono  ; benché  varj  Autori  la  fola 
notizia  ne  hanno  lafciata,  Bifognarà  pu- 
re diltinguerc  la  vera  Bufonite  dalla  fa- 
volofa j effondo  vera  auella  , che  nafee 
nella  terra , come  le  altre  pietre . 

A R T I C.  I. 

Della  Bufonite  de’  Rofpi  i 

a.  QTimò  Ermolao  Barbaro,  che 
O dagli  Antichi  non  fu  fatta 
menzione  della  Pietra  Bidonile  , e che 
invano  lì  ricerca  ncli’opcre  di  Plinio , di 


3.  Propriamente  però  la  Bufonite  è 
la  Tietra  del  Rofpo, così  creduta,  che  ha 
eziandio  altri  nomi . Alberto  la  dilTe 
Bora*  : e con  Evace  la  nominò  Nu/e  , o 
Wfe, fecondo  Matteo  Silvatico . Milio  la 
chiamò  Myexis , quali  Bufonite  : altri  la 
«filiere  Batrach  ite;  perchè  fi  trovi  nella 
Rana  velenofa  , che  fi  pafee  ne'  Roveti. 
Gioitone  la  diire  Bufo» io:  e Cardano 
Cbelonite.per  la  caviti  , còlla  quale  fi  fo^ 
miglia  quella  pietra  a!  coprimcnto  della 
Tellugginc  ; del  che  Scaligero  lo  cenfu- 
rò,  come  ignorante  della  lingua  Grecai 
nonfapcndo,  che  la  Chelonite  appartie- 
ne alla  Teltuggme,  c non  al  Rofpo;  ma 
Aldrovando  feusò  Cardano  ; mentre.* 
Chelonite  c nome  equivoco  . Screderò  la 
nomina  Bufonite , Batrachite  , Borace  , e 
KrotttHein  : ed  altri  Autori  hanno  dato 
alla  ItclTa  varj  nomi  barbari , come  'Pie* 
tra  Nofeth  , lìifut , Botrax  : e molti  p co- 
fano , che  fia  la  pietra  Gagatrome*  del 
Marbodeo , e la  gemma  Gagatronica  del 
Pandcttario.  Altri  ancora  la  dicono  Cra- 
f odine , e Carapatina  , dalla  parola  Cra- 
paud , come  l’ appellano i Francefi  ; ma 
dagl'italiani  è detta  Tietra  del  Rofpo. 

4.  Vogliono  , che  fi  trovi  quei)» 
pietra  nel  capo  de'  Kofpi  : e dice  Scre- 
derò , che  ria  gemma  concava  da  una 
parte  , dall’altra  piegata  di  color  fofeo 
pali  ido  : ed  alle  volte  pallido  , che  dì  al 

bian- 
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bianco  i o *1  nero  . Il  Beccherò  , c molti 
altri  affermano  , che  ha  nel  mezo  un’oc- 
thio  azurro , o verdiccio  , o tiene  nella 
fommità  una  macchia  bianca  : echela 
fua  grandezza  fu  quanto  una  fava  mc- 
zana  . Libavio  lib.x. Stabular . citato  dal 
Gittone  , dice  » cne  fi  trovi  ne’  Rofiii 
vecchi  di  molti  anni;  perchè  come  dille 
Bralavola  , riferito  da  Cardano  De  Sub- 
ii l.  lì  ciluno  di  terra  . Oleandro  Arno- 
bio  nel  Tepore  delle  Gioje  cap.  19.  riferito 
dal  Conte  Molcardo,  dice  averla  veduta 
fopra  il  capo  di  un  Rofpo  vivo  , e che-» 
era  coperta  di  una  pelle  verde  . 

J.  Aldrovando  di  il  modo  di  cava- 
re quella  pietra,  col  mettere  in  una  fof- 
fa , o gabbia  , che  (la , il  Rofpo  > efpo- 
nendolo  anche  alcuni  giorni  al  Soleaf. 
fai  ardente  , finché  tormentato  dalla  fe- 
te  , mandi  per  la  bocca  quello  pefo  dal 
Capo  , il  quale  prender  fubico  fi  debba  , 
prima  che  dall'animale  fi  riforbifea.  Ciò 
non  crede  Oligcro  Giacoleo  De  Ranit 
tap.r,.  ed  afferma  efTer  certo,  che  efpo- 
fto  il  Rofpo  al  Sole  ardente , muore  tra 
un  quarto  d’ora;  perchè  non  può  fop- 
portare  il  calore  de’  raggi , del  che  più 
volte  ne  ha  fatta  la  fperienza  . Il  Mizal- 
do  Centur.y.  Memorabil.  dice,  che  lo  rac- 
chiudono in  un  vafo  di  creta  pertugia- 
to , facendolo  mangiare  dalle  formiche  ; 
onde  confumata  la  carne,  reità  la  pietra 
Colle  offa  . Quella  maniera  diffe  C>efne- 
ro  offervarlì  nell’Inghilterra  ; poicchè 
prendono  la  Rana  vcìenofa  e vecchia  , e 
dividendola  per  lo  mezo , fenza  alcun 
vafod’efpongono  alleformichejondc  poi 
Corrofa-la  carne  , prendono  l'offo  duro  • 
t nero  della  fronte,  e per  vera  pietra  la 
vendono  . 

6.  Alcuni  tra’  Francefi  , e Spagnuo- 
li  affermano  , che  la  Pietra  fi  generi  in 
una  fpczie  di  Rana  cornuta, con  macchie 
gialle  , e nere  , detta  Borace,  come  rife- 
rire Giacobeo  : e di  quelle  Rane  cornu- 
te parla  anche  Beccherò  . Narra  lo  ftef- 
f'o  Giacobeo  , che  Francefco  Calceolari 
nc  avea  molte  nel  fug  celebre  Mufeo , e 


le  inoltrava  agli  Uomini  dotti , altre 
dure,  ed  alquanta  grand* , di  colore  di- 
vello : altre  picciolc  > dentro  concave  * 
che  fi  avvicinavano  alla  durezza  della 
materia  del  (affo.  Gioitone  nella  Tbau- 
natopr.  De  Foljìl.  cap. 25.  art. t.  dice  , che 
la  famiglia  Lcmniana  ne  avea  una  più 
grande  di  una  nocciuola  . Levino  Len- 
nio  fteffo  fcriffe  nel  lib.i.De  Occnlt.  Nat, 
mirac.  lib.i.  cap.$<x  chei  Rofpi  genera- 
no quefta  pietra,  la  quale  rapprefeoti 
qualche  volta  l'immagine  di  detto  ani- 
male; ma  bifogna,  che  i rofpi  fieno  vec- 
chi ; perchè  non  fi  genera  loro  nel  capo 
così  per  tempo  ; anzi  Hanno  molti  anni 
prima  chela  pietra  pigli  figura  , o quan-; 
liti  alcuna  . Sogghigno  , che  nella  loro 
famiglia  Lemniana^iì  trovava  queita 
pietra  del  Rofpo,  gróffa  più  di  una  noc- 
ciuola  : c che  ha  latto  fperienza,  che 
mandava  via  l’enfiaturc  , che  vengono 
fatte  dagli  animali  vclenofi  in  qualche-» 
parte  del  corpo  , fregandola  fpctfo  sa 
l’enfiato  ; onde  ritiene  la  mcdelìma  pro- 

firietà  di  natura , che  ha  quella  beiti»* 
a quale  è,  di  cavar  fuori»  e di  confuma- 
re ogni  veleno.” E fe  alcuno  del  loro 
paclc  era  morfo  da  Topo  , da  Ghiro  »da 
Ragno  , da  Vefna  , da  Scarafaggio,  o li- 
mili altri  animali , fubito  riccrrca  al  ri- 
medio della  pietra  , mettendola  f -prato, 
parte  offe  fa  , c'1  dolore  fubito  celiava  , e 
mancava  1’  enfiato . Riferifcc  lo  fleflb 
Gioitone  , che  negli  ninnali  di  Sverrai t 
fa  menzione  dellapictra  Bufonia  , detta 
Grattcriana,del  pelo  di  cinquelibhrc  me- 
dicinali , e tre  oncie  meno  due  dramme. 
Lo  fcrive  Crufio  negli  ileffi  Entrali  lib. 
*2.  part.^.cap.i-;.e  narra,  che  nel  >473. 
Bertoldo  Grettcro  andava  dopo  mezo 
giorno  alla  Selva  per  tagliare  i legni  atti 
a legare  le  Botti,  c fentendo  mcdti  fi. 
fchj*  c ltrepiti  vicino  ad  un  rivo , offervò 
un  mucchio  grande,  ed  incredibile  d! 
Serpenti  diverti , di  vipere  , e di  rofpi  di 
grandezza  firavagante;del  che  at  tcrrito, 
jxrilotin  fcgnoncl  luogo  con  un  ramo, fi 
partì  ; ma  due  volt?  vi  ritornò  in  q ucì 
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giorno:  e fatto  ritorno  nel  terzo  dì,  non 
vi  offervò  fcrpcnti,  fuorché  un  rofpo 
morto  , ed  un  ferpe  , che  rifplendeva  in 
un’umore  vifcofo  , bianco , c groflo,  co- 
me lo  fperma  delle  rane  : e vi  trovò  la 

{ictra  Bufopia  , che  fì  portò  alla  cafa  . 

lice  , che  quella  pietra  li  confervava 
dal  maggiore  della  famiglia  Gretteriana, 
e non  fi  prcllava  ad  alcuno  fenza  il  pe- 
gno di  cinquanta  , o cento  fiorini , maf- 
fìmamcnte  a' fi  raliieri  • Lo  lleffo  C rullo 
deferivo  le  virtù  della  pietra  ; ma  lì  di- 
menticò di  riferire  quanto  era  grande  il 
Kofpo:  c bifogna  dire  , che  era  molto 
fmilurato  , c tale  , che  niuno  abbia  ve- 
duto altro  limile  j giacché  pefava  la  pie- 
tra poco  meno  di  libbre  cinque»e  meza  . 
Stravagante  Rofpo  fari  forfè  fiato;  giac- 
ché era  .così  grande  la  pietra  : eli  può 
argomentare  dalle  pietre  de’ Buoi,  che 
dicono  ell'er  grandi  quanto  un’  Uovo  , o 
una  palla  da  giuoco  : e pure  il  Bue  è uno 
degli  Animalacci . Poteva  pur  dire  il 
•C  rullo  , le  dal  capo  del  Rolpo  pigliò  la 
pietra  , o fe  dal  capo  fi  credè  caduta,  per 
togliere  ogni  dubbio  ; ma  le  la  creda 
fenza  invidia  il  Gioitone  , clic  porta  le 
parole  del  Crufio  ; poicchc  noi  non  fia- 
mo  facili  a dar  fede  a limili  llravaganze. 

7.  Alberto  ferivendo  della  Pietra  del 
Rofpo  nel  lib.i.  De  Reb. Melali, così  fot- 
• to  il  nome  Borax,  come  fotto  l’altro  Nu- 
fa  deferive  due  fpezie  , una  biancheg- 
giante,erme  fc  il  latte  entra  nel  fangue, 
e lo  vince  ;e  però  dicono  , che  in  quel- 
la apparirono  vene  ofeure  di  fangue  : 
altra  nera  : ed  alle  volte  ha  la  figura  del 
Rofpo,  col  veleno  fparlò  ne’  piedi:  e chi 
la  tocca  , lì  brucia  la  mano  . Soggiu- 
gne  , che  fanno  la  prova  di  quella  pie- 
tra,con  metterla  avanti  il  Rofpo  vivo,  il 
quale, fe  è vera,  fi  innalza  contro  quella, 
c cerca  di  toccarla  : c diceli  ancora  , che 
effe ndo  biancheggiante  la  pietra , fi  fa  di 
varicolori.  Stanerò  nel  Te/oro  degli  Eroi , 
diffe  , che  la  pietra,  ove  fono  veleni , o 
dmtro  gli  Uomini , o fuori  ; come  fe  la-, 
grimallc  , manda  goccie  di  fodere  , u 


muta  il  colore  : e Scroderolo  lleffo  rife* 
ri  per  detto  di  altri . 

8.  Molte  e rare  virtù  attribuirono 
alla  Bufonite,  e molto  è celebrata  coatro 
i ve'cni:  c dicono  , che  però  da’  Princi- 

f>i  fono  portate  quelle  Pietre  negli  anel- 
i , dando  fegno  col  ludure  , e colla  mu- 
tazione di  colore  «che  fia  prcfcntc  il  ve-- 
leno.  Alberto  dice,  che  inghiottita  la 
pietra , purga  le  fporchezzc  degl'intetli- 
ni,  e le  foperfluità . Molti  vogliono , 
che  giovi  a’  calarli  ; ma  Cardano  de  Sub- 
til.  dice  , che  non  l'ha  ibcrimentato  i 
e non  crede  , che  abbia  tale  virtù  . Ri- 
feri fee  Se  roderò  , che  lìa  utile  alla  pelle* 
ed  a’  veleni  : e dicono  molti , che  Ila  li- 
bero da’  veleni  chi  la  porta  : e con  pia- 
cevole llropicciamento  fcacci  le  gonfia- 
ture cagionate  dalle  bellie  velenofe , e 
cavi  fuori  tutto  il  veleno  : dr  pr<e/ri»fe_» 
potuto  venenato  colora » mutare  , lcriffe-» 
Gafparo  Bavino  De  Lapii.  Be^oart.  Crjp.j. 
La  pietra  Gretteriana  , come  dice  Gru. 
fio  , fi  ufava  contro  i tumori  maligni  • 
avvelenati , e bilioli , contro  le  apolle- 
me  , l’erilipele,  ed  alle  bellie  afiafeinate, 
e folevano  rifcaldarla  in  un  tacchetto  , 
ed  applicarla  nuda,  e Itropicciarla  al  luo- 
go da  curarfi  : e che  giovava  agl’incanti 
delle  Streghe  : mafiìmamcntc  a fanciul- 
li offetì  dal  fafeino  * c che  applicandoli  * 
fubito  fudava  . In  tempo  di  pelle  fortifi- 
cava il  cuore'-e  da’ caibonchj  peliilenti,e 
dalle  antraci  cavava  fuori  il  veleno  : «-* 
giovava  a molti  morbi,  rammollendo  le 
durezze  , et  utmori . Vogliono  , che  la 
Bufonite  giovi  ancora  all’ldropifia  , del 
che  fi  può  vedere  fidano  , centur.i.  epi/t. 
108.  e molti  afferifeono  , che  portata-* 
nel  braccio,  inprefenza  del  veleno  cuo- 
ce , ed  abbrucia  , come  diffe  Michele 
Mercato  : e chi  ha  preto  il  veleno,  deb- 
ba inghiottir  fubito  la  pietra  intera,  la-* 
uale  fupera  il  veleno  , e fi  ricupera  per 
igei! ione  ; così  altre  maraviglie  ferivo; 
no  delle  Virtù  della  Bufonite  . 
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te  nel  divorare  Lombrichi  tcrrclUi , ed 
A R T I C.  II.  altri  Infettùonde  gli  Autori  lubitol’han- 

no  battezzata  per  la  propria  pietra  di 
Che  la  Bufoni  te  de'  Rofpi  fia  ojjo  . quello  animale  , come  1'  Alettoni  del 

Gallo  1 che  gii  fino  da  giovane  dcrift-, . 
9‘  He  ne’  Rofpi  (1  trovi  la  Pie-  come  11  vede  nella  Galleria  ii  Minerva  . 

V>  tra  Bufonite  . molti  l'iianno  L'altra  cagione  li  è,  che  quando  voglion 
per  favola  : e la  nego  Kondelezio  nel  far  vomitare  la  pietra  al  Kolpo,  lo  capa* 
l.b.  De  Taluftrib.cap .4.  dicendo  1 Vitigni  volgono  al  Sol  Lione  1 c lo  battono  lin. 
falsi  credit, Geminarti, vernacul a lingua  Cre~  chè  vomiti . Quello  prima  vomica  ciò , 
puudinc  tiuncupatam , in  Rubeta  inveniri , che  ha  nello  {fornace  : poi  ciò  che  ha  nc- 
C/  ve nenie  rcjiflt re  . Scrodero  dubitò  di  gl'Jntellini  tenui  » e finalmente  lo  Iter- 
tal  pietra  : cui  ut  fi dem  adbi beata  (egli  co.  Quello  fuo  llerco  è limile  ad  iiiu. 
lentie  ) difj'uadet  quorundam  tnagnitudo  . pietra  , ed  è fempre  di  color  di  terra-» . 
Antonio  Mula  Brafàvola  dilfe  con  ccr-  e pare  in  fatti  terra  addentata,  ed  impu- 
rezza , che  ricrovò  nella  tella  di  un  Ro-  trita  ; e perché  fovente  nell’ufcirc  per 
lpo  ima  pietra  , che  più  torto  parea  ma-  bocca  fi  tinge  di  varj  colori  , come  del- 
tcna  di  odo,  che  di  pietra  ; e però  (li-,  la  bile , e di  altri  umori  , che  fi  trovano 
mò  , che  fia  il  Cranio  concavo  dell'ani-.  negl'intertini  ; e perchè  ancora  viene-, 
male  , c come  una  nocciuolu;  benché  al-  {palmata  con  vilcidumi  ; perciò  pare 
cuna  abbia  forma  di  lupino:  e le  più  pie-  lempre  più  una  pietra  lucida  c colorita  : 
ciole  fono  a guifa  di  lente  , altre  fono  fi  indura  poi  al  Sole  , e la  menzogna  ri- 
piu lunghe.  Giacobeo  Ultima  pure  Cra-  ceve  l'ultima  mano  . Egli  ha  più  volte-* 
nio  indurito;  benché  non  nega  , che  nel-  fatta  la  Iperienza  , e gli  è quali  fempre 
la  celta  del  Rofpo  fi  portano  generare  riufeita . Gli  di  qualche  virtù,  sì  per  li 
delle  pietre  , come  in  alcuni  pelei , c ne'  Tali , che  ha  feco  , sì  per  le  porzioncelle 
Granchj.Giovambatirta  Porta  lib.i.Ma-  .degl’infetti  , che  tutti  fono  pieni  di  file 
gì*  cap.p,  diffe  di  aver  lacerato  molti  volatile  orinolo  , ed  alcalino  ; sì  perchè 
Kolpi , e non  aver  trovata  la  pietra;  pe-  nel  partire  che  fa  per  gl’inteltini , c per 
xo  crede,  che  più  torto  fia  Minerale-,,  loftomaco»  artbrbifce  di  quei  fermenti 
Adriana  Spigcllio  Notomilta  ftimò  erter  molto  attivi.  Scritte  altresì  con  certezza, 
certo  , che  alcune  di  quelle  pietre  fieno  che  nel  capo  il  Rolpo  non  ha  pietra  ; e 
metalliche  e 'forti  li , cd  altre  cavate  dal-  così  fcioglie  tutti  gli  equivoci  degli 
la  tclta  de  Rofpi  : e che  fia  fpczie  di  oC-  Antichi . Qucfta  opinione  ,e  quefte  fpe- 
lo  , come  è quello  della  tella  del  pefee  rienze  fcritteci  con  Lettera  , ha  poi  dal 
-iprino , c di  altri . Fu  della  fletta  opi-  te  alle  ftampe  nelle  fue  Ojerva^ioni  i 
mone  Aldroyando  : e fairte,  che  am-  tomo  le  Ratte  a cart.1^1.  ove  pur  cita  il 
mazzo  molti  Rofpi , e cavò  il  loro  Cra-  luogo  della  noftra  Dilfertaz.Dc  Animai. 
nio  ,che  benché  allora  non  era  duro,  col  Fabulof.  paU.i.cap.i.pag.  154.  in  cui  fa- 
tempo  però  acquifiò  ciafcheduno  la  du-  volofa  l'abbiamo  ancora  dimortrata  : e 
rezza  di  pietra  . fe  ne  fa  eziandio  meazione  ne'  Giornali 

io.  Altro  Scrittore  , e Medico  ci  de'  Letterati  d’Italia  Tom.zt.  carr.81. 
ipiego  la  fua  opinione  in  una  Lettera  . ti.  L’ Autor  del  Teforo  ielle  Gioje 
Stima  egli,  che  fia  falfa  la  pietra  Bufo-  nel  Cap.  19.  fcrilTe,  che  Ila  favola  gran- 
nite  , e che  abbia  tirata  l’origine  da<due  de  , ed  univerfale  nell'  opinione  degli 
cagioni.  Luna  perchè  ha  trovato  nel  Uomini , ed  appretto  gli  Autori  ancora* 
ventricolo  de  Rofpi  qualche  volta  pie-  che  il  Rofp  s abbia  la  pietra  nel  capo  , e 
i uzzole  , e quelle  ingojate  per  acciacn-  che  mettendoli  in  una  gabbia  con  panno 
T,m‘u  ' , ' " JTtt  roffo  " 
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rotto  «li  fotto  , la  verniti  fuori  » e poi  la 
ritorni  , quando  può  » ad  ingojare;  per- 
chè nc  ha  egli  veduto  far  la  fperienzaL-* 
con  venti  » e più  Rofpi  grotti  » c non  è 
flato  ciò  vero  . Confelfii  però  etterfi  ab- 
battuto a calo  vedere  nelloftettb  Ro- 
fpo vivo  in  cima  al  capo  , quali  pietra-* 
ricoperta  di  pelle  verde  » che  fi  cava  , e-* 
pujifcc  i c con  chiarezza  fi  difeerne , e-j 
che  (ìa  rotta  nel  di  folto  colle  fue  vene  > 
e nella  fupcificie  abbia  macchie  porofe  * 
come  la  Stellarla  , che  fono  limili  all?—* 
macchie  della  pelle  dell’animale  . Quel- 
che  quello  Autoredice  di  tal  pietra  , al- 
tri dicono*  che  fia  fiottò, ed  il  Cranio, che 
da  alcuni  c Hata  pietra  creduta  . 

A R T I C.  III. 

Della  vera  Tietra  Bufonite . 

12.  T?A  Boezio  la  BufomteCimHe 

X1  all'  fìeria  ofeura. perche  ha 
macchie  ofeure  » e colore  della  Pietra-* 
Stellarla  , ed  un  color  cencriccio»chc  in- 
china alla  rottèzza  ; non  la  crede  però 

fiietra  del  Rofpo  j m»  fidamente  metal-* 
ica  * di  varj  colori»  fimili  a quelle  degli 
animali , le  quali  fprezzando  i Mcrca- 
danti»  e i Gioiellièri, fidamente  portino* 
e vendano  le  follili  * che  fi  trovano  ne- 
gli fcogli  de’  mari  di  Francia  » di  Sarde- 
gna , e dell’lfola  di  Majorica  . 

L’Imperato  lib.  24.  cap.  2}.  dice  * 
che  fia  detta  Pietra  del  Rofpo  dalla  vol- 

Sare  opinione  , che  fi  trovi  nel  capo  del 
iOfpo:che  è filmile  alla  teda  di  un  chio- 
do , convetta  dada  parte  foprana.e  con- 
cava di  lotto  : ha  color  leporino  melato: 
è lifeia  , e bianca  nella  parte  concava-» . 
Sono  comunemente  di  Forma  circolare  » 
e talvolta  ovale:  nafeono  ne  fatti  a mo- 
do di  piccioli  fonghi  , a’  quali  non  foto 
di  figura  , ma  di  colore  ancor  fomiglia- 
no . E’ dimita  la  pietra  antidoto  contro 
i veleni,  e per  rompere  le  pietre  de’  re- 
ni , ed  a fcaccrare  il  rigor  delle  febbri 
lunghe  : c ne  deferive  anche  la  figura-*. 


11  Carlcton  ancora  fcriire,  che  nafee  nel- 
le pietre  a guifa  de'  fonghi  , c non  ne’ 
capi  de'  Rofpi,  dicendo lapis, 
quia  vulgo  credilum  efi,eum  ab  annofis  Bu- 
jonibus  eru&ari  , quod  experientia  fal- 
Jum  effe  norunt  Jagaciores  . 

13.  Altra  Pietra  del  Rofpo,  che  chia- 
mano della  \yertigine,  deferivo  ancora-* 
l’Autordel  Teforo  delle Gioje  nei  cap.  28. 
Dice  , che  per  l’Europa,  c più  per  l’ Ita- 
lia , e perla  Francia  fi  veggono  quclte 
pietre  , benché  non  fieno  del  Rofpo  : e 
le  portano  contro  la  vertigine  , il  male 
di  fianco,  e contro  gli  accidenti  del  cuo- 
re . Sono  di  varj  colori  ; ma  per  Io  più 
del  colore  della  nefpola  , o bcrcttine , o 
nere , o biancheggianti , che  formano 
come  un'  occhio  nel  mezo  , o pure  ova- 
te : e le  minori  fono  come  una  lente  . 
Hafottanza  alletta  pietra  come  di  vetro» 
duriflìma  , rilucente  , ed  imbrunita  dal- 
la Natura  , come  terra  cotta  invetriata 
fenza  trafparenza,  e dentro  ha  la  pietra, 
o il  fatto  del  luogo  , onde  è nata,  quan- 
do con  induttria  non  è fiata  cavata.  Di- 
ce egli  fapere  per  ifpericnza  , che  nafee 
negli  fcoglidel  mare  di  Francia, di  Sar- 
degna , e di  Majorica  , e forfè  di  altri 
luoghi . Nella  parte  dello  fcoglio , dove 
il  mare  percuote  coll’onde  , fi  ritrova-, 
un  fallo  bianco  a guifa  di  calcina, puro,  e 
fragile  . Quello, percotendolì  con  mizze 
ferrate,  martelli,  e rompendoli  in_. 
pezzetti,  moftra  dentro  te  pietre  ,'come 
appunto  fi  trovano  le  Ottriche»  appella- 
te Dattili  » dentro  de’  fatti  degli  Scogli 
nel  fondo  del  mare  : e fono  come  nodi 
delle  tavole  , più  duri , e più  luttri  . Af- 
ferma , che  fiatai  pietra  di  certittima-, 
virtù  contro  le  vertigini , mettendoli-* 
fopra  la  tetta , che  tocchi  la  parte  , che 
patifee  maggiormente , o ne!  braccio  : e 
che  giovi  ancora  al  mate  del  fianco  , al 
mal  caduco  , alla  debolezza  del  cuore  ; 
ma  di  ciò  non  ha  tanta  certezza  , come 
dice  avere  della  virtù  contro  la  vertigi- 
ne . 11  Beccherò  chiama  quella  pietra—* 
Bufonite  minerale  : c nello  fletto  modo 

la 
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li  deferive  ; benché  le  virtù  non  riferi- 
rci . 

Delle  Tietre  , che  nell'  Uomo 
fi  trova.no  . 

CAP.  XIII. 

i.  Qlccome  hi  l’Uomo  il  Aio  cor» 
O po  animale  , c i fuoi  morbi  i 
così  ha  pur  le  fuc  pietre  ; anzi  con  al- 
tri Autori  affermò  Tommafo  Burnet 
i»  Thefaur.  Meiicìn.  prati,  lib.  } . feti.  3. 
che  fono  le  miniere  ne'  nollri  corpi  non 
per  fabbricare;  ma  per  diftruggere  li 
fabbrica  tutta  . Soggiugne  , che  non  vi 
è parte  del  corpo , in  cui  le  pietre  gene- 
rare non  lì  pollano  ; poicche  nel  capo  G 
generano  , nella  lingua  , Jnel  polmone  , 
noi  cuore  , nel  ventricolo  , nel  fegato  , 
nella  vefcica  della  bile,  nella  milza, 
ncgl’intellini,  nel  mefenterio,e  nell'ute- 
ro ; ma  più  fpclfo  ne'  reni , e nella  ve- 
fcica , di  cui  le  pietre  fteflTe  han  nomedi 
calculi . Giovanni  Baccanelli  DeConfen- 
fu  Medicor.  in  curanti,  mori-,  avea  pur  ciò 
affermato,  ferivendo:  li  tamen  notum  e fi, 
quodplerique  Medici  attesati  Junt  , quei 
non  Jolum  in  vejìca  , & renibus,  Jed  & in 
colo  , pittinone  , felli s folliculo , juntluris , 
Jtomacho  , dr  inguinibus  lapidei  oriantur  ; 
unii  lapidei  inter  Je  difrrunt  magnitudi- 
ne , duritie  , afperittte  , colore , numero  , 
loco  , & materia  adente  . E’  anche  ciò 
notilBmo,  come  dice  Etmullero  : ciò 
confermarono  Schenchio,  il  Forello, 
Pietro  Borclli  , il  Cartolino,  Teofilo 
Boneto.gli  Accademici  Curiofidi  Natura 
della  Germania  , ed  altri , ,che  di  fimili 
efèmpj  han  fatta  raccolta.  Cesi  delle 
pietre  ritrovate  nel  cranio , e nel  cer- 
vello portano  varj  efempj  il  Era  favola 
Comment.  ai  Mphorifm.  79.  lib.  4.  llipp. 
Ollerio  , ed  a*  tri  dallo  Schenchio  riferiti 
libo.  De  Dolor,  cap.  c Girolamo  Mer- 
curiale De  cornofeend.  curarti.  Immani 
corpor.  afetlib.  lib.  3.  cap.jj.fcnffe.che 
rara  fune  corporis  nojlù  parta,  »»  ^uibiq 


non  gignatur  lapis ; etemm  in  pu  nto  ti,  jc-, 
core  » corde,  utero,  J'ub  lingua,  & in  vuriir 
corporis  parti  bui  lapida  reperti  Junt  . 
Arrigo  Rufo  nelle  ojervaq.  riferite  dal 
P.  Bernardo  Criftrni  nella  Tracie.  M:di- 
cin.  de  Reni  e yejcic.  cent.j.ojerv.  32.  di- 
ce aver  veduto  un  Pcrlotiaggio  carico 
per  tutte  le  p^rti  del  corpo  di  pietre  , 
che  erano  nello  carni  » ne'  mufcoli,  nelle 
membrane  , ne’  nervi , nelle  olla  ; cojì 
nelle  orecchie , nel  nafo  , nelle  ciglia , e 
per  tutto  erano  tumoretti  impietriti:  c 
quando  qualcheduna  lì  diilolveva  in 
una  parte  , ripullulavano  in  altre  parti. 
Ollerio  (telTo  narra  avere  oifervato  nel- 
le Scuole  pubbliche  nelle  fez*  ioni  de' 
corpi  molte  pietre  uel  capo  , nell’  utero 
delle  Donne  , ne'  follicoli  del  fiele  : ed 
in  Avernia  fu  trovata  pietra  nel  mifen- 
tcrio , in  due  Donne  ne'  polmoni,  molte 
negli  articoli , nel  fegato  , nella  nulla , 
nel  ventricolo  , ed  in  altri  luoghi,  che 
racconta . 

2.  Mercuriale  afferma  nel  luoco  ci» 
tato,effer  favola  quelche  dilTero  gli  An- 
tichi , altre  pietre  effere  mafehi , ed  al» 
tre  femmine  , e che  da  Celio  Aureliano 
j.  De  Chron.  paf}.  4.  furon  dette  nug» 
anilei . Riprova  altresì  nel  cap.  29. l’ o- 
pinione  del  Fcrnelio , che  fieno  i calculi 
un  morbo  ereditario  , e fintile  alla  po- 
dagra; non  cflendovi  Autore,  che  abbia 
cosi  creduto  ; e benché  in  alcuni  Cano- 
ni di  Avicenna  ciò  fi  legga  ; nondimeno 
mancano  in  molti  tali  parole  . Ma  Gio- 
vanni Varandeo  già  credè  morbo  eredi- 
tario i calculi , cosi  dicendo,  dopo  avere 
alTegnato  alcune  cagioni  : Fieri  non  po - 
teli,  quin  mult iplicentur  calculi  ,&  corion 
proiutlio  ad  j uve  tur  ; poùffimum  fi  natura- 
lis qutedam  ad  hunc  ajfetlum  ( ut  jam  di - 
ximus  ) velbareditaria  propendo  adfuerit. 
Così  Tommaib  Burnet  /ik^.jWI.j.fcrif- 
fe  : Huc  etiampertinet  hareditaria  ad  cal- 
culum  generandum  di/pofitio  : ed  Aleffan- 
dro  Benedetti  lib.  11.  cap.  39.  CaUulum 
inter  kxreditarios  tnorbos  effe  diximun 
come  lo  riporta  il  P.  Bernardo  Cu /tini 
,T  1 1 2 de’ 
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de’  Minori  Olferv.  di  S.  Francefco  . 

3.  Le  fpezie  de’  Calculi  lì  cavano 
dal  luogo  , dalla  grandezza  * dalla  du- 
rezza ; dall’  afprczza  , e dal  colore  , co- 
me dice  Giovanni  Arculani  Veronefc 
nella  fua  Trattai,  cap.  104.  De  Lapide  . I 
calarli , che  nella  vefcica  fi  generano» 
fono  maggiori:  più  duri  ed  afpri,  che  ti- 
rano al  color  bianco  , o fofeo,  e quei  de’ 
reni  al  rotto  . Diccll  grande  il  calcalo  » 
come  (piega  ilVaranrfoo,  o picciolo, 
rodò  , biondo  , cenericcio  , rotondo , 
ovale  , triangolare  , alle  volte  col  buco 
nel  mezo  , afpro  , leggiero  > o in  altra 
maniera  figurato  . Si  fa  grande  » o pie— 
cio!o>fecondo  la  quantità  della  materia, 
da  cui  ancora  dipende  la  (ùa  figura  , e 
dalfito:  eia  (ua  afprczza  derivadalla 
intignale  aggiunzione  delle  parti  : c così 
in  altri  modi . I principali  calcoli  (bno 
quei  de'  reni , e della  vefcica  : e fpiega 
lo  tìefifo  Varandeo , che  fono  come  ca- 
nali , per  cui  la  natura  trafcola  le  (eno- 
fili degli  umori  i però  fe  qualche  mate- 
ria più  terrena  , ed  arenofa  , o atta  a 
rappigliarli  ivi  fi  ritrova , facilmente  fi 
condcnfa  in  quei  luoghi  : ed  alle  volte 
vi  concorre  la  diipofizionedi  quei  mem- 
bri , la  frttigliezza  de’  medefimi  canali, 
la  fpeflezza  della  foftanza  , c qualche 
altra  mala  difpolìzi  me  , per  cui  non_* 
ifpurgandofi  , o più  lungamente  ritenu- 
ta la  materia  , facilmente  fi  cuoce  , e fi 
forma  in  pietra  . 

4-  Non  convengono  però  gli  Autoì 
ri  nello  fpiegare  la  generazione  delle 
flette  pietre:  e limarono  gli  Antichi 
formar!!  dal  calore  valevole  a feccareia 
materia  cratta  e vifeofa  , indurirla  , e 
Convertirla  in  pietra  . Alfegnò  Galeno 
la  pituita  : Paracetfb  il  Tartaro:  Etmon- 
zio  dille  il  Dulcch  , cioè  fpezie  di  tar- 
taro , che  nel  corpo  umano  fa  Ia  pietra 
fpongiofi  , e fa  dolor  maffimo  , e peri- 
colo , come  lo  fpiega  il  Ridando, riferito 
dal  Urtinone  nel  Lexic.  Medie.  Scritte 
ftmullero  » che  non  fi  dee  confondere 
la  maniera, con  cui  nella  Terra  li  gene- 


rano le  vere  pietre  colla  concrezione 
arenofa  de’  calculi  dell’Uomo  , per  erter 
differente  la  cagione  . Vuole  però , che 
udir  coloro  non  fi  debbano,  1 quali ac- 
cufano  gli  fpiriti,  o le  acque  petrifican- 
ti  , che  o lpontaneamentc  partano  in 
pietra  , o l’altre  cofe  impietrifeono  . 
Stima , che  lì  facciano  più  torto  i calculi 
col  concorfo,  e coagulazione  di  due  Ali 
contrarj , o col  mezo  della  mucilagine 
coagulata  , che  gli  fa  bianchi , e di  mi- 
nutiffime  goccie  di  fanguc  , che  gli  fa 
rorti  , c biondeggiami . Domenico"  Ga- 
gliardi nel  Trattato  della  Generazione 
dell'  0!Ja  , fpiega  , che  s’ indurivano  le 
OlTa  con  un  certo  fugo  concrefcibile  del- 
la natura  del  golfi) , che  fi  pone  tra’  i 
loro  vani , c le  rafferma  e rattbda  : e fc 
fcappa  fuori , fia  valevole  a generare  of- 
fa , c pietre  in  diverfe  parti  del  corpo  J 
onde  nell’  Of]ervj%.  g.  cosi  frrirte  : Nani  fi 
ob  proportionata  eribrorum  foramiui  ali- 
quid  de  dillo  concrefcibili  fueco  a'.'.cubi 
jeeernatwr  , facile  quidem  ibi  pel  in  ca'.cu - 
(ir  concrefcit , fi  alia  fluidorum  recrementa 
ai  hoc  dijpoftta  in  veneri  t ; ve’  i«  oprane j 
fubUantiam  tranfmulabitur  , fi  llrulìuram 
proportionatam  i uve  neri  t ; q tiare  in  hac 
bypotbefi  tam  ealculofm  concretioncs.  quì>n 
etiamolftficationesin  variis  corporit  par - 
tibur  reperì x oplime  explicanrtr . 

5.  Il  Paracclfo  perla  catifa  materia- 
le accufa  il  Tartaro  trafmerto  a’ reni  : 
per  l’ cuciente  , Io  fpirito  petrifico  del 
Sale  dell’Uomo . Stimano  altri,  chele 
pietre  de’  corpi  degli  animali  abbiano 
qualche  fomiglianza  , e proporzione  , e 
convenienza  colle  minerali  ; mentre  le 
non  fi  generano  come  quelle  nella  Ter-* 
ra  , firman'ì  nondimeno  negli  ttelfi’cor- 
pi,  ove  credono  poteri!  coagulare,  indu- 
rire , colorire , e tutte  le  altre  propria! 
ricevere . Il  Burnct  llabilifce  per  cauli 
materiale  il  fugo  petrifico,  cioè  una  ma- 
teria terrelìre  mefrolata  col  fiale  in  giu- 
da proporzione  : e per  caufa  e’ficiente 
lo  fpirito  petrifico  inferito  in  quel  fu- 
go: c che  lo  llortb  fugo  abbondante  nel- 
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ia  tetra,(ì  tira  coll’alimento  nel  corpo  : 
e come  nelle  parti  /i  diltribuifca  , ne 
fpiega  le  vie.  Ma  levarie  opinioni  a* 
Medici  tralafciamo  , a'  quali  la  ge- 
nerazione de'  calculi  dilHntamente  efa- 
mmare  appartiene» come necelTaria alla 
cura  . 

6.  Nella  vefcica  * e ne’  reni  degli 
Uomini  formate  le  pietre  fi  veggono  di 
durezza  diverfa  : e fecondo  che  la  ma- 
teria , che  le  compongono  è più  rara  , e 
più  denfa.così  forma  ìe  pietre, otofacec» 

0 più  dure  , del  che  molti  efèmpj  ci  re- 
cano gli  Autori . Ne  raccolfe  alcuni  lo 
Schenchio  lib.  j.  Obferv.  De  Calcai,  veftc. 
e narra  l’ ottervazione  di  Alcffandrode' 
Benedetti , che  tali  pietre (ì  facciano  coi 
coprirli  a poco  a poco  dimatcria  vifcofr* 
a guifa  di  corteccia;  talvolta  di  vario 
col  ire  » e indurita  dal  calore  , fecondo 
1'  opinione  degli  Anrchi , e nella  fletta 

ìifa , che  le  perle  fi  formano  , come  i 
iojellieri  nel  lavorarle  (coprono  in 
quelle  le  varie  corteccie  , 1'  una  fopra 

1 altra,  fimili  alfe  cipolle  . Narra  anche 
di  due  pietre  in  un  Soldato  trovate  , le 
quali  nel  romperli  mollrarono  avere  nel 
mezzo  altre  più  picciolo  e bionde»  rac- 
chiufe . 

7.  Molti  Medici  per  materia  del  cal- 
culo  riconofcono  le  parti  tartarofc,craf- 
fe  , e fpinofe  della  matta  de!  fangue»  che 
fcparatefrcolf  orina  lì  uhifeono  , efor- 
manoil  calculo  . Vuole  Etmullero  ,che 
a formarli  quelle  pietre*  oltre  la  mucila- 
gine  , concorrano picciole  arene,  o i fa- 
li  coagulanti  » e cosi  ricevano  l’accrcfci- 
mento:  e che  quelle  pietre  nella  vefcica 
ritrovandoli  rappigliate  a larninctte  * co- 
me le  cipolle , o la  pietra  Bczoar  , o la 
pietra  del  Bue  nella  borfz  del  fiele  , ab- 
biano nel  centro , come  ima  picciola 
pietruzza,  o arena  . Ciò  molti  Antichi 
hanno  ancora  ottervato:  e dichiarò  (I- 
milmente  il  Boile  nella  Vhtlofoph.  Ex- 
pcrimental.part.i.  cl  Borei  IT  centur.  z. 
oBferv.6z,  che  ottcrvò  una  pietra  nella 
vefcica  , m cui  fu  trovato  un  noccioto 


di  pietra  , che  al  modo  di  arena  era  ca^ 
lato  da'  reni  alla  vefcica  Berta,  ove  avea 
ricevuto  il  fuo  accrefcimento  a laminet- 
te , o corteccie . Il;  Brunone  nel  Lexic. 
Medie.  Calteli,  fa  menzione  dell'  sda- 
mila,così  detta  da  Paracelfo  , che  è pro- 
priamente quella  » che  fi  trova  nella-» 
vefcica  , ed  è bianca,  e durittìma,/.  z.  De 
Tart.  trafi . t.  cap.  1.  Nella  Galleria  di 
Minerva  Tòm.  f.  tart.  67.  fi  deferiva 
1’  Ago  Crinale  di  ofib  , da  al  tri  detto 
Dirizzatojo  , oScrimatojo  , introdotto 
nella  vefcica  di  una  Giovane  di  anni- 
venti,  irritata  dall'infolente  prurito, det- 
to Tentilo  da’  Latini , che  cercò  placarlo 
coll'  ago  , il  quale  vi  rollò  dentro.  Si  era 
attaccato-  attorno  all’  ago  moltiflìmo 
Tartaro  , c s’  era  Formata  una  crolla-» 
duriffima  ,'c  così  crefciuta, che  aumen- 
tando giornalmente  i dolori , c chiuden- 
do quali  il  foro  della  vefcica  , fu  necef- 
fario  cofi'  opera  del  Chirurgo-  cavarli 
fuori . La  crolla  era  materia  tartarea  , e 
gipfea,  o falino-tofacea,  che  lì  vede  fer- 
ruminata ne’  fondi  degli  orinali . Si  di- 
chiara con  ciò  la  Generazione  delle  Pie- 
tre nella  vefcica;  cioè  ogni  volta  , eh'-» 
qualche  corpo  cllraneo  * anche  interno  , 
ma  condenfato  , fi  ferma  nel  fondo  del- 
la medefima  , attorno  a quello  li  agglo- 
mera llrettamcnte  la  pofarura  delle  (ce- 
cie , o la  materia  piùgrofla  c fcabra  del 
fiero  orinofo  , che  rimefeolata  co’  i fall , 
e con  quel  giurine  , o vifeo,  clic  geme 
dalle  ghiandoUne  della  detta  r perde  il 
moto  , e fi  condenfa  in  un- corpo  duro-, 
che  è chiamato  "Pietra.  Altre  opinioni  li 
leggono,  le  quali"  nelle  Opere  de’  Pro- 
fetimi piu  comodamente  legger  lì  pof- 
fbno»  . 

8.  Alcune  cofe-,  le  citali  hanno  an- 
cora forza  di  cagionare  le  pietre  » fono 
fpiegate-  da  Giovanni  Arcuiamo  in 
Tra-l.  Mei.  e da  Giovanni  Varandeo 
De  JtfleRio*.  Kenumt  5*  Veto.*.  Dicono 
eifer  materia  rimnta  i cibi  a’ le  pietre 
proporzionati  » come  l’ufo  delle  acque 
(lagnanti , fango  le  » cd  impure  : del  vi- 
no 
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no  nero  , e fecciofo  » e nuovo  : l'ufo  del  come  egli  afferma  nella  Celi  tur. 7.  Offerir» 
pane  malamente  crefciuto  , o cotto  » o zo.  I fanciulli  fogliono  aver  pietre  nella 
bruciato  ,e  fatto  dal  frumento  poi  vero-  vefcica  , e i vecchi  ne'  reni  : e le  Donne 

* fo  , arcnofo  , c mal  purgato , c vifeofò  . anche  nella  vefcica  . Schcnehio  nell’  0/- 
Così  l*  ufo  delle  carni  graffe  , dure  , ter-  /trr. riferita  dal  Tornamira, porta  l'efcm- 

* rellri , di  animali  vecchi  , de' porci.de'  pio:  e dice»  che  fu  facile  cavarle  dalla  ' 
lepri , capre  * cervi  • cameli  » vacche  1 e vefcica  fleffa  . Narra  anche  il  cafo  di  un 

il  ezialmentc  l'eltremità  loro  ,e  gl'inte-  fanciullo, che  appena  nato  pativa  di  que- 
ftini , degli  uccelli  delle  paludi  , e di  ilo  nule:  efcriffc,  che  fia  manifefto, 
gran  corpo  . De’  pefei , che  vivono  nel  injantet  elioni  i»  utero  materno  caltulo  af- 
ta ngo  : de'  pefei  grandi , de'  falati  : i fic\ . Moftra  ancora  , che  fpeffo  fi  trova- 
cibi  fritti , i legumi , il  cafcio  nuovo,  ed  no  coperte  di  membrana  le  pietre  : c più 
umido  , il  vecchio  e mordace  , il  latte,  e «fempj  riferifee  * 
tutti  i latticini , le  uova  dure  , e fritte  • io.  Sono  diverfe  le  grandezze  , ci 
Suggiugne  altresì  lo  iteffo  Varandco  i colori  di  quclte  pietre  ; onde  narra 
frutti  dalli , ed  autieri , i forti  aromi , Franccfco  Vallefio  Comment.  ad  jrti.  5. 
che  troppo  rifcaldano  : il  cibo  non  bene  itb.  t.Epidem.  Hipfocr.  che  dal  corpo  di 
malticato  , il  bere  de’  continui  bevitori . Ferdinando  de  Mena,  Medico  di  Filippo 

.»  Così  il  (altare  , il  cavalcare  dopo  il  IL  Re  di  Spagna, fu  cavata  una  pietra  di 
palio  , 1'  ozio  , la  grande  pigrizia,  le  ve-  fette  oncie  e più  . Il  Varandeo  porta  il 
glie  (moderate  , c’I  troppo  dormire  , e'1  cafo  flravagante  > che  racconta  Ippocra- 
dormirc  su  le  piume  molli,  c fopra  le  te  5.  Epid.  che  una  Donna  di  Larilfa  , 
(palle  , e i lombi . Tutte,  quelle  colè  che  era  ferva  di  Difende  , portò  dalla 
facilitano  la  generazione  de’  calculi;co-  puerizia  una  gran  pietra  nell'  utero  fino 
sì  la  malinconia  continua  , il  feverchio  all*  anno  fcffagefimo:  c poi, come  fe  do- 

' ufo  di  Venere.  Il  Vidal  Medico  di  Ver-  veffe  partorire  , la  caro  fuori  con  gran 
dun  offervò  , che  i vecchi , c i fanciulli  travaglio  . Il  Urafavola  Comment.  ad. 
fono  più  foggetti  a quello  male  : coloro  iphorif, '.  70.  IH.  4.  dice,  che  ad  Alberto 

che  menano  una  vita  deliziofa  : e i Lct-  Savonarola  furon  cavate  diete  pietre, 
jerati  e quei , che  fanno  una  vita  fc-  maggiori  dell’ uova  de’ Colombi:  epa- 
dentaria.  Stima  però  «lenti  di  quello  rcano  ugualmente  lavorate  con  arte:  e 
arale  i giovani,  c quei  , che  lavorano  i pefavanofei  OBcie  c rneza  tutte,  paffan- 
perchè  trafpirano  ; cosi  quei , chebe-  do  ciafchcduna  mez’ oncia  . Scriffe  il 
vono  acqua  , che  vivono  frugalmente  » Ferrando  in  libello  De  Caltulo , che  al  Si- 
fi  le  Donne  per  l’evacuazioni  periodiche,  gnor  De  Montigne  ne  fu  una  cavata 
« perchè  hanno  i meati  aperti , e’1  collo  dalla  vefcica  di  oncie  tredeci . Il  Pareo 
della  vellica  aperto,  fecondo  Ippoorace  lib.  zq.cap.  19.  narra  di  un'altra  pietra» 
itb.  de  aere,atiuis  , &c.  come  riferifee  lo  quanto  un  pugno,di  oncie  nove  : ilFon- 
Itclii)  Varanaeo  . fec*  Itb.  1.  cap.  4.  De  Caltulo  fa  raenzio- 

9.  Ma  che  le  Donne  non  fieno  libe-  ne  di  cinquanta  e più  caladi , quanto  le 
re  da  quello  male, chiariffimi  efempj  nocciole,  che  fi  trovarono  nella  vefcica 
fono  recati  dagli  Autori; così  Schenchio  di  Girolamo  Vezzio  , e di  altre  di  varj 
ne  riferifee  alcuni , e con  maniere  inge-  peti  » c colori  : e di  una , che  pefava  on- 
pr.ofc  da  cavare  le  loro  pietre.  IIP.  eie  quattordcci  : e di  molte  ancora  ne 
Criilini  non  nega  , che  fi  formino  pietre  feriffe  lo  Schenchio  lib.  5.  Domenico 
nelle  Donne  ; ma  che  fono  rare,  per  ca-  Panatolo  Obferv.  5.4.  Ventetofl.  z.  diffe , 
gioite  delle  vie  brevi , c perchè  fpulga-  che  curò  una  Donna  , la  quale  per  lq 
noia  vefcica  col  beneficio  de’  radlrui , fpazio  di  due  mefi  avea  mandati  fuori 

dal 
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dal  canale  dell’orma  più  di  quattrocen- 
to calculi,  di  grandezza  differente  , co- 
me fi  legge  nel  Burnct . Nell’  Opere  di 
Cratonc  fi  trova  , che  uno  rendè  più  di 
cinquecento  caladi.  Riferiicono  g)i  Mt- 
* li  Filojòfici  della  Regia  Società  di  Londra 
nel  mele  di  Giugno  1667.  num.  7.  che 
Goodrick  Chirurgo  celebre  cavo  da_» 

mii  fanciullo  novantafei  calcali  dell  a » 

vcfcica  , piccioli  di  figura  , q di  gran- 
dezza diceria  : e da  un'altro  morto  , un' 
calculo  grande,  quanto  il  capo  quali  di 
un  fanciullo  nato  di  frefco  , né  molto 
difiìmile  a quello  . Giovanni  Eurnio 
trovò  in  un  rene  di  un’ Uomo  fettanta- 
cinque  calculi , ed  ottanta  nell’altro . Il 
barriere  Francefe  narra  di  una  pietra  trova, 
tane  Ila  Vcfcica  di  un’Uomo, che  pefava 
una  libbra, e meza;ma  era  la  fua  gr.,lfez- 
Ziper  la  ragunanzi  di  molte  altre  pietre, 
come  fi  vedca  da  molte  linee  bianche  e 
ruffe, che  le  dillinguevano  nel  luogo  della 
loro  unionc.Scguita  la  morte  del  B.  Ni- 
colò Albergati,  Cardinale,  c Vefcovo  di 
Bologna  , cagionata  da  improvvifa  in- 
fermiti con  dolori  eccedivi , aperto  il 
corpo  vi  trovarono  una  pietra  n?lle  re- 
ni eli  due  libbrete  la  (limarono  generata 
a poco  a poco  dal  rifcaldamento  cagio- 
nato dalle  fatiche  , e viaggi  continui.!.» 
lidia  pietra  (limò  reliquia  di  Santo , c fi 
ritenne  Eugenio  IV.  Pontefice  , come 
narra  D^Celfo  Falconi  nelle  Afeworie 
Ijtor.  della  Cbiefa  Rolognefe  lib.  5.  a cari. 
471.  Il  Vidal  Medico  di  Verdun  riferifee 
la  pietra  di  un’Avvocato  di  Caftclfara- 
zino  , lunga  cinque  onde  , larga  tre  ,e 
due  linee,  grolla  due  onde  e meza  , e di 
pefo  oncie  dodcci  , come  lì  legge  nel 
Giornale  de'  Letterati  Oltramontani , tra- 
dotto in  Napoli  Tom.  XII.  Si  narra  an- 
cora , che  a’  4.  Decembrt  1711.  dopo 
quattro  giorni  di  malattia  mori  in  Ro- 
ma la  Principeffa  Orfini  , in  età  di  anni 
. ottanta  , e-  furono  trovate  quarantuna 
* pietre  nella-  yefcichetta  del  fiele  . to 
Hello  Vidaii  in  una  memoria  , che  fa  il 
terzo  articolo  del  primo  Giornale , narra, 


che  nel  cadavere  di  un  Vecchio  nella 
velcichetta  del  fiele  fi  trovarono  venti- 
nove  pietre.  delle  quali  , ventiquattro 
erano  come  groffe  nocciuole  , c cinque 
come  (nielli . Non  è qui  da  tralafciarfi 
un  piacevole  abbaglio  prefo, forfè  da  un 
Traduttore  ; poicch  c nella  Tratica  Me- 
dicinale di  F.  Bernardo  Criftini  dtll’Or- 
dine  jde’  Minori  Offervanti  di  S.  Frane, 
tradotta  in  Italiano  da  Giufeppe  Telto- 
ri  de’  Capitani , e fiampata  in  Venezia 
per  Angelo  Bodio  i<S8o.  in  4.  trattan- 
doli de’  Reni  , e Vefcict  Cent.  7.  fi  riferi- 
fcono  dall’Autore  varj  efempj  di  calcili» 
cavati  da  varj  Scrittori . Dopo  un’ altro 
elèmpio  recato  dallo  Schenchio,  cosili 
legge  nell’  Opera  del  Criilini  tradotta  » 
offerir.  if.Nel tiir.lr/imo  libro  , » loco  dice, 
che  Gio.  Giacomo  Recherò  vide  urta  pietra 
nella  vejjica  inguifa  di  un'oro  di  papero, 
e nella  vejftca  i’  una  gatta  cinquantatre 
pietre  digrande^a  d’una  fava . Nel  To- 
mo dello Schenchio  lì  riferifee  veramen- 
te il  calo  del  Vechero  a cari.  500.  col.  1.  , . 
ma  ivi  fi  legge  : Necnon  in  ve', tenia  fellir 
lapidei  quinquagìnta  trer  ai  magnitudi- 
ne m fabarum,  cum  maxima  omnium  aitili - 
ratione . Il  Traduttore  dunque  , di  cui 
fupponiamo  l’ abbaglio,  quefi’in  veftcula 
fellir , ha  tradotto  *?!/»  vejjica  duna  gat- 
ta , fenza  far  differenza  di  felli t, e Gatta ; 
mentre  Fel , fellir  è il  Fiele  : c Felis  c la 
Gatta:  nè  il  Criifini , nè  lo  Schenchio 
trattano  ddle  pietre  dcglj  animali  ; nu 
di  quelle  dell'uomo . 

11.  Carlo  Lancellotto  nella  Guida-» 
alla  Chimica  part.  3 . cap.  16.  Icriffe  , che 
fono  quelle  pietre  di  figura  limile  a 
quelle  delBczoar:  e che  ne  ha  vedute 
alcune, che  pelavano  quali  meza. libbra. 
Soggiugne  , che  hanno  la  virtù  di  tac- 
ciare , c rifolvere  ogni  umore  tartareo  , 
pigliate  in  polvere  al  pcfodi  una  meza 
dramma  , o più  ; ma-confidcra  effer  me- 
glio prepararle  , come  ne  dà  la  regola  a 
prepararli  . 

11.  Tutti  gli  Autori,  che  della  Me- 
dicina , c de’  marbi  hanno  ferino  , di 

quelle 
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quckc  pietre  dell’  Uomo  hanno  ancora  cora  avere  udito  da  un  Maeflro»  che 
trattato,  della  generazione  , della  diver-  girando  le  pietre , quella  polvere  fotti- 
lìti,  della  cura  , e di  tutto  quello  , che  liflìma  , che  da'  colpi  de' ferri  faltava 
alla  medefima  appartiene  . Così  pure  per  l'aria, fi  era  fermata  in  una  vefcica  di 
Giovanni  Varandco  nelle  fuc  Opere  Bue  fofpefa  nella  bottega  , in  cui  dopo 
Mediche  4 fcrivendo  De  ^Affetiion.  ile-  lo  Ipazio  di  un'anno  vi  ritrovò  un  muc- 
num,  tir  yeficx  : ed  afferma  nd,c,zp.  i.  chio  . Altri  efempj  limili  porta  Olao 
che  lu  flato  con  ragione  appellato  Borrichiode’  calculi  generati  da  tal  pftl- 
Mondo  picciolo  1’  Uomo  ; così  in  lui  , vere,  prefa  per  bocca,  nel  ventricolo  , e 
come  nel  Mondo  grande  gli  animali  gc-  negl'  interini  . Così  il  Vedelio  TatboU 
iterandoli  dalla  putredine,  le  terre  ,le  Dog.fe.i.  t.  4.  ne’  polmoni  della  Serva 
pietre  di  colori , c di  fnezie  divcrfe.  Ma  di  uno, che  cuoceva  la  calcina  delle  for- 
che lìa  fa  vokda  la  creduta  generazione  naci , trovò  un  calcolo  gènerato  dalle 
degli  Animali  dalla  putredine  , come  particelle  della  calcina  Bella  , entrate 
aveano  fermamente  gli  Antichi  liabili-  per  la  bocca  . Scaligero  cxercit.  123.  fa 
to,  l'hanno  ben  drmoftrato  le  Spcrienze  menzione  di  un  dunffìmo  calculo  tro- 
de‘  Moderni  : « già  ne  abbiamo  larga-  vato  in  un  Cavallo:  c limili  calarli  fono 
menu:  icritto  nelle  nollreOi^er/d^icM»  chiamati  Hipfohti  da  alcuni;  onde  fli- 
De  Hcrr.'mlb.  c De  M.nimal.  Fabulofn;  ma  il  Ramazzini , che  ne’  Buoj  , cne’ 
molto  piu  moflrando  favolofo  , che  ne’  Cavalli  alle  volte  fi  generano  ne’ loro 
corpi  degli  Uomini  dalla  putredine  gè-  ventricoli  fimili  calarli  ; perchè  nell*, 
cerare  gli  animali  ìì  pollano  ; avendo  la  citate  camminano  per  le  flrade  polvero- 
Natura,  o l'Autore  di  clTa,più  tofto  Ila-  lè  colle  lingue  feoperte  , e colla  bocca 
bilitc,  che  0m>.€  fa, ih  produci  tfibi  fintile;  aperta  ; benché  altre  cagioni  ancora  ab- 
il  che  con  gli  efempj  di  tutti  gli  animali  biamo  recate  nel  Cap.  7.  oirtic.  1.  di 
apertamente  fi  vede  4 queflo  7.iir« . Debbono  però  cflere  ac- 

13.  Il  dotto  Bernardino  Ramazzini,  corti  gli  Artefici  ne’  loro  lavori , pec 
ProfclTor  di  Medicina  pratica  nello  Stu-  non  incorrer#  in  quei  mali , che  dall'  ar- 
dio  di  Padova  , nella  lua  erudita  Opera  tc  llclTa  cagionar  loro  fi  pollano  . Scri- 
De  Morbù  ^rùfieu m,di  cui  volle,  quan-  vono  pure  , che  ciò  avvenga  nelle  mi-; 
do  {era  ira’  vivi,  farci  dono,  nella  prima  nicrc;onc!c  dille  il  Gioitone  nella  Tbate- 
«dizione  , trattando  De  Lapidicinarum  niaiograpbut  De  Fofjil.aim'trand.  Retali* 
morbi:  taf.  24.  fcriffe  delle  Pietre  , che  a Frwergenfi  Medico  in  infofjorum  Metti- 
ne corpi  degli  Uomini  fi  generano  , le  licorum  pulii, onibu: , apert  i!  popi  morte» 
quali  una  materiale  cagione  eflcrna  ri-  cadaveribui , ea  ipfa  mettila  concreta  re- 
conofeono . Die*  , che  gli  Artefici  , che  porta  , ir;  cjuibus  laboraverc  vivi  ; idem 
tagliano  pietre,  e marmi  ,0  quelli  lavo-  innuerc  vi  de  tur  Sennertus  Deconjenfut 
rano  per  formarne  le  Statue , o per  le  tir  di  (fi.  Cbym.  tir  Calmicor.cciò  confer- 
fabbriihe , Ipcfib  tirano  col  fiato  quelle  ma  quelchc  il  Ramazzini  ha  della  gene- 
polveri  , che  varj  reali  cagionano,  come  razione  di  quelle  pietre  aderito  . 
tulle  , alma  , c fimili;  on^e  nell'aprirfi  i 14.  Siccome  dalle  polveri  delle  pietre, 
loro  cadaveri  fi  trovano  i polmoni  ot-  tirate  col  fiato,  alcune  volte  i caladi  fi 
turati  da’  (aleuti . Narra  Diemcrbrocch  generano  ; cosi  credono  alcuni,  clic  pa- 
/.  2-  ,4nat.  c.  ij.  aver  fegato  varj  corpi  rimeme  fucccda  colla  polvercdel  Ta- 
i egli  Aedi  Artefici  morti  di  afma,  e nc’  bacco,  tirata  nel  riafo  ; però  qui  voglia- 
polmoni  loro  ritrovò  mucchi  di  arena:  e no  conlìderarc  )’  opinione  loro, c'1  fen-  -» 
tagliando  quella  vefcichcttc  , gli  parca  timento  degli  Autori:  e dobbiamo  fape- 
ugliare  ;m  c<  ipoaienolo  . Kifcrifce  air-  re  l’Iftoria  di  tal'  Erba  ; perchè  fpcllb  ìh 

varj 
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c pei-  mediti™  , e ftiJIime  fibrille  primi  fari  t teerebro  ai 

ab  bis  ai  illud  itìr  prort  it  inter- 
eipientei.nil  iterebro  ad  nartt , c$r  tale. 
Um  depilare  ; «eque  è naribei  ad  cere- 
. w*  non  folata  quid  craffim;  fed  net 
tti/mqkiifluidijjimm,  licei  fpirituofmn, 
uti  Jptriius  vini,  trajuere  non  permutimi 
frout  nubi  aperiijj tute  innotuit  Japt  tot- 
l?‘?  'f  ermento  td»Uo  i Clarift.  Vieùftn- 
fc  tnlib.de  Ctrebrxap.i6.  proni  adrerto  in 
cap.  a j.  mte  Dioptr.  Medico-pbyf.  de Ntt- 
tnt.  num.il.  Stima  però , che  sungtnna- 
noco.oro,  che  dicono,  j fughi  eferemen- 
ti2j  nell  ufo  del  Tabacco  derivare  dal 
cciveho  ; mentre  quelli  folamente  feor- 
fono  dalla  fuddetta  membrana  alle  na« 
'Tici  , ed  al  palato;  e ‘1  Tabacco  prefa 
per  le  narici,  colfoSurfi  il  nafo,di  nuo- 
vo fi  cava  fuori  per  la  maggior  parte  ; « 
parte  parta  per  li  due  condotti  alle  fau» 
d . che  vanno  alla  bocca  . Nè  il  fumi 


varj  modi  1*  aliamo  i 
per  diletto-  •' 

ART  l C.  L 

Se  nel  Cervello  formare  fi  f ojjano  le 
pietre  coll'  ufo  del  Ta- 
bacco - 

aj-  "XT  Ogliono  alcuni,  che  dall’ 

V ufo  del  Tabacco  in  polvere 
formare  £1  polla  ncltcrvcllo  la  pietra: 
e ben  ci  ricordiamo , che  un  Macltro  di 
Umanitl  bia limava  il  Tabacco-,  recan- 
do le  (empio  -,  cl\c  nel  capo  di  uno  mor- 
to ali’  improvvifo  vi  fu  trovata  una  pie- 
tra durillima  nel  cervello,  che  fi  credè 
formata  dall’ ufo-del  Tabac-co-  D.  Be- 
nedetto Stella  «cl-fuo  libro  -col  titolo 
Il  Tabacco,  flampato  in  Roma  irei  1669. 

in  ottavo,  riferifee  aver  veduto  moki  ai, a nocca  . Ne  il  turno 

avvezzi  a prender  tabacco,  a'quali.aper-  del  Tabacco  , nè  la  polvere  noter  ferire 
ta  Borio  morte  la  iella,  fu  trovato  il  'il  cervello  afferma Ikraullero^iL/ir^r5 
cer vello fporco eli  clTa  polvere  5 anzi  in  Thytoloy.  ftye  de  fa  bTmti^ 

un  luo  amico  di  aivru  26.  che  prendeva  - j »»  .»>®  . - 

tabacco  Spagnuolo  , ridotto  -in  polvere 
fottìi  inima  , in  abbondanza  , trovò  il 
cervello  -coperto  di  una  crolla  uegreg- 
giante . 

16.  Contraria  è fopirrìone  di  M.Bail- 
lard,  che  divulgò  un  libro  nel  «568. 
dove  dilende,  e loda  l'ufo  del  Tabacco 
in  polvere, fecondo  i principi  della  Car- 
teliana  Filofofia  : e vuole  , che  non  fi 
nuovi  paleggio  dal  nafo  , odalla  fron- 
te al  cervello.  Luigi  della  Fabra  Lettor 

{rimario  di  Medicina  nello  Studio  di 
xrrara  Tua  patria-,,  nella  Pifjert.  0e_» 

Tobaci  ufu  num./iy.  fofiicnc  fortemente 
contro  quelli,  che  tali  efemp]  -hanno  di- 
vulgato , che  fe  non  fono  favolofi  , al- 
meno fia  fiata  uno  fi  he  re  a della  Natura 
nella  nula  conformazione  delle  parti 
ne  riferiti  cadaveri,  aprendogli  contro 
«ruo  Vna  v*** dalle  narici  al  cervello. 

' raD‘oneidìcendo:  Cumin  tu- 

tura.i  datu  non  folata  & parte  dura  mtnin- 
Stt  etethmoideum  miu  dotar  ifti  e fumar- 
TomJ.  ‘ ' -* 


na,con  Or  fi  io,  ed  Hoetfero  nel  fuo  fìer- 
cui.  Mei.  e‘l  Primerofio  , di  cui  fciive- 
remo  nell  -4. rt .4.  Lo  ifeflb  fi  cava  dall’] 
oficrvazione  di  £luigio, notata  dal  Bo- 
ncto  ;a  Medie.  Scptemptrional.  che  fece 
in  due  fratelli  Mercadanti  , per  l’abu- 
lo  del  Tabacco  in  fumo -credati  morti 
di  «popi ella  ; poicchè  aperto  il  cranio  di 
uno  , non  fi  oflèrvò  colà  alcuna  nclkj 
parti  del  cervello,  e dèlie  meningi  , ni 
veruna  negrezza  . Nell’  altro  fi  trovò 
nel  cervello  una  porzione , quanto  una 
ghianda  , fluida , con  macchia  cerulea  > 
come  tela  di  ragno  ; onde  dice  non  ave- 
re olTcrvaTo  una  minima  tintura  di  Ta- 
“c5?'  Por»  lo  ficlTo  della  Fabra  altre 
fue  OfTcrvazioni  in  alcuni  ; che  aveano 
prefo  un’  oncia  di  tabacco  il  giorno , 
forvia  offe  fa  del  cervello  ; benché  forte 

Ifato  alquanto  fininuito  l’ odorato  , ri- 

uretti  inileme  i nervi  dell'  organo  del- 
1 odorato  fteffo,  o proceffi  mammil- 
lari . , , 

*7*  Quella  opinione  , eie  jj  Jabacca 
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non  giunga  al  cervello  , e non  lo  feri- 
to, dice  1' Ltmullero  fopra  Scrodero 
De  Nhotiana  (nelle  Opere  lue  pubblica- 
te in  due  Tomi  ) eiTere  comuniflima_»  : 
ed  eflere  anche  certo  » che  il  fumo  del 
Tabacco  tinge  i polmoni  , gli  dittecca  , 
e gli  fa  divenire  con  macchie  negre  , e 
lividejma  che  n n giungala  fua  fottanza 
al  cervello.  Ciò  am  he  olTcrvarono  Tul- 
pio  Li.c.6.  Battolino  De  Tulmonib.  Lin- 
eano in  Medie.  Thyfiolog.  c.6.  Orfmanno 
/it.i.  De  Medicarti.  Officina!.  cap.  Ben- 
ché perù  non  giunga  la  (bilama  al  cer- 
vella , c non  polla  farlo  divenir  nero  « 
il  fumo  continuo  del  rabaccojnondimeno 
lo  dittecca, e nuoce  alle  finzioni  animali) 
fpezialmente  alla  memoria  , facendo  di- 
venir fatuo  chi  troppo  tufi  . Ciò  avvie- 
ne . perchè  tira  fucceflìvamenre  la  linfa 
lierofa , e poi  il  nutrimento  delle  parti* 
liquefacendo'©  » e lo  fa  evacuare  in  for- 
ma di  fiero* come  dice  lo  Hello  Etmut- 
lero  nell*  edizione  in  tre  7 orni  . E ve- 
ramente , conforme  abbiam  detto  nel 
f ne  del  precedente  Cap.  olfbrvano 
gli  Autori , che  dalla  polvere  delle  pie- 
tre, tirata  col  fiato,  fi  formano  i calcoli 
ne* polmoni*  e palla  la  polvere  ancor* 
negl’  intefifni  ; ma  non  dtcono,  che  pat- 
ii nel  cervello»  ; così  avvenir  può  colla 
polvere  delTabacco  . Dice  il  Macrne- 
nio»  che  la  polvere  *la  quajc  in  ahbon* 
danza  lì  prende  da  alcuni , fi  perde  non 
folo  ufeendo  di  nuovo  dal  nafo  , o fpu- 
tandofi,  col  paliate  per  lì  meatildel  nifi» 
fino  al  palato  ; il  che  affermò  della  Fa- 
bra  ; ma  alle  volte  fi  ferma  nel  palato 
interno  * e nell*ofT>  Etmoide , pafiando 
ne‘  meati  > ed  ivi  fermandofi,  finché  dal 
calor  nativo  fi  confumr , e fpontanea- 
mente  cada  nel  Ventricolo  colla  caden- 
te pituita  * 6 in  altre  partì.  Si  genera- 
no alle  volte  nel  cervello  le  Pietre  ; ma 
altra  cagione  riconofcono,  che  il  Ta- 
bacco: e ne  porta  gli  efempj  Giovanni 
Se henc hio  Ohf  nrvat . Med  k ina t.  lib. , .tra f- 
tando  de’ dolori  del  capo  : e qui  riferir 
gli  vogliamo;  perchè  talvolta  alcuni  ta- 
; V 


li  pietre  ritrovando  * hanno  accufato  il 
Tabacco  ; ma  non  giullateente  . Nar- 
ra il  Chentmanno libell,  de  Calculit , che 
nel  cervello  di  uno  * il  quale  pativa  do» 
lore  così  grande  , e continuo  di  tefla_»  > 
pertinace  a'rimcdj, che  ne  morì , fi  tro- 
vò una  pietra  net  cervello, nata  celia  fi- 
gura, e colla  grandezza  del  moro, frut- 
to ; ma  di  colore  alquanto  cenericcio  , 
che  fi  moftrò  a molti,  e fi  aflegnò  la  ca- 
gione dell*  aver  mangiato  (petto  di  tal 
frutto.  Gemma  lib.  t.cap.6.  Cofmocrit. 
così  fcrilTe  : Efl  in  cerekro  apvd  nos  par- 
VHf  inferir us  lapis,]  Hi  non  abfmilir,  (fuetti 
Drefienfis  Medicar  Joannes  Kentmannut 
inter  Gef neri  monumenta  deferìpftt . Lio- 
nardo  Botallo  Medico  Regio  affermò 
eflerfi  qualche  volta  ritrovata  ne’cada- 
veri, pubblicamente  aperti  nelle  Scuole* 
dentro  it  cervello  una  pietra  dura  * ed 
averla  egli  veduta  . Dice  » che  ne  tro- 
vò quattri»  D'Catbarrbo  Lubcrtoin  MfO- 
lop.  prò  Taradox.  7.  Dee. 2.  Tom. r.  Quat- 
tro ottetti  ancora  narra  aver  trovato 
nella  parte  delira  » e fìniflra  del  cervel- 
lo , il  più  grande  qnanto  un  fagiolo  , il 
picciolo  quanto  una  lente,  lo  fletto  Bo- 
tallo in  ^tppendic.  lib.  De  Medico  , Me- 
proto , Cir  Catbarr.  Che  fi  generino  nel 
capo  , nel  cranio  * e nel  cervello  le  pie- 
tre, T attellarono  il  Erafavola  Comment. 
ad  tpborifm . 79.  lib.  4.  Hipp.  Andrea-» 
Lacuna  Comment. ad  cap.^.  lib.  4.  De  loc . 
afetl.  Gaten.  Ollerio  in  Mppendic.  lib. 
propr.  ohferv.i.  ed  altri  riferiti  dallo 
Schcnchio.  Dice  il  Santorio  inMrt.Me- 
dic  Galeni  Comment. part.i. cap. 2.  parùc.t. 
Tom.  1.  elferc  cinque  le  cagioni  , per  cui 
nel  cervello  gli  efcrcmenti  fi  accumula- 
no , cioè  : Per  li  vapori , come  le  piog- 
gic  fi  fanno,  o come  net  lambicco  : Per 
le  fibre  rette  dell'Efofago  afeendon© 
le  cruditil  del  ventricolo  al  cervello  t 
Per  lo  (àngue  viziato  : Per  la  tetta  otfe- 
fa  : Per  le  ottni2Ìoni  del  cervello  » per 
cui  ritiene  l’alimento,  e ritenuto  lo 
corrompe  . Così  da  varj  efcrcmenii  ge- 
nerare le  pietre  » e le  erotte  Rei  cerveì- 
* lo 
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l«  (i  polTono , non  dal  Tabacco  , il  qua-  di  Ta  bieco  , Tobaeo , Tabacca , e Tutte 
le  non  fi  ula  in  cibo  , e non  i alimento,  dall’  Ifola  della  Nuova  Spagna, detta  del 
da  i di  cui  eferementi  la  pietra  (1  abbia  T abacco  , o del  Tabago  , ove  è in  gran- 
a formare  - de  abbondanza  , e naice  fpontanea men- 

te ; ancorché  fc  ne  trovi  ancora  nel  Pe- 
A R T I C»  IL  rii»  nel  Braille  i e nelle  altre  Provincie 

del  Meflìco,  prefe  dagli  Spagnuoli  nel 
De'  nomi , e dell ’ ufo  iti  Tabacco . i j i a.  Quello  fpontaneamente, intender 

fi  dee  fenza  coltura.perchè  nafte  daTuoi 
, *8.  T)  Erchè  abbiamo  cfaminata-,  femi  , che  ju  la  terra  cadono  dalle  pian- 

X l’ opinione»  le  pollano  dal  te.  Quello  nome  dunque  ài  Tabacco  i 
Tabacco  formarli  le  Pietre  nel  cervello  che  ha  prefodal  luogo  » ove  fu  prima-* 
dell’ Uomo,  ci  fi  porge  l'occafionedi  trovato,  è fatto  comune  a tutta  t*  Eu- 
riferire  alcune  cofe  , che  al  Tabacco  ropa , come  dice  Giovanni-Grifoftomo 
lidio  appartengono  ; giacché  in  ogni  Magncno  Medico  di  Borgogna  , e Lct- 
luogo , in  ogni  temilo,  anzi  in  ogni  Ila-  tor  di  Medicina  nell’  Univerfità  di  Pa- 
ro delle  pcrlone  c divenuto  comune  il  via,  nel  libro,  che  ilampò  DeTabat» 
fuo  ufo  ; ancorché  ciò  alla  noltra  Ilio - nel  1647.  Ha  però  varj  nomi,  fecondo  i 
ria  ielle  Tiene  propriamente  non  «ppar-  varj  luoghi  dell*  India  ; onde  li  chiama 
tenga  ; ma  a quella  dc'yegcuvoli  . Si  ha  Telo  nel  Perù , Vppoavoc  nell’  Ifola-, 
ipelfq  per  le  mani  .ilTabacco,  o nelle  Virginia  Florida,  Terebenuc  nella  pie- 
altrui  mani  fi  vede  : e cagiona  quella-,  ciola  Spagna . Dicefi  pure  Nicoziana-,» 
curioliti  di  lapere  qual  lia  la.fua  natu-  Erba  Regina , o dell’  u Imbaftiadore  » Me- 
ra , quali  i comodi,  e gl’incomodi,  di  ce  a , Catarinaria  ; perchè  GiorNico- 
che  da  lui  fi  ricevono  i e benché  alcuni  zio  Ambafciadore  del  Re  di  Francia  in 
Scrittori  con  libri  particolari  hannodif-  Portogallo  nel  » JJ9.  Fu  il  primo  , che-, 
fidamente  trattato  del  Tabacco , non_»  alla  Reina  Caterina  de*  Medici  in  Frtn- 
fono  però  quelli  cosi  comuni , che  con  eia  mandò  quella  pianta , come  un  mi- 
facilti  legger  fi  pollano . Siccome  però  racolo  del  Mondo  nuovo.  In  molti  luo- 
della  Tietra  Fongara  trattando  , abbia-  ghi  della  Francia  Bella  dicefi  Erba  del 
mo  ancora  fcritto  de*  Fongbi  : c delle-.  Gran  Triore  : in  Lione  B wrlof]  0 Mntarti- 
T tetre  del  Tuono  abbiamo  anche  tratta-  to . ficcome  feri  Te  Giacomo  Dal  ecam- 
to  de' Fulmini  : e dopo  il  Criflallo  Monta-  pio  lib.  8.  biff.  Tlantar.  Dagli  Spagnuoli 
no  , anche  del  Cri/tallo  Artificiale , e de'  ti  chiama  Conobbe  : da’  Tcdefchi  Lab. 
yetri  : e cori  di  altre  cofe  ; però  non  è fecondo  Scrodero  : dagl*  Italiani  fu  pur 
difconvenevole  qui  feri  vere  nrevemen-  detta  Tornabuona  j perchè  fu  condotta 
te  l’ Moria  del  Tabacco  , e confiderare  da  quel  luogo , come  riferilce  il  Cifal- 
1' origine  , l’ufodiverfo,  l'utile,  el  pino;  cosìdal  Camerario  c detta  ^Mine- 
danni  , che  da  lui  fi  recano,  e rivede-  caria  Indica  : dal  Dodoneo  Hyfcyamta 
re  quelche  gli  Autori  n’  hanno  fcrit-  Teruvianus , per  la  virtù  fila  narcotica  . 

10  ’ Altri  anche  la  dilTero  Tanacea  , per  le_> 

19.  Ha  varj  nomi  il  Tabacco,  fitcon-  virtù  fue  ne’ morbi , come  diffe  Egidio 
do  1 varj  luoghi , le  faciliti,  c coloro  , Everardo  lìb.t.  De  Herba  Tanac.feu  Ta- 
chc  lo  portarono . Dice  Nicolò  Monar-  far.  in  Roma  fu  detta  Erba  di  Santa  Cro- 
•!«  ™cjlc°  Siviglia  nel  libro  delle  co-  te  i jierchè  il  Cardinale  , coti  detto , ivi 
je , che  dall  India  fi  portano  , part.i.  lib.  la  portò  da  Portogallo  . Da  altri  fu  ap- 
*• caP\  *•.  V1*  *f  fi‘°  proprio  nome  tra  peliate  Erba  Santa , Sagra  , Divina , pe, 
gl  Indiani cTtcitlt  j Ha  poi  prefo laltro  Le  Aie  virtù  mirabili . Da  tutti  i Moderi 
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ni  farò  G dice  Erba  Regine  , e Nicozia- 
na quando  è in  foglie  , e Tabacco  quan- 
do c.  in  polvere  , o in  corda  preparata 
per  l'ufojma  pure  Erba  del  Tabacco  quan-. 
do  è verde . 

ao.  Fu  antico  l’  ufo  di  quell' erba 
appo  gl' Indiani  : e pretende  D.  Bene- 
detto Stella  da  Civita  Caflellana  nel; 
duo  trattato  col  titolo  11  Tabacco,  (latn- 
pato  in  Roma  'nel  v66y.  che  fia  deri- 
vato tal' nome  dalle  parole  Et  ab  bac ,, 
motto  di  una  Imprela-,  che  avea  per 
corpo  quella  medclima  pianta,  fatta  da 
uno  fanato  col  me*r>  dieffa  dal  Mal 
Francefe,  per  di  molila  re , che  non  era 
inferioredi  virtù  al  legno  fanto-,  di  cui 
«Itri,  avendolo  trovato  ottimo  contro 
tal  male  , avea  pure  formata  1‘  Impre- 
là  col  motto  : M hoc  ; onde  unite  le 
due  Imprefc  » o fatta  una  di  ambedue-,, 
abbia  la  pianta-  così  prefo  il  l'io  nome  .. 
Non  reca  egli-i  nomi  degli  Autori  delle 
Imprefc  , nè  i luoghi  i-  o i tempi , in_*. 
cui  furon  fatte  ;. nè  Scrittore  veruno,, 
che  di-ciò  faccia  menzione  : c dice_»  r 
Stimo,  che  dà  que[tO  gli  reflajjeil  nómedi 
Tabacco,  per  corruttela  di  Hit »**-,  e dal 
motto  ielTlmOrcfa  Et  ab  Hac ..  Ettendo- 
però  troppo debole  fondamento,  con-» 
cui  vuole  ftabilire  l‘  opinione  fua  , e ri- 
cettar quella  del  Morvardcs  Medico  di 
bi  viglia,  che  ha  prima  di  lui  Icritto,  e le 
fue  opere  lo-dlmnilrano  rerito  nelle  oo- 

Snizioni  delle  piante deh'  India  j . onde 
a lui  fletto  è IpefTo  fpelfo  con  lode  ci- 
tato : più  tolto  llirntam-r  immaginari* 
la  fuaopinione,  e la  formazione  del 
nome  ; anzi  portiamo  dire  , che  già  li 
diceva  Tabacco  prima- che  Ic-Imprelè 
lotterò  fatte  ,.non  dagl'indiani-,  ma 
tìacli  Spagnuolt,  che  l’erba  ritrovarono- 
ne ll'I fola  . Nè  vale  la  fua  ragione , che 
gli  Autori  non  parlano  di  quell'  Ilòta  ». 
ma  di  quell»,  che  fi  raccoglie  nella  Vir- 
ginia , nel  Medico  , nel  Perù  , nel  Bra- 
ille ; poicchc  veduta  prima  l'erba  nell” 
Jfola  T*ba°a  , quando  lafimilè  fi  trovò- 
«fi  altri  luoghi, ben  poti  appellarli  collo 


Hello  nome  . Nè  fi  può  dire  , che  ló 
Imprefc  fieno  Hate  formate  prima-  che 
gli  Spagnuoli  nell'America  giugnelìer  v 
ro  ; perche  gli  Americani  1»  chiamava- 
no con. altro  nome  » ed  erano  ignoran- 
ti e della  lingua  latina  « delle  Impre- 
iè  HelTe  , che  tono  Hate  invcnzioni-non- 
troppo  antiche  , e degl’  Italiani , come 
abbiam  dimollrato,  nel'a  nolo  a Italia^- 
letterata  . Certo  è . fecondo  ilMonar- 
des  .che  dagl'indiani  era. la-pianta  chia- 
mata Ticielt  : e lì  dille  poi  Tabacco  dal- 
1!  Ifola  di  tal  nome  ,,  detta- pure T-èa»- 
ca  , c Tubile  ,.  ove  h»  pianta  è in  grande 
abbondanza;  onde  pare , -che  dal  rifui* 
più  torto  abbia<  prefo  il  fuo  nome.Mon- 
Ggnor-  Samelli  nella  Letter.  Ecelefiafl.io- 
del-  Tomo  6.  dice  ,-  che  ebbe  i natali 
quell’  erba  nella  Florida  ,-  una  delle-» 
Provincicdeir  America  Settentrionale-j 
e-Giovanni.ClerlcatO'D»  Eictbarilli « Sa- 
cram.  dteif.  54;  afferma  , che  Tabacco 
è detto  dall*  Ifola  Tab'aga-,  dove  i Pace- 
fini  chiamano  l'erba  Vi cieit  ^ 

n.  Propriamente,  come  finn  lóllcf- 
fo  Monarues , i Sacerdoti  Indiani  fe  ne 
fervevano  ».  ponendo  Io  fue  foglie  Ibpra- 
la  lucerna  c ricevendo  il  fumo  nella- 
bocca  , e nel  nafo  per  una-cannella , per 
cui -cadevano  io -terra  come  morti,  e poi- 
in  se  rinvenivano  ». davano  le  rifnolle. 
fecondo  i finta fmi  , che  a vcan  veduti ,- 
edubbiofe  come  gli.Oraeoli,  il  De- 
monio- concorrcmiòvi- . Altri-  Indiani- 
ancora  lo  prendevano  per  pallatempa  » 
e per  ubbriacarfi.e  per  vaierei  lantafmir 
e l’ tifarono  poi  perriltorarlì  dalla  ilari— 
chczza,molto -nel le  felle  loro, e ne’balli- 
aifaticandofì;onde  col -fumo  dd  Tabac- 
co prendono  ilfonno.e  le  forze  ricupe- 
rano. Dannale  Cannelle  ,-cheTippe  da 
noi  fi  dicono,  e da  etti  Ca/«mrt,ag!i  ami- 
ci,acciocchc  filmino^  loondarle,e  l nor* 
riceverle  è tra  loro  fegno  di  nemicizia  v 
Qqamlo  poi  gli6pagnuoli  i Regnidclla* 
Nuova  S'pagna  acquillarono  ,-  dagl'  In- 
diani avvertiti  , della  pianta  nelle  feri- 
te- fi  vaifero  nella  guerra  ricevute  . Lai 
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pòrttròno  indi  nella  Spagna  per1  orna- 
mentò de*  Giardini  > accioccnc  per  la 
lietezza  fteelle  grata  veduta  : e tutto 
ciò  narra  il  Monardes  . 

2i.  Propofe  la  queftinne  D.Bcnedet- 
to  Stella  , fe  1“  ufo  del  Tabacco  ita  fla- 
to dal  Demonio  introdotto  : e due  caiì 
egli  riferì,  cioè  che  inuma  Chiefader 
Ridri  Domenicani  in  Lima  una-Sinritata 
efòrcizandotì  v fi  fentì  dire  dal  De  mob- 
ilio*: Se  mi  /farci  da  Lima  , e dal  tPer ù , 
io perfartidrfpetto^  vo^Ho  portare  il  Ta- 
bacco nell’ Europa.-.  Dopo  qualche  tempo 
altro  Spiritato  eforcizamlolì  in  Parigi  * 
e richiedo  lo  Spirito  del  filo  nome , ri-» 
fpofe  : Balliti  papere  , che  fono  quelto  v- 
che  dall’ America  ho  portato  il  Tabacco 
ir  Europa i ed  ho-  in  franato1  a prenderlo-’ 
ii  tanti  modi . Ripetono  quelli  cafi  An- 
toni» Mafini  nel  Stuoia  del  Criltianocap. 
7-  ed  altri  ancora  , i quali  al  Demonio 
han  voluto  dar- fede;  anzi  Tommafò 
Drtado  aitra  conghiettura  riferifte  a fa** 
vor  di  quella  opinione  ; ed  aggiungo- 
no molti,  che  il  Demonio  infògnò  la 

Srima  volta  nell'  AmericaTufo  dipren- 
ere  il  fumo  dei  Tabacco  a1  Sacerdoti 
degl'idoli , per  dare  le  rifpofle-.  Affer- 
mano però , -come  pnrdicc  il  Mafiniv 
®JTere  Hata  invenzione  dei  Demonio  : -e 
che  1*  ufi)  (ìa  flato  ricevuto  con  danno 
della  finiti  , e-con  poca  riverenza  de* 
luoghi  fagli  t e che  fìa  uno  feandalo  il 
vedere  Religiofi  , che  ancor  nel  rimpie- 
g°  delle  cole  forre- non  fippiano  afte- 
perii  da  tal  fordidezza  ; recando  di- 
letto allo  fletto  Demonio , che  netta  1‘ 
inventore*. 

i?.  Portino  moltl  alèuntf  Bolli!  de’ 
Pontefici  1 che  fi  rifcrHcono-pnre  dallo 
, "a  >da:Monf.Samellr,  e da  altri , -ed 
Decreti ^ -de’  Concili  Provinciali  > 
dell  Indie-.  In  quello  di  Lima,Metropo* 
li  del  Perù,  a '7.  d’Ottobrc  1588 .in  *48. 
r-  caP-  io;  TrohibetUr  fub  reatu  mort  i t 
**vrn*’Pretbyirrt! (elrbraturtr,  ne  Taba - 
Chi  fumumott,  aut  Syalt,  aut  Tabachi  pul- 
ycrem  nari  bit  t , etiampratextu  medUineo- 


[umani  .-In  un’altro  , cioè  nel  Concilio 
McflkanolIIr  »' 27.  Ottobre  1589.  fi- 
determinò  : Ob  revcrent  tam  4 ijuatEucba- 
rijiue-pertipicndx  exhibenda  cft,  prati  pi- 
tur.  ne  ullus  Sacerdoti  otite  Mìfsacclebra-  - 
ricurvi,  aut  quxvit  alia-  perfona  anic—t- 
Communionem  quiàquam  Tubaci  per  mo- 
dum fumalis  evaporationis  , uni  alio  qno- 
vismodo  percipiai . Quefli-Concilj  ( di- . 
cono  lo  Stella  , HSarneIJi.cd  altri)  ap- 
provati dalla  Sede  Apoftofica  , benché 
non  obblighino  , fc  nooinquelle-parti»- 
e’  fieno  Provinciali  »■  e non  Univerfalii 
hanno  nondimeno  gran  pefo  , - ed  «na_» 
grande  autoriti  , c- virtù  di  precettor 
clienti vo  a tutti  quelli  della  Criflianiti»- 
come  anche  dille  Tommafo  Urtado 
tra8.au  caf.  6.  refol.  2.  num.  183.  Rr- 
fot.  maral,  par.  2.  Pattato  poi  nelle  Spa- 
gne l’ufo  del  Tabacco  , Urbano  Vili- 
Papa  colla  fua  Bolla,  che  comincia:  Cititi 
Eccleftx  , data  in  Roma  a’  jo.  Gcnnajo- 
1641.  proibì  m tutta  la-Diocefi  di  Sivi- 
glia-qualfivoglia  prefa  di  Tabacco  nelle  ■ 
Chicle  , e loro  Àtrj  * e-circuito,  fotta 
pena  di- filom  unica  di  lata  fcntenza . Al- 
tra fimite  fu  fatta  da  Innocenzo  X.  nell’. 
Anno  Santo  iòjo.  contro  quei*  che  lo  ■ 
rendono  nella  Chicfa,  e-neil’Atrio  d» 

; Pietro  di  Roma;  e foggiugne  lo  Stel- 
la, che  quella  c .fecondo  alcuni,  eftenu- 
va  norrfolo  a tutte  l 'altre  Chfefc  dr  Ro- 
ma; ma  a tutte  quelle  di  tutte  le  Cittì* 
Terre,  e Gattelli  di  tutta  la  Criflianicl , 
ovetti  quello  abiilb  introdotto  ^perché 
il  Papa  intefe  di  levarda  tutte  Ir  L oie- 
feTufo  profana  . La  fletta  Bolla  iu  con- 
fermata da  Innocenzo  Xf.  a’-io.di  Ot- 
tobre 1681.  fotto  pena  della  Colpendo- 
ne i ’divinir  ; pfo-  fatto  incurrvni.  e. di 
feudi  25, da  pagarli  da  quei  Preti , che 

{rendettero  Tabacco  nelle Sagreltie  dcl- 
a Cittì  di  Roma . Drordine  del  Papi_* 
la' Sagra- Congregazione  del  Concilio 
itnpòfe  a tutti  i Vefrovi  al  1.  di  Aprile 
* 678.  \Jt  fub  patita  fufpenftonit  ipfo  \aflo 
incuneiti*  probi  bere  vakant  Sacerdoti- 
Ina  , Kemoueiemeomm  Mil] am  celebrent, 
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nUatenùs  Tabacum  fumant , come  feti  dt-t 
Aloni!  Crilpini  nel  fuo  libro  della.  Fifité 
Tajtorale  f.i.  §.io.  num.  14.  Molti  Ve- 
Icovi  hanno  perciò  ne’  loro  .Sinodi  proi- 
bito il  prenderli  Tabacco  nelle  Qnefc  * 
c nc'luoghi  di  effe  ; anzi  1’  Ab.  Miche- 
le Giultiniano  Vicario  A portoli  co  d’  A- 
Icria  nelle  Cojtitu^ioni  G iuft  ini  atte  Ec- 
clefiaftiche  lib.  3.  ut.  1.  eafù 99.  §.  90. 
num.  40.  ordinò  , che  niun  Sacerdote-» 
prenda  Tabacco  in  Chiefa  , e /pezial- 
mente  avanti  la  celebrazione  della  Mef- 
fa  , lòtto  pena  della  fofpcnlìone  àdità- 
nir  1 t di  lire  z 5.  e iiiuno  Eccklìaflico 
lo  prenda  fuori  della  fua  cala . 

-4-  Altre  pene  , ed  alire  proibizioni 
fatte  da’ Principi  iecolari  anche  li  leg- 
gono » poicchc  Amurat  IV.  Impera  dorè 
de’  ’1  urcJvi^rirca  il  adii. proibì  lòtto  pe- 
na della  vita  a chi  l'introduceffe.o  pren- 
dere in  Coiuntinopolijc  Girolamo  Bru- 
foni  nella  Ter^a  nuova  Selva,  giunta  al- 
la Selva  di  vana  legione  di  Pietro  Media 
far.  s.cap.  1.  narra,  che  lo  Beffo  Amiv- 
rat  un  giorno , veduta  la  madre  colla 
pippa,  alzò  l'accetta  per  aprirle  il  capo; 
ma  non  le  fece  danno  per  riverenza  ,e 
la  maltrattò  di  parole.  Fece  legar  le-* 
gambe  ad  uno,chc  neavea  vendutene  le 
braccia  ad  un’altro,  che  nc  aveaprefe» 
comandando,  che  ambidue  fodero  cfpo- 
di  ih  pubblico  a {pavento  maggiore  del 
Popolo . Fece  impalar  vivi  un'  Uomo  , 
ed  una  Donna  con  un  pezzo  d’ erba  al 
tulio,  cd  attaccare  ad  un  gancio  un  Ca- 
di,cioè  Governadore,a  cui  era  data  tro- 
vata in  cala . Rikrifcc  pure  Giovanni 
Scgredo  nella  fua  Vita,  che  nel  i6j8. 
die  pubblicamente  una  guanciata  a Bai- 
ran  Primo  Vilìr  , perchè  non  gartigaffe  i 
bevitori  di  Tabacco  ; onde  vogliono  al- 
cuni, che  mori  poi  di  cordoglio  all’  im- 
provvidi . 11  Granduca  di  Mofcovia  nel 
1633, ordinò  , che  folk  loropaflatoil 
naio  con  una  lelìna,  e poi  recito  . Efcal- 
bas  Re  di  Perda  fece  lo  Beffo  ; e perché 
ne  fu  trovato  nell’  Elercito  preparato 
contro  il  Gran  Tamcrlano*  fece  abbru- 


ciar vivo  quello,  che  l’avca  introdotto 
benché  ignorante  della  proibizione  , ef- 
fóndo foralUcro.  Giacomo  VI.  Re  d’In- 
ghilterra odiò  pure  il  Tabacco;  creden- 
do , che  fnervava  i corpi  de’fudditi  : c 
Tcriffe  un  Libro  contro  l’ abufo  dello 
Beffo  Tabacco , intitolato  Àii/ocapnns , 
cioè  Lufus  Regius  de  ^ tbufu  Tubaci , di- 
cendo, che  lì  era  cosi  introdotto  quello 
vizio  di  fumigare  il  Tabacco  in  Inghil- 
terra , che  appena  una  intiera  Selva  era 
fu  Bidente  a provvedere  di  Tabacco  a’ 
fumiganti  : Vix  iute  tram  Sylvasn  Brìi  att- 
ui* jumivrndulit  fugugandis  Jufficcrc . 

a 5.  11  Madni  chiama  fchilofilErno  e 
fporchillìmo  abufo  il  prender  Tabacco  : 
e’1  Sarnclli  afferma  edere  /convenevole 
alla  civiltà  il  lracidumedi  quella  polve- 
re , così  fpeffo  ficcata  nel  nafo , e Ipellò 
di  quello  gocciolante  : e che  non  con- 
venga prenderlo  in  ogni  tempo , in  ogni 
luogo , ed  al  cofpcuo  d’ ogni  perfona  ; 
tanto  più,  che  provoca  lo  itarnuto,  che 
fcuote  il  cervello  con  violenza;  e per- 
ciò edere  indccentiffmone'  fagrimini- 
Bcr]  . Molto  più  dice  efferc  indecente  , 
fe  li  prenda  in  frondi  , o in  fumo  ; per- 
chè c fi*  machevcle  ruminar  fra’  denti 
quella  tetra  e letaminola  materia  eoa-* 
aliti  puzzolenti . 

té.  Celebre  affai  c fiata  la  Queflione 
de*  Teologi , le  qualche  porzione  di  lu- 
go  del  7 abacco»  manicandoti  le  foglie  , 
cd  inghiottito,  o il  fumo  introdotto  , 
chea  nutrire  l’hanno  creduto  valevole, 
caduta  nello  fiomaco , rompa  il  di- 
giuno naturale  , avanti  la  fagra  comu- 
nione ncccffariosc  fe  polla  alcuno  pren- 
dere la  facra  Eucariitia  dopoprefoil 
7 abacco  . Molti  hanno  fortemente  fo- 
fienuto , come  riferifee  la  quefiiont-» 
fìeffa  D.  Benedetto  Stella,  che  il  digiu- 
no lì  rompa  , fpezialmentc  Antonio  di 
Leone  Quali.  Mpral.  I tb.  de  C^ochoUte-j 
fari.  2.  $.  4.  num.  to.feej.  Enriquez  iit 
Summ.  lib.  8.  cap.  49.  num  i,  ed  in  Gloff. 
Ut.  O.  N'ugn.  Tom.  1.  in  3.  pari.  tju.  50. 
art.  6.  Villalob.  in  Sumnu  tom . t.  ira  fi. 
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•p.difr.  $9.  bum.  i.Reginald.  ten.i.lib. 
29.  cap.  6.  num.  1 18.  Nald.  in  Sum.verb. 
EucbariftiaHum.io.LayminTheol.Moral. 
li t.  5.  tratt.  4.  cap.  6.  num.  18.  Lczana 
tom-l-Summ-quafi.  Reputar,  v.  Euebartllia 
num.  i6*  P.  Tommaf.  Uitado  Va r.  Rrfol. 
tratJ.it.  Vitagliani  De  abufu  V abaci  , 
Scorza  de  Sacrif.  Mifix  lib.  i.cap.jjtu.t. 
ore  dimollra,  come  irdigiunònatura'e 
fi  rompa, dicendo'.Jy’Hnnm  adfumendum 
Tubar; fiiam  non  tantum  Ecclefiajlicum  ef- 
fe iebet  ifrdetiam  naturate;  ita  ut exctu- 
dat  & cibum , dr  potum , érmedieinam, 
rrfque  eaterai,  e ti  am  fi  non  nubiani  ,i,t 
papyrum  , cretam  r fruftulum  tigni ali- 
quid  ex  propriir  unguibut,  &c.  Altri 
vogliono  , che  non  rompa  il  digiuno  ir 
Tabacco  in  polvere,  tirato  per  io  nafo  » 
nè  impedifea  poterli  comunicare , o ce- 
lebrar la  Meda  ; onde  diGè  il  P.  Urta- 
do  contro  Antonio  di  Leone  T e dcl  Le- 
zana  : Tabaccai  in  pubere, per  naresfum- 
ptui , jriunium  naturale  nonfra*fit,&ita 
coimunionrm  non  impedii , quamvis  qui 
illum  fumit,  in  ftomacbum  de  fendere  fen- 
tiat  . Suppone,  che  quello  rompa  il 
digiuno  naturale  • che  fi  piglia  per  boc- 
ca, o lìa  per  modo  dicibo  , o di  bevan- 
da *.  e che  i Dottori  comunemente  a fre- 
nica no  , che  chi  per  le  narici  forbifie.-* 
un  poco  d'acqua- , e che  la  tracannane  ,■ 
non  romperebbe  il  digiuno  naturale 
Confermo  lo  fiello  il  P.D.Bartolommeo 
da  S.  Fallito  De  Euchari/t.  Sacram.  lib.i. 
qu-l^z.  non  prendendoli  per  modumeibir 
&•  potus  . Per  gl'  inconvenienti  nondi- 
meno , che  nafeer  poflbno,fu  pure  proi- 
bito da’Concilj  del  Perù  r e del  Medi- 
co , e dalle  Bolle  de-’Pontefici  . Voglio- 
no molti  ancora  , che  Ila  irriverenza 

K rendere  if  Tabacco  ; perchè  dee  il  Ol- 
iano conlèavar  prima  della  comunione 
la  bocca  come  nuova  ,•  qual  novità  fi 
toglie  col  tabacco  : e dille  S.  Agoltino- 
J_r8.  act  Januarium,  che  Tlacuit 
Spiritui  Sortelo  in  honorem  tanti  Sacra- 
mentupriur  in  orCKriJtiani  Corpus  Domi - 
lutimi  intrqre  y quìm  rtliqui  dii.;  nartLa 


ideò  per  unberfum  Orbevt  mài  ifte  ferva- 
tur  .JCosi  dille  Lorichio  in  Tbejaur.  ver- 
Mìjja  , £.$.  num.  21.  chefe  alcuno  , an- 
che per  inavvertenza  , tenendo  un  gra- 
nello di  pepe , o garofano  , 0 altra  cofa 
confortativa,  con  intenzione  di  non  in- 
ghiottirlo,involontariamente  l'inghiot- 
lilcc  , comunicar  non  fi  potrebbe  ; quia 
non  ha  ber  osnovum  ad  communicandum : 
e’I  Sùarez  prova  i.part.tom-i.  difp.6R. 
che  in  quella  precetto  non  fi  dà  parvità 
di  materia  .Paolo  Zacchia  in  Quteft.Me- 
di colerai,  l'tb.p.  tir.  7.  qu.  mitrinM.  5 $• 
ferini»  : VI  ergo  multa  in  pauca  rediga*, 
dicrndum  ex  me  a pententi  a eff , Tabacchi 
ufum  injcjunio  Eucharifiico  probibendum » 
non  quod  ulto  modo  , ne  per  fomnium  qui - 
dem  nutrire pofit , aut  folio , aut  pubere , 
aut  fumo  letiam  rt  ali  qua  ejus  part'icula—r 
in  fiomachum  laberetur  . Sei  primi  db  Sa. 
cramenti  reverentiam;  quia  multam  azita- 
tiontm  in  bumoribur  cau/are poteJtr&  ca- 
put ip/um  commovere  ,fènfufque  turbare , 
& obtundere  ; maxime  fi  ejurfumus  alju- 
matur , potefi  dr  ventrem  foberf/tut,  quod 
pejus  eff , vomitum  concitare - 

17.  Difendono  altri  ,•  che  il  Tabacco 
non  rompa  il  digiuno  naturale  re  che  fi 
poli*  prendere-  lenza-  Icrupolo  alcuno 
avanti  la  McfTa  ,■  li  P-  Diana  ftimarrdo 
tropporfcrupolòfa  1’  opinione  del  P.  Le- 
zana,  e dèi  Pi- Leone  r conchiude,  por- 
tando un  gran  numero  di  Dottori  a lilo, 
favore  : e dice  col  Pi  Alfonfo  di  Leone, 
divcrlb  dal  primo  riferito, che  Non  fran- 
gere jrjunium  falli  pl  -rique  dixerunt  de 
hit  r qui  ante  Mif]a  eelebrationem  Taba- 
cum  , ut  vocant , in  folio  , vel  ih  polve- 
re rrcipiunt . Nam  primo  cape  de  folio  po- 
teft  tantum  contingere  trajeHio  bumoris 
alicujurex  capite  manantii  in  fiomachum; 
& fecundocafu  de  pulrere  fi t attratti o p r 
narri  f &■  licei  aliqua  ejus  pari  trajìcix- 
tur  in  fiomachum  > non  impedii,  ut  dixi 
de  attua  attratta  per  narri  - tlacLeo  col- 
tra alium  Leone*  . Altri  ancora  prova- 
no, che  ratione  parvitatit  materia  ,-bcn- 
cl*è  qualche  imcapotvercro  fugalo  fu- 
mo. 
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mó  ca!afTc  nello  ftomaco  .j  .non  però 
roni|>cria  ii  t'iyiu no  naturate  . -l.aUcJfo 
P.  JJijna  dopo  aver. portate  varie  opi- 
nioni de' Dottori  , e deputato  lunga- 
mente quella  qucllione  , dice  nella  re- 
/ ol . in.  del  Tom.z.  delle  nuove  » che  è 
«ella  fari.  8.  nati.  7.  e delle  Mifcellan. 
refol. •}.  che  Use  tantum  dulacfl?  volt  fin 
rigore  lotjitenjo  j vam  Oh  reverentiam  At- 
to tato  .Sacramento'  confuto  , ut  à fumptio- 
nefTab-iz  abjlineatur  , maximi'  in  folto 
perot , propter  per'iCulum  ilòti  trajicien- 
i\  in  tfonmbiim  . Il  Cardinal  de  Lugo 
co’.i  Teologi  » che  furono  da  luiTopra 
<Iò  confultrtidillc  non  edere  d'impedi- 
mento alla  comunione  il  prender  Ta- 
,bacco  in  polvere»  o in  fumo  avanti  di 
ella  • cene  fe  lì  fìarl  bene  avvertito., 
che  alcunaTtìltanaa  del. fugo  prefo  , .e 
maltkato  in  foglia  nelfoilomaco  non 
.difeenda  i nucolla  flemma.»  che  >pro- 
voca,  li  jptiti  fuori  dalla  bocca  » fi.potrl 
malticar  ficuramentc  detta  foglia.  Non, 
dimeno  gli  Uomini,che  defidcrano  cele- 
brate la  Meda,  o comunicarli  con  divo- 
zione ,purità,e.difj>ofìzionc,  debbono  po- 
sporre qitell'immaginario  utile»  che  reca 
il  Tabacco  «alla  .putkàie  riverenza, che  li 
dee  ad  un;tanto  Sagrzmcn.to . Tutto  ciò 
jeca  D.itcnedetto  Stcila;!xndk-piìtiiif- 
fcl.tmpntc,econ  altro  ordine.  Veramente 
.chi  c avvezzoal  Tabacco  in  quclljvo- 
glia  ufo  , non  è /olito  inghiottir  polve- 
le  » fugo.»  o fumo.:  .e  fe  l’ inghiottilTe, 
fi  cagionerebbe  una  grave  diiturbaaione 
di  Itomaco , e della  gala  : nondimeno 
grave  a bufo  lare  bbc  il  prenderlo  fopra 
ì Altare  ,|>er  l'jtTivjcrenza  .»  che  fegui- 
rebbe,c  pei  qualche  inconveniente,  che 
accaJerc  |iotrcbbc  .il  Vitagliani  De  vi- 
I ufuT abaci  rifeulce  il  cafo  del  Sacerdo- 
te » detto  Capofelerc, della  Provincia  di 
Principato  di  quello  Régno  di  Napoli  , 
che  dopo  la  comunione.,  prima  di  finir 
la  Meda  » avendo  prefo  il  Tabacco  in 
polvere  » gli  fi  provocò  con  uno  flax- 
uuto  il  .vomito.,  c rigetto  alla  prefenz* 
di  tutto  il  Popolo  il  Santi  (Tua  o Sagra- 


mento  prefo  , con  ifcandalo  , c con  la- 
grime -di  tutti  quelli , che  erano  pre- 
lenti: e ferillc:  Hot  enim  te/latos  kabe- 
mn ! Sacerdote t per  quarti  muliot  in  actu 
Sacrifici  i ; ìmà  in  ip/anet  conjic  unione^. 
Tabacum  fumcrc  vi dij)e+  & altare  muco* 
fa  confpurcajje  (lernuUiiene  : UT  jax'rt 
Deus  , ut  una  cum  Corporali » e ti  am  pu- 
ram  Uoftiam  T abacato  muto  non  coinqui- 
na[Jent . 

18.  Non  vi  è dubbio,cbe  quando  del 
Tabacco  s’introdulTe  Tufo»  che  ti  c poi 
•fatto  comune  in  tutte  le  Nazioni  c per 
.medicina » e per  vizio-.  Ila  flato  con_. 

■ difpiacere. ricevuta,  e da  molti  Ichifa» 
to.»  e (prezzato  ; onde  fu  variamento 
ferino. da'  Medici  di .varj  luoghi  , altri 
l’ercellonia  dell’  erba  fpiegandoj  altri 
glielfettiperniciofiOimi , che  produce. 
Tante  proibizioni»  e tante  opinioni  con- 
tro Tufo  del  Tabacco/ègutrono , qtian- 
. do  l'ufo  flefib  tintrodulTe , c fcgtfi  vane 
altresì  fcandali , «d  irriverenze  ; pcrfhè 
fopra  gli  Altari  ancor.vprendcano  con 
grande  irriverenza  il  Tabacco  , -e  co» 
gli  eferementi  gli  Altari-Aedi  fporcava- 
•no  , i luoghi  fami-,  i-pavrmcnti  delle 
Chicle»  .come  légni  pure  in  Siviglia. 
Dal  fuo  Decano  e Capitolo  fu  pero  Ur- 
bano VJ1J.  -Papa Supplicato  a rimediare 
al  difordine  : .e  nella  Bolla  dello  llelTo 
Papa  fi  legge  e Uaquccum  ficut  prò  parte 
dilcdorum  filiórum  Decani  , & Capituli 
Ecclefue  Metropolitana  'Hifpalenfit  Nobis 
nuper  expofttum  fuìtpravut  militi  f am- 
biti Jumendi  orerei  nàribut  Tabacum,  vul- 
go nuncupatum  , ufus  adeò  invai  uerit , ut 
Mirimquc  fexut  per  fona , ac  etra*  Satcr- 
dotos  , c ’r  Clerici,  tam  freulares , quim  re- 
putare’,Clericali  t honeflatii  immemore’, ìl- 
luipaffim  in  Civitatii,  dr  Dicrceftì  Hifpa- 
lenjis  Ecclc/ht:  ac  quod  referre  puiet, tti*M 
Sacrofantlwn  Mìjjte  Sacrificium  celebran- 
do fumere,  linieaque  facra  /«dir,  qu*  1 
Tabacum  bujufmodi  prolicit  exerementi* 
confpurcarc , F.ccleliafque  putii  filai  tetro 
odor»  inficere , maona  cum  proboniirt  fcan- 
dalct,  reritmque  Jacrarnm  irrevcrentia,  non 
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r<foimii;»{.Ciefciuto  poi  l’ufo  nella  fe- 
rie di  unti  anni  , quanti  fono  gii  feorlì, 
c fatto  piu  comune  e familiare  con  più 
moderazione  , è minorato  l'odio  , e ri- 
gore . Monf.Sarnelti  » che  molto  lo  bia- 
lima, anche  lcriflc  nella  Lettera  riferita: 
Il  Vejcovo  non  Jolo  può  ; ma  deve  mettere 
la  pena  della  JoJ'Cenfione  a quei  Sacerdoti , 
che  prendono  Tabacco  avanti  la  celebrarlo- 
ne  delta  Me,} a ; marinamente  Je  ne  prenda- 
no troppo  ; perchè  a chi  è avveri0  » e ne 
prende  parcamente,  fi  può  condonare . E’ 
fatto  a molti  anche  necelfario , come 
già  alfuefatti  : e l’alTucfazionc  , econ- 
luetudinc  appena  trova  rimedio  per  cu- 
rarli; onde  diire  Hb.yTarallelor.cap.jp. 
Si.Giovanni  Damafccno:  Inveterati  ani- 
ma mos  , acvitii/ludium,  tempori/ lon- 
ginquitate  confirmatum,  vix.aut  nullo  mo- 
do curari  pote/l  ; quippè  cum  confuetudo 
in  naturam  ut  plurimummigret . L’affùc- 
fazionc  a prendere  il  Tabacco  cagiona 
una  continua  violenza  interna  , da  cui 
pare  , che  alcuno  fia  a prenderlo  a for- 
za tirato  : ed  è maravigliofo  , benché 
fporco,  il  calò  riferito  dal  Vitagliani  De 
abuju  Tabaci  fol.  80.  Narra  • che  un  cer- 
to Lionardo  da  S.  Germano  ftandoin_» 
Napoli  > fi  trovò  privo  di  Tabacco  in 
una  notte  : e dopo  il  primo  fonno  vo- 
lendo pigliarlo,  come  era  folito  , vio- 
lentato da  quella  anfietàdi  levò  da  let- 
to , e cercò  per  Napoli  e le  b_>tteght_»« 
che  (lavano  chiufe,  egli  Uomini,  da 
cui  aver  lo  potette  ; ma  invano  ; perloc- 
ché  ritornato  alla  fua  Cafa  , rafehiò  il 
muro  , ove  dietro  il  letto  avea  fputato  , 
e con  foavità  pigliò  quegli  eferementi, 
Cnc  davano  (gualche  odore  di  Tabacco 
o per  eftingucre  , o per  accendere  mag- 
giormente la  fua  grande  appetenza  ; on- 
de egli  elclama  : 0 mi  Deus , potelt  »e_» 
quid  turpius  excogltari , & quid  obfccc- 
mus  audirit  Certamente  ad  alcuni  è fat- 
to necelfario  il  Tabacco , ficcome  ino- 
ltrammo ne  fegucuti  Articoli  : e chi  è 
avvezzo  può  difficilmente  attenerli . Ci 
vien  riferito  , che  Benedetto  XIII.  dot- 


to  Pontefice,  ultimamente  per  giufii  fi- 
ni abbia  conceduto  , che  u putta  nella 
Ciucia  di  S.  Pietro  pigliare  il  Tabacco 
in  polvere.  Se  prima  fi  (limava  fchitezza 
il  prender  Tabacco,  ora  fi  ha  per  genti- 
lezza, c fi  dà  volentieri,  c fi  cerca  nelle 
onorate  convenzioni,  in  cui  (1  apre  , e 
(1  otferifee  con  gufio  la  Tabacchiera.  f?; 
però  fcqnvcncvole  T ufo  di  alcuni , .clip 
lo  prendono  con  eccedo  , e tanto  che  fi 
veggono  dal  Tabacco  lordate  le  vcilj 
del  petto;  però  molti  • i quali  loda  lo 
fieflb  Sarnclli , ufano  il  Tabacco  di  Sto- 
viglia, e molto  più  loda  quei,  che  fi  av- 
vezzano al  gioito  e granito  , il  quale  £ 
veilimcnti  non  fi  attacca . Non  folo  poi 
non  è ora  proibito  il  Tabacco . da’  Prin- 
cipi fecolari  ; ma  più  tolto  permeilo  : « 
tutti  han  pollo  grotte  Gabelle  di  Tar. 
bacco  ne’  loro  Stati.  Di  Amurat  IV.  dai 
lo  proibì  colla  pena  di  morte,  come  abj 
biam  detto  , arterma  il  Brulbni,  che  er- 
rano quelli , che, ciò  attribuirono  a ca- 
gioni politiche,  e militari , o di  religio^ 
ne;  mentre  fi  mode,  perché  il  falò  odo^ 
re  del  fumo  del  Tabacco  lo  metteva  in 
rabbia  , e 1’  inferiva  in  modo  , che  ufavj 
crudeltà  grandi . 

ip.  Fu  opinione  di  molti , che  T ufo 
del  Tabacco  fia  a guifa  de’  morbi , cht_# 
appellano  ereditari , i quali  padano  da* 
padri  a’  figliuoli , come  la  Podagra  , il 
Cai  vizio,  il  Calculo,  la  Tùlca  , ed  altre 
infermità  umane . Nega  ciò  Luigi  della 
Fabra  ; perchè  fi  veggono  fpclfo  i fi- 
gliuoli abbonir©  il  Tabacco  , ancorché 
(moderato  fia  fiato  T ufo  ne’  padri.  Non 
imprime  ilfuoufo  negli  lpiriti , o nei 
corpo  alcun  vizio  fenfibile,  che  tra- 
fpiantare  fi  polfa  nella  generazione  coi 
mezo  degli  (piriti  ufciti  da  tutto  il  cor- 
po nell’  atto  della  fecondazione  , o le 
idee  corporee  nell’  uovo,  in  cui  fi  gene- 
ra , e da  cui  ha  origine  il  corpicciuolo 
del  fanciullo  . Girolamo  Mercuriale  De 
tognofeeni.  & curand.  ajfeSionib.  lib.  j. 
cap.  j.  trattando  della  Podagra  , fiimò 
elicre  probabile,  che  fia  ereditaria  ; pcc- 
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thè  ha  la  fua  fede  nelle  parti  feminali,  e 
1 legamenti»  le  offa,  i nervi»  c limili  par- 
ti fono  pur  fede,  c dal  feme  li  fanno  vi- 
ziati. Secondo  Ippocrate  De  A ere  , aquav 
(T  loe.e  nel  lib.  de  Genitura  ( benché  lo 
nega  Ariftotile  a.  de  venerai. an'm.  ) il  fe- 
me da  tutte  le  parti  del  corpo  fi  lépara*. 
e de'  podagrolì  effendo  i piedi  mal  fani, 
c le  mani  »il  feme  di  Quelle  parti  fi  ren- 
de ano  ra  viziato  ; eDenchè  con  quello 
dell1  altre  parti , e quando  fi  prepara  ne* 
Yafi  feminali  fi  mefcoli,  la  malignità  fua 
pure  conferva  . Ciò  non  conviene  all’ 
ufo  del  Tabacco,  il  quale  a veruna  par- 
te del  corpo  non  paffa  ; ma  dal  nafo  in- 
troduccnaofi  fi  rigetta,  e dalla  bocca;  e 
così  il  filmo,  e la  foglia  nella  bocca  Refi- 
fa  i introduce  , donde  fiiimanda  fuori. 
Può  però  partire  l’ ufo  fleffo  del  Tabac- 
co a‘  figliuoli  ancora  e coll'  efempio  » e 
Itoli'  ulo  fimile;  perche  quelli , che  veg- 
gono l*  ufo  ne'  padri» fi  avvezzano  a pi- 
gliarlo ancor’  elfi  ; ma  non.  portano  1* 
Ufo  dalle  loro  madri , cioè  dal  ventre  di 
quelle.  E’qnell'  ufo  un  vizio  , che  coll* 
efempio  fi  dilata  c propaga,  e molto  più 
col  comodo  , che  fi  ha  nell'  averlo  e pi- 
gliarlo; onde  fi  avvezzano  molti  da  po- 
ca polvere  , che  talvolta  per  cortelìa, 
o per  diletto  prendono  da’ compagni,, 
thè  l'  ufano  » 

jo.  l'ufo  del  Tabacco  è comune- 
mente in  quattro  modi , cioè  col  fumo» 
col  malticarfi  le  foglie,  colla  polvere,  e 
col  prepararli  nella  Medicina.  Altro  ufo 
fìè  introdotto,  cioè  per  Crilliere  s altro 
ancora  era  tra  gl'  Indiani , cioè  in  forma 
lambitivi  ; e di  ciafchcduno  dillinta- 
mente  Arriveremo. In  tutti  L modi, fuor- 
ché per  crilliere,  ch'è  mdderno,  l’ufava- 
%>  gl'  Indiani  con.  eccello  ; tantoché  i 
Icrvi  fuggivano  da’  padroni  nelle  ca— 
verne,.come  dice  il  Monardes,  per  pren- 
dere ivi  Tabacco  con  gurto;fonza  freno 
de’ Padroni , che  gli  battevano  crudel- 
mente , e trovandoli  Tabacco  »lo  bra- 
mavano ..Giacomo  VI.  Re  d’ Inghilter- 
ra nel  fuo  libro  rifexifce , che  i fet vi  dell’ 


America  erano  perciò  Ereditati  : ^ipui 
Americano!  ipfosvix  emptorem  inveniet 
fervuti  qui  fe  T abaco  mancipavit,aded  i p- 
fis  autori  bus  invifa  eli  h<cc  molli  tir  s . V 
ufavano  ivi  per  ubbriacarfi  , per  avere-, 
fogni,  e vedere  fantafmi , e cofe  , che  fe 
gli  rapprefenta  vano,dalle  quali  r/cevean 
piacere  , per  liberarli  dalla  fiacchezza; 
perciò  lo  prendevano-  in  fumo  , ed  in_» 
polvere  , lo  forbivano-  colla  bocca  , Io 
manicavano,  ne  beveano  il  fugo,  il  qua- 
le ancora  colle  narici  attraevano  . 
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Della  preparazione  , e delle  fraudi 
del  Tabacco  . 

51.  "C*  ’ Ora  ben  nota  la- Pianta  del 

JOj  Tabacco»  crefce,  c viene  a_* 
molta  grandezza,  produce  un  fuRo  dal- 
la radice»  che  aftende  diritto,  come  dice 
il  Monardes. Ha  le  foglie  limili  a quel- 
le del  cedro  » che  non  s’ incontrano: 
manda  i rami  » che  pure  crcfcono,  come 
il  tronco  : e nelle  cime  produce  i-fiori  a 
modo  di  bianche  campanelle  . Lo  fieffo 
Monardes,  e tutti*  quelli  , che  hanno 
fcritto  delle  Morie  dell’  America  ».  co- 
me Ernando,  Oviedo,  AcoRa  , Davity  » 
ed  altri  fanno  menzione  di  una  fola  fpc- 
zie  di  Tabacco  . Carlo. (Tulio  » ed  altri 
ancora  affegnano  due  fpezic , una  mag- 
giore »che  o ha  foglie  larghe  , e dicefi 
mafihiojo  le  haRrctte.e  diceG  femmina. 
L'altra  è la  minorete  loScrodero  vi  no- 
mina la  minimat  ed  altri  ancora  altre 
fpezie  diltinguono  ;ma  lo  Stella  co!  pa- 
rere del Cruiìo,del  Monardes.dell’Aco- 
fla»  di  CaRor  Durante, e con  altri  Rima, 
che  la  fpezie  Ila  una  fola;  ma  che  fi  fac- 
cia diverta  dal  fuolo  » ove  nalce , dall*- 
aria,  dal  Sole,  e dalla  divertiti  del  terre- 
no. Nell'Inghilterra,  e nell*  Ibernia  per 
la  freddezza de'pacfi  le  piante  fono  pie— 
ciole  con  foglie  firette:  nella  Pannonia 
non  giungono  all' altezza  di  tre  cubiti! 
fieli’  Aquitania  , e nella  Gallia  Narbo— 
„ refe. 
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•eK:  De  ne  R>no  vedute  di  cinque  cubiti» 
come  dicono  Neandro,  e Magncno:  nel- 
la Lombardia  di  quattro  cubiti:  in  Ro- 
ma di  lei  o fette  cubiti . Ama  1‘  ombra» 
ed  il  caldo  » ed  una  volta  feminata  fi 
multiplica  » perchè  il  Teme  piccioliflìmo 
ila  molto  tempo  in  terra  prima  di  na- 
iccrc,  e nafee  poi  nella  terrai  nelle  fef- 
furc  de'  fallì . Gode  della  terra  grafia» 
c dell'  acqua»  e d' c fiere  adacquata  fpe- 
zialmente  ne’  giorni  di  bel  Sole:  e teme 
la  ghiaia,  o terra  fattola,  cretofa,cd  are- 
noia,  c non  fopporta  il  freddo . 

la.  Si  deve  leminare  nell’Italia  in_» 
luogo  ditefo  da'  venti  Boreali  » rivolto  a 
Mczo  giorno,  ed  umido:  e fi  dee  ingrafi. 
fare  la  terra  col  fimo  di  pecora  , o itab» 
bio  di  cavallo.  E’bcnc  fermentar  prima, 
e difp ’rrc  il  feme:  tirarli  i folchi  ben  di- 
ritti, lontani  1’  uno  dall’  altro  due  pie- 
di e piu  : farli  in  elfi  le  fottette  , in  cui  fi 
gettano  quattro, o cinque  femi.Si  femi- 
na  nel  mele  di  Marzo , e di  Aprile:  altri 
laminano  nel  Settembre,  e nell’  Autun- 
no : e nato  il  germoglio  fi  guarda  dal 
freddo,  coprendoli  con  paglie  , o altro, 
finché  palfi  il  rigore  . Le  foglie  , che./ 
(puntano  nell’  Aprile  ,iì  maturano  nel 
Luglio  , e fi  raccolgono  nel  tempo -del 
Sole  in  Lione  a Luna  (cerna.  Vuole  Ne- 
andro nella  fua  Tabacoloiia, .che  quan- 
do i rampolli,  e le  cime  fi  levano,  li  ab-, 
biano  ancora  a togliere  quelle  due  fo- 
glie  maggiori  , cnc  fono  attaccate  al 
tronco,  vicino  la  terra  , che  diconfi  84- 
feberos _ dagli  Spagnuoli  , e buttar  vi\_>, 
perchè  fono  di  fapor  grave  , e di  odore 
ingrato,  e lo  danno  all’  altre  . Si  levano 
le  foglie  , i rampolli , e le  cime  primaj 
che  tìorifcano  : c quando  fono  cresciute 
«duna  proporzionata  altezza,  bifogna 
levar  le  cime  . Perche  alle  volte  manda 
la  pianta  Libito  i fiori,  bifogna  levargli, 
e non  lafciare  nel  tronco  , chediece  , o 
dodcci  toglie  : e per  raccogliere  il  feme 
fi  dee  lafciar  qualche  pianta  colle  fue 
cime,  c fiori . DebbonG  cogliere  matu- 
re le  fiondi:  c faranno  tali , quando  ay- 


ranno  una  picciola  lanugine  , colore^ 
aperto  , e fapore  acuto  ; ma  i fiori  noA 
fieno  affatto  maturi»  quando  i fiori  lfcf. 
fi  non  ti  fono  tolti  . Il  Monardes  dice . 
che  ne’  luoghi  caldi  fi  (emina  d’  ogni 
tempo  , e nafee-  ancora  d’ ogni  tempo. 
Germoglia  del  continuo  quefia  pianta 
fucceffivamcnte  altri  furcoli,  cd  in  que- 
lli d’  ogni  tempo  nafeono  fiori,  da'qua- 
li  fi  produce  il  fètne  ; anzi  i falli  fpczia, 
ti  piantandoli , fpcfib  mandano  le  radi-» 
ci  , c formano  nuove  piante . In  tutti  i 
tempi  dell’  anno  la  pianta  verdeggi, i_» , 
non  folo  nel  Medico  » nel  Perù  , nei 
Braille , e nell’  Indie  Occidentali  i ma: 
ancora  nell’  altre  parti  dell*  Europa,1 
come  in  Portogallo , nelle  Spagne , in_»; 
Francia,  in  Italia,  nel  Regno  di  Napoli, 
e nella  Sicilia  , ed  in  tutti  gli  altri  luo-’ 
ghi  aprichi , e riparati  da’  venti  freddi, 
ed  Aquilonari. Perchè  è nimica  del  fred-' 
do , piantata  dentro  i vali  la  fogliono 
confervar  l’ inverno  nelle  cantine  , » 
grotte  , o in  altra  danza,  ove  fia  ripara-” 
ta  dal  freddo  ; altamente  marcendoli 
(òpra  del  tronco  le  foglie  , a poco  a po- 
co fi  fcccano,  e cadono . 

}}.  Quando  il  terreno  i (ecco  , fi  de^ 
yono  le  piante  adacquare  la  fera  , calato 
il  Sole , o la  mattina  prima  di  (puntare.* 
L’ acqua  (ìa  pura,  limpida, e fi  laici  da* 
raggi  del  Sole  per  tutto  il  giorno  ri- 
fcaldarc,  acciocché  fe  gli  levi  la  eruditi, 
edafprczza  . Se  è putrida  , corrotta  , e 
puzzolente, genera  certa  forra  d’  animai 
li»  che  le  confuma,  e rode,  e non  p nfo- 
no  far  le  fiondi  vigorofè  e perfetta  * 
Teofrafto  loda  quell’ acque,  che  ven- 
gono da  Aquilone  , c fono  notturne  : le 
impure , e fragnanti , putrefatte  , calde, 
folfurec,  fai  fe,  e minerali  fi  condannano 
da  Teofrafto  fletto  lib.  2,  de  ceujis  Tlan- 
tiv.  cjp.  8.  Columella  loda  1*  acqua  di 
pioggia  ;e  quando  cade  a filo  tempo,  f» 
maggiore  effetto  » Dura  la  pianta  nell* 
Italia,  Sicilia, Portogallo,  Spagna,  ed  al- 
tri paelì  caldi  quattro  , e cinque  anni, 
fecondo  la  cura,  che  fi  ha  , e la  aiutiti 
. Xxx  » delle 
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«Ielle  Stagioni . SpeflTo  li  fecca  il  furto 
principale  » ed  in  fio  luogo  (ì  foli  e vano 
1 rampolli  . 

34.  Vuole  Neandro,  che  fi  raccolga- 
no le  foglie  in  giorno  fereno  « e tempo 
quieto, e li  preparino  bagnandole  dentro 
un  liquore  atto  ad  una  ad  una,o  lifpruz- 
2ano  a due  a due  » fpan  ’endofi  fi >pra  un 
panno  di  'ana:e  fecondo  che  fi  fono  bene 
lpruzzate,  fi  pongano  /opra  delle  altre» 
e fi  fpruzzinoje  così  1’  una  fopra  l’altra 
fi  alzino  fino  a cinque  o fiei  dita  > o fino 
ad  un  palm  i»e  poi  con  panni  fi  cuopra- 
no  , acciocché  fermentino  ; fin  che  mu- 
tino colore  , e divengano  roffigne  . Ma 
quando  così  troppo  avranno  fermenta- 
to , diverranno  nere, e bruciate  : e que- 
flo  è fegn  » della  loro  corruzione  ; onde 
bifogna  avvertire  ne!  togliere  in  tempo 
I panni  di  lana  porti  fopra.  Si  rafeiugano 

i le  foglie  ali’  ombra  , ove  non  vi  fia 
le,  ed  a fulhcienza  feccate  fc  ne  forma 
]a  corda,  alfaibene  ftretta  , o li  riduco- 
no in  mazzetti , c porti  in  un  va  fio  fi 
confervano.  Ncandrodice  erter  quello 
l’ufo  di  prepararle  , e confervarle  nell’ 
America,  con  cui  ritengano  le  foglie  la 
yìrthldfo  . ..  , 

35.  Il  liquore,  che  appellano  Chjlario, 
o.  Caldo  , iri  Ifpagnuolo , o Brodo  in  Ita- 
liano, fi  forma  prendendo  i rampolli , e 
lé  foglie  laterali  recifie  co’  i principi  de’ 
fiori , e penandogli  in  un  mortajo,  fe  ne 
cava  il  fugo . Quello  li  fa  bollire  in  v i- 
no  generofo,  togliendoli  fpertòla  fchiu- 
ma  finché  divenga  chiaro  : vi  fi  aggiu- 
gne  tanto  fiale  , che  pareggi  1*  acqua 
marina , e con  larga  mano  anche  degli 
anifi  , zenzifaro,  pepe  nero  , e garofani 
ridotti  tutti  in  fottilirtìma  polvere.  Per 
lin*  ora  fi  mette  al  fuoco,  donde  tolto  fi 
lafcia  pria  re , e raffreddare  , e cavando- 
ne tutto  quello, che  è liquido,!!  confèr- 
va in  un  vaio  ben  chiufio  : e con  quello 
liquore,  che  poi  fi  rifcalda  al  fuoco  ; ma 
non  che  bolla  , fi  fpruzzano  le  foglie 
nella  maniera  gii  detta  , le  quali  prima 
q}i  tre,  quattro  , o fei  meli  ufar  non  fi 


debbono  ; acciocché  meglio  fi  gafiighi  il 
Tabacco,  e non  fia  nocivo  al  capo  . Gli 
aromati  rcliflono  alla  maligniti  dell’ 
erba;  ma  il  Magncno  non  vuole , che  vi 
fi  ponga  del  vino  generofo;  perchè  ogni 
vino,  fecondo  Ippocratc,  nuoce  alla  te- 
fla  , ove  manda  fumi  , che  riempiono  il 
cervello  ; ed  il  Tabacco  è cefalico  , cioè 
conferifce  alla  tcfla  , figravandola  dalla 
ituita,  e dagli  umori , che  1*  aggravano, 
i può  ufiare  però  invece  del  vino  o l’ac- 

Sua  , o altro  liquore  proporzionato;  ma 
.Benedetto Stella  loda  il  vino  gene- 
rofo, acciocché  il  Tabacco  ridia  pene- 
trativo al  cervello  , e confervi  la  virtù 
fua,  e reiirta  alla  putredine  . 

36.  11  Mag'  eno  vuole,  che  fi  faccia  il 
liquore  nel  modo  gii  detti';  ma  col  mo- 
rto nollrano,  o con  vino  potente  , e gc- 
nerofo,  il  quale  fia  tre  parti  del  fugo 
cavato  ; acciocché  non  fia  più  il  vino, 
che  il  fugo  . Vi  fi  aggiunga  cannella  , 
anifi,  fìnocchio,ed  un  poco  di  zinzifaro, 
e ’l  fiale  fatto  dal  Tabacco  , cioè  pren- 
dendoli te  ceneri  delle  foglie  di  Tabac- 
co bruciato  nel  forno  , quanto  balla  , c 
polle  nella  manica  d‘  Ipf  ocrate,  e filtrate 
fecondo  1’  arte  , e per  1’  acqua  filtrata  fi 
fari  partirne  il  fugo  delle  fiondi . 

37.  Altra  preparazione deferive  Vin- 
cenzo Tanara  nell'  Economi  a del  Citta- 
dino in  Villa,  cioè  mentre  un  caldajo  di 
fortiflimo  lificivo  bolle  , fc  gl’  infondo- 
no le  foglie  del  Tabacco , le  quali  ogni 
poco  , che  vi  flieno , vengono  ad  eller 
cotte.  Quelle  dillendono  fopra  le  fila  ad 
afciugarli;  quando  fono  impartite  , e li- 
bere da  umiditi,  le  rivolgono  nella  ma- 
niera, che  fi  vede  il  Tabacco, ed  al  fumo 
afcitigano  . Fanno  alcuni  il  tifcivodalla 
cenere  de’  furti  dell’  erba  : altri  vi  ag- 
giungono pruna,  e feorze  di  caflìa.  Pon- 
gono altri  dentro  la  polvere  la  fierta 
feorza:  e i Turchi  vi  mefeotano  per  dar- 
gli forza  t’iva  mofeata;  ma  fono  molte* 
e diverfe  le  preparazioni , che  fanno. 
Altri  prendono l’erbe  verdi  nell’Ago^ 
fio  troncate  , e nettate  con  dilicenza 

dall' 
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dall’ arena,  o polvere  , o altre  fozzure,  pa  , e fpezialmente  quando  il  Tabacca» 
e leccate  in  luogo  aperto, ed  al  1’  ombra;  per  li  naufraga  è guaito  dall"  acqua  ma- 
indi le  Cpruzzano  con  un  liquore  atto»  o rina,  e molto  altcrato.Dice  però  loftef- 
lc  ungono  » e ravvolgono  in  forma  di  fo  Panili:  Condocefacìi  fmt  ex  pafillo  ali- 
fune.  quandi»  fufpendere  in  Goacis  Tabacum, 

38.  Le  virtù, che  aquelt’erba  porta-  ut  benefìcio J'alit  valdì  volatili!,  urinx,&- 
ta  dall' Indie  attribuirono , fono  cer-  ludi),  aut  ftercorii  humni  corruptum,  infì- 
tamente  maravigliofe;  ma  fono  molte-»  pidum  , & leve  ; aerini  , <&■  ponderabile 
le  fraudi,  che  quelli  commettono,  dopo  ignari s bufui  peffmù  doti  vennndetur.  Of- 
chc  fi  fono  accorti,  eflere  in  grande  ufo  ferva  lo  (ledo  Pattili  non  elforc  maravi- 
appo  gli  Europei . Vi  mescolano  però  glia  , che  dopo  trovato  il  Tabacco  , ed 
coll' erba  del  Tabacco  diverfe  erbe  poco  altre|forte  di  delizie  mandate  dall'Atta, 
lodevoli,  macerate  coll' orina  , c rifcal-  dall'  Africa  » e dall’ America  nell' Euro- 
date  Cotto  il  letame  » lino  che  inconrin-  pa  , li  fieno  feoperte  tante  nuove  infer- 
rino a fermentare;  acciocché  acquilliuo  miti  ignote  agli  Antichi . Non  puòcer- 
Un’  odore,  e faporc  confimile  alla  Nico-  tamente  giovare  il  Tabacco  llercorato» 
2Ìa'  v,  poi  formate  le"  corde  piene  anco-  medicato  coH'orina,  e faltifìcato  col  fo- 
ra di  altre  erbe,  le  vendono  a’ Merco-  le  volatile,  onrtrofo  . 
danti  Europei,  come  dice  Stella,  riferito  39-  Stimano  però  molti  più  giovevo- 
da  Luigi del  la  Fabra  . Fanno  lo  Hello  , le  il  Tabacco,  cheli  fa  nell’Europa,  co- 
quando  le  fiondi  preparano  pef  ridurle  me  quello  di  Portogallo  , di  Spagna  » di 
a Tabacco  in  polvere  : c i Mcrcadanti  Francia»  dr  Germania  rdell’ Italia  , e di 
altra fraude  commettono  , alterando  le  altri  luoghi.  Molti  Medici  hanno  anco- 
foglie  con  fugo  di  limone  , vino  gene-  ra  fperimentato  le  frondi  verdi , o fcc- 
rofo,o  aceto,euforbio,e  limili, c le  ven-  che  de' mitri  paefi  affai  giovevoli  a 
dono  ad  altri  Mcrcadanti.  Magneno  Uh.  molti  mali:  e lo  Stella  afferma  avere 
De  exerc.Tahac.  così  fcrillc  : Indico  mille  fatta  (perrcnza,clie  le  foglie  Cecche, ben- 
ra  effe  admiftai  Jujpicamur,falem , ?i»»i-  che  non  fòireropreptratc , mallicate  , a 
ber,  vinum,  piper,  mtiriam  limonwn  , ace - ridotte  inpolvcre  » gli  han  fatto  miglio- 
tum,euphorbium  , qua  vires  ejut  vet  vi-  re  effetto  con  maggiore  giovamento» 
tiant,  vel  corrumpnnt.Simane  Paulli,Me-  che  le  Americane  preparate,  che  Cogl  io- 
dico Regio  di  Danimarca, De  ^ ibufu  Ta-  no  cflere  llantie , gunite  » ofofillicatc» 
taci , & Herba  The a CcrilTe  ancora  : Vt  11  Neandro  , e '1  NÌagneno  anche  toda- 
reliqua  tamen  credibile  eft  , ut  fubiola  no  H Tabacco  de’  nollri  paefi  , molto 
Americana  natio  nobis  Europa) t ubi  ad-  più  (incero:  e lo  HetTo  Stella  raccorda» 
verliitantam  vimTabaci  Europam  quo-  che  Nerone  Imperadore  promulgò  una. 
tannis  abfumereducri  cauja  imponat.quin-  legge  , che  nitit»  Medico  » e Speziale  ar- 
immo  ipft  Europei  Mercatore!  , ut  no*  dille  di  ordinare  , o far  medicamenti  dr 
tmungant  pecunia  variis  dolis,  ac  pravi!  Semplici,  o Aromati,  che  follerò  venuti 
artibui  beneficio  muria  limonum,  acet  i, w'„  da’  nidi  flraniert  » o che  non  foli-rodi 
«i»  eupborbii  ,jamdudum  dodi  funt  adul-  quelli  dell’  Europa  : e che  lì  dove  Turo 
terare  Tabacum.  Fnfupercreditu  difficile _»  fervire  di  quel  li,  che  fono  famil  iar'.con- 
eft,  ut  quiiquidfunis  in modum contar t un*  focevolr  alla  noftrxnatura  ,•  che  più  co— 
nomine  Tabaci  ex  Mmerica , omneillui-  ex  modamence  fi  piirono,a,verc,più  fi  cf  in, 
meri!,  aut  non  vitìofit,  Jed  folum  feledif-  e migliori  dcg'rftranieri.  Ciò  dille  C ,1- 
fimii  Tabaci  foli  ìs  confici . Altre  fraudi  fi-  nel  io  Agrippa  De  yanit.Scientiar.  c.ir.v. 
commettono  per  lo  lungo  cammino,  Icrivendo:  Tlurimum conduce re  Coluti  bo- 
che  far  Infogna  dall’  America  all’  Euro*  ininum.  oc  Keip.peregrinii  omnibus , exo— 
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tuijque  Tharmacis , quéi  tanto  fretterei 
pretto  a praiombus  mercatori  bus  in  IL  «- 
publtca  detrimentumadvclU  funt  ornai  no 
interdicereie  dopo  avere  portato  l’cfcm- 
pio  di  Nerone  colla  iua  legge,  dice,  che 
delle  itraniere  maxima  pars  Ju] ped a elt» 
ut  qua  fxpiffunb  jopbijt,C4ta  , rei  editto, 
vel  in  navi  ] affocata,  vel  intente  fa  lacuna  , 
vel  vetujlaie  iorrupta,j>el  non  debito  tem- 
pore, ir  loco  ( un  de f ape  plurimi, m i mmi. 
nttferieuli  ) colleda, /uni.  Diire  ancora, 
die  itMltuìn  ,jt  ex  India  peltro  qua  domi 
l).,bt»us,propriam  nequeterram,  nequc_, 
vare  ]i<fficere  cxi/limantes  , fatriijque  re- 
bus peregrina , frugali  bus  JumptuoJa , ac 
J oc  ite  acqui  fili  Iti  us,  diffidila, & ab  ufqut 
terra  fmi.bus  importata  ptxftrentes  , er  e. 
Ma  delle  cole,  che  dall’  Ameiica  li  por- 
tano adulterate , più  dillintamerttc  ne_> 
fiiiiciemo  nel  I ratlato  de’ Corpi  odo . 
rijtri  nel  libu>.  cap.  p, 

40.  Altre  fraudi  ancora  nelle  fiondi 
li  commettono , che  ne‘  noltri  paelì  fi. 
raccolgono , o da  alt  ri  luoghi  non  mol- 
to riinoxi  portate;  Ipczialmentt  quando 
jn  poi  vere  ii  lavorano.  Alcuni  vi  tnefeo- 
lano  frondi  di  perfico  , di  fico  , di  vi- 
te, e di  altre  piante,  1 terrò  di  capre, ter- 
• ra  gialla  per  dargli  colore  , o terra  d‘ 
ombra,  legatura  di  tavole  di  noce;  così 
•ibe,cradici  di  leandro,  Hamutclla,el- 
Jeboro  bianco  , c limili , che  fono  atte  a 
fiancare  la  iella  , c provocare  gli  ltar- 
nuti:  cd  altre  cole  accora,  che  più  tofto 
iniettano  il  Tabacco  , e fono  cagione  di 
danno . Molte  compofizioni  limilmente 
di  liquori  hanno  inventato  per  dart> 
maggior  forza  , ed  altri  artificj  balte  vo- 
li ad  ingannare  i Compratori . 

41*  fi  Neandro  nel  fine  del  Tuo  Trat- 
tato , compatendo  i Mcrcadanti , cht_» 
tanno  con  molta  fpefa  venir  dall1  Ame- 
ni a il  Tabacco  nell’Europa,  c IpcJTo 
corrompendoli  per  la  lunga  navigazio- 
ne, per  le  tcmpelte  di  mare, per  le  piog- 
gic,  c per  altri  accidenti  , gli  dì  un  ri- 
media da  rinvigorire  il  Tabacco , fé  per 
le  ìteifc  cagioni  ha  perduta  la  virtù  Tua. 


Ma  perché  non  folle  a tutti  comun«c 
lo  fenile  in  Greco:  e Io  Stella  anche  nd 
fine  del  Tuo  Trattato  volle  fpiegarlo  in 
italiano,  così  dicendo  ; Se  il  Tabacco  la- 
ri troppo  flantivo  , 0 vecchio  , fi  che  ab- 
bia Jminuho  lafua  virtù  , e non  fia  di 
quella  perfezione , che  ejfer  dee  , prendi 
vino  gcmrojo,  o flessura  deli  acquavi- 
te , ed  avendo  prima  in  e(fo  fojto  in  in* 
fufiOMt  l Euferbio  » fao^ii  y e quel— 
io  quantità  diTaiacco  , che  vuoi , vtnu- 
io  .dall  Indie  , t iterilo  a molle  dentro 
detto  vino  , poi  levalo  , c tosi  umido 
rincordakr  : e benché  quello  riefea  buo- 
no , non  può  nondimeno  paragonarli 
con  quello,  chedi  frefeo  è fatto,  il  qua- 
le ha  tutta  la  virtù  Tua  feoZa  alcuna  di- 
minuzione , 
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Del  fumo  del  Tabacco  . 

4*-  D fin  va  dall'  Indie  T tifo  de) 


— — fumo  del  Tabacco,  lìcco- 
me  dice  il  Magneno,  perché  prima  fe  ne 
fervi  vano  i loro  Sacerdoti  Idolatrile  pòi 
tutti  gli  altri, cerne  abbiam detto.  Lo 
ftefib  ufo  è pailato  nell’  Europa  , e nell’ 
Afu  , veggendofi  di  continuo  perfine, 
thè  per  diletto  col  tabacco  in  fumo  fi 
trattengono,  decorrono,  camminano, 
lenza  dfiìinzione  di  tempo;  ma  fecon- 
do che  ne  hanno  la  voglia.  E’ ridotto 
quell'  ufo  ad  un’  abituo  vizio,  che  di- 
rc  vogliamo,  poicchc alcuni  a fumare 
alfiieiatt:,dello  lleffb  allcner  non  fi  pof- 
lono:  e di  loro  fi  può  dire  con  S.  Cipria- 
no: Carco,  lumen,  J urdù  fermonm , Japìen* 
thm  bruto  offerre,  labor  irrilus  . Ciò  av- 
viene anche  a coloro  , che  agli  altri  ufi 
del  1 abacco  anche  fi  avvezzano  , cioè; 
in  polvere,  cd  in  corda . 

43.  Ha  il  I abacco  in  se  una  qualitl, 
detta  da’  Medici  ThlegmagOga  cioè  buo- 
na ad  evacuar  la  pituita,  e ie  altre  umi- 
ditàdel  corpo  , tirandole  fuori  dalle  na- 
rici, o collo  Iputo , o per  vomito  , o per 
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“eVafliazione  .Se  la  pituita  fari  crafTa-j» 
col  fuo  fale  la  rifolvc  » ed  allottigli»-^ 
coll’  acrimonia  l' incide  rc  taglia  : coll’ 
attività  la  prepara  ad  ufeir  fuori;  onde  i 
Mediti  lo  iliraano  medicamento  pur- 
gante : e '1  Neandro  lo  chiama  ancora 
Hy&raffivo,  c Forni  tivo  , e ciò  concede  il 
Zacuto  hb.i.dt  Tr ax. medie Mdmìr and. ob- 
ferv.  j 8.  così  Daniele  Senncrto  Tarali- 
fom.  ad  Inflit.  17.  il  Magneno  , ed  altri. 
Tutti  i Narcotici*  ofi-porifici,  cioè  che 
inducono  a dormire  ».  c Fare  llupidi  r 
membri  fe  in  abbondanza  lì  prendono, 
cagionano,  la  morte  , come  dilTe  Kulan- 
dò.  Con  cautela  però  rifare  lì  debbono, 
nequem  obdormre  voler,  fofirà  extìtare 
non  fot  [ir ,-  come  diire  con  Celfo  il  lìru- 
none  in  Lex':c~ Medie.  Calteli.  Danno  gli 
Autori  al  Tabacco  una  virtù  narcotica, 
la  quale  fnervala  forza,  degli  fiumi  ani- 
mali,.e per  cagióne  del  Ilio  fife  volati- 
le Udini  pai!  calore  rii  debutano  i fer- 
menti delle  vilcere*  fi  rifcnlda.il  cervel- 
lo,.e gli  umori  così,  fi  lìrtiggono  , eh? 
puònafccre  l’  apoplefia-.  Per  quelle  ca- 
gioni Linciano*  dimoftra  i nocumenti, 
che  reca  il  Tabacco,  e condanna  H fo- 
vcrchio  ufo . Così  Elmonzio  trabf.  de- 
Mon.occaf.  alfegna  al  Tabacco  un  follò, 
che  ubbriaca  , ed  è principio  di  apoplc- 
lia:  e ciò  conferma  Simone  Pallili.  Altri 
ancora  dicono , che  if  fumo  fia  tannife- 
ro, e ft  in  abbondanza  fe  ne  prenda, ub- 
briaca.Degno  da  notarli  è il  cafo  drElu— 
igio  riferito  dal  Boneto  (di  cui  abbiim 
fatto  altra  volta  menzione  ) cioè  che 
nel  igjj.due  fratelli  Merendanti  Fran- 
celì  vennero  per  piacere  x contrailo, 
chi  più  di  loro  prendere- piìr cannelli  di 
Tabacco  . Uno  giunta  a prenderne  die — 
cefètte  ► l’ altro  dieceotto-  v ambidue 
caddero  come  apopletici  e<T uno  fpirò 
fubito , K altro  dòpo  tre  ore  .Conferma- 
pero  Io  Scrochiò  , »«  Sebo!,  ad  Obfervat. 
Heltiì" i i , che  nel  Tabacco  vi  fu  il  tal— 
6>  narcotico,  nocivo  agli  fpiriti  animali, 
atto  a cagionare  apoptefia  . 11  Tcfauro 
dlc-j  1 che  1’  eccello  è pcrniciofo  ; molti- 


Tabacchili  ellcndofi  ritrovati  co’  1 prr 
cord)  bruciati»  c'1  cervello’atfumato,  ed 
arficcio;  poicchè  continuamente  provo- 
cato il  cervello  dopo  che  ha' confumato 
1'  umor  fòvcrchio,  confuma  il  naturale; 
onde  è,  che  ogni  eccefiò  al  fin  nuoce  : e 
per  l' abufo  ogni  medicina  o perde  la 
virtù  , 0 ficonverte  in  veleno  -Girola- 
mo Brìi  (Toni  nella  Ter^a  nuova  Selva 
giunta  alla  Selva  di  Pietro-  Media  /urf- 
i.fjp-i-iiice  , che  fi  veggono  , e prova- 
no effetti  pe  mietali  (fimi  alla  giornata 
in  quelli,  che  f ufano  di  continuo  ; tra’ 
quali  non  dee  riputarli  picciolo  quello 
di  far  puzzare  il  fiato  ; che  molti  perciò 
riefeano  nelle  civili  convenzioni  nojo- 
lìflìmi , e ne  ritraggano  grandi  imper- 
fezioni, e impedimenti  di  lìngua , noiu. 
potendo  articofar  le  voci.Cosi  egli  atfer— 
madel  Tabacco  in  poi  vere, e che  a peg- 
giorpaititofi  trovano  ancora  qucl1i,che 
f ufano  in  fumo;  affettando,  che  fappia 
citar  molti  perciò  mancati  di  morte  re- 
enttna  , ed  altri  di  aver  contratte  di 
ruttiffime  infermiti . Si  ricorda  aver 
tantito  nella  fila  fanciullezza  da  un’ Me- 
dico Saneta  di  molto  grido,  e di  grande* 
età  , il  quale  provavr,-  che  d’ ogni  tre- 
oncie  di  umiditi  , che  tragga  dall’  Uo- 
mo il  Tabacco,  gliene  iflilìa  cincpic  di 
calore  rii  che  fe  lìa  gii  vero’»  lafcu  alL' 
altrui  confiderazione  il  penfare  a che 
termine  (V  polTa  ridurre  un’  Uomo,  che 
1’  ufi  in  diece,  o dbdeci  anni  ; vedendoli 
manifefta mente  , che  debilita’  i nervi, 
flordilce  la  mente  , indebolire  la  forza,- 
impedifee  la  generazione;  ed  opera  mil- 
le altri  effetti  dannofillìmi  e Urani . Di- 
cono anche  alcuni,  che  fia  il  Tabacco- 
di  temperamento  caldo  e lécco  in  fecon- 
dò grado,  c però  inutile  a’  morbi  freddi,- 
di  fapore  amaro,  ed  acre,  e che  cof  pru- 
rito eccita  gli  Itarnuti  . Altri,,  come- 
narra  Leflìò , dicono-  il  contrario  , (ìi- 
mandólò  di  temperamento  freddo  , re- 
frigerante', c narcotico  , e tannifero  , c- 
del  genere  dell’ erbe  veleria  te.Mn! ti  vo- 
gliono ancora  , che  non  folò’u  blu-ara  >• 
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faccia  fonnolcnea  , molti  fogni,  fia  no-  vertigine  • Nell'  */ irtic . i.  abbiamo  an- 
civo  alla  memoria  col  fùoabufo;ma  che  che  inoltrato,  che  dalla  bocca,  o dal  ni- 
cagioni  tilichezzaffordità, perdita  di  vi-  fo  non  vi  fono  canali  per  lo  cervclfo 
Ita,  mancamento  di  odorato , paraliiìa  , però  non  può  il  fumot  al  cervello  con- 
apoplelia,  ed  altri  fonili  morbi.  dui  lì . 

44.  La  forza  narcotica  da  molti  Ari-  46-  Molti  danni  deferivono  gli  Au- 
tori adegnau  al  fumo  del  Tabaccoè  tori,  che  llimano  cagionarli  dal  fumo 
fortemente  negata  dal  Primcrolìo  Be_,  del  Tabacco  , e n’  allignano  le  cagioni; 
trror.Vulg i in  Meiic.lib.^.cdp.\  1. Primo,  qui  però  alcuni  rilerire  polliamo.  Ouan- 
perche  dicono  il  Tabacco  elfcr  caldoe  do  nel  cannello, opippa  li  bruciala  frón- 
lecco,  che  alfottiglia,  penetra,  e rifolvc  da  del  Taliacco  , e li  tira  nella  bocca  «i 
gli  umori , come  li  cava  dalla  (pcrienza:  fumo  , fe  lì  fa  paliate  alle  fauci , in- 
c quelle  cole  a'  Narcotici  non  conven-  ghiottcndofi  , cagi.  na  gran  travaglio, 
gono,  i quali  ingiallano  gli  umori  ; ma  tutta  1’  economia  del  corpo  difturbao- 
jl  Tabacco  , e 'I  fuo  fumo  conviene  a do,  lo  ilomaco  commovendo , il  vomi- 


cjuei  di  natura  fredda  , ed  agli  umori; il 
che  c contro  la  ruxuia  de’  Narcotici.Se- 
coniio,  vagliano  i Narcotici  a fermare  i 
muti  degli  limoli  ;ma  il  Tabacco  purga 
per  1<  pia  , e per  fotto  agujfa  dell  elle- 
boro, e deli’  aniiinonio-Terzo,  i Narco- 
tici applicati  clirinlccamente  privano  di 
fenlo  la  parte,  c molto  La  raffreddano, 
il  che  non  fa  il  Tahacco  ; 

45.  Prova  lo  Itcfio  Primerofio  (etp. 
55.  rhe  non  giunga  il  fumo  al  cervello, 
e pigliandoli  per  la  bocca  maggior  fu- 
mo di  quello,  che  fi  prende , fi  rimanda. 
Non  cllcr  ne  cellario,  che  fino  al  cervel- 
lo (i  mandi  : e i maftkatorj  , c i garga- 
rilmi , che  ti  danno  per  cavar  fuori  dal 
capo  gli  umori , ancorché  nella  bocca  fi 
ritengono  , fpargono  la  fola  forza  loro 
fino  al  cervello.  Moitra , che  non  giun- 
ga al  cervello  il  fumo  , perche  fólo  fi 
lente  l'odore,  non  il  Papere.  Si  riceve  il 
fumo,c  lì  rimanda  col  ritenerfi  il  refpi- 
ro;  però  il  capo  dalla  fola  virtù  di  quél- 
io  c toccato;  ma  la  follanza  non  vi 
giunge  . Se  il  fumo  empiflTe  i ventricoli 
del  cervello,  fi  aegravarebbe  fubito  il 
capo  , c fi  moverebbero  le  vertigini , o 
liordimcntkc  quafi  il  cervello  di  vcrreb- 
ìk  ubbriaco;  ma  dagli  fpiriti  troppo  ri- 
baldati ancora  , c concitati  deriva- 
no, c da  altre  cagioni;  oltra  che  alcuni 
fono  così  deboli  di  tetta  , che  ad  ogni 
leggiera  cagione  cltcrna  patifeono  di 


lo , e la  toffe  provocando  , e debolezza 
di  tella  , ed  altri  effetti  producendo; 
Ipezialmcntc  a chi  non  lì  è fatto  fami- 
liare il  fumo  . Se  1’  ufo  di  fumare  è fmo- 
derato,  e particolarmente  a quelli  ,cbe 
troppo  vino  bevono  , allora  i fali  agri 
volatili  del  tabaccq  fi  unilcono  con  gli 
acidi  , c tartarei  c'el  vino  , e i folfurci 
oleofi  di  ambidue  , e cagionano  molti 
mali , come  dice  della  1 abra . Se  alcuni 
ulano  poco  vino  ; ma  affai  fumo , col 
tempo  ltupidi  e tremanti  divengono  , e 
prclto  invecchiano.Biceno,  che  non  fia 
làlutevole  nella  State  , nè  a chi  ha  con- 
tinuo Iputofierofo  , dolori , «d  altri  af- 
fetti dello  Ilomaco  , ardore  di  ventrico- 
lo, e limili . L’dannolò  il  fumo  a chi 
non  è afl'uefatto  , reca  odor  grave , dù- 
Ipiacevole  alle  narici,  al  capo, ed  al  ven- 
tricolo . Senza  ncceflità  fumando  per 
folo  piacere»  gli  fpiriti, i fermenti,  i flui- 
di , e tutte  le  parti  col  fumo  s*  irritano; 
onde  molti  mali  fi  cagionano:  c come 
diffe  Orazio:Noref  empra  dolore  voluptas, ; 
ma  tralafciamo  a’ Medici  il  defcrivcre 
altri  danni  . 

47.  Dice  il  Primerofio  , cap.  55.  che 
nell’India  è grande  l’ufo  del  fumo; 
tanto  che  di  mille  appena  uno  fe  nallie-*- 
ne:  elpur’  ivi  lungo  tempo  lì  vive;  però 
crede  , che  non  Ila  nocivo  . Affermano 
molti  , che  fi  può  ufaic  da’  vecchi , .re- 
prime 1'  ubriachezza  dal  vino , tira  dat 
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capo  la  pituita  , o flemma  : toglie  la  bere  ; nè  l' averebbe  facilmente  creda- 

• fiacchezza  , c riftora  le  forze  . Non  fa  to  , fc  non  1*  affermava  lo  «elio  Padre  , 

Iterili , perchè  gli  faccia  impotenti;  o qui  in  ^tffifiano  Canobio  S.Francifci Jan- 
perchè  faccia  il  Teme  più  freddo , e più  ditatis  fama  prxful^et  ; cum  quotino 
umido.  Che  non  muove  gravi  cure  , ed  ec'ìatico  raptu  feratur  in  aere,  volatus  ir- 
affetti  dell’ animo,  o immaginazioni,  jtar  ; qui  quidem  Tabaco  utitur,  non  tan- 
che travagliano  . Non  fa  infecondi  con  tum  ad  fe  experfifcenitm  , vi^iUmque no- 
dificccar  le  vene  dietro  le  orecchie.  Sti-  tìu  confervandum  ; fed  &■  ài  accurendat 
mano  però  alcuni , che  lo  fmoderato  carnis  tentatio  ies , frazilitatis peccan- 
do dopo  1’  atto  venereo  può  renderlo  di  pericuUfuperania . Lo  Screderò  ««_. 
infecondo.  Tharmacopcja  lib.  1. clafr.  1.  atfermò  di 

48.  Convengono  molti,  che  dall'ufo  aver  conofciuto  molti , che  miRionem , 

• moderato  e prudente  varj  benefici  fi  ftve  pollutionem  noRurnam  Tabaci  futfitu 
cavano  ; mentre  fa  più  acuti  i fenfi,  ac-  prscavcbant  . Difende  lungamente  il 
crefce  la  prudenza  , e l'intelligenza  , ri-  medetìmo  Stella  clFcre  utile  anche  a’ 
crea  gli  /piriti  animali, rende  il  capo  più  vecchi  : e molti  l’ affermano  filutevole 
atto  agli  ltudj , perchè  lo  purifica:  fcac-  agli  Studenti  avvezzi  a ffudiarc  in  o"ni 
eia  dal  cervello  le  nebbie  , e la  pituita  tempo  , e foggetti  a’  catarri . Lo  Re/ìb 
acquofa  , e feioglie  ivi  i flati  , dilfccca  Screderò  l’ha  per  uno  degli  Starnutato- 
le diltillazioni , preferva  dal  male  di  rj , e che  dilfiecca  il  catarro  , concilia  ri 
Luna  , dalla  vertigine , c da  altri  mali , fonno  , toglie  la  fiacchezza  per  la  fati- 
che fono  dalla  pituita  cagiona  ti  : toglie  ca  , relìltc  alla  putredine,  e preferva  dal- 
le- direzioni  vilcofe,  fpurga  le  parti  del  la  pelle  ; ma  ciò  nega  il  Primerolio  lib. 
cervello,  conforta  i nervi , e le  forze  , 4.  cap.34. 

muove  benignamente  il  fonno  . Tutti  i 49.  Nota  il  Villis  in  Tharmac.  ratio- 
morbi  del  corpo , che  derivano  dalla  pi-  nal.feR. 7.  cap.j.  che  benché  l'erba  vol- 
tuita.o  feioglie,  o fa  più  benigni,  fecon-  gannente  fi  numeri  tra’ medicamenti 
do  i temperamenti . L’  iitiliffimo  a’ Ma-  narcotici  , reca  nondimeno  e fonno  , e 
rinari , a Soldati , ed  a tutti  quelli,  che  veglia  ; e però  il  filo  fumo  cagiona  vari 
tjprmono  a Ciclo  aperto  , o vivono  ne’  effetti  ; mentre  rifcalda  i freddi  , e raf- 
luoghi  umidi,  o navigano  il  mare,  odi-  fredda  i caldi  : eflingue  la  fame  , eli 
morano  ne’luoghi  maritimi , ed  acquo-  Zète , e tal  volta  l' eccita  . Non  folo  lo 
fi:  a auei  che  fono  nelle  Terre  fottopo-  fiima  utile  a'  marinari , ed  a’ faldati  • 
fìc  alle  nebbie , e fumotìtì  della  terra  , ma  necelfario  ; perchè  fa,  che  gli  Uomi- 
c fiumi  circonvicini,  da’ quali  efalano  ni  fofferifeano  i pericoli,  la  fame, il  fred- 
vapori  umidi , che  fono  penetrativi , c do  , la  fatica  , c gli  fa  intrepidi , cornea 
riempiono  di  efiranea  umidità  i corpi , Luigi  della  Fabra  riferifee  . Quello  an- 
comc  prova  D.  Benedetto  Stella  . Egli  cora'  dice , che  gli  /piriti  de’  fali  fi  fufei- 
ancora  lo  dice  utile,  anzi  neceflario  a’  tano  , rendendoli  più  generoli  ; fi  fpan- 
Preti , Monaci , ed  altri  Religiofi  obbli-  dono  per  tutto  il  corpo  , conciliano  lai- 
fi?11  a menar  vita  calla  : c porta  l'efem-  legrezza  ; mentre  al  ventricolo  feorren- 
pio  del  P.  Giuléppe da  C upertino  Fra-  do  i fali  volatili  piacevoli  da’  grollì , ed 
te  di  S.  Francesco  d’  Affili  , che  diman-  aufteri  ritenuti  cfaltando  , c ali  acidi 
dato  da  Antonio  Vitagliani,  che  lo  rife-  irritativi  filmando  , da'medefimi  fidi  più 
rifee  ne!  fuo  1 ibro  D ahi  fu  Tabaci , per-  la  foavità  ingenerano:  e concorrendo  in- 
che prendeilc  così  fpclib  Tabacco  , gli  fieme  al  cervello , allora  ricreato  l’ani- 
rifpole  , che  experientia  did'cit,  affiduum  mo  ItelTo  , liberano  l'Uomo  dalla  ma- 
T abaci  ufum  venerem  àfuo  munne  retra - linconia  , dalla  pigrizia , dall'  ira  , e dà 
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altri  affetti . Così  riftorata  la  fiamma  vi- 
tale , c nello  ficlTo  tempo  i fermenti  più 
attuati  dagli  lleffi  (piriti»  e dalla  narcofi 
piacevole  oleofa  dagli  fpiriti  facciata-,  > 
mitigato  qualunque  moto  turbativo  de’ 
fluidi  » allora  la  malfa  , che  circola  in_. 
piacevole  slargato  moto  incitata  più 
prontamente  negli  emuntorj , c fcola- 
toj  eterogenei  » che  la  fporcavano  , gli 
depone  , e per  le  narici  , per  lo  fputo  » 
per  1’  orina  » e per  l'infcnf sbile  tralpira- 
zione  per  li  meati  della  cute  » e perle 
altre  aperte  firade  dal  capo  » dal  torace, 
dall'intimo  ventre, e da  tuttofi  corpo  li- 
beramente fi  (cacciano  . Da  ciò  non  (ò- 
lo  fi  correggono  gli  atfetti  dell’  animo  , 
e del  corpo  ; ma  ancora  col  beneficio  di 
quello  fumo  liberata  1’  aria  efattamen- 
te  , più  pura  , e più  atta  s'introduce  ne’ 
polmoni , promove  la  fanguificazione  , 
ricrea  la  fiamma  vitale,  che  inficine  col- 
la maifi»  circolatoria  fatta  più  rara  , più 
quelta  macchiata  dalle  impurità  fi  fpur- 
ga  , e così  l'aria  libera  conferifcc  alla 
confervazione  de'viventi . 

$o.  Pensò  Neandro,  che  il  fumo  del 
[Tabacco  diJeccando  il  cervello  giovi 
alla  memoria;  ma  ciò  nega  il  Magneno 
excrcit.6.  jf.iz.  perchè  lodiircccaraento 
del  cervello  è alla  memoria  nocivo  . Lo 
Stella  prova  edere  alla  memoria  giove- 
vole f ufo  moderato  ; ma  nocivo  lo 
fmodcrato  : e deferive  le  ragioni  del 
Magneno  • Chi  ha  il  cervello  ne  troppo 
fccco,  nè  troppo  umido,  ha  perfetta  me- 
moria;ma  a cni  è fecco  di  tolta,  l'ufo  del 
fumo  è fenza  dubbio  nociviffimo  . 

fi.  Danno  alcuni  per  regola  , che-, 
nel  Tabacco  mefcolare  fi  debbano  i Te- 
mi dell’  anifo  , del  finocchio  » del  legno 
fanto , o rafura  d’aloè  , radice  di  China, 
bettonica  , rofmarino  parcamente  • per 
la  fua  forza  , e valore  , cannella  pura  , 
qualche  goccia  d’olio  d’anilì  . Si  polTo- 
no  anche  ingranare  le  fiondi  del  Tabac- 
co con  varj  eflratti , come  col  (ale  d’ 
Eufralia,  o dell'erba  cinque  folio,  coll’ 
clfcnza  della  bettonica  , c limili . Vo- 


gliono, che  il  fumo  fi  debba  prendere  la 
mattina  a ftomaco  digiuno  nell’  aurora, 
odinone  , quando  fi  va  a dormire-,, 
colla  legge  , che  o niuna  , o fcarfillima 
cena  fi  fia  fatta  gii  da  due  , o tre  ore  . 
La  Pippa  , o Cannellino,  fia  lunga , c fi 
spruzzi  di  acqua  , acciocché  il  fumo  fia 
più  mite  , e temperato  ; e però  lì  loda- 
no quelle  lavorate  a giro  . Ma  tante  di- 
ligenze non  ulano  coloro  , che  fono  av- 
vezzi a fumar  Tabacco  ; anzi  contro 
ogni  regola  hanno  le  Pippe  brevilfime  , 
atte  a tenerfi  in  bocca  fenza  l'a  juto  del- 
la mano  : c più  godono  del  fumo  caldo, 
e valorofo  , che  del  freddo  } anzi  alcuni 
fi  muovono  a rifo  quando  veggono  le 
pippe  lavorate  a gin, acciocché  col  lun- 
go cammino  divenga  freddo  il  fumo  . 
Nè  temono  di  quelchc  fcrivono  gli  Au- 
tori contro  tale  ufo  ; ma  più  tollo  con 
tanta  avidità  del  fumo  fi  dilettano  , che 
corrono , come  ad  un’  cica  a loro  piace- 
vole , lènza  temere  il  proprio  danno  . 
Dell’  ufo  , che  vide  in  Conftantinopoli, 
fcrilTe  Pietro  della  Valle:  fin*  ^piglia 
a tutte  r ore  per  trattenimento , facendo 
mille  giuocbetti  , facendofi  ufeire  quel  fu- 
mo dalle  nar  ici,  che  a loro  pare  bella  viltà , 
ed  a me  una  grande  fporcaria  . 

A R.  T I C.  V. 

Del  Tabacco  in  polvere  . 

jz.  Osi  comune  è divenuto  l’ 
V— < ufo  del  Tabacco  in  polvere, 
che  ora  fi  prende  dalle  perfone  d'  ogni 
fiato  , e da'mafchi , e da  femmine  , e da’ 
mendichi , c da’ricchi  : e fi  crede  molto 
alla  falute  giovevole,  con  minore, e for- 
fè fenza  veruno  incomodo  . Si  prende-, 
anche  per  delizia  , c fi  ufa  ancora  a con- 
ciliare gli  animi , porgendofi , o cercan- 
doti c nelle  converfazioni,  c per  le  fira- 
de . Si  fiima  ihtrodotto  l’ufo  da'Soldati» 
c Marinari  , che  neceflìtati  a fcaricarc 
la  tella  ripiena  di  cattivi  umori , o tra- 
vagliati dal  fumo  del  Tabacco  , o dal 
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mafticarlo, cominciarono  a ridurlo  ii_. 
polvere  rozzamente  dalle  franili , pai  a 
farne  polveie  fottilifiìma,e  provocando 
gli  iUrnutiifperimentarono,  effetti  teli- 
ci . Queiio  ulo  fu  Rimato  poi  più  deli- 
ro , più  comodo,  più  giocondo,  c più 
modello,  e *’ introdulfe  in  tutte  le_> 
parti  del  Mondo;  ma  perchè  la  fronda 
minutamente  fpolverizata  , le  narici 
troppo  irritando,  a molti  era  nociva-,  ; 
perche  folle  a tutti  familiare  , un  Mer- 
catante di  Pogibonziingegnofo,  inven- 
to il  modo  di  farne  poi  vere  più  graffet- 
ta , come  riferifee  D.Bencdetto  Stella  , 
e ripete  Luigi  della  Fabra  . Comincia- 
rono poi  a ridurlo  in  varie  fpczie  di  pol- 
veri, cioè  molto  groffa,mezana,  c meno 
Lottile  , perche  cìafcheduno  a liio  piace- 
re valercene  poteffe  • Da  le  fola  provo- 
ca la  polvere  gli  llarnuti  : i quali  però 
non  fi  provocano  ; o perchè  raramen- 
te non  fi  prende  ; o perchè  varie  erbe 
vi  mefcolano  , econdiverlc  materie  lì 
adultera.  Preparano  ancora  le  polveri 
o della  vera  fronda  , o dcH'adulterata_» 
con  varj  odori , come  di  ambra  , di  rau- 
fchio  , di  zibetto  , di  ltoracc,  di  belzui- 
no , di  paltiglie  di  Spagna , e limili; o vi 
mefcolano  trondi  di  rofe  fccche  , viole, 
rolmarino  , ed  altre  . Gli  danno  ancora 
l'odore  co’  i fiori  di  Gelfomino  , Tube- 
rotì , Caccie,  Giunchiglie  , Aranci,  Vio- 
le , o Rofe  , Cedri  , ed  altri  ; così  con_» 
varie  compolìzioni  di  quinte  cffenze,cd 
eliratti,  acciocché  più  le  ne  cavi  diletto, 
e lì  affiefacciano  a pigliarlo  , ed  ufar- 
lo  anche  quelli, che  non  hanno  bifogno. 
Con  gli  odori  maggiormente  le  fraudi 
fi  occultano  : c vi  mefcolano  foglie 
di  Pertichi,  ed  altre  erbe  , c varie  fpor- 
chezze  , come  gii  abbia m detto:  c gli 
Lbrci  l’adulterano,  mcfcolandovi  flerco 
di  bufoli , terra  d'  ombra  , fpoglic  di 
falchi  , e fporte  rotte  , macerate  nell’ 
orina  de’  cavalli  : Legatura  di  tavole  di 
noce, e foglie  di  noce, di  vite,ed  altre  co- 
le limili,  comedice  lo  Stella  nel  cap.^o. 
jj.  Varie  Ipezie  di  Tabacco  hanno 


ancora  introdotto  , che  da’  varj  luoghi 
han  prefo  il  loro  nome  , o donde  ven- 
gono, o dove  lì  lavorano  , come  il  Ta- 
bacco di  Siviglia  , o ili  Spagna  , la  Fron- 
da di  Cattaro  , la  Fronda  di  Levante  , il 
Tabacco  d’Olanda  , l'Avana,  così  detto 
dalia  Città  Avana  dell’  Ilota  di  Cubi-,. 
Hanno  anche  dato  nome  di  Tabacco  a_» 
certe  polveri , quando  pure  la  fronda 
del  Tabacco  non  è mefcolata  ; perchè 
lo  formano  dalle  Rofe  , dalla  Bettonica, 
dalle  radici  degli  Aranci, e da  altre  pian- 
te . Altra  differenza  è prefà  dal  Tabacco 
lleffo  , effendovi  il  Fiore  , Tabacco  così 
detto  : il  Particolare  , il  Brafile  , la  fo- 
glia bruciata  , ed  altre  fuc  fpczie  , fe- 
condo i varj  voleri  : ed  ogni  Regno , c 
Nazione  ha  i fuoi  ufi  . Si èperò  intro- 
dotto l’ufo  di  portar  le  C affette  , o Ta- 
bacchiere in  varie  guife  , e di  varj  legni, 
e metalli , cd  olii  , e con  diverfi  lavori 
formate, ancor  con  pitture  , e con  gem- 
me. Etmullcro  in  Comment.  Scbroderi  , 
& Morelli  De  compoftt.  me  die  ameni. e A in 
Colleg.  praflic.  cenfura  di  quello  vizio 
gl’  Italiani  ,come  fe  ora  non  foffe  nelle 
parti  tutte  del  Mondo  introdotto . Così 
egli  fcrilfe  : Vitium  boe  familiare  Italit, 
quibus  in  ufa  eli  cont  inui  jccum  gettare 
pulverei  Tubaci  [ternutatorias , quo  etiam 
continuò  tam  in  xlfivo  , quàm  hi  ber  no 
tempore  utuntur  . Exharum  pulverumfor - 
l 'iter  odorantium  abuju  fit , ut  hi  ipfiodo- 
ratum  omninà  tn-rdant  ; adrì  ut  nos  Ger- 
mani ex  foto  odore  pulveris  Tubaci  Hrenu- 
tamiii:  ipft  Itali  pulvrre  baufio  non  llrcnu- 
tcnt , & gravi  ter  odore  t percipianf.  come 
lo  riporta  Luigi  della  Fabra  num. 
Con  poca. ragione  bialìma  Etmullcro  i 
nollri  Italiani  ; poicchè  nella  Germania 
Beffa  portano  di  continuo  le  Tabacchie- 
re , e le  Pippe , come  in  ogni  altra  Re- 
gione : ed  ufano  i Tabacchi  grolTì  , 
lottili  , le  Acquevite  , i Café  , le  Birre, 
che  noi  non  uliamo  , ed  altre  cofe  , che 
fono  gii  quafi  in  tutto  il  Mondo  comij- 
ni . Piacevole  è quelchc  feriffe  il  lley 
Matematico  nel  Oompcnd.  Curiof.di  Gcg- 
•Y  y y i grafia, 
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grafìa,  affermando»  che  i Vini  di  Napoli 
non  han  che  cedere  agli  amichi  Falerni  » 
e Maflìci  i poicchc  ne’fuoi  Grechi  » e-» 
nelle  fuc  Lagrime  par  dillillato  il  t'avo- 
lofo  nettare  » c l'ambrolìa  de*  Numi  ; 
onde  ebbe  ragione  quel  Tcdelco  nel  di- 
re guiiando  le  Lagnme  : Curnon  lacry- 
majti  in  partibus  noltris.Dsmine  . Ad  un* 
altra  grave  ccnfura  di  Ltmullero  , latta 
contro  gl’  italiani  » abbiamo  a balrariza 
foddisiatto  nella  ndtra Jialta  letterata, 
nell  litoria  della  Medicina  . 

54.  Ccrmiinfìimo  cci  lamento  c dive- 
nuto 1’  ufo  della  polvere  del  1 abacio  : 
e pochi  iono  col»  ro  » che  le  ne  aiiengo- 
no  i tanto  che  alcuni  lo  dicono  necci* 
fario  come  l’aria.  Più  tulio  lalciunu  i 
cibi»  che  il  Tabacco  : c '1  Magncno  at- 
tcila  aver  conoiciuto  un’bcmo,  clic 
in  un  giorno  perde  nel  fuo  naio  quattro 
oncie  ci  Tabacco  ottimo  in  polvere-»  . 
Sappiamo  un’altro  , che  lo  portava  den- 
tro una  faccoccia  di  pelle  : ed  altro  an- 
cora 1’  avea  in  Cafa  dentro  un  grande 
Scatolino  , e con  un  picciolo  cucchiaio 
fe’l  ponea  nel  naiò . Sono  molti  gli  Au- 
tori » che  biaiìmano  ed  il  lumo  del  1 a- 
bacco  » e la  polvere  : e Bernardino  Ra- 
mazzila De  Morbis  ^irtificum,  trattando 
nel  cap-  ij.  De  Morbis  Tabacopxorum  » 
cosiicrifle  : Hujus Jtcuit  (Jattemin  Ita- 
lia nojlra  ) inventum  , Jeu  vitioja  conjue- 
tudoefipulvis  il  te  ex  berta  blicotiana  com- 
pojituj  » nihilquc  eò  frequentila  ejt  cum 
tnulieribus  » tum  virit  , putris  quoque : 
ut  illius  empito  inter  quottdianas  fomiti* 
ìmfenjas  numi  re  tur  . Qvates  ergo  rtoxas 
tum  capiti,  tum  Jtomacho  affigat  pulvis  ifìe 
tx  Tabaco  , Jatis  norunt  i/)i  Tatacopcc i » 
dum  tilum  preeparant . Dice,  che  gli  Ope- 
rar)' prima  che  fi  alluetacciano  nell'apri- 
re  le  (rondi  » c macinarle  , fono  trava- 
gliati da  gran  dolore  di  teda  , dalla 
naufea.c  dal  continuo  ilarnutare  . Par- 
la de'  Cavalli  lleflì,che  nel  Mulino,  ove 
fi  lavora,  patifeono  : e che  una  fanciulla 
Lbrea,  la  quale  egli  conobbe,  attenden- 
do tutto  il  giorno  ad  aprire  le  frondi , 


Lenti  va  moverli  il  vomito  , e che  but- 
tò fangue  dal  federe  , perchè  era  Ha- 
ta fopra  il  1 abacco  ; però  nc  biadata 
l’ufo . 

5 j.  Non  vi  è dubbio  , che  di  molc- 
Itia  il  Tabacco  a coloro  , quando  anco- 
ra avvezzi  non  fono  : e l'ulo  /moderato 
non  è lodevole . Dice  Neandro , che  ol- 
tre quel  gran  defìderio  di  pigliare  di 
continuo  il  ’1  abacco  » rende  gli  Commi 
dimcntkhevoli  , diti  ceca  il  cervello, 
guai. a il  ventricolo  : e per  cunicolo  la-, 
vita  fi  fa  breve  : e te  nalce  la  prole,  c di 
vita  breve.  Altri  nocumenti  eziandio 
defcriMero  alcuni  j rioc  che  fa  perdere-» 
quafi  adatto  l'odorato  » diiiecca  le  lue_» 
membrane  , e i fuoi  nervi , corrompe  i 
pr,  cefi:  mammillari , induce  intemperie 
nel  cervello  :che  offende  la  memoria.»» 
tira  dal  ventricolo  al  cervello  i cattivi 
umori , e col  feccarfì  immoderatamen- 
te  il  cervello  , alcuni  appena  fono  in  se 
dell;  : acceleia  la  vecchiaja  , e la  morte 
colla  lkcitè  : rende  loggetti  alle  febbri 
acute  , cd  a’  del ii  j *.  ad  alcuni  ha  crcfpa- 
to  l'umor  criliallino tonde  vedeano  on- 
deggianti gli  oggetti . Fa  duro  1'  udito 
a chi  ha  picciolo  capo  : e ad  uno  , che-/ 
era  sfrenato  nell’ufo  di  prenderlo, cagio- 
nò un  rifuonamento  nelle  orecchie.  Ll- 
monzio  in  cult,  errant.  num.  46.  e traS. 
de  mort.occaf.  afferma , che  abbatte  le-» 
forze  , induce  impotenza  a generar 
prole  : ed  alle  volte  c cagione  di  morte, 
per  l’occulto  fuo  veleno,  che  largamen- 
te ferpeegia  ; onde  il  foverchio  ufo  per 
lo  fuo  folio  , che  ubbriaca, e principio  di 
apoplcfia . Conferma  lo  dello  Simont-» 
Paulli , come  riferifee  Luigi  della  Fabra 
num.  48.  ed  aegiugne  averne  veduto 
egli  defTogli  efempj  di  alcuni , che  per 

10  foverchio  ufo  del  Tabacco  in  polvere 
fieno  caduti  di  apcplefia  : e non  palefa  i 
nomi , per  non  ifcuoprire  gli  altrui  vizj . 
Ofmanno  ancora  ammonifee  doverli 
fuggire  il  troppo  valerfi  del  Tabacco  j 
perchè  per  lo  Aio  fate  volatile  fi  diffìpa 

11  calore , i fermenti  delle  vilccro  fi  de- 
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bilicano,  fi  rifcalda  il  cervello , gli  umo-  reftò  dal  veleno  udcifb  per  la  molta-* 
ri  fi  firuggonq  : perlocchè  nafcc  I’  apo-  confuctudine  di  mangiar  cofe  avvelena- 
plelìa>  e gli  fpiriu  animali  lì  fnervano  . te  ; riferendo  Appiano  AlelTandrino 
56.  Molti  danni  veramente  può  il  fo-  nella  Guerra  dello  Hello, che  egli  bevè  il 
vcrchio  ufo  cagionare  ; perche  orme  ni-  veleno  ; ma  alluefatto  a certi  rimedj , c 
mitrn  vertitur  mvitium , comedilTcil  medicine  contro  il  velen  > * le  quali  li- 
Primcrotìo  lib.  4.  eap.  $ 2.  con  tutto  ciò  no  all’  età  noftra  fi  chiamano  Mitrila  - 
egh  difende  non  ellere  nocivo  il  Tabac-  liete, non  potea  morire,  c ti  fece  uccide- 
co  ; perche  tutta  l’India  lo  crede  falu-  re  da  Bizzio  fuo  faldato  col  pugnale  ; 
tiferò;  c Lodovico  Mercato, celebre  Me-  Rifcrifce  nulladimanco  altro  efempio 
dico  Spagnuolo, in  molti  luoghi  fomma-  Galeno  De  Simpl.  Medie,  facult.  lib.  J. 

, niente  lo  loda  . Dice,  che  non  fi  manda  eap.  17.  ( fe  non  é pure  favola  Grcc  i_>) 
nel  corpo,  e col  fuo  calore  può  giovar  di  una  Vecchia  di  Atene,  come  fu  celc- 
molto  al  cervello , evacuando  gli  umo-  bre  la  memoria  appo  tuttijmentre  quel- 
ri  pittinoli  ; nè  può  recar  danno  allo  la  fu  nel  principio  nutrica  con  picciola 
li  ornavo  ; ma  più  tolto  fortificarlo , ta  porzione  di  cicuta  , e poi  con  una  gran 
giovare  alla  digeltione  . L’Orpimento  copia  fenza  nocumento,  foggiugnendo: 
c veleno  mortale  ; ma  a modo  di  profu-  confuetudo  naturale  reddidtt.  N c enim 
mo  giova  a polmoni.  Il  Tabacco  non  nunc  locut  eft , ut  cur  plurmum  poljit  con- 

Jiuo  nuocere  a coloro  , che  giù  fono  af-  fuetudo , curette  velut  altera , ac  aljcititia 
uefatti  : e dice  il  medefimo  Primerofio:  natura  fit , itti  à veteribus  prodi tum  efl , 
Natura  tandem  ejujdemremediis  atjucfìt , caujam  reddam  . Michele  Bernardo  Va- 
nec  illorum  malignitate  perturbatur . Così  lentin»  fcriife  Di  Terf.  EpVlo'.ìc.  nella  1. 
Ippocrate/eil.  2.  aph.  50.  dilTe  ; Qua:  ex  De  confuetud'me  altera  natura  , & morbit 
multo  tempore  confueta,  etiam  fi  deteriora , ex  confuet udine red-untibus  . 
tnjuetts  minus  molefla  eljr/olent . Grillo-  57.  Può  molto  invero  la  confuetudi- 
ioro  a Vcga  nel  Coment $ dell’  Mforifmo  ne  in  tutte  le  umane  azioni , c li  con- 
porta 1 elempio  de  Monaci , che  lènza-,  verte  ella  in  natura:  e più  volte  ne  fcrif- 
nocumento  per  tutta  la  vita  loro  fi  le-  fé  Galeno,  come  nel  lib.  1.  De  mota  mu- 
vano  dal  fonno  ogni  notte  : de’  Lotta-  fcul.  dicendo  : Confuetudo  eli  accefforia-t 
tori , che  troppo  di  cibo  ogni  notte  fi  natura  : e net  lib.  2.  Defanit.  tuend.  pur 
empiono  , e Hanno  bene  : e di  quei  che  dilfe:  Confuetudo  adjcititiam  naturarti-» 
fono  in  Corte,  che  in  cialchcdun  giorno  re  nera! . L'  ufo  però  della  polvere  del 
prendonocibi  tali , che  follerò  baìlcvoli  Tabacco,  per  molto  tempo  continuato* 
a quattro  Uomini  : e ciò  per  confuetu-  non  può  renderlo  nocivo  , quando  giù 
dine  di  mangiar  lautamente  . Porta  pu-  nocivo  pur  foife.  Se  del  Tabacco  fipri- 
re  1 opinione  degli  Antichi , che  fi  polTa  va  chi  fica  quello  avvezzato  , fi  arflig- 
* fi;00  a . c^are  *’  veleni , come  colla-,  ge  e travagliate  turbarli  ne!  capo  fi  fen-  \ 
tefiimonianza  di  Rufo  narra  Avicenna  te , negl’  ipocondri , e nel  nafo  irritarli: 
di  una  belliflìma  fanciulla  , che  fu  nu-  e per  lo  forte  appetito  in  molte  molcilie 
*nt*  veleno , acciocché  mortifero  al-  fi  feorge  . Dalla  noja  , e dalla  malinco» 
cuni  Re  , e Principi , che  feco  aveflero  nia  con  poca  polvere  fi  libera  finalmcn- 
ncgozio,  e che  avvelenava  col  folo  fpu-  te  : e fubito  così  fi  rifiora  c ricrea  , eh® 
to  . Benché  ciò  fi  creda  per  favola  Ara-  allegro  fi  applica  agli  efercizj  ,e  fatica  , 
bica  da  Mattiolo  in  Diofcor.  prxfat.  lib.  Anche  a’  mali  è foggetto  , e forfè  mag- 
6.  e favola  pure  crediamo, che  fia  quel-  giori , chi  del  Tabacco  fi  priva  ; perchè 
che  raccontar»  di  Mitridate  Redi  Pon-  fa  Natura  a (purgare  da!  nafo  , e dalla 
to  , che  quando  avvelenar  li  volle , non  feocca  è già  avvezaa . |>icc  il  medefim# 
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Criltoforo  à Vcga  nel  precedente  ^ tfo - lamento  de'  fughi  impuri  per  gli  emun- 
ri fmo  citato  : Ncque  illud  prxtermtien-  torj  . Quello  lpirito  , e liquore  viziofa- 
dum  videtur  ,\Hifpncr.  in  prima  partii  mente  lavorata  non  folo  generano  mol- 
oiphorif.  admonertiUt  non  dimittantur  af-  te  male  difpolìzioni  del  corpo»  ma  dell* 
fueta  exercìtia,  quoniam  inde  magna  mala  animo  ; come  d'ira,  di  malinconia,  di  ti— 
fequifolent , cir  nos  ipfividimus  multos , more  , e Cimili  •.  e permettono  ragunffll 
qui  ajjueta  exercìtia  dLmiferunt, brevi  pojt  la  materia  nel  ventricolo  , e nelle  parti 
in  magnos  morbos  incidile , cJ“  quojdam-»  vicine  , come  quella,  che  fporcata  dall’ 
torum  mortuoi . ufo  del  vitto  poco  lodevole  , e dall'  aria 

58.  Se  molti  l’ ufo  del  Tabacco  in_»  impura.  Si  può  alTerire  perciò , che  il 
polvere  condannano  , altri  ancora  mol-  Tabacco  mediatamente  concorre  alla 
to  lo  commendano  : c Luigi  della  Fa-  ditela  de’ polmoni,  alla  fanguificazio- 
bra  num.  (z.  dice  , che  (ia  grande  il  gio-  ne.al  regolato  mefcolamcnto  della  maf. 
vamento  , che  da  lui  lì  riceve  ; mentre  fa  del  lingue  col  chilo,  al  moto  fermen- 
ta feorrere  per  le  narici  la  materia adu-  tativo  di  tutta  la  maiTa  , e circolativo  : 
nata  nc’ meati,  ne’ condotti , e nelle-»  alla  più  pura  rittaurazione  della  fiamma 
glandole  della  membrana  pituitaria  , ri-  vitale  , ed  al  ventricolo:  c ferve  all’cco- 
crear.do  , e dilatando  gli  (piriti . Tira  i nomia  di  tutto  il  corpo . Aitcrma  anco- 
tughi  più  fcrolì,  graffi,  mucidi,  e Cimili,  ra  lo  Hello  della  Fabra,efTere  maggiori  i 
raccolti  nelle  parti , ne’  due  olfi  di  den-  comodi , che  gl’  incomodi  , i quali  reca 
tro  della  tclla  , nella  tunica  dell'  cfofa-  il  moderato  uCo  del  Tabacco  in  polve- 
go  , nelle  offa  delle  maCcelle  fupcriori , re  ; tanto  più  per  li  grati  odori , che  li 
nelle  fauci , nel  palato  , negli  olii  fpon-  aggiungono  , da’  quali  gli  (piriti  fi  ri- 
giolì  del  nafo . liatfrena  le  gravezze  del  creano  ; perchè  coitano  di  làli  omoge- 
capo  , i dolori , i catarri , la  raucedine  . nei  agli  lpiriti  ; onde  gli  flelfi  (piriti  li 
Impcdifcc  nure  la  diltillazionc  della  rillorano , c quali  Ci  nutrilcono  ; liceo- 
materia  dall’  efofago  al  ventricolo  , il  me  fono  ode  li  da  quelle  coCe  , che  dan- 
quale  libera  da' fughi  nocivi , e fnerva  no  qualche  odore  cattivo  ; e tanto  più 
la  cagione  di  molti  morbi  . Tira  al  nafo  fari  grato  ad  alcuni  il  Tabacco,  quanto 
la  materia  Cierofa  afpra , che  cagiona  i più  Itimerl  piacevole  l’odore  ; diverfe 
dolori  de'  denti  « e rende  acuto  1 odora-  inezie  di  odori  a diverlì  Uomini  piacen- 
to  guado  , c diminuito  ; la  fluida  mate-  00.  Stima  perciò  della  Fabra , che  non  lì 
ria  fpurgando , la  quale  umetta  le  papil-  debba  condannare  il  Tabacco  ; ma  più 
le  de’  proceffi  mammillari  ; o la  gralta  , torto  perfuadere  nc’  paefi  Settentriona- 
che  le  circonda  (purché  da  ficcitì  natu-  li,  e negli  Occidentali;  fpezialmence  ne’ 
rale  non  è viziato  l’odorato  ; perchè  il  luoghi  maritimi , paiudofi , e dove  fpira 
Tabacco  proibire  allora  li  dee  ) Spurga  fpcilb  1’  Aulirò , o dove  fono  frequenti 
dolcemente  quanto  nella  membrana  pi-  le  pioggie  , le  nebbie,  gli  aliti  umidi , 
tuitaria  lì  contiene  : libera  dalle  fpor-  gravi , puzzolenti  , e molto  più  preffo 
chezzc  la  mafia  , che  circola  ; fpczial-  le  miniere  . NeccfTario  c ancora  a quei 
mentcquclla  , che  lì  porta  dalle  Caro-  corpi , che  fono  molto  umidi , o in  cui 
tidi  al  cervello,  per  la  fabbrica  degli  hanno  pnilanza  laferofitì,  e gli  acidi 
lpiriti  animali,  la  quale  rende  più  pura:  groffi  ; così  a quei , che  tifano  il  vitto 

e promove  lo  fpurgamento  del  liquore  umido  , o non  tutto  lodevole , o che  be- 
nervofo  dalla  feccia  , e lo  fcolamento  , vono  acqua,  ed  x quei,  che  menano  una 
da  cui  dipendono  le  fenfazioni  del  cor-  vita  fedentaria  . 
po,  i movimenti  delle  parti , la  digeltio-  59.  Giova  ancora  il  Tabacco; perchè 
nc,  la  nuuiziune,e  da'  fluidi  l'efatto  co-  cagiona  lo  ftarnuto  , il  quale  dall’  Of- 

manno 
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inanno  lifr.f.  InliU.Med.  cip.  $<S.c  chia- 
mato  T Opera  mirabile  della  Natura  ; 
poicchc  col  fuo  mezzo  ella  non  fulo 
(caccia  i naturali  umori  ragunati  più  del 
dovere  nelle  parti ; ma  tutto  cjuell  >iche 
è rtraniero  alla  Natura  della  , c fi  trova 
Circa  le  parti  del  capo  invertito  dalla 
membrana  pituitaria  , o nel  ventricolo  , 
e negl'  inteilini  » e collo  llarnuto  lo  di- 
lturba,  e difcaccia  , come  avviene  a'  fu- 
ghi fcrofi,  graffi  , vifcolì.così  del  capo  > 
come  de'  polmoni,  dell’afpra-arteria.del 
ventricolo,  e dell'altre  parti;  però  i Me- 
dici prefcrivono  a molti  mali  gli  {tar- 
miti . 

60.  Altri  ancora  i benefìcj  defcrivo- 
no  , che  porta  1’  ufo  di  quella  polvere  ; 
cioè  una  maggiore  purità  degli  occhi  fi 
cagiona,  conlèrva  il  capo  nella  fua  tran- 

Jiuilliti,  liberandolo  dalla  pituita  , e 
porchczza  , che  fcende  dal  nafo:  aguz- 
za la  prudenza  colla  liceità , conferifce 
(pedo  alla  perfezione  dell'odorato,  pre- 
lerva  il  nafo  dal  fetore  , e da’  morbi 
freddi:  c giova  molto  contro  la  fpeila 
confuctudine  difputarc  . I giovamenti, 
che  abbiam  riferito  del  Tabacco  in  fu- 
mo nell’  ^Art.  4.  dal  num.  4 S.  fi  poffbno 
applicare  alla  polvere  , che  molto  più 
comoda  fi  rende  . 

6 1.  Molti  vogliono, che  fi feelga più 
torto  quello  del  paefe  , che  l’Indiano  , il 
quale  fuol'elTere  alterato  : che  fi  prenda 
a digiuno  la  polvere  da  ambedue  le  na- 
rici: che  più  torto  fi  dee  prendere  quan- 
do lì  fanno  maggiori  le  mutazioni  nella 
pituita  , come  nel  primo  , e terza  quar- 
to della  Luna  , ed  attenerli  negli  altri  ,e 
quando  ha  fatto  il  fuo  giro  . Biafimano 
l’ufo  , quando  il  cervello  da  se  ftelTo  fi 
alleggerire  per  la  via  delle  narici,  per- 
chè ne’  fuoi  moti  non  dee  turbarli  la 
Natura  . Lo  (limano  nocivo  fubito  dopo 
il  cibo , o quando  lì  va  la  notte  a dor- 
mire , per  1 eferemento , che  tira  dal 
ventricolo  , e muove  fopra  verfo  il  ca- 
po gli  umori,  i quali  più  torto  fi  debbo- 
no forzare  a calare  a bado  . Vogliono , 


che  fi  debba  prendere  la  polvere  fola- 
mente  una  volta  il  giorno  , o pure  tre 
volte;  ciac  la  mattina  a digiuno, di  nuo-. 
vo  avanti  il  cibo , e prima  della  cena  . 
Dicono , che  non  fia  utile  a’  biliofi , a 
malinconici , ed  a chi  ha  corpo  fecco  , 
fuorché  in  certi  cali  : a'  fanciulli;  perchè 
l'umidità  è propria  alla  loro  età  , e tra- 
vagliar non  lì  dee  colle  cofe  , che  ditlèc- 
cano . Alle  donne  gravide  loproibilco- 
no  ancora  ; anzi  a tutte  le  Donne  in_* 
qualfivoglia  età  e tempo:  e molto  più 
quello  in  fumo  , o in  corda  per  mani- 
carli ; per  cflere  più  rilafciata , e molle 
la  ftruttura  del  corpo  loro,  e i fluidi  più 
prontamente  mobili  : il  tabacco  in  pol- 
vere fpezialmente  coll'  odore  di  mu- 
fchio , ambra  , e fimili , che  fvegliano  il 
fermento  dell’utero,  e lo  tirano  alle  par- 
ti fuperiori  ; onde  cagionar  pollone» 
molti  mali  uterini . Stimano  probabile  , 
che  quallìvoglia  ufo  del  Tabacco  etlin- 
gue  la  libidine  , o almeno  raffrena  , co- 
me ltimò  Limonaio  ; perchè  il  fuo  vele- 
no occulto  (pezza  le  parti  oleofe  del 
feme  ; e però  lo  credono  cagione  della-* 
rterilità  , e conveniente  folo  a chi  non 
ha  moglie.  Antonio  Vitagliano  De  abu- 
Ju  Tabac.  molto  fi  fdegna  contro  colo- 
ro , che  troppo  tifano  il  Tabacco  : e di- 
ce avere  colia  fperienza  veduti  molti 
inabili  al  matrimonio  per  la  mancanza 
degli  /piriti  necellarj  agli  organi  della-, 
generazione  , e dal  Tabacco  diflìpati,  o 
alla  parte  fuperiore  tirati . - 

61.  Diffìcilmente  però  le  fuddette 
regole  ortervare  fi  pollòno  da  coloro , 
che  fono  al  Tabacco  artuefatti , ed  arte- 
nere  non  fi  pofTono  ; onde  tutto  il  con- 
trario è in  ufo  nel  pigliarlo  ; perchè  fi 
prende  in  ogni  tempo  , o per  ufo,  o per 
diletto  . Lo  prendono  per  le  rtrade,  nel- 
le cafe , nel  letto  , mangiando,  lludian- 
do  , e fcrivendo  : e coloro , che  ftudia- 
no  anche  di  notte,  appellano  compagno 
il  tabacco  .Si  veggono  ancora  di  conti- 
nuo i mariti  con  numerofe  famiglie  tut- 
ti lordi  nel  Qafo*  nel  petto, per  la  fpar- 
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fa  polvere  di  Tabacco  » che  prendono 
molto  ipclfo  ; onde  pare,  che  la  confue- 
tudinc  di  pigliarli  tabacco, taccia  fallire 
Je  opinioni  degli  Autori . 

A R T I C.  VL 
Del  Tabacco  in  corda . 

63.  T_'v  Icono  in  corda  il  Tabacco, 
D che  fi  maflica;  benché  dal- 
la corda  l' altro  in  polvere  anche  ti  for- 
mi , feiogliendofi  della  llcfla  le  fiondi*: 
e lo  celebrano  molto  come  valevole  ad 
acchetale  la  fame  , c la  fete  , nella  guifa 
che  fa  il  fumo  , il  che  dicono  il  Monar- 
des  , Lopcs  de  Gomara  , Oviedo,  Dale- 
campio  , ed  altri . Guglielmo  Pifone  in 
fi.  N.  <y-  Medicina  utriufque  India  l>  4 
c.  4.  dice, che  l’ ufo  del  manicarlo , o del 
fumo,così  toglie  l’appetito,  che  quando 
li  prende,  può  farli  lungo  cammino  len- 
za efTcrc  molcflato  dalia  fame.  Attclla , 
che  pellegrinando  per  li  luoghi  deferti, 
<ol  mafficarlo non  lcntivafamc,  nè  fete. 
Tlmonzio  conferma  lo  fleiro  in  Tratì. 
morti s occaf.  e vuole  , che  così  avviene  ; 
non  perchè  veramente  pofTa  togliere  la 
fame;  ma  perchè  toglie  il  fenfo,  e l’efer- 
cizio  delle  funzioni . Etmullero  De  Fa- 
me latfa  dice  , che  il  Tabacco,  a guifa  di 
tutti  i Narcotici , induca  lfuporc  negli 
fpiriti  , e col  fale  volatile  oleofo  rintuz- 
zi il  falfo  fermento  dello  Ifomaco:  c co- 
sì la  fam$  non  lì  fente  . ScrifTe  il  Ma- 
cneno  Exerc.  9.  $.  1.  che  non  toglie  la 
fame  , e la  fete  ; perchè  la  pituita  man- 
data al  ventricolo  ritenga  il  calore  na- 
tivo ,0  fia  quella  in  luogo  d’alimento  ; 
nè  che  Ila  nel  tabacco  una  balfevole 
porzione  d‘  alimento  ; ma  perchè  gli 
fpiriti  animali  , che  fervono  al  moto , ti 
fanno  più  lenti  , c più  tardamente  fva- 
nifcano  . Stima  Pemplio  li b.  De  Togato- 
rum  valet.  tuenda,  cap.  1.  che  il  Tabacco 
in  niun  modo  nutrifee  ; ma  coll’  abbon- 
danza degli  umori  pituitofi,  tirata  alla-* 
bocca  , mandati  giù  dall’alto  a ballbifa- 


zia  il  ventricolo  quali  famelieó.  Il  Ra- 
mazzici dice  avere  fpefTo  offervato,  che 
quei  , i quali  prendono  il  fumo , o ma-’ 
iticano  il  Tabacco  , a guifa  de’  gran  be- 
vitori del  vino  , fono  in  una  quali  con- 
tinua inappetenza  . Siccome  il  vino,  c’I 
fuo  fpirito  , fnerva  l’acido  fermento  del 
ventricolo,  così  lo  fpeflfo  mafiicar ta- 
bacco , o’I  fumare,  flordifce  il  fugo  fali- 
vare,  e la  forza  dello  ftomaco;  tanto  eh» 
il  fenfo  del  fucciare  appena  fi  fenta  . 

64.  Col  tenerli  in  bocca  le  frondi , o 
malticarfi,  fi  cavano  fuori  collo  fputo  le 
acque  , c la  pituita  dal  capo,  dallo  fio- 
maco , e dal  ventricolo  . Ltmullcro  fò- 
pra  Screderò  dice  , che  maflicato  tira-» 
jb  mdanza  di  flemma,  purga  il  ventri- 
colo , frena  il  dolore  de'  denti,  temperi 
il  fermento  del  ventricolo  fleiro  ; e però 
toglie  la  fame  ; onde  gl’  Indiani  quando 
voglionofcnza  mangiare  andar  pellegri- 
nando , portano  in  bocca  alcune  pallot- 
tc, fatte  col  fugo  dell’erba  Nicoziana,  e 
colle  conchiglie  calcinate. Così  pure  af- 
fermano Neandro  , il  Monardcs , cd  al- 
tri : e che  non  folo  li  faziano  ;ma  nelle 
forze  fi  riftorano  . Il  Vitagliano  narra  df 
un  Soldato  in  Roma,collcYole  frondi  del 
Tabacco  inghiottite,  in  più  giorni  della 
fettimana  ell’erfi  faziato.  Ma  Luigi  del- 
la Fabra  conlidera  , che  molti  efempj  li 
narrano  di  alcuni  , che  fenza  bevere  , C 
fenza  cibo  , por  molti  giorni  fi  fieno 
mantenuti  fenza  1’  ufo  del  Tabaccojpe- 
rò  crede,  che  indirFerentcmente  egli 
uni,  e gli  altri, permettendolo  la  natura, 
fi  fieno  mantenuti . Crede  però  ( nel 
num.  73.  ) che  come  cagione  morbifica, 
abbia  la  forza  di  reprimere  la  fame  il 
Tabacco  ; o promovendo  l’abbondanza 
della  pituita,  fecondo  l’antica  fentenza, 
dal  capo  al  ventricolojo  rendendo  pigri, 
c tardi  gli  fpirititcome  volle  Magneno  , 
feguito  dallo  Stella,  e da  altri.  Cosi 
producendo  una  cofa  , che  non  c natuJ 
rale  ; anzi  contraria  alla  Natura,  fi  deb- 
ba molto  temere  la  fua  forza;  nè  dover-i 
fi  imitare  limili  fuccceifi  ; non  nutrenJ 

doli 


_ Digifeeclùy  Gyogle 


Del  Tabacco  Caf>.  Xlll.  Art.  VI.  5+5 


dofi  il  corpo  tol  taba  eco;  ne  mantenen- 
doli nella  Tua  forza  . La  Vita  facilmen- 
te Icorrej  e manca  : e benché  Ila -ogni 
giorno  fortificata  col  nutrimento  lode- 
vole ; dubbiofa  nondimeno  è Tempre  la 
fua  confcrvazione  , e Tempre  temere  fi 
dee  il  Tuo  fcioglimento  ; onde  dille  Ov- 
vidio  : 

Fila  data  eft  utenda,  data  eft  fine  fet» 
note  nobis 

Mutua  , nec  certa  perfolvenda  die . 
Dopo  altre  ragioni  aflegnate  , conchiu- 
de , che  la  morte  Tolamcnte  li  prolunga 
per  giorni  a coloro , che  non  lì  cibano  ; 
ma  non  li  Tugge  : e porta  la  fperienza  ; 
perche  nel  1697.  in  Venezia  un  Turco 
ìnfigne  ne'  gradi  militari , molto  graffò, 
di  gran  corpo  pelolò  , e robutlo,di  anni 
cinquanta  in  circa, fatto  fchiavoda’  Ve- 
neziani , male  fofferendo  la  Tua  feiagu- 
ta  , non  volle  prender  cibo  , e per  cin- 
quanta giorni  viife  infelicemente  col 
fumo  del  Tabacco  ; e la  macchina  del 
Tuo  corpo  tanto  fi  debilitò,  e fi  fece  co- 
si lecco  , che  da  se  llelfi  i piedi  Te  ne 
ufeirono  da’  ferri  ; c morto  finalmente, 
non  inoltrava  altro  , che  le  offa  coperte 
di  pelle  lecca,  ed  una  lunga  barba  • 

<5 5*  Spiega  le  virtù  dell'iifo  moderato 
del  Tabacco , che  fi  maitica  , lo  Itellò 
della  Fabra,  dicendo  apportar  meno  in- 
comodi del  Tabacco  in  turno  ; anzi  non 
effondo  la  fronda  toccata  dal  fuoco,non 
perde  i Tuoi  Tali  ; e perciò  le  parti  delle 
lauti , della  bocca  , e del  ventricolo  as- 
faltando,c con  più  legittimo  toccamen- 
te , e con  forza  più  piena  operando  nel- 
la Iteffa  malticazionc  , può  in  maggiore 
abbondanza  tirare  dal  capo  la  finta  più 
grolla  , e fierofa  : ed  inghiottito  il  Tuo 
lugo, liberarlo  dall'acido  nocivo, e fpur- 
gare  la  materia  groffa  in  lui  racchiufa,  i 
fughi  lenti,  fierofi,  e flatulenti  perfetta- 
mente . Può  ancora  con  maraviglia  raf- 
frenare le  atfezioni  ipocondriache  , i do- 
lori del  ventre, e limili,  eccitati  fpezial- 
mente  dall  acido  , e dalla  materia  graf- 
ia; menti  e nel  manicare  la  fronda, il  fu<j 
Tornai.  *" 


fide  acuto  dalla  faliva  efaltato,  e fciolto 
da  tutta  la  congiunzione  iniiemc  coll’ 
oliofo  Toliureo  , le  papille  della  lingua, 
le  glandolo  del  palato, delle  fauci,  e del- 
le gingive  le  nervee  fibrille  moleltando, 
cd  irritando  , così  ricrea  gli  fpiriti  , che 
ivi  operano  , cd  eccita  col  Tuo  lale  vola- 
tile , che  quelli  i fermenti  più  gonfj , e 
più  attivi  rendendo  , fa  aprile  le  glan- 
dolo, e renderle  più  atte,  acciocché  dal- 
la mafia  , che  circola  , copiofamente 
togliendo  ipiùlìerolì,  gradi , cd  altri 
Toliti  fughi  da  colarli,  gli  fepari,  c lavo- 
ri, i quali  finalmente  dal  tutto  fèparati, 
collo  Tputo  fi  cavano  fuori;  ma  anche 
allora  più  prontamente  quella  matei  ia 
e graffa,  mucida,  e fierofa  fi  fpurghi  per 
li  condotti  mafiìllari  nella  bocca  al  (oli- 
to colando, e quella  faticata  nella  mem- 
brana pituitaria,  ne' meati, ed  altri  con- 
dotti ritenuta;  dal  che  ne  fegue,  col  ma- 
nicare il  Tabacco  l’infignc  (purgazione 
del  capo,  liberando  dalla  feccia  tutta 
la  malia  delle  co  Te , che  rendono  il  cori 
po  fporcato  , e porgono  materia  per  ec- 
citare gli  affetti  dell’animo  . Così  libe- 
rando gli  organi  de'  fenfi  , gli  rende  più 
perfetti,  e libera  le  fauci , e le  parti  del- 
la bocca  dalle  puitule  , cd  altri  mali  : e 
tutte  le  parti  del  capo  da  varie  affe- 
zioni . 

66.  Spiega  poi  diffu&mcnte  i danni , 
che  cagiona  T immoderato  mallicare  il 
tabacco  , irritando  fortemente  le  parti 
del  palato,  della  lingua  , della  gol, i_, 
delle  gingive  , le  piandole  lor  ■ ancora  , 
o così  ritardandole  , che  la  faliva  , la_» 
materia  fierofa  , più  liberamente  bor- 
rendo da'  meati , li  cagi  ni  un  continuo 

fputo  , col  richiamare  i liquori  dalla > 

mafia  , e dal  capo  : ed  cllendo  le  parti 
del  corpo  prive  del  fluido  nccellano  , e 
dell’  umettazione  , e perciò  fcccate,  al- 
lora nafeono  il  moto  degli  fpiriti  difor- 
dinato  , o impedito,  i dolori  del  capo  , 
lo  fpafmo  , la  magrezza  , e limili . Di- 
moltra  ancora  ,come  la  toffe,  la  ditheile 
refpiuzpjne  , il  catarro  foffocativo , cd 
Zzz  alta 
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altri  morbi  fi  cagionino  : la  paralilia.*,  può  dire  : Morbo  fuo  morem  gerir, con  Sc- 
l’apoplefia  * cd  altre,  cofe  , che  recano  neca  « 

l’ultimo  danno  aliavita.  Così  il  fugo  67.  Vogliono  molti  Autori,  che  l’ufo 
del  Tabacco  inghiottito  nel  manicarli,  legittimo  c > che  colui,  il  quale  è (lato  a 
prepara  la  tragedia  nell'  infimo  ventre  , Cielo  (coperto  nelle  notti  ferene  , porta 
donde  gli  (lem  mali  poi  derivano  . Dice  malticare  le  fiondi  nella  mattina  fe- 
il  Ramazzini , che  dal  madicarfi  il  Ta-  gucntc  .Chi  patite  di  fluffioni  di  capo, 
bacco  fi  cava  fuori  la  flemma  in  abbon-  eil'cndovi  le  forze, ufi  di  marticar  le  fion- 
danza  ; ma  in  ciò  fi  commette  errore  ; di  lincere  • La  confuetudine  di  maftica- 
Nam  non  tequk  in  omnibus  fai  ut  ari  s eli  re  dee  condannarli  r ed  è utile  lo  sfug- 
bujufmodi  malticatio  ,.  & tameopiofo-t.  girla.  Si  port’ono  le  fiondi  moderare-* 
lymph#  edutìio-,  in  corporibus  enim  ohe-  diverfamente  per  la  raucedine , perla-, 
fts , Cr  ubi  crajjtfucci  abunient , pulvis  ex  torte  , per  l'afma  » per  lo  dolor  de'  den- 
Tabacco  ».  itlius  ufus  utilemprallabit  ti,  cagionato  da  caufa  fredda,  per  lo  ca- 
operam  ; non  ftc  autem  in  iis qui  bitiofo,.  tarro  , e limili . Si  polTono  temperare  le 
& prtefervidofunt  temperamento  predi tiy  fiondi  con  fughi  d'erbe  dolci , colla-, 
ut  feite  adverùtprx  ceterisGidìelm.'Pi-  confèrva  di  rofmarino  , colla  gomma 
fo  l.  4.  c.4t.  De  renata  &•  med.  utr.  Ini.  tragacante  » colla  manna  » e limili  . Il 
Afferma  , che  n’ha  veduto  molti  ridotti  tempo  opportuno  è la  mattina  , colle 
al  Marafmo  , o fia  corruzione  di  tutto  fue  regole  da  ortervarfi  . Le  fiondi  te- 
il  corpo, cagionata  dalla  foverchi»  ficci-  nute  in  bocca  da  alcuni  non  avvezzi  , 
tì  per  la  mallicazione  del  tabacco  : cd  muovono  il  ventre  » eccitano  il  vomito, 
erti  vedendo  un  continuo  (trllicidiofror-  agitazione  di  capo  , ed  afprezza  delle 
rere  dalla  bocca,  lì  pervadevano  gìo-  fàuci;  quando  però  fi  fono  più  volte 
var  molto  alla  loro  (ànità,con una  falfa  prefe  , fenza  alcun  difpiacerc  fi  martica- 
perfuafione  . Dilficilmcnte  fi  potè  loro-  no  . 
perfuadere  , ertere  mal  fano  configlio. 

vacuare  in  tal  modoi  fonti  falivali»  c A R T I C.  VII. 

tutto  il  corpo  del  fuo.  umore  nutritizio  . 

Soggiugne  .che  quello,  vizio  femper  Delle  for^e  , e dell'  ufo  del  Tabacco 
damnabituTiOC  femper  retinebitur.  Avver-  nella  Medicina  . 

te  ancora  della  Fabra  , che  il  marticar 

tabacco  non  Colo  fa  i denti  neri, e (por-  68.  Q Ono  tante,  e tali  le  forze 
chi  ima  ancora  il  fiato  puzzolente  , e di  all’erba  del  Tabacco  attri- 

trirto  odore  , la  faliva  di  color  cattivo  ; buitc,  che  alcuni  l’antepongono  ad  ogni 
onde  chi  parla  , e fi  accompagna  con_*  altra  pianta  » c li  chiamano  Tanacea  > 
colui , che  mafticail  tabacco , fi  doma-  cioè  rimedio  univer&le  . Del  fuo  torn- 
ea per  I’ odor  grave,  e fetore  j il  che  è peramento  fonodivcrfeleopinioni.il 
contrario  alle  leggi  della  civiltà , ed  alla  Monardes  , Sennerto  De  bili.  Tlantar . 
pulitezza  de’ coltumi;onde  cantò  Ovvi-  Zacuto  Obf  1.  lib.  1.  de  medicam.  pri li- 
dio : cip.  bi[ì.  la  (timano  pianta  calda  * c fec- 

Linguaque  nec  rigeat , càreantque  r«-  ca  nel  fecondo  grado  . Magneno  $.  6 . 
bigine  dentei , exerc.  5.  la  prova  calda  in  fecondo  gra- 

Vee  "male  odorati  fu  trifUs  anhelitut  do  , e fecca  nel  terzo.  Ha  fapore  acre, 
orit . falfuginro  , e mordace  ; onde  ha  quali- 

Conehiude  poi.  che  quello  abufo  per-  tl  aperitiva  , incili  va,  diaforetica,  affot- 
feguita  molto  il  corpo  fano  , efporcai  figliarne , feccante  , e che  tiri  di  lonta- 
coftumi  ; e di  chi  maftica  il  tabacco  fi  no  ; però  libera  dalla  putredine  , ed  ha 

feco 
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' feco  mefcolato  nel  fuo  fale  un  fugo  loia  fronda»  o con  altre  cofe  unite,  fi 
■ olcaginoiò;  e però  rilafcia  benignamen-  formano  da’  Medici  » fecondo  i tulu- 
te  » reca  nanfe  a , ed  ha  forza  altringen-  gni  . Ofmanno  loda  le  frondi  mangiate» 
tc  . L‘ tiemmagoga , tirando  la  pituita,  ed  inghiottite  ogni  mattina  , per  ia  po- 
e le  acque , e vacuando  per  lo  nafo  , per  dagra  . /livellerò  in  Tharmac.  Reg.  ul- 
te fputo  » per  vomito , e per  fccelfo  . L’  tim.  edit.  pag.  3 i a.  le  lr  la  in  ufo  citer- 
cctaiica  » c toracica  ; però  opera  mara-  no  in  forma  di  empialtro  » o inaltro 
viglioii  effetti  in  quelle  parti  negli  af-  modo,  per  l'oftruzjone  della  milza  . Il 
letti  ptu  freddi  : nutrifee  gli  fpiriu  vita-  Monardcs  le  loda  per  dolori  -di  iella, ca- 
li , cu  animali , e conferva  il  calor  natu-  gionati  da  freddo  , ponendo  le  frondi 
ralc  coll’umido  radicale  » calde  fopra  il  dolore,  c ripetendole  : 

6j.  liavinofcomc  riferifee  Luigi  del-  «d  alcuni  le  ungono  con  olio  di  fiori  di 
la  1 aura  ) lo  dice  freddiflìmo  , ugua-  Aranci  ; così  per  catarro,  o altra  cagio- 
nandoli in  tutto  coll’  Hyofciamo  del  ne  fredda  fopra  il  collo  incordato  . Ma 
j-cru  . Scrollerò  vuole  , che  la  pianti-»  fono  molti  i riraedj,  e le  virtù  di  quell’ 
frelea  prima  rifcalda  , afeiuga  ; poi  fec-  erba,  che  la  dicono  Regina  dell’ altre 
ca  , c incide;  ma  la  leccata  prima  rifcal-  erbe;  onde  il  Monardes  , il  Giulio, 
da,  c lecca:  poi  incide  , afeiuga  , e rifol-  1’  Everarto  , il  Neandro  , il  Magneno  , 
ve,  pero  la  di\te  apophlegmit  frante,  ano-  e molti  altri,  che  dagli  flelfi  han  pre- 
dilla, vulneraria,  vomitoria,ecc.  Ofman-  fo,  molto  hanno  fcritto  in  lode  deli'er- 
no  e dello  Hello  parere  ; ait'ermando  , ba  (feda  adoperata  ne’  medicamenti  : e 
che  le  frondi  frefene  più  dolcemente  ri-  lo  Stella  nel  cap.  39.  ne  numerò  molte  , 
(caldano  : le  fecchc  più  fortemente  . di  cui  dilfufamente  fcrilfe  - 
Etmullcro  alTcrifce  , cnc  li  compone  di  7«.  Le  frondi  ribaldate  fotto  la  ce- 
abbomlantc  fale  volatile  acre  , ed  oleo-  nere,  ed  applicate  più  volte  fopra  i luo- 
lò  crallo  ; però  edere  alquanto  amara  , ghi  del  corpo,giovano  nc’  dolori  di  ven- 
molto  penetrante  ; e perciò  pungente , tre , dolori  colici , ed  altri  mali,  cagio- 
c purgativa,  e per  l’olio  crallo  avere  nati  da’ flati , ventolìti  , e freddo:  ne’ 
virtù  lonnifera  . Villis  dilTe  , che  colta  dolori  nefritici , o di  calcqliy  per  repri- 
di  folfo  narcotico  . Tutto  ciò  conferma  mere  le  indigedioni , e l’ uBbriachezza. 
della  Fabra  ; perche  le  frondi  fcccate  Due  o tre  goccie  dell’ acqua  didillata 
danno  odor  grave:  e maliicate  ferifeo-  di  quell’erba,  bevute  in  un  cucchiaro  di 
no»  e pungono  fortemente  la  lingua,  brodo,  rompono  la  pietra  delle  reni , e 
il  palato  , c le  fauci  con  un’  acro-fali-  mandano  fuori  le  arene  , come  dicono  il 
no  , cioè  falfo  fapore  : e rifolute  colla-»  Zacuto , il  Sennerto  , e ’l  Mercato  : ed 
Chimica  , danno  acqua  alquanto  falfa,  è più  ficuro  colle  foglie  noftrane  non-» 
di  odor  grave  , che  facilmente  fvapora  adulterate  . Giovano  le  frondi  a’  dolori 
lo  fpirito,  e che  motto  ubbriaca  ,en  un’  uterini  delle  Donne  , a'  dolori  articola- 
olio  puzzolente  grado,  ed  è contrario  ri , applicandofi  anche  fopra  il  fi'go:alla 
all’odorato,  ed  al  gulfo  , e dannofo  a tigna  de’  fanciulli , a’ pidocchi  , a far 
tutto  il  corpo  , e vclenofo  , portando  rinvenire  il  pelo  , e i capelli , alla  forfo- 
1'  efeinpio  di  un  Chimico  . Bruciate  le  ra  del  capo  , a diverfi  mali  degli  occhi . 
frondi,  dalle  fue  ceneri , fecondo  Of-  Vale  il  fugo  contro  la  forditì.cagionata 
manno.fi  cava  un  (àie  limile  all'Ammo-  dall’  umiditi  c freddezza  , a dolori  dcl- 
niaco  : e fecondo  il  Boile,  riferito  da  1’ orecchie  , alle  {Felle  ulcerate  • alle-» 
Ltmullero  Com.  Luiouit.  rii.  1.  <fe  [clecl.  ulcere  del  nafo  , alle  impetigini  del  vol- 
temei.  in  gener.  nitriforme  . to  , alle  fcrofole , alle  ferite  , alle  pia- 

7°*  Varj  medicamenti  però,  o coll*  ghe , *’  veleni , e ad  infiniti  altri  mali , 
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di  cui  fi  poffono  leggere  i libri  de'Medi- 
ci , come  di  Etmullero  fopra  Screderò* 
c di  altri.  Le  delle  virtù  di  quella  pian- 
ta limo  ancora  deferitte  dal  Gioitone-# 
in  Tbaumatogr.  De  .Admirand.  "Piantar, 
tap.  47.  che  porta  le  virtù  dillefe  da 
Callor  Durante  ne’feguenti  vertì  : 

Jpomine  qua  Sanila  Crudi  berba  voca- 
tur , ocell  is 

Subvenit , d rfanat  piagai , & vulnera 
JUHgìt  . 

Difcutit  dr  ! brumai , cancrum,  cancro/a - 
que  fanat 

Ulcera,  v ambulili  prodefi,  fcabiemque 
repelli  t . 

Difcutit  & morbum  , cui  cejftt  ab  impe- 
ti nomen  . 

Calfacit,  cr  ficcat,  firingit,  mundatque, 
refolvit 

Ttdentwn,dr  ventri  s mulcet,capitifque 
dolorei . 

Subvenit  antiqua  tuffi , flomachoque  ri- 
getti 

Htnibus  , & spleni  conferì  , uteroque 
renetta 

Dira  fagittarumdomat,  iftibus  omnibus 
atrii  j 

Hac  eadem  proielt , gingivis  proficui , 
atque 

Conciliar  fomnum  , nuda  ojjaque  carne 
re ve/tit . 

Thoracii  vitiis  prodefi,  pulmonisitem- 
que  t 

J Qua  duo  /ìc  prailat , non  ulla  potentior 
berba  . 

Ke  formano  dall’  erba  del  Tabacco 
acque  * feiroppi  * olj  » fali  > unguenti, 
e ballami  * e tinture  ; onde  fi  pollono 
■vedere  Neandro  , Magneno , C£uerceta- 
no  i»  Tharmac.  Ofmanno , Zuvclfero  in 
Tharm.  Ltmullcro,  ed  altri , che  larga- 
mente ne  trattano . 

71.  Molti  Medici  però  danno  avver- 
timento * che  fi  debba  ufare  cautamen- 
te il  Tabacco  e nell’ufo  ellerno  , e nell’ 
interno:  ediciòfcriveremonclfine  dcl- 
1’ v4rf.  $>. 


A R T I C.  Vili. 

Del  Tabacco  Lambitivo  . 

7$»  A I-tro  ufo  di  prendere  il  Ta- 
A bacco  , il  quale  c maravi- 
glia « che  non  fi  è fatto  comune  all’  Eu- 
ropa , è quello  , che  D.  Benedetto  Stel- 
la chiama  in  forma  lambitiva  . S’ intro- 
ducono veramente  gli  ufi  o per  la  novi- 
tà, o per  1'  efempio  : ed  egli  llelTo  por- 
ta le  parole  del  Re  Giacomo  d’  Inghil- 
terra nel  riferito  fuo  libro  intorno  l* 
abufo  del  Tabacco  * fcrivendo  : Nihil 
apud  ullamgentem  tam  delirum  , aut  infa- 
me reperiretur  , cui  non  erit  paratijjima 
defenfto  , quim  fmt  mortalium  animi  ad 
novitatii  jiudium  proclive! -,  me  tacente 
fatis  cun/iat , nec  apud  noi  ignota  reselt, 
fi  quii  tranfmarinam  vefiis  formam  bue 
apportet , hominemillum  nauti , & nòbili 
effe  necefje  e/l , qui  non  è ve/ligio  imitabi- 
tur  . Hoc  modouniusftultitia  propagatur 
in  omnes  nec  commodo , aut  bonefio,  fèd  no- 
vitate fola  ducitur  . 

74.  Ulano  dunque  gl’indiani  di  pren- 
dere il  Tabacco  in  forma  lambitiva,  ol- 
tre l’ ufi  in  fumo , in  polvere  , in  mani- 
car la  foglia  , e valertene  per  medicina. 
Cavano  il  fugo  dalle  fiondi  verdi  dell’ 
erba,  e cotto  col  zuccaro  a confluen- 
za , che  fembri  un'  unguento  , lo  por- 
tano dentro  vafetti  di  vetro  , o lcatoli- 
ni , o chiocciole  marine . Si  lambifcc 
col  dito  , mettendone  un  poco  su  la 
punta  della  lingua , e fi  fputa  quell’ 
acquofità,  che  tira  dalla  telia  . Si  fervo- 
no di  quello  lambitivo  le  perfine  dili- 
cate  nell'America  , e per  lo  più  le  Don- 
ne nobili  : e trovandoli  in  convenzio- 
ne , 1’  una  invita  1’  altra  a prenderlo  . 
Racconta  quell’ufo  il  P.Tommafol  •ar- 
tado  nella  part.z.ReJolut.  Moral.traft.i  t. 
cap.  4.  num.  121.  cosi  dicendo:  ^ ilius 
edam  modus  efi  fumendi  Tabacum,  quem 
m ibi  retul it  nobilis  quidam  , qui  apud 
ili  ai  partes  per  plures  annos  commoratut 
ejt  i fciliccl , quod  ludi  ex  fucco  foliorun 
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Tubaci,  ex  sactbaxo  confeRionem  quan-  fi  conducono  a perfe^ torte  : ed  all’  incontro 
dam  condì  unt  , quarti  ni  marina  concita  J'e-  le  velenofe,  maligne  , e mordaci  qualità  fi 
cum  deportant , pcrfutpeque,  ficut  nojtratei  J epurano  , e via  fi  cacciano  . Quello  fugo 
pulveres  Tubaci  digiti!  in  narei  ferunt , dunque  ben  digclto  con  un  terzo  di 
ita  il/i  digito  , quafi  cibum  in  ostrantfe - zuccaro  chiarificato  polto  a bollire  tan- 
nini , palatoque  mini/irant  : qui  ufus  ita  to  che  fi  fvapori  tutto  il  fugo,refterù  il 
frequcntijjirnus  e]t,  ut  & nobiliores  farmi-  zuccaro  aconfiitenza,  e lari  un  foave 
no  in  manici!  vr/fimenti  concitai  afpor-  lambitivo  ; anzi  potrà  prenderli  in_» 
tent , inftar  Tabaci  capfellat , & in  con-  quantità  per  Ialina  , o tolTeinveCchia- 
greffibus , & pifitationibus  fuis  mutui  fe  ta  , per  catarri , c dHtillazioni  acquofe. 
Uhi  invi  tent . Non  bi  fogna  però  ufarfi  fpeflo  ; perchè 

M 75-  Volle  quella  maniera  di  Tabac-  omnia  dulcia  bilefeunt  ; perciò  fi  potrà 
to  in  confezione  , o lambitiva,  provare  prendere  la  mattina,  e mezza  ora  prima 
lo  Stella  , e lo  formò  in  tre  modi , cioè  ai  andare  a letto  , acciocché  pofia  con- 
in lambitivo  fempliee  , a feiroppo  , ed  ciliare  un  fonno  quieto  , attraendo  con 
in  tavolette . Pelle  le  foglie  frcfchc  di  gentilezza  dal  cervello  quegli  umori 
Tabacco , ne  cavò  il  fugo  , e chiarifica-  intuitoli  , cd  acquei , che  lcorrendo  per 
to  colla  chiara  dell'uovo  , lo  pofe  a boi-  la  fantafia  , caufarebbero  fogni , e fan- 
lire  , e lèparato  il  liquore  chiaro  dal  fuo  tafmi  fpaventevoli . 
redimento,  lo  fece  di  nuovo  bollire  col  76.  Il  Magneno  infegnò  di  fare  alcu- 
zuccaro  : chiarificato  ancora  : c dice  ef-  ne  tavolette  da  purgar  la  pituita  con_# 
fere  riufeito  il  lambitivo  molto  foave  , quella  ricetta  : rf.  Succi  Tabacini , Pel 
« gu Itolo  al  palato.  Non  fi  dcefarne-*  polverìi  unc.  iiij.  Conferva  Majorana  , 
penetrare  al  ventricolo  ; perche  dalla  Conferva  Rofarum  an.  unc.  ij.  cum  Saccha- 
gola  ivi  «Iato,  lo  dillurba  , e muove  al  ro  fiant  tabella  nnins  dracma  prò  doli.  Lo 
vomito,  per  la  virtù  vomitiva,  chci  Stella  però  loda  il  fugo  chiarificato  , e 
Medici  ofiervano  , e chiamano  virulcn-  digello,acciocchè  non  provochi  il  vomi- 
ta ; dicendo  ancora  il  Re  Giacomo  VI.  to  , ne  diiturbi  lo  flomaco  , e la  fella  ; 
nel  fuo  libro,  col  titolo  Mifocapnui , e non  approva  la  polvere  di  Tabacco  i 
che  nuoai  Tabaci  pira  attinc r,  nego  eas  perchè  è violenta,  e non  fi  può  purgare 
calore  , & ficcitate  cen/endai  ; feà  magii  come  il  fugo  . Etmullero  riferifee  /che 
venenofa  quali  tate;  cui  adjuntta  eft  adula,  preparano  alcuni  collo  fpirito  del  vino 
«7-  faeda  acrimonia . Vuole  però  il  mede-  un'  eftrattodall'  Erba  di  Tabacco  , c lo 
fimo  Stella  , che  fi  prenda  il  fugo  chia-  riducono  in  pillole  quanto  i pifelli  : e 
nficato  , e fi  ponga  per  due , o tre  gior-  pollane  una  (opra  la  lingua  , cava  fuori 
ni  m un  Matraccio  (vafo  di  vetro  col  abbondanza  di  flemma  ; non  bifognu 
collo  lungo, così  detto  da'  Chimici  ) in  però  inghiottire  alcuna  minima  por- 
bagno  Maria  a digerire  fecondo  1’  arce  t zione  di  quella  ; perchè  cagiona  vo- 
ed  inchinato  il  vafo  * feparando  il  fugo  miti . 
chiaro  dal  fedimento  , di  nuovo  nel 

traccio  fi  faccia  digerire  a bagno  Maria,  A R T I C.  IX. 

finché  ila  ben  purgato  e lucido,  ed  af- 
fatto libero  da  ogni  feccia.Dicc  il  Qucr-  Del  Cri] ti  ere  Tabacchino  i 

tetano  in  "Pharmacop.  De  Syrupo  peti, che 

baque'to  fugo  conziontafeco  una  efquihta,  77.  I molte  erbe  fi  fanno  co- 
ed  tngegnofa  digethone  , col  me^o  della. I J inanemente  i Crillieri;  co- 
pule tutte  le  correzioni , contempcralo-  sì  dell’  erba  del  Tabacco  ; onde  nclI-_> 
ni,  e r addolcimenti  di  tutte  le  cofe  più  acri  DiOenteric  le  foglie  di  Tabacco  , detto 

lemmi- 
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550  ljlor.  delle  Gemme,  e delle  Ti 

femmina  , o della  feconda  fpezic,  polle 
nelle  decozioni  » che  lì  fanno  per  lare 
Crilticriiiono  di  giovamento.  Cosi  cen- 
tra il  '1  enelmo,  che  c uno  fpcilo  tic.hie- 
rio  di  fcaricare  il  ventici  quando  pince - 
de  da' flati  nelle  toniche  degl'-intciiini 
racchiulì , Neandro  dice  > che  rimuovc- 
rannogti  fteJiì  flati  > fc  li  lari  un  Cri- 
niere dolio  di  Tabacco . 

7S*  h)el  Criiticre  però  Tabacchino  , 
di  cui  qui  trattiamo,  c altro  ufo  del  Ta- 
bacco , e del  fuofumo  , che  hanno  in- 
trodotto: e dice  Etmullero  in  Schroder, 
■che  è una  nuova  invenzione  de'M ador- 
ni : e fi  loda  ne’  dolori  colici,  e nc’nvor- 
bi  llatuofi.  battolino  Centur.6.  bijior.66 . 
dclcrive  il  modo  , e lo  llrumcnto  , con 
cui  lenza  danno,  e molellia,tale  Crillic* 
re  ù applica  - Dello  llciTo  hanno  fcritto 
Sfitterò  in  Epijt.  ad  Socìet.  Reg,  Londi- 
Ui-nj.  De  Mach  ini,  fumi  du£l  orli,  turiojit , 
ponendo  fattoi’  occhio  le  figure  in  ra- 
me : il  Dechcro  in  Bxercit.  circa  mal. 
Medmov.  c Michele-Bcrnardo  Valentino 
Volychreflorum  exoticor.  di/p.5.  De  Clylte- 
reTabacino,  che  moftra  pure  le  figure 
degli  ltrumentiic  come  patta  ciafchedu- 
no  ulàrlo  da  se  fola. 

, 7 9-  -Dice  lo  Hello  Valentino  • che  il 
Criniere  , oCri(lco,è  ufato comune- 
mente nell’Inghilterra  , ed  in  altri  lu  0- 
ghi:  e che  G maraviglia  lo  Sritfcro  , che 
nella  Germania  aion  fi  fia  introd  >tto  . 
Narra  molte fperienze  fatte  da  varj  Me- 
dici e nel  $.  j . fcriife,  che  fi  fieno  fpc- 
rimentati  in  molti  morbi  , dicendo  : 
Tinnii  cairn  ujus  ji.it  in  Colica , Nephriti- 
a , TaJJioat  Hy'terica,  liernia  flatulenta , 

7y  icjmo  , Fluxu  mulier.um  albo,  Tympani- 
tide , & jiiailibui  afeclibut,  ipja  tettai ur 
exper lentia,  hjlatto  iem  profeclo  abdomi- 
nit , infaitibut  famiiianm  iucaitamenti 
i aitar  JopireJolent . Dyfeaterian  nulli, 
ahi,  juvaitibut  curare  val-nt , ire.  Epi- 
lepftam  injantum  vermtnefam  . Fanno  l’ 
applicazione  di  quello  Crillierc  col  me- 
zo  delle  Pippc  di  pelle  , con  fili  di  ferro 
ravvolte,  Umilia  quelle  , che  ufano  i 


'■et  re  <Li  Già  tinto  Ginima.Lib.1V. 

Turchi,  cui  in  parte  Super  ior  i pyxis  aut 
eburnea,  aut  lignea  interne  , aitarne  lai 
n,tna  ferrea  paratami  joraminibu,  per- 
lujam  contine//,  affi, Uur , Cui  y0/j4 

nana!  tnctja.cuin  carboteignito  i iferuntur- 
quorum  fuma,  opefijt uppercut/,  pyxiii, 
aa  nxx  per  ductu/n  coriaceum,  & Jypbun- 
culum  ano  mmittendum,  hjuffìatur  : co- 
mc  ne  fa  la  ligura  lo  Sfitterò,  e la  ripete 
il  Valentino  , che  altro  illrumento 
ancora  deferì  ve  ; aifermando,  che  nell' 
Inghilterra  limili  Itrumenti  pubblica- 
mente li  vendano.  Dell'ufo  di  quelli 
Crjitieri  co  fumo  del  Tabacco  nella 
-o.ica  bihoJa  ; ina  fenza  effetto,  nc  fe- 
cero menzione  gli  ^ttt,  Filosofici  iella 
Società  Regia  di  Londra  nel  mefe  di  Lu- 

g io  ,66«.  «aro.  1. tra  le  Oirervazioni  del 
medico  Stubbes  . 

*°j  pef  compimento  di  quetto  Trat- 
tato del  I aoacco.in  cui  ci  fumo  alquan- 
to trattenuti  per  curiofità  , e per  utile  , 
bifogna  avvertire  quelchr , fecondo  il 
parere  di  molti  Medici , dice  la  Fabra  , 

1 d*  temerli  l’ ufo  interno 

xiel  1 abacco  j .anzi  «(Tendo  dubbio  dell* 
ulo  citernoj  cautamente  ufirc  fi  dee  ; 
pei  che  è Erba  nemica  alle  parti  nervo- 
lc  , datinola  agli  fpirici  ,c.l  a’  fughi , e 
cagiona  vaij  eitctri  , che  tutta  l’econo- 
mia del  corpo  dillurban  , . Però  Etmul- 
lero  nel  Comment.  Ludo  rie.  tir.  1.  D*  To- 
rnir. ditte,  che  dell’  ufocller.io dia  , eli’ 
crbi  fi  narrano  non  lodevoli  fuccclii  per 
curare  !a  rogna  ; onde  feriffe:  Sic  Midi- 
ca,tn  dvn  ex  Nicotiaia  minuiim  i 
V per  mix  ta  cumitutyro,  vel  pinguedine 
Menna  projeabie  unguenta fuadnc , ob- 
Jervamus  ex  harum  ufu  puellas  deccm , <$* 
duodect  n anno  rum  inligae , pracordiorum 
4 * x letale*,  vomii  ut , <r  copìojò,  fecejju!  in - 
cifiijc- Porta  il  fornimento  di  Antonio- 
lraucelco  Bcrtmi  nella  fu  a M d c.  ven- 
d’cat.  Diai,  z.  eh;  alle  volte  fi  portano 
Medici  imprudenti  c temerari  all'am- 
malato per  fallarlo,  * per  1 , più  p am- 
mazzano : e le  talvolta  lì  fan*  , non  è 
o^ra  del  Medico;  ma  della  fortuna. 

Ciò 
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Ciò  conferma  nella  rifpolla  del  2.  Dial. 
di  Tcofilo  Pamio  con  Galeno  ad 
lauco  , fcrivendot  Sitjub  curai us  a te 
tvajirit  , non  tu i munta  ; Jed  fortuna; 
eli  ; però  cantò  Giovambatifta  Manto- 
vano ; 

Hir  % & fi  tenebrar  palpant  » <jr  faSa 
poteflas 

Excnciandi  <tgrost  bominefque  impune 
nt candì  . 

Ciòavea  pur  detto  Plinio  lib.  19.cap.1~ 
più  dii! imamente  : Nulla  prxtereì  lex , 
qua  funiat  injcìtiam  capitatene:  nullum 
exemplum  vindu  bla  . Dijcunt  periculis  no- 
Jtris  , cr  per  experimenta  mortes  agunt  ; 
Medicoque  tantum  hominem  occidif[e_j , 
[umana  impunitat  eftr  &c..  E’  maraviglia» 
che  fcriile  contro  i Medici  Luigi  della 
Fabra,  che  fu  pur  Medico,e  Lettor  Pri- 
mario di  Medicina  nello  Studio  di  Ferra- 
ra fua  Patri*  » nella  Differiate  DeTabaci 
ufu.  Ma  veramente  non  vi  è Scrittore  di 
Medicina,  che  non  biafimi  gli  errori,  c i 
danni,  i eguali  i Medici  imprudenti,  ed 
ignoranti  recarlògliono.ElTcndo  un'Ar- 
te conghietturale  » più  facile  è ferrare, 
che  proporre  i (àlutevoli  rimedj:  ed  è 
quella  opinione  de’Medici  più  gravi  : c 
gli  abbiamo  riferiti  colle  loro  ragioni 
nella  'nollra  Differiate  De  Fegetabilibus 
Fabulojis.gtì  pronta  per  la  il  arapa  ,part.i. 
cap.  9.  Gafparo  Rejes  Franco  Medico 
Portogliele , ancorché  abbia  voluto  nel- 
la iùa  Opera  erudita,  col  titolo  : Elyftus 
jucuniarum  Quae'iionum  Campus  , tutte  le 


lodi  della  Medicina  raccoglierei  difen- 
derla dalle  Cenfure  ; non  ha  nondimeno 

f potuto  trattenerli  di  riferire  r biafimi,  c 
a debolezza  di  alcuni  Medici , de’qua- 
li  ha  ditfufamcnte  trattato- Nega  ancor’ 
egli  col  Ncandro  in  Tabacologta  pag.  54. 
e con  Gio:  Grifoilomo  ne\Y  Exercit.  de 
T abaco  ,che  fi  polla  togliere  la  fame  col 
Tabacco,  o erba  Nicoziana;  eITcndo  co- 
mune l’opinionedi  molti , e di  Avicen- 
na r che  quando  bilbgna,  fi  polfo  il  cor- 
po nutrire  dall’  abbondanza  della  flem- 
ma nel  ventricolo  : e che  quello  umore 
dal  capo  col  l’u  fo  della  ftefia  Nicoziana 
venga  tirato  * il  che  da  altre  erbe  c an- 
cora cagionato,  le  quali  non  fono  vale- 
voli amantenere  il- corpo- fenza  cibo. 
Ciò  più  ditfufamente  abbiamo  dimoftra- 
to  nella  Differtat.De  minimali b.fabulofts,e 
nella  llefla  De  Vegetabiliburfabulofu.  Per 
non  più  trattenerci  nelIUloria'  naturale 
del  Tabacco  , chequi  volentieri  termi- 
niamo,palliamo  ad  ifpiegare  nclfcgucn- 
te  Libro  P.  che  è principio  del  Temo  11. 
le  "Pietre  di  diverfar fpe^te  , e continuare 
la  nollra  Fife  a Sotterranea  ; fe  Iddio  ci 
dari  quella  forra.che  è neceflaria;  men- 
tre in  Daniele  fi  legge  nel  cap.  x.Sit  no- 
men  Domini  benediSum  i feculor&  ufque 
infeculum;quiafapientia,&  fortitudo  ejus 
funt  : ed  Egli  dat  fapientiani  fapientìbus , 
erfiientiam  intelligenti  bus  dijciplinam-. 
e nell’  Ecclelìaflicocjp.i.  Omnit  fapien- 
tia  à Domino  Dco  eli , cum  ilio  fuit 
femper  r&  e[l  ante  atvum  . 


IL  FINE  DEL  TOMO  PRIMO  r 
£ DEL  LIBRO  QUARTO. 
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